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Fatte  da  ANDREA  PALLADIO  per  facilitare 
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ALL  ILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO  SIG- 

IL  SIG.  GIACOMO  BONCOMPAGNO 
GENERALE  DI  SANTA  CHIESA. 

V mio  infituto  fempre  ( IHuffrfrimo 
Signor  mio)  di  volere ,ch e i frutti  del 
le  mie  fatiche  fatte  di  continuo  dalla 
miagiouentuper  conofcere,& ridur 
'#|j  re  in  luce  molte  delle  piu  nobili  me- 
□j  morie  dell'antichità  f tiferò  non  à me 
folo  p ergi  ou  are  ; ma  à tutti  quelli  ancoraché  di  de  fide - 
!»  rio  di  fimil  cognitioni  poleffero  ejfere  acce  fi:  & fallo  il 
mondo,  alquale  ho  dato  parte  di  quanto  con  lunga  ofier 
uantia  delle  cofe  antiche  haueua  apprefo . Dalqual  co- 
fiume  non  mi  parendo  conucnient  e in  alcun  tempo  di 
partirmi , efrendomi per  forte  quefi  p affati  mefi  venute 
alle  mani  buona  parte  delle  figure  de  i fatti  d’arme , & 
d’altre  operazioni  di  C.  Giulio  Cefare , difegnati  già 
conforme  al  refìo  defuoi  Commentari j da  due  miei  fi- 
gliuoli da  morte  immatura  toltimi  quelli  anni  paffuti  ; 
'ho  voluto  in  un  tempo  honorarla  memoria  loro,  con  pu- 
bblicar quelle  loro  opere,  non  indegne  à mio  giudi  ciò  cer 
'tafnertt  edi  laude  ; 'J  di  pagar  il  debito > che  ognuno  hà 
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ALL ILLVSTR  IS  S I M O 
et  eccellentissimo  sig. 

IL  SIG.  GIACOMO  BONCOMPAGNO 
generale  di  santa  chiesa. 

V mio  tnfiituto  fempre  ( IRufinfimo 
Sig  nor  mio)  di  voler  e, eh  e i frutti  del 
le  mie  fatiche  fatte  di  continuo  dalla 
miagiouentu  per  conofcere£5>  ridur 
'i  re  in  luce  molte  delle  piu  nobili  me - 
morie  dell'antichità  fuf ero  non  a me 
jolo per  grouare  ; ma  à tutti  cfuelli  ancoraché  di  defide- 
rio  di  firn  il  c ogni  t ioni  po  teff  ero  effere  acce  fi  : & fallo  ri 
mondo,  alquale  ho  dato  parte  di  quanto  con  lunga  ofer 
uant/a  delle  cofe  antiche  haueua  apprefo . Dalqual  co- 
{lume  non  mi  parendo  comenient  e in  alcun  tempo  di 
partirmi , efjendomiper  forte  quefii  paffuti  me  fi  venute 
alle  mani  buona  parte  delle  figure  de  i fatti  d’arme , & 
d’altre  operazioni  di  C.  Giulio  Cefare , di  fognati  già 
conforme  al  reiìo  defuoi  Commentar q da  due  miei  fi- 
gliuoli da  morte  immatura  toltimi  quelli  anni  paffuti  ; 
'ho  voluto  in  un  tempo  honorarla  memoria  loro,  con  pu- 
bblicar quelle  loro  opere,  non  indegne  à mio  giudi  ciò  cer 
'■tamerit  e di  laude  di  pagar  A debito,  che  ognuno  hà 
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di  giouar,  dotte  pojja  altrui  ; ilqual  tanto  maggiore  ho 
filmato  di  battere  in  quella  occafione , quanto  piu  vni - 
uerjaie  può  e fere  il  beneficio, eh  e da  quejìi  dtfiegm  e per 
trame  il  mondo  : per  Unitali fottcpone'ndofi  al  [enfi  quel 
lo, che  Hai  filo  ini  e licitò  era  compre fi , (i  facilita  gran- 
dememcnmreilìg  ernia  de'  Commentari]  di  e fio  Giulio 
Cefare , fi  propone  chiaramente  la  imitatione  de  fuoi 
gran  fatti,  Gf  fi  lafcia  pii*  largo  campo  a gli  fìudiofi  di 
procurar  l utile,  che  nel  retto  può  dar  loro  queflo  sì flut- 
tuo fo  volume . Et  perche  non  efea  finfa  il fauore  di fi- 
nn alato  perfinaggio  la  deferii  t ione  delle  co  fi  di  sì  gran- 
de Auttore,  che  operando , & fenuendo  o feuro  la  fama 
de  gli  altri,  la  fua  refe  veramente  immortale,  a tf.  S. 

lllu fri  filma  piu  tolto , che  ad  ogni  altro,  ho  voluto,  che 
fia  rac commandata  : per  ilche  hauendo  a fuot  luoghi po 
ite  le  fudette figure  ; bora  infieme  co  Commentarti  ifiefii 
le  mando  in  luce,  fitto  gl' aufiici],  & protezione  fua $ .Gf 
d ciò  mi  hanno  mofio  più  import antifiime  cagioni  : pri- 
mieramente,per  che  l'animo  fùo  non  cede  punto  a quello 
di  quell' inumo , & glori  ofi  Imperatore^  : Poi  perche , 
effendo  effa  fiudtofifihva  ofier natrice-delie  atttoni  di  sì 
grande  Auttore,  da  lei  ffec  talmente , & ficuramenle  fi 
affetta  la  dtffefa,chea  quefto  volume  potefie  bi fognare 
contra  i maligni,  che  cercafjero  di  abbaffarlo  : & quello 
che  importa  più, perche,  e fsendo  meritamente  cari  filma 
& digrandifsima  confideratione  apprefio  nofiro  Signore 
ih  " * * CregQ- 


Gregorio  X 1 IL  capo  dignfisiim  di  tutta  la  CbrtjU avi- 
ta, & perciò  in  ogni  occafione , che  per  bene  vniuerfàle 
mandafse  il  Signor  iddio  di  unirla  infieme  contrai  fuoi 
nemici  ; douendo  Uffa  battere  principalfisimo  carico  j e 
molto  ben  contieni  ente , che  le  deferiti  ioni  delle  imprefe 
del  maggior  Capitano, che  babbi  a commandalo  al  mon 
do, filano  particolarmente  honorate  dal  nome  di  quelle, 
che  f empre  hauefse  ad  efeer  preferito  ad  ogni  altro,  che 
per  ogni  altro  Principe  della  Chriftianita  tutta  inter- 
uentjseSR^efla  filo  cbe,quantoàme,fommamentc  io  de- 
fidert,&  ne  preghi  il  Signor  Iddio,  che  a V.  S.  J lini  tri  fi 
fima  filano  grate  quelle  deboli  demoflratiom  dell animo 
mio  deuotfisimo  alla  nobtlifiima  fita  per  fina,  che  al  pa- 
ri della  ulta  propria  mi  farebbe  canfsimo  : Che  quanto 
a lei  non  bramo  altro , (SÌ di  altro  più  caldamente  non 
fu p plico  la  Afaieflà  Diurna,  che  di  ueder  il  giorno,  nel 
quale  V.  S.  lllufir fisima  babbi  a campo, & di  figuir  con 
oli  effetti  le  pedate  di  sì  famofi  Principe , & di  aggua- 
gliar fi  con  la  fama,  & con  la  gloria  d trionfi  di  sì  felice 
Imperatore  : ile  he  farebbe  fienz^a  alcun  dubbio  con ficur 
tà,  & quiete  di  tutto  il  Cbriflianefmo,  & con  degna  ri - 
comp enfia  del  grand’animo,  & <valor  fino. 

Di  V<  S.  llluHrfisima. 

Humilfis . & Deuotifis . 

-in  y.  jv  j , . , ìj  il  , , 4 . ... 

* Seruitore  Andrea  Palladio. 


PROEMIO 

DANDREA  PALLADIO 

INTORNO  A'  DISEGNI» 

Et  alle  fatiche  da  lui  fatte  per  facilitar  la  lettion 
de’  Commentari  di  Giulio  Cefare. 

AVENDOSI  da  molti  fecoli  a dietro , fino  a’  tempi  no- 
ftri  per  l'efpcrienza,  Se  per  Pefito  di  non  poche  guerre  vedu 
to,  che  non  fi  è trouato  alcuna  Città  coli  munita,  e forte» 
che  l’eflercito  nimico , eflendo  fiato  conueneuolmcnte  ga- 
gliardo,non  habbia  potuto, dopò  non  molta  fatita,  Se  lunr 
go  (patio  dr  tempojfarfene  padrone  ; Se  eflèndo  ciò  a punto  di  quei  luoghi 
auenuro,  i quali  dalla  propria  natura  del  fito  ( come  d’inacccflìbirAlpe» 
d’alta  palude,ouero  di  perigliofo  mare)  difefi  poteuano  altrui  parer  ficuri, 
& inelpugnabili  ; non  è mcrauiglia , che  già  fia  nata  opinione  fra  gli  huo- 
mini,& quali  apprettò  molti  confermata, eirerimpolfibile;ch'aIcuna  Roc- 
ca,ò Fortezza  li  polla  tenere,  & difendere  contra  l’impeto , Se  la  forza  de’ 

fiorenti  nimici . Onde  conliderando  io  in  che  modo  fi  potdlcro  quelli  tali 
gannare,&  quello  che  più  importai  Regni,&  le  Città  difendere  ; mi  pare 
che  niuna  altra  cofa  fia  tanto  badante  per  ciò  fare,  quanto  l’hauer  vn  buo 
niflìmo>&  ordinatiflìnio  efièrcito,il  qual  fia  atto  a combattere  con  ogn’al 
tro  ben  che  più  numerofo, pigliando  in  confermatione  del  mio  parere  l’ef- 
(empio  eli  Giulio  Cefare , che  con  mediocre  numero  de  foldati  (upcrò , Se 
vinle  numerolilfimi  efierciti  : il  che  nacque  non  da  altro , che  dal  buon’or- 
dine^ difciplina  militare:  cofa  che  può  tanto  ne  gli  huomini,  che  di  timi- 
di gli  fa  diuentare  animofi.  Se  di  confulì  ordinati  gli  rende.  Et  è vera  fenza 
dumo  la  (cntenza  d’Epaminonda , il  quale  ( eflendo  opinione  apprettò  gli 
huomini  di  quei  tcmpi>che  non  nafcellcro  (oldati,fe  non  fra  gli  Spartani) 
fece  molto  ben  conofcer  al  mondo, che doue  erano  huomini, a’  quali  non 
mancatte  valorofo.  Se  prudente  Capitano  ; iui  erano  anco  arditi , Se  fran- 
chi foldati.  Habbiamo  ben  noi  cagione  di  deplorare  la  mifera  conditionc 
di  quelli  nofiri  fecoli;  poiché  non  lì  uede  alcun  Principe  che  fi  pigli  l’im- 
prela  di  follcuare  quella  depretta  militia  : Se  pur  fi  uede  ne’  foldati  priuati» 
Se  ne'Capitani  moderni  quell’ardire  mcdefimo,e  qucll’iftelTa  brauura»che 
ne  gli  antichi  ettcrc  fiata  fi  legge  : nc  mancano  di  quelli  h oggidì  che  poco 
ò niente  curano  la  morte;  anzi  fi  veggono  mplti,che  arditi,&  rifoluti  van- 
no fenza  timore alcuno  ad  incontrarla;  di  maniera  che  quando  appreflo  di 
noi  lì  tiouaflcro  quegli  ordini  buoni,ch’crano  appreflo  i Greci, & i Roma 
’ ' - v , ni. 
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ni,  fcnzi  dubbio  noi  ucdremmo  l'imprcfc , & l’attion  noftre  della  guerra 
hauer  quella  mcJcfima  riufcita,che  le  loro  forciuano.  Ei  ben  che  molti  di 
quelli  noftri  Capitani  principali  dicano  non  il  poter  gouernaregli  ederci- 
u con  quell’  ordine,&  deprezza  de  gli  antichi>che  noi  defideriamo, rifpcr- 
to  all’artigliaria , Se  a gli  archibugi  ; tuttauia  in  ciò  almeno  s‘ingannano> 
perche  opererebbono  aliai  meglio  con  l'ordine,  che  con  la  confufionc. 
Dicono  ancora  che  gli  ordini  antichi  fono  difficili,  Se  imponibili  a potè:  il 
ridurre  a l'ufo  de' noftri  tempi:  nella  qual  cola  ancora  (come  nell’altre  fan 
no)  pigliano  errore  : perche  i foldati  antichi  erano  huomini  di  Contado, 
&anigiani,&  la  più  parte  rozzi, & ignoranti;  ne  meno  i Capitani  loro  era- 
no Semidei,  ma  huomini  come  noi  altri  hamo.  Se  gli  ordini  fono  facili,  e 
chiari  a quelli, che  intendono  i principi  j , del  che  mi  fon’io  a pieno  chiari- 
to : impcroche  ritrovandomi  alla  prefenza  d’alcunigentil’huomini  prati- 
chi delle  colè  di  guerra  ; feci  fare  (per  compiacer  loro)  a certi  galeotti , Se 
guaftadori.ch’erano  quiui, tutti  quei  mouimenti  Se  ellercitij  militari , che 
iìano  po (libi li  a farfi,  fenza  mai  commettere  difendine,  ò confufionc  alcu- 
na •,  lì  che  con  minor  difH:o!tà  di  quella. che  molti  pcnlano.fi  potrebbono 
introdurre  ne  gli  edcrciti  noftri  gli  ordini,&lc  regole  de  gli  antichi,&  me- 
diante quelli  (aggiuntoui  il  valor  de’  foldati)  conlcruaregli  flati,  mantene 
re  i Regni, afli-urar  le  Kcpubliche,  & difender  le  Città,  che  coli  facilmen- 
te a’  tempi  noftri  fi  ueggono  perderc,&  uenire  in  mano,  Se  poter  de’  nimi- 
ci . Efscndo  io  dunque  di  quello  parere, & dcfiderando,peruia  dell’altrui 
fHudirio,  far  pruoua,  quanto  egli  fia  buono,  & faldo  ; ho  più  uoltc  fra  me 
fi -fso  penfato  di  uoler communicare  al  mondo  l’ordine,  &di|cip!ina  del- 
l’antica militia;  della  quale  (poi  che  io  n’hebbi  i prìncipi]  dal  Signor  Gio. 
Giorgio  Trillino  gentilhuomo  dottiffimo,  c che  alle  molte  difcipline,  di 
che  egli  era  ficuro  pofscfsorc , haucua  anco  aggiunta  la  perfetta  cognitio- 
ne  di  quella,  come  fi  può  dalla  fua  Italia  liberata  chiaramente  comprende 
re)  mi  dilpofi  di  uolerne  hauere  qualche  maggior  cognitione.  Se  coli  mi 
diedi  a leggere  tutti  gli  auttori,&  indorici  antichi,  i quali  hanno  di  quella 
materia  trattato,  & hauendomi  per  molti,  c molti  anni  continui  intorno 
a cofi  fatto  ftudio  affaticato  ; quando  mi  parue  d’hauernc  fatto  quell'ac- 
q ui  Ho, che  iodefideraua  ; mi  dilpofi  di  uolerui  introdur  anco  Leonida,  & 
Horatiomieicarilfimi  figliuoli,  Se  giouani  (feciò  mi  è lecito  dire)  Se  di  co 
fiumi,  & di  lettere  belliflìmc  dotati  : & Cofi  in  non  molto  tempo  diedi  lo- 
ro ad  intendere  le  prime  introdurtioni;  le  quali  non  cofi  rollo  hebbero  ap- 
prefcjchefidifpoferodi  feguire  le  pedate , che  io  per  la  ftrada  di  quella 
lcicntia  caminando,hauca  loro  inoltrate  ;&  ciò  faccuano  in  guifa,  che  al- 
lcttati dalla  dolcezza  di  cofi  bello,  &curiofo  ftudio  concordi,  &vnanimi 
fi  pofero  a uoler  rapprefentare  tutti  gli  alloggiamenti  de  gli  efscrciti;Ie  cir- 
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conuallationi  delle  Città  ; i fatti  d’arme,  & ogni  altra  cofa  cTiabbia  Cela- 
re ne  i Cuoi  Commentarij  deferitta  . Ma  non  hebbero  grafia  di  poter  con- 
durre al  dcfidcrato  fine  coli  lodato  penfiero  /perche  interponendoli  fra  i 
loro  difegnila  morte,  della  humana  contentezza,  & gloria  inuidio!a,con 
mio  grauilfimo  & accrbiflìmo  dolore-nello  (patio  di  due  mcfi,&  mezo  di 
elfi  ambedue  mici  figliuoli  priuo,e  fconfolato  mi  lafciò  . Et  edendomi  do- 
pò la  morte  loro  venuti  alle  mani  certi  fogli,  ne  i quali  elfi  haucuano  eoa 
parole , & difegni  afsai  bene  incaminara  la  fatica  loro  ; io  penlài  che  que- 
lla (ben  che  acerba , & ftrana  ) mi  potefse  efsere  occalione  di  efscquii e il 
difegno  afsai  prima  da  me  fatto;  fpingendomi  anco  a ciò  farel'affirtto  del- 
la patema  pietà  : perche  giudicai  quello  cfserc  anco  afsai  potente  mezo  di 
poter  far  conofcere  almeno  l’honorato  defidt  rio  della  gloria , alla  quale 
elfi  concordi  afpirauano:  & coli  dando  qualche  poco  di  lume  a quella  par 
re  di  fatica , che  per  loro  fatta  ritrouai , & aggiungcndoui  quel  tanto  che 
mi  è paruto  per  fuo  compimento  neccfsario  ; ho  voluto  finalmente  falciar- 
la comparire  nel  cofpetto  de  gli  huomini  ; si  per  procurar  qualche  hono- 
rata  memoria  al  nome  dei  figliuoli,  come  anco  per  feguire  il  mio  naturai 
collume , che  è di  giouare  al  mondo  in  ciò,  che  per  me  fi  pofsa  : .ne  uogho 
negare,  che  la  fatica  nollra  non  pofsa  efsere  di  alcuno  errore  talsata , che 
tutti  gli  huòmini  fono  macchiati  di  qualche  imperfettione , & io  ancora^ 
fotto  quella  medefimaconditione  fon  nato,  ne  più  de  gli  altri  punto  mi 
ilimo  : dico  bene,  che  fe  i falli  de  gli  huomini  fono  degni  di  perdono  ; lo 
meritano  quelli  de  i due  giouani , che  forfè  prima  d’ogni  alci  o habbiano 
darò  principio  a coli  honorata  fatica  ; 8c  quelli  di  vn  afflitto , & fconfola- 
to  padre,  che  battuto,&  vinto  da  quella  più  grauc,  & noiofa  pa  Alone, che 
altri  fentir  pofsa  nella  perdita  delle  cofe  più  (limate , e care  ; non  habbia 
potuto  haucre  tutti  quelli  auuectimenti , che  (arebbono  fiati  di  medierò, 
per  condurre  a lodato,  & perfetto  termine  vnacofi  degna,  & importante 
imprefa . Non  mancheranno  per  auentura  di  quelli,  che  da  i noltri  erro- 
ri pigliando  materia  ; fuppliranno  a i differii  della  ritrouata  fatica, e faran- 
no si,  che  i Commentarij  diCefare  fi  laicieranno  intendere  da  tutti  : cofa, 
chenonpotràefserefenon  digrandilfimo  giouamento  al  mondo . Inco- 
mincierò adunque  dalla  cfpeditione  de  gli  Suizzcri , dapoi  da  quella  di 
Adornllo  Rè  de  i Germani , feguitando  la  guerra  de  i Belgi,  e coli  le  altre 
di  mano  in  mano  con  gli  ordini  loro , fenza  mai  partirmi  dalle  parole  di 
efso  Cefare,  come  fi  potrà  chiaramente  vedere . >n 
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DELLA  DIVISION  DELLA  FRANCIA. 

E s a r e nel  principio  di  quelli  Tuoi  Commentari  di- 
uidc  la  Francia  in  tre  parti  : laqual  diuifion  non  eden 
do  del  tutto  piena , fia  bene  a utile  di  chi  legge  fopra 
ciò  difeorrerc  alquanto.  E' dunque  da  laperc.chc  ne* 
tempi  di  Tarquino  Prifeo  , quinto  Rè  de’  Romani , 
auanti  la  prcia  di  Roma  intorno  a dugento  anni,  gli 
Frana. fi,  ch’erano  accrefciuti  in  tanto  numero,chc  a 
pena  dentro  a’  loro  termini  poteuano  capere,perha- 
, uer  più  agiata  habitatione  pattarono  le  Alpi  ; e quali 

la  metà  della  Italia  occuparono . La  onde  i Romani  fecero  due  Gallic , cioè 
Francie;  luna  Cifalpina,  che  fu  quella,  douc  i Franctfi  erano  uenuti:  e l’al- 
tra Tranfalpina  ; che  fu  quell’alrra,  della  quale  etti  fi  dipartirono . Ma  Cela- 
re,che  ftudiaua  alla  politezza  del  dire,perlo  traporuifi  delle  Alpi,con  più  bel 
la  uoce.Vlteriore  e Citeriore  luna  e l’altra  di  quelle  due  parte  nominò.  E per 
che  il  Pò  diuideua  la  Cifalpina,  quella  ancora  i Romani  partirono  ; e la  par- 
te uolta  ucrfo  l’ Appennino  Cifpadana  dittero , laquale  fu  tenuta  da*Boi  ; che 
fecondo  alcuni  : fono  quei  di  Borbone  : Falera , che  fi  (tende  alle  Alpi,  Tran- 
fpadana  appellarono  . Dapoi  la  prela  di  Roma,  i Francefi  con  uarij  fucccdi- 
tncnti  di  guerra  combatterono  co’  Romani  per  Io  fpatio  di  ottanta  anni.  Nel 
qual  tempo  i Romani , hauendo  ueduta  la  diuerfa  maniera  ufata  da  Francefi 
nel  ueftire.queUijche  uennero  in  Iralia.dell’habito  limile  alle  udlc,  che  por- 
rauanoettì  Romani,  Togati  nominarono  : & il  paefe  da  loro  habitato  Fran- 
cia Togata^ . Quelli  altroché  uicini  erano  al  mar  Mediterraneo,  da  i panni 
loro,  che  portauano  aflài  corti  : i quali  nel  lor  linguaggio  fono  detti  Brache, 
Bracati  chiamarono:  e quel  terreno  iimilmcnre  Francia  Bracata-..  Tutto  il  ri- 
manente poi  de’  Francefi , polli  di  lontano  verfo  l’Oceano , de’ q uali  per  an- 
coraniuna  contezza  haueuano,  tutti  vn  folo  nome  dalle  chiome  che  a bello 
ftudio  fi  Iafciauano  crefcere  oltre  modo  lunghe  : cornati  furon  da  lor  detti . 
Ora  poi  che  i Romani  trionfando  di  molte  nationi  Itràniere , accrebbero  le 
forze  e l’Imperio,  pattando  le  Alpi.de’  conuicini  luoghi  s’impadronirono,  in 
tanto  che  Arie  c Narbona  furono  fatte  colonie  del  popolo  Romano, città  del 
la  Francia  Bracata* . U perche  tutto  quel  tratto , che  fi  llende  da  Gineura  a i 
monti  nrenci,  Prouincia  nominarono,elTendo  vii  di  cofi  nomare  tutti  i luo- 
^hi,che  acquiftauano  con  le  armi . Onde  ancora  hoggidì  la  parte  maritima 
c detta  Prouenza  ; laquale  fu  tanto  fertile , che  da  Plinio  è chiamata  feconda 
itaiia^  i utt°  il  rcfto  della  Francia  il  nomedi  Citeriore  c di  Togata,  di  Vlte- 
riore  e di  Cornata  ritenne . Indi  a non  molto  tempo  li  Suizzeri  parendo  loro 
per  riipetto  della  moltitudine,  e della  gloria , che  haueuano  acquetata  nelle 
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armi,  dTEaaer  picciolo  pacfè,  fi  mifcro  in  animo  di  condurli  nel  ferrerò  de’ 
Santoni, popoli  dell’Aquirania  vicini  al  mare  Oceano,  hoggi  Guafconi . Ce- 
farc  ottenne  in  Roma  di  effer  mandato  a vietare,  che  co  (loro  non  paffàffero 
per  la  t)iouincia,&  in  quefta  guifa  moudTe  guerra  a tutta  la  Francia.  Alla  cui 
imprcfa  il  Senato  gli  attegnò  cinque  anni,e  aapoi  alcretanti.Cefare  adunque, 
fi  come  quellojChe  hauea  lunga  efpericnza  di  qualunque  cofa,  e da  fanciullo  > 
haueua  apprefo  nobilmente  la  cognitionc  delle  dottrine,  deferifle  meglio  e 
più  diligentemente  di  ciafcun’alrro,il  fico  di  tutta  la  Francia,  i co(lumi,c  leg- 
gi, e la  forma  del  uiucre  de'  Francefi,  c fece  ella  Francia  rota  a'  Romani,  che 
prima  non  ve  n’haucuano  contezza , raccogliendo  in  qucfti  Commentari  le 
cofc  da  lui  fatte-».  Onde  egli  la  diuife  in  tre  parti, come  fi  legge  nel  principio, 
prendendo  la  diuifione , come  da  lui  giudicata  più  acconcia,  dalla  diftintion 
de' fiumi.  Et  in  quefta  diuifione  lafciò  fuori  la  Prouincia,pcrcagione,chc  al- 
Ihora  era  fignoreggiata  da’  Romani.  Madapoi  Augufto,dottiflìmo  negli  ftu  j| 
di  dell’arci  liberali,  fece  vn’altro  parti  mento , prima  applicando  alla  Francia  1 
la  Proucnza , dapoi  leuando  uia  il  nome  de’  Celti  per  encr  commune  a tutti  i 1 
Francefi:&  appretto  ampliando  l’Aquitania,laquale  a paragon  dcH’altrc  par 
ti  della  Francia  vedeua  troppo  riftretta  ; aggiugnendoui  alcune  terre, che  era-  I 
no  fra  quelli  due  fiumi,  Gatonna,  e Ligeri , detto  hoggidi  da  Francefi  Loire. 
Coli  diuife  la  Francia  in  quattro  parti  : dico  quclla,cnc  a noi  è Citeriore.  La  : 
Belgica,oue  fi  contiene  la  Fiandra,e  l’Aquitania,  hoggi  Guafcogna,  ritenne- 
ro il  nome  antico.  V’introduttc  anco  Leone, e Narbona,  città  abbondeuoli  e 
nobile  per  la  mcrcatura,chiamando  Francia  Lugdunefe,c  Narboncfe.La  me 
defima  diuifione,corae  di  tutte  migliore , fu  pofeia  feguita  fra  Greci  da  Stra- 
bone, e Tolomeo  : e fi  a Latini  da  Plinio.  Nelle  età  feguenti  effóndo  il  mondo 
fotto  il  gouerno  di  varij  Imperadori , tutto  il  pae(c  della  Francia  fu  diuifo  in 
attii  più  prouincic.  Onde  Amiano  Marcellino,  e Sedo  Ruffo  (cri  fiero,  che  la  'j 
ifteffa  fu  partita  in  deddotto  effendoui  ftata  aggiunta  la  Ifola  ^Inghilterra.  I 
E di  dò  badi  hauer  detto  quello  poco, che  uolcndone  fcriucrc  a baftanza,fa-  j 

rebbe  raefticro  di  farne  vn  volume  intiero. 
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NOMI  ANTIGH 

1 E MODERNI  DI  ALCVNB 

C I T T A',  L V O G H I,  E 

FI  VMI  DI  SPAGNA. 


NAS  FIVME, 
A S T V R E S, 
BETICA, 

B A R C I N O N, 
BETI  FIVME, 
B ALEARI, 

CESAREA  AVGVSTA, 
CASTVLON, 

’ CALPE, 

CINGA  FIVME, 
CARTHEI  A, 

] CORDVBA, 

! CARPENTANI  MONTI, 

CALLECI, 

, DERTHOSA, 

; DVRIA  FIVME, 

l EMPORIE, 

EBVSO, 

\ GIRVNDA, 

HIB  ERO  FIVME, 
HISPALf, 

HILERDA, 

M ALACA, 

NVMANTIA, 

NERIO  Promontorio, 
OSCENSI, 

OLISIPPO, 

OFI  VS  A, 

I POMPEIOPOLT, 
RHODA, 

S A G V N T O, 

SICORi  FIVME, 
SETABO, 

SACRO  Promontorio, 
TAGO  FIVME, 
TVRDETANI, 
VALENTIA, 


GVADIANA. 

estvria. 

Il  Regno  di  GRANATA.’ 
BARCELONA.  » 
GVAD  ACHIBIR. 
MAIORICA,  e Minorici 
SA  RAGOSA. 
CASTIGLI  A. 

Lo  ftretto  di  Z l B E LTARO. 
RINGA. 

TARIFFA. 

CORDOVA. 

IMontidi  SEGOBI  A. 

galicia. 

TORTOSI 
IL  D VERO. 
EMPVRIE. 

EVIZ  A. 

GIRON  A. 

EBRO. 

SIVIGLIA. 

LERIDA. 

MALGA. 

SORA. 

S.  MARIA  difindiTera. 
HVESCA. 

LISBONA. 
FRVMENTERA. 
Pampalona  in  Nauarra. 
ROSES. 

MONTEVETRO. 

IL  SEGRO. 

S ATIV  A. 

Il  capo  di  San  Vincenzo. 

IL  TAGO. 

AND  ALVSIA. 
VALENCIA. 
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ji  'Tre torio, 

B Porta  Pretoria. 

C Porta  Decumana , cime  Cime  apuano  ir  eia  far 
morire^. 

D Alloggiamenti  déT rilunijb’cran  capi  delle  le- 
gioni. 

£ nA  Poggi  amenti  de ’ Prefetti,cb’eran  capi  de  con- 
federati, 

F Caualli  eletti , eh’ eran  tutti  h uomini  dt fegn alato 
valore,#  eran  numero  dugento. 

G Fanti  numero  quattrocento  ,#  erano  buomini 
valenti  fletti  per  tl  Confolo . 

//  Caualli jlraordwarifcbe  faceuano  diuerfe  at Cto- 
ni fecondo  il  parer  del  Confolo  ,#  eran  numero 
quattrocento. 

J Fanti  (Iraordinarij  , # eran  numero  ottocento : 
i quali  vbt  dittano  al  Confolo , eS eranpoflt  come 
flt  altri  di  [opra  dietro  alCeff eretto. 

K Foro  queflorio,doue fipagauano  i fòldat'. 

£ Foro  pretorio, dotte  tl  Confolo  teneua  ragione, 

M Fanteria  de  confederati. 

N Caualleria  de  confederati. 

O Hafìarij  dette  legioni  %oman^, 

P Principi  di  dette  legioni. 
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4^  Triarij  delle  fu  dette  legioni. 

3^  C*ua  Ut  delle  legioni. 

' & Stradandone  sejfercitauano  ifildati, detta  Quin 
tana . ^ 

Porte  della piandone paleggi auanoi  fidati, 
cfk/argine  dell  argine  agli  allodi  amenti. 

Luogo  douejlauano  ltrviandierii& altri. 

P°jJ Ofche  andana  attorno  gli  alloggiamenti.  -- 


legioni*  Sellarmi* 

et  DELL’ORDINANZE 


DE*  ROMANL 
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Oi  che  noi  habbiamo  a difcorrcrc  ( fecondo  il  pro- 
poftto  noflro  ) fopra  gli  cflcrciti  de  gli  antichi  $ ci 
pare  di  uolere  incominciare  dalie  legioni,  come  da 
quella  parte  con  laquale  combattendo  eflì  antichi» 
vinfero  quanti  ò eflì  vollero,  ò la  natura  delle  cofe 
loro  concede.  Dico  dunque  che  la  legione  appref- 
fo  di  eflì  antichi , Se  mamme  in  quei  primi  tempi, 
dapoiche  Roma  hebbe  cacciati  i Rè,  per  quello 
dice  Polibio,  era  di  quattro  mila,  c ducento  falda- 
ti a piedi,  e trecento  Cauallicri . I faldati  a piedi  erano  diuifi  in  graue , Se 
leggiera  armatura  ; & di  quelli  gli  armati  grauemente  erano  ancora  in  tre 
parti  diuifi  : la  prima  de*  quali  fi  chiamaua  gli  hallati,  Se  erano  mille  e du- 
cento : la  feconda  Prcncipi , che  erano  parimente  mille  c ducento  : la  terza 
Triari j , i quali  erano  feicento  : & tutti  quelli  erano  faldati  veterani . Gli 
armati  alla  leggiera  lì  chiamauano  tutti  Veliti  che  erano  mille  e ducento, 
& portauano Celare, Spade,  Archi,  Frombole, & Balellre,&  ogni  altra  for- 
te d’armi  da  trare,  Se  lanciare , fenza  hauerc  indoflo  per  lor  difefa  altra  ar- 
me che  la  celata . Gli  armati  grauemente,  portauano  indoflo  la  corazza, 
con  alcune  fimbrie  di  coio  a tre  doppie,  attaccate  di  fatto  che  arriuauano 
fino  al  ginocchio , Se  ne  haucuano  anco  alle  fpalle,  che  armauano  fino  al 
gomito,  con  la  celata  in  iella  coperta  Se  adorna  di  molte  pennc,chc  dama- 
no maggior  prefenza  al  faldato, e non  mediocre  ornamento  gli  aggiunge- 
uano . Vogliono  alcuni  che  haueflcro  armate  etiandio  le  gambe , Se  io  an- 
cora fono  di  quello  parere  : perche  Gioiellò  Hebreo  parlando  d’vn  falda- 
to Romane,  ilquale  corretta  per  la  piazza,ch'era  auanti  i portici  del  Tem- 
pio di  Salomone  laftricata  di  marmo, dice, ch’egli  fdrufcì  per  hauer  i piedi 
armati  : onde  calcò  a terra, & fu  morto  da  gli  Hebrei  che  difendemmo  det- 
ti portici.  Se  potrebbe  eflcre  ancora  ch'eglino  vfaflèro  anco  dcli’altre  armi 
di  dolio  : perche  io  ho  veduto  alcune  fchiniere  di  rame  antichiflime  & bel- 
liflìme.  Vfauano  ancora  i faldati  per  lor  difefa  vn  feudo  di  mediocre  gran- 
dezza,ilquate  haucua  nel  mezo  vna  pia  lira  di  ferro  di  forma  ouata,  con  al- 
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Iti  due  fari  : Tvno  di  (opra  per  riparar  i colpii  che  ucniiiano  da  alto  : l’al- 
tro di  Cocco  per  difender  lo  laido  che  non  fi  rompelTc  cadendo  in  terra-  s 
porcauano  anco  dccco  feudo  coperto  con  una  [ielle , il  quale  difeopriuano 
lolamente  quando  erano  per  combattere  : Se  qdcfte  etano  le'armi  da  difc- 
fa_, . Le  anni  poi  da  offda  erano  la  Ipada  lunga  vnbraccio,  che  Cono  due 
piedi,  Se  la  teniuano  Copra  il  petto  dal  lato  deliro,  con  un  pugnale  al  fian- 
co fiuiftro,  eportauano  in  mano  due  Vermi  lunghi  piedi  orco  l’uno,  cioè, 
quattro  l’hafta , Se  quattro  il  ferro  : haueua  il  ferro  l’orccchie  inuolte  in- 
torno all’hafta  per  difenderla  acciò  che  non  potefie  eilèr  tagliata.  & la  pun 
ta  di  elTo  ferro  era  còme  vn’hamo  ; di  maniera,  che  volendolo  cauar  della 
ferita,  quella  fi  faccua  più  afpra.  Se  maggiore  : Se  quando  i Coldati  veniua- 
no  alle  mani  con  i loro  nimici  ; lanciauano  prima  l’uno  di  quelli  dardi.  Si 
l'altro  ritcneuano  in  mano  combattendo  con  elio  : Se  venuti  ch’erano  alle 
Uretre  lafciauano  cadere  a tei  ra  Tarme  d’afta  Se  mcrteuano  mano  alla  Cpa 
da  : & quelle  furono  Tarmi  con  che  i Romani  foggiogarono  il  Mondo . 

Hora  hauendo  fin  qui  a baltanza  della  fanteria  ragionato  per  quanto 
all’ordine  noftro  s’appartiene  ; palleremo  a ragionar  de’ Cauallieri.  Erano 
dunque  elfi  Cauallien  trecento,  come  habbiamo  di  Copra  toccato,  i quali 
combaneuanoacauallo  fenza  vfarene  fella,  ne  ftaffe  j vfando  però  quelle 
armi  iftelCe  che  i pedoni,  portauanò  ; Se  olrra  di  ciò  porcauano  alcuni  dar- 
di da  lanciare  di  mano  s alcuni  vna  iagaglia , Se  alcuni  altri  l’arco  : Se  coli 
hora  da  predo,  hora  da  lontano  combatteuano  . Combatterono  1 Barbati 
Copra  carri  falcati,  8e  menarono  gli  Elefanti  nelle  battaglie  : ma  perche  io 
intendo  di  parlar  folamente  de’  Romani, & de’  Greci, & degli  ordini  loro, 
coi  quali  fuperarono  tutte  le  dilli  culti,  che  loro  s’opponcuano,  lalciacida 
canto  i Barbari  feguiremo  il  propofito  noftro  : Se  periornarc  allcJegtoni* 
dico,  che  al  tempo  di  Celate  furono  di  maggior  numero  come  egli  mede- 
fimo  dice  nel  primo  Libro  de’  Tuoi  Commentari)  nelle- cfpeditioni  contri 
gli  Suizzeri,  affermando  che  li  legione  era  di  lei  mila  c cento  fanti,  e fette 
cento,  e trenta  caualli  : la  qual  legione  fi  diuidcua  in  Decurielemplie»,  Se 
Decune  doppie , ò raddoppiate  : Se  poi  in  Centurie , & finalmente  fii  ma- 
nipali:  ogni  due  manipuli  faccua  una  Cohorte,  &dueCohortiil  quinto 
d’vna  legione , la  quale  era  diutfai  in  tre  parti , ouero  tre  fquadsoni  > come 
pur  dice  tifo  Celare-» . La  prima  fquadra  hauea  due  mila  e quarantotto 
finti,  & quelli  lì  nominauano  (comehabbinm  detto  ancora)  gli  HaAati  : 
la  feconda  n’haueua  altre  tanci>&  la  terza  mille  e ventiquattro;  il  rcflo  poi, 
checompiuano  il  numero  de’ lei  mila  e cento  fanti  eran  detti  Veliti.  Ifet- 
recento,  etrenra  caualli  erano  diuifi  in  rance  ali  chefàceuano  trentadueca 
Uallicriper  ala.  . » '■  n*  - 1-  ciu  uciV  .■arrìfitl 

Hauendo  noi  fin  qui  fatto  uedere  di  quanti  foldati  conftaUanole  legio- 
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ni,  come  erano  diùifc,  & la  maniera  dcH’armi,  che  nella  guerra  vfauano  j 
ci  teda  a dire,  in  che  modo  fi  ractteuano  in  ordinanza  per  combattere , & 
quanto  fpatio  occujpaua  vna  legione;  cofi  per  lunghezza  come  per  altezza. 
Lunghezza  s’intende  per  file;  altezza  per  verfo  ; haffi  dunque  a faperc.chc 
quando  l’eflcrcito  marchiana,  era  talmente  ordinato  che  ogni  foldato  oc- 
cupaua  fei  piedi  : & tutta  la  fronte  della  legione  mille  cinquecento  e tren- 
talei  piedi:  Se  quando  il  Capitano  moucua  l'eilercito  coatta  il  nimico;den 
fauai  leidati  di  maniera, -che  ciafeheduno  tre  piedi  occupaua , Se  allhora 
la  fronte  era  lunga  fettecento  e lellant’otto  piedi  ; & a quello  modo  fi  po- 
rena  commodamente  Combattere;  pcrcioche  i foldati  in  conuenientc  /pa- 
tio fi  ftauano  ; ina  quando  fi  ftipauano , Se  all’hora  il  foldato  occupaua  lo 
fpatio  d’un  piede  e mbzo,&  tutta  la  fronte  era  lunga  trecento  cotcàcaquat- 
tro  piedi  : ahchora  qualche  uolta  diuideuano  i corpi  delle  battaglie,  Se  le 
f.iceuano  di  quattro  oi  dini  per  verfo  { alcune  uolte  di  dodeci,  Se  alcune  di 
Tedici  foidati  per  verfo  : Se  coli  variauano  fecondo  i fiti,  & gli  accidenti  ; 
comerecita  Polibio  nel  pnmo  Libro  della  guerra  Carthaginefc,chevcncn 
do  a giornata;  Attilio  Regolo  Confplo  Romano,  con  Xantippo  Lacede- 
moni© Capitano  .V  Cardi  agit>cfi,&  hauendo  erto  Xantippo  ncH’ordinar 
refl'erciro.melfogli  in  fronte  molti  Elefanti,  per  romper  l’eilercito  de  Ro- 
mani ; Attilio  per  rimediare  a quello  inconucniente;  fortificò  la  parte  di 
mezo  del  fuo  esèrcito,  con  molti  ordini  di  foldati  : & per  far  quello  llr iofe 
la  fronte  di  dio  dletcìto. 

Mi  tetta  a ditc,che  maiCcfare  non  fa  mcntionc,che  fra  le  legioni  fòde- 
ro fpatijfChci  fecondi  fodero  riccuuti  da’  primimc  i tfcrrij  da’  fecondi  : ma 
ogni  uolta  che  ordina  l’eilercito  ; lo  diuide  in  tre  battaglie , Ne  meno  egli 
nomina  mai  Hallati,  ò Principi,  ò Triarij  ; mapotrebbe  edere , che  et  pre- 
fupponga  l’uno  Se  l’altro,  ancor  ch’io  non  l’affermo,  potna  edere  che  fof» 
(è  uariato  il  modo  di  mettere  in  battaglia  : c in  due  luoghi  de’  fuoi  Com- 
mentari j nel  Libro  quinto . quando  Titurio  Sabino  Legato  di  edo  Cefar? 
fu  perfuafo  da’Franccli  a doucr  abbandonar  i fuoi  alloggiamenti  per  vnir- 
fr  con  Labicno  ; fu  allattato  per  ffrada  da  erti  Francdì,  & per  difenderli  fi 
mife  in  battaglia  tonda , & hauendolo  i minici  circondato , alcune  uolte 
vfeiuano  fuori  del  cerchio  alcune  fquadre,&  faccuano  impeto  ne’  nimici  ; 
j quali  trouando  quel  luogo  vacuo;  con  l'armi  da  trarre,  feri  uapo  coli  quel 
li  ch'erano  ufciti,come  quelli  ch’erano  rimalli  ne’  fianchi  per  haucrli  difeo 
petti. 

Nel  primo  fatto  d’arme  nel  Libro  quinto  della  guerra  Affricana  dopò 
chcCciare  fu  padato  in  Africa;  fu  allaìtato  da  Labicno  e Peneio  cor  caual 
leria  nunocrofiffima,  & armattalla  leggiera  -Celare  ordinò  l’dlcrcito  eoo 
Ja  froncclunghiffrnia,&  uenne  a giornata  co'l  nimico  : Se  perche  vfeiuano 
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alcune  fqua ire  fuor  dell’ordine  , & faceuano  impeto  ne*  nimici , ic  erano 
feriti  per  franco  da  gli  armati  alla  leggiera  r così  quelli  ch’erano  ufeiti,  co- 
me quelli  eh'erano  rimarti,  per  haucr  (come  ho  detto  di  forira  ) difeopert» 
i fianchi  y Cefare  per  rimediare  a quello  difordine  j mando  in  bando  per 
tuttol’efrercito,  che  niun  foldato  s allontanale  dal  filo  luogo  più.  di  quat- 
tro bracci*. 

Et  Vcgetio  al  capitolo  quamxtecimo  del  tento  libro,  ordina  l'elTercita, 
& dice, che  la  fronte  era  continuata  fenza  niuno  fpatio.  Et  nel  libro  fecon- 
do al rapitolo  fettimo.oue  forma  la  legione, di  dieci  Cohorti,ne  p>one  cin- 
que innanzi } Se  dietro  altre  cinque  } Se  fa  folo  due  battaglie . E'  vero,  che 
Polibio  in  quel  luogo  del  libro  decimofettimo,doue  fa  comparatone  dal- 
la Falange  Macedonica, alla  legion  Romana, & dall’armi  dell’una  a quel- 
le dell’altra}  pare  che  ui  ponga  gH  fpati  j,che  un’ordine  riceueffe  l’altro.di- 
cendo,che  la  Falange  haueua  la  fronte  eguale,  de  le  legioni  ineguale.  Dice 
ancora,  chela  Falange  haueua  folo  untempo>&unluogo,dclalegion  pià 
tempi,*  più  luoghi. 

Ho  doluto  recitar  quelli  e(Tempi,che  feruono  all’uno  & all' altro, iquali 
pareche  facciano  conofcerc,  che  non  ui  erano  fpati)  ne’  corpi  delle  legio- 
ni, & alcuni  uogliono  che  ei  ni  fodero'.  Io  nondimeno  ho  fatto  quello  di- 
fegno  con  glilpatij}  accioche  fi  pofla  ueder  l’Hno  de  l’altro,  & accioche  fi 
conofca  la  uerùà,  Se  che  i Lettori  podano  fargiudicio . E'  vero, che  quan- 
do la  legione  combacteua  ; .ftaua  a fronte  a’  nimici  la  prima  battaglia,  & 
poi  cntraua  la  feconda,  folle  ordinatoi’ederciroann  modo,  ò all’altro,  & 
iTriari)  ftauanodi  dietro  ingin  occhioni  con  l’ halle  m alto,  fin  che  tocca- 
va n lorofarfi  innanzi } & paTeuano  proprio  un  muro } Se  ui  era  un  prouec- 
bio , che  quando  raccatta  combattere  a'  T riari j } lecofe  andauano  male  5 
perche  le  due  prime  battaglie  erano  confumare,*  rotte.  Quanto  dette  bai 
raglic  fofserodiftante  t’una  dall’altra , niuno  lo  pone  ; benché  Celare  nel 
primo  libro  della  guerra  ciuiledrce , che  elsendo  in  Spagna  con  l’efsercito 
a l’incontro  di  Pccreio,&  A franio,che  gli  alloggiamenti  de  lrdue  cfscrciti, 
erano  dittanti  tunodai  l'altro  piedi  dui  india,  deche  le  genti  de  tutti  dui 
gliefserciti  metti  in  battaglia,  occupauano  i due  terzi  del luoco,  del  altro 
terzo  era  fra  un'efserciro.  Se  l’altro  ; & cadaun  fpacio  era  piedi  feicento,  e 
fefsantafei  e mezorche  fono  a ponto  il  terzo  de  piedi  due  mile  ; per  quello 
efsempio  fi  uede  che  le  battaglie  erano  afsai  dittanti  l’una  da  l’altra  } ma 
Veg  etio  dice, che  le  file  erano diftantil’una  da  l’altra  piedi  fei,  acciò  che  li 
foldati  quando  tiravano  li  pilli,  potefsero  correr  innanzi  per  mandarli  con 
maggior  forza } di  forte,  che  fe  la  battaglia  era  di  otto  huomini  per  verfo> 
occupava  cinquanta  piedi,  de  fedi  Tedici  occupaua  nonanta  piedi.  Retta- 
mi a dire  die  ui  erano  poi  gli  fpa  t q fra  luna  > del altra  legione  per  tetta  di 
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«r*e  legioni»  i quali,  fecondo  che  Toccafioni,  Se  gli  accidenti  portauano, 
hor  piò  grandi,  hor  più  piccioli  fi  faceuano  ; fi  come  fece  Domitio  Lega- 
to di  Gelare  in  Afia,  ilquale  venendo  a giornata  con  Farnace  Rè  di  Ponto 
c'haaeua  ordinato  l'efsercito  fra  due  trincee  ; Domitio  ftrinfe  quello  fpa- 
rio  di  mezo,  acciò  che  le  legioni  potefsero  entrare  fra  le  trincee  per  anda- 
re a trouare  il  nimico . Dice  Polibio, che  haucuano  alcuni  foldati  co  fi  fan- 
ti come  caualli,  che  fe  dimandammo  fanti  «Se  cannili  ftraordinari,  li  quali 
erano  ottocento, & li  caualli  quattrocento,  de  liquali  il  Generale  fe  nefer- 
uiua  per  diuerfi  accidenti  ; Se  erano  polli  dietro  l’ellcrcito  a l’incontro  li 
fpatij  che  era  tra  la  legione, vi  era  un  altra  forte  de  fanti  e caualli, e fi  chia- 
mauano  eletti,  li  fanti  erano  quattrocento,  & li  caualli  ducento,c  tutti  que 
fri  erano  perione  de  qualità.  Se  il  Capitano  fe  ne  feruiua  a diuerfi  bifogni, 
& erano  podi  medcfimamentc  dietro  l’efsercito,  c qualche  uolta  accom- 
pagnauano  il  Confole. 
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Auendoli  di  fopra  detto  a badanza  delle  legioni, & delle  for 
ti  d* armi, che  fi  vfauano  nelle  battaglie, non  farà  forfè  hora 
fuor  dr  propolito  toccare,  almeno  in  parte  di  alcuni  auuer- 
titnenti  intorno  a glicfsercitij  militari,che  in  tempo  di  pace 
s’infcgnauano  da  Capitani  a foldati  nouclli;  ilchedi  quan- 
ta importanza  fia,lo  dimoilrano  (pernon  andar  più  longe)  le  molte  vitto- 
rie hauute  da  Celate, & altri  buoni  Capitani  antichi,  liquali  con  pochiffi- 
mi  foldati  tante  uoltc  uinfero,&  fuperarono  efserciti  groffilfimi  ; lo  dimo- 
frrano  chiaramente  anchora  a noftri  tempi  le  buone, de  honorate  eferrìta- 
tioni,  & fa  rioni  fatte  da  lo  llluftrc  Caualliero,il  Signor  Valerio  Chicrega- 
to  raeririlEmo  Colonello  di  quella  Screniflima  Republica  di  Venetia , la- 
quale  hauendo  conofciuto  per  molte  proue  il  fuo  valore  a li  dì  pafsati  gli 
ha  dato  carico  di  Goucrnarore  generale  delle  fue  fanterie , de  ordinanza . 
di  Candia  ; hauendo  animo  d'introdurre,  e mantenere  in  quel  Regno  vna 
gagliarda  c ben  ordinata, e difciplinata  militia  : onde  col  mezo  del  fuo  fa- 
pere,  e valore,  fe  faranno  fauoritidachi  può,  come  meritano  li  fuoihono- 
rati  penfieri  fi  deuc  fpcrare  l’antica  difciplina  militare  efsere  per  ridurli  an- 
cora a quella  perfettione  maggiore, che  forfè  altre  uolte  fia  (lata;  & perche 
volendo  io  dire  à pieno  di  quello  gran  Caualliero,  antico  efempio  de  Tanti 
co  valore,  troppo  deuierci  dal  mio  propolito  ; però  à quello  pafsando,pet 
più  noilra  intelligenza, prima  fi  hanno  da  fapcr  alcuni  tcrmini,corae  fareb 
ce, che  cofa  fi  deuc  intendere  per  Decimare,  & per  Condecuriare,  Se  altri; 
Decimare  adunque  non  era  altro, che  il  far  le  (quadre, ciafcuna  dellequali 
alcune  uolte  erano  di  dodici, alcune  di  dieci, & alcune  di  otto,& alcuna  di 
ledici  huomini  ; alche  llaua  bene  per  efsere  ledici  numero  parimente  pari» 
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che  fi  diuide  Tempre  egualmente  fino  all’vnitl . Decurtato  Io  clTèrcito  , h 
voglian  dire  fatte  le  fquadre,  era  de  meftieri  Gondeairiarlq,  ilche  altra 
non  vuole  inferire,  che  poncrele  Decurie  .l’una  à fianchi  dell’altra,  onde  li 
Decurioni  tutti  teniuano  primi  la  fronte,  & dietro  à loro  li  miglior  Tolda- 
ci,  di  maniera  chele  prime  fi  veniuano  ì efier -fornite  d’huomini  migliori, 
& piò  valorofi  de  gli  altri  ; & aflìgnauano  il  proprio  fuo  luoCo  à «alcuna 
de  foldati  > imponendoli  efprefiamentechc  non  mai  l’uno  QCCupafse  quel- 
lo dell’altro  ; Decuriato  adunque,  &Condecuriato  l’eilercito.  Se  alligna- 
to, (come  fi  c detto)  ad  ogn’uno  il  luoco  fuo,incominciauano  ad  ammac- 
ftrarli  foldati  in  tutti  quegli  cfsercitij  militarr,ch’etano  pcrefscrlo.ro  Info- 
gno; prima  infognandoli  iluoltarfi  per  la  quartaparte  del  Cerchierò co- 
gliamo dal  deliro,  ò dal  {indirò  fianco  ;]Iqoalm0to  era  chiamato  declina 
tione.  & poi  la  mutatione,  che  era,ch’il  foldatorfiuolcàfseper  la  metà  del 
cerchio, uoltando  la  fronte  doue  erano  le  (palle . Due  altte  Ipecie  de  mu- 
tatione v’erano  anchora,  l’una  che  fi  feccuacontra  il  nimico,  Se  allhora  fi 
uoltaua  il  Addato  sù  la  parte  finillra , l’altra  era  parcendofi  dall  inimico, 
& uoltauafi  sù  la  delira..  Dopò  feguiuano  conidarli  adfintcndcrc  la  con» 
uerfione,  ilche  era,  che  efsencfo  rillrctta  l'ordinanza  per  file;  flcperucr/ì, 
faceuano  girare  tutto  il  corpo  della  battaglia  incorno  al  Dccóhèncdcl  la- 
to deliro,  oucr.o  fini  (Ito , uoltando  la  frónte  doue  era  ilitànci  ; ilche  fatto 
comandauano  poi  che  (fecondo  però  il  bifogno)  ntornalscro  come  erano 
auantiche  fi  fecefse  detta  Conuerfionc.c  ciòchiamauafi  Diueifionc  : Ol- 
irà di  quello  li  efsercitauano  circa  i'infielfione , la  quale  era  quando  tutta 
la  battaglia  girando  intorno  al  Decurione  dalla  partedcftra,oucro  finillra, 
la  fronte  di  quella  pafsaua  doue  erano  le  fpalle;  Li  efsercitauano  anco  pur 
facendo  girar  tutta  la  battaglia,  pafsando  fui  deliro,  onero  finiftro  fianco* 
ilqual  moto  nonunauano  Dificilionc . Scguiuano  poi  inlegnando  le  Euo* 
lutioni,  & di  quelle  fi  fcruiuano  quando  il  nimico  gli  afsaltaua  dalle  (pal- 
le, udendo  effi  che  li  primi  combattcfscro  fempre  primi , per  elser  quelli, 
( come  fi  è intefo)  huomini  più  ualorofi  degli  altri , Se  fi  feceuano  per  al- 
tezza^ anco  qualche  uolta  per  file,  come  farebbe  far  pafsare  il  corno  de- 
liro sù  la  patte  finillra, & il  finiftro  sù  la  delira  ; Delle  quali  Euolurioni  tre 
fpcae  allhora  nc  erano  in  ufo  apprcfso  li  Greci , l!una  dimandata  Perfica, 
ouero  Cretcnfe,  l’altra  Macedonica,  Se  l'ultima  Laconica-,  La  Perfica,  ò 
Cretcnfe  fi  feceua,  tenendo  la  fquadra  tutta  l iftellb  fuo  loco,  Be  entrando 
ciafcuno  de  foldati  l’uno  nei  loco  dcli’altio , di  modo  che  quello  del  Re- 
troguida ueniua  à eflere  occupato  dal  Decurione,  Se  quella  del  Decurione 
veniua  à edere  occupato  dal  Rctroguida,&  coli  di  mano  inmano,  (voltan 
do  poi  (azza)  la  fronte  di  detta  fquadra  era  conri  a l’inimico . La  Macedo- 
nica poi  fi  feceua  pafsando  il  fecondo  dauanu  al  primo,  Bf  il  tetto  ài  fi  con 
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do,&  il  quarto  a!  terzo. ecofi  da'ctino  de  gli  altri  foldati, fino}  tanto  che 
il  Recroguida  era  pinmo  delia  Detona , & poi  nòli  arido  ocmiro  la  fronte 
douc  erano  le  Ipalle-'tentui  il  Decurione  ad  efs  re  t eli  i>  pr«mo,&  à t,  nne 
il  filo  (olito  loco;  ma  q iella  forte  d£uoi'urione,mòftrando  a vn  cen  o mo- 
do di  fuggire  dalTinirmco  , oltre  il  perdere  del  terreno,  non  parcua  moi  o 
. lodeuole;  Onde  nella  Laconica  quafi  in  tutto  proccdcuano  alToppofito, 
imptroche  efsendo  Timmieo  alle  (palle  rutti  uoltnuano  la  faccia  aquella 
parre,di  modo  che  il  Rerroguida  veniua  egli  a e^erc  il  primo, ma  fubito  li 
partàua  auanti  il  fecondo  poi  il  terzo,  c mt'defimamertre  alquanto  di  ma- 
no in  mano  (ino  a tanto  cheil  Decurione  paffuta  aliatiti  a qua  dunque  al- 
leo,hauendo  il  loco  fuo  come  prima*  & a quello  modo  acqui  fi  a ua  no  del 
terreno,  dando  animo  a filai,  c Icuandolo  forfè  al  l’inimico.  Vi  erano  anco 
molti  altri  eilèrcicij,  che  s’mfegnauaho  medefimamenrea  foldati  in  tem- 
po di  pace, acciò,  fecondo  Tocc’afionC,  in  tempo  di  guerra  fc  nepotellero 
lcruire;  come  ellendo  la  battaglia  qnadrangularc.ridurla  in  forma  di  Cu- 
neo , oucro  forfice, combattendoli  commodameniein  forma  di  Cuneo . 
Ridurla  ancho  in  un  mezzo  cerchio , come  fece  Epaminonda  contra  gli 
Lacedemoni  ; oucro  in  forma  d*an  cerchio  infido, come  fi  legge.chefcce 
Celare , il  quale  clTendo  paffato  in  Affrica,  affalratoda  Labieno  c Peneio 
con  grandiffimo  numero  de  caualleria  &attmri  alla  leggiera , fu  affretto, 
per  defenderfi  poncrc  i fuoifn  battaglia  rotonda . Infegnauano  parimen- 
te a foldati  a denfatfi,  a ftirparfi,i&  a rarefarli, si  per  verli.comeper  file,  fi- 
che di  quanto  giouamento  folft  a C<ffarc,mcntfcegli  era  in  Francia  contra 
i Belgi , fi  può  da  ciò  giudicare , che  effendo  da  quelli  affiliato  alla  fproui- 
fta,ne  pollendo  per  la  troppa  preftezià  dénìmici  far  quelle  cole,  che  fi  lo. 
gliono  nelle  giornate;  dopò  l'h,iuerWe(Ioanimo>  fecondo  il  poco  tempo, 
alla  decima  legione  porta  nel  fintrttWdórno.pafsò  preftamenre  nel  deliro, 
c ritrouando  la  duodecima  legione  ptìiiì»  demolti  Centurioni, & altri  fol- 
dati , & in  modo  rirtretta,  che  nonpoteilano  punto  adoprarc  Tarmi,  e di 
già  incominciauano  ad  efser  circondaci  per  fianco,  & finalmente  efsendo 
ogni  cofa  in  ultima  dilperatione, Cubito  iui  giunto  fi  milè  nelle  prime  file,  e 
commandò  a tolda  ti  che  s'allargassero,  e per  uerlo,e  per  fila  occupando  li 
fparij  conuenienti.&oltre  ciò  diede  ordine  chela  fertima  legione  s’appref- 
fafse  alla  duodecima,  e uoltando  la  fronte  a gli  nemici,  acciò  non  fofscro 
circondati, e valorolamenre  defsero  dentro  : tutte  lequai  cofecfsendo  dili- 
gentiflimamente  mandate  ad  effetto  , &c  con  quella  preftezza  maggiore, 
chetn  un  tanto  pericolo  fi  richiedeua  > uinfe  honoratamentc  la  giornata  ; 
& folo  fi  tutto  auuenne per  efserc  quei  foldati  efsercitaiiffimi  nelle  arcioni 
militari . Vi  era  ancora  altre  mutationi  degli  ordini,  come  fcriue  Polibio 
imprimo'  fiihto  della  guerra  Affricana , che  efsendo  afsalcato  Amilcharc 
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che  fi  diuide  fempre  egualmente  fino  aH’vnità . Decurtato  lo  edèrcito  » & 
vogliati  dire  fatte  le  (quadre*  era  de  meftieri  Condecuriarlo,  ilche  altra 
non  vuole  inferire,  che  ponere  le  Decurici’tjna  à fianchi  dell’altra,  onde  li 
Decurioni  tutti  teniuano  primi  la  fronte,  & dietro  À ' loro  li  miglior  Tolda-* 
ti,  di  maniera  che  le  prime  fi  veniuano  à cflef  fornite  d’huotnini  migliori* 
& più  valorofi  de  gli  altri  -,  & afiìgnauano  il  proptio  fuo  luoco  à ciafcuna 
de  foldati , imponendoli  cfprefiamentc  che  non  mai  l'unò  Qccupa(se  quel» 
lo  dell’alttQ  j Decuriato  adunque,  & Condecuriato  federato,  de  a (lagna- 
to, (come  fi  c detto)  ad  ogn’uno  il  luoco  fuo,incominciauano  ad  aramac- 
ftrar  li  foldati  in  rutti  quegli  efserciti  j militari, eh ‘erano  per  efser  loro  Info- 
gno; prima  infcgnandoli  il  uoltarfi  per  la  quartaparce  del  Ccrchio,  ò mi- 
gliamo dal  deliro,  ò dal  (indirò  fianco  ;ilqual  mòto  era  chiamarodeclina; 
rione.  & poi  la  mutartene,  che  era,ch'il  foldatafi uolcàfseper  la  metà  del 
cerchio, uoltando  la  fronte  doue  erano  le  (palle . Due  altre  (pecie  de  mu- 
tatione  v’erano  anchora,  l’una  che  fi  faceua  contra  il  nimico,  & allhora  fi 
uoltaua  il  faldato  sù  la  parte  finiftra  > l’altra  era  parcendofi  daHitiimico, 
& uolcauafi  sù  la  delira  . Dopò  feguiuano  con  darli  adintcndcre  la  cotv- 
uerfione  ».  ilche  era,  che  efsendo  ri  Uretra  lordinanzaper  fi 'e;  ^pernfrfij 
faceuano  girare  rutto  il  corpo  della  battaglia  incorno  al  DccOnenc  del  la- 
to deliro,  ouer.o  lìniftro  limitando  la, frónte  doue  era  iliràticfc;iichc  fatto 
comandauano  poi  che  (fecondo  però  il  bifognò)  ritornassero  come  erano 
auantiche  fi  facefsedetta  Conuerfione.eciòchiamauafi  Diueifionc  : Ol« 
tra  di  quello  li  cfsercitauano  circa  l’iudedìone , la  quale  era  quando  tutta 
la  battaglia  girando  intorno  al  Decurione  dalla  parte  dcftra,oucro  finiftra, 
la  fronte  di  quella  pafsaua  doue  erano  le  fpalle;  Li  cfscrcitauano  anco  pur 
facendo  girar  tutta  la  battaglia,  pafsando  fui  deliro,  cucco  lìniftro  fianca, 
ilqual  moto  nominauano  Didedione.  Scguiuano  poi  inlegnando  le  Euo* 
lueioni,  & di  quelle  fi  (emiliano  quando  il  nimico  gli  afsaltaua  dalle  (pai* 
le,  udendo  eflì  che  li  primi  combattefsero  fempre  primi , per  elser  quelli, 
( come  fi  è inrefo)  huomini  più  ualorofi  de  gli  altri , Se  fi  facciano  per  al- 
tezza^ anco  qualche  uolta  per  file,  come  farebbe  far  pafsare  il  corno  de- 
liro sù  la  parte  finiftra, & il  lìniftro  sù  la  delira  ; Delle  quali  Euolutioni  tre 
fpeae  allhora  ne  erano  in  ufo  appreso  li  Greci  ,l!una  dimandata  Per  fica, 
ouero  Cretenfe,  l’altra  Macedonica,  Se  l’ultima  Laconica.,  La  Pcrfica,  ò 
Crctenfc  fi  faceua,  tenendo  la  fquadra  tutta  l’iltedò  fuo  loco.  Se  entrando 
ciafcuno  de  foldati  l’uno  nel  loco  dell’altro , di  modo  che  quello  del  Re»- 
troguida  ueniua  à edere  occupato  dal  Decurione,  & quello  del  Decurione 
veniua  à edere  occupato  dal  Retroguida, & coli  di  mano  inmano,  (voltao 
do  poi  fazza)  la  fronte  di  detta  fquadra  era  conria  l’inimico . La  Macedo- 
nica poi  fi  faceua  pafsaudo  il  fecondo  dauawi  ai  primo, 3$  il  temo  ài  fi  con 
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do.&  il  quarto  al  rerzo.ecofi  cia'cnro  «le gli  alrri  fòlda ti, fino!  tanfo  che 
ÌIRecroguida  era  piritno  delia  Detona , & poi  imitando  ognuno  la  fronte 
douc  erano  le  fpallq?«eniu&  il  Decurione  ad  els  re  < eli  i*  primo, & a n nnc 
il  fio  (olito  loco;  ma  q ietta  forte  drillo, urlone, mòttrando  a vn  cert  o mò- 
do di  fuggire  daU’inimrco , oltre  il  perdere  del  Terreno,  non  patata  molo 
. lodatole;  Onde  nella  Laconica  quaft  in  tutto  procedeuano  alPoppofico, 
impCroche  efsendo  Timmico  alle  (palle  ritiri  uoltauano  la  faccia  a quella 
parte,  ili  modo  che  il  Rerroguida  vermi  a egira  effere  il  primo.ma  fubito  li 
paffàua  auanti  il  fecondo  poi  il  terzo,  c medefimamenre  alquanto  dima- 
no  in  mano  fino  a tanto  che  il  Decunoncp.tflaoa  aliami  a qua ’unque  al- 
tro, hauendo  il  loco  fio  come  prima,  & a quello  modo  acquiftauairo  del 
terreno,  dando  animo  a fioi,  c Icuandolo  forfè  al  l’inimico.  Vi  ciano  aheo 
tnolci  altri  dfèrcitij,  ches’mfcgnauaho  medefi inamente  a foldati  in  tem- 
po di  pace, acciò,  fecondo  Toccafioné,  in  tempo  di  guerra  Ce  nepotellero 
iCTUirc;  come  «(Tendo  la  battaglia  quadrangulare, ridurla  in  forma  di  Cu- 
neo , oucro  forfice,  combattendoli  commodamenteih  forma  di  Cuneo  . 
Ridurla  ancho  in  un  mezzo  cerchio , come  fece  Epaminonda  contra  gli 
Lacedemoni  ; ouero  in  forma  d’tìn  cerchio  inficio, come  fi  legge, che  fece 
Celare , il  quale  effóndo  palla  co  in  Affrica,  artàlrato  da  Labieno  c Pcneio 
con  grandiffimo  numero  de  caualleria  &atmari  alla  leggiera , fu  affretto, 
per  defender  fi  ponere  i fuoiln  battaglia  iotohda . Tnfegnauano  parimen- 
te a foldati  a denfatfi,  a ftirparfi,«t  a rarefarli, si  per  vali, come  per  file,  il- 
che  di  quanto  giouamento  folfe  a Celare, mentitegli  era  in  Francia  contra 
i Belgi , fi  può  da  ciò  giudicare , Che  effóndo  da  quelli  affaltatoalla  fproui- 
fta.nepoffèndo  per  la  troppa  prcftczià  dèrmici  far  quelle  cole,  che  fi  (o. 
gliono  nelle  giornate;  dopò  Fhauer  tfieflÒ'animo, fecondo  il  poco  tempo, 
alla  decima  legione  porta  nel  finiffrtsiiiòrno.palsò  prettamente  nel  deftro, 
«ritrouando  la  duodecima  legione  prilli»  demolti  Centurioni, & altri  fol- 
dati , &in modo  riffretta,  che  hon  porctlano  punto  adoprare Tarmi,  e di 
già  mcominciauano  ad  efser  circondati  per  fianco,  & finalmente  efsendo 
ogni  cofa  in  ultima  di(peratione,fubicoiui  giunto  fi  mite  nelle  prime  file,  e 
commandò  a foldati  che  s’allargafsero,epcr  uerfo,c  per  fila  occupando  li 
fpatij  conucnienti,&o!tre  ciò  diede  ordine  che  la  fertima  legione  sappref- 
fafse  alla  duodecima,  e imitando  la  fronte  a gli  nemici,  acciò  non  folsero 
circondatile  valorofamente  defsero  dentro  : tutte  lequai  cofc  efsendo  dili- 
genri  Almamente  mandate  ad  effetto  , & con  quella  preftezza  maggiore, 
che  in  un  tanto  pericolo  fi  richiedeua , uinfe  honoratamente  la  giornata  ; 
& filo  il  tutto  auuennc  per  efsere  quei  foldati  efsercitaiiflìmi  nelle  attioni 
militari . Vi  era  ancora  altre  mutationi  degli  ordini,  come  fcriue  Polibio 
£ dpriraa fiotto  dcllaguerra  Affncana  , che  efsendo  afsalcato  Amilchate 
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che  fi  diuide  Tempre  egualmente  fino  all’vnità . Decuriato  Io  esèrcito , & 
vogliandire  fatte  le  fquadre»  era  de  medicei  Condecuriarlo,ilche  altra 
non  vuole  inferire»  che  poncrelc  Decuriel'una  à fianchi  dtU’altra,  onde  li 
Decurioni  tutti  teniuano  primi  la  fronte»  & dietro  4 loro  li  miglior  Tolda* 
ti,  di  maniera  chele  prime  fi  veniuano  à efier -fornite  d’huomini  migliori* 
& più  valorofi  de  gli  altri  ; & allignammo  il  propria  fuoluoCo  àciafcuna 
de  foldati  > imponendoli  cfprellamente  che  non  mai  l'uno.QCCupalse  quel- 
lo dell’altro;  Decuri  a : o ad  u n q u e,  dcCondecuriato  Tellerciio»  & alligna* 
tOj  (come  fi  è detto)  ad  ogn’uno  il  luoco  fuo,incominciauano  ad  aramac- 
ftrar  li  foldati  in  tutti  quegli  efserciti  j militari,ch'erano  per  efser  lo.ro  bi fo- 
gno ; prima  infognandoli  il  uolrarfi  per  la  quarta  parte  del  Cerchio,. 6 uo- 
gliamo  dal  dcdro,ò  dal  Anidro  fianco  ;llqual mòto  era  chiamacodeclina 
tione.  & poi  la  mutarione,  che  era, ch’il  foldatofiuolcàlseper  la  metà  del 
cerchio, uoltando  la  fronte  doue  erano  le  (palle . Due  altre  Ipecie  de  mu* 
tatione  v’erano  anchora,  l’una  che  fi  faccua  contra  il  nimico,  & allhora  fi 
uoltaua  il  faldato  sù  la  parre  Anidra  » l’altra  era  partendoli  dall  inimico, 
& uoltauafi  sù  la  dedra . Dopò  feguiuano  conidarli  a<$ intendere  la  cotr* 
uerfione,  fiche  era,  cheefsendo  ridrctta  l'ordinanza  per  file;  &fper,ucrfi, 
faceuano  girare  tutto  il  corpo  della  battaglia  incorno  al  Decurione  dèi  la- 
to deliro,  oucro  Anidro , uoltando  la  frónte  doue  età  il  Aiti  eh  ; ifchc  latro 
comandauano  poi  che  (fecondo  però  iibifogno)  ritornalscro  come  erano 
auantiche  fi  faccfsedecca  Conuerfionc.cciòchiamauafi  Diueifionc  : Ol- 
irà di  quedo  li  efsercitauano  circa  l'iuticllione , la  quale  era  quando  tutta 
la  battaglia  girando  intorno  al  Decurione  dalla  partedcdra,oitcro  Anidra, 
la  fronte  di  quella  pafsaua  doue  erano  le  fpalle;  Li  efsercitauano  anco  pur 
facendo  girar  tutta  la  battaglia,  pafsando  fui  dedro»  cucco  Anidro  fianco* 
ilqual  moto  nonunauano  Ditìeflìone . Segaiuano  poi  inlcgnando  le  Euo* 
lutioni,  & di  quede  fi  fcruiuano  quando  il  nimico  gli  afsaltaua  dalle  (pal- 
le, uok-ndo  elfi  che  li  primi  combattefsero  fempre  primi , per  elser  quelli» 
( come  fi  è inrefo)  huomini  più  ualorofi  de  gli  altri , & li  fiiceuano  per  al- 
tezza^ anco  qualche  uolta  per  file,  come  farebbe  far  pafsarc  il  corno  de- 
dro sù  la  patte  Anidra, & il  Anidro  sù  la  dedra  ; Delle  quali  Euolucioni  tre 
fpcac  allhora  ne  erano  in  ufo  appreso  li  Greci , l!una  dimandata  Pertica» 
ouero  Cretcnfe,  l’altra  Macedonica,  de  l’ultima  Laconica^  ; La  Pcttica,  ò 
Crctcnfc  ti  faccua,  tenendo  la  (quadra,  tutta  liUedo  Aio  loco,  & entrando 
ciafcuno  de  foldati  l'uno  nel  loco  dclì’aitro , di  modo  che  quello  del  Re- 
troguida ueniua  à edere  occupato  dal  Decurione,  & quello.de]  Decurione 
veniua  à edere  occupato  dal  Retroguida, & coli  di  mano  in  mano,  (voltati 
do  poi  Tazza)  la  fronte  di  detta  fquadra  era  conti  a l’inimico , La  Macedo- 
nica poi  ù faccua  pafsando  il  fecondo  dauaorùal  primo, ^ il  eneo  ài  fi  con 
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tio,&  il  quarto  al  terzo. ecofi  dannino  degli  altri  foldati,  fino  Ì tanto  che 
il  Recroguida  era  primo  delia  Detona , Ar  poi  imitando  ocmino  la  fronte 
douc  erano  le  fpallqjtènluà  il  Dettinone  ad  cts  re  t eli  li  pruno,  A a timi  c 
il  filo  lolita  beo;  maq  iella  forte  d'£iio«'iKÌone,mortrando  a vn  terrò  litò- 
domi fuggire  daU'itumrco  , oltre  il  perdere  .lei  Terreno,  non  parcua  mol  o 
. lodeuolc;  Onde  nella  Laconica  quali  in  rutto  procedeuano  all’oppofico, 
impfcroche  efsendo  Pintmico  alle  ipallc  nitri  tioltaHanola  faccia  a quella 
parte, di  modo  cheti  Rerroguida  vernila  egliaeflerc  il  primo, ma  fubito  li 
pailàua  auanti  il  fecondo  por  il  terzo,  c mfdelìmatuenre  alquanto  di  ma- 
no in  mano  fino  a tanto  che  il  Decurione  p.cllaoa  atlanti  a qua  ’unque  al- 
tro, hauendo  il  locofuo  come  prima,  & a quefto  modo  acquiftnuano  del 
terreno,  dando  animo  a Tuoi,  c leuandolo  forfè  all’inimico.  Vi  erano  anco 
molti  altri  efferdty.tche  s’infegnauatio  medefitmmenrea  foldati  in  tem- 
po di  pace, acciò,  fecondo  l’occafiorné,  ir»  tempo  di  guerra  fe  nepotellero 
tcruire;  come  ellendo  la  battagliaqtiadrangulare.ridiirla  in  forma  di  Gu- 
neo  , ouero  forfice,  combattendo ucommodameniem  forma  di  Cuneo . 
Ridurla  ancho  in  un  mezzo  cerchio , come  fece  Epaminonda  contra  gli 
Lacedemoni  ; ouero  in  forma  d*Qn  cerchio  inrieto,come  fi  legge, che  fece 
Celare , il  quale  eifendo  palfato  in  Affrica,  affàlraro  da  Labieno  e Pcneio 
con  grandiifimo  numero  de  caualleria  &<armati  alla  leggiera , fu  affretto, 
per  defenderfi  ponere  i fuoiin  battaglia  totofida . Infcgnauano  parimen- 
te a foldati  a denfarfi,  aftìrparlt.&a  tàrcfarfi.sì  per  vedi, come  per  file,  il- 
che  di  quanto  giouamento  foffe  a C<?farc,mentreegli  era  in  Francia  contra 
i Belgi,  fi  può  da  ciò  giudicare , clic  emendo  da  quelli  adattato  alla  fproui- 
fta.nepodèndo  perla  troppa  pneftezZà  decimici  far  quelle  cofe,  che  fi  io. 
gliono  nelle  giornate;  dopò  Fhàirerhiefloanimo, fecondo  il  poco  tempo, 
alla  decima  legione  porta  nel  finirtrtstdòrno.pafsò  prettamente  nel  deliro, 
c ritrouando  la  duodecima  legione  ptìuVde  molti  Centurioni, & altri  fol- 
dati, &in  modo  rirtretta,  che  feon  potetiano  punto  adoprarc  Tarmi,  e di 
già  incominciauano  ad  cfser  circondati  per  fianco,  & finalmente  efsendo 
ogni  cofa  in  ultima  di(peratione,fubito  iui  giunto  fi  mite  nelle  prime  file,  e 
commandò  a foldati  cne  s’allargafsero.e  per  uerfo,e  per  fila  occupando  li 
fpatij  conuenienti,&oltre  ciò  diede  ordine  che  la  fertima  legione  s'appref- 
fafse  alla  duodecima,  e uoltando  la  fronte  a gli  nemici,  acciò  non  foisero 
circondati, e valorofamenre  defsero  dentro  : tutte  lequai  cofe  efsendo  dtli- 
gentiflìmamente  mandate  ad  effetto  , & con  quella  preftezza  maggiore, 
chem  un  tanto  pericolo  fi richiedeua,  uinfe honoratam ente  la  giornata; 
& folo  il  tutto  auuennc  per  efsere  quei  foldati  efscrcitai  ìflìmi  nelle  attioni 
militari . Vi  era  ancora  altre  mutationi  degli  ordini,  come  fcriue  Polibio 
pdpritxtf  fiafctto  dcllaguerra  Affricata , che  efsendo  afsaluto  Arailchare 
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padre  di  Annibale  da  due  efserciti  nemici,  uno  dinanzi, & l'altro  di  dictroì 
che  lo  haueuano  tolto  in  mezzo,  conia  mutationechcfecede  gli  ordini, 
che  ih, a far  che  quelli  dinanti  pallartero  di  dietro,  & quelli  di  dietro  dinan- 
ri, ottenne  una  fegnalatiflSma  vittoria-. . Reftano  da  dirti  molti,  & infiniti 
altri  ertercitij,  li  quali  poi  facilmente  da  per  fe  apprcndeua  il  diligente  fol- 
dato, morto  daU'eflèmpio  altrui, ò col  tempo,  ò in  qualunque  altro  modo  ; 
non  però  porto  trapalar  con  filentio  quanto  quegli  eccellentiflimi  Capi- 
tani foflero  diligentiflimi  facendo  esercitar  li  foldati  in  maneggiar  tutte 
quelle  forti  d'armi , che  al  loro  bifogno  erano  conuenicnti , adoprandole 
c maggiori,  e più  graui  di  quelle , che  ufauano  nelle  battaglie,  rapendoti 
moltobene , che  quelle  armi  ch’alcuno  hauerà  per  fua  difefa , non  poten- 
do, ò non  fapendole  adoperare, potranno, fe  non  apportare  a colui  danno, 
& rouina-. . Quelli  adunque,  & altri  moti,&  ertercitij  militari  ( come  ti  c 
detto)  s’inlegnauano  diligentemente  a foldati, onde  non  deue  crtere  di  mol 
tamerauiglia , fe  bene  tante  uolte,  & in  poco  numero  uinfero  grofsiflimi, 
de  bellicotiflimi  efferati  ; ne  ponto  è da  dubitare,che  fe  ne’  medetimi 
ertercitij,  moti , & auuertimenti  s’amm adira rtcro  da  Capitani 
de  noilri  tempi  i loro  foldati;  quelli  medetimamente  non 
follerò  per  riufeire  in  quella  perfettione  ch’erano  gli 
antichi;  liquali  non  gii  furono  più  che  huomi- 
ni  ; Onde,  ò perche  non  voglino,  ò forfè 
non  fappino,non  ti  debbono  poi  al- 
tri marauigliare,  fe  nelle  loro  » 
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Aduaiici  C rendono.  47 

Aduatici  affiliano  Celare . 47 

Affiamovi  ad  affrontare  le  due  legioni 
di  Fabio.  212 

Affronto  de  i Ugni  di  celare,  con  quei  de’ 
nemici.  ^ 5 

Agricolture.  *17 
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Alelsandrini  bugiardi,*  fallì.  ^ I9 
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gliaacefariani.  j:(J 

Ald'.andrim  assaltano  Mitridate. 
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gno. 
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Al  fier  di  ccfarc  ferito. 

Allegrezza  dc’cctàriani  ,e  di  che  temeua- 
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Allegrezza  di  celare.  3 44 
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PROEMIO 

padre  di  Annibale  da  due  efserciti  nemici,  uno  dinanzi,&  l’altro  di  dictro« 
che  Io  haueuano  tolto  in  mezzo , con  la  mutationechefeccde  gli  ordini, 
che  fù,a  far  che  quelli  dinanti  paiTaiTcro  di  dietro, & quelli  di  dietro  dinan- 
djOttcnne  una  fegnalatiflima  vittoria.) . Rollano  da  dirli  molti,  & infiniti 
altri  edercitij,  li  quali  poi  facilmente  da  per  fc  apprcndeua  il  diligente  fol- 
dato, mollò  aaU'ellempio  altrui, ò col  tempo,  ò in  qualunque  altro  modo; 
non  però  pollo  trapanar  con  filentio  quanto  quegli  ecccllentiflìmi  Capi- 
tani fodero  diligentilfimi  facendo  eflercirar  li  foldati  in  maneggiar  tutte 
quelle  forti  d'armi , che  al  loro  bifogno  erano  conuenicnti , adoprandole 
c maggiori,  e più  graui  di  quelle , che  ufauano  nelle  battaglie,  rapendoli 
moltobene , che  quelle  armich'alcuno  haucrà  per  fua  difela , non  poten- 
do, ò non  fapendole  adoperare, potranno, fe  non  apportare  a colui  danno, 
& rouùuu  . Quelli  adunque,  & altri  moti,&  edercitij  militari  ( come  li  è 
detto) s’iniegnauano  diligentemente  a foldati, onde  non  deue  edere  di  mol 
ta  merauiglia , fe  bene  tante  uolte,  & in  poco  numero  uinfero  grofsidirni, 
& bcllicolidimi  ederciti  ; ne  ponto  è da  dubitare, che  fe  ne’  medclimi 
edercitij,  moti , & auuertimenti  s’amm  adira  dero  da  Capitani 
de  no  Un  tempi  i loro  foldati;  quelli  medeiimamentc  non 
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CVI  diede Cefarc il  gouerno 
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acar..  324 

i A far  patire  il  R he  no.  6 » 
Abbonamento  de- i iòldati  dcilVno  , de 
dell’aluo  campo  214 

A Romani  man  cattano  le  vcttouaglic.«o 
Atuo.  ts5 

A celare  face  ua  di  bilbgno  di  condurli  ad 
Apollonia . 289 

Accortezza  di  cerare.  3 

Accortezza  di  Affiamo.  ai» 

Achilia  generale  ddl’efficrdto  de  gli  Alcf. 

(àndnni.  304 

Achilia  comàda.che  (uno  amazzati  D10- 
fcoride.c  Scrapione.  305 

Achilia  fi  sforzò  di  prenderla  caia  di  cela- 
re. * io« 

Acqua  dolce  trottata  da  iToldati  di  cela- 
te cattando  di  Tuo  ordine  pozzi.  311 
Adcantuano  li  rende.  59 

Adiratici  tornano  nelle  patrie  loro , e tut- 
ti fi  riducono  in  vna  terra Ibcàffiaaa^f 
Aduatici  da  cui  fono  difccfi  . 43 

Aduatici  attediati  da  edàre.  44 

Aduatici  parlano  a Ce  fare.  46 

Aduatici  fi  rendono.  49 

Aduatici  adattano  Celare  . 47 

Affamo  vàad  affrontare  le  due  legioni 
di  Fabio . in 

Affronto  de  i legni  di  celare,  con  quei  de* 
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Aleflàndrint  riflèttano  Tarmata . 3 , j 

AJefsandnni  intenti  a vedere  l’auuenimg 
co  della  battaglia. 

Alefsandrini  mandano  ambafciadori  a 
«ffre.  ,,, 

Alcfsandrini  bugiardi,e  fallì.  ^I9 
Alclsandriui  procurano  di  tor  la  vettoua- 
gliaa  cela  riani.  3 2(J 

Alcfsandrini afsakano  Mitridate.  ìzj 
Alcfsandrini  fi  allegrano  della  vittoria  di 
cefare.  3,4 

Alcfsandrini  induftriofi,c  di  lottile  ingeJ 

Ino-  io» 

Alelfio  prefa. 

Al  fier  di  celare  ferito.  283 

Allcgrczaa  dc’celànani  ,cdiche  temeua- 

“°  ‘ 401 

Allegrezza  dicefale.  344 

Allicno  lafciato  comifsario  da  cefare. 345 
Allkno  procòfolo  quello, che  operò.  340 
Altra  rotta  degli  Alcfsandnni.  323 
Altri  ripari.  i6l 

Ambalc, erte  mandate  per  Ibllcnar  i popo 
Inumici.  j 5 j 

Ambafctadori  di  Farnac*  vengono  innati 
zi  à celane.  34I 

Ambafciadori  à Ccfare . 349 

Ambalciadoridi  A olla  a cefare.  359' 
Ambafciadori  di  Ttfdrc  venuti  à ccfare 

Ambafciatori  i celare  per  la  pace.  77 
Ambafciatort  a celare.  iog 

Ambafciatori  di  Vaca  ucmiti  a celare . . 
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PROEMIO 

padre  di  Annibale  da  due  efserciti  nemici,  uno  dinanzi,^  l’altro  di  dietro, 
che  lo  haueuano  tolto  in  mezzo , con  la  mutationeche  fece  de  gli  ordini, 
che  fu, a far  che  quelli  dinanti  pa(Ta(Tero  di  dietro, & quelli  di  dietro  dinan- 
d, ottenne  una  fegnalatidìma  vittoria.» . Rcftano  da  dirli  molti, & infiniti 
altri  edcrcitii,  li  quali  poi  facilmente  da  per  fe  apprendeua  il  diligente  fol- 
dato, mollo  aall'eflèmpio  altrui, ò col  tempo,  6 in  qualunque  altro  modo; 
non  però  pollò  trapanar  con  filentio  quanto  quegli  eccellcntidimi  Capi- 
tani folTero  diligentilfimi  facendo  eflèrcitar  li  foldati  in  maneggiar  tutte 
quelle  foni  d'armi , che  al  loro  bifogno  erano  conuenicnti , adoprandolc 
c maggiori,  e più  graui  di  quelle , che  ufauano  nelle  battaglie,  rapendoli 
molto  Dene  > che  quelle  armich’aicuno  hauerà  per  fua  difefa , non  poten- 
do, ò non  fapendole  adoperare, potranno, fe  non  apportare  a colui  danno, 
& rouint» . Quelli  adunque,  & altri  moti,&  elTercitij  militari  ( come  li  è 
detto) s’infegnauano  diligentemente  a foldati, onde  non  deue  c fie  re  di  mol 
ta  mcrauiglia , fe  bene  tante  uoltc,  8c  in  poco  numero  uinfero  grofsi  dirai, 
& bellicofidimi  eflcrciti  ; ne  ponto  è da  dubitare, che  fe  ne’  medefimi 
cfiercitij,  moti , & auuertimcnti  s’ammacllra fièro  da  Capitani 
de  nollri  tempi  i loro  foldati;  quelli  medeiimamente  non 
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fodero  per  riufeire  in  quella  perfettione  ch'erano  gli 
antichi;  liquali  non  già  furono  più  che  huomi- 
ni  ; Onde,  ò perche  non  voglino,  ò forfè 
non  fappino,non  li  debbono  poi  al- 
tri marauigliare,  fe  nelle  loro 
imprefc,coli  rare  uolte, 
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«CVI  diede  Cefare  il  gouerno 
di  Alefiàndna , c dell’Egitto 
acar.  324. 

A far  paflàre  il  Rhcno.  «r 

Abbonamento  de  i foldati  dcli’vno , Oc 
dcll’altio  campo  224 

A Romani  man cauano  Jc  vettouagIic.«  o 
Atuo.  i99 

A celare  face  ita  di  bilbgoo  di  condurli  ad 
Apollonia . *89 

Accortezza  di  cefare.  3 

Accortezza  di  Affamo.  >1» 

Achilia  generale  dclTaScrcito de  gli  Alcf. 

fàndrini.  304 

Achilia comàda.ehe  lutto  amazzati  Dio* 
fcor'tdc.c  Serapione . 303 

Achilli  fi  sforzò  di  prenderla  aù  di  cela* 
re.  * ìo« 

Acqua  dolce  trottata  da  i foldati  di  cela- 
re cattando  di  ilio  ordine  pozzi.  311 
Adcantuano  li  rende.  59 

Adiratici  tornano  nelle  patrie  loro , c tut- 
ti lì  riducono  in  vna  terra  foruiiùna^f 
Aduaticida  cui  fono  difeefi  . 43 

AduaticiaiTediati  da  celare.  44 

Aduarìci  parlano  a Cefare.  46 

Aduatici  fi  rendono.  4 f 

Aduatici  affiliano  Cefare . 47 

Affiamovi  ad  affrontare  le  due  legioni 
di  Fabio . 212 

Affronto  de  i legni  di  celare,  con  quei  de* 
nemici.  53 

Agricoltura.  a 17 

Aggupinefi  di  Colonia*  <5 

Agitato  di  Labicno.  3«<j 

Amici  in  fiuort  de  gli  Maidici»  1 209 

Akvecoftumelero.  ut 
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Alcuni  de  i Soldati  fi  danno  i Varrò.  1 ? * 
Aldlàndiini  a propofito  per  fare  inganni 
ctradimenri. 

Alcilàndrim  raffinano  Tarmata.  3 , j 
AJefsandf  ini  intenti  a vedere  l’auuenimg 
co  delia  battagl  la . 

A'tfsandrini  mandano  ambafciadori  a 
«lire.  • " ,1, 

Alefsandrini  bugiardi.e  fallì.  3 Iy 
Alclsandriui  procurano  di  tor  la  retto  ua- 
glia  a cela  riani. 

A Itf.andrini alsaltano  Mitridate.  3 :t' 
Alefsandrini  li  allegrano  della  vittoria  di 
cefare.  324 

Alefsandrini  induRriolì.c  di  lottile  inr». 

fno.  309 

Alertio  prefa.  \*7 

Al  ficr  di  celare  ferito.  283 

Allegrezza  dc’ccliriani  ,c  di  che  temeua- 

°°.  40* 

Allegrezza  di  celare. 
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Affieno  ptocòfolo  quello.che  operò.  36O 
Altra  rotta  degli  Alefsandnni.  323 
Altri  ripari. 
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Ambafciadori  à Cefare . j4j> 
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Ambafciadori  di  Til'drc  venuti  à cefare 
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Ambalciatori  i celare  per  la  pace.  77 
Ambafciatori  a celare.  iog 

Ambafciaigii  di  Vacca  ucautia  celare. 
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Anitra fcìator!  tortimi  di  Farnace.  3 '%  j 
Atqbaf.iatori  mandati  a ciaflo.  ^ • 3 2 

Ambafciatori  della  una  venuti  à et  fate. 
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Ambafciatori  di  Hedui  ,0<  diTrcuiri  »-» 
«fare  • . - *° 

Ambìorige . >o 
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2S5  29} 
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Animofità  di  celare.  303 
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^ • 318 

Animofità,»  valore  de’ccfariani.  3,2* 
Antioco  comagcno.  254 

Antiftio  Turpionc.  J99 

Antonio.  26  f 

Ant.  vittoriolò  delle  naui  di  Libone.  2 «5 
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gli  alloggiamenti  di  Pomp.  298 
Apparecchio  di  Varrone.  240 

Aquila  della  decima  legione  di  celare.  73 
Aquinio  ragiona  con  Saferna.  369 
Aquilani.  I 

Aquilani  inftruttifiimi  à far  caue.  39 
Aidire,&  valor  de  nimici.  44 

Arguetio  con  la  caualleriadicefi  392 
Ariarate  fratello  d’Ariobarzane.  340 
Ariouillo  fece  prender  i mandaci  da  cela* 
re.  18 

Ariouifto  fuperbo.  17 

Ariouifto  richiede!  parlamento  con  cela- 
re. 

Armata  fat»  da  Vatinio.  3 29 

Armati  alla  leggiera  li  fermarono  Vicmi 

Amu  miiiftace  dette  bUznvu  44 
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, A Romani  mancano  MvnmJgjtSé.'  49 

Arrogami*  di  Iuba.  349 

Ailinoc  fc ammazzare  Achille  . 20$ 
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in  guardia  del  campo.  ' 380 

Affalto  dato  ad  Aldi».  ijy 

Affai to  di  colà.  2«  J 

Affedio  di  ccfaread  Adrununto.  $44 
Allo  fiume  diui.lcua’l  campo  di  celare  da 
quello  eh  Pompeo.  iti 

Alluna  di  Sabura.  25 2 

-,  Alluna  di  celare.  344 

A fi  ut  radi  Donni  io.  17! 
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Auucrti  chea  il  donare.  332 

Auuerti  della  benignità  de  gl'lddij.  343 
. ■ B 

BAibarifpcdifconoambafciadori.  77 
Bagaglio  del  campo  mandate  ad  Ap- 
polionia.  188 

Bariglioni  di  trementina.  ....  237 

Barbari  combattono  fu  le  carrette . 7 3 

Bafiione.  187.238 

Baitione  fatto  fare  da  cefare.  34.775 
Baffroni  fatti  fabricare  da  ce  fare.  317.  342. 
B«f  boni  fatti  da  Pomp.  3 ,Jt 

Balconi, e trincee  fttte  da  celare.  1 60 
Battaglia  uà  gli  Aaebat>,c  cdkriani. 
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Battaglia  egoate  0 ‘ ■ 

'Battaglia na  Numidi,* ì Rheltri.  ■ ' 
Battaglia  tra  Suizzeri , Se  i Soldati  di  Ce- 
;ùtc.  ij 

Battaglia  tra  Celare,  Se  Ver  cinge  tot  ige. 

'1(1  -Vi'O 

Battaglia  tra  Celarc.e  que’  d’ AlcCa.  1(4 
Battaglia  tra Celàrt'.e  ninnici . 167 

Battaglia  tra  l'aimatadi  Celare,  e quella 
degli  Alellàndrini.  jiy 

Battaglia  ua  gl’AldIjudrini,e  Cdaraui. 
.117 

Battaglia  tra  Domitio, e Farnace.  327 

Barugia  nauale  tra  Vattinio,  & Ottauia 

Battaglia  tra  Tedefchi.e Celare»  30 
Battaglia  tra  Celare  ,dt  inimici.  ‘?fO 
Bavaglia di  Aff  amo  . 128 

Battaglia  nauale.  2;  4 

Battaglia  ua  le  genti  di  Sabura,c  di  Curio 
nc.  i(i 

Battaglia  fitrìlCma.  98 

Battaglia  ncllaquale  ij  Romani  hanno  la 
1 peggiote.  (O 

Battaglia  iraCraflb.e  Vocontij , Bt  Tarn* 

* fati'.  60 

BcUiflìmi  prouedimenti  di  Celare  . 1 48 

JkJlouaa  quello  che  fecero  per  faluczza 
loro . 177 

Bdlouad,  egli  altri  Francefi  dopo  la  rot- 
ta  delle  genti  loro  chiamano  il  confi- 
glia  i7P 

Belgi  congiurano  contri  Romani.  32 

'Bevi  ner  la  maggior  parte  difccfi  da  Te^ 
dolchi.  33 

Sani  di  Litauico  conficcati.  147 

Baroni  Soldati  di  Spagna.  3 3 3 

Biafimo.  244 

Bibulo  inutili  le  naui  rote  di  Celare.  2 f 7 
Bibolo  molto  allrctto  da  Celare.  241 

Bifcaglino  Regnodi  Naeearc.  41 

Biturigi  non  volcuano  ahbrucciare  vna_« 
loro  CÌtra. 

Bogude  Rè.  337 

Bogude  fi  apprefenta  con  l’cfierato  a ri- 
pari  di  Marcello.  338 

Borgognoni  fi  contentano  di  darci  gli 
Suizzeri  il  palio.  * f 

Bottini. 
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Brauura  feiocca  di  Labicat.'  * 
Brauuiad'Ariouillo.  r.  * 

Bruto.  1 , , 

Bruto  giouane.flt  Fabio. 

Bi uro contta  i Veneti. 

Buodognato  capitano  dc'Mcntif. 

c 

Cr'Agione  della  rotta  de’ Ccbrùni, 

-»  J8  7- 

Cagione  dcll’alTcdiarc.  tyì 

Cagione,  che  moucua  Catone  contta  Sc  i 
■ pione.  2 93 

Cagione  perche  Cc&rc,c  Pompeo  s’affi  et» 
uuana  is» 

Cagioni, che  fecero  venir  Celare  in  Ita» 

' ita.  ■ '!•  -•  1. 

Cagioni , che  moucuano  Franccfi  i pren- 
der l’armi . la? 

C.Carpineio.  • li  . • j.i.  no 

C- Fumo  Cileno.  1(7-261 

C Fabio.  • . . . 8j>-ioi 

c.caninio.  184-185 

c.Vergilio.  384 

c Vergiglio  fi  da  in  poter  di  caoinio  Vi- 
ce confolo.  . J8< 

CcrilpoSaluftioarriuaacercinna.  348 
c.Voluleno  Quadratati 4-180-1  o.  s|  r. 
cTrebonio.  17}  23» 

c.Saluftiocrifpo.  • 3, (« 

c.curione  difenfor  della  caufa  di  celare . 
rpt 

C.cuiione.  tp(-243 

Camarlingi  publici.  >(| 

Camino  di  Scipione.  3(4 

Camino  di  celare.  U<*}7( 

Campi  corncliani.  244 

campo  del  Re  prefi»  da’  Soldati  di  Celare 

}8i 

Camulogeno  confortai  fuoi.  I(  ; 

Caninio  Kobilio  luogotenente.  206 
caninio  allatta  quei, che  pouano'l  gra- 
no. 

capi  delle  genti  Franccfi.  *63 

capi  delle  cofc  di  Celàrc  dimandate  ad  A- 
riouillo . ,ip 

capitani  cadì  da  celare.  }68 

capitano  Scciu . 278 

cara  herba.  *7* 

carcllia  nel  campa  114 

carette  annate  di  falci.-  }4; 

a * cat- 
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/marciatori  ferrati  da  Famace.  jjj 
/mbafciatori  mandati  a cr affo.  ^ f'a 
Ambafciatori  della  tetta  venuti  i ce  fai  e. 

39<«  . ; ' , 

Ambafciatori  d’Hifpali a celare.  404 
Ambafeiaton  di  Hedui , St  di  Trtuiti  u 
cefare.  . *0 

Ambìorìge . 9° 

Ambtorige  fogge.  I2< 

Atnbiorige.fi fatua.  * " no 

Andamenti  delle  genti  dfCcfere,e  di  quel 
le  di  Pompeo.  iti 

Animo  inuitto  di  celate  . 28  f 

Animo  buono  de  i Soldati  vedo  di  cefe* 
rc_j.  198 

Animo  de’celàriani.  179 

Animofitid’vn  Soldato  di  cefare.  311 
Animofiti  de’  Soldati  ctfariani.  230 
Animofità  rientrata  ne’  Soldati  di  celare . 

*87 

Anjmofitàdc’Soldaticefariani.  aio  277 
,385  29  3 

Auimolità  di  Pop.  figliuolo  di  Pom  1 74 
A n inibii  ti  di  et  lire . 303 

Animofiti  graiidiffima  ne’Soldati  di  cefa 

. 3«8 

Animofiti,*  valoi  e dc’cclàiiani.  34* 
Antioco  comagcno.  25  4 

Anriffo  Turpionc.  399 

Antonio.  i*p 

Ant.  vittotiofo  delle  naui  di  Libone.  2 <5 
Apparecchi  di  delitic  , che  fi  ttuouano  ne 
gli  alloggiamenti  di  Pomp.  i* 8 
Appai  cecino  di  Varrone.  140 

Aquila  della  decima  legione  di  celare.  73 
Aquinio  ragiona  con  Salcrna.  36$ 
Aquilani.  { 

Aquilani  inftnutilfimià  far  cane.  59 
/idite,&va!ordcnimici.  44 

Arguetio  con  la  caualleria  di  Cefi  392 
Ariaratc  fiatcilod’Ariobarzane.  340 
Ariouifto  fece  prender  i mandati  da  cela- 
te. jg 

Ariouifto  fuperbo.  \j 

Aiiouilto  richiede’]  parlamento  con  cefa- 
re.  24 

Armata  fatta  da  Vatioio.  319 

Armati  alla  leggiera  fi  fermarono  Vicmi 
a ripari.  399 

Amu  in  haftatt  dette  44 
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, A Romani  mancano  MfMtotàgW.'  46 

Anogami»  di  Iuba.  349 

Ai iinoc  fe  ainmazaare  Achille  . 309 

Alpienato-Viceconlolo  laicato  da  celare 
in  guardia  del  campo.  380 

Allatto  dato  ad  Alcflìa.  1(9 

Affatto  di  colà.  . » 61 

Affcdiodi  ctfare  ad  Adrumento.  344 
Affo  fiume  diuiilcua’l  campo  di  ccfare  da 
quello  «fi  Pompeo.  163 

Alluna  di  Sabura.  2 fi 

-,  Alluna  di  celare.  349 

A Amia  di  Domitio.  27* 

A tega  città  combattuta  da  celare . ‘390 
Auantaggiaachiffainifpiaggia.  x^jr 
Aucdimc  modi  et  fine.  370 

Audientta  di  celare.  Ct 

Auifo  vano  di  Labicno  373 

Amfo  pi  udcntillimo  di  celare.  373 
Aulododio.  3 

A.Valgio.  39* 

Autorità  di  Scipione.  270 

Auuerti  la  giufftia  di  Dio.  • 7 

Auuerti  opinion  chiHli'ana . 8 

Auucrti  pi  udenza  diccfai*.  10.371 
A uuctt  1.1 09- 176. 19429  2 *3 01. 3? 3.  3 69* 
371- 

Auuer.  di  Laberio  Duro.  84 

Auucr.prcficzza  propria  di  cefare.  1(2 
Auucr.pailamcnto di  celare.  1 1(4 

Auuer.  dclibcrationi  del  Senato  non  mol 
tohoncftc.  . : 192 

Auuer.  giudicio  di  celare  circa  l’ordine  di 
Pompeo.  29* 

Amici  timcnto  di  celare.  77.315.33* 
Auucrti  circa  il  donare.  33* 

Auuerti  della  ben  igniti  de  gl'lddij.  343 
B 

T)  A tbarì  fpedifeono  ambafeiadori.  7 7 
JjBagaglie  del  Campo  mandate  ad  Ap- 
pollonia.  28  8 

Bariglioni  di  trementina.  237 

Barbari  combattono  fu  le  carrette . 7 3 

Bafiione.  • !-i  « 

Ballione  fatto  fare  da  «fare.  34275 

Baffoni  fatti  fabricarc  da  cefare.  317. 341 
Baffoni  fatti  da  Pomp.  3 '>t. 

Baffoni, c trincee  fitte  da  «lare.  1*0 
Battaglia  ua  gli  Auebati,e  ccfiuriani. 

lat- 
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Batta#»  vjpnté  - ‘ " ' 

'Battaglia  tta  Numidi,* i Rhelni . ■'■>  ’c}* 
Battaglia  tra  Suizzcri , Se  i Soldati  di  Ce* 

'?&«•  , . «I 

Battaglia  va  Celare,  Se  Verctngetorigc. 

•>»5  8 • ìM'J 

Battaglia  era  Cefatc.e  que’  d’ Aitila.  i( 4 
Battaglia  tra  Celante  mmtei . 167 

Birraglia  tta  rannata  di  Celare,  t quella 
degli  Alcflàndrini.  > 3(5 

Battaglia  tra  gl'Altllaudrini , e Cefariani. 
317 

Battaglia  tra  Domitio.e  Farnace-  327 

Battaglia  nauale  tra  Vattinio,  Se  Ottauia 
t.330 

RattagliarraTedefchi.eCifàre.  30 

Battaglia  tra  Celare ,&  1 miniti.  ‘^50 

{Bavaglia di  Aff  amo  • 228 

Battaglia  nauale.  23  4 

Battaglia  uà  le  genti  di  Sabura.e  di  Curio 
ne.  ‘ aji 

Battaglia  fitridima.  s»8 

Battaglia  ncllaqnaJe  i|  Romani  hanno  la 

• P«gg*0>e.  1® 

Battaglia  iraCiaflo.e  Vocontij , ScTaru- 

• iati’.  60 

BelUflùmi  prouedimenti  di  Celare . 1 48 

Bdlouaci  quello  che  fecero  per  faluc2za 

loro.  177 

Bellouaci,  egli  altri  Fran  cefi  dopo  la  rot- 
ta delle  genti  loro  chiamano  il  confi* 
glia  179 

Belgi  congiurano  contri  Romani.  3» 
•Belgi  nerla  maggior  parte  difoefi  da  Tea 
dcichi.  33 

Sani  di  Litauico  confidati.  147 

Beron  i Soldati  di  Spagna.  333 

Biafimo.  246 

Bibulo  inueftì  le  naui  rote  di  Celare.  217 
Bibolo  molto  affretto  da  Celare.  >{i 
Bilcaglino  Regno  di  Naocarc.  61 
Biturigi  non  volcuano  abbracciare  rna_> 
loocit'i.  2^3 

Bogudc  Rè.  33 7 

Bogude  fi  apprelènn  con  reiterato  a ri- 
pari di  Marcello.  338 

Borgognoni  fi  contentano  di  darci  gli 
Suizzcri  ilpado,  « j 

Bottini.  Zip 
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Bramirà  feiocca  di  LabitM* 
Brauurad'AriouiOo.  2 
Bruto.  >:• 

Bruto  giouane.flc  Fabio. 

Bi  uro  contri  i Veneti . 

Buodognato  capitano  dc'Meraij , 

C > n 

C>  Agione  delia  rotta  de’ Cefariani. 

-»  *87- 

Cagione  dcll’aflcdiarc  tyì 

Cagione,  che  moucua  Catone  eootra  Se  ‘i 
< pione.  1 9j 

Cagione  perche  Ccfàre,e  Pompeo  s’affi  et* 
tauano.  . ■■  a$o 

Cagioni , che  fecero  venir  Celare  in  Ita- 
lia. ■ « ast 

Cagioni , che  moucuano  FranccG  i pren- 
der Tarmi.  127 

C.Caipineio.  - li  jio 

C.  Furio  Cileno.  if  7-261 

C Fabio.  • . . - 8t<ioc 

c.caninio.  184.18 1 

c.Vcrgilio.  384 

c Vergiglio  fi  da  in  poter  di  carnaio  Vi* 
Ccconfolo.  384 

ccrifpoSaluftioarriuaacercinna.  348 
e.Vofulcno  Quadratai4  4*1 8o-i  o.  a|  r. 
C.Trebonio.  173  M* 

cSaluftio  crìfpo . • 35» 

c.cu rione  difcnfor  della  caufà  di  celare . 

IfX 

C.cu  none.  lpf-24t 

Camarlingi  publici . aia 

Camino  di  Scipione.  3(4 

Camino  di  celare.  34«-)7( 

Campi  corncliani.  24$ 

campo  dei  Re  ptefo  da*  Soldati  di  Celare 
382 

Camulogeno  conforta  i fuoi.  ( f f 

Caninio  Robilio  luogotenente.  ^ ao4 
caninio  adatta  quei, che  portano’l  gra- 
no. r|( 

capi  delle  genti  Francefi. 
capi  delle  cofc  di  Celare  dimandate  ad  A* 
riouifto.  it 

capitani  caffi  da  celare.  3«* 

capitano  Sceua . 278 

cara  herba.  *7* 

care  dia  nel  campo.  a 1 4 

carette  ansate  ai  falci'.  - IH 

* a 
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Carnuti  fi  fp«fe ro  per  le  città  vicine  «47 1 
£at pinco  ,CcIu nio.  -c.  ft 

Callìo  fi  lentia  inCorduba.  '1J1 

Calilo  con  Tarmata  in  Sicilia.  \QO 

Callìo  yà  a notai  Tacciata  di  Sulpido»- 

JOI 

Cadilo  ordina  di  far  notte  gesti.  / m 
Caflio  fa  la  inoltra  delTcUcicitO. 
Cufiueilanno.  , :o  . *4 

Cai  lì uei  Unno  in  che  gnidi  andaua  mar- 
chiando . . .“J®* 

cafiiucUsno  manda  ambasciato  ri  à Orni 
no  di  Cantei  buri.  , ..  ..88 

«alligo.  ji  •* 

catiuulc*  Rè  della  metà  de  gli  Ebtuoni. 

’ » itirtuomsi  j • < 

catone  in  Vtiea  . 38; 

Catone  riprtndeua  il  figliuolo  dì  Pomi 
peo.  ' J5i4 

cauallaro  mandato  da  quei  di  Pompeo  à 
’ cefate . < 3 *4 

cauallerìa  mandata  da  tuba . r 347 
csualleiiadc  Numidia.cde  Gelidi  fi  mo- 
uc^j.  37* 

caualleria  mandata  da  Celile.  aio 
caualleria  di  celare. 

Caualleiiade  Fianctfi.  Jìl 

«auallet ia di  celare  vince.  - a^g 

caualleria  di  Pompeo  fi  nioue  contra  cela- 
re. l>7 

caualleria  Fianctfc.  81 

caualii  Mon  podi  in  fuga.  3^1 

caual li  mandati  daCclaie.  I 8. 

cannili  di  cc  aie  padano  il  fiume  e fi  attac- 
cano co'niniici.  40 

càuallidfNumidia  fiiggono,  361 

caualli  di  celale  tagliati  a pezzi.  350 
Legioni  di  Pompeo.  • 3$  1 

cannili  adoperati  da  Germani.  63 

causili  leggieri  Fiaticeli  antmofi  ,c  valo- 
. ioli.  347 

caualli  di  Numidia  afialtano ccfare.* • 

'371  *A  . 

nua. li  di  Numidia  attorniano  Tcflercito 
di  Celare.  -,  37  J 

cisuall  idi  curione  afialtano  i Batbaii. 
Mi 

caualii di  Q_Atrio  venunàCcfarc.  84 

aualhdi  Scipione  fanno  giau  danno  in 


VtioLa.  , ..jfj 

caual  h cri  del  Regno  di  tuba  tengono 
ittouar  celare^».  38* 

«db.'  , . ..  ìiAmuìi...  i:  * 

celerità  di  celare.  ’ tir 

celio  pnuo  del  fenato . .144 

ceppi.  16 1 

cemi. a.;).;.  , ,•■■■..  iw 

et  fa  re  afiàlta  gli  Suizscri  .e  molti  n’vcci- 
dcj.  ■ ■ t 

celare  parla  àDiuitiaco.  ic 

Celare  riprende  gl'impauriti.  il 

ccfart  tihuta  d'abboccar  lì  con  Ariouifio  « 
*8  .. 

Celale  di  nuouo ordina  le  genti. . JO 
cefarc  caualcò  nella  Lombaidia.  -jr 
celare  marchia  Tificrcito  alla  volta  de  ì ni 
, mici.  . 33 

celare  fa , che  Telici  cito  pallài  il  fiume  A- 
zona.  34 

ccfare  Ibccorfe  Bribratt.  jj 

celine  attedia  Nouioduno  nel  terreno  di 
Sucfiàni.  jf 

celate  va  nel  paclc  di  Ambiani. 
et  (ài  e fa  tagliate  le  felue . ,,  c t 

cefare  riduce  TelUrcito  nel  paclc  de  gli  A« 
lerci.  Ac  Lcfibbii . 6l 

ccfare  vi  nel  pack  de’ Treuiri.  80 
ccfare  alla  volta  d’Inghilterra.  83 
celare  arruia  con  Tarmata  in  Inghilter- 

cc(ai  e perdette  quaranta  naui.  I4 
cefai  e lcriuc  à Labicno . 8 4 

celare  patti  il  libello.  7» 

celate  delibera  d'andare  in  Inghilterra. 
71 

celare  dimanda ofiaggià  Morini.  7t 
celare  {'appretta  aU'lnghiItcrra.  7f 
celare  manda  uc  legioni  lotto  Tiebonio  • 
8* 

celare  fi  riduce  con  Tcflercito  al  mare . 

8» 

cclàrediutde  le  ftanze  del  verno.  89 

celare  fpedifce  M.  crallo  . *oo 

ct(à>e  va  irti  paclc  dc'Nuuii.  joo 

ccfare  manda  vna  lettera  Iciiua  in  Greca 
à Cicerone.  joi 

cefaictorfifica  il  campo.  xoi 

celare  comandai luoi , che  fìngano  d’ha- 
.‘  pti  paura.  103 

Cdiuc 
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CefxrÉ  parta  i Soldati.  - 
«dire  n fare  rn’altto  ponte  per  paffete  il 
Rheno.  IH- 

cefi  re  fpedifee  genti  alle  città  ricine.  ut* 
Ce  (are  torna  in  Fnnda . n9 

celare  lafcia  il  gouerno  dell'esercito  a_# 
Bruto  giouaoctto.  130 

celare  a cenabo.  iji 

«cfare  prende  cenabo.  13  a1 

celare  fa  due  parti  dcll’eflèrcito'.  - I41 

celare  fa  vn’aguato.  *43) 

celare  riprende  i Soldati  della  troppa  te- 
merità loro.  'ite 

cefarc  va  eoa  federato  verfo  gli  Hcdui. 

* ti  ti  . . . , , 

cefarc  pcruiene  al  fiume  Ligeri . x j * 

celare  ne  i Tuoi  Commentari  clegantiflì- 

mo.  170 

celare  Tenue àTrebonio.  i75> 

Celare  va  alla  volta  del  paefedi  Ambiori- 

P'r  . '*  181 

cefarc  fa  tagliar  le  mani  a prigioni.  1 3 g 

Celare  hauca  propofto  di  mantenerli  le 
città  amiche.  , 5 j 

celare  riccuuto,  & bonorato  da  tutte  le  co 
: 1 lonie.c  popoli.  •*  ' J9I 

cefarc  doue  fi  tronaua.  I5s 

ecfarc  da  ordine  di  far  genti . \99 

cefare  ad  A/coli  della  Marra.  2ox 

cefare  pone  il  campo  a corti  n io . - 01 

celare  lafcia  tutti  partirli  liberi.  ,04 

Celare  va  nella  Puglia . So4 

celare  Tempre  deiìderatia  l’accordo.  2 o ; 
celare  le  n’andò  a Roma, e raccontati  Sc- 
- Tato  ('ingiurie  fittegli.  jr  8 

CtTare  li  patri  di  Roma  . 109 

ctfarc  parla  a’Mallìliclì . 2 10 

celare  fa  venir  lòtto  Maflìlia  tre  legioni  •’ 
aio 

celare  arriuanci  campo  con  nuouecento 
« causili.  # j H 

«tiare  gagliardo  nella  raualleria.  ils 

Celare  fa  paflàre  a’  Tuoi  il  fiume  Sicori . ' 

• jio  ■■■.<>■.  . ni  .1  1 

cefare  mette  I’elTercito  jn  battaglia.  2z  3 
cefare  ficcuuto  dall’imprefa  di  Ma  (Egira. 

‘ *3? 

cefarc  fa  parlamento  dentro  diCordoua. 
24»  / ' ' 

cefarc  Dittatore  cercato  confolo  conP. 


SerUrliO.  ' r(a 

celare  a Brindcfi . . t * 

cefare  fcioglieda  Brandita' ouattro «fij 
Gcnaio.  t 

alàie verfo Apollonia.  . - 

Celare  fcima'l  Tuo  campo  vicino  al  fiume 
Aflo.  44 

celare  ferme  a Briodcfi . t6g 

celare artiua  in  Macedonia,  275 

celare  àDurazzo. 

«fare  mette  Tcdcrcito  in  battaglia  per  có- 
bacccic  con  Pompeo.  xj9 

«fare  compare  ancora  egli . t8| 

Cefine  pienamente  fi  diicofla  dal  campo, 
a** 

Cefine  fa  muouer  l'cflcrcita  tg# 

Cefare  Tenue  a L.  Domino.  a8* 

celare  li  mette  ad  adattar  Larìlsa . t;t 

celare  fa  vfeir  le  genti  fuor  de'  ripari  pcr> 
tenurc  fe  Pomp.hauedc  animo  di  coro 
battere.  29JÌ 

cefaic  ricorda  com'egli  bauca  cerca  to  d 

venire  alla  pace.  i9g 

cefarc  non  fu  ingannato  della  Tua  opinio 

ne . i9j 

cefare  comanda  a*So!dati,  che  leguano  la 
uittoria . 29® 

ccfaic  feguita  i Soldati  di  Pompeo.  x99 
cefaic  fa  depor  l'armi  à’Soldati  e loto  per- 
dono. i99 

cefine  fai  ò i danari  di  Efelb  . 403 

celare  in  Alefiindria.  303 

alare  vmcitoic  fe  abbruciare  l'armata . 

3 06 

eefat c prtfe  il  Faro.  304 

alare  foccorrc  la  naue  Rhod iana . ju 
afaie  conduce  k fucnauiin  Alcdàndria. 
313 

alare  propone  di  prender  l'Ifola.  316 
celare  promette  premi  a chi  fodcil  prima 
' clic  prendede  l’Ifola . 315 

ctfaie  allibala  fortezza.  31  y 

celate  lalcia il  Rè  in  Mitriti.  319 

ci  Ciri,  fa  parecchiar  Pai  mata.  3 io 

alare  prènde  la  fortezza  del  Rè.  in, 

celare  cotta  vittoriofo  in  Alcdàndria^*. 


darci 


Celare  per  terra  va  in  sona.  324 

Celare  perfeguita  Gn.  Pompeo.  318 

alare  quello  che  faide  i Longino.  332 

rifare 


-.e' 
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CarfnlenO.  * 

Carnuti  fi  fparferoperlecitti vicine.»  7» 
Cai  pinco , & lunio.  9t 

CalEofifcrmainCorduba.  13  Ji 

Caifio  con  l’armata  in  Sicilia.  {OO 

Callìo  vi  a crouar  rannata  di  Sulpido  • • 
joi 

Callìo  ordina  di  far  nouegenò.  / 'IH 
tallio  fa  la  inoltra  delì’eflcicito. 
Catluiciianno.  *4 

Callìudtanno  in  che  gui£a  andaua  mar- 
chiando . ’. 

cafiìuclanno  manda  atnbafciatori  à Carni 
tiodiCantcrburi.  „ . ..88 

«alligo.  i...  . . . i . » 

catiuuk*  Rè  della  metà  de  gli  Eburoni. 

- «KÓs;* J-  "r  * < làiuiìom aita , h . > 

catone  in  Vtica  . 383 

Catone  riprcndcua  il  figliuolo  di  Pom? 

pco.  3U 

Cauallaro  mandato  da  quei  di  Pompeo  à 
■cefare.  J*4 

cauallena  mandata  da  tuba  . 347 

cauallena  de  Numtdia.c de  Gctulifimo- 
uc_^.  37* 

cauallei ia mandata  da Cclàie»  aio 
cauallcria di  celare.  a8i 

Cauallei  ia  de  Fianctfi.  a li 

cauallena  di  celare  vince. . a®8 

cauallena  di  Pompeo  fi  mone  eontra  «la- 
re. xn 

caualleiiaFtsnctfc . 8l 

causili  Mou  podi  in  fuga.  381 

caualli  mandati  daCclaie.  I 8. 

causili  di  celai  c padano  il  fiume  e fi  attac- 
cano co’nimici.  40 

Cimai!  idi  Nunudis  fuggono.  361 

caualli di  etisie  tagliati  a pezzi.  390 
Legioni  di  Pompeo.  • 3 p t 

causili  adoperali  da  Germani.  63 

causili  leggieri.  Francefi  animofi  ,c  valo- 
4 ioli.  347 

causi  II  di  Numidia  afsaltanoccfaie_rf* 

•377  ■’  *.Ù.  . . j. 

mia. li  di  Numidia  attorniano  l’cflèrcito 
di  Celare.  , • r.  . %7% 

causili ui  anione  allattano  i Barbati. 
»'5l 

caualu di  Q_ Atrio  venutrà Cc&rc.  84 
cauaiù  di  Swipiont  fanno  .gran  danno  m 


,Vtica_j.  -.Salii 

cauallieri  del  Regno  di  Liba  tengono 
itrouai  celare^.  38* 

Celti.  til.  : t:  * 

celerità  di  celare.  t%r 

cebo  ptiuo  del  («nato.  . a«4 

ceppi.  16  t 

cerni..,..  ico 

cefare  adatta  gli  Suiuccri , e molti  n'vcci- 

de_j.  j.<  . ■ 1 , f 

celare  parla  iDiuitiaco.  . u 

celare  riprende  gl’impauriti.  il 

cefare  rifiuta  d'abboccar  li  eoa  Ariouido  * 

*8  .5  • , 

Ccuredinuouo  ordina  le  genti.  )0 
cefare  caualcò  nella  Lombaidia.  ,31 
fidare  marchia  le  Aerato  alla  voba  de  • ni 
mici.  , . ;>  ■ 31 

celare  fa , che  l’cfictcito  patti  il  fiume  A- 
1 *ona.  34 

cefare  loccorfe  Bribratt.  33 

ccfaie  attedia  Nouioduno  nel  terreno  di 
Sucflàni.  || 

celare  va  nel  paelè  di  A robiani.  . t 
celare  fa  tagliate  le  fclue.  ,,  < g 

cefare  riduce  l'eflercito  nel  paefe  de  gli  A« 

. lerci, 8c  Lcflbbii . 6t 

cefare  vinci  paefe  de’ Treuiri.  86 
cefaic alla  volta  d’Inghilterra.  83 
celare  arnua  eoa  Tarmata  in  Inghilter- 

cefai  e perdette  quaranta  oaui.  84 
cefaieictiucàLabicno.  84 

celare  palla  il  Rbeno.  7m 

celate  delibera  d’andare  in  Inghilterra.  » 

7l 

celare  dimanda odaggià  Morini.  n 
celare  s'appretta  alTlnghihcrra.  7| 
celare  manda  uc  legioni  fimo  Tiebonio . 

8«  . I 

celare  G riduce  con  l’UTercitoal  mare . 

89 

Ccfarediuide  le  danze  del  verno.  89 
celare  fpedifce  M.  craflo  . (oo 

ccfa.e  va  nel  pack  dc'Nuuij . joO 

celare  manda  vna  lettera  leriua  in  Greco 
à Cicerone.  101 

celate  tortifica  il  campo.  tot 

celate  comandai  tuoi , che  fingano  d’ha- 
. Htr  paura.  104 

edàm 


r et  r a i a: 


Cefart parla JSoMitT.  ' i'o» 

««fare  fa  fare  rn’aloo  ponte  per  paffete  il 
Rheno.  ' J ut 

ecfore  fpedifee  genti  alle  città  vicine,  tu' 
ecfore  torna  in  Francia.  f >; 

celare  lafcia  il  goucrnd  dell'esercito  La 
Bruto  giouaoctto.  13  o 

Ctfaie  a ccnabo . 131 

celare  prende  cenabo.  13  a1 

ecfore  là  due  pani  dell'cflèrdto  . - 141 

celare  fa  rn’aguato.  (43' 

celare  riprende  i Soldati  della  troppa  te- 
merità loro.  iti 

cefarc  va  eoa  J’eflèrcito  verfo  gli  Hedui . 

• 13  t i'  . j 

cefarc  pcruiene  al  fiume  Ligeri.  jm 
ecfore  nei  Tuoi  Commentari  clcgantilfi- 
mo . 170 

celare  ferine  àTrcbonio.  175  ’ 

Celare  va  alla  volta  del  paefedi  Ambiori- 

«.  t8t 

celare  Fa  tagliar  le  mani  a prigioni.  1S8 
Celare  hauca  propollo  di  mantenerli  le 
città  amiche.  19 1 

celare  riceuuto,  & bonorato  da  tutte  le  co 
: ! ionie, e popoli.  191 

Celai c doue  0 tronaua . 196 

ecfore  da  ordine  di  far  genti.  199 

cefarc  ad  Alcoli  della  Marra.  joi 

celare  pone  il  campo  a corti nio . 3 01 

celare  falcia  tutti  partirli  liberi.  304 
Celare  va  nella  Puglia . 204 

celare  lèmpre  dciìaeraua  l'accordo.  10  j 
celare  le  n’andò  a Roina.c  raccontali  Se- 

* Viato  ('ingiurie  fattegli.  *r8 

Celare  li  par»  di  Roma  . 109 

celare  parla  a’Maffilicfi . j 10 

celare  fa  venir  fono  MaOIlia  tre  legioni»' 

«o 

celare  amua-acl  campo  con  nuouccento 

♦ causili.  „ 2 13 

tifare  gagliardo  nella  caualleria.  219 
Celare  la  paffute  a’  Tuoi  il  fiume  Sicori . 1 

celare  mene  TelTercito  in  battaglia.  223 
celare  liccuuto  dall’imprefo  diMafliglia. 
‘*19 

cefarc  fa  parlamento  dentro  diCordoua. 

141  ' ' 

ecfore  Ditutore  è creato  confolo  con  P. 


*if 


'■  Sertnli».  t>". 

Celare  à Bnndcfi . 
celare  Icioglieda  Brand  itti  af  quattro  di 
Gcnaio. 

ecfore  verfo  Apollonia.  ..  - ,t9 

Celare  feima’l  luo  campo  vicino  al  fiume 
Affo.  ^ 44 

celare  fcriue  a Bnndcfi.  jj* 

celare arnua in  Macedonia.  273 


celare  àDurazzo- 


*7t 


celare  mette  l’effctci  to  in  battaglia  per  có« 
battete  con  Pompeo.  ijp 

celare  compare  ancora  egli . 28) 

Celate  pienamente  fi  d ricotta  dal  campo*  • 

288 

Celai  e là  muouer  Te  flercito»  itp 

celare  lei  me  a L.  Domino.  289 

ecfore  li  mette  ad  adattar  Larifta.  29C 
ecfore  fa  vfeir  k genti  fuor  de’  ripari  per 
tentare  le  Pomp.haucdc  animo  di  coni 
battere.  19  31 

celare  ricorda  com’egli  hauca  cerca  to  d 
venire  alla  pace.  194 

celare  non  fu  ingannato  della  Tua  opinio 
ne . 197 

celate  comanda  a'SoIdati.  che  feguano  la 
uittoria . I9l 

etisie  feguitai  Soldati  di  Pompeo  199 

ccfoic  la  depor  Tanni  a'SoIdati  c loro  per- 
dono. *99 

cefoiclal  òi  danari  di  Elclb.  303 

celare  in  Alcflàndria.  303 

celare  vincitore  fc  abbracciare  Tarmata . 
304 

celai  c prtfe  il  Faro.  3©4 

celare  loccorrc  la  naue  Rhod  iana . 312 

cefoic  conduce  le  lue  naui  in  Alcffmdria. 

celate  propone  diprender  TI  fola.  314 

ecfore  promette  premi  a chi  fodè  il  primo 
■ clic  prendeffe  l'ifola • 3lS 

cefoic  affilia  la  fortezza.  ^ 3 tf 

celate  foiba  il  Rè  in  liberti.  31» 

ciforc  fa  parecchia  r Tarmata.  3 '.ta- 
cciare p<  cnde  la  fortezza  de)  Rfc  • 3*1 , 

celare  entra  virtoriofo  in  Alcdàndria_#« 

1*1  . • 

Celare  per  terra  va  in  sona.  3>4 

Celare  pciftguira  Gn.  Pompeo.  318 

ecfore  quello  che  laide i Longino  ^ 33 s 


•ir 
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CefctéaiSefto  Celare >1  gw*tn©<Je»e 

- IcgionidellaSoria.  ' J>  -JlJ* 

Catare  fa  veftire-  SMioWO.d  babito  Rea- 

,k_^.  . . ..  •'  ?4* 

Cefare  per  molte  cagioni  richiamato  a-* 

Roma.  ' o\\<  3+lì 

Cefaic  in  Itali*  31+ 

Celare  fece  porre  ilfi»  padiglione  vici- 
mlfimo  al  mate.  .5** 

Cefare  auifato  della  venuta  de  nimici. 

34»  i| 

Celar  e fa  ritirare  i nimici.  . 

Celare  di  nuouofa  mirare  i nimici.  3H. 
Celine  fe  fortificare  il  .ampo.  }TaJ 

Cefaiediuulgalafua  venuta.  3df 

Celare  delibcra^d'alTaltare  i nimici . XI  J 
Gelate  pratichillimo  nell  arte  della  guer- 

I ra  j , I . • t • . 

Cefare (ì mòftraua timorolb.'e fauio. 
Celare  comanda,  che-i  Soldati  lo  ftguono 
i iverfo  la  città  di  Rufpwa . 3 tfi 

Celai  e eflòrta  1 Soldati , che  non  tettino 
dilauorare.  34J 

Celare  va  marchiando  per  la  cima  del  mo 

Ccfa.c  tà.  fortificare  il  campo  Capta  il  col- 
leda  iui  prefo.  347 

Celare  va  à Letti.  3 7 2, 

Celate  fi»  pnuar  di  vita  V.  Ligario.  37  5, 

Cefare  fa  proutfionc  di  grano.  374 

Celà-c  ribatte  i nimici.  ?7j 

Cefare  aromaeftraua  i Soldati  nella  guifa,. 

che  haudkro  a ferire  1 nunici . }7 1 

Cefare  piu  lento  d mentito.  374 

Cefare  fi  accampa  lòtto  Tallo.  379 

CXfare confortai  Tuoi.  . 380. 

Cefare  fprona  il  cauallo  contia  nimici . > 

t8i*  k 

Celare  non  perde  pur,chc  ijo.de’  Tuoi  Sol- 
dati. 3*3. 

Celare  prende  «4-Ehfanti.  382 

Cefare  va  a VfcetaA  perdona  à Q^Li- 
Eario.  3®4 

Celate  giorno  à Roma.  587 

Celare  ordinato  la  quarta  volta  Dittato- 
re^ . 388 

Celare  va  alla  volta  di  Cordoua.  389 

Celate  al  fiume  Beti.  38» 

C«  inani  fi  paitono.  93 

Celar  - patta  di  hi  dal  ficcit  }>® 


Celare  vièto  di  dare  attrai  le  conditi** 
ni,e non  di. prenderle. 

Celare  va  veifo Cordoua.  x .O  K,  4°l 
Celare  prende  Cordoua.  - 40^ 

Celare  di  Gadi  andato  in  Hifpali.  40/. 
Ccfaraniprendopo  tre  campi  de’  nimici  j 

*4*  , • ■ ; . 

Cefaiiani  perdono  4«.  Capitani.  IS% 
Ceijiriani  difordinatifuggono.  317 
Cicerone  fpiue  lettere  à Cefare  - 96 

Cicerone  di  dcbolilfima  compleflìonc . 

97  ■ 1 ji  1 

Cicerone  quello,chc  rifponde  a nimici.  97 
Ciccione  Icriucà  Cefare.  tot 

eingetorige.  8o.irf 

Crrtha  ptelà  da  P.Sìtio.  .11* 

Città , che  fajiotiuano  lajiarte  di  Cattìo  ^ 

Cittadini  richiamati  da  Cefare dalfeClio, 

253  .'  • , • • 

Clemenza  di  Cefare.  . 4 f 

Clemenza  lolita  di  Celare.  8 1, 

Clodio mandato  da  Cv(èrc  ànegotiacc_> 
con  Scipione.  279 

Codio  Aquitio.  i 3 9& 

Cohorti  Colonice.  14* 

Colle  incontro  alla  terra.  ijf/X43i 

Cohorti, e capi  de  gli  auucrlàri  '‘Sanno  a 
trouar  Celare.  Hf 

Cohorti  lafciati  alla  guardia  d’Orico. 
»7* 

Cohorti  numero  trentatre.  284 

Commandamento  di  Celare  à Soldati. 

29f- 

Comandamento  (fi  Cefare.  226 

Cominciamento  della  battaglia.  22$ 

Comio  Atrebate.  77 

Comio  manda  ambafeiatori  ad  Antonia 

190 

Com  io  Atrebate  reftituìto . 74 

Conno  to  r nato  con  la  caualleria,  tjf 

Comio  a parlamento  con  Volufqnio.  18C 
Comittiom  mandate  à Cefare.  199 
Communc  partita  di  cflcrc  fiati  lupetto» 
Ul 

Conditone  dell’cflcrcito di  Cefare.  277 
Conforti  diCefare à Soldati.  311 

Coniura  di  quei  di  Munda  . 4°4 

Cófid  io  fi  parte  d alf  attedio  di  AcUla. ; 6 ; 
Gonfidio  Longo . 3;» 

Configli 


V 
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«jn  figli  di  S.  Bacato.  , ;;  j, 

motiglio  danoiò  Soldati*, 
configliodi  qucid'Alcfia.  16j 

tonala  tra  Lcntulo>c  Domitiofopra’l  là- 
«rdotio  di  celate.  , , lgl 

«ontefc  in  Roma , perle  leggi  fatte  da  cc- 
Wt‘  i«4 

contrarietà  de’  ctfàfiani . j^g 

Conuittolitanc.  . -t-fe 

cotbeo  aflàJta  le  vicine  fqtiadrc  di  et  fate . 

. .17.8  ■ ri  . j . j.’.’i 

cordoucfi  mandano  ambafeiatori  a ccia* 

tt.  ; 388 

cornificio  Qucftorc  di  cefare.  328 

corpi  di  Franccfi  morti.  364 

Corrieri  di  Domi  tic  preti  da  Farnacc . ,. , 
}*6 

coi  tefia  nc’forcrticri.  1 17 

cola  biafimcuolc  a Germani,  tic 

cortame  dcll’.cficrciro  AltHindrino.  303 
coftume  dc’ncmici  di  percuoter  k armi 
«17  ' C i 

coftume  de  Francia.  149 

coftume  de  Franccfi  nel  pone  i campi . 

«8j  - . . . 

cortume  de  Franccfi . «7 

coftume  dc’popoli  della  Germania » ig 
fortume  de' capitani  Romani . 7 9 

Cortume  de  grlngleli  gg 

torturile  di  buon  capitano,  go 

Cortume  di  cauallicii . 1 14 

cortume  nel  p.  cader  mogli . 1 1 e 

cortume  delle  fattioni  de’  caualli  ne  gli  ed 
i feretri.  373 

eoftumi  della  Francia,  e della  Gciroama. 

iti  ■' 

eoftumi, Se  tdifici.d’Inglefi.  g 7 

corra  cede  à Sabino.  $3 

cotta  ucciftx  128 

coniano,  e conctoduno  capitani  de  camu 
tj\  -, 

craflo  morto  da  Partili . ti  8 

craittno  faldato  di  celare. 
critognato.e  ragionamento  del  detto.  101 
crudeltà  con  auaritia.  t3. 

crudeltà.  il. 

crudeltà  di  Bibulo.  ..  26r 

cura,e  prudenza  di  celàfe.  373 

«urionc  da  celare  a Tigna  1 99 

minane  dall’c&rcii©  chiamato  Imperalo 


*4* 

«J* 
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curione,coIto  aH’improuifo. 

D i 

D Anni  fatti  a diuerfi.  .•>  ^g 

Dan  nocche  fàceua  i’eficrcito  d i cefa- 

' re-  ...  ,.  - •>  i«« 

Danno  di Labune.  ...  , 7,t 

Debito.  *tJ47 

D .Bruto  capo  delle  nasi  di  celare,  aig 
D. Le  Ito.  i , 

JDccurioni  quello  dicono  ad  Accio  .19» 
tD«ù  . 1 ••  1 - 1 il6 

Dciotaro.  | 340 

Denotato  in  habito  hunuie  viene  dmao- 
zi  a celare.  j4o 

Dtiotaro . . 24 

Del  Ducato  d’Hòlfana.  22 

Deliberatone  di  «Die.  ::  339 

Dtliberation , che  ce  lare  lafciartc  '’cflcrai- 

to.  ■ J i lyj 

Deliberarioni  grauilfime  contra  la  poten- 
za di  celare. 

Difcrctnonc  della  città  d’Alcfsandr.  3 oj» 
Detto  arguto. 

Detto  di  Ennio  . 1 3Ó7 

Didio.  1 ^oj 

Dir  ta  de  Franccfi  ordinata  a Bibratc.  1 1 5 
•Dieta  de  Fianceli.  j ci 

D ffi.ulta  nel  combattere  dell'armata  di 
celare  con  quolladc’nimici.  77 

Dirtkukà,  nelle  quai  fi  tiouaua  celare . 

1 o 

Dirti  .ulti  nella  quale  erano  i Soldati  di 
Cefare.  99 

Diligenza  di  celare.  2o£ 

Diligenza  di  Cotta.  94 

Dimande  di  cefare.  x6% 

Di  ligio  nel  campo  di  Pompeo . 280 

Diiàuantaggiodc’Ccfariani.  322 
Dilauantaggio  dc’ncmici . 22  7 

Dilciplina.  114 

Dilcorlb.e  prouedimento  di  celare  .14* 
Dileguo  di  cefark.  147.273. 308 

Dilegno  dipelate  conofciuco.  340 

Dilegno  di  Domitio'.  327 

Dilegno  di  S.'lpionc.  370 

Difegno  fatto  dacorbco  capitano  de  beN 
louaci.  178 

Dileguo  di  Pompeo.-  «8» 

Dileguo  di  Libico» . 3 od 

Difegno 


J 


u w • t.  je: 


Grifate  da  iSefio  Ce&reil  gomrno  delle 
•,  kgioni  della  Sona. 

Cefare  fa  vcftne  Beiotaio  d babi»  Rea- 

,k^».  . . ’ ’ 54* 

Catare  per  molte  cagioni  richiamato  a-» 
Roma.  i>!if  « 34l* 

Celai c in  Italia.  344 

Cetile  fece  porre  Ufi»  padiglione  vici-, 
nlfimo  al  mai  e.  345 

Cefare  auifato  della  venuadeoimici. 

349 

Celai  c fa  ritirare  i nimici»  *5* 

Chetare  di  nuouofr  ritirare  i nimici.  |li- 
Cciaie fé  fortificare  il  «.ampo.  , ; Jtal 

Celile  diuulga  la  fua  venuta.  3d  5 

Cefìue  delibcraid'aflaluTc  i nimici . 31  5 

Celare  pratichiamo  nell’arie  della  guer- 
ru . 1 • • ■ *-  * - 3$ 

Cefare  C,mbftrauatimoro(b,*eliuio.  313 

Celare  comanda,  che  i Soldati  Io  ftguono 
:verfo  la  città  di  Rufpina.  3tf* 

Cefaie  eflòrta  1 Soldati , che  non  tettino 
di  lavorare.  36J 

Celare  va  marchiando  per  la  cima  del  mo 
tc-ji.  _ , ..  3i.6 

Cefare  là  fortificare  il  campo  fopra  u col- 
leda  ’ui  prefo.  ì67 

Cefare  va  i Letti.  < > 3* y 

Cefare  fa  pnuar  di  vita  P.  Ligario.  37 3. 
Cefare  fa  prouilìonc  di  grano.  374 

Celibe  ribatte  i nimici.  ? ?5 

Cefare  ammaeft'-aua  i Soldati  nella  guifa, 
«he  haudkro  a ferire  1 nimici . 37 5 

Cefare  piu  lento  diuenuto.  37* 

Cefaie  li  accampa  lòtto  Tatto.  379 
Cefare  conforta  1 Tuoi.  380. 

Cefare  fprona il  cauallo  contra  nimici.  > 

in- 
celare non  perde  pio, che  jo.de’  Tuoi  Sol- 
dati. 38* 

Cefare  prende  64. Elefanti.  ^ 38* 

Cefare  va  a V’fceta.flc  perdona  à Li- 
Bario.  384 

CeC.  te  giorno  i Roma.  _ 387 

Celare  ordinato  la  quatta  volta  Dittato- 
tCj> . 388 

Celare  va  alla  volta  di  Cordona.  389 
Celare  al  fiume  Beti.  }89 

Ce  mani  fi  partono.  ^ 93 

Celar  - patta  di  la  dal  8ctfc  }>® 


Cefare  vlàto  di  dai*  altra!  U condkio» 
ni,e  non  di  premerle  . , , jS 

Celare  vi  vedo  Cordoua.  ^ <CI,,  4°t 

Celare  prebd*  Cotdoua.  40^ 

Celare  di  G-idi  andato  in  Hifpali.  4 oT. 

Qc  fatta  ni  prciidoi’0  ire  campi  de’ nimici  3 
• 4*  . 

Cefatiani  perdono  «<•  Capitani.  11^ 

Cctiriani  difordinatifuggono.  317 

Cicerone  ffiiue  lettere  à Celare . »t 

Cicerone  di  dcbolillima  complefllone. 

Pf  ; ».!  ■ .ai  i 

Cicerone  quello.che  rifponde  a nimici.  *7 
Ciccione  Tenue  à Celare.  ros 

eingetorige . 80.1  r * 

Ciftha  pielà  da  P.Sitio.  . 3.1* 

Città , che  fanonuanp  lapartr.  di  Cailio  ^ 

Citudini  richiamati  da  Cefare  dallefilio, 

*51  A ii-  . - i 

Clemenza  di  Cefare.  4$ 

Clemenza  lolita  di  Celare.  8X. 

Clod  10  mandato  da  Ccfàic  à negotiat£_ji 
cpn  Scipione.  279 

Godio  Aquitio.  39R 

Cohorti  Colonice.  241 

Colle  incontro  alla  terra.  IJ514& 

Co  ho  m, e capi  de  gli  auucdàri  'Sanno  a 
trouar  Celate.  1 1 { 

Cohorti  lafciatialla  guardia  a’Orico. 
*7* 

Cohorti  numero  trentatre.  2(4, 

Commandamento  di  Celare  à Soldati. 

*9  f • 

Comandamento  d>  Celare.  a li 

Cotninciamcnto  della  battaglia.  t}{ 
Comio  A tre  bare.  7 7 

Conno  manda  ambafeiatori  ad  Antonio, 

190 

Comio  Aucbate  retti  tuito.  74 

Comio  tornatoconlacaualleria.  ij$ 
Comio  a parlamento  con  Volulinio.  18 1 
Comi  Aloni  mandate  à Cefare.  199 
Communc  partita  di  cttcrc  itati  fupctioM 
*15 

Conditone  deirdTcrcito di  Cefare.  279 
Conforti  di  Cefare  àSoldati.  311 

Coniura  di  quei  di  Munda  . 404 

Cófìdio  fi  parte  dali’attcdio  di  Acilla  ; 6 3 
Gonfidio  Longo.  35» 

ConCgtt 


V 


turo  i u; 


epnfigfidi  S.  Bacalo.  « j* 

«on  figlio  danofo  Soldati*.  94 

<00  figlio  di  quei  d ‘Aletta.  kj 

natela  tra  Lentulo,e  Domitio  fbpra’l  là- 
ccrdotib  di  «fiat*.  , 1 291 

contefe  in  Roma , per  le  leggi  fatte  da  ce- 
lare. a«4 

^potrai ietì  de’ et  (ariani . 138 

«oriuittolitane . . 143 

corbco  afZàita  le  vicine  (quadre  di  ecfore. 
-•  178  . i 

cordo  uc  fi  mandano  ambafeiatori  a . et  fa- 
re. I 388 

corni  fido  Que  flore  di  ce  fare.  • 328 

corpi  di  Franccfi  morti-  364 

Corrieri  di  Domi  rio  prefi  da  Fornace . .. , 
Ji6 

coi  teda  ne’foreflicri.  . I»7 

cofa  biafimcuolc  a Germani.  tic 

coflumc  dcli’.cflèrciro  Alcflàndrino . 303 
co  (lume  dc'ncmici  di  percuoter  k armi 
Xt7  f 1 

coflumc  de  Francia.  14* 

co  (lume  de  Franccfi  nel  pone  i campi  • 

J8j  . 

coflumc  de  Franccfi . «5 

coflumc  de’popoli  della  Germania . <6 

Coftumc de’ capitani  Romani.  39 

Coflumc  de  gl’I nglel»  8 « 

coflumc  di  buon  capitana  80 

Coflumc  di  caua/fieti.  li 4 

coflumc  nel  pender  mogli.  11* 

coflumc  delle  fattioni  de’  caualli  ne  gli  ef- 
t feruti.  393 

«oflumi  della  Fi  ancia,  e delia  Germania, 
in  ' 

«oftuini.fit  cdifid.d’Inglefi.  8f 

cotta  cede  à Sabino.  93 

coita  uccifa  118 

cornano,  c conctoduno  capitani  de  cani u 
ri".  - - • 118 

Craflò  morto  da  Parthi . ì6  8 

Crollino  fòldatodi  ccfàre. 
crirognato.e  ragionamento  del  detto.  102 
Crudeltà  conauaritia.  334 

crudeltà.  ■ <•  - «3 

crudeltà  di  Bibulo.  261 

cura.e  prudenza  di  celare.  313 

«linone  da  celare  à Tigna  199 

Muencdaircficrcito  «marnato  Imperato. 


U4 


» 


.11  * • 4 ri*  . *C  •!.'  . 

curione.colto  all’improuifa 
D , 

T'\Annifauiadiuerfì.  3^ 

JL/  Dan  no,che  face ua  federato  di  ecfo- 
re. f:  • r , rie 

Danno  di  Labiene.  ,,,  , j7ì 

Debito.  et.  247 

•D.Bruto  capo  delle  nani  drctfkre.  318 
D. Le  ho.  2?2 

Decurioni  quello  dicono  ad  Accio.  199 
-Dei.  ...  1 • 1 ri  it6 

Dinotato  I 3,4<> 

DcioraiO  in  habito  b umile  viene  dinan- 
zi a celare.  340 

Deioiaio  324 

Del  Ducato  d’Holfana.  tz 

Delibaci  ione  ili  celate.  y 339 

Deliberinoli , che  ce  lare  lafciaflè  l’cflcrd- 

tO.  lyj 

Dcliberationi  grauiflime  contra  la  poten- 
za di  ccfare.  I96 

Difctcmone  della  città  d’Akfsar.dr.  309 
Detto  arguto. 

Detto  di  Ennio  . 1.  3 - 

Didio.  > 40J 

Dieta  de  Franccfi  ordinata  a Bibratc.  iti 
Dieta  de  Fiancefi.  161 

Dffi.ultà  nel  combattere  dell'armata  di 
ccfarc  con  quella  dc’ncmici. 

Difficukà,  nelle  quai  fi  tiouaua  celare . 

1 bfi  • ■ 

Dirti -ulti  nella  quale  erano  i Soldati  di 
cefare.  99 

Diligenza  di  ccfàre.  203 

Diligenza  di  Corta.  ‘94 

Dimande  di  cefare.  *«» 

Dilàgio  nel  campo  di  Pompeo . 280 

Difàuaniaggiodc'Cefariani.  322 

Dilàuantaggio  dc’ncmici . 12  7 

Dilciplina.  114 

Difcorlb.e  prouedimenro  di  ccfàre.  14* 
Dileguo  di  ce fatt-  i47.273-308 

Dilegno  dipelare  conofciuto.  349 

Dilegno  di  Dornitim  32J 

Dilegno  di  Scipione.  370 

Dileguo  fatto  dacoibeo  capitano  de 
louaci.  178 

Difegno  di  Pompeo.  « *8* 

Difegno  diLabicno.  3 «4 

Difegno 


J 


X' 
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Difegno  di  turione  di  menar  la  guerra  in 

' lungo . *1<> 

Diforaine  dc^Cefariani.  ^ 385 

IXifpu’a  fra  Petreio.flc  Afranio.  341 
Diuci  le  attioni  di  Celare.  387 

>Diuitiaco  vai  Roma . Il» 

Diucrfi  pareri  nel  campo  de*  Ccfàriani . 
*46 

Diuerliti  de’parert.  ‘ _ ni 

Diuico ambalciatorc  degli tuizzerià  ce- 
« fare.  . ‘ ‘ . • 7 

Diuina  prudenza  di  celare . 21  a 

Diuitiaco  Heduo  parla  a ce  fare . 17 

Diuitiaco  rifpon&  per  i Scquani.  18 
Domino.  324 

Domitio  fogge . <>  342 

Domino  va  alla  volta  dell’Armenia.  3 ij 
Domiti*  fa  vfeir  fuori  l’cffetcito . 427 

Domitio  Caluino.  *70 

Domitio  ua  ad  iaconttare  ccfarc  ad  Egi- 
nio.  2 90 

Domitio  procura  di  fuggiifi . 202 

Doni  dati  da  ccfarc  alla  compagnia  di  caf 
fio.  3*p 

Donne  Franteli  dimandano  perdono. 
*4» 

Douc  Pompeo, e gli  auerfaridi  celare  pri- 
mieramente fecer  capo . aoo 

Douc  i il  paefe  de  carnuti,  il  4 

Ducato  di  Guicnnc . 1 

Drapetcc  Lutcrio.  li’  >84 

Duello  di  Q.  Pompeo  Mero  c di  Abtiftio 
Tarpione,  3$» 

Due  forti  d'huomini  riputati  nella  Fran- 
cia Druidi, ccanallitn . 1I3 

Due  citta  mandano  ortaggi  à cefart . tg 
Dumnace  intcla  la  venuta  di  Fabio  lì  par- 
ti. 28» 

Dumnorige.  4 

Dumnorigcfcoperte.  io 

Dumnorige  cagion  della  fuga  de’ Roma 
ni.  io 

Dura.e  difficile  battaglia.  214 

# Domnorige  Poilecita  i Franccfi  . la 

E Ditto  di  Pompeo  in  Amphipolijot 
Egcfai  eto  paniate  della  parte  di  Pom 
pco . 170 

Xporedorice  giouanc  Heduo.  *4; 
Kpgxedorice  ditone  il  dileguo  di 


*:  coicefare.  ’ ' " 84$* 

Eporedoricc.  e Veridomaro  amazzano  le 
guardie  di  Nouioduno. , 1 j z 

Efequic  inFrancia.  ti$ 

Ellcrcitodi  Farnace  vincitore  nel  deliro 
• corno-  • - 3*7 

Esercito  di  ccfatc  ordinato  ì gufò  di  Lu 
na.  • <•  380 

Elici  cito . 1 18 

EuPianoreRodiàno.  • ; 32O 

Eufranorc  capitano  del  fumata  de’  Ro- 
ti unì.  : ■ '*  • 314 

V 

FAbioPeligno.  347 

Fabio  tagliato  i pezzi.  349 

Fabio  di  ordine  di  alare  torna  alle  rtali. 

ze . 108 

Falange  Tcdcfca.  3 3 

Fanti  edàriani  lì  pongono  a fuggire.  48 
Fama  della  venuta  di  celate.  3*2 

Fama ,c he  celare  fuflè  rottcA  280 

Fama,  che  Pompeo  era  attediato  da  ce- 
lare. 1 . 1 274 

Farnace  rcligiolb . 343 

Farnace  dilccndc  al  fitto  d’arme . 343 

Farnace.  ' 1 324 

Farnace  là  tornare i fuoi  al  campo.  326 
Farnace  vittoriolbcrudelillìmo.  328 

Fatti  di  Dumnaco.  .183 

Fattioni  d i Galba . 47 

Fere  che  fi  ttuouano  nella  felua  Hircinia  . 
«18 

Faurto  Siila.  383 

Fede  giuiata  a Pompeo.  160 

Fedeltà  di  Ccfarc.  37 

Figliuole  di  due  mogli  di  Ariouifto.  31 
Figliuola  minore  del  Re  Tolomeo  va  a_* 
trrouare  Achilia.  it  307 

FìkcoIc  di  fuoco  tirate  /opra  le  munitio- 
ni  de  1 cclàriani.  . 1 38" 

Figliuoli  del  Ri  Galba  dati  pet  ortaggi  à 
ccfarc.  V 38 

Fiume  difficile  da  paflàrc.  109 

Foima  de  Inghilterra . 8* 

Forte  de  Francelì.  148 

Fonte  volta  in  altra  parte.  288 

Fotte  del  campo  di  celare.  178 

Forte  fatto  da  Pompeo  di  la  dal  fiume  Sai 
lo.  3?3 

foie  fatto  da  (clan*  3»** 

fotcsta 
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Fortezza  fatta  da  Celare.  T 

Forti  fatti  da  cefarc.  i4O.jO8.j61 

Forti-fatti  dagli  Aleflàndrini.  309 
Fòrti  di  Celare.  174.181 

Forti  fatti  da  Farnacc . 117 

Fortunali! molto  potere  nelle  cole  del- 
la  guerra.  ifsj2p 

Fortuna  ha’di  gran  potere  in  tutte  le  co- 
lè. 120.28; 

Fortuna  maritima.  7 ; 

Fortuna  nimica  a Scipione.  3 7 1 

Forza  delie  parole  di  Cefarc.  23 

Fotino  haucua'l  gouerno  del  regno  d* 
Alcflàndria.  3O4 

Folli.  160 

Fotino  fatto  da  Celare  morir.  3O7 
Franccli  nouellamentc  inclinati  a cercar 
cole  nuoue.  ; 3 

Franteli  paflàno’l  fiume.  X io 

Franccli  rcligiofi.  I14 

Franctli  affermano  d’cflcr  difccfi  da  Plu- 
tone. 11; 

Fra  ncefi  auanzauano  già  diualorc  i Tc- 
defehi.  118 

Franccfi  molli  per  venir  contracef.  ioj 
Franctli  fuggono.  1*8 

Franccfi  lì  mettono  in  battaglia.  1 74 
Pian  cefi  ìnftabUi.  65 

Francefì  follecitauano  Tcdelchi  , che  li 
pumffirodcl  Mie  no.  6f 

Franccli  affollano  1 Romani.  6f 

Franccfi /montano, a piedi.  É7 

Fiancelì  lilcuanodali'alTcdio.  96 

Franccli  Se  Tcdelchi  tagliati  a pezzi.  36* 
Fuga  di  Pompeo.  301 

Fuga  de  gli  Elefanti  381 

FugadiLabicuo.  377 

Fuga  di  Farnacc.  344 

Fuggita  delle  genti  di  Curione.  2*3 

Fuggita  del  Re,e  morte  lira.  3:3 

Fuiio  Calcilo.  279 

Fuggitiuo.quello.di  che  auifo  Ccf.  30» 
Fuoco  (nello  nelle  naui  di  Póponio.  301 
G 

G Abituo  arriuato  nello  Illirico.  328 
Gabin io  ritirato  a Solonia.  32$ 
G.Antiftio  Regino.  r«$ 

Ga.Fabio  luogotenente  di  Ccliire.  14; 
G.Caluilio.  270 

Ga.Tubonio.  X72 


Gaio  Volulèno.  7t 

Galba  fa  chiamare*!  parlamento.  50 
Galba  torna  nella  prouenza. 

Galea  prefa  dall'annata  di  Vara  364 
Gaibino.  gg 

Galea  prefa  da  Vadnio.  , , 1 

Galee.  3*4 

Galee  che  hauea  Celare.  3 r 4 

Galli.  t 

Ganimede  procura  di  torre  a Celare  l'ac- 
qua- 310 

Ganimede  confortagli  Alcflàndrini  del- 
la perdita  delle  naui.  313 

Gatti  hoggi  Tcllugine.  84 

Garonna.  * 

Gcncua  vhima  città  del  Delphinato.  4 
Genti  ribellate  a luba.  369 

Centi  di  Scipione  abbracciano  i terraz- 
zani di  Parada.  383 

Genti  di  luba  rotte.  244 

Genti  de  Genoani  paflano’l  Rhcno. 

Genti  diTakocl.ono  fuori.  381 

Genti  di  Scipione  fuggono.  381 

Genti , clic  li  traoumo  con  Labicno. 
35*  j « 

Genti  fatte  da  Pompeo.  2j$ 

Genti  del  Re  aflà'tano’l  fòrte  di  Marcel- 
la  338 

Germani  diuenuti  amici  di  Ambiorigc. 
I09 

Germani.  116 

Germani  non'vlàno  felle  ne  altri  forni- 
menti da  causilo.  «4 

Girali  pillano  nel  campo  di  Celare.  369 
Giornata.  35  z 

Giorno  da  combattere  bclliflìmo.  401 
Giorno  determinato  al  pai  lamento.  24 
Giouani  Spagnuoli  prcU  da  Virgilio.3  j 7 
Giouani  Spagnuoli fatti  morire.  357 
Giuba  Re  amico  di  Pompeo.  244 

Giu  lamenti  di  Labicno.  294 

Giuramento.  2»< 

Gli  Suizzeri  fanno  ritirarci  Romani.  8 
Gii  huomrai  di  Apollonio  riccuono  Ce- 
lai e.  260 

Gli  huomini  fogliono  Tempre  ragionar 
in  lode  delle  colè  loto-  1 f X 

Gn-Doinitio  conforta  Curione  alàluar- 
fi.  z;? 

Gn.  Magio  Cremona  capo  de  mieliti  d* 
b Celare 


. . Ccfare  rimandato  a Poaopco  con  alcu7 

necomillwqi  ,t  fauna  *04 

y. rii  Pompeo  pipo) aiolo  djRoma.  .,io> 
Gratitudini;  de’  Romani, ^ b 27. 

G/auezze  di  varie  (orti.  2C» 

Grida  mandata  da  njmici.  94 

Gutur  nato.  186 

H 

H Edui  fopragiungono  per  fuco.  1 5 0 
Hedui  fi  danno  3 celare.  j 
Hedui  ritornano  a celare.  8 ; 

Honcftq  ponditioni  di  Ccfare  I9S 
Jluominid’Vtica  fanno  a Catone  hono- 
rtnole  Sepoltura.  384 

I 

1 Caualli di  Celare  padano  il  fiume, Se 
s'attaccano  co'  minici.  40 

Iccio  Remefe  auifa  celare  della  città  che 
non  fi  poteua  difendere.  35 

ICefariani  fi  partono.  93 

I Confoli  ufeiron  della  città  fuor  d’ogni 
elTcmpio.  . 19J 

1 nimici  fi  pongono  in  fuga.  , ioj 
Inimici  uanno  ad  affrontar  ce  fare  ilqua, 
le  affronto  rifiutaua  celare  per  due  ca- 
gioni. ii  a 

I no  Uri  fuperiori  di  uirtù,  e di  ualore. 
*5 

Ignoranza  di  colqro  clic  ftuuano  ncH’a- 
guato.  . 3 56 

Il  .fuggire  a ccfare  incommodo.  Se  difficj- 
felii  . . qu 

11  paefe  della  Francia  non  è da  comparar 
fi  con  quello  della  Germania.  17 

Il  Rheno  tcrminaua  l’imperio  del  popo- 
lo Romano.  Cg 

Imbolata  di  Faudo,&  .Affiamo.  38® 
Irabofeau  di  Farnace. 

In  che  fi  confidaua  1 nimici. 

Incommodi  de’  faldati  di  Cefàrc. 
Ineommodttàde’  nollri. 

Indegnità  grandidima. 

Indicij  di  Minatio. 

Indo  Re. prefo.Sc  morto.  ^ 

Inducioraauro.  80.90.103 

Induciomauro  difeorre  fotto’l  campo  di 
Labieno.  105 

Ingegni  di  Ccfare.  ; ai  7 

Ingegni  ftupcndiffimì.^  a3tf 

ingegno  di  cefare.  ‘ • ; 277 


3i« 

379 

3C5 

J39 
33* 
3 si 


Ingegno  prudenza , Se indullriadi  Ce Cf 

. V‘’o..  .i  38O 

Inghilterra  gira/due. mila  miglia.  8$ 
Inglcfi  mandano  ambafciatoriajCcf.  ?l 
Ingleli  adaltano  1 Roqiani.  yf 

lnlegnc  preferì  tate  a ccfare.  3 <00 

Intigno  tolte  a gli  auùctfari.  402 

Infolcnzad’Anouifto.,  ,4,  19 

Intcntion  de  gii  Hedui.  15* 

late  linone  di  Celare.  -17 

Intento  di  celate.  , 35  8- 

Intento  di  Dumnorige.  . jp 

lu b?  fi  naoue,  eontra, celare.  , , 3 5 j 

luba  ritorna  indietro  “ , . 3*5 

luba  nuda  in  faccorfo  di  Sabura  due  inv- 
ia caualli.  15! 

luba  non  cxiccuuto  nella  fua  città.  3 85 
Iyba  fupcibi(fimo,6c  tgiioiautifiimo.370 
luba  ua  a trouar ; Scipione.  345 

Iqba  Scipione, e Labieno  affiontanok  le 
gionidi  Celale.  •;  . 3 sjr 

Iuja,  hoggidi  S.Claudio,c  lu.afio  Leggi 
,-Ttaigp  a^Ciinciixr».  , . . -.1 

L 

LA  Francia  diuila  in  tre  parti.  1 
La  piena  dci.a  Luna  cauta  ncll’Ucca 
nog-andillìnii  inundauoui.  7; 
Labieno.  8) 

Laburno  manda  nuoui  caualli  a foccorrq* 
re  i tuoi  caualli.  3 79 

Labieno  màdato  a Celare  a veder  la  cima 
del  monte.  la 

Labieno  alloggiato  in  luogo  force."  105 
Labieno,  e Vatinio  contendono  della  pa 
ce.  a«3 

Labieno  mandato  da  Ccfare  a foccorrcre 
ifuoi.  1(7 

Labieno  edificò  Cingolo  città.  200 
Labieno  edotta i Tuoi.  155 

Labieno  fèguita  il  dire  di  Pompeo.  294 
Labieno  capitano  de' nimici.  349 

Lab ieno  fa  poi  tare  i feriti  ad  Adrumcnto 

453  , 

Labieno  ua  per  combatter  la  città  di  Let- 
ti. 3t7 

Labieno  mandato  da  Ccfare  nel  paefe  di 
Tteuiri.  54 

Latei  efe  chiamato  pretore.  333 

La  ucnuta  di  Ccfare  ingagliardifcci  Ro- 
mani. 77 

Le 
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fècole  confarle  fremano  rìputarione, 
& grandezza  a gl’Impctadori.  141 
l>cggc  in  Francia.  rlt 

Leggieri  fcaramuccie.  1-1 

Legioni  uenute  a Celare.  3 58 

Le  mulo  Marcellino.  >|i 

Lcntulo  fi  friggi  di  Roma  per  tema  di 
Celare.  200 

Lcntulo  Spiri  rete.  203 

Lcntulo  parla  a Celare.  203 

Lepido  arriuato  a Lulla.  5/8 

Lepido, e Marcello  uanno  alla  uoltà  di 
Corduba.  338 

Letifere  di .G n . Pompeo.  399 

Lettere  mandate  da  Celare  ncU’Ilbla  di 
Sardegna.  r p • ■ v • . * a 48 

Lettere  «ritte  in  Greco  ritroviate  nel  ca- 
po da  gli  Suizeri  prefentate  a Ccfa- 
$ re.  : . 1 j 

Lettere  di  Cefare  con  fatica  lette  nel  Se- 
- nato.  . 194 

•Libone  s’aboccacon  Celare  zàx 

<*Libonenàalla  uoltadi  Brandizzi.  . ics 
Lillo  fcuopre’l  tiattaio  a Celare.  2. 
Litauico.  . ' 144 

Lode  dc’Commentari  ferirti  da  Cela- 


re. 


Longino  alla  uolta  di  V Ila. 
LAurunculeio.  - 
•LCaninio  Regolo.  , 

•L.Cartio  Longino. 

,L.Celàrcgiouan«ttO  a Cefare. . 
L.Decidio  Sarto. 

L-Ccfare  ua  ad  incontrar  Celare. 
LDomitio,Sc  Appio  Confoli. 

L.Fabio. 

L.  Lcntulo.  , 

L'Hirtio  mandato  da  Pompeo  contra 
Parchi.  agi 

L.Iunioì’attico.  ■ . jf  389 

g.. Lcntulo  fatto  morire  In  prigione. 

. . «irti  ■ T? 

p # - 

L. Licinio  Squillo.  ^3 

L-Merginio  Squillo.  • .<!•  334 

L.Martidio-  233 

L-PaolOjC  C-Marcello  Confoli. 
LPifon«,6c  Aulo  Gabinio  Confoli.  4 
LPlanco..  fJo 

JLFIancoua  a Celare. 

L-Puppio-  l.ì.  1 • a 00 

<>  l — 


LiSilla  introdurti  l'opporC. 

LTirio.  1 


■ 

LTorquato. 

L.T01  quato  da  nelle  mani  di  Cefare  Ori 

eo.  2<;o 

L-Valerio  Preconio.  «_  j j 

L'uno  c l’altro  campo  ua  marciando  per 
uenir  a battaglia.  207.222 

Loogo.oue  li  fermò  S-Pompeo.  1 •.  4^ 
Luogo  pielb  da  Farnace.  3^  T 

Luogo  doue  i foklati  di  Sabino  haueano 
. fermaci  gli  alloggiamenti.  f 7 

Luogo  in  Francia  confagrato.  .jj  , 


Lutcrio.  ' 
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a 55 

270 

a 98 
211 
348 

• zi 

249 

302 


M 

A/f  Agiftrati..  Jl6 

IVI  Maluagità  del  Re  Ganimede.  3*^9 
■Mandati  deL  Re  Giuba  in  aiuto  di  Vàt- 

‘ r0\  ...  ' 2Y0 

Mandubii uano a ripari  de'Romani.  ic*. 
Maniera  del  combattere.  2T3 

Maniera  ufata  da  Tcdefchi  nel  combat- 
tere. .: 

M.Antonio,c  C.  Trcbonio  Luogotcnen 
ti  di  Celare.  > ’ C '•  • 14  j 

M. Antonio  riman  con  Cefare  c6  la  duo- 
decima legione.  * 182 

M.Catone  le  ope  rationi, che  faccua.  fiso 
M.Ciifpo  Cohortc. 

M.Opimio.  £jz 

M.Tttio  trouato,  Scapprefentato  a Ceftl 

3« 

*1E 

m 

w 

337 
203 
242 

X 
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M. Ruffo  comntirtatiodiCurione. 

M Valerio  procilló. 

M.Varrone. 

• Marcello  mandato  a Corduba. 

Marcello  piu  potente  nelle  fanterie 
Marcello  rifiutai!  fatto  d'arme. 

Marlìli  uogliono  dare  a Cefare. 
MalTìliani  li  uogliono  rendere. 

Martìiicfi  fi  rendono. 

Matrona. 

Mercurio  honorato  da  Franceiì  piu , che 
altro  Dio.  ...m.  '•  ’jie 

Mellàlain  Vtica.  584 

Milonc.  _ : ~2CT 

Minutio  Siilo. 

Munario  Fiacco.  333 

Mitridate pergameno  creato  da  Cefafc 
Re  di  Bosforo.  344 

b a Mitri- 
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, . Cefare  rimandato  a Pompeo  con  aletta 

nccomiiCoqi  .i  j,  . >04 

G.n% Pompeo  proco  nibl?  dj  Roma.  io; 
Gratitudini;  decornami ij_ 
Grauczzc  di  varie  forti. 

Grida  mandata da njpiicr.  >4 

Gutumato.  a SO 

. H 

T T Edui  fopragiungono  per  fiàco.  140 
J-  1 Hedui  fi  danno  4 celare.  1^' 
Hedui  ritornano  a celare.  8 ? 

Honeftcfonditioni  di  Celare  1 >;■; 
Huominid’Vtica  fanno  a Catone  hono- 
rtuole/cpolcura.  3 S4 

I 

ICaualli  di  Celare  padano  il  fiume  ,Se 
s’attaccano  co’  nimici.  4.0 

Iccio  R anele  arnia  celare  della  città  che 
non  li  potcua  difendere.  35 

ICclàriam  fi  partono. 

IConfol;  ulcuon  della  città  fuor  d’ogni 
edempio.  , . 1 19; 

Inimici  d pongono  in  fuga.  -,  103 
Inimici  uanno  ad  affrontar  celare  ilqua- 
lcaffionto  rifiutaua  celare  per  due  ca- 
gioni. HL 

I noftri  fuperiori  di  uirtù  > e di  ualore. 

Ignoramia  di  colo.ro  che  dauano  nell’a- 
guato.  j(J6 

Il  .fuggire  a celare  incommodo,  Se  diffin- 

J«*..  . . . 3” 

Il  paelc  della  Francia  non  c da  comparar 
li  con  quello  della  Germania.  \j_ 
Il  Rheno  tcrminaua  l’Imperio  del  popo- 
lo Romano. 

Imbotca:a  di  Faudo.Sc  Affiamo.  38 & 
Iróbofcata  di  Farnace.  * 3i<_ 

Ili  che  lì  contidaua  1 jiimiei.  3 79 

Incommodi  de’ foldnti  di  Celare.  3 65 
incommoditàdc’ noltri.  i;4 

Indegnità  grandidìma.  J3$_ 

Indicij  di  Minatio.  3 34 

Indo  Re, prefo, Se  morto.  ' 331 

Induciomauro.  80.po.103 

Induciomauro  dilcorre  fotto’l  campo  di 


Labicno. 

Ingegni  di  Celare. 
Ingegni  dupcndidìmì. 
Ingegno  di  celare. 


Ingegno  prudenza , Scinduftriadi  Cefr 

_ 380 

Inghilterra  gira, due.  jn.ila  miglia.  «j. 

Inglcfi  mandano  ambafciacoriajCcr.  ? I 

300 

11  .401 
c •■LH- 
ìl6- 
jul 

358-j^r 
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Ingieli  adattano  i Romani. 
Lilegncpr<fei)tate  a celare., 

Infcgne  tolte  a gli  auucilari. 

Infolenza  d’Anouifto.. 

Intcntiondcgli  Hedui. 

Inrentione  di  Celare. 

Intento  di  celare-  1 • ' .»  . 

Intorno  di  Dumnorige. 
luba  lì  mone,  contra, celare. 

Iuba  ritorna  indietro  ~ 

Iuba  nuda  in  loccorlo  di  Sabura  due  mà- 
la  c.maiii.  1 5 t 

Iuba  non  c riccuuto  nella  fua  città.  3 ■; 
Iuba  lupa  billimo  A ignoraiitilfimo.2  70 

li^ba  ua  a trouar  Scipione.  3 

Iuba  Scipione.c  Labicno  affrontano  le  le 
giom dicefale.  - , 36* 

lu|a,  lioggidi  S. Claudio , c Iurado.  iioggi 

‘J-ÌI-dgodi1Gincpra.  . , . . ..* 

L 

LA  Francia  diuifa  in  tre  parti.  f_ 
La  piena  dcha  Luna  cauta  ncll’Occa 
no  g-andiifinii  mondatiom.  7j_ 

Labicno.  . 8 3 

Laburno  manda  nuoui  caualli  a loccorre^ 
re  i ìuoi  cauallL  3 79 

Labicno  màdato  a Celare  a veder  la  cima 
del  monte.  12 

Labicno  alloggiato  in  luogo  forte.”  io  J 
Labicno,  e Vacinio  contendono  della  pa 
cc.  ’ JLtLJ 

Labicno  mandato  daCcfare  a foccorrcre 
i/uoi.  li  7 

Labicno  edificò  Cingolo  città.  a 00 

Labicno  edòtta  i luoi.  ijj_ 

Labicno  leguita  il  dire  di  Pompeo.  194 
Labicno  capitano  de’  nini  tei.  347 

Labicno  fa  portare  i feriti  ad  Adrumcnto 


Labicno  ua  per  combatter  la  città  di  Let- 
ti- 3J  7_ 

Labicnomandato  da  Cefare  nel  paelc  di 
Trcuiri. 

Laterelc  chiamato  pretore.  3 33 

La  uenuta  di  Cefare  ingagliardifcc  i Ro- 
mani. 7J_ 

Le 
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Jjttofc  contrarie  fremano  riputinone, 
& grandezza  a grimpetadori.  141 
Legge  in  Francia.  Uff 

Leggieri  fcaramuccie.  • *■■■■■  17 j 

Legioni  uenute  a Celare.  368 

Lentulo  Marcellino.  »8  2 

Lentulo  fi  fuggi  di  Roma  per  tema  di 
...  Celare.  100 

Lentulo  Spintere.  2P3 

Lentulo  parla  a Celare.  203 

Lepido  arriuato  a Lulla.  3 ’S 

Lepido ,e  Marcello  uanno  alla  uolta  di 
Corduba.  338 

Le t Are  di  Gn. Pompeo.  399 

Lettere  mandate  da  Celare  neH’Ilòla  di 
. Sardegna.  c • 3 48 

Lettere  fetittc  in  Greco  ritrouate  nel  ca- 
po da  gli  Suizeri  prc Tentate  a Ccfa- 

• re.  i j 

Lettere  di  Ccfare  con  fatica  lette  nel  Sc- 

• nato.  194 

•Libone  s’abocca con  Celare  262 

• Libone  ua  alla  uolta  di  Brandizzi.  265 

Lifco  fcuopre’l  riattato  a Ccfare.  9 
Litauico.  . -i  ' 144 

Lode  de’Commentati  fcritti  da  Ccfa- 
re. • 170 

Longino  alla  uolta  di  Ylla.  337 

L-Aurunculeio.  • 92 

LCaninio  Regola  i^ff 

•IfCadìo  Longino.  27O 

L-Cclirc  giouanetto  a Celare. . 198 

■L.Decidio  Saffo.  211 

L.Ccfarc  ua  ad  incontrar  Ccfare.  3 48 
LDomitio,3c  Appio  Confoli.  79 

L.Fabio.  . • >!  . 149 

L.  Lentulo.  302 

L Hirtio  mandato  da  Pompeo  contra 
Parchi.  19  2 

L-Iunio  Pattico.  -■  389 

L.  Lentulo  fatto  morire  in  prigione. 

L-Licinio  Squillo.  333 

L-Merginio  Squillo.  a!  334 

L.Nalfidio-  233 

L-Paolo,c  C.MarcelIo  Confoli.  151 
LPifone.Sc  Aulo  Gabinio  Confoli/  4 
L-PIanco..  90 

L.  Fianco  ua  a Celare.  346 

L-Puppio-  ..  1 *00 


LiSilla  introduce  l’opporfi.  ' 1 1 jjfc 
LTitio.  • 3 

L.TorquatO.  i5  9 

L.Toiquato  da  nelle  mani  di  Celare  Ori 

CO.  2ffO 

L. Valerio  Preconio. 

L'uno  c l’altro  campo  ua  marciando  per 
uenir  a battaglia.  107. nz 

Lnogo.oue  li  fermò  S. Pompeo.  40^ 
Luogo  prelb  da  Farnace.  ^42 

Luogo  doue  i foldati  di  Sabino  haueano 
. fermati  gli  alloggiamenti. 

Luogo  in  Francia  confagrato.  214 


Lutctio. 


M 
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illrati..  ‘i  rMf.luil  I ''Tfa 
Maluagitàdcl  Re  Ganimede.  3^9 
-Mandati  dcL  Re  Giuba  in  aitilo  di  Vài. 
• ro.  2Y0 

Mandubii  uino  a ripari  de'Romani.  164 
Maniera  del  combattere.  213 

Maniera  ufaca  da  Tcdcfchi  nel  combat- 
tere. .:  t 

M.Antonio,cC.  Trcbonio  Luogotenrti 


ti  di  Celare. 


■iffj 


M. Antonio  riman  con  Ccfare  c6  là  duo- 
decima legione;  ev  4 xtfx 
M.Catonc  le  ope  rationi,che  faceua.  Jffo 
M.CrifpoCohorte.  j^g 

M.Opimio. 

M.Titio  trouato,  & apprestato  a Cclà- 
re. 

M-RuffocomniiflaiiodiCurionc.  2^3 
M Valerio  procilló.  31 


M.Varrone. 


Mai  cello  mandato  a Corduba. 


u» 


Marcello  piu  potente  nelle  fanterie.  337 
Marcello  rifiuta  il  fatto  d’arme.  337 
Marli  li  uogliono  dare  a Ccfare.  2O3 
Malfiliani  li  uogliono  rendere.  232 
MafTìiiclì  fi  rendono.  242 

Matrona.  x 

Mercurio  honorato  da  Francefi  piu , che 
altro  Dio.  jjj 

MclTalain  Vtica.  334 

Milonc.  26  v 

Minutio  Siilo.  333 

Munatio  Fiacco.  333 

Mitridate pergameno  creato  da  Cefate 
Re  di  Bosforo.  344 

b 2 Miai- 


« 
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Mutilare  pergamene.  ?»o 

Mitridate  manda  vn  filo  meflò  a celare. 

y» 

Modo  di  combatter  nelle  carette.  7$ 
-Modo  del  combattere.  ai  7 

Moltitudine  di  nimici.  37 

Montagna  di  grande  altezza , e f aluadca. 

Monte  e fixa  qualiti.  3*1 

Monticalo  prefo  da  Pompeo  figliuolo 
di  Pompeo.  171 

Montid’Alucrnia.  151 

Morini  sfoltano  Romani.  78 

Morini.e  Mcnapij  allattano  le  géti  de  Ce 
lire.  «I 

Morte  d'indutiomauro.  , io* 
Morte  di  L.cotta.  pfi 

Morte  di  Pifone  Aquitano.  t7 

Morte  d’  Orgetorigc.  3 

Morte  di  QXucanlo.  9; 

Morte.  Ij6 

Morte  di  P.Clodio  intenda  celare.  ij  7 
Morte  di  certo  Francefe.  138 

Morte  diSedulio.  k; 

Morte  di  Q.  Fulginio.  214 

Morte  di  Bibulo  26  x 

Morte  di  Faufto  e d’Afranio.  387 

■ Morte  di  Milone.  26  7 

Morte  di  Celio.  2*7 

Morte  di  Pompeo.  303 

Morte  di  alcuni  cauallicri  Romani.  327 
Morte  di  Gabinio.  329 

Morte  di  cornclio  Scipione.  378 

Morte  di  Tullio  Runa  382 

Morte  di  Catone.  384 

Morte  di  Scipione.  387 

Morte  di  S.P.ompea  4o<f 

Morte  di  Didio.  406 

Mofo  di  Antonio.  283 

Munatio  Fiacco.  333 

Mura  delle  terre  della  Francia.  1 ; 7 
Mufcolifàlci.  ] 6 fi 

Mufculo.  273 

Mutamento  di  fortuna.  266 

N 

NAturajSc  coflumi  d’Ambiani.  39 
Natura  del  fiume.  187 

Naue  mandata  ad  Allieno  lìnarrtta.  3(4 
Naue  Rhodiaaancl  deliro  corno  di  Ce- 
fire  311 
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Naue  di  D.Bruta  3 

Naui  de  Mafiìtiefi  che  perirono.  234 
Naui  lunghe  fatte  fabncarcdaCeC  51 
Natii  dc’Pompeani  prtlc.  30I 

Naui.che  portauano  vettouaglia. 

Naui  Francefi  detti  Ponioni.  2*v 

Naui  lunghe  fatte  a Maflìlia.  21S 

Naui  Veneti.  54 

Naui  prefi  da  Ottauio.  328 

Nebbia.  39O 

Necellìtide’lbldatidiCcfàre.  3 ro 

Nel  territorio  d’Alefondria  non  u’è  fon- 
tana veruna-  310 

Neruij  non  hauer  mai  forza  nella  caual- 
leria.  4 a 

Neruij  fi  rendono  a celare.  jo8 

Niraici  afoltano'l  campo  de’Rom.  97 
Nimici  accendono’!  foco  nc’tetti  delle 
cafe  dc’Romani.  98 

Nimici  fuggono.  3 7 

Nimici  fupplicanoiCefàriani.  237 
Nimici  huomini  fenza fede.  238 

Nimici  méttono’l  fuoco  nel  lauoro  de* 
ccfàriani.  2jS 

Nouiodunod’Autun. 

Nome, e grandezza  di  «fare.  3 < g 

Nome  di  cefàre  non  molto  conofeiuto 
fra  Barbariceltiberi.  219 

Nona  legione  di  celare.  27; 

Nouc  anni  «fare  gucreggiò  feliccmen- 
te.  197 

Numero , St  Verodottio  ambafeiatori  a 
gli  Suizzeri.  4 

Numero  dell’ellcrcito  feelb  in  terra  d! 

celare.  344 

Numero  de’fbldati  di  celare  morti.  318 
Numero  di  quegli,  che  morirono  nel  fat- 
to d'arme.  40» 

Numero  de’feriti.  214 

Numero  de  gli  Suizzeri , che  rimafe  dop* 
po  la  rotta  loro.  14 

Nuoua  guerra  nella  Francia.  7 * 

Nuoua  congiura  di  Francefi.  127 

Nuoue  hauute  da  celare.  >37.146 
Nuoue  venute  à nimici . 174 

O 

OCeafione  venuta  a celare.  223 
Occafìone  porta  a cefàre.  Z47 
Officio  di  buon  Capitano. 

Openion  di  Pitagora.  124, 

Of«- 
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Operation!  Jictfàrt.  • 2j+ 

©perationi  di  Pompeo  coatracef.  19; 
Ordinanan  di  Cefare.  255 

Ordine  delle  genti  di  Celare  nel  marcia* 
re-  40 

Ordinedi  cefare.  13  ;.  15p.in.j77.188. 
*91-349 

Ordine  di  Trcbonio.  238 

Ordine  della  battaglia  di  Pompeo.  255 
Ordine  delia  battaglia  di  Scipione.  3/0 
Ordine  delia  battaglia  di  Cefare.  371 
Ordine  dcH’cflcrcitodi  cefare.  27 

Ordinedi  Pompeo.  293 

Ordine  di  arrazzar  Pompeo.  3 03 

Ordine  dell  armata  di  celare.  314 

Ordine  dell’armata  de  gli  Alcflàndrini. 
3*4 

Ordine  dcToldati  dì  celare.  ^o 

Ordinedi  Vercingetorigc.  no 

OrgetorigccapodcgliSuizzeri.  x 
Orgctorige  pi  do.  ^ 

Ofcurità  di  tempo.  ^g  9 

Ottacilio.  2<7 

Odaggi  dati  a Celare.  - 74 

Ottauio  cinge  Solona  con  cinque  cam- 
pi- „ ' 258 

Oue  Celare  fermò  il  campo.  134 

Oue  lì  tei  mò  il  Re  d'Alcflàndria.  321 
Oue’  Bellouaci  fctmarono’l  campo.  178 
P 

P Acid  io  fa  diSègno  di  torre  in  mezo 
le  (quadre  mandare  da  celare.  378 
Pacidio  lento- 

Paefc  di  Borgognoni.  ; 

Pac fe  de  celti.  2 

Paefe  di  Chartres.  so 

Palla  tirata  nel  campoCefàrìano.  393 
Palma’nel  tempo  della  vittoria.  303 

Palude  tra’l  campo  de  nimici , e dc’Ro- 
mani.  34 

Palude.  275 

Palude  Ira  l’uno  e l’altro  campo  177 
Parete  di  M. Marcello.  194 

Parere  di  M.cahdio  a lui,  194 

Parere  di  Cefare  non  eia  lodato  da  mol- 
ti. 2 >4 

Parere  di  Cri  fognato.  163 

Par  limerò  di  Vcrcingetorige  a fuoi.  j 5 7 
Parlamento  di  cefare  a foldati.  384 
Parlamento  4 «11 '«flètei»  ,c  delle  naui  di 


7 a 
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Cefare. 

parlamento  di  LitauicOi 
parlamento  d 1 Affiamo  a cefare. 
parlamento  tra  l'un  campo, e l'altro.  34  9 
parlamento  di  cefare  a luoi.  287 

parlamento  di  celare  a loldati.  348 

parole  di  Cefare.  407 

parole  d 1 Celai  e a foldati.  193 

paiole  di  Pompeo.  2<3-294 

parole  di  conlidio  con  vn  prigione  di 
Cefare.  346 

paiole  di  Labicno  a foldati  di  ccf.  3 jo 
parole  di  Sabino.  93 

parole  di  emione.  244. xj* 

paiole  dc’Ge tuli  a celare.  340 

pa  ole  di  Varo.  344 

paiole  dc’ncmici.  112 

parole  di  Lcntulo  Coniblo.  194 

parole  di  Scipione.  194 

parole  del  capitano  dcU’armata  dc’R  ho- 
diani  a cefare.  3I4 

parole  di  Vcrcingetorige.  23* 

parole  di  Labicno  ai  fmdatl.  zio 

parole  di  Pompeo.  243 

parte  della  Torre  caduta.  234 

partiti  di  cefareic  di  Pompeo.  248 

pattiti  de  Francefifubiti e furiofi.  ;a 

partito  preio  da’Cefariani.  41 

pamto de  Bellouaci.  177 

partita  de  nimici.  I78 

partito  di  Ambiorige.  94 

partito  preio  da  Franccfl.  139 

partito  ludirato  migliore.  za; 

partito  prefo da  Vercingetorigc.  z;9 
pare  ito  prefo  da  celare.  404 

pallata  dc’foldati  di  la  dal  fiume.  217 
paura  entrata  nel  campo  diccCue.  123 
penadc’congiurati.  334 

penlìero  di  celare.  293 

penficro  di  Cicerone.  123 

pcnGero  diCalfio.  338 

penficro.e  giuditio  d ìccCire.  363 

penuiia  di  acque.  407 

penuna  di  zolle.  407 

penuria  di  far  genti.  255 

penuiia  di  grano.  353 

perche  celare  perdonale  a Farnace  l’io» 
giurìe  fatte  a cittadini  Romani.  341 
perche  Pópco  meoaua  la  guerra  in  luo- 
go- , 3>X 

perche 


r ^ n 'L 


Ferche  le  città  di  Spagna  difficilmente 
fi  poflono  pigliare.  3 91 

Percheron» Cornouaglia di Lificox.  ,fi 
Pericolo  di  Ccfare.  318 

Pctrcio affai ta  i Cefariani.  325 

Pctreio  primo  a iuiarc.  a 16 

Piano  fra  l’un  campo  c l’altro  di  cinque 
miglia-  400 

Pianura  doue  erano  Pctreio,  & Affiamo 

2i9 

Pietà  di  Celare.  it 

' Piòggia, è grandine  de  (affi nel  campo 
di  Ccfare-  361 

Joggio.  1 66 

ompeani  fuggono  alle  montagne.  298 
Pompeani  moieftauano  con  le  facete  ì 
fofdati  di  Celare.  275 

Pompeani  inlolenti,Sc  arditi.  27; 

Pompeani  affamano  ilòldati  diCef.  277 
Pompeani  alTaltorno  i Cefariani  ne’for- 
ti.  182 

Pompeo  Ruffo  Tatuato  da  Celare.  382 
Pompeo  giouane  entra  nel  regno  di  Bo- 
guie.  354 

Pompeo  procuro  per  la  partita.  204 
Pompeo  fcioglie  dal  lido.  207 

Pompeo  figliuolo  di  Pompeo  hauca’l  go 
uerno  delie  naui  dell'Egitto.  2 f 7 
Pompeo  li  ferma  vicino  a D urazzo.  2 so 
Pompeo  non  volcua,chc  alcuno  in  gran- 
dezza gli  fuirevgualc. 

Pompeo  le  ne  va  alla  volta  di  Antonio. 
268 

Pompeo  molto  potente  nella  caualle- 
ria.  274 

Pompeo  fi  ritirò  (òpra  vn  colle.  2 78 
Pompcofafahricarnuouc  fortezze.  279 
Pompeo  quando  c chiamato  Iinperado- 
re.  xS  6 

Pompeo  marciaua  a gran  giornate.  290 
Pompeo  dille  .che  l’cflcrcito  di  Ccfare 
farebbe  rotto.  294 

Pompeo  fi  ritira  dentro  a ripari  del  cam- 
po. 2 98 

Pompeo  a causilo  fi  fuggi  vcrlò  Landa 
d’indi  s’imbarcò  in  mare.  299 

Pompeo  arriua  a Pclulìo.  3O2 

Pompeo  adàlta  il  forte  di  Celare.  392 
Pompeo  fece  amazzar  74-huomini.  397 
Pompeo  potuto  a Carthea.  403 


Pompeo  (ferito  in  vM  (pallai  * 5 46 f 
Pompeo  combatte  la  città  di  Vili.  3 89 
Pompeo  chiama  il  fratello*  3 8 9 

Ponente  m adiro. 

Popoli  di  la  dal  Rhcno  mandarono  am- 
bafeiatori  a Ccfare.  • 4S 

Popoli  di  campagna,5c  di  Abruxo.  24$ 
popoli  dello  Abruzo.  248 

Porto  dc’Brìndefi,a  forti  quiui fatti.  20* 
Pozzi  cauati  (otterrà.  277 

Preparamento  di  Ccfare  per  uietarel 
palio  a gli  Suizzcrì.  4 

Prefa  di  Pompeo.  27  4 

Prefa  del  Faro.  316 

Preftczza  di  Celàrè.  143 

Prodezza  con  che  Celare  prefe  la  città. 

2 91  ,’s 

Prcftezza  propria  di  Cefare.  • il 

Prigioni  fatti  da  Celare.  374 

Prigioni  nimici.  3vz 

Prigioni  priuati  della  uita . 364 

Principio  de  Franccfi  di  muoucr  guerra. 
104  ’ .. 

Prodezza  di  Pulfio.  79 

Prodezza  di  Vareno.  99 

Prodezze  nauali  di  Varo.  37* 

Prodezze  di  Cefare.  373 

Prodezze  di  Pompeo  Ma"no.  314 

Promeffà  di  Ccfare  a foldati,  172 

PromclTe di  Labieno.  3J* 

Prontezza  di  Lelio.  3°° 

Proprietà  dell’ingegno  di  Celate.  17O 

ProucdimentidiCcfarc.  9-76.  a'28. 

l54-I57.2  74-3°8-347-3  ÉS 
Prouedimcnti  di  Pompeo.  388 

Prouedimenti  di  Celate  nel  mandar  io 
Inghilterra.  3 2 

proucdimcnto  di  Cefare  per  la  nuoua 
guerra.  32 

Proucdimenro  di  Cefare.  350 

Prouìncicacuitoccauano.  19  < 

Proucdimcnto  di  S. Pompeo.  303 

Prouifìonc  di  Ccfare.  227 

ProuiGoni,e  forti  di  Pompeo.  206 

prudentilfimaattion  dicefale.  11 

prudenza  di  Ccfare. 9. 37. 1 $!•  281.  3 SO. 
377.382 

prudentia  diuina  di  Ccfare.  374 

prudenza  di  Curione.  ^5 

prudenza  de’foldali  di  Cefare.  2 9, 

P.  Confi. 
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JLConfìlio  mandato  a tir  la  (coperta.  1 7 
P.Craflò  giouanetto.  * 

JP.Lcntulo.  302 

P.Scdio  mandato  a G.Quellorc  325 
5-Scftio  Bacillo.  114 

P.Scftio  morto.  43 

P.Sillx  a 7.7 

P.Sitio.  386 

P.Sirio  entra  ne’  c5f!ni  della  Numidia.  3 « 
V Sulpirio  Ruffo  luogotenente  di  cefi  71 
P.Varinio  parla  per  la  pace  263 

P. VeftrioÀ  P.Ligario,  prigioni.  373 
Pugna  nasale.  218 

'Punte  delle  halli  de’  foldati  di  Celare  ai- 
; fero. 


lì  facellè. 


41 


Tmata  da  Germani 


Vale  uirtù  fcVr 

grandillìma.  117 


Q .. 

Quanti  de  nunici  furono  tagliati  a pezzi 
183 

Quanti  furono  de’ nemici  morti.  398 
Quanto  gioui  la  fperanza  d’ottener  la  vie 
: toria.  \ Ci 

Quinto  pollano  le  parole  de’Capitani.24 
.Quinto  gioua  il  ualore  dell’animo.  2 *7 
Quinto  importallè  la  cauallcria.  129 
Quitto  impoi  taffero  le  Torri  fatte  da  Ce 
. (ariani,  2 3 9 

Quanto  poffala  fortuna  nelle  cofe  della 
guerra.  I4I 

Qua  n to  pólla  il  terrore.  3 1 6 

Quanto  numero  deilòldati  di  Pompeo 
furono  uccili.  300 

Quanto  importa  la  prcfcnza  de  i Capi. 
44 

Quarta  fchiera  di  Celare  rompe  la  caualle 
ria  di  Pompeo.  297 

Quei  di  Solona  allattano  il  piu  uicino  ca- 
po di  Ottauio.  258 

Quei  di  Zama  mandano  ambafeiatori  a 
Ccfare.  3 83 

Quei  del  Faro  fuggono.  3 1 s 

Quei  di  Autun  mandano  a Ccfare  amba 
(datori  £ 

Quello  che  Cefare  impolè  a i uinti.  15 
Quello, clic  comando  Cefare.  357 

Quello, clic  comanda  Cefare.  1 1 1 

Qucllo.che  far  lì  doucua.  in 

Qidlo,che  trauagliaflè  Cefare.  356 

Quello  c che  bifognaua , che  da  Celare 


Quello , che  Celare  hauea  conlìgnato 
, a Longino.  ,33 

Qucllo.che  Pópco  hauea  impollo  a lol- 
dari. 

Qucllo.che  mancò  alla  fortuna  di  Cda- 
rc.  74 

Qucllo.che  fu  fauoreuolc a Celare.  281 
QudlOjCbe  bauca  intefo  Labicno.  33  a 
Qucllo.che  machinò  Celio.  2«4 

Quello  di  dhc  e cagione  la  oftinationc  ,e 
('arroganza.  230 

Qucllo.che  impolc  Celare.  393 

Quinta  legione  de’  loldati  di  Cefare. 
34* 

QCallìo  Longino.  531 

Q^Aquila  mandato  in  Adrumento.  372 
Q.caflio  Tribuno  della  plebe.  240 
Q^Fulio  Caleno.  330 

Quinto  Calcno  luogotenente  con  due 
legioni.  i8£ 

Odiamo  palli  ‘ncll’cffcrcito  di  Ccfare  e 
• C.FundanoCaualher  Romano.  393 
QPompco  Nero.  399 

QJTitatio  Varo  Capitano  della  caua  di 
Celare.  ' 18* 

QVaro.  27* 

QAtrio.  83 

R 

RAgioni  potentilllme.  247 

Rcbillo  luogotenente  di  Celi  249 
Rdatione  di  Pompeo  contra  Celi  197 
Rltcmi  mandano  ambakiatona  Ccf.  3 3 
Rimedio  trouato  da  Ccfare  contra  gli 
Elefanti.  37* 

Riparamenti  di  Ccfare  a tutti  i cali.  76 
Ripari  fatti  da  Cefare,  perche  i nimici 
non  lo  poteffero  togliere  in  mezo.  36 
Ripari  del  minor  campo.  284 

Ripari  di  Cefare  e di  Scipione.  372 
Ripari  dc’Ctfariani  fono  abbandonati. 

1 8 

Riparo  come  gatto.  233 

Ri,  r.nlìonigraui  diCcfàre.  407 

Riloluiionc  del  Scpato  di  mandar  gli 
ainbafeiadori.  109 

Ri  (polla  di  Ccfare.  204X29-319 

Rilpolla  di  Celare  alle  ifeufe  di  Pom- 
peo. i9g 

Ri  Ipoita  di  Ccfare  a gli  ambafeiatori.  180 
RifpolU 


Rifporta  di  Celare  a gli  Suizzeri.  8 
Rilpoftadi  Diaico  a celare.  8 

Rifporta  d' Adornllo  a cefarc.  aO 

Rifporta  di  celare.  *6 

Rifporta  d’ Ariouifta  ai 

Rifporta  de'prigionL  J6jf_ 

Romani  vincitori.  \±_ 

Romani  che  erano  nella  terra.  >04 
Romori  fentiti  in  Antiochiaf,  c in  Tolo- 
maide.  3°J 

Rofcillo , St  Ego  nella  cauallerìa  di  Ce- 
fare. *80 

Rofcillo , fit  Ego  padano  nel  campo  di 
Pompeo.  281 

Rof.'io  pretore  a Celare.  ^ *98 

Rotta  de  gli  Suizzeri,  cioè,quci  di  Bauie- 
ra.e  di  Stulinge.  1 A_ 

Rotta  de  Nerui;.  8jj_ 

Rotta  de  Tedefchi.  jO.68 

Rotta  delle  naui  di  Ottauia  330 

Ro  ta  de  Franccfl.  *Ji_ 

Rotta  delle  genti  di  Cunone.  at  * 
Ro  ta  delle  naui  Rodianc.  2C7 

Rotta  dell’armata  de  gli  Alcflàndrini. 

3 6 

Rota  de  gli  Alcffandrini.  321 

Rotta  de’  nemici.  j g.;y.;3 

Rotta  dei Sondati.  j8_ 

Ro  :ta  delle  naui de’MafniicG.  ng 

Rotta  delle  genti  di  Giuba.  1 44 

Rotta  dc’loldati  di  Accio.  I+9 

Rufpina  cina  douc  li  accampò  Celi  347 
Rutilio  Lupa  27  2_ 

S 

S Abino  c ingannato.de  morto  da  nimi 
ci.  9j_ 

Sacrifici  a Marte. 

Salona  terra  molto  forte. 

Sarfura  città  , dote  Scipione teneua la 
guardia  de’Numidi.  37^ 

Safcrna.  34^ 

Sbanditi  ncU'cflcrcito  di  Achilia.  30; 
Scampo  nella  pi-ertezza. 

^capota  comanda  a i Jiroi , che  ramazzi- 
no. 40; 

Scaramuccie  , c battaglie  fatte  per  tene- 
re il  ponte  del  fiume  Seti.  390 

Scaramuccie.  3^7 

Scclcratezza  fatta  nella  città.  394 

Sciocchezza  d'alcuni  cittadini  Roma- 


ni.  |4 

Scipione  riprefo  da  Fauon  io.  180 

Scipione  fu  cagione  della  làluczza  deca- 
nati di  Et'cfo.  i<a 

Scipione  li  mouc  iu  foccorfo  di  Fauo- 
nio.  a7l 

Scipione  palla  la  notte  il  fiume.  171 

Scipione  feguita  Celare.  374. 

Sdpionc  veniua  per  congiungerli  con 
Labicno.  3J3 

Scipione  fece  ammacrtrarc  gli  Elefanti. 

,5«_ 

Scipione  come  goucrnaua  le  lue  genti. 

J57 

Scritti  gettati  nel  campo  di  Celare. 
Scditioni.e  dilcordie  in  Roma.  . 

Scnom  vollero  amazzar  Cauarino. 
Scruilio  Confolo. 

Seruio  Galba. 

Scila  legione  di  celare. 

Serto  Pompeo  fratello  di  Pompeo  tene- 
uaCordoua.  388 

Serto  Quintilio.  >4t 

Si  abbracciano  molte  città.  133 

Siti  delle  terre. 


VJ_ 
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103 

«64 

4>_ 


Siti  di  Sion. 


4> 


Sito  del  luogo  dou’era  fermato'!  campa 
di  Celare.  40 

Sito  del  campa  z4o 

Sito  del  campo  di  Pompeo.  484 

Sito.c  fotma  della  città  di  Maililia.  231 
Sito  di  Lcrida.  214 

Soccorlb  giunto  a’nimici.  37* 

Soccorfo  giunto  a celare.  300 

Sofferenza,  de  accortezza  dc’foldati  di  ce 
lare.  *.  35^ 

Soldati  di  Celare  prontiflìmi.  m 
Soldati  di  Scipione  tutti  priuati  della  eie» 
ti.  38» 

Soldati  infermi.  1.13 

Soldati  della  fctdma  legione  di  Celare. 

Soldati  di  Pompeo  approdò  il  Re.  302 
Soldati  di  Achilia.  309 

Soldati  di  Ctlàicamazzatt.  313 

Soldati  Romani, che ditficulti  haucua- 
no.  1 n6 

Soldati  dcll’ottaua,  e nona  legione  di  Ce 
lare  di  (ingoiai  virtù.  174 

Soldati  Alari).  30 

Soldati 


r u r o*  l Jf : 


Soldati  della  legion  veterana.  207 
Soldati  della  nona  legione  dfCtlàrc.  176 
Soldati  di  Pompeo  morti  mite  lardoni . 
*78. 

Soldati  del  finillro  fianco.  285 

Soldati  di  Celare  {quanti  morirono.  286 
Soldati  della  feconda  legione . 334 

Soldati  di  Turio  portauano  il  nome  di 
Gu.Pompeo  (crino  fopra  le  rotelle. 336 
Soldatini  Maree  *■  . 336 

Soldati , che  luggiuano  dal  campo  di  Sci- 
pione. 3 ^ 

Soldati  Gctuli  mandati  nel  campo  di  Ce- 
lare. 36O 

Soldati  di  Celare  ripigliano  ardire.  3 66 
Soldati  fuggono  da  Scipione.  367 

Soldati  dcli’ottaua  legione  vengono  a_> 
trottar  Celare.  202 

Soldati  di  Affranto.  222 

Soldati  d i Celare  trottati  nel  (campo  de’ni 
mici  fatti  morire . 226 

addati  delle  legióni . 235 

Soldati  di  CuriDne  aliali  ti  da  paura . 2 41 
soldato  prefo  da  Pompeo . 4°o 

•old  uri  j . 5s 

Sollecitudine  de  gli  Alellandrlni . 308 

•orti, e pericoli  della  guerra  eflèr  commu- 
ni . 2 S <» 

so  Inetto  ne’  Ccùrian  i.  1 1 5 

solpctto  entrato  nell’ellèrcitodi  Pompeo. 
260 

spagnuoli  ottengono’!  luogo  comandato 
da  celare . 36» 

Spatio  tra’l  campo  di  Ccfarc  e quello  d' A- 
riouifto . 2 j 

•pauento  à Celar  iani..  343 

.spedimmo  di  Cefare.  109 

speranza  di  Celare.  224 

speranza  diFarnacc . 342 

•perienza  di  tutte  le  cole  maeftra.  233 
spie  mandate  alla  città  di  Ategua.  397 
squadra  fatta  da  Celiriani.  124 

stoiedifuoi.  235 

Subita  venuta  diCefàre.  >71 

sueui  bellicolì.c  collumi  loro . 6 3 

sueui  fi  mettono  in  ordine  contra  Cela- 
re,. 71 

luizzerì  naturalmente  difidcrofi  di  som* 
battete.  » 

luiaawj  fi muouoce  de i loto  patii  » \ 


suizzeri  dimandano  i Celare  licenza  di  (à 
re  vna  dieta.  I4 

suizzcri  forti llìmi . t 

suizzeti  impediti  da  Celare.  j 

suizzcri  mandano  ambafeiatorì  i Dono- 
rige.  5 

tuizzeri  partirono  Arar.  * f 

suizzcri  mandano  ambafeiatorì  a Celare  . 
if- 

tuio  Heduo  nobililfimo  fatto  prigione  . 

I8> 

sulmoncfi  aprono  le  porte  à Celare.  1 or 
sulpitio  vatinio.  348 

supcrìlitioadc  i Tcdclchi.  -9 

supcrllitionc.  124 

T 

TAfgetio de  Carnuti.  90 

Teatro.  307 

Taglia  mcrta  da  Celare . 38  f 

Tallo  albore  velcnofo.  I20 

Tedefehi  vanno  a trouar  Celare  . 68 

Tegea  terra  di  qua  dal  campo  di  scipionc. 
378  • 

Temerità  vìtio  naturale  de  Francefi  144 
Tcdelchi  perdono  la  Ipcranza  d’iiaucre 
i r.ollri alloggiamenti . 113 

Tenutila  di  alcuna  {parte  della  cauallcria 
di  Celate.  - 37X 

Tempio  di  Cappadocia  dedicato  alla  Dea 


Bellona . 

3 

Tempo  contiario  à Celare  . 

13!» 

Tdtaincnto  di  Tolomeo . 

304 

Tcllpdinc  di  fertilità  piedi. 

*3» 

Tiberio  taglia  vna  mano  a Gn.  Antonio 

fchiauo. 

J9f 

Ticurio  sabino. 

17 

Timore  ne'loldati  di  Cefarc. 

3*0 

Tuo  Lubieno . 

6 

Tuo  Pulione. 

•84 

Tuo  Tulfio  e L»  vare  no . 

9 9 

Tito  Allitno,  M.Ttione.cC.Clufiano. 
368- 

Tito  Balutntio ferito. 

Tuo  Labicno  pollo  da  Celare  algoucino 
della  Lombardia.  i»i 

Tuo  Labiero mandai  foccottcre il cam 
po  de  Romani  . 44 

Tuo sellio  luogotenente.  150 


Tuurio 

Tolomeo  Rè 


»2-S>3 

2J4 

Tolomeo 


V 


Tolomeo  Rè  fanciullo.  - 0 j 

Tolofà , c Narbona  cirti  vicine  alla  Pro- 
«lenza.  Jg 

Torna  alle  cofe  fatto  Merda . a ,« 
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La  G alita  tutta  diufa  iti  trepàrtì  : luna  delle  quali 
li,  che  fi 


è habitata  da  quei  popoli, che  fi  chiamano  Belgi:  da 
gli  jLquitani  l'altra  : la  terga  po fila  da  quella  na- 
tiotic,  laquale  nella  lor  lingua  fi  dicono  C ehi,  & nel 
la  Bimana  Galli . Quegli  popoli  tutti  fono  tra  loro 
nel  parlare,  ne'  modi  & coflnmi  del  viucre,  & nel- 
le leggi  loro  differenti,  il  fiume  Garona  parte  ilpae 
fe  de  Galli  da  quello  de gl\Aquitani,  c la  Matrona, 
e la  Senna  da  quello  de  Belgi . Fra  tutte  quefie  na- 
tionifi  Belgi  nella  fortegga  auangano  di  gran  lunga  tHttigli  altri  : pcrcioche 
effi  non  vfano  quel  modo  di  viucre,  eh  ' è vfato  dagli  altri,  ungi  fono  in  ciò  mol 
to  contrari j , & la  vita  loro  non  fumigli  a punto  quella  degli  altri  huomini  di 
quefio  paefe  : ne  tra  loro  vanno  jpeffo  mercatanti ,i  quali  portino  di  quelle  co- 
ffe,per  lequali gli animi  loro  nepoffano  più  teneri  diuenirc  & più  delicati.  Et 
fono  molto  vicini  à rf nei  popoli  della  Germania,  che  habitano  di  là  dal  fiheno, 
cJr  fanno  guerra  continuamente  con  cjji . La  onde  anco  gli  Heluetij  per  quefla 
medeftma  cagione,  che  fi  trouano  quafi  tutto  il  giorno  alle  mani  con  gli  ata- 
mani, ò qualhora  cg’ino  s'oppongon  loro  per  uietargli  ilpaffo,cbe  non  entrino 
nel  paefe  loro  ; ò quando  effi  entrando  in  quello  de  Germani  fanno  loro  guerra; 
auangano  tuffigli  altri  popoli  di  quefla  parte  della  Francia  nelle  uirtù,et  nel 
■valore  dell'animo . Vna  parte  di  quel  paefe,  il  quale,  come  già  detto  habbìa- 
tno,  è pojfeduto  da  Galli,  ha  il  fuo  cominciamento  al  fiume  fih  odano  fi  flen 

de  per  fino  al  fiume  Garona  & al  mare  Oceano,  & và  fino  a confino  de  Belgi; 
tocca  ctiandw  il  fiume  Ffieno  dalla  parte  de  Sequani , & degli  Heluetij , & 

od  volta 
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ti , cioè. 
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La  Cullila  tutta  diwfa  in  tre pòrti  : l' una  delie  quali  La  Fra«- 
è habitat a da  quei  popolicene  fi  chiamano  Belgi:  da  c'a  diuifa 


t ione,  laquale  nella  lor  lingua fi  dicono  Celti,&nel  ^òafemi 
la  Bimana  Galli . lineiti  popoli  tutti  fono  tra  loro 
nel  parlar  e,  ne'  modi  & co/lumi  del  viucre,  & nel-  Galli. 
le  leggi  loro  di  ferenti,  il  fiume  Garona  parte  il  pae  Garona, 
fe  de  Galli  da  quello  de gl\Aquitani,  c la  Matrona , Matrona,' 
c la  Senna  da  quello  de  Belgi . Fra  tutte  quefle  na-  Senna.  _ 
tioni,i  Belgi  nella  fortezza  auangano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  : pcrciocbe 
ejjì  non  vfano  quel  modo  di  viucre,ch'è  vfato  dagli  altri , cingi  fono  in  ciò  mol  gj  Guj 
to  contrari j , & la  vita  loro  non  famiglia  punto  quella  degli  altri  huomini  di  nc>c  <jì 
quefto  paefe  : ne  tra  loro  vanno  fpeffo  mercatanti, i quali  portino  di  quelle  co - Guafco- 
fe,per  lequaligli  animi  loro  nepoffano  più  teneri  diuenirc  & più  delicati.  Et  gna. 
fono  molto  vicini  à quei  popoli  della  Germania , che  b abitano  di  là  dal  [{fieno, 
c2r  fanno  guerra  continuamente  con  cjji . La  onde  anco  gli  Heluetij  per  quefla  Suizreri 
medefìma  cagione,  che  fi  trouano  qua/i  tutto  il  giorno  alle  mani  con  gli  <Ala- 
mani,  ò qualhora  cg’ino  s'oppongon  loro  per  uietargli  ilpa{fo,che  non  entrino 
nel  paefe  loro  ; ò quando  efji  entrando  in  quello  de  Germani  fanno  loro  guerra; 
allampano  tutti  gli  altri  popoli  di  quefla  parte  della  Francia  nelle  uirtù,et  nel 
■valore  dell'animo . Vna  parte  di  quel  paefe,  il  quale,  come  già  detto  babbia-  Paefe  de 
mo,  è poffeduto  da  Galli, ha  il  fuo  cotninciamento  al  fiume  fib  odano,  & fi  ften  Celti. 
de  per  fino  al  fiume  Garona  & al  mare  Oceano,  & và  fino  a confino  de  Belgi; 
tocca  ctiandio  il  fiume  Bfeno  dalla  parte  de  Seqnani , & degli  Heluetij , & 
i-,v  volta 


» L I B % (• 

Hoggi  volta  verfo  Settcntrme-j . I popoli  detti  Belgi  hanno  il  tminciamcnto  loro 
Borgo-  ne  %li  eflrcmi  termini  della  Francia,  fi  diflendono  peìr  fìtto  alla  più  baffi  parte 
gnoni.  del  I\heno,  voltano  verfo  Settentrione,  & verfo  Leuantc  ancpora . L'^iqui- 
Aquita-  tanja  cominciando  al  fame  Garona  fi  difende  fino  a monti  cirenei,  & fra 
. Tonente  & Settentrione  è volta  verfo  quella  parte  del  mare  Oceano,  che  fi 
eliaco”  difende  nella  Spagna ^ . Era  tra  gli  Heluerij  Orgetorige  huomo  nobiliffimo , 
de  gli  & ricchijfmo  fopra  tutti  gli  altri  di  quella  nation<L-> . Quefi  muffo  dal  de- 
Suizzeri.  fiierio,  che  itane I" dfrcgtia're,  nel  tempo,  che  in  Botiia-erano  confali  M.  A%efi 
fala,  & Lucio  Tifone,  ordinò  vnà  congiura  mfieme  tort tutti  i nobUrdeìle  cit-  - 
ta:  quindi  perft adette  à tuttofi  pojoqlo^  cip  xagiqiafifnfiei^e  tutti,  dopeffcro 
con  ì armi vfiir  dàltfir  confinii  perché  loro  firèbbe  falò  ageuólifi  imd('p  otche 
erano  nella  virtù,&  nel  valpreMutti  gli  altri  popoli  fupcriori)  il  fottomct- 
tere  all  Imperio  toro  tuffa  là  Gàlhoj . Gli  fin  anche  viepiù  ageuole  à perva- 
derlo per  quello,  che.  gli  Heluetvj  habitano  in  vn  paefe,  che  per  la  natura  del 
luogo  è dì  ogni  intorno  ben  guardato  ; onde  gli  fk  ficuriffimi  ; perche  da  vna 
Rheno.  parte  corre  il  ìfheno  fiume  Larghi (fimo , & con  acque  profondi  fìnte  ; il  qual 
parte  il  paefe  de  gli  H eluetij  da  quello  de  Germani : da  vn  altra  banda  vi  ha, 
lura.  il  monte  detto  Iura,  monte  in  vero  alti  fimo,  ilqualc  è-  pofìo  fra  i Borgognoni  > 
Hoggi  di  & gii  suizjpri  : dall  altra  pofcia  hanno  il  lago  L emano,  & il  Frodano,  che 
S.  Clau-  [e  [a  ■prouen<jra  da  terra  di  Suhgeri.  Hora  queflc  cofe  che  detto  habbia- 
rafloC  IU*  mo  erano  ca&one*  f he  eglino  non  s'andafero  allargando,  & che  foffc  loro  più 
Hog*»iLa  malagevole  il  far  guerra  co'  loro  vicini . La  onde,  perche  naturalmente  fonq 
go  di’  Gì-  bit  cmint  molto  defìderofi  di  combattere,  n haueano  grandi  fimo  dolore'.  Giu- 
ntura . dicauano  anchora  di  hauere  vn  paefe  molto  fretto,  rifpettp  al  numero  gratin 
Suizzeri  de,  che  erano , & alla  gloria , che  haueano  nelle  cofe  della  guerra  : perche  il 
naturai-  pacpe  /oro  fi  ftndcaper  lunghetta  dugento  quaranta  miglia , &.  non  più:  dr 
mente  de  ^ iargj)C7^a  piamente  cento  ottanta . Moffi  dunque  da  quefle  cagioni , & 
dicóbat  dalli autorità  d Orgetorige , deliberarono  fra  loro  di  metttrein  punto  tutte 
tère?  a quelle  cofe,  che fàceffero  loro  per  tale  imprefi  di  meftiero.  Mandaran  pompar- 
rando  per  tutti  i luoghi  grandi  fimo  numero  di  befieda  fonai,  & di  carri : or- 
dinarono che  fi  fimi /taf  ero  ne  terreni  grandi fima  quatità  di  biadi : affine,  che 
' pofcia  $ balie fi e tanto  grano  che  fo fi e bufatole  a viaggi  loro.  Fecero  con  tutte 
‘ le  vicine  città  pace  & amìcitiaffcrmando  fretta  lega  tra  loro:&  à mettere  \ 

effetto  quefle  cofe  tutte,  giudicarono,  che  lo  /patio  dì  due  anni  fofe  bafleuole . 
Fermaron  pofcia  per  legge  che  dopò  tre  anni  fi  dune  fero  partire . Fu  dato  il  co. 
rico  à 0 rgetorige  di  quefia  imprefa.  Egli  toilo  fi  nife  à ire  in  per  fona  *A  mba- 
Caftigo.  filatore  a diuerfe  città.  Verfiiadctteinqueflo  viaggio  à Cafligo  figliuolo  di  Ca 
tamat  alede  Borgognone  (il  cui  padre  era  già  flato  moli  anni  Signore  della  £or 
gogna , & era  chiamato  amico  dal  Senato  & Topol  Romano)  che  vedefie  di 
far  fi  Trincipe  della  fua  citta,  fi  come  per  l' adietro  era  fato fio  padre.  C onfi - 
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gliò  medefimamente  Dumnorige  Heduo , fratello  di  Diuitiaco  ( ilquale  era  hu 
quel  tempo  il  primo  hnomo  della  fua  città , & era  f opra  modo  amato  dalla  pie 
be)  che  fkcefie  ogni  sfòrzo  di  fare  anch'egli  il  mede  fimo  : & gli  diede  per  mo- 
glie fua  figliuola;  C T tnoflrò  loro  con  molte  ragioni, come  fàciliffima  cofa  era  il 
metter  queBimprefa  ad  effetto  : pcrciochecgli  era  per  far  fi  Treucipe  della 
fua  città • oltra  ciò  afexviaua \oroper  certo,come gli  Suòceri  erano pià  pof- 
fenti,che  tutti  gli  altri  popoli  della  francioychegli  verrebbe  loro  in  f nuore  co 
le  fuegenti,& coni’ efferato  : <dr  farebbe  sè,cbe  quei  popoli  gli  tornerebbono 
amici,  & benenoli.  Aioffi  dunque  dal  parlar  odi  cefi  ni,  fi  danno  tra  loro  fcam- 
bieuolmentelafcde  : &tcneuano  fpcranja,  checffendofi  in  tal  gufa  fatti  Si- 
gnóri di  tre  cationi  poten  fiffime, et  gagliardi [fimc, potranno  anche  infignorir- 
fi  di  tutti  gli  altri  paefi  della  Francia.  0 ragli  Heluetij  battendo  prr  alcuni  in- 
ditij hauuto  contenga  di  qttefl  a cofa, fatto  prendere  Orgetorige,volfero  (fi  co 
me  era  lor  co  fiume)  che  m prigione  la  fua  caufa  diffende/fc-j.  Et  fiacca  di  me- 
Biero,chc  qualhora  uno  era  condannato, s effequijfe la  fentcnTa  tir  ilgafligo, 
era  che  colui  foffe  in  fuoco  fatto  morirei.  Ora  Orgctorige  quel  giorno,  che  era 
ordina  to,che  egli  diffendeffe  la  fua  caufa,&  fofie  condotto  ingiudicio,fc  ragù 
nar  quiui  tutta  la  fua  fioniglia,che  era  il  numero  di  forfè  dicci  mila  perfine^:. 
Ordinò  medefimamente,  che  fi  prefetit afferò  quiui  tutti  i firn  feruitori,cr  fa- 
gliaci , & coloro  altresì,  che  gli  erano  debitori  di  alcuna  fornma  di  danari,  de' 
quali  in  vero  in  numero  era  molto  grande.  Onde  col  fiiuore  di  coft  fatte  briga- 
te fi  liberò  daldouerfi  condurre  nelgiudicio  à di  fèndere  la  fua  caufiu.  Ora  il 
popolo  mofio  da  queflecofe,  effendogli  furga  di prender  l armi  per  mettere  à 
effètto  quanto  fi  conueniua  per  mantenere  la  loro  giuriditione  ; & per  tal  ca- 
gione i Magiftrati  comandandogli  huomini  delle  ville,  Orgetorige  fi  morì . Et 
vi  fu  opinione,  per  quanto  fi  flimauano  tra  gli  Heluetij, eh' egli  s’ammaggaffe 
da  fe  Beffo.  Dopò  la  coBui  morte  non  perciò  reBauanogli  Heluetij  difeguire, 
quanto  haueanogid  deliberato  tra  loro  intorno  al  mouerfi  con  le  genti  de'  pae 
fi  loro.  E come  prima  effi  giudicarono  d'efferin  ordine  d' ogni  cofa, mifero  il  fio 
co  in  tutte  te  lor  città,  che  furono  il  numero  di  dodeci;et  arfero,  intorno  à quat 
trocento  ville, & tutti  gli  altri  edificij  priuati  : appreffo  volfero,che  s' ardcf- 
fero  tutti  igrani,& biadi  fi ferbandofi  quella  quantità  filamento, laquale  effi 
ne  volean  portare  con  effo  loro  affine,  che  c/fendo  leuata  à ciafcuno  la  fferan - 
ga  di  poter  tornare  à capi,  fuffero  tutti  pià  pronti  à metterfi  à ogni  pericolo . 
Comandarono  altresì  a ciafcuno,  che  portajfe  feco  nel  partire  appunto  proui- 
fione  da  ni  user  e, quanta  foffe  baBcuole  per  tre  mefi,&  non  pià.  Eglino  oltre  à 
ciò  cercarono  di perfuadere  à inauraci  à Tulingi  et  à Latobrigi  lor  vicini,  che 
prefo  quel  medefimo  partito,cbaueanogià  prefi  e(fì,mettcficro  anch'cffi  il  fo- 
co nelle  lor  terre, & nelle  utile  loro,e  infime  con  effi  vote fiero  trottar  fi  all'im- 
pr  e fa  già  da  loro  ordinata _> . Rfceucttcro  medefimamente  in  lega  i Hotifiquali 
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Hoggi  s erano  già  meffi  ad  habitat,  di  là  dal  [{li cnó;& erano  papati  nel  paèfie  di  3\(o- 
la.ifane-  rtci,&  haueano  afiediata  f?  combattuta  la.  città  di  T^pricaj.  Ora  per  vfeire 
fi,  ò quei  de  paefi  loro  haueano  due  Brade.  L una  delle  quali  era  per  lo paefe  de'Borgo- 
» Valenn  gnonijaquale  era  molto  firena,&diffictle  fi  a l monte  lurafio,&  il  Frodano, 
oudiuli  f y^e  à pena  poteapafiar  vn  carro  ; & era  fi opra  fatta  da  un  monte  al - 
Borbone  fi  c^’e firebbe  filato  ageuol;  à pocbiffimi  il  vietar  loro  il  puffo:  l'altra 

ò di  Ba-  poficiaper  la  Trou  enga,  laqual e era  molto  più  facile,*?  più  fipedita:percioche 
là  doue  il  paefe  degli  H duetti  confina  con  quello  degli  Jillobrogi,  iquai popo- 
li poco  atlanti  haueuano  fermatala  pace  col  popol  temano,  pajfa  il  Bfiodano, 
& è quitti  tale, che  fi  può  incerti  luoghi  guadare-:.  Genetta  è l'ultima  città 
del  Delfinato,&  è vicina  a confini  di  Terra  di  Sitiggerifià  doue  giace  un  pon 
„o  o-  -te,  che  fi  Bende  da  quefila  città  fin  dentro  a'  termini  del  paefe  degli  Heluetii. 
del  Delfi-  Giudicauano  cofiloro  di  potere  perfuadere  à quei  popoli  del  Delfinato , perche 
natOj&di  non  fi  p arcua , chefgffcro  ancora  di  molto  buon  animo  uerfo  il  popol  Bimano, 
Sauoia.  chegli  defifero  il  puffo  pe  luoghi  loro;  ò almeno  tifando  contra  loro  laforga  di 
Geneua  poterlofi  fare  per  lor  medefimi.  Hauendo  dunque  già  in  ordine  tutte  quelle  co 
vhimacit  [eiCbepcr  cofii  fatta  loro  imprefafacea  loro  di  meBiero  ; terminarono  ilgior- 
ta  del  Del  doue  ano  tutti  trouarfi  alla  riua  del  Frodano . E fu  qucBo  giorno 

M0,  alli  vintiotto  di  Margo  nel  tempo , che  in  Epma  erano  Confili  Lucio  Tifone , 
Lucio  Pi  fr^tulo  Gabinio . Ora  poiché  la  nuoua  fu  venuta  àCefare,  come  quefile genti 
fone  , & tentauano  d fauer  il  pafio  perla  Troucnga  ; egli  quanto  più  tofilo  poti  fi  sfor 
b’U'°CsI  SL®  dipartir fi  da  J\oma,et  àgrandiffìme giornate  cavalcò  allauolta  dellaFran 
S °“  eia,  e fra  poco  tempo  fu  in  Geneua u.  Commandò  tofio  per  tutte  le  terre  della 
Prepara-  Trouenga  quel  maggior  numero  di  foldati,cbe  fù  poffìbilc. Ora  nel  paefe  del 
mento  di  la  Francia  di  là  da'  monti  fi  trouaua  allhvra  una  legione  di  foldati . Fc  pofeia 
Cefare  p tagliare  quel  ponte,  eh eravicino  à Geneua.  Gli  Heluetii  tofilo,chefu  lanuo- 
vietare  il  tl^  tra  loro, come  Cefare  era  già  venuto, gli  mandarono  loro  jtmbaficiatori  de’ 
palio  a gli  pjfr  nobHj  j cbe  fu  fi  ero  tra  loro  ; & traquejii  erano  i principali  Tfumeio  & 
Suizieri . y(rodotùo  ; imponendo  loro , che  facefiero  intendere  à Cefare,  come  l animo 
&Vero^  l°ro  era  baitene  il  pafio  per  la  Tr  ottenga  : &■  che  non  farebbono  alcun  dan - 
dottìo.  none  di fi  tacere  à per  fona  veruna  : & che  non  poteuano  fare  altra  ftrada,  che 

Amba-  queBa  : & che  firettamente  lo  pregafifero , chejtolefie  contentarci  di  conce- 
femori  à der  loro  tal  cofets . Cefare , ilqitale  anchor  molto  bene  fi  ricordaua , come  gii 
gli  Suiz-  Heluetii  haueano  già  altra  volta  morto  Lucio  Caffo  Confilo  ; & hauean  rot- 
**“•  to,  & incalciato  ì efiercito  Bimano  ; & fatto  pafiare  i faldati  fitto  il  giogo ; 

non  giudicò,  che  fufic  bene  di  lafciargli  paffare  ; ne  {Umana  che  quefli  popoli, 
che  nell  animo  loro  erano  nimìci  de  Bimani,  fi  hauefifero  il  pafio  per  la  T ro- 
venta ,foffero  per  ritener  fi  di  non  far  di ff tacer  e & danno  agli  buomìni , & 
à luoghi  delpacfe-j . dolendo  nondimeno  {omettere  tanto  tempo , che  po- 
tè fiero  arrivare  i faldati,  ì quali  egli  bauea già  comandati  ; rifipofe  à gli  jlm- 
, ' hafeiatori 
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bafciatori , come  eì  volca  tempo  àpenfarui,  rifolnerfi  à quanto  volea  fare  r 

intorno  a ciò  : e che  fe  roteano  alcuna  cofa  da  Ini , toma  fiero  à parlargli  alti 
tredici  cT _ aprile _s.  Egli  intanto  con  quella  legion,che fico  hauea,& con  quei 
foldati,  eh' erano  venuti  già  dalla  Trouenga, diede  ordine  di  fare  un  muro;co-  Fortezza 
minciando  dal  lago  di  Gcneua,la  doue  mette  nel  fhodano,  per  fino  al  monterà  fatta  da 
Jurafjoyche parte  i confini  degli  Heluetti  da  quelli  de  Borgognoni, di  jjtngbet  Cefare. 
za  dimiglia  dianone , & d'altezza  di  fidici piedi, con  vn  foffo  lungo  il  muro.  Ac““ez 
Quindi  poi, che  fu  finita  tal  opra  Cefare  ordinò  le  guardie,  & attefe  à forti  fi-  r*  dl  Ce~ 
carei  luoghi,doue  i foldati  fi  douean  fermare  a combattere: accioebefe  eglino  UrC’ 
haueficro  uoluto  paffar  per  forga,  foffe  flato  afuoi  più  ageuolel  impedir  loro 
il  paffo.  Ora  poi  che  fu  venuto  il  giorno,  che  era  già  fermato  con  gliAmba- 
fciadori,ec coti,  che  effi  tornano  di  nnouo  à parlargli.  Cefare  bauendoglivditi,  Suizzerj 
rilpofi,  che  confederato  il  coflumcdel popol  Fumino , & moflo  dall  cf empio  £pprilltj 
loro  non  potea  concedere  in  alcun  modo  à per  fona  veruna  il  paffo  per  la  Pro-  daffare 
uenga  : & appreffo  moflrò  loro , come  fi  pure  effì  uoleffero  paffar  per  forgi, 
egli  era  per  vietarlo  loro.  A Gli  Heluetii  trouandoft  ingannati  della fperan-  A i.&  i, 
za, che  haueuano , giungendo  infieme  le  nani,  & più  barche,  tentarono  (peffe  ■ 
volte  co  fi  di  notte , come  di  giorno  in  più  luoghi  di  paffarc  il  Frodano,  & al-  ** 
c uni  tentarono  di  guazzarlo  là  doue  era  manco  profondo  ; ma  finalmente  ri- 
buttati indietro,  sì,  perche  Cefare  hauea  per  tutto  fatto  fortificare  & guar- 
dare ; sì  anche  da' foldati,  che  cor  renano  a impedire  là,  doue  ficea  dibi fogno, 

& dall'  armi, lequali  tran  loro  lanciate  contra  ; fi  tirarono  indietro, & fitol- 
fero  dall  hnprefa _j.  tìaucano  dunque  una  fola  via  che  era  pel  paefe  de'  Borgo-  Paefe  de 
gnoni  : ma  perche  ta/Jentiero  era  fretto  cr  difficile,  non  poteuan  quindi  paf-  BorH°- 
fare,  contra  la  voglia  de  paefani . E non  hauendo  potuto  con  p egargli  far  sì  Bnoni* 
ch'cffi  deffero  loro  ilpaffo, mandarono  ^imbafeiatori à Dumnorìge  Hcduo  af- 
fine di  potere  ottenere  da  Borgognoni  per  fua  mezzanità  quanto dimandaua-  mandano 
no  loro.  Toteua  Dumnorige  molto  appreffo  i Borgognoni  : sì,  perche  v batte-  amb  ici» 
ua  gr  anftuore,  & era  loro  grato, & sì  anche,  perche  egli  era  huomo  libera-  tori  à Di 
le;  era  appreffo  amico  a gli  Heluetii , perche  hauea  già  prefj  per  donna  la  fi-  nonge. 
gliuola  d Orgetorigc,laquale  era  nata  nella  città  loro:  E dal  defiderio  che  ha- 
uea di  regnare  indotto, hauea  riuolto  l'animo  a cofe  nuouc,  & volea  far  fi  obli 
gate  molte  città  con  far  beneficio  àgli  huomini  di  quelle u.  Egli  dunque  prefe  BorS°- 
fopra  di  se  tal  imprefa,  e operò  sì,  che  ottenne  da' Sequani  che  lafciaffcro  paf-  8nnm 
fargli  Heluetif  pel  paefe  loro,&  fé,  che  quefii  popoli  fi  deffero  l uno, all' altro  c0,\te‘)ta 
fcambieuolmente  gli  oflaggi:  affinerei  ? equini  non  impedì  (fero  gli  Heluetii  ™ x 
in  quel  viaggio,  & che  gli  Heluctij  non  ficeffero  pafìando  alcjm  danno,  ò di-  Sumeri 
{piacere  nel  paefe  de  Borgognoni . Venne  la  nuoua  à Cefare,  fi  come  gli  H l-  il  p*ffo. 
uetij  haueuano  in  animo  di  paffarc  pel  paefe  de'  Sequani,  & degli  Hedui,  & 
entrar  ne  confini  de  Santoni, i quali  nò  fon  molto  lontani  da  Tolofati,la  città 
•j:  ; de  quali 
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HoiSSdi  de  quali  è dentro  nella  Trouett^a , & conofceua  egli  beni  (fimo,  che  fe  ciò  fuf- 
quei  di  fe,jie  feguirebbe  grand jffimo  pericolo  nella  Troucnga  : fe  co  fi  fatti  popoli  m - 
Santon-  tur almentc  feroci  e billicofi,  & nemici  del  popolo  Romano  diuentaffero  vici- 
Se-  ni  di  quei  luoghi  larghi^  abbondeuoli  nelle  femcnte  delle  biadi . Moffo  dun- 
que da  quefle  cagic,ni  diede  la  cura  di  guardare  quel  muro,& fofiogià  da  loro 
Tito  La-  fabricato  à T ito  ’Labieno  ; & egli  caualcando  con  quella  maggior  prcflegja, 
bieno.  ' ' che  potè,fe  rial  idò  alla  uolta  d’Italia,  & quitti  ragunò  due  legioni  di  faldati , 
quindi  ne  letuj  t re  altre,  che  per  lo  verno  flauano  alle  flange  d' intorno  alla  eie 
tà  d\Aqu  '4icia  : quindi  prefa  la  firada  per  l\Alpi  da  quella  banda  che  il  cami- 
no era  p tu  breue  ; con  quefle  cinque  legioni  fe  riandò  alla  volta  della  Francia 
Hoggi  di  là  d, a'  monti . In  tanto  i Centroni,  i Carocelli,  & i Caturigi  battendo  pre - 
Tarentefi  paite7je  di  quei  monti,  faccano  forza  di  vietare  il paffo  all' esercito  di  Ce- 

oc.  - fare  ; ma  ributtati  in  dietro  in  più  volte  che  con  l'ejfercito  s affrontarono , in 
eCat'òrm  di  fette  giorni  partendo  da  Ocello,  arri  nò  ne  confini  de  Focontu,cbe  è 

S noia  fine  della  ‘Pr0l,en'K.a  Pl*  buffa;  quindi  condujfe  lefsercito  nel  patfe  de  Sa- 
Hoegi  tioini,  & della  Sauoia,nel  paefe  de  Sebufiani . Quefiifono  i primi  popoli  che 
Dundo-  fi  trottino  di  là  dalla  Troucnga pafsato  il  frodano . Gli  Heluetu  intanto  era - 
fcella.  no  già  con  gli  cfs creiti  loro  papati  lo  flretto  de  Scquani , & erano  fuori  de 
H°gg‘  loro  paefi , & erano  arriuati  nel  paefe  de  gli  H editi,  & haueuanogià  comin- 
Belliefi;  ciatod  dare  ilguafio  al  paefiLj . Hora  gli  Hedtti  conofcendofi  male  atti  à po - 
Qiìci  “i  ter  difendere  sè,  & le  cofe  loro  da  quefle  nat  ioni  : fedirono  tofio  loro  ^ tmba - 
mandano  feiadori  à CeJ'are , pregandolo  che  egli  voleffe  dar  loro  foccorfo,  facendogli  in - 
àCcfare  tender  e, come  s erano  fempre  portati  di  fi  fatta  maniera  in  ogni  tempo  colpo - 
ambafeia  poi  Romano,  che  non  era  conuencuolc,che  in  prcfenga  quafi  del noflro  efferci- 
tori.  tofoffe  dato  ilguafio  al  paefe  loro  : che  i loro  figliuoli  andaffero  in  feriti  tu, & 
che  le  terre  loro  fuffero  in  talguifa  combattute U . Hora, in  quel  tempo  iflef- 
„ . Co,  che  gli  Hedui  vennero  à Cefare,  gli  ^ imbarri  anchora  amici  degli  H editi, 

Seimr  e & pienti  altresì,  fanno  intendere  à Cefare,  che  predato  il  paefe  loro  mala - 
Montale  geuolmente  poteuano  difendere  le  lor  terre  dalle  forge,  & impeti  de  n}m’cl  • 
fecódo  al  oltra  qttefligli  Mlobrogi  anchora  che  haueuano  le  lor  ville,  & le  pofiefjioni 
cuni  quei  jì  dal  godano, quindi  fuggendo  fi  prefentarono  aitanti  à Cefare;  moflran - 
diBoibo-  dooi'h  comenon  eìa  re  fiato  loro  alcun  altra  ccfa,  che  l terreno  folamente  fpo- 
ne,ò  i Nu  ,fato  di  mte  le  cojg_j'  La  onde  Cefare  mofio  da  fi  fatte  cagioni  giudicò  fio. 
rS  sè , che  nonfoffe  bene  d'indugiar  tanto , che  confumati  intieramente  i beni  dt 
b3U  * quei  popoli , che  gli  erano  amici , gli  Heluetij  pajfajfero  nel  paefe  de  Santo- 
Ani  hog  ni . H attui  vn  fiume  detto  Jlrar,  ilquale,  paffando  fra  confini  de  Borgogno- 
ni laSona  ni, di  quei  d\Aittun, mette  nel  godano  correndo  tanto  queto  & foauemente , 

. che  non  fi  può  quafi,  guardando  il  corfo  di  quell' acque  conofcere,  ne  giudicare 
S“S le"  verfo  dono  fia  il  diritto  corfo  loro . Gli  Heluetij  bauendo  attaccate  infiemc 
So  Aw.  alcune  barchette,  & nauili  fatti  di  tronchi  d'alberi  canati,  pajfauano  dfiu- 
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HoiSSdi  de  quali  è dentro  nella  Trotte/iga , & conofcena  egli  benifjìtno , che  fe  ciò  fuf- 
quei  di  fe,ne  feguircbbe  grand jfjìmo  pericolo  nella  Trouenga  : fe  co  fi  fatti  popoli  na~ 
Cantori-  Viralmente  feroci  e biUicofi,  cr  nemici  del  popolo  temano  diucntaffero  vici- 
Sc*  ni  di  quei  luoghi  larghi ,&  abbondeuoli  nelle  femcnte  delle  biadi . Moffo  dun- 

que daquefle  cagic,ni  diede  la  cura  diguardare  quel  muro,&  fofiogià  da  loro 
Tito  La-  fabricato  à T ito  ’Labicno  ; & egli  caualcando  con  quella  maggior  prcflegga, 
bieno.  che  potè,fe  rial  idò  alla  uolta  d'Italia , & quiui  ragun'o  due  legioni  di  faldati, 
quindi  ne  leu 'j  t re  altre , che  per  lo  verno  slauano  alle  flange  dintorno  alla  eie 
tà  d' \Aqu  :Jcia  : quindi  prefa  la  Jlrada  per  l\Alpi  da  quella  banda  che  il  cami- 
no era  p tu  breue  ; con  quelle  cinque  legioni  fe  nandù  alla  volta  della  Francia 
Moggi  di  là  dj  monti . In  tanto  i Centroni , i Carocelli,  & i Caturigi  hauendo  pre - 
Tarentefi  pa\tcZje  di  quei  monti,  f accano  forga  di  vietare  il pajfo  all' esercito  di  Cc- 

Garocdl;,  ^ . ma  ributtati  in  dietro  in  più  volte  che  con  l'ejfercito  s affrontarono , in 
eCat'òrm  dij-£[[e  ^lornl  partendo  da  Ocello , arri  ito  ne  confini  de  Vocontù,che  è 
5 oìa  nel  fine  della  Trouenga  più  baffa;  quindi  condujfe  l'efsercito  nel  patfe  de  S a- 

Hocci  uoinì,&  della  Sauoia,nel  paefe  de  Sebufiani . Quefiifono  i primi  popoli  che 
Dundo-  fi  trottino  di  là  dalla  Trouenga pafsato  il  Rfiudano . Gli  Heluetij  intanto  era- 
fcella.  no  già  con  gli  efs creiti  lo  ro  pajfati  lo  tiretto  de  Scqitani , & erano  fuori  de' 
Hoggi  loro  paefi  ,&  erano  arriuati  nel  paefe  de  gli  H editi,  & hauenanogiì  comin - 
BelliejL  c\ato  à dare  ilguafto  al paeftLj . Hora  gli  Hedtti  conofcendofi  male  atti  à po- 
Qiiei  dl  ter  ^fendere  sè,  & le  cofe  loro  da  quefte  nationì  : /fedirono  toflo  loro  ^ imba - 
mandano  feiadori  à Cefare , pregandolo  che  egli  volejfe  dar  loro  foccorfo,  facendogli  in- 
à Cefare  tendere, come  s erano  fempre  portati  di  fi  fatta  maniera  in  ogni  tempo  colpo - 
ambafeia  poi  Romano,  che  non  era  conuencuolc,che  in  prefenga  qua  fi  del  noftro  efferci - 
tori.  tofoffe  dato  ilguafto  al  paefe  loro  : che  i loro  figliuoli  andaffero  in  fertutu,& 
che  le  terre  loro  fuffero  in  tqlguifa  combattute u . Hora, in  quel  tempo  iflef- 
„ . dj  r0,  che  gli  Hedui  vennero  à Cefare,  gli  ^ Imbarri  anchora  amici  degli  Hedui, 

Semar  e & parenti  altresì,  fanno  intendere  à Cefare,  che  predato  il  paefe  loro  tnala- 
Montar.e  qeuolmcnte  poteuano  difendere  le  lor  terre  dalle  forge,  & impeti  de  limici . 
fecódo  al  "oltra  quelli  gli  * Allobrogi  anchora  che  haueuano  le  lor  ville,  & le  pofìcfjiom 
cuni  miei  di  là  dal  Frodano, quindi fuggendo  fi  prefentarono  aitanti  à Cefare;  moslran - 
diBorbo-  d ij , come  non  era  re§lato  loro  alcun  altra  ccfa,  che'l  terreno  folamente  ffo- 
nC’°  * ?U  sfiato  di  tutte  le  cofe^.  La  onde  Cefare  mofio  da  fi  fatte  cagioni  giudicò  fra 
Sini  rè , che  nonfolfe  bene  d'indugiar  tanto , che  confumati  intieramente  i beni  di 
’ quei  popoli , che  gli  erano  amici , gli  Heluetij  pajjàjfero  nel  paefe  de  Santo - 
Arar  hoe  « • Hauui  vn  fiume  detto  Jtrar,  ilquale,  pajfando  fra  confini  de  Borgogna - 
ei  laSona  ni,di  quei  d'./fatun, mette  nel  godano  correndo  tanto  queto  & foauemente, 
• che  non  fi  può  quafi,  guardando  tlcorfo  di  quell' acque  conofcere,nc  giudicare 
S“£zre"  verfo  dotte  fia  il  diritto  corfo  loro . Gli  Heluetij  hauendo  attaccate  tnfieme 
Eo  Arar,  alcune  barchette , & nauili  fatti  di  tronchi  d'alberi  cattati, paffauano  ilfiu- 
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me.  Doue  poi  che  Ce  fare  hebbe  intefo  dalle  /pie  come  già  tre  parti  dell'  effer- 
ato de  gli  H elncttj  eran  pafiate  di  qua  dal  fiume ; & chela  quarta  parte  era 
rimafa  lungo  la  riua  della  Sona ; menando  feco  tre  legioni  fi  partì  di  campo  do-  Cefare  af 
pò  mega  notte , & arriuò,  là  dotte  era  quella  parte  del  campo  de  gli  Heluetij  falta  gli 
che  non  era  pafiata,  ancora  di  qua  dal  fiume^j.  B Onde  fopragiungendo  co-  Suizzeri,' 
fiorocofi  impediti,  & che  non  penfauano  punto  in  tal  cofa,  & con  impeto  af-  * ne  vc?t 
/ aitandogli , ne  mi fe  la  maggior  parte  à fildi  fpada,&  gli  altri  tutti  fi  die-  H j-* 
deroà  fuggire,  nafcondendofi  per  le  vicine  feluca  . {Igeila  parte  di  Suh^-  Xunch. 
•gerì  erano  del  cantone  detto  Tigurino  ; percioche  tutte  le  città  de  gli  Helue-  g 
tii  fon  partite  in  quattro  Cantoni . Et  altre  volte  vfccndo  del  lor  paefe  i po-  ^5 
poli  di  qucfio  Cantone  al  tempo  de  padri  nollri  haueuano  ammazzato  L.  Caf- 
fo Confilo,  & haucuan  rnejfo  l'jf/Jercito  Romano  fatto' l giogo . Eccoadun-  Amierti 
que  come,  ò per  fortuna , ò che  pure  co  fi  foffe  volere  de  gl  immortali  Dei , la  guitti* 
quella  parte  della  natione  Hcluetica,  la  auale  haueua  fatto  a Romani  cofi  111 
grande,  e fi  notabil  danno}  fula  prima,  che  pagajfc  la  pena  di  quanto  hauea  Dl°* 
già  cornine  fio . Onde  Cefare  in  quefia  fkttionejfè  non  f tornente  vendetta  dcl- 
l ingiurie  publiche,ma  delle  priuàtc  ancora  : perche  i Tigurini  in  quell  illefia 
battaglia,  che  tolfero  la  vitaà  L. Caffo,  f crono  anche  morire  L.Tifone  Luo- 
gotenente de  Romani,  auolo  di  L.Tifonefuocero  di  Cefare . Dopò  queflafnt - 
tione  Cefare  per  poter  feguire  l'altro  refio  delle  genti  Hcluetie  diede  tofio  or- 
dine, che  nella  Sona  fi  fnbricafie  vn ponte, & in  talgùifa  fè  pafiar  l efiercito , 

Gli  Heluetij  fiauentati  da  la  fubita  venuta  di  Cefare,  vedendo  cane  egli  in  vn 
fol giorno  hauea  fatto  quello, che  eglino  haueano  à gran  fatica  fornito  in  venti 
giorni,  di  pafiare  con  le  genti  quel  fiume,  /fedirono  à Cefare  Idro^Ambafcia- 
iorì ; tra  quali  ^ tmbafeiatori  fu  eletto  Diuico  come  principale  & capo  de  gli  niuico 
alai,  ilquale  era  flato  già  Capitano  de  gli  Heluetij  nella  guerra  fatta  co'  Ro-  ambafeia 
mani  fotto  L.C  afflo.  Qucflt  trattò  con  Cefare  di  fi  fatta  maniera,  che  fc  i tore  de 
Romani  voleano  far  pace  co  gli  H duetti  ; che  gli  Heluetij  fi  drbgarcbbono  gl*  Su®* 
verfo  quella parte,&  fi  fermerebbono  là,  doue  àèfio  Cefare  foffe  piaciuto,  & *er'  a ^ 
. doue  bauefie  voluto,  che  fi  fermafiero . Doue  fe  pure  e'  volea  fluitare  di  far  *c  * 
guerra  con  e fio  loro,  che  fi  ricor dafie  vn  poco  de  paffuti  danni  del  Romano  ef- 
ferato, & della  J olita  virtù , & valor  de  gli  Heluetij  • -E  che  f - bene  egli 
n hauea  afidltato  à l'mprouifo  vna  parte  allbora;  che  quegli,  altri  iquali  ha- 
ueano già  paffuto  il  fiume,  non  poteano  in  al  ammodo  Accorrerei  loro,  non 
perciò  volere  ò troppo  attribuire  alla  virtù  fua,  & al  fuo  valore,  ò vera- 
mente troppo  (fregiare gli  H duetti  & di  loro  far  niun  conto.  E che  effi  hauea- 
vo  dà  loro  paffuti  apparato  di  più  tallo  nelle  loro  fati  ioni  oprare  la  virtù  el-~-  ■ * 
valore, che  l'afiutie  (ir  gli inganni.  La  onde  e non  douea per  alcun  modo  voler 
efier  cagione,  che  quel  luogo, doue  effi  s eran  fermati,  douefie  prendere  il  nome 
dalla  calamità  & darmi  delpopol  Romano,  & dalla  ruma  dell  efiercito  loro , 
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Rifpoftì  & che  di  ciò  rcferuaffe  continua  memori.v> . Cefare  ri/prfe  loro  in  tal  guifa. 
di  Cefare  Che  tanto  manco  fojfettogli  arrecaua,  quanto  quelle  cofe  che  gli  jdmbafcia- 
à gli  Suiz  tori  H cluettj  ricordauano , egli  l'haueua  nella  memoria  ; & che  tanto  piti  gli 
2cn*  patena  grane  c.  ò fopportare , quanto  tutto  ciò  era  attenuto  a'  faldati  Bimani 

cor.tr a quello  che  elfi  mcritduano  : perche  fe  i Bimani  haueffero  conof cìnto  ■ 
d'haucr  fatto  loro  mai  alcun  di  giacere  ò ingiuria  veruna , ageuolmente , & 
fruga  vna  fatica  fi  farebbono  potuto  guardare-* . Dotte  effi  erano  per  que- 
llo rettati  ingannati , che  fapcuano  certamente  di  non  hauermai  fatto  loro 
cofz  veruna , per  la  quale  eglino  haueffero  douuto  guardar  fi  : ne  gì  udi  catta- 
no di  douere  fenga  alcuna  cagione  batter  foretto.  Et  fepurc  egli  hàuefje  vo-  • 
luto  feordarft  l'ingiuria  antica  domandaua  loro,  fe  fnffe póffibilc,  che  feglt  to- 
glie fiero  dalla  memoria  l ingiurie  fattegli  bora  di  jrefeo;  tome  eia  d batter  cf- 
ji tentato  di  far  fi  per  forga  cantra  la  voglia  fua  il  puffo  per  la  "Prouettga ; & 
apprefió  d'bauer  con  l armi  ingiuriati  gli  H ed  ut,  gli  ytmbari,  e gli  JUtobro- 
J gi  ancorivi  f*  E che  fc  eglino  coti  tanta  infolcnga  s inftperbiuano , <&"  fi  glo - 
riattano  di  quella  vittoria,  & fc  fi  marauigliaua.no  ancoraché  le  fatte  ingiu- 
rie erano  fiate  fi  lungo  tempo  Rapportate  J'enga  vendetta , ò pena  veruna , era 
Auuertt  per  /a  medefìma  cagione  : pcrcioche  gl  immortali  Dei  qualhorn  vog/iono  più 
grauetnentc  punire  gli  buomini  di  qualche  federato  fitto , che  contrite  fo  b ab- 
biano, fogliono  conceder  loro  bene  ffeffo,  chele  cofe  felicemente  gh fucccdino' 
loro,  e chela  cofa  paffl  lungo  tempo  fenga  cafligo  : affine,  che  eglino,  per  mu- 
tarft  pofeia  lo  flato  delle  cofe  loro  in  contrario,  ne  ricettano  paffìotte  pii  gra- 
ne,& maggior  dolore-*.  Hora  che  flando  le  cofe  in  quefli  termini  fe  effi  non- 
dimeno glivóleuano  dare  odaggi  per  a(fìcurarlo,che  effi  foffero  per  fare  tilt-, 
•5-i'  to  quello, che prometteuano  : & appreffo  fc  voleuam  rifare  àgli Hedui,& a' 

~ confederati  loro, e àglijLllobrogt,& anche  àgli  amici  & confederati  loro  tue 
ti  i danni  & l'ingiurie,che  batte  nano  già  fatto  loro,  che  egli  in  ogni  modo  vo- 
Rifpofta  lea  far  pace  con  effo  loro . Diuico  all' hora  rifpofe , che  gli  Heluettj  haueuano 
diDimco  imparalo  da'  loro  maggiori  di  pii  tofto  prendergli  oflaggi  dagli  altri, che  dar 
•Gelare.  ^ cpe  j omani  pot  citano  far  di  ciò  Cedimento . Et  bauendo  itL> 

tal  guifa  diffondendo  parlato,  fi  tolfe  J'ubito  quindi.  Il  feguente  giorno  pofeia 
mojjero  il  campo  del  luogo, dotte  erano . Et  anche  Cefare  fe  il  famigliarne ; &" 
mandò  auanti  tutta  la  caualleria , clt  erano  d'intorno  a quattro  milla,  i qua- 
li egli  haueua  raglinoti  di  tutta  la  Vr ottenga  de'  popoli  d' Jlutnn,  & da  loro 
confederati:  affine,  che  effi  andaffero  vedendo  verfo  douel  effercito  nimico 
. prendeffe  la  flradiu.  Onde  fegiùtando  la  coda  della  battaglia  de  limici  trop- 
C ' 1 fino  P°  v°l°nterofi  > "Tennero  co'  caualli  de  gli  Heluettj  in  vn  luogo  molto  ftnìdro 
ritirare  j alle  mani;onde  alquanti  de'  nodri,vi  reflaron  morti . Gli  Heluettj  infuperbi - 
Romani.  tl  & fueda  fòt  rione,  poiché  cinquecento  caualli  folamente  haueuano  fatto  ri- 
tirare tanto  numero  de  nodri,  ne  diuetmero  arditi  di  forte  , che  afpet tonano 

• i noflri , 
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j noHri,  & tal  volta  vfcendo  della  battaglia , venimmo  ad  adattare  i notivi, 
fiar omacci  andò  valorofamente  coneffi . ecfore  non  permettala  che  i fuoi 
vfeiffero  a combattere , & per  alt  boragli  battana  di  vietare  al  nimico  di  far 
preda , tir  dare  il  gaaflo  pei  paefe  : &■  così  per  ijpatio  di  forfè  quindeci giorni 
i campi  andar on  in  talguifa  marchiando  ; che  la  retroguardia  della  battaglia 
de  rimici,  & la  tetla  di  quella  de  no  fin  non  erano  lima  lontana  doli  altra,  che 
cinque  òfei  mig!ia,&  non  più.  Cefare  in  tanto  andana  ogni  giorno  f illecita»-  Prouedi* 
do  gl' H edui che  mandaffero  quella  quantità  di  grano , la  quale  e/fi  haueano  menti  di 
puùlicamente  promeffo,  percioche  i biadi  che  erano  allhora  in  terra,  ri  (petto  Ccfcie. 
a'  gran  freddi,  che  erano,  ( perche  la  Francia,  come  habbiamo  detto  aitanti,  è 
pojìafotto  Settentrione)  non  folamcnte  non  erano  ancora  mat uri , ma  non  vi 
hauea  ancora  tanta  copia  di  paiUtrc,cbcfoJfe  a lor  caualii  batìeuolc-j . Tfon  pruda»» 
patta  oltre  a ciò  valer  fi  di  quei  grani,  i quali  egli  hauea  fatto  con  le  nani  con - ^e^*r* 

durre  per  la  Sona  : per  quefia  cagione,  che  gli  Heiueti j haueano  uolto  in  altra 
parte  il  uiaggio  loro  lontano  daefio  fiume , & egli  non  volta  per  niente  torfi 
dal  fegati  ar gli.  Et  gli  H editi  andauano  trattenendo  la  cofa,  & menandola  di 
giorno  in  giorno,  confcriuerc  come  haueano  ordinato  di  mandarlo , che  fi  ra~ 
gunana  di  mano  in  mano,  che  già  ueniua,  & che  tofto  l'harebbe  h attuto . On- 
de Cefare  toflo  che  fi  fu  auednto,  come  cofioro  lo  tratteneuano  con  parole,  & 
che  quel  giorno,  nel  quale  J idoneità  mifurare  ilgrano  a foldati , era  già  vici- 
no ; chiamati  a fe  tutti i principali  di  quella  natione-,  de'  quali  n hauea  gran 
numero  nel  campo,  & trarcofloro  Dittici aco  & Lifco  , i quali  erano  ambidue 
. del  primo  & maggior  magiftrato  loro  (che  appreffo  loro  fi  chiama  Fergobre-  vergobre 
to&  ogn'annofi  crea,&  ha  poteflà  nella  uita  & nella  morte  de  fuoi)  riprefe  to  magi- 
loro  congraui  pdrole  imputandogli;  che  poi  che  il  grano  non  fi  potea  trouare  ftrato . 
da  comprare,  ne  meno  fi  potea  prendere  ancorade  campi:  eglino  in  un  tempo, 
che  n hauea  cofi  dibifogno,  & battendo  l'effercito  nimico  co  fi  uicino  non  laiu 
tino  di  nulla  : & majfimamcnte,che  pii  per  e/fere  Flato  {Ir  etto  da  lor  preghi, 
che  per  altra  cagione  hauea  prefo  l'imprcfa  dì  far  quella  guerra  : & appreffo 
fi  lamentò  anche  più  grauemente , che  foffe  in  tal  cafo  fiato  abbandonato  da 
loro . Moffo  finalmente  Lifco  dalle  parole  tifate  da  Cefare  volle  pure feoprire 
quello, eh  e hauea  per  fino  all' bora  taciuto;  come  v haueano  alcuni,  chenclla  lifco  fc» 
città  loro  poff ano  molto  appreffo  il  popolo  tutto  : & che  fono  di  vie  maggiore  Pre  ‘i 
auttorità,  amor  che  priuati,che  non  beffo  magiftrato  : & che  quefli  tali  con  *ato  a 
le  parole  loro  feditiofe  & maligne,  tutt' bora  arrecano  fpauento  al popolo,  che  fare" 
non  vogliano  portar  e in  campo  i grani  ; percioche  affermano  e/fere  molto  me- 
glio : poi  che  non  po/fono  effi  effere  della  Gallia  tutta  Signori , di  efiere  fotto 
l'Imperio  d'altri  Popoli  GaUi,che  de  i Homani;&  che  non  filano  punto  in  dub 
bio,  che  fe  auerrà,  che  i Romani  umeano  gli  Heluetij , no u fi  ano  per  leuare  À . n 

effi  Hedui  infime  con  tutti  gli  altri  popoli  delia  Francia  la  libertà  loro  : & ’j  -.o 
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Rifpofta  & che  di  ciò  refcruaffe  continua  memoria i> . Ce  far  e rifrrfe  loro  iti  tal  guifa. 
di  Cefare  Che  tanto  manco  foretto  gli  arreeaua , quanto  quelle  ccfe  che  gli  ^ Ambafcia- - 
ì gli  Suiz  tori  H duetti  ricordauano , egli  l'haueua  nella  memoria  ; & che  tanto  pi&gli 
zen-  pareua  grane c.ò fopportare , quanto  tutto  ciò  era  ar.enuto  a' faldati  Promani 

' corata  quello  che  elfi  mcritauano  : perche  fei  Promani  baueffero  conof cinto 

d' batter  fatto  loro  maialavi  difriacere  ò ingiuria  veruna , ageuolmcnte , & 
\;  . fengavna  fatica  fi  firebbono  potuto  guardare—' . Dotte  effi  erano per  que- 
. . f ìo  rcilati  ingannati , che  fapcuano  certamente  di  non  batter  mai  fatto  loro 

cofa  veruna , per  la  quale  eglino  batte (fero  douuto  guardar  fi  : ne  giudicaua- 
' uo  di  douere  fenga  alcuna  cagione  batter  fo fretto.  Et  fepure  egli  hàuefl'e  vo~  • 

luto  feordarfi  l'ingiuria  antica  domandaua  loro,  fe  puff  i póffibiic,che  fe  gli  to- 
glie fero  dalla  memoria  l ingiurie  fattegli  bora  di  frefeo;  tome  cf a d batter  cf- 
fì  tentato  di  fitrfi  per  forga  contra  la  voglia  fua  il  puffo  per  la  Prouenga;  & 

’ ’ apprefló  d bauer  con  t armi  ingiuriati  gli  Hcduiygli  _ Ambari , egli  jLdobro- 
'J  gi  ancora _>  f E che  fc  eglino  con  tanta  infalcnga  sinfu per  binano , & fi  glo - 
riauano  di  quella  vittoria,  & fc  fi  mar  aitigli  aitano  ancoraché  le  fatte  ingiu- 
rie erano  fiate  fi  lungo  tempo  [apportate  fruga  vendetta,  ò pena  verrina,  era 
Auiiero  per  la  medefima  cagione  : pcrcioche  gl'immortali  Dei  qualhora  vogliono  pii l 
=;n  gr alleviente  punire gli  bitomini  di  qualche  federato  fatto , che  coomtsfo  bab- 
n a"  biano,  fogliono  conceder  loro  bene  freffo,  che  le  cofe  felicemente  gli  fuccedino'- 
loro,  e chela  cofa  paffi  lungo  tempo  fùnga  cafligo  : affine,  che  eglino,  per  mu - 
tarfipofeia  lo  flato  delle  cofe  loro  in  contrario , ne  ricettano  paffione  piti  gra- 
ne,& maggior  dolorerà.  Horache  {landò  le  cofe  in  quefli  termini  [e  effi  non- 
dimeno gli  voleuano  dare  oflaggi  per  afficurarlo,cbe  effi  foffero  per  fine  tut -, 
-5.’  *.  to  quello, eh  e prometteuano  : & apprejfo  fé  voleuano  rifare  àgli  Hcdui,&  a 

> . confederati  loro, e àgli^AUobrogfiér  anche  àgli  ornici  & confederati  loro  tur 

ti  i danni  & l'ingiurie,che  b alienano  già  fhttoloro,  che  egli  in  ogni  modo  vo- 
RìfpofU  Ica  far  pace  con  effo  loro . Diuico  all’ bora  rifrofe , che  gli  Heluetii  haueuano 
f 1 P'r ico  imparato  da'  loro  maggiori  dipià  toflo  prendergli  oflaggi  da  gli  altri, che  dar 
iCeuie.  ^ a£  a’itrl . cfoe  ■ j^ma„i poteuanofkr  di  ciò  teìlimomo . Et  battendo  vl> 
tal  guifa  rifrondendo  parlato,  fi  tolfe J'ubito  quindi,  il feguente  giorno pofeia 
moffero  il  campo  del  luogo,  doue  erano . Et  anche  Cefare  fe  il  fomigliante;  & 
mandò  auanti  tutta  la  caualleria , eh' erano  d'intorno  a quattro  milla,  i quar- 
ti egli  hauetta  ragunati  di  tutta  la  Trouenga  de'  popoli  d'jtutun,  & da  loro 
confederati:  affine,  che  effi  andaffero  vedendo  verfo  doue l' efferato  nimico 
..  . prende (fe  la  flradiu.  Onde  fegnitando  la  coda  della  battaglia  de'  ritmici  trop - 

«ari  fino  P°  yo^onterofi  > vennero  co'  caualli  de  gli  Hcluetij  in  vn  luogo  molto  fmiftro 
ritirare  i mani tonde  alquanti  de'  noiìri,vi  reflaron  morti . Gli  Heluetij  infuperbi- 

Ronuni.  tl  di  queHa  fàttione,  poiché  cinquecento  caualli  folamente  haueuano  fatto  ri- 
tirare tanto  numero  de  noflri,  ne  diuemero  arditi  di  forte , che  aff  ettavano 

• i noflri, 
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ì nottri,  & tal  volta  vfcendo  della  battaglia , "pettinano  ad  afialtarc  i nottri, 
Jtaramuctiandovalorofamente  con  effi.  Ccfaretwn  permettenti  che  i fuoi 
• vfcijfero  a combattere  , & per  alC boragli  battana  di  vietare  al  nimico  di  far 
preda,  &dareilguafìopclpaefe  : & così  per  ifpatio  di  forfè  qnindcci  giorni 
i campi  andaron  in  tal gufa  marchiando  ; che  la  retroguardia  della  battaglia 
de  rimici, Ztr  la  tetta  di  quellade  nojlri  non  erano  l una  lontana  dall  altroché 
cinque  ò fei  miglia, & nonpià.  Cefare  in  tanto  andana  ogni  giorno  f>Uecitan-  Prouedi* 
dogl'Hedui che  mattdafjero  quella  quantità  di  grano , la  quale  e/fi  haueano  menti  dì 
puÌAicamente  promejfo,  percioche  i biadi  che  erano  allhora  in  terra,  ri  (petto  Ceùre. 
a gran  freddi,  che  erano,  ( perche  la  Francia,  come  babbiamo  detto  aitanti,  è 
pofiafotto  Settentrione)  non  folamente  non  erano  ancora  mat uri , ma  non  vi 
hauea  ancora  tanta  copia  di  pattar  e, die [offe  a'  lor  caualli  battenolrui . 7 \{on  prudenza 
potea  oltre  a ciò  valer  fi  di  quei  grani,  i quali  egli  hauea  fatto  con  le  nani  con - ^ Ce&re 
durre  perla  Sona  : per  quefla  cagione,che  gli  Heluetij  haueano  uolto  in  altra 
parte  il  maggio  loro  lontano  da  efio  fiume,  & egli  non  volea  per  niente  torfi 
dal  feguitargti  E t gli  Hedui  andauano  trattenendo  la  cofa,  & menandola  di 
giorno  in  giorno,  con  f crinere  come  haueano  ordinato  di  mandarlo , che  fi  ra- 
gunanadi  mano  in  mano,  che  già  ucniua,  & che  tofto  l'harcbbe  battuto . On- 
de Cefare  totto  che  fi  fu  auednto,  come  coftoro  lo  tratteneuano  con  parole,  & 
che  quel  giorno,  nel  quale  fi  doucuamifurare  ilgrano  a'  faldati,  era  già  vici- 
no ; chiamati  a fe  tutti i principali  di  quella  natione  , de  quali  n hauea  gran 
numero  nd  campo,  & trarcottoro  Diuitiaco  & Lifco  , i quali  erano  ambidue 
del  primo  & maggior  magiflrato  loro  ( che  appreffo  loro  fi  chiama  Vergobrc-  vergofere 
to  & oggi  anno  fi  crea,&  ha  potefià  nella  ulta  & nella  morte  de  fuoi)  riprefe  to  magi. 
loro  congraui  parole  imputandogli',  che  poi  che  il  grano  non  fi  potea  trouare  ftratoTV 
da  cmprarc,ne  meno  fi  potea  prendere  ancorade  campi:  eglino  in  un  tempo, 
che  nbaueacofi  dibi fogno,  & battendo  V efferato  nimico  co  fi  uicino  noni  aiu 
tino  di  nulla  : & maf imamente, clte  pm  per  effere  ttato  firetto  da  lor  preghi, 
che  per  altra  cagione  hauea  prefo  l'imprtfa  dì  far  quetta  guerra  : & appreffo 
fi  lamentò  anche  più  grauemente , che  foffein  tal  cafo  flato  abbandonato  da 
loro . Moffo  finalmente  Lifco  dalle  parole  ufate  da  Cefare  volle  pure /coprire 
quello, che  hauea  per  fino  allhora  taciuto  ; come  v haueano  alcuni,  thcnclla  Lifco  feo 
città  loro  poffono  molto  appreffo  il  popolo  tutto  : & che  fono  di  vie  maggiore  Prc  *1 trat 
auttorità,  ancor  che  priuati,che  non  beffo  magiflrato  : & che  quefli  tali  con  lato  a 
le  parole  lorofeditiofe  & maligne,  tutt  bora  arrecano  fpauento  al  popolo,  che  rarc' 
non  voglianoportare  in  campo  i grani  ; percioche  a fermano  e fere  molto  me- 
glio : poi  che  non  pofono  effi  e fere  della  Callia  tutta  Signori , di  efiere  fotta 
t'imperio  d'altri  popoli  Galli, che  dei  Hpmani;&  che  non  filano  punto  in  dub 
bio,  che  fe  atterrà,  che  i Romani  umeano  gli  Heluetij , non  fi  ano  per  leuare  k _ ^ 

effi  Hedui  inficine  con  tutti  gli  altri  popoli  della  Francia  la  libertà  loro  :&  ’J  - « 
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che  cj uc Pti  oltre  a ciò  danno  contesa  a ramiti  di  tutto  quello che  ordiniamo,, 
eir  di  quelle  co  fc  altresì,  che  fi  fanno  nelcampo ; & che  egli  non  era  tale,  che 
baflafle  a tener  cofloro,chc  non  fàceffero  tai  cofe:  ungi  che  concfcea  molto  be- 
ne in  che  gran  pericolo  s era  meffo  per  h onere  [coperto  à.  Cefare  quafi  per  for 
"Za  tal  cefo  coft  neccffaria  à faperfi  da  lui , & di  tale  impor  tannai  & che  per 
quefta  cagione  hauea  indugiato  a fcoprirla, quanto  più  lungamente  egli  bauea 
Auuerti  potuto . Ora  Cefare  conofceua  molto  bene, che  Lifco  volea  diredi  Dumnorige 
prudenza  fratello  di  Diuitiaco ; ma  perche  ei  non  uolea  che  fi  trattaffe  tal  cofapiù  a den- 
diCciate.  tro  jn  pre finga  di  tante  genti , diede  toSìo  licenza  agli  huomini  chiamati  al 
parlamento  : fc  bene  reflar  quitti  Lifco  folo,&  in  fecreto  lo  dimandò  minuta- 
mente di  tutte  quelle  co  fe,  le  quali  egli  hauea  detto  poco  auanti  in  prefenga  di 
s tutti;  onde  egli  vie.  più  liberamente  & con  maggiore  ardire,  raccontò  ogni  co - 

\fa.  Cefare  in  tanto  fecret amente  cercando  d'  intender  quefle  cofe  anche  da  al- 
Dumnori  trjt  tr0uò  tutto  ejfer  nero, còme  cjfo  Dimnorige,effendo  huomo  audacifftmo  ri 
ge  couer  jj,et[0  alla  liberalità , che  vfaua  era  molto  amato  dalla  plebe , & che  egli  era 
Duomo  defiderofo  molto  di  cofe  nuoue,  & che  già  molti  anni  paffati  hauea  con 
picciol  pregio  hauuto  le  gabelle , dati j » & entrate  tutte  di  quel paefe , per 
quello,  che  ninno  v' hauea  hauuto  mai  tra  loro,  che  haucflc  prefò  ardire  di  ma 
Jlrarfi  contrario  a lui  nelle  cofe, che  effo  volea,  & offerendo  egli,di offcrire-3* 
Et  che  egli  in  talguifa  facendo  n era  diuenuto  ricco , & hauea  meff  o infieme 
grandiffrme  [acuità  da  poter  donare  agli  huomini  ; che  folea  tenere  a fue  fpe- 
fiegran  numero  di  caualli,  che  [empiee  gli  erano  appreflo  ©“  d intorno  : ó“  che 
. ' • le  forge  fue  fi  flcndeuano  oltra  la  terra  fina  eziandio  nelle  terre  vicìne:&  che 

or  per  cagione  di  far  fi  in  tal  gufa  potente  egli  hauea  mar  tato  fisa  madre  à vn 
Quéi  di  huomo  nobiliffmo  & potentiffrmo  tra  i Biturigi  : & che  la  moglie  fina  era  di 
Burges.  natione  Heluetia  ; <&  hauea  maritato  vna  fina  forella  da  canto  di  madre , & 
altre  fue  parenti  in  altre  città . Onde  per  lo  parentado, che  tenca  con  gli  Hcl- 
uettj,rifpetto  alla  fina  donna, era  Lorofauoreuole,& difidcraua,che  otteneffe- 
ro  la  vittoria^  ~ Che  medefimamente  egli  volea  male  à Cefare  in  particolare 
per  fua  cagione, & hauea  meffo  grande  odio,<&  anche  in  tutti  i {{emani  ^per- 
che per  la  venuta  loro  era  dìueuuta  minore  lapotcnga  fua , & Diuitiaco  fuo 
’ ' fratello  era  tornato  fauorito  & honorato,  fi  come  era  flato  per  adietro  - Onde 

f ’’  ■ fefuffc  auuenuto  a'  Romani  qualche  contrarietà, entraua  ingranebe  fperanga 
Inteto  di  di  douerfarfi  Signore  della  fua  Città  col  fauore  de  gli  H duetti;  doue  fe  i I{a- 
Dumnori  mani  d’altra  parte reflauanofupenori,  non  folamente  era  fuor  di  fperanga  di 
g6,  regnare,  ma  teneuaper  certo  di  dotter  perdere  tutto  quel  fauore,  il  quale  egli 
haueas  . Cefare  ricercando  più  adentro  quefle  cofe,trouò  anche, che  Dumno- 
rige co  [noi  caualli  era  flato  cagione  & principio  in  quella  battaglia, che  s’era. 
Dumnori  fatta  pochi  giorni  auanti  con  difauantaggio  de  Romani,  delvolgerfi  in  fuga * 
gecagion  pérciochc  Dumnorige  era  Capitano  di  que' caualli,  che  gli  Hedui  haueano  man 
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fiato  per  aiuto  nel  campo  di  Cefare  , & che  lefierfi  efji  volti  a fuggirei  hauea  della  fu- 
impaurito  tutto  il  rimanente  della  taualleria^ . Or  a poi  che  Cefare  hebhe  fa-  gadeRo 
futo  ( juefte  cofe.  tutte,  &.  aggiungendo/}  a qnefiifijpttti  altre  cofc  certi (fimo,  * 

come  era,  checglt  hauea  fatto  pafiaregli  Heluettf  pe  confini  de'  Sequani.chc  » : : 14  J 
•egli  hauea  prefo.cura  di  farebbe  tra  foro  fi  defiero  gli  oft.ggi,&  che  egliJia- 
ueffe  fatto  quelle  cofe  tutte  nonfolamente  finga  haueme  h aulito  commiffione 
da  Cefare,  & fenga  che  i cittadini  della  patria  f ita  glie  l baite  fiero  cenane  fio, 
ma  ancora  finga  che  efiì  ne  fape fiero  cofa  veruna  ; onde , perche  il  Magistra- 
to della  fua  città  era  queUo,che  l imputava,  giudicò  <f  hauer  cagione,  chefufi 
[e  baftcHolc,  ò che  egli  per  infiangi  tene fie  cura  di  tutto  quello,  ebeefio  faccfi 
fc , ò che  ordinafic,  che  la  città  ne  tetiefie  cura  ella*  vLrapofcia  vna  cofa  ette 
oliatina  tìnte  quelle,  che  era.  che  egli  hauea  concfciuto  fempre,che  l'amor  di 
•Diuitiaco  jùo  fratello  era  Slato  grandi fiimo  verfo  i Romani,  che  egli  era  fiato 
amoreMolifftmo  & partiale  di  Ceftre,era  fiato  fedeli  filmo  f opra  modo,  giufiif- 
fimo,&  di  ecceffiua  temperangaj . Siche  t ero f «a, che  con gafiigar  co  fini  ha-  Pruden- 
rebbe  forfè  offefo  l'animo  di  Diuitiaco . La  onde  alianti, che  egli  volefie  vfxre  n^'ima?t 
alcun'atto  verfo  cofiui,  volle,  chefofie  chiamato  Diuitiaco,cbe  venifie  a pai V 
largii  : & fatti  quindi  partire  tutti  toforo,  de',  quali- fi  falena  femire  giornal- 
mente per  interpreti  : hauendo  filamento  ritenuto  quitti  C.  Valerio  Trocillo, 
che  tra  Galli  era  de'  principali  fno  famigliare,  & del  quale  egli  f opra  modo  fi 
confidami  in  tutte  le  cofe,  c di  lui  per  interprete  [eruendofi  parlò  a Diuitiaco:  Cefare 
«ir  gli  recò  auanti  prima  le  cofe , che  in  fua  pre finga  erano  Siate  dette  poco 
auànti nel parlamento  di  efio  Dumnorige  ; & apprefio  gli  moftrò  tutto  quello  ultuco«- 
che  gli  era  fiato  detto  di  lui  da  ciafcuno  feparatamente  : quindi  lo  pregò,  & J " 
confortò,  ò che  egli  hauendo  c fiammato  bene  prima  la  caufa  fua  finga  che  ".ri  f, 
l'animo  fuo  ne  reflafie  ofiejòfio  fententiaffe  per  fi  fiefio , ò veramente  commet- 
tefie  a'fuoi  cittadini;  che  effi  fu  fiero  quelli , che  defiero  ilgiudicio  fipra  ciò.  ,0* , . .• 
Diuitiaco  all' bora  piangendo  abbracciò  Cefare , quindi  cominciò  a pregarlo , . 

che  non  uolefie  procedere  contra  fuo  fratello  a cofa  alcuna  grane  ,&  che  mol-  . . « >sb 
to  benfapea  eficr  uero  tutto  quello, che  efio  dìcea:&  egli  neprendea  maggior  i-  i°  i «>* 
dolore , cb’altr'huomó  viuo  : percioche  quando  egli  pel  granfauore,chc  ha r •**. 

uea , poteua  molto  non  filo  nella  fua  patria , ma  per  tutta  la  Francia  ancora, 
doué  che  egli  efiendogiouanetto  vi  era  poco  firmato  ; era  f lato  cagione  di  far- 
lo diuerùr  grande  : & egli  pofeia  sera  valuto  contra  lui  di  quelle  ricchcggc 
forge  & fauori  non  follmente  per  ifcemargli  la  gratta,  che  hauea  appo  cia- 
fcuno,ma  etiandio  a riducere  quafi  a nulla  le  cofe  fue  ; & efier  cagione  ai  rui- 
narfo  ; che  nondimeno  egli  fi  moùèa  a fare  bora  quell' officio  per  lamore , clic 
■ portaua  al  fratello,  &.ancbo  pelgiudicio , che  ne  farebbe  il  volgo- . Ter  eh  e fi 
f/io  fratello  riceuefie  da  Cefare  dijpiacere  alcuno,  fapcndo  ognuno  in  eh  e gra- 
do ei  fi  tritoni  d’ amiciria  apprefio  Cefare  ; non  v'baucrebbe  alcuno  ; che  noni} 
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giudicale  iche  ciò  non  foflc  attenuto  per  ordine uolontà  fua. Laonde  ne  no* 
oh  feerebbe  pofeia,  che  gli  animi  di  tutti  i popoli  della  Gallia  da  lui  fi  ucrrebbono 

di  « alienare.  Ora  pregando  egli  Cefare  con  molte  parole, &tutta  uolta  piangerti 
Ccftrc.  do, che  doueffe  concedergli  quefia  grafia;  Cefare  prendendolo  per  la  deftra  ma 
nolo,  confortò  pregandolo,  che  di  ciò  non  parli  più  auanti  ; molandogli,  che 
egli, et  a di  fi  fitta  maniera  nella  fua  gratia,che  egli  era  contentiflimo  di  rhnet 
tere  in  Ini  l ingiuria  fitta  alla  Rgprtblica,&  il  dolore  altresì,ch' effo  nepren ~ 
dea. Quindi  fe  chiamare  a sé  Dumnorige,&  volle,  che  fuo  fratello  foffe  prefen 
te,&  con  le  parole  fucgli  moftrò  tutte  quelle  cofe,nelle  quali  egli  lo  riprende - 
ua,&  qui  itigli  raccontò  partii  amente,  quanto  haueua  di  lui  intefi,&  quello , 
di  che  fi  lamenta  diluita  città;  Lo  ammonì  pofeia, che  ei  non  vale ffc  per  inatta 
\i  fir  ccfa,  per  la  quale  ei  deffe  foretto  di  sè . e’"  gli  diffe,  come  egli  rimettete 
liberamente  tutte  le  cofegtà  paffatc  nel  fratello  fuo  Dw.it  iato . Ordinò  pofeia 
alcune guardie,che  tenejfero  diligente  cura  di  tutto  quello,cl>c  effo  ficéffe,&* 
-«'=■  con  cui  eìparlafft  affine  di  potere  il  tutto  fapere.  Hauendo  intanto  quel  giorno 

'•l!J  mede  fimo  intefo  da  coloro, r quali  hanena  mandati  a ruonefeere  il  paefe;  come 
,-rl/j  befferei to  nimico  s era  fermato  fitto  certe  montagne  otto  miglia  lontane  dal 
fio  campo,mandò  toflo  alcuni,  ciré  uedeffero  qual  foflc  la  natura  del  monte,  dr 
qual  foffe  nel  giro  di  effo  la  firada  da  f altrui  fipra . Et  intefe  da  cofìoro,eome 
ageuolmente  ui  fi  potata  faine.  Ondepaffata  la  mega  notte  fe  mouer  del  cam- 
Labieno  pò  T.Labieno  con  due  legioni,  dandogli  per  if corte  quei  duo  fiidarifi  quali  egli 
«andato  hauea  prima  mandati  a riconofcre  il  monetagli  impofe,  che  egli  con  prefi  e\ 
daCcfare  ga  uedeffe  di  prender  la  rima  del  monte, fcoprendogli,  quanto  egli  hauea  dife- 
? Pr5nt*cr  guato  di  fir  e.  Egli  intanto  poco  auanti  al  giorno  moffoil  campo  per  quella  me* 
dciltnète.  ^efima  ftrada  ; per  la  quale  erano  andat  i prima  i ntmici , andò  alla  uoltadel 
f e fier  cito  nimico,  mandando  aitami  tuttala  cauallerias  . Fit  anclte  mandato 
P.  Confi-  auantl  ’F.ConftdiOyilqualc  era  tenuto  buoniffhno  follato, & di  grande  fficrie x 
àio  man-  V*  & ìngegtronelle  ccfc  della  guerra, & eragià  flato  nel  campo  di  JLSHla ,&■ 
dato  a far  dipoi  in  quella  di  Ai.  Craffo,  con  buon  numero  di  faldati  a riconofcere  il paefii 
lafcoper-  Ora  nell  apparir  del  giorno  baucttdogià  T.  L abituo  con  lefue  compagnie  fi* 
**!  pra  la  cima  del  monte  occupato:  & Cefare  efttndofi  anitinato  al  campo  de'  nu- 

mida un  miglio  e tneggo  &■  non  più;  & non  hauendo  anchora  i mutici  intefi 
nulla,  per  quello  che  egli  feppe  pofeia  da  prigioni,  nè  della  venuta  fua,  nè  me <- 
no  di  Labi  etto.  Con  fi  dio  jpronando  il  cauallo  corfe  colà  doueera  Cefare, tir  ar- 
cuato a lui  diffe, conte  i nimki  teneano  quel  monte, ilqual  ei  uolea,che  Labie- 
no  prende ffe,& che  egli  hauea  ciò  all  armi  & all'infegne  Francefi  comfduto. 
Cefare  ridufje  i fuoi  fotdati  in  un  colle  quiui  uitino,&  quitti  gli  mi  fi  in  batta - 
glia.Labieno  fi  come  gli  era  fiato  da  Cefare  intpofio  eh  e non  fi  mette  fica  com- 
battere co  i ninna  fino  a tanto  che  non  vedea  Cefare  con  le  fue  genti  vicino  al 
campo  nemico  ; accioche  io  un  tempo  mede  fimo  da  tutte  le  bande  fi  deffe  den- 
tro; 
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A F fiere  ito  di  Cefarc  di  quattro  L elioni 
* B Bagagli  e deli' (farcito  di  Cejare 

C Le  due  L egtom  de  Joldati  nouelii,mefii  da  Cefitre 
à guardia  delle  bagaglic 
D Soldati  venuti  in  aiuto  a Ce  far  e 
E Battaglione g ran  di  filmo  di  Su  fiacri ,ch e afi ulta 
l'efiercitodi  Ce  fare 

F ‘Retroguardia  di  Su  figger i,  eh* erano  Tulingi , & 
Boi 

G Bagagli  e delTeff ?rcito  degli  Sutfaeri 
H Gh  Suiìggeri, che  fruiranno  & fanno  tefia 
J Prima  feconda  battaglia  de ’ Romani , che  fi 
oppone  a gli  Suiz^ert , che  fanno  tefia. 

K Terz^a  battaglia  de  Romani ,che  s oppone  d 'Tu 
lingiyf  Boi,ch’afialtano  i Romani  per  fianco 
L Tulingi  & Boi, che  uogliono  circouenir  i Romani 
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frof  battendo  prefo  quel  monte  attendata  chei  noflri  arriuaffero,nb  uolea  ve- 
nire alle  mani  co'  nimici.  Effóndo  po/cia  paflata  buona  parte  del  giorno  inte- 
fe  da  coloro , i quali  erano  flati  mandati  a farla/ coperta , come  i noflri  t ene- 
ttano  il  monte, & che’l  campo  degli  Heluetq  sera  moffo , & che  Confidiofpa 
ventato  dalla  paura  gli  haueita  fatto  intendere  d'bauer  ueduto  quelle  co/e,  le-* 
quali  ei  non  haueua  ueduto . Egli  per  quelgiorho  andò /eguitando  l effercitó 
fumico  lontano  da  loro  quello  (patio , che  era  vfato  di  prima  ; quindi  fermò  il 
campo  appunto  tre  miglia  lontano  dal  campo  de  nimici . Il  feguente  giorno 
poi  non  vi  reflando  più  tempo  che  di  due  dì  a douer  diflribuire  il  grano  afol- 
dati y & trouandofi  lontano  da  Bibrattt  terra  de  gli  tìedui  lo  j patio  di  miglia 
diciotto  & non  più , la  qual  terra  era  grandifflma  <&  abondeuoliffìma  /opra 
tutte  l’ altre  del  pae/e,  giudicò,  che  foj/e  bene  di  prender  cura  delle  vittoita- 
glie-o . Onde  la/ciando  di  feguitare  il  campo  degli  Heluetif  pre/e  lauolta  di 
Bibrattcj . FÙ  quefta  co/a  rapportata  a nemici  da  alcuni,  che  fi  fuggivano  da 
L.  Emilio  capo  di /quadra  de  cavalli  Francefi . Gli  Helnettj,ò  che  filma ffero, 
che  i Romani  impauriti  di  loro  gli  fuggiflero , & tanto  maggiormente , che  l 
giorno  donanti  battendo  prc/o  il  vantaggio  de'  luoghi  più  alti , non  perciò  ha* 
nettano  voluto  uenire  alle  mani  con  e/J'o  loro  : onero  per  queflo , che  eglino  te- 
nettano  per  certo  di  poter  /are,  che  non  hauef/ero  victouaglia  ; mutato  propo- 
sto, & rivoltandoli  indietro  cominciarono  a feguitare  i noflri, & a offendere 
la  retroguardia  della  noflra  battagliai  . Ce/are  toflo, che  fi  /ù  auedutodi  tal 
cofa  riduffe  l' effercitó  in  un  colle  vicino, &mandò  avanti  la  cavalleria  a ri  te- 
nere f impeto  de'  nimici.  Egli  intanto  ordinò  nel  meggo  del  colle  le  genti,  fa- 
cendo tre  parti  di  quattro  legioni  di  foldati  veterani:  di  maniera,  che  egli  ha » 
ucua  fatto  andare  nella  fommità  del  colle  poco  fopra  fe  due  legioni,  le  quali 
egli  bau  e a fatto  già  in  Lombardia  con  tutti  gli  altri  foldati  venuti  in  aiuto, 
& hauea  ripieno  il  monte  tutto  d'huomini  : comandò  in  tanto,  che  tutti  i ca- 
riaggi,  & bagaglie  foffero  ridotte  infleme  in  vn  luogo  folo,& alla guardia  lo- 
ro rm/e  tutti  quei  faldati,  i quali  erano  nello  fjuadron  di  fopr.u . Gli  Helue- 
tij  battendo  feguitato  co  fioro  con  tutti  i loro  cariaggi  riduffero  tutte  le  baga- 
glie infleme  : & eglino  riflretti  in  battaglia,  bauendo  ributtati  indietro  i no- 
flri caualli  riflretti  in  uno /quadrone  affrontarono  l' antiguardia  della  noflra 
battaglia . Ce/are  bauendo  fatto  menar  via  prima  il  fuo,  & pofeia  di  tutti  gli 
altri  i caualli,  affine,  che  trouandofi  tutti  egualmente  in  pericolo,  foffe  a cia- 
feuno  tolta  la  fferanga  del  faluarfi  fuggendo,  & bauendo  prima  me  fio  animo 
d fuoi,/ubito  diede  dentro.  C / faldati, che  haueano  il  uantaggio  del  luogo,  ti- 
rando corra  nimici  lami  dette  Tili,fenga  molta  fatica  ruppero  lo  /quadrone 
de  nimici,  et  bauendo  rotti  co  fioro  impugnando  fi  le  (pad e ualoro/amente  diede 
ro  dentro.  Erano  : foldati  nimici  molto  impediti  nel  combattere  per  queflo, che 
• molti  degli  fendi  loro  effóndo  flati  paffati  da  colpi  dell' armi  tirate  loro  con- 

tra. 
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lrZk@S  infìcme  g/untì,pcrcioche  il  ferro  sera  rìpìcgato,onde  non  nelopotea- 
■ no  trarrcene  meno  effendo  loro  impedita  la  man  mancai  poteano  con  alcuna  lo 
' to  commodità  combattere:  di  maniera, che  molti  battendo  buona  pe^r^dirne- 

natoil  braccio  cercavano  digittar  via  lo  feudo  di  combatter  femfcffo  ma 

fianchi  finalmenteper  le  ricettate  ferite,  cominciarono  a ritir arfi  : 0 perebp 
vi  era  un  monte  tonfano  da  loro  dintorno  a vn  miglio , tutti  à quitti  ridar  fi. 
Rotta  de  Uaucndo  effi  giàprefo  il  monte  & i noflri  tutta  uolta  fcguitandogli,  i Bai.  ér 
gli  Suiz-  3[ulingi,i  quali  erano  un  numero  di  forfè  quìndcci  mila  perfone,  che  ferrammo 
zcrijcioè  U battaglia  de'  nimici,& erano  in  foccorfo  alla  retroguardia,af]  alt  ottonai  fio- 
quei  di  y jri  per  fianco, cere  andò  di  torf egli  in  mezo-  Gli  Heluetij,i  quali  s erano  ritira 
e de'stu-  tl  ne^ mont f»  basendo  veduti 1 tal  cofa,  fcefero  di  nuono  a combattere , fQr 

Unge.  mutuarono  ad  appiccare  co\  nofiri  nu  oua  battaglia.  1 Romani  voltando  l'ìiffe- 

gne  fecero  due  parti  di  loro,& ordinarono, che  il  primo  fquadrone  0 il  fecon- 
do s'opponeffea  igià  uinti,&  a coloro , che  baueanogià  liciti  in  fuga:  & il  ter 
70,  eh  e rìteneffe  queflc  genti,cbe  nuouamcnte  ucrùano  lor  contra.Et  in  talgui 
fa  durò  buona  pc^jga  la  battaglia,  fetida,  che  ui  conofceffe  vantaggio  di  alcu- 
na delle  parti, ciafcuna  ualorofamcntc,e  crudelmente  combattendo,  fi  che  dub 
bio  era  il  fine.  Ma  poi  che  inimici  non  bel  ber  0 forza  di  più  potere  fiore  a no- 
stri a pettorina  parte  di  loro  fi  riduffe  nel  montc,doue  prima  bulicano  comin- 
ciato a ritirar fi,0"  gli  altri  fi  ritirarono  là, doue  baueano  fermato  i carriaggi 
_ loro  & le  bagaglie.  Conciofoffe  cofa,chc  in  tutto  quel  tempo, che  quella  fattio 

ne  era  durata,  niuna  delle  parti  hauefie potuto  uedere  che  l nimico  uoltajfe  le 
/palle;  ancor  che  fi  fojfc  combattuto  dalle  fette  bore  per  fino  alla  fera  uencnte. 
feguitò  pofeia  dì  combatter  fi  uicino  alle  bagaglie  de'  nimici  buona  parte  della 
notte  : percìocbe  i nimici  shaucuano  fatto  baflione  de'  lor  carri, 0 Stando  in 
luogo  più  alto  tutta  uolta  ucniano  tirando  a noflri  l armi  loro  da  lanciare-:, 
quando  effi  ventano  per  affrontargli,  c alcuni  di  loro  met cenano  fra  i carri  0 
Armi  in-  le  ruote  certe  loro  armi  inha/late  dette  Mazjare,  & altre  armi  da  tirare ,0 
haitate  con  effiferiano  i nofiri  faldati.  Era  durata  giù  molto  quiut  la  battaglia-, ma  pii 
^tte  -re  i nofiri  al  fine  refiarono  vincenti  & sforzarono  i nimici  sì,  che  tolfero  loro 
i carri,0 prefero  il  campo  loro,doue  furon  fatti  prigioni  la  figlinola  di  Orge- 
vincitori.  tof  lS>e>&  vno  de  figliuoli.Sifaluarono  in  quefia giornata  del  campo  de'  nimici 
d' intorno  a cento  treta  mila  perfone,quali  non  fi  fermaron  mai  per  tutta  quel 
la  notte,  ma  fempre  cambiarono,  fem a mai  punto  pafarfi,0 il  quarto  giorno 
Hoggi  dopò  il  dì  della  giornata  arriuarono  ne'  confini  de'  Litigoni,  db  e i noflri  e per  le 
quei  di  ferite  de  faldati, e per  dare  a'  morti  fepoltnra, fermando/}  tre  giorni  non  gli  po 
Langies.  tetano  altrimenti  feguire.  Cefare  intanto  J fedì  corrieri  a Litigoni  con  lettere, 
per  lequali  ficca  loro  intenderebbe  non  doueffero  in  alani  modo  fouttenir  co- 
Jloyo  ne  di  mt  tanaglia  ne  d' alcun  altra  cofa;  minacciando  loro  che  fe  aueniua, 
. che  effi  aiuta  fiero  ò fauoriffero  cofioro  in  cofa  alcuna, che  egli  terrebbe  loro,in 
«vi  fiuel 
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quel  medefimo  luogo, che  tcneagli  Heluetij. Egli  intanto paffuti  quei  tregior 
ni  moffo  quindi  1 efferato,  fi  mife  a figurargli  : Gl' Heluetij  hauendo  manca-  Suizzeri 
mento  di  tutte  le  cofc  mandarono  Mnbafciatori  a Cefare  per fargli  intendere  mandano 
come  eglino  fi  folcano  dare  a lui.  Et  battendolo  trouato  per  lo  viario,  fi  pre-  ambafeia 
fentarono  auanti  a ejfo,  & gettandofegli  auanti  a piedi,  ifnpplicheuolmente  tori  a Cc 
parlando  tute  bora  piangendo  cbiedeuano  la paau>.  Egli  commandò  loro,cbe  fatc* 
eglino  douejfero  attendere  la  venuta  fua  in  quel  medefimo  luogo,  dotte  effi  aU 
Iborafi  trouauano,&  effi  uolfero  ubidire.  Ora  poi  che  Cefare  fu  gionto  quiui  / 

domandò  loro  primieramente  gli  o fi  aggi,  elicgli  deffero  l armi  & rendeffe  • ' « 

ro  tutti  quei  firuì,iquali  strano  fuggiti  nel  campo  loro.  Mentre  fi  trattaua-  ; T 

no  quelle  cofc,  poi  che  fu  uenuta  la  notte,  meffifi  infieme  d intorno  afei  mila  ' - - 

perfine  del  popolo  di  quella  parte  ò Cantone,  che  uogliam  dire  degli  Heluetij,  Vrbige-  i 
il  cuinome  è y rbigeno,ò  che  hauejfero  fofietto,cbc  battendo  date  l’ armi  a Ep  noCan- 
mani  effi  pofiiagli  fùcefiero  morire;  ò che  fi  moueffero  con  fperangadifaluar  tone  dc  .• 
fi  giudicando,  che  il  lorfuggirfi  fra  tanto  numero  di  perfine,  che  fi  dauano  a Sli  Suiz* 
Bimani,  òfi  poteffifùre  di  najcofo,ò  che  almeno  non  fi  nefapeffe  nulla, nel  co  zcn* 
minciar  della  notte  partedo  dal  campo  degli  H duetti  prefero  la  uolta  del  Hfie- 
no,&  indinTgaronfi  uerfi  i confini  della  Mamagna.  Dotte  poi  che  Cefare  beh 
be  rifaputo  tal  cofaffe  toflo  comandamento  a coloro  pel paefi  de' quali  effi  era 
no  pa/fati,  che  uolendo  non  e/fcre  imputati  apprefio  lui  dotteffero  tofio  cercar 
di  costoro,  & ricondurgli  al  campo  ; & gli  tenne  poi  che  furon  ricondotti  per 
fuoi  nimici.  Et  riceuette  tutti  gli  altri  che  fi  refiro,  poi  che  hebbero  date  l'ar  Quello 
migli  ofiaggi,  & r caduti  i ferui,che  s' erano  fuggiti  a loro  da  Romani.  Coman  che  Cef* 
dò  pofciaagli  Heluetij, a’  Tulinghi,  & a'  Lotobringhi, che  doueffero  tornar- 
fine  ne  paefi  loro  d'onde  s' erano  partiti:  e perche  hauendo  perduti  tutti  i bia  e 1 vuuli 
di,nc  loro  paefi  non  haurebbon  potuto  uiuere  perla  firme, comandò  agli  Mio 
brogi,che  fiueniffero  cofioro  di  grani, &appreffo  comandò  loro, che  rifnceffc- 
ro  tutte  quelle  città,cafiella,&  ville,  lequali  haucanogià  bruciate  nella  par-  . 
tita  loro.  Si  rnoffe  Cefare  fopr a tutto  àfàr  queHo,cbc  non  uolle,cbe  quel  paefi 
d'onde  gli  Heluetij  s' erano  già  partiti  reflajfe  uotod'habitatori  : onde,i  Ger- 
mani,iqùali  habitano  di  là  dal  i\heno,moffi  dalla  bontà  del  paefi  paffaffero  da 
luoghi  loro  ad  habitare  nel  paefi  de  gli  Heluetij,  e venìflero  in  talguifa  afhrfi 
vicini  alla  Troucnga,#-  agli  Mlobrogi.  Quindi  richiedo  dagli  Hedui  con - 
cefic  a Boi, per  hauerli  conosciuti  huomini  di  gran  ualore.cbe  fi  fermaffiro  nel 
paefi  loro  : onde  effi  confignarono  loro  de'  terreni, dr  oltre  a dògli  riceuette- 
ro  nel  medefimo  & vguale  fiato  di giuriditione,  & di  libertà,  nel  quale  effi  fi 
trouauano  . Furono  trouate  nel  campo  degli  Heluetij  certe  lettere  fcritte  in  re- 

Greco,  lequali  furon  todo  prefintate  a Cefare.  Era  ferino  in  quefie  lettere  no-  Greco  rU 
minatamente  Or  per  ordine  il  numero  delle  genti , che  erano  quando  vfeirono  trouate 
del  paefi  loro,  quanti  f off  ero  gli  huomini  da  portare  arme  ; & da  cofioro  po-  od  capo» 
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deliSuiz  fida  era  fcritto  in  diparte  il  numero  de'  fanciulli, de  vecchi,  e delle  donne Ja 
zeri  prese  f>mma  delle  quai  genti  tutte  f aera  in  tutto  il  numero  di  ducento  fejfanta  tre 
tate  àCe-  mila  perfone  della  natione  degli  Heluetij, di  trenta  fei  mila  T nlingi  ; di  quat- 
fare,cioè,  torieci  mila  Latobr.gi ; di  ventitré  mila  Barraci  ; & di  trentadue  mila  de  i 
di  quei  di  B()-  iegmtl  ja portar  arme  fra  tutti  quefli  f accano  il  numero  di  nouantadue 
di  Vahffia  ^ numero  di  tutte  quelle  nationi  era  di  trecento  feffant'otto  mila  per - 

e di  Bali-  fone.Effendofì pofeiaper  comandamento  di  Cefare fattala  raffcgna,&  raccol 
lea.  to  il  numero  di  quelle  genti,  che  tornarono  a cafa  loro,  fi  trono,  che  non  erano 
Il  nume-  piu  che  cento  diecimila  perfone.Toi  che  fu  finita  la  guerra  degli  Heluettj,uen 
to  de  gli  nero  a congratular  fi  con  Cefare  ^imbafeiadori  di  quafi  tutta  la  Callia,  & vi 
Suizzeri>  -penero  i principali  & più  nobili  huomini  delle  città  ; i quali  tra  l altre  cofe 
cherima-  ^jp,r0  a crfare  che  e(Jì  conofcenano  molto  bene,  che  attenga  che  i Romani  per 
la  rotta*0  ltnSÌHrie  anticamente  fatte  loro  dagli  Heluetij,  hauefiero  bora  con  la  guerra 
. contra  loro  fatta  dato  loro  Ugafligo,  che  era  per  i loro  errori  conucneuole;  la 

cofa  nondimeno  era  tornata  non  meno  vtile  a tutti  i popoli  della  Callia , che 
alpopolo  Romano  : perciocbegli  Heluetij  s' erano  partiti  dalle  cafe  loro,  dona 
Slattano  beni(fimo,&haueano  Inficiato  i loro  paefi,pcr  cagione  di  moiier guer- 
ra a tutta  la  Gallia,&  difarfi  di  ejfa  /ignori,  & affine  di  fermar  fi  ad  habita- 
re  nel  più  accommodato  et  fruttifero  luogo  di  tanti,  che  ue  ne  fino, che  [offe  da 
Suizzeri  loro  giudicato  tale,&farfi  tributarie  tutte  l altre  città.  Domandaron  p fila r, 
dimanda-  che  Cefare  concedeffe  loro  di  potere  ordinare  vna  dieta  ò parlamento  di  tutti  i 
no  a Cela  primi  huomini  della  Calila  per  vn giorno  diterminato,  & che  Ccf.tr e fi  uolef- 
re  licenza  fe  di  dò  contentare;  dicendogli,  come  haueano  da  trattare  inficmc  alcune  co- 
di fare  v-  [e  quali  con  commune  confentimento  di  tutti  doueuano  ad  cjfo  demandare: 
& battendo  ciò  da  Cefare  ottenuto, diterminarono  il giorno  di  tal  dieta, & fra 
loro  con  fcambieuoli  giuramenti  fi  promifero, che  ninno  v'haurebbe,  che  feo- 
priffe  quanto  s' ordinaua,  fe  non  colui  folamcnte,a  chi  ne  fojle  dato  commifjìo- 
ne  dal  commune  confentimento  di  tutti . Licentiato pofiia  il parlamcnto,quei 
medefimi  principali  delle  città,  iquali  erano  flati  poco  aitanti  a parlare  a Cc - 
fare,  gli  tornarono  auanti , richiedendolo  di  potere  con  e fio  infecreto,  & fen- 
ati che  vi  fi  trottajfe  nefluno  prefente,  trattare  cofe,  che  fofl ero  a falute  fua, 
& vniuerfalmentc  di  tutti  : & hauendo  ciò  ottenuto,  piangendo  fe  gli  getta- 
rono a'  piedi  ; con  dirgli,  che  non  meno  Hr  et  tornante  lo  pregauano,  & a fiat - 
ricattano,  che  foffero  loro  tenute  fecrete  le  cofe,  che  effi  dir  voleuano  ; & che 
quanto  effi  voleano  domandare,  fofie  loro  da  e fio  conceduto  : concio  fojfe  cofa 
che  fe  quanto  diceano  fojfe  feoperto , conofceuano  di  douerc  incorrere  per  tal 
cagione  in  grandiffimi  trauagli  & pericoli . Et  Diuitiaco  Heduo  parlò  inno- 
1 . me  di  tutti  per  quefle  cofe,&  diffe  come  in  tutta  la  Gallia  erano  duefattioni ; 

, thè  d una  di  quelle  erano  capagli  Hedui,& dell'altragli  ^interni . Onde  ef- 
fendo  già  per  ijpqtio  di  tanti  anni  fiata  tra  coftoro  lite,&  contefa,per  cagione 
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del  principato , nerafaguito , che  i popoli  ^Aruerni  c i Sequani  bancario  in  hr  Diuitia- 
fattore  al  lorfoldo  chiamati  i Germani,  & che  da  prima  d intorno  a 15.  milita  co. 
faldati  di  quella  natione  haucan paffato  il  Rfieno , che  poi  quefli  Barbari  e fie-  Heduo 
ri  h uomini  haueano  cominciato  a ponere  amore  a campi  de  Francefi  a loro  co-  P',r*a  a 
fiumi,  & all' abondarrga  delle  cofe , che  produce  il  loro  paefa,  & che  battendo-  Cei?rc*  - 
ne  pofcia  fatti  paffare  degli  altri  affai,  fa  ne  trouauano  bora  nella  Gallia  intor  qucj 
no  al  numero  di  cento  ventmdia  : e che  gli  Hedut,  & i loro  confederati  & fa-  ucrnia. 
guari  erari  venuti  pii < volte  alle  mani  : & battendone  battuto  il p'eggio , rotti 
da  loro  erano  Siati  molto  mal  trattati , & haueano  con  c(Ji  combattendo  per- 
duto tutti  i nobili , tutto  l Senato , & tutta  la  caualleria  loro . La  onde  tra- 
mando fi  bora  per  cofi  fatte  guerre,  & per  tai  danni  quegli  hnomini,iqudi  per 
lo  valor  loro*,  & per  bauere  amicbeuolmente  riceuuti  i Rimani  erano  venuti 
molto  potenti  nella  Gallia  abaffati  & anditi , era  conaeuuto  loro per  forga  di 
dare  a Scqnxru  i piu  nobili  delle  città  per  oflaggi , con giuramento , che  mai 
non  dtmandarebbono,  ebefoffero  rendati  loro,&  meno  domandarebbono aiu- 
to a Bimani:  & anche  che  mai  non  cercherebbouo  di  far  fi,  che  nonfoffarofem 
pre  fottopoSli  alla  Signoria  & giurisdizione  loro.Et  che  eglifolamente  & non 
alcun  altro  era  refiato  di  tutte  le  terre  delfino  paefa,  che  non  batic  uà  voluto 
rio  giurar  e,  nudare  a Sequani  ifuoi  figliuoli  per  oflaggh  onde  perciò  s'erafug 
gito  dalla fua  patria , & era  ito  a Roma  a domandare  aiuto  al  Senato  per  tal 
cagione , per  rioche  egli  falò  non  era  cbiigatonc  al  giuramento , ni  baueua  da- 
togli oflaggi . Ma  che  a effi  Sequani  vincitori  era  pofcia  ancho  molto  peggio 
che  agl Hedui auuciuto,percioche  U riouiSlo  Rb de  Germani  effendofi ferma- 
to nel  paefa  de  Sequani , et  hauendo  pre  fa  la  terga  parte  deipare  per  effer  pae  » 

febuoniffimo  fopra  tutti  gli  altri  della  Francia,  comandauahoraa  i Sequa- 
ni, che  doueffaro  partir  fi  dell'altra  terga  parte , per  rioche  pochi  me  fi  auanti 
erano  venuti  a trouarlo  ventiquattro  mila  perfine  della  natione  de  gli  Haru - . 
di:  onde  faceua  di  mefliero  che  per  cofloro  fi  trouajfero  i luoghi,  doue poteffe-  Dl 
ro  fermar  fi  ai  habitare;  & che  fra  pochi  anni  hauerebbe , che farebbon  an-  *** 
che  cacciati  di  tutti  i confini  della  Gallia,  & che  tutti  i popoli  della  Germa- 
nia paffarebbono  ad  habitare  i pae  fi  di  qua  dal  Rbeno.  "Perche  per  dire  il  ve-  « f 
ro  il  paefa  della  Francia  non  ha  con  quello  della  Germania  comparatane , ni  denf  fri 
meno  fi  dee  affamigliare  il  modo  del  viuere  de'  popoli  Francefi , con  quello  de  i eia  non  ì 
Germani.  J>oue  Jlrioviifio  poi  che  nella guerra fatta  con  Francefi  hebbevna  dacompa 
volta  rotto  leffarcito  loro , allhora  che  virino  alla  terra  detta  Imtgetobria,  «ri»  a ql- 
futra  quefli  popolila  battaglia;  era  nel  Signoreggiare  diuenuto  fuperbo&  *°  dcl1* 
crudele  ; domandaua  perollaggi  tutti  i figliuoli  de  primi  gentiluomini , & Gernu- 
de  più  nobili  di  quella  natione , & ogni  bora,  che  a ognifuo  cenno  non  fi  face-  AHouillo 
Maamodofuo  tutto  quello,  che effo  volea ; vfaua cantra queigiouani osìaggi  fuperbo. 
per  più  dijpregio  ogni  forte  di  tomento  & diflrattj;&  che  cofani  era  vn'huo- 

C mo 


i8  L I B%0 

mo  barbaro  crudele,  fdegncfo,  fuperbo  & temerario  di  forte,  ehe  non  era  pò f* 
fi  bile , che  fi  poteffe  motto  lungamente  apportare  d'ejfer  fatto  la  fignoria  di 
cofiui . E fé  Ce]àre,&  i feniani  non  prendeuano  l'imprefa  di  fnuorir  cofioro, 
& aiutargli  intorno  a ciò,  ehe  tutti  i popoli  della  Gallia  erano  forzati  a fare 
quel  medffitno > che  poco  auanti  haueano  fattogli  Heluetq,  cioè, abbandonare 
i paefi  loro,  & andare  cercando  di  procacciar/i  per  loro  habitat  e altri  paefi . 
lontani  da  Germani . &.  di  tenta r la  forte,  auengane  loro  quel  che  fi  fio. Do- 
tte f e aueniffe.  che  quefic  ccfe  veniffero  in  alcun  modo  all' orecchie  d'idriouiflo, 
era  certo,  che  tutti  gli  o faggi,  che  egli  b altea  feco , erano  per  patirne  gr aur- 
inamente . Che  bene  C efare  barebbe potuto  ò con  lauttontà  di  fe  Staffo,  ò dei- 
teff  eretto,  ilquale  haueuafico,  ò per  la  vittoria  poco  aitanti  ottenuto,  6 per  il 
nome  del  popolo fomano  jfauentar  coStoro  , fi  che  non  nepajfarebbe  maggior 
quantità  di  qua  dal  fileno  , & potrebbe  diffondere  dall' ingiurie  di  ^driouisto 
tutti  i paefi  della  Calliru, , Ora  poi  che  Diuiriaco  hebbe  cofi  parlato  auanti  a 
Cefare , tutti  quelli  che  quiui  fi  trouaiiano  prefenù,  cominciarono  fortemente 
Borgo-  piangendo  a domandare  aiuto  a Cefare _?  » S accorfe  in  canto  C efare  come  tra 
gnoni»  quelle  genti  foli  i Sequani  non fitceuano  alcuna  di  quelle  cofe,  chegli  alt  ri  far- 

ce nano:  ma  fi  Stauano  là  dimala  voglia  col  capo  baffo  mirando  Interra  ; onde 
prendendo  di  ciò  marauiglia, domandò  loro,qualfoffe  di  ciò  la  cagione _v  I Se- 
quani non  rijpofero  nulla , angi  taciti  fi  refiarono  cofi  addolorati , come  erano 
diprima-j.Et  Cefare  tornando  pure  fpefie  fiate  a domandar  loro  della  cagione 
di  ciò, nè  potendo  far  st,che  rifpondeffero  pure  vna  par  ola  follmente  ; l iSteffb 
Diuitia-  Diuitiaco  Heduo  rifpofe  per  toro, che  in  ciò  fi  poteua  molto  bea  con  fiere  quan 
co  rifpon  to  la  fortuna  de  Sequani  [offe  peggiore  & ptùgraue  di  quella  degli  altri : poi- 
p«  i che  effì  / blamente  non  haueano  ardire  di  domandare  aiuto, non  che  altrimenti, 
Sequani»  jn  fecret0  y nì  meno  di  lamentar  fi:  & che  la  crudeltà  d’ ^riamilo  cofi  affente 
arreccana  loro  fpauento , non  altrimenti  invero  che  f rfoffc  preferite  : per  ciò- 
che  filamente  gli  altri  fi poteuano  fuggire  per  campare  dalle  mani  di  lui,  (Io- 
ne i Sequani  perche  haueuano  riceuuto  riouitlo  ne'  paefi  loro,  & haueua  in 
fuo potere  tutte  le lor  terre,  erano  per  riceueme  tutti  gli  Strati]  & tormenti. 
Cefare  poi  che  hebbe  da  cofioro  irne  fi  tutte  quefie  cofe  fi  sforgò  di  confortare 
i Francefi  con  parole  ; & promi  fi  loro,  che  per  inangi  prenderebbe  gran  cura 
,(  di  tal  cofa,&  che  egli  era  di  buona  fperanga,  che  ^iriouiSio  moffo  dal  proprio 

beneficio,  e dall 'autorità  di  Cefare  fi  rimarrebbe  di  più  fare  ingiuria  a costo- 
ro . Et  hauendo  in  tal  guifa  parlato , licentiò  il  configlio  ; quindi  decorrendo 
fra  fi  Sìeffo  fopra  le  cofe  ragionate, vi  hauea  molte  ragioni  che  lo  ntoueuano  a 
«4'Autun.  penfarui  fopra,  & a prendere fopra  di  fetale  imprefru.  'Primieramente  per- 
che egli  vedeua  e fiere  Stati  da'  Germani  ridotti  jotto  il  giogo  della  finità  gli 
Hcdui,  i quali  erano  fiati  bene  fpejfo  dal  Senato,  & ptpolof ornano  chiamati 
fiatdli,& parenti;  & chegli  oSiaggi  loro  fi  trouaiiam  nelle  mani  di  ^Lrìoni- 
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Sto  : & appreso  i S erptani  altresì  ; onde  giudi  caua  egli , che  tal  cofa,  emendo  il  B orgo- 
J{omano  imperio  così  grande  & potente,  arreccafle  grandi fjìmo  vituperio  a fe,  gnoni. 
& alla  f uà  Repitblica.  p'cdcUa  d'altra  parte,  chel' auegjarfì  i Germani  a po- 
co a poco  a pacare  il  Pfieno , & ragnnandofi  in  gran  numero  venir fene  nella 
Francia , apportaua grandi (fimo pericolo  a Promani.  Et  oltre  a ciò  giudicala, 
che  quefli  cofi  fatti  popoli  Barbari  & feroci  non  hanrebbono  po  fcia  voluto  ai 
efio  vbidire  : arrgj,che  ogn'hora , che  fi  fo fiero  impadroniti  di  tutti  i paeft  del- 
la Francia  nella  gufa , che  auanti  a loro  bancari  fatto  i Cimbri,  & i Teutoni 
popoli  della  Germania,paJlarebbono  nella  Trouenga  ; & quindi  in  Italia:  & 
mafjìmamente,  che  la  Trouenga,  & pacfe  de  Scarnai  fono  fpartite  l'vna  dal-  Di  Horfa 
l'altra  dal  frodano  : onde  giudicaua  che  foffe  bene  diprouedere,  quanto  più  cia  ò di 
preftamcnte  fi  poteua,  a tutte  quelle  cofc-> . Et  efso  Ariouifio  hauea  prefo  . . 
tanto  d'ardire,  & era  diuenuto  tanto  arrogante,  che  a Cefare  non  pareua,  che  Tcdeidu 
fi  donefsepià  lungamente  {apportarci.  La  onde  deliberò  di  mandare  Jtmba- 
fciadori  ad  ^trioni fio, con  commi (fìone,che  lo  ricercafscro,che  egli  volefse  eleg 
gere  vn  luogo  accommodato  ad  ambedue , ione  potefse  con  efso  parlare , per- 
che voLeua  trattar  fico  delle  cofi  della  I\cpublica,&  motto  importanti  al- 
l'vna  e all'altra  parta.  Jtriouillo  battendo  vditogli  otmbafciadori  di  Ce-  Infolen- 
fare,  rijpofe  loro,  che  fi  hauefse  voluto  da  Cefare  cofa  veruna , egli  in  perfona  «di  Ano 
farebbe  andato  a trottarlo:  che  fi  dunque  Cefare  voleua  niente  dà  lui,bi fogna-  uifto* 
uà  che  anch'  egli  andafse  a trouarlo  nel  luogo,  doueera : & che  egli  oltre  a ciò  * 

non  sarrif chiana  di  venire  a Cefare  in  quei  luoghi  della  G alita  che  erano  irL» 
poter  di  Cefare,  finga  l'efsercito  -,  & che  nonpotea  condurre  lefsercito  in  vn 
luogo  finga  gran  copia  di  vittouaglie,  e finga  grande  fpefa  : & apprcfso  che 
molto  fi  mar auigliaua,  che  Cefare  ò i Bimani  haue fiero  da  fare  alcuna  cofa  ne 
fuoipaefi  della  Francia,  iquali  egli  per  forgia  di  guerra  haueuagià  fatto  fuoi. 

T ornati  che  furono  gli  ^ìmbafei  adori  a Cefare  con  la  rifpofla  d'^friouiHo,  Ce- 
fare volle  nouamente  mandare  ad  JLrìouÙìo  .Ambafciadori,  con  fargli  inten- 
dere , come  poi  che  egli,  il  quale  in  cambio  cf  battere  ricettino  da  lui  & dal  po- 
polo fontano  cofi  gran  beneficio,  che  nel  tempo  che  Cefare  era  Confilo  era  fla- 
to chiamato  pf  <fr  amico  del  popol  Ramano,  gliene  rendetta  quella  gratta,  che 
richieflo  da  lui  di  condurfi fico  a parlamento,  non  hauea  voluto  degnar  fi  di  ve 
nirui,&  non  banca  voluto  venire  a trattare  nel  parlamento  di  cofi  'importan- 
ti a ciafcun  di  loro  ; che  le  cefi , lequali  efso  voleua  da  Ini  erano  quefles.  Che 
primieramente  e nonfacefse  pafiare  il  Rfieno  a maggior  numero  di  gente,cbc  Capi  dri- 
ver fino  allbora  Ibaueanopafsate per  venire  nella  G alita  ; che  egli  oltre  a ciò  'e  co^e  d* 
douefse  rendere  agli  H editi  quelli  oflaggi, iquali  effi gli  haueano  dati  nelle  ma-  Cc^re  d‘ 
ni  ; & chefacefse , che  i Sequani  anchora  potefsero  con  fitta  licentia  rcHituire  m.3tl  .tC 
quelli,  i quali  erano  lìati  dati  loro  : che  gli  Heduì  non  douefiero  da  indi  inan-  " 

ìj  riceuere  alcun  danno  da  lui , & che  non  mouefie  per  f allenire  loro  guerra,  d'Ainun. 
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• -,  tic  meno  a quei  popoli  anchora,  chefoffero  in  leva  con  eflo  loro , Dotte  fe  au(- 
nifle,  che  egli  tutte  quefìe  cofe  fitcefle , che  farebbe  femore  in  grafia  <&  amici* 
tia  di  lui  particolarmente , & del  popolo  Bimano . Cnefe  pure  ejfo  non  otte* 
neffedalui  queflecofe  che  egli , perhauereil  Senato  al  tempo,cbe  erano  Con - 
foli  M.  Me  fi  alla,  & £-  Tifane  deliberato,  che  colui,  a cui  fofle  dato  ilgouer- 
no  delpaefc  della  Gallia , douejfe,  in  quanto  fi  poteffe  fitre  fenxa  fcommodità 
del  popolo  Romano,diffendere  gli  Hedui,&  tutti  gli  altri  popoli  amici  de  Ro- 
mani ; nonerano  per  paflar  di  leggiero  le  ingiurie,  & danni  fatti  agli  Hedui. 
d'Atmm.  tutto  quello  Sfriouifio  ri/pofeinqueflaguifa-j.  Che  la  ragione  della  guer- 
JRifpote  ra  volea,  che  quegli,che  combattendo  refiauano  -vincitori,  poceflero  comman- 
d'Arioui  dare  a'  vinti  in  quella  maniera, che  più  piacefle  loro;  & appreflo,  che  i Roma- 
fto  a Ce-  „f  erano  -pfati  di  commandare  a'  vinti  fecondo-che  pareua  loro , & non  fecondo 
che  lorfoffe  fiato  ordinato  da  altri.  La  onde,  fe  egli  non  daua  a'  Romani  alcu- 
no ordino  ò legge  intorno  al  commandare  d fudditi  loro  ; che  non  ficea  mede- 
fimamente  di  metterò,  che  eglino  ccrcaflero  d' impedir  lui  nelle  fue  ragioni , 
E che  gli  Hedui  per  batter  voluto  untare  con  eflo  lui  la  forte  nel  combattere > 
& efier  venuti  alle  mani  con  l' efferato  fuo,  erano  fiati  fuper  alida  lui,gfr  per- 
‘ . ciò  erano  divenuti fitoi  tributari j.  Si  che  riceuea  da  Cefarc  vna  ingiuria  vene- 
ti ' ■'  mente  grande,  perche  egli  con  la  venuta  fua  volea  [cornargli  le  fue  entrate 

Che  non  era  mai  per  rendere  a co  fioro  gli  oflaggi  ; ne  meno  era  per  far  loro  ne 
d « agli  altri  amici  & confederati  loro  alcuna  ingiuria  ò danno,  con  far  loro  guer 
ra,fe  effi  voleuano  fiar  forti  alle  conucntioni  già.  fermate  tra  loro,,  & pagare 
ogni  anno  quel  tributo,  ilq itale gj,i  haueanogià  promejfo-,  Douefepure  e non 
volefiero  far  quefio,  eh  e noti  era  per  giouur  loro  niente-  il  nome  d' efier  chiama - 
' ti  fratelli  dclpopol  Romano-  Quanto  a quello, che  Cefaregli  fhcea  intendere * 

- che  nonera  per  paflar  di  leggiera  l ingiurie, e danni  deglHedui,che  non  vi  ha: 

uea  battuto  alcuno, che  hauefle  battuto  a far  feco,  che  non  fofle  paffuto  con  f no- 
danno  ; che  venifle  pure  a fuo  piacerebbe  egli  l' attendata  per  venire  alle  ma- 
Àmba*  ni  con  lui  Che  forfè  conofcerebbe  quanta foffela  virtù  e'I  valore  de  gli  inuit-- 
fciadori  tj  popoli  della  Germania  eficrcitatiflìmi  nel  metterò  dell' armi,  i quali  erano 
& di  Tre*  quattor deci  anni  in  campagna, fenga  mai  rkouerarfi fotta  alcun  tetto.  Ho -- 

niriaCe-  ra>  mente  gli  ^émbafeiadori  erano  dauantia  Cefare,&  referiuano  queflecofe, 
fare.  compar  fero  quitti  gli  Mmbafciadori  degli  Hedui, & de  Treuiri . Et  gl' Hedui 

d’Autun.  veniuano  a lamentar  fi  aCcfarc,chcgli  Ramài,  i quali  erano,  poco  auantipaf- 
di  Trkrs,  fati  ne  paefi  della  Francia,  erano  entrati  nel  paefe  loro,  & haueano  quitti  co - 
ìlcui  Arti  fninciato  a feorrere,  predare,  & dare  ilguaflo  : & che  auenga,  che  hauefierv 
già  datigli  ofiaggi  ad  Jtriouifio,non perciò  fiaua,che  nonfoficro  danneggiati , 
c.  e S ‘ & non  ottenevano  in  pace-).  I Triuerefi  d'altra  parte  dicevano , come  erano 
dello  Lm-  compar finclle  riue  del  l{beno  pento  compagnie  de  Sucui.  E che  cercavano  con 
perio»  ogni  s fon  odi  p affare  il  Rbeno , & che  Tìafua  & Cimberio  ambedue  fratelli 

erano 
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erano  Capi  di  quelle  penti.  C e far  e tutto  trauagliato  da  quelli  hauifi,  giudicò , 
chef  off e da  /fedir fi  con  prclìegga, acciò  chefe  vn  nuouo  effcrcito  di  cofi  fatte 
nationi  fi  vnife  con  l'ejfercits  di  Ariouilìo,  non  gli  foffe  poi  fatica  di  potere 
ftar  loro  ajbetto.  "Poi  che  dunque  egli  con  quella  maggior  presieda  che  potè, 
bebbe  meffo  infieme  la  vettouaglia,che  era  il  bifogno, follecitò  d’andare  con  il 
campo  contra  di  Ariouiflo  a gran giornate.?.  Era  appunto  andato  auanti  tre 
giorni,  che  gli  venne  nuoua,  come  A rioui/lo  con  tutto  l'cffercito  haueaprefo  la 
voltavcrfo  Pefontio  (che  è vna  terra  de  Sequani  molto  grande)  & che  sera 
difcolìan  col  campo  da'  primi  alloggiamenti  tre  giornate^.  Ce  far  e ficca  gran 
conto  di  quefla  co  fa, giudicando  di  douer  far  ogni  opera, che  tal  cofa  nonfagiiif- 
fe , percioche  quella  terra  era  mali  fimo  fornita  di  tutte  le  cofe  per  la  guerra 
necefarie Et  era  quefla  terra  cofi  ben  guardata  & forte,  riffecto  alla  na- 
tura del  luogo, che  Cefare  poteua  agonalmente  con  efa  mantener  laguerra-.per 
che  dintorno  la  cinge  col  corf o delie  fue  acque  quafi  tutta  il  fiume  A Idttasbe , 
j&  quel  rimanente,  doue  non  bagna  il  fiume,  che  non  è di  maggior  mifura , che 
di  fei  cento  piedi,  è guardato  da  vn  monte  alti/fimo,  di  maniera , che  le  riue  del 
fiume  da  tutte  due  le  parti  toccano  le  radici  del  monte Et  vn  muro , che  la 
cinge, fa  del  monte  vnafortegza,& congiugnelo  con  la  terra.  Cefare  con  quel- 
la maggior  prcflegga,  che  potè , non  fi  pof indo  mai  ne  dì  ne  notte,  fi  sformò  de 
arriuar  quiui,&  entrato  nella  terra,vi  mife  fubito  buonagtiardia.Hora  men- 
tre, che  egli  sera  fermato  in  Vefontio  per  alquanti  giorni  per  far  prouifione 
di  biadi , cr  di  vettouaglia,  per  domandarne  i noSlri,  &per  quello,  che  fi  ra- 
gionaua  tra  Francefi,  & tra  mercatanti, iquali  andauano  dicendo, che  quei  po 
poli  della  Germania  erano  huomini  di  fiatura grandi (Jìma,  & di  marauigliofa 
forga  & molto  nell armi  e f erettati,  <ir  che  e fendo  jfefc  volte  venuti  càie  ma 
ni  con  e fio  loro  ; non  haueuano  appena  potuto  Jopportare  di  guardargli  nel  voi 
to,  & nel  guardar  loro  terribile  & Jpauenteuole,  entrò  fubito  in  tutto  l'cfer- 
cito  vna  paura  cofi  grande,  che  veramente  daua  non  piccioli  rrauagti  a tutti  i 
faldati  di  Cefare  nelle  menti  & negli  animi  loro . Hebbc  quefla  paura  princi- 
pio da  Cohorte  & da  Capitani  de  faldati,  & da  altri  huomini,  iquali  erano  ve- 
nuti da  Fpma  per  far  compagnia  a Cefare  per  l'amicitia,che  e fi  baueanofeco, 
i quali  non  eff indo  molto  pratichi  nelle  cofe  della  guerra,  moftrauano  non  pic- 
chi dolore  di  trouar fi  in  tal  pericolo, che  in  vero  non  era  punto  grande:  & per 
ciò  chiedeuano  licenza  a Cefare  dipartirfi  con  fua  buona  grafia, allegando  chi 
vna  cagione, & chi  altra;chc  gli  Hringeua  a douer  fi  quindi  partire  .Et  alcuni 
vergognandoti,  & temendo  non  fi  dicefc,  che  per  paura  fi  parti  fero,  fi  rima - 
neuanoin  campo . Quelli  non  poteuano  finger  sì,cbe  non  fi  conofceffe  l'animo 
loro,nè  poteuano  tener  fi  tal  volta  di  piangere,  e fiandofi  ne  loro  alloggiamen- 
ti ò fi  doleuano  della  cattiua  lor  forte , ò infieme  co  loro  amici  fi  lamentauano 
di  trouarfi  in  vn  contmne  pericolo;  & quafi  per  tutto  l campo  fi  f arenano  tx- 
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i « i - {lamenti  tra  ì faldati.  Quefli  romori  cofi  fàtti,&  quefla paura  cominciarono 

a poco  a poco  a dar  trauaglio  a quei  foldati  anebora,  che  erano  molto  pratichi 
'■ u nella  guerra, & a Capitani, & a capi  della  caualleria . Quelli  poJcia,che  ro- 

teano ejfer  tenuti  manco  timorofi  degli  altri,  v fiutano  d'andar  diccndo,che  ejji 
non  haueuano  alcuna  paura  de  rumici  : ma  che  daua  ben  loro  fpan  ento  le  dif- 
ficultà  del  riaggio , lagrandegga  delle  felue  che  erano  fra  loro  & MriouiPlo; 
ò che  farebbe  malageuole  il  poter  hauere  quella  rittouaglia , che  fofie  bafieuo - 
“ • /c_j.  Et  alcuni  anchora  ri  haueua  tra  gli  altri,  i quali  diceuano  a Ce  far  e, che 

ognhora  che  egli  defie  ordine,  che'l  campo  fi  moueffe,& che  fi  {piegafiero  l'in- 
fegnc,che  i foldati  non  erano  per  rbidire  a coloro, che  commandafiero  loro,  & 
che  per  la  paura, eh' era  loro  entrata  adofio,non  porterebbono  l'infegnc.Cefarc 
Cefare  ri  P0*  c^e  fl  fi*  scorto  di  quefle  cofe,haucndo  finto  ragunare  il  configlio, & chia 
prende  li  mato  a parlamento  i Capitani  di  tintigli  ordini , cominciò  con  affire  parole  a 
impauri*  riprendergli,  primieramente  per  queflo,  che  e'  r olefiero  pigliare  ejfi  il  penfie- 
ri.  ro  di  confederare  rerfo  che  luogo,  & con  qual  ordine  douejfero  efier  condotti . 
Et  che  mentre  efio  era  Confalo , MriouiPlo  era  flato  fopra  modo  defederò fo  di 
fin  fi  amico  dclpopol  limano  ; perche  dunque  alcuno  fi  trouaua,cbegiudicaf- 
fe,  che  bora  coftui  volejfe  cofi  f ciaccamente  mancare  del  debito  fuot  E che  fi 
perfùadena,cb'  ogni  bora, che  egli  hauejfe  intefo  bene  quanto  fi  domandali  a 
che  hauejfe  veduto  quanto  fofie  giufla  la  conditione  della  fua  domanda,  e'  non 
harebbe  voluto  in  alcun  modo  torfì  dalla  gratta  fua,nè  de  Rimani  & fàrfi  lo- 
' ro  inimico . Doue  fe  pure  guidato  dalla  pagaia  & dal  furore  batic fie  voluto 
far  guerra, di  che  cofa  douejfero  cofi  hauere  finalmente  paura  ? Et  quello  che 
loro  inducejfc  a non  tenere  fperanga  nel fapere  & valor  fuo,  & nella  fua  foli- 
ta  diligenza-,  ? E che  i Romani  haueano  già  altre  volte  al  tempo  de  padri  lo- 
ro prouato,  quanto  valefiero  in  guerra  quelli  popoli  ttimici  a'lhora,che  hauen 
Del  Du-  do  C.  Mario  rotti  & volti  in  fuga  i Tedefchi,  <&  i Cimbri,  fi  pareua,  che  non 
cato  di  hauefie  in  tale  hnprefa  guadagnato  minor  lode  l eJfercito,che  l Capitano,  che 

Holfaua.  frguidauaj.Et  oltre  a dògli  haueano  vn  altra  volta  prouati  non  ha  molto  in 
Italia  nel  tumulto  fatto  da'  feriti  ; anchor  che  quegli  tali  foffero  folleuati  da 
qualche  vfo  & modo  di  viuerc , che  apprejfo  noi  viuendo  haueuano  apprefo . 
Onde  fi  poteua  fàcilmente  far  giudi  do  di  quanto  valejfe  negli  huomini  loflar 
ib/  forte,  percioche  queimedefimi,  de'  quali  era  Piato  già  tempo  che  haueano  ba- 

ttuto paura,  benché  difarmati,  & finga  alcuna  cagione,  erano  flati  pofeia  fu - 
per  adda  loro  armati  & vincitori . E che  quefli  in  frmma  erano  que'  mede  fi- 
mi popoli  di  Germania.i  quali  effondo  ben  JpeJfio  venuti  alle  mani  con  gli  Suig - 
7 eri,  erano  Piati  fnperati  da  loro  non  fidamente  in  alcuni  luoghi  di  terra  di 
Suiggeti;ma  etiandio  ne'  paefi  loro  il  più  delle  volte:  & nondimeno  effi  Suig- 
geri  non  haueano  potuto  filare  a petto  all' ejfer  cito  noPlro.  Se  pure  alcuni  vi  ha 
ttc fiero , a Cui  dejfe  tr attaglio  nella  mente  l battere  i Frante  fi  hauuto  il  peggio 

nella 
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nella  battaglia,  & tefserfi  volti  a fuggire  ; fe  quefti  onderanno  decorrendo  la 
cofa, potranno  per  auentura  trottare, che  ef senio  i Fr ance fi  già  bracchi  per  la 
lunghezza  di  Jì  gran guerra.,.  ^trioni fio  cf tendo  fi  molti  me  fi  flato  fenza  vo- 
ler vfcìr  del  campo  & di  certe  paludi  ; & non  bauenio  mai  voluto  moflrarfi 
nelle  fhttioni,  af saltò  cofloro  allbora,  che  ejfi  non  hauendo  piu  alcuna  [per  an- 
Za  di  combattere , andauano  jparfi  qui  & là fen^  alcun  ordine,  onde  gli  vin- 
fe  ; & di  tal  [uà  vittoria  fu  più  toflo  cagione  il  modo  tenuto  da  lui,  & l ordi- 
ne prefo,cbe  la  virtù  & il  valor  fuo,  & de  fuoi  fotdati  : ma  tal  fio  ordine  fa- 
rebbe valuto  folamente  hauendo  a fare  con  buomini  Barbari , & poco  prati- 
chi : ma  bora  eran  certi,  che  egli  era  fuor  dityeranza  di  potere  ingannare  con 
modi  cofi  fattigli  eserciti  noìlri . Che  quèlli pofeia,  ebefingeuano  di  temere 
rijpetto  alle  vitt  Quaglie, & alle  difficulta  del  viaggio,  fi portauano  da  buomi- 
ni veramente  arroganti,  poi  ebeprendeuano  ardire  òdi  non  tener  fidanza  che 
il  lor  Capitano  fi  gouernafse,fi  come  ejfo  douea,  ò di  volere  a efso  dar  legger. 

E che  egli  teneua  ben  cura  di  tutte  quefle  cofe,  & che  i S equani,  i Leuci,  & i j$0rg0^ 
Lingotti,  fkccaiio  prouifione  di  quelle  vittouaglie:che  fofse(o  bajleuoli  a tutto  gnooi.  < 
I tfsercito  ; oltra,  che  già  i biotti  erotto  maturi  ne'  campi,  che  fra  poco  tempo  T ullefi  di 
elfi  doueuano  giudicare  qual  fofse  il  viaggio . JL  quanto  diceano pofeia,  che  i Lotterir*; 
foldati  non  farebbono  quello,  che  fofse  comandato  loro,  & che  non  vorrebbo-  gj1 
no  [piegar  linfcgne,  dicea  egli,  che  ciò  non  gli  daua  tr attaglio  alcuno , perciò- 
che  molto  ben  Japea,  che  qualbora  Icfsercito  non  hauca  voluto  v Udire  al  Co-  B 
pitano  quando  commandaua,  era  auenuto,  ò perche  per  efserfi  malgouernato, 
la  forte  gli  era  fiata  contraria ; ò pure  efsendofifcop$rto  qualche  fuo  trattato 
sera  trottato , come  1 auaritia  ftta  era  fiata  cagione  che  mancafse  del  debito 
del  fuo  officio . Dotte  che  egli  di  ciò  fofse  innocente  sera  potuto  dal  fuo  conti- 
nuo procedere  conofcere,  eia  fita  buona  forte  sera  nella  guerra  con  gli  Hcdui 
conofciuutj.  La  onde  era  riuolto  di  far  pruoua  bora  di  quello, che  haueua  di-  • 

fegnatogià  di  ritardare  in  altro  tempo  più  lungo, & che  Lafeguentc  notte  nel- 
l apparir  dell’alba  voleua  muouere  il  campo , per  poter  lofio  conofcere  fe  ap-  , 

po  loro  tiìuea  maggior  forza  la  vergogna, e l debito  loro,  ò purelapaura.  Do - 
ue  fe  auenifsepoì  che  e non  fofse  fegiùtato  da  ninno,  egli  in  ogni  modo  era  per 
andare  auanti  con  la  decima  legione  folamente , della  quale  era  certo  di  non 
douer  battere  alcun  dubbio,  & che  gli  buomini  di  quella  farebbono  ad  efso  co- 
nte guardia  della  fua  perfino., . Hauea  Cefire  ricop.ojciuti  fopra  tutti  gli  altri 
i foldati  di  quefla  legione  con  far  loro  grandiffimi  piaceri,  per  la  loro  virtù 

C «r  valore  fi  confidami  molto  in  loro.  Tot  che  Cefare  bebbe  cofi  parlato  a’  fil-  Forza  del 
dati, fi  riuoltarono  in  vno  ifi  ante  gli  animi  di  tutti  marauigliofamentc,&  tut-  le  parole 
ti  fi  uidero  diuenuti  molto  allegri, & accefi  di  fonano  defiderio  d'andare  a com  <11  Cefare 
battere-?. E la  decima  legione  fu  laprima, che  mandando  i Ccbortc  a Cefare  lo 
ferono  f ommamenteringr  aliare  » che  egli  bauefse  battuto  cofi  buona  openiove 
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di  loro , affermando  <f cfier  pronti  (fimi  d'andare  a combatterei.  Dopò  quefddF 
l’ altre  legioni  ancora  mandarono  i loro  Cohortc,&  i Capitani  delle  prime  corre 
pagaie  a Cefare, con  fargli  fapcre  per  fua  fodisfattione,  come  anch'effi  non  era- 
no mai  flati  con  alcun  dubbio  ò paura  : <&•  che  non  haueuano  mai  giudicato % 
che  s’appartcneffe  loro  la  cura  della  guerra,  ma  bene  al  Signore  & capo  loro. 
Cefarc  poi  che  fu  [odi sfatto  di  quanto  gli  haueano  fatto  intendere  i faldati,  & 
hauendo  mandato  aitanti  Diuitiaco,nel  quale  egli  più  fi  confidaua,che  in  quale 
altro  fi  voglia  della  nation  Francefe , che  doueffe  confiderare  & riconofcere  i 
luoghi, doue  doueano  pafiare;  nel  finire  della  feguente  notte,  fi  come  egli  batte- 
ria già  detto,  fè  mttouerc  il  campo , per  condurlo  in  certe  campagne  aperte  di 
più  di  cinquanta  miglia  di  cir coito . E fcguitando  tutta  volta  d'andare  aitan- 
ti, il fettimo giorno  fu  auifato  da  coloro  che  haueamandato  a riconofcere,  co- 
me il  campo  d\Ariouiflo  non  era  più  lontano  dal  noflro , che  lo  fratto  di  ven- 
tiquattro migliai}.  Hora,  poi  che  oiriouiflo  hebbe  intona  della  venuta  di  Ce- 
Aifoui-  fare>  ifrtdtfubito  Mmbafciadori,  con  fargli  intendere, che  per  hauerlo  Cefare 
fto  richie  richiefto  di  venire  feco  a parlamento  egli  era  pronto, per  efierfi  Cefare  condot - 
de  il  par-  to  fi  vicino,  di  trottar  fi  feco,  & che  {Umana  di  potete  ciò  fare  ferrea  alcun  pc- 
Jamento  ricolo.  Cefare  non  volle  per  niente  rifiutare  l'offerta,  & fra fegiudicaua,che 
con  Cela  cofiui  già  comincia fse  a tornare  in  ceruello,  poi  che  egli  per  fe  flefso  ftmuo - 
netta  a offerire  quello, che  poco  auanti  richiestone, non  hauetta  voluto  fare:  & 
hattea  conceputo  grandi ffma  freranga  nell'animo  fuo,  che  trioni  fio  per  tan- 
ti & co  fi  gran  benefici  riceuuti  da  lui,&  dal  popolo  fomano,  poi  che  hauefse 
conofciuto  quanto  ragioncuoli  fofsero  le  domande  di  Cefare,  non  vorrebbe  fia- 
. re  più  lungamente  duro  & oftinato . Fìt  tra  loro  determinato,che'l  giorno,  nel 

decermi-  tIut^e  fl  dottata  venire  a parlamento , fofse  il  quinto  giorno  dopò  quello,  che 
nato  al  era  dibora-} . Hora  mentre  le  cofe  franano  in  queflo  termine,  & andando  ogni 

parlamcn  dì  dall vna parte  all'altra  fcambieuolmente gli  ^imbajeiadori , ^ triouiflo  ri- 
tofj  cercò  Cefare , che  fi  contentafse  di  non  condurre  con  efso  lui  venendo  a parla- 

mento alcun  fante  a piede  : perche  egli  dubitaua,  che  non  fegli  ordinafse  con- 
tra  qualche  inganno  : onde pofeia  fofse  tolto  in  mego  & tradito  : fi  che  volca, 
che  eia feuno  fi  conduce f se  al  luogo  diputato  con  la  compagnia  de  caualli  ; & 
doue  Cefare  volefse  fare  altramente , che  egli  non  era  per  veniriti . Cefare  il - 
quale  non  voleua,  che  per  alcuna  cagione , che  nafcefse , mancafse,  che  il  par- 
lamento tra  loro  ordinato  non  feguifse _? , & non  ardiua  dall'  altra  parte  di  ri- 
' mettere  la  fua  falute  ne'  caualli  Francefi  ; giudicò  , che  fofse  beniffimo  fat- 

!■  to,  di  fare  fmontare  tutti  i Francefi  de  i loro  caualli , & fami  falir  su  tanti 

1 faldati  della  decima  legione,  ne'  quali  egli  hauea  grandiffima  fede,  & ordina- 

re, che  doue  ad  efso  faccfse  dibi fogno,  egli  bau  efse  feco  vna  buoni filma  & fida - 
, tiffima guardia.) . Mentre fi  facea  quanto  Cefare  hauea  in  ciò  ordinato;vn  fol - 

* iato  della  decima  legione  arrecò  rifa  à ogn'vno , che  f vdì,  dicendo  famigliati- - 
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Spartite  » fefart  fi  mottopià  che  non  ha  pronte ffo , persegli  ha  promefio  di 
forre  la  decima  legione  in  luogo  della  guardia  della  perfino^  fua  ,&  boragli 
fa  montare  a cauallo.Era  tra  tvn  campo,&  Poltro  vna  pianura  larghiamo,  sP*!io 
nel  megp  detta  quale  vi  haucuavn  monticeli)  affai  grande.  Era  queflo  luogo  '^P°  dt 
fofioquafi  nel  me^ofra  l‘vno,(3  l’altro  campo,&  quiui  nel  modo  cbes'era  di  quenó'di* 
terminato  fra  loro. vennero  i due  Signori  a parlamento.  Cefare  fè  fermar  ifol-  Ai  guitto. 
dati,i  quali  egli  hauea  condotti  fico  a c audio , per  vn  quinto  di  miglio  lonta- 
no al  luogo  Sputato  Et  i canotti  ancora , eh’ erano  venuti  in  compagnia  d!jl- 
tiouifì  o, fi  fermarono  altreUnto  di  (patio  lontano  dal  medeftmo  luogo. Doman- 
do ancbo.ssfrionifto,cbc‘l  parlamento  lorojìdouejfi  farea  cauallo,  & che  eia 
fcun  di  loro  altra  la  perfino  J'ua  potefie  condurre  in  fua  compagnia  dieci  a ca>- 
uallo  alparlamento.Ora  poi  che  qtefii  due  Trencipi  fi  furono  abboccati  infic- 
ine,cominciò  primieramente  Cefare  a ricordarci  benefici , che  tsfriouifio  ha-  * 

uea  già  ritenuti  da  lui,  & dal  popolo  Romano  : come  il  Senato  l’bauea  chi a-  ) 

moto  Re, cr  am'uo:l3  oltre  a ciò  gli  hauea  mandato  honoratiffìmi  prefenti  , 
tnoflrandogli pofcia,che  pochi  altri  huomini  ballettano  battuto  tal  cofa,&cbc 
i Romani  eran  vfati  di  donare  a gli  huomini  per  qualche  grandiffimo  rffeio 
Vfato  verfo  loro,(3 non  altrimenti. ‘Dotte egli  auenga,  che  non  v’haneffe  via 
ne  cagione  di  poter  ciò  domandare, che  conueneuole,  & giufta  foffe  : era  flato 
nondimeno  prejentato,<&  premiato , rijpctto  al  beneficio , (3  liberalità  vfata 
verfo  lui  da  efjo  Cefare,  & dal  Settato  altreft.Gli  moftraua  pofeia  quante  gin- 
ile  cagioni, & quanto  vecchie  foffero  quelle  della  fretta  amicitia  , ch’era  tra  d’Aw**  j 
Romani, e gli  Hedui  : quante  deliberationi  apprefio , 13  quante  volte,  & con 
quanti  honori  fi  foffero  fatte  nel  Senato  in  fauore,&  beneficio  loro:come  que- 
lli popoli  haueffero  fempre  tenuto  il  principato  di  tutti  gli  altri  popoli  della 
Francia, ancor  a auanti,che  effi  di ftder afferò  di  entrare  nell’  amicitia  noflrtut . 

Et  che  i Rimani  fimo  vfati  di  non  folamente  volere. che  i loro  confederati  ; <$r 
ami  ci  non  perdino  alcuna  cofa  del  loro  : ma  che  eglino  ogni  giorno  accrefchin » 

& fi  facciano  maggiori  n?  fauor  i,  nelle  grandegje , (3  negli  honori . Onderò 
quale  buomo  farebbe  Rato, che  hattefie  potuto  comportare, che  foffe  tolto  aco- 
ftoro  quello, che  effi  fi  trouauano  d’ battere  in  quel  tempo, che  tra  loro,  & i Ro- 
mani fu  fermata  1‘ amicitia* Egli  oltre  acciò  domadò  ad  ^ iriouifio  tutto  quel 
lo, che  egli  hauea  poco  auanti  fatto  domandare  a gli  mbafiiadori , che  non 

volefie  con  la  guerra  moleflaregU  Hedui, ò i loro  amici , & confederati  : che  “ Autu».’ 
douefie  render  loro  gli  olì  aggi  :&  fe  pure  e’nen  poteua  rimandare  alcuna  par- 
te di  quelle  genti  et  paeft  loro , che  almeno  non  volefie  lafciame  pafiar  degli 
altri  di  qua  dal  Rhcno . ^ iriouisìo  poi  che  Cefare  hebbe  in  tal  guifa  parlato , di  Arioui. 
brcuementerijpofe  a quanto  egli  hauea  detto:  lodò  primieramente  con  moù  fto. 
teparolele  virtù  fuc  ,e  che  non  s’ era  moffodi  fua  propria  fantafta  a poffare 
il  Rhcno, ma  Vera  fiato  chiamato  da  Fraucefi,& pregatone  molto, (3  che  noto 
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banca  lafcìato  Ufi ut  patria,  (fi  i fuoifenga grande ffxraH%a  ,'(?■  finXflgfiai 
proni/. Che  Cera  fer  mato  nella  frauda  , in  que’luoghi , qut’popoìi  gli 
erano  Rati  conceduti;  & ejfi  di  lor  volontà  proprio,h atter gli  dato  gli  oflaggi, 
(fi  che  gli  paganano  quel  tributo , che  i vincitori  fogliono  far  pagarfi  da  rut- 
ti, come  ì i chiede  la  ragione  della  guerra.  Che  non  era  flato  egli  qnt  Uo , che  ba- 
nca moffo  guerra  a.' Francefitma  i Fraucefi  erano  Rati  i primi  a muouer  guer- 
ra a Integri  popoli  di  tutte  le  città  della  Francia  efier  venuti  cantra  lui  per 
fuperarlo : grhaueua  burnito  contragli  efierciti  lorc;ma  tutte  quelle  genti  efi- 
fere  Rate  da  lui  rotte , & vinte  in  vna  jota  fattionr.  Dotte  fé  pur  Svolevano 
yjf altra  volta  far  prona  di  loro  con  effo  lui , che  gli  era  pronto  di  venir  con 
ejji  alle  mani  fe  pure  e’voleuan  più  tofloflar  in  pace  con  effo , che  egli  era  difi- 
contiene  noie,  (fi  fuor  del  giuRo  di  non  voler  dargli  quel  tributo ^ e ejfi  iti  quel 
tempo  per  loro  medefimi  haueuano  offerto  di  voler  pagare.  E chefaceadi  tne- 
flierOfCbe  l’amici  tia  de’  Ternani  gli  anecafie  piu  toflo  grande^gajode,  gaia 
tocche  gli  fofiein  alcuna  cofa  cagiondi  datino;  (fi  che  contale  fperairge  houca 
egli  ricercato  i Romani  di  far  fi  loro  amico . Douefei  Romani foflero  cagione 
di  tettargli  quel  tributo , gr  di  torredalla  fua  Signoria  que’  popoli , che  fegli 
erano  fatti  fudditi,che  egli  non  manco  volentieri  fi  torrebbe  dall’amicitia  de ? 
Romani, che  hauefiegià  con  de  fiderio  cercato  d’acquiflarla . E che  fé  faceus 
pafiarepiù  numero  di  faldati  di  Cjermaniain  Francia, ciò  non  faceva  per  pre * 
dere  in  effa  più  paefi  ; ma  più  toflo  per  guardaci, gr  che  di  tal  cofa  ne  ficea  te 
; • J limonio  qucfloyche  egli  non  v'era  venutole  non  pregato  & chiamato,  gr  che 

non  hauea  rotto  egli  lagucrra,ma  c’era  piu  toRo  difefoie  che  era  venuto  pri- 
ma egli  nella  Francia, che  i 'Rimani ;perehe  » 'Rimani, per  fino  a quel  tepo  no 
erano  mai  con  gli  efierciti  p afiati  i confini  della  Trouma/a.  Quello  dunque, che 
dir  volefie,cbe  egli  bora  cofi  entraua  nelle  cofe  tenute  da  Lui  i gr  che  cofi  come 
quefla  regione  di  Trouen-ga  era  noflra,  cofi  all’incontro  la  Francia  era  bora. 
fita.E  come, che  no» fi  donata  a lui  comportare, quali’ bora  volefit  farefeorre - 
rie,  (fi  prede  ne’ paefi  noRri,cofi  noi  alt  refi  efierefuor  de1  termini  della  ragion 
gr  del  doucre , cercando  d’ impedirlo  nelle  fue  giurifditioni . quello  po- 

4'Autun.  ficia>cbe  dicea, che  gli  Hedui  per  legge  fatta  nel  Senato  erano  chiamati  ami- 
ci del  popol  Romano,  rifpofe , che  egli  non  era  cofi  barbaro , (fi  ignorante , che- 
molto  ben  non  faptfic,che  egli  Hedui  non  haueuano  dato  alcuno  aiuto  òfauore  ■ 
, Sauoia  a’R  ontani  nella  guerra  fatta  poco  auanti  cétra  gli  Alobrogi,(fi  che  effi  altre  fi 
Boi  ogro  nelle  guerre  fatte  pur  diancifeco  ,(£  co’Sequani  non  haueano;  attuto  da' Rp- 
° ° mani  alcun  fattore, uè  aiuto  veruno-, la  onde  e’doueua  ragioneuolmentc  dii  bit  e 

re  che  l’aniiu  tta,la  quale  egli  I altea  con  ( efare,fbffefi tita,  (fi  che  l’efièrcito , 
che  egli  Lattea  condotto feco  in  Francia,vel’baurffefoloper  cagione  diojfcn - 
Biauura  dere  (fi  atterrane  lui.Ondefe  toflo  non  fi  partiffe  quindi , (fi  leuafie  Pefieuiro 
di  que" paefi, che  e"  non  era  più  per  temerlo  in  luogo  d’amico,  ma  per  trattarla 
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fiu  tofio  dal  nemico . E che  fapea,che  fe  e'facefie  morir  Ccfare , farebbe  piacer 
grandifiimo  a molti  de'più  nobili  primi  gentilbuomi  Qittadini  Rimani 

Ì4  cheeglihausa  ciò  faputo  da  loro  mede  fi  ni  e perche  giti  glie  n’h  accano  per  , 
laro  mejjì  più  volte  mandato  lettere  : onde  con  la  morte  di  lui  haurebbe  potu- 
to guadagnarfi  il  f attore  et  l amicìtiadi  tutti  cofiont . ‘Dove  fe  pureeg'i  amie 
nifie,chee/fo  volefic  quindi  partirfi , & Infoiargli  liberamente  pofiedere  i luo- 
ghi della  Francia  ,i  quali  efio  tcnea , che  egliera  per  rendergliene  non  piccio- 
lo guiderdone  : (3  che  aoprefio  era  per  dare  (peditione  a tutte  quelle  guer- 
re,!e quali  egli  hauefie  voluto,  che  fi  facefiero  fen^ alcuna  fui  fiticaoperi- 
eolo.Cefarc  d'altra  parte  allegò  molte  ragioni  per  mostrargli , come  egli  non 
potea  torfi  in  alcun  modo  da  cofi  fatta  imprcft;& che  ne  i 'Romani  erano  vfa  Gratftndf 
ti  mai  di  fojferire  che  i loro  confederati , i quali  fenato  portati  co  fi  berte  verfo  ne  de’  a.m 
i Romani  ifojfcro  da  loro  abbandonati  ne'loro  bifigni:  e che  per  quanto  e' giu-  maa** 
dicaua,la  Francia  non  era  meno  de"  Romani  che  fi  fiffe  di  .Arlmfio  : che  già 
quinto  Fabbio  M affimo  facendo  pe"  Rom  vii  guerra  in  qudpaefi,  ha  uea  [ape-  j, 
rati  per  forga  d’arme  gli. A ruemi,&  i Rjicni,&chei  Romani  fiancano  vo  nja  ucr*' 
luto  portarft  humanijfimamente  con  quefti  popoli, perche  non  bulicano  vola  Di  iiodc* 
to  ridurgli  fitto  nome  di  cProuincìa,  ne  meno  fargli  tributari fi  Che  oltre  a 
ciò  fefidoueua  hauer  rifguardo  f tempi pafiati, & a’già  p affati  di  moltijfimi 
anni  Romani  molto  ragioneuolmente erano  padroni,  & { ignori  de’pàeft  del- 
U Francia.  E fifidoueu*  mantenere  quanto  hauea  giudicato  il  Senato,  ipo- 
poli della  Francia  doueano  i.i  ogni  modo  efier  liberi . perche  vinti  da  Roma- 
ni, i Romani  haueano  voluto  conceder  loro, che  viuefero  fitto  l’vfate  loro  leg- 
gi . Ora  mentre  nel  parlamento  loro  fi  tratt aitano  quelle  cofe,fu  fatto  inten- 
dere a Ce  fare , come  i cauaUi  di  A rioni  fio  fi  veniano  tutta  volta  accoflando  al 
tnj>iticello,doueegli  era , & veniano  correndo  contra  i nojìri,  & haueano  co- 
minaaro  a tirar  loro  de’fifi,^  dell’ armi  da  lanciare . Ce  fare  fi  tofio  fine  al 
ragionamento , & ritiroff  verfiifuoi,  comandando  loro , che  ninno  v’ha- 
Uefie , che  fiffe  ardito  di  tirare  Anemici  a’cun’arme.  Terciochc  ancor  che 
*g!i  molto  ben  conofcejfe  di  poter  venire  alle  mani  co’ causili  mimici  fengf  al- 
cun pericolo  de’ follati  eletti  della  legione , fnon  giudica  uà  nondimeno , che  Fedele*  <U 
fojfibs-ie  di fare  bora  quella fattione:  perche  non  voleua,che  fi  inimici  n’ha-  Celai*, 
uefieroil  peggio,  C$  vi  fi  fiero  rotti,fi  potefie  pofeia  dire,  che  eglino  fittola  fe- 
de data  nel  pagamento  fifiero  fiati  ingannati.  Toi  che  ftfh  vifaputo  fra  i fol- 
datì  del  camoo  dì  Ceftre  vniuerfalmente , con  quanta  arroganza  fi  fiffe  mo- 
firato  usfriouillonel  parlamento , £$  come  egli  hauefie  voluto  vietare  a'Ro- 
mani  tutù  i paefì  della  Ga'lia ,&  come  apprefio  i cauaUi  nimicifoffero  uentt- 
ù con  impeto  ad  affrontar  i no£lri,& che  ciò  era  fiato  cagione  di  far  partire  il 
cominciato  parlamento  diuennero  tutti  piti  pronti , & in  tutto  1 efferato  ven- 
ite vn  maggior  desiderio  di  cotti  batter  co  uimici , Arimfto  in  tanto  duegior- 
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ai  dipoi  mandò  di  mmofuoi  Jl mbafciadori  a Qefari  ; con  fargli  intendere, té 
tne  egli  harebbe  voluto  di  nuouo  trouarfi  con  eJ]o  per  trattare  di  quelle  cofi ,' 
lequali  egli  haueuano  già  cominciato  a negociare  mfieme,  & l'baueano  poi  la 
fciate  imperfette:  c)ye  dunque  e’volefie  bora  di  nuouo  deputare  vn giorno, 
nel  quale  fi  douefiero  abboccare  infieme  a ragionare . 'Doue  le  pure  V non  vo- 
lete ciò  farebbe  egli  almeno  mandafie  a lui  qualcb’vno  de‘Jm  Luogotenenti  . 
Cefare  non  giudicò , che  fofie  bene  di  coudurfi  vn' altra  volta  a parlare  con 
. ^yiriouiflo:  & majjìmamente  per  quefia  cagione,  che  i (germani  il  giorno  da  • 
fiutaci  ab  uantl  non  s’eranopotuti  ritenere,cbe  non  venifiero  a tirare a’nofìri  dell' armi, 
toccai  fi  Stiniaua  pojcia  che  fé  e’mandaua  alcun  de'fnoi,ne  lo  manderebbe  col  gran  pe- 

ata Atio-  ricolo, & lo  darebbe  nelle  matti  di  huomini  feroci,  c!r  befiiali . Giudicò  poi, 
«ift° . cltefoffc  molto  a propofito  per  mandare  M.  Valerio  Trocillo  figliuolo  di  C.  Va 

lerio  Qaburio, gioitane  dotato  di  molte  virtù,  & molto  bimano , & piaccuo- 
lejl  cui  padre  era  flato  già  fatto  cittadino  da  Q Valerio  Fiacco  : fi  perche  egli 
lobauea  trottato  molto  fedele , (5  fi  ambo , perche  banca  boniffim a lingua 
Francefe,  nella  quale  ^friouijio  vfaua  molto  di  parlare  per  la  lungapratica, 
t , che  già  tanto  tempo  baueua  hauuta  in  que’pacfi : <3  perche  i Germani  non  ha 

- rebbono  alcuna  cagione  di  fargli  dijpiacere  & infume  con  ejfo  Marco  Titia% 
il  quale  altre  volte  era  flato  in  f afa  di . Ariouifto . Commife  Cefare  a cofloro , 
che  douefiero  intendere, quanto  Ariouiflo  volea  dire , & che  lo  douefiero  po- 
feia  a lui  riferire. Ora  poi  ebe  ^Ariouiflo  belle  uedutonel  fio  campo  cofloro 
arriuargli  dauauti , in  preforma  dcll’efiercito  fio  cominciò  con  alte  voci  a gri- 
Ariouift  ^aYC  Hue^°  > c^e  eJfi  andajfero  cercando , & qual  cagione  glifacefie  ir  quiui  , 
fecepvc  a-  ^ fe  y>erano  Vn  ifiiare  qualche  co  fa.  E volendo  ejfi  rifondere , & c fioriere 
dcrci  man  l’ambafcialafiu  vietato  loro,(f  toflo  gli  fc  prendere,#  cacciare  in  prigione: 
dati  daCc  fn  quel  giorno  mede  fimo  fi  muouer  quindi  il  campo,  & auicinaiofi  a fei  mi- 
' glia  al  campo  di  Ccfai  e ,fi  fermò  fotta  quel  monte . il  feguente  giorno  poifè 
pafsar  tutto  Ve  fio  cito  alianti  il  campo  di  Cefare , & accampofii  due  miglia 
■di  là  da  qucllo,con  intentìone,(fi  puopofito  di  chiudere  la  firada , che  nel  cam- 
po di  feftirenò  potefic  venir  più  rfittouaglia  del  paefe  dt’Scuuani,e  àcgl’Hc- 
. dui . (efarc  durò  cinque  giorni  continui  dopò  quel  giorno  di  far  mettere  in 

battaglia  tutto  lefiercito,&  fatto  girare  lungo  i ripari  del  campo  affine,  che 
fe  rioitijlo  bauefie  voluto  combatteremo  trouafie  in  ordine  di  quanto  gli  fk 
tea  di  mefliero . Ariouifio  non  volle , che  le  fue  gatti  in  que  dì  vfcificrò  mai 
fuor  del  campo.  E ben  vero,cbeicaualliogni  giorno  faltaron  fuori,  & fece- 
iftta  da’  ro molte  gtijfe.Vfauano quefia  maniera  di  combatterci  Germani , nella  qita- 
Tedcichi  HcgPiio  tran  molto  cfiercitati . Erano  fei  mila  caualli , (£  altretanti  fanti  a 
del  coin  piedi  huomini  velocifiìmi,& di  gran  valore,  i quali  erano  flati  eletti  di  tutto 
ìwkcic.  l’efsercito , ciafc  uno , da  vno  di  quelli  ter  cagione  della  propria  falute,&  est 

cofloro  y minano  a combattere,^  al  bifognofi  ntir aitano  da  cofloro,  <£r  egfi  - 
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A Alloggi  amento  di  Ceftre. 

B Alloggiamento  d' Ariouiflo. 

C Prima  & feconda  battaglia  di  Ce  far  e. 

D Alloggiamento  minoro  di  Ce  fr e , munito  dall* 
terz*a  battaglia . 

E Fanti  fedici  mila  con  tutta  la  cauaReriay^ gli  or' 
moti  alla  leggiera  dell’  efferato  di  Awutfo* 
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no  egn'hor4,ehe  la  cofa  fio fse  fiata  di  maggiore  rmportanga,correuan  tofìo  in 

lor  fattore.  E fé  per  auentura  ne  fofse  fiato  grauemente  ferirò  alcuno,  & che  , ^ 

fofse  perciò  caduto  del  cauallo,gli  faceau  Jubito  cerchio  intorno . E fe  fofse  .‘i 

fiato  di  bifoguo  d’andare  in  qualche  luogo  troppo  lontano , ò pure  di  ritirarli 

fon  maggiore  prefiegga, erano  in  tal  giti  fa  esercitati  nella  velocità , che  at- 

taccandofi  con  le  mani  a' crini  de'caualli , coneuatio  al  pari  d’cffi  caualli . Qe- 

farc  poi  che  vide  cioè  r^driouifìo  non  volata  vfcire  delle  trincee ,non  volendo , 

Che  egli  impedì fse  più  le  vittonaglie,  che  non  potcfscro  venire  in  campo,eltfse 
vn  luogo  per  fermare  l’efièrcito  di  là  dal  campo  de'  (fermati,  molto  a propo-  ,?r‘tine 

fito , lontano  dal  luogo  ,doue  s’ era  prima  fermato , d'intorno  a due  terT^i  di  jVct* 
miglio  : & battendo  ordinate  le  geìiti  in  tre  battaglie,  Vafsò  Lì , doue  batteri  di-  fare. 
fognato  di  fermar  fi  : giunto  quiui , impofe  a due  di  quelle  battaglie  , che  do- 
uefscro  tiare  in  arme,  & la  terga  volle,  che  attendi  fse  a 'fortificare  il  campo 
di  quanto  bifognaua . d Era->  questo  luogo  (come  habbiamo  detto ) lontano  P 
dal  campo  de' rumici  intorno  a due  tergi  di  miglio  : & riouisìo  mandò  fu- 

bito  alla  volta  di  cofloro  vno  squadron  di  forfi  fcdcct  mila  f Alati  fcng’ alcu- 
no impedimento  con  tutta  la  caitaileria  ,per  arrecare  con  quelle  genti  [paven- 
to anofiri  ,& leuargli  dall'opera  del  fortificare  il  campo . Cefare  nondimeno  ' 

fi  come  prima  bavetta  dato  lordine  a' [uni  comandò  alli  due  primi  squadroni , 
che  ributtafsero  i nimici , (3  il  tergo  feguitafse  l’opera  già  cominciata . Voi 
che’l  campo  fu  fortificato , & fornito  di  tutto  quello,cbe  ficca  di  hi  pigna , vi 
rnife  due  legioni  alla  guardia  con  buona  parte  di  quelle  genti , le  qua k gli  era 
no  fiate  mandate  per Joccorfo,£?  l’ altre  quattro  legioni  a olle , che  fi  ritirafse- 
roncgliallogiamentidel  campo  maggiore  .fi tegnente  giorno  Cefare , fi  co- 
me era  fito  coft  urne, battendo  mcfso  lefscrcito  in  battaglia,  lofi ■ vfcire  d’amen 
-due  i campi  ; & decollato  fi  alquanto  dal  campo  maggiore  ordino  k fquadre 
-&  diede  commodi  tà  a' nimici  d’ affrontar  fi  feco . Quindi  battendo  veduto  che 
nè  meno  all' bora  baiteano  citrato  d vfcire  a combattere ,fè  tornar  tutto  l' efser-  ' 

cito  dentro  a' ripari  d’ intorno  al  rnego  del  giorno.  St  all’Ima  finalmente \rlr\o_ 
iti  ilo  fi-  fa!  tur  fuor  del  campo  vrn  patte  dell' efser cito,  (J  volle,  chea-idafsero 
ad  afs altare  il  campo  minore  di  Cefare . Quiui  i Jòldati  dell'  vita , C$  dell’altra 
parte  valorofamcnte  combattendo  perfino  alla  fera  fi  fecero  veder:  hon0ra 
t. intente :C . A riouifio  nel  tramontar  del  Sole  Punendo  i fitoifoldati  date  m ifrg 
ferite,et  moke  alt  refi  ricettatene,  glifi  tutti  ritirare  a gli  alloggiam'-kì^  Cn  fa- 
re voledo  iute  dece  da' prigioni, qual  fofse  la  cagione  per  la  quale  JtrfouiflÀ  no  S.pcr<V" 
volefse  vfcire  acòbatterctrouò  efser  quefla,cbe  i Germani  erano  v fati  antica  d°f  r ^ 
mete, che  le  donne, che  erano  madri  di  famiglia, gettando  certe  lor  forti, fa-  *"  " 
teda  alcuni  loro  incanti  dicemmo  loro, fc  era  buono  di  dottere  affrotarfi  co’  rit- 
mici o nò. E che  bora  e fse  dicevano, che  i Tedefchi  non  potrebbon  vincere  i R o- 
inani}fe  venifsero  al  fatto  d’arme  con  loro  amiti,  ciré  venifse  la  mona  r.  mia. 
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A Alloggiamento  di  Cefir e, 

B Alloggiamento  d‘  Anouifo. 

C Prima  (S feconda  battaglia  di  Ce  far  e. 

D Alloggiamento  minoro  di  Cef  re  t munito  dall* 
terza  battaglia . 

E Fanti  fe  dici  mila  con  tutta  la  canali  eri  a , &gli  or 
maù  aSa  leggiera  dell' efferato  <£  Anouifo. 
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uoogn'bora,che  la  cofa  fofse  fiata  di  maggiore  importanza,  correttati  follo  ìu 
lorfauore.E  fe  per  auentura  ne  fofse  flato  grauemente  ferito  alcuno,  & che  , , 
fofse  perciò  caduto  del  cauallo,  gli  facean  fittilo  cerchio  intorno.  E fe  fofse  .'»• 

flato  di  bifogno  d’andare  in  qualche  luogo  troppo  lontano , ò pure  di  ritirarfi 
eon  maggiore  prefiegga,  erano  in  tal  giti  fa  esercitati  nella  velocità , che  at- 
taccandofi  con  le  mani  a' crini  de'caualli , concitano  al  pari  d'effi  caualli . fe- 
fare  poi  che  vide  die  Lsfriouifio  non  voleua  vfeire  delle  trincee ,non  volendo , 
thè  egli  impedì fse  più  le  vittonaglie,cbenon  potè  fiero  venire  in  campo,elcfie 
vn  luogo  per  fermare  l’eflercito  di  là  dal  campo  de'  germani , molto  a propo - ,9r£,Ìne 

fito,  lontano  dal  luogo,  doue  sera  prima fermato,  d'intorno  a due  tergi  di  cHodVce- 
miglio  : & battendo  ordinate  le  genti  in  tre  battaglie,  Pafiò  Li , dotte  banca  di-  fare. 
figliato  di  fermar  fi  : giunto  quitti , imoofe  a due  di  quelle  battaglie  , che  do- 
ue fiero  Ilare  in  arme , & la  terga  voile , cheattendefie  a fortificare  il  campo 
di  quanto  bifognaua . d Era->  quefto  luogo  ( come  sabbiamo  detto ) lontano  9 

dal  campo  de' turnici  intorno  a due  tergi  di  miglio  ; & t^riouisìo  mandò  fi-  ^ 
bito  alla  volta  di  coflorovno  squadron  di  forfifedecimila  fi! dati  fe:g‘ alcu- 
no impedimento  coti  tutta  la  caualleria, per  arrecare  con  quelle  genti  fi. atten- 
to a'noflri , & leuargli  dall’opera  del  fortificare  il  campo . Ce  fare  nondimeno  ' 

fi  come  prima  baticua  dato  lordine  a' funi  comandò  alli  due  primi  squadroni, 
che  ributtafiero  inimici , & il  tergo  fegititafie  l'opera  già  cominciata.  Voi 
cbe’l  campo  fu  fortificato , & fornito  di  tutto  quello,cbe ficca  dì  Infogno , vi 
mife  due  legioni  alla  guardia  con  buona  parte  di  quelle  genti , fe  quali  gli  era 
no  fiate  m iridate  per Joccorfo,(*  l' altre  quattro  legioni  volle , che  fi  rit  ira  fie- 
ro ne  gli  allogiamenti  del  campo  maggiore . fi  tegnente  giorno  Cfiare , fi  co- 
me era  fito  cofl  urne, battendo  mefio  l'efiercito  in  battaglia , lofi  vfeire  d’amen 
due  i campi  ; & difcoiìatoft  alquanto  dal  campo  maggiore  ordino  k [quadre 
-&  diede  commodità  a’nimici  d‘ affrontar fi  [eco . Quindi  battendo  veduto  che  1 

nè  meno  all  ' bora  haueano  curato  d' vfeire  a combattere ,fì  tornar  tutto  l'efier- 
cito dentro  a ripari  d'intorno  al  mego  del  giorno.  St  all’ bora  finalmente  .A,‘ì0_ 
ui Ho  fi  falcar fuor  del  campo  vna  parte  ddl'efiercìto,  £?  volle  ,ckeandafiero 
ad  a fi  altare  il  campo  minore  di  Cefare . Ouiui  i foldat  i dell ’ vna , dell’altra 
parte  valorofamcnre  combattendo  perfino  alla  fera  fi  fecero  vedere  bon  ora 
.t .unente :c  .Ariouiflo  nel  tramontar  del  Sole  battendo  ifuoi  Jòldati  date  m j \te 
- ferite, et  moke altrefi  riceuutene,  gli  fè  tutti  ritirare  a gli  alloggiamoti,  Cn fi- 

re  volcdo  ìnteierc  da’ prigioni,  aitai  fofse  la  cagione  per  la  quale , /f  rioni  flò  no  Sl_l?cr^'“ 
volefse  v feire  a cobatterc  trouò  efier  quefla,cbe  i Germani  erano  Sfiati  antica  d°f-r' f<" 
rtute  ,che  le  donne,cbc  erano  madri  di  famiglia, gettando  certe  fnr  forti, & fa-  *"  ^ 

.cedo  alcuni  loro  incanti  diceuanolorofie  era  buono  di  dotterc  affrotarfi  co’  ni- 
miciono.E  che  bora  efie  dicettano.che  i Tedefchi  non  potrebb  oh  vincerei  Ro- 
. «>  inaili, fe  venifiero  al  fatto  d’arme  fon  loro  aitanti,  che  venifie  la  nuoua  l ma. 
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Alloggiamento  di  Ceftre. 

B Alloggiamento  d'AriouiJlo. 

. c Prima  & feconda  battaglia  di  Ceftre. 

D Atteggiamento  minore  di  Cefire,  munito  dall, Ir 
tentai  battaglia. 

E Tanti  fidici  mila  con  tutta  la  cauaBeria,  &gli  or 
moti  atta  leggiera  dell  efferate  di  Ariouifo. 
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uoogtf  bora, thè  la  cofa  fofsc  fiata  di  maggior  empori  anga,(omuan  folio  in 
lorfauore  E fe  per  auentur a ne fofse  flato  grauemente  ferito  alcuno,  & che  , , 
fofsc  perciò  caduto  del  cauallo  ,gli  facean  fubito  cerchio  intorno . E fe  fofse  -'i  • 

flato  di  bifoguo  d'andare  in  qualche  luogo  troppo  lontano  ,6  pure  di  ritirarfì 
con  maggiore  preflezga, erano  in  talguifa  esercitati  nella  velocità , che  at- 
taccandoli con  le  mani  a’ crini  dc'caualli , coneuano  al  pari  d’cjft  cannili . Qe- 
fare  poi  che  vide  cioè  t^fnouifìo  non  volata  vfcire  delle  trincee, non  volendo , 
ditegli impedifse  più  le  vittonaglie,che  non potefsero  venire  in  campo,  eltfse 
vn  luogo  per  fermare  l’ efferato  di  là  dal  campo  de'  germani,  molto  a propo-  ,9rtfine 

fito , lontano  dal  luogo , doues'cra  prima  fermato , d'intorno  a due  terzi  di  o t o diCc- 
miglio  : & hauendo  ordinate  le  genti  in  tre  baftaglìe,paftò  la, dotte  bautta  di - fare. 
Agnato  di  fermar  fi:  giunto  quiui,impofc  a due  di  quelle  battaglie  , che  do- 
ueficro  ìlare  in  arme , & la  terza  volle , che  attendefse  a fortificare  il  campo 
di  quanto  bifognaua . d Era-,  quello  luogo  (come  habbiamo  detto } lontano  ? 
dal  campo  desùmici  intorno  a due  tergi  di  miglio  : & «sfrionilìo  mandò  fe-  ^ 

bito  alla  volta  di  cofloro  vno  squadron  di  forji  fcdcci  mila  fidati  fen  gal  cu- 
lto impedimento  con  tutta  la  canalleria, per  arrecare  con  quelle  genti  jf. men- 
to a'noflri , & leuargli  dall’opera  del  f irtificare  il  cam  po . Ce  fare  nondimeno  ’ 

fi  come  prima  haaeua  dato  l'ordine  a' funi  comandò  alti  due  primi  squadroni, 
che  ributtafsero  i nimici , il  terzo  fegnitafse  lotterà  già  cominciata . Voi 

cbe'l  campo  fu  fortificato , & fornito  di  tutto  qncllo,che ficea  di  Infogno , vi 
mife  due  legioni  alla  guardia  con  buona  parte  di  quelle  genti , le  quali  gli  era 
mflatem  andate  per  Joccorfo,& l’ altre  quattro  legioni  ojlJe , che  ftritirafse- 
ro  negli  allogiamenti  del  campo  maggiore . fi  tegnente  giorno  C.fare , fi  co- 
me era  /ito  coft  urne, hauendo  mefso  l'cficrcito  in  battaglia,  lofi  vfcire  d’amen 
due  i campi  ; & difcollatofi  alquanto  dal  campo  maggiore  ordinò  k fquadre 
■&  diede  commodità  a’ nimici  d‘ affrontar fi  feco . Quindi  hauendo  veduto  che 
nè  meno  all' bora  h'aueano  curato  d vfcire  a combattere  fi  tornar  tutto  l'efier-  * 

cito  dentro  a' ripari  d’intorno  a!  mego  del  gi  orno.  S t all  bora  finalmente  .Ario- 
uiiìo fi  faltar fior  del  campo  vita  parte  dell efser cito,  (3  volle,  che  andafsero 
ad  afsaltare  il  campo  minore  di  Cejare . Quiui  i fidati  dell’ vita , & deli’ altra 
pa>te  valorofamente  combattendo  perfino  alla  fera  fi  fecero  vedere  ho»0ra 
Jamente  :e  .A  riouiflo  nel  tramontar  del  Sole  hauendo  ifuoi  fidati  date  m )tte 
ferite ,et  molte  altrefi  riceuutenc,  glifè  tutti  ritirare  a gli  alloggiarti >/•/.  Crj  fa- 
re voledo  iute  dece  da’prigioni,  qual  fofse  la  cagione  per  la  quale , Arìouiflò  no  Sl_,pcr^''‘ 
■volefse  vfcire  a cobatterc  trouò  efser  quefla,che  i Germani  erano  vfati  antica  d°f  r F<* 
tnjtc,cke  le  donne, che  erano  madri  di  famiglia, gettando  certe  ìnr  forti,  & fa-  ' ' " 

.cedo  alcuni  loro  incanti  diceuanolorofie  era  buono  di  douere  affrotarfì co’  ni- 
mici o nò. E che  bora  efse  diceuano.che  i Tedefchi  non  potrebbe m vincere  i R o- 
ì»ani,fe  venifsero  al  fatto  d'arme  ton  loro  anatri,  che  venifse  la  nuoui  l ma. 
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A Alloggiamento  di  Ce-fire. 

B Alloggiamento  d’ Ariouiflo. 

C Prima  & feconda  battaglia  di  Ce  far  e. 

D Alloggiamene  minore  di  Cefire  .munito  dalU 
terz*a  battaglia . 
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noogn'bora,che  la  cofa  fc fse  fiata  di  maggioréhnportanga,correuan  tofìo  in 
lorfauore.Efe  per  auentura  ne fofie flato grauemente  ferito  alcuno , & che  , j 
fofie  perciò  caduto  del  cauallo,gli  facean  [abito  cerchio  intorno . E fe  fofte  -V 

fiato  di  bifiguo  d’andare  in  qualche  luogo  tioppo  lontano , ò pure  di  ritirarfi 
ton  maggiore  prefiegga, erano  in  talguifa  efsercitati  nella  velociti , che  at- 
taccandofi  con  le  mani  a.' crini  de'caualli , concitano  al  pari  d'cffi  cannili . Qe- 
fare  poi  che  vide  cioè  < — Ariomfto  non  volata  vfcire  delle  trincee ,non  volendo, 
thè  egli  impedifse  più  le  vittouaglie,che  non potcfscro  venire  in  campo,  eltfse 
vn  luogo  per  fermare  i efferato  di  là  dal  campo  de'  germani,  molto  a propo-  9rdin* 
fito,  lontano  dal  luogo,  doues' era  prima fermato,  d'intorno  a due  tergi  di  c„0  di  €c- 
tniglio  : <&  battendo  ordinate  le  gatti  in  tre  battaglie, vafs'o  Lì, dotte  hauea  di-  fare.  : 
figliato  di  fermar  fi  : giunto  quiui , impofe  a due  di  quelle  battaglie  , che  do- 
tte fiero  tiare  in  arme , & la  terga  voile , che  attende fse  a fortificare  il  campo 
di  quanto  bi fognaria . d Era-,  quello  luogo  ( come habbiamo  detto)  lontano  D 
dal  campo  de'nimici  intorno  a due  tergi  di  miglio  : & turioni  fio  mandò  fi-  ^ 

bito  alla  volta  di  cofioro  vno  squadrai  di  forfi  fidcci  mila  f Alati  feng^ alcu- 
no impedimento  con  tutta  la  canallei  ia.per  anecare  con  quelle  genti  {paven- 
to a'nofiri,  & leuargli  dall’opera  de!  fortificare  il  campo . Cefare  nondimeno 
fi  come  prima  baueua  dato  l'ordine  a' futi  comandò  alli  due  primi  squadroni , 
che  ributtaficro  i nintici , il  tergo  figuitafie  l'opera  già  cominciata . Voi 

the'l  campo  fu  fortificato , & fornito  di  tutto  qitello,che  ficca  di  Infogno , vi 
•nife  due  legioni  alla  guardia  con  buona  parte  di  quelle  genti , le  quali  gli  era 
noflatc  mandate  per Joccorfo,(*  l’ altre  quattro  legioni  volle  , che  fi  ritirafse- 
ro  negli  allogiamenti  del  campo  maggiore . fi  figliente  giorno  Cefare , fi  co- 
me era f ito  cofiume, battendo  mefso  l'eficrcito  in  battaglia,  lofi  vfcire  d’amen  ' 

-due  i campi  ; & difcoilatofi  a1 quanto  dal  campo  maggiore  ordino  k f quadre 
diede  commodità  Animiti  d' affrontar  fi  fico . Quindi  battendo  veduto  che 
nè  meno  all  bora  baite  ano  citrato  d vfcire  a covi  battere ,fè  cornar  tutto  lefscr-  * 

cito  dentro  a ripari  d’ intorno  al  mego  del  giorno.  Stali  bora  finalmente  .Ario- 
uiilof- [aitar fior  del  campo  vna  parte  dellefscrcito/J  volle , che  a idafsero 
ad  afsaltare  il  campo  minore  di  Cefare . Quiui  i fidati  deli  vita , & deli  al  tra 
parte  valorofamcnte  combattendo  perfino  alla  fera  fi  fecero  vedere  bonora 
.t  amente  :e  .Ariouifio  nel  tramontar  del  S ole  ha 'tendo  i fuoi  fidati  date  m Qfg 
ferite , et  molte  alt  refi  riceuutcnc,  gli  fè  tutti  ritirare  a gli  alloggiamoti,  ecfo- 
re volcdo  infedero  da’prigioni,  qual fofie  la  cagione  per  la  quale  .Ariouiflo  no  S“per^ì'* 
volefse  vfcire  a còbatterc  trottò  efser  quefla,cbe  i Germani  erano  vfati  antica  d °r  r T*" 
7tijtc,cbe  le  donne, ebe  erano  madri  di  famiglia, gettando  certe  Inr  forti,  (A  fa- 
■tedo  alcuni  loro  incanti  diccuano  loro,fe  era  buono  di  dotterc  ajfrotarfi  co’  ni- 

micionò.E  che  bora  efse  diceuano.cbe  i Tedefchi  non  potrebbòn  vincerei  Ro~ 

3nani, fe  venifsero  al  fatto  d'arme  fon  loro  amiti,  che  veni  fse  la  intoni  l ma, 

Cefare 
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nuouo  o*  ^ figgente  giorno  ordinò  alla  guardia  d'amen  irte  i fiuti  campi  quclnu* 

dina  kgé  mcro Sfaldati, che efso  giudicò, che fofie baflcuole.  Mife pofeia coft auantia* 
ti.  ° ripari  del  più  picciolo  campo  a fronte  all'efiercito  nimico  tutti  i faldati  detti 
Soldati  A jtlarij, che  erano  quelli, che  a guifa  d'ala  difendendo  fi  uenianoper  fiancoad 
“i"  affrontare  la  nemica  battaglidiperciocbe  trottando  fi  inferiore  a ‘ nemici  di  nu* 

mero  di  faldati  legionari] , rifpetto  al  numero  grande  di’ faldati  nimici , uolea 
E faruirfi  di  quegli, come  per  una  certa  dimofiratione . e Egli  intanto  battendo 

08*  & tlltte  k fae  genti  fatto  tre  parti , fi  condufie  con  ejfifin  fatto  le  trincee  del 
campo  de’ nimici.  Onde  pure  allbora  i Germani  furono  a forga  cofiretti  di  fai* 
tar  fuori  del  campo , & erano  ordinati  in  battaglia  natione  per  natione  , con 
Harudi  ugnale  dìfiantia.Gli  H arudi, i Marcomannifi  Triboci,  i mangioni  fi  T^emetìfi 
Hogp  di  Seduti], &ì  Sueuitcinfero  pofeia  tutta  la  battaglia  intorno  intorno  con  carret 
to,  comi  te.  & carri, affine, che  a ciafcuno  di  loro  fofie  affato  leuata  lafperanga  del  fttg - 
ni  di  Mo-  giretti  fopra  elfi  mifero  tutte  le  donne, lequali  mentre  s' andana  aitanti  per  af 
rauia . fiontararfi  co' nimici,  con  le  braccia  in  croce  amaramente  piagendo  pregano* 
di^strar-  ,w  fuPP^cheuolmente  i faldati , che  non  le  uolefiero  Infoiare  diuenir  fernet 
bltrg.  fabiane  de'  Romani  Ordinò  Ce  farebbe  ciafcuno  legione  hauefie  un  Capitano , 

Vangìoni  o Generale, ti  un  Luogotenente , acciocbc  foftero  teflimoni  a ciafcun  faldato t 
Vomiate-  cfo  ntofirafie  la  uirtù  fitd,  & facefse  il  fuo  ualore  nella  battaglia  uedere.Egli 
Nemeti  Uo^*  afi,'ontàre  ^ battaglia  nimica  dal  defiro  corno  , perche  h aitea  conofeiu- 
Difpira/  to,che  da  quella  parte  ell'era  vie  più  debole  ,che  dall' altre. Ora  i nofiri, poi  e bt 
*edu(ii,D  i fu  dato  il  figno  del  dar  dentro , fi  ma  fi  ero  valorofamente , ti  vennero  con  im * 
«io  n.Batu  pet0  contra  i nimici.  Et  e nimici  d'altra  parte  con  fabita  prefiegga  fi  fecero  lo 
^cdefchi1  ro  *neontra  correndo,  affine , che  i nofiri  non  batte (fero  tempo  di  tirar  loro  con* 

< Cefare.  tra  tornii  chiamate  piletonde  battendo  gettate  giù  l'armi  inhajìate,  s'affrota 
rotto  anintofamente  con  lefpade  in  mano, poi  che  fi  furono  coft  infieme  apprefa 
Falange  fati.I  Germani  intanto, fi  come  era  loro  antico  coìlume,  battendo  con  prefleg^ 
2\<klca . ^ mejfo  infieme  vn  graffo  f quadrone , da  loro  chiamato  falange,  fafie  nero  ani 
mofamente  la  furia  delle  (pade  l{oma>ie . Ma  nell'efiercito  no  tiro  vi  hebbcrd 
molti  brdui faldati,  iquali fallando  con  animo  inuìtto  dentro  lo  [quadrone  de  i 
nemici, leuduano  à forga  gli  feudi  lorò  di  mane,  ti  in  tal  guifa  veniano  à dar - 
' gli  nelle  ferite  dalla  parte  difapra.Orà  cominciando  la  battaglia  de  i nimici  i 

piegare  di  uerfa  il  conto  finiflro , & à voltare  a'nofiri  le  (palle  per  fuggire', di* 
uerfa  il  corno  defiro  firingeuano  i nofiri  gagliardamente , rifpetto  al  numero 
" grande  de*  faldati , che  erano  da  quella  banda . Onde  effendofi  di  ciò  dueduto 
••  - Tublio  Crdffo  valorùfagiouàné  -,  ilquate  era  capo  della  cduallerid, perche  egli 

ira  uie  più  JpeditOiche  non  erano  gli  altri, che  fi  trouauanó  dentro  della  batta - 
gli  armando  tofto  il  tergo  fquàdronè  iti  faccorfa  di  quella  parte  del  tioflro  effet * 
Rotta  de  cito, che  più  n’hattea  di  oifagno.Eiitì  tal  guifa  i nofiri  riprendendo  forga  rito- 
mìnciarm  a combatteresti  i nimici  cominciamo  à fuggire  : ne  prima  fi  ri * 
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Soldati  alari ^h'er annel  deliro  cerno.  >•  i 

Corno  dentro  di  Ce  far o. 

Corno  fintilro  dell'esercito  di  Ce  far e^,. 

Cavalleria  di  Cefare  del  corno fimftro  & deliro.  ^ 

Armati  alla  leggiera  del  corno  dcflro&fmiftro  | 

alloggiamento  minore  di  Cefare^,. 

Cavalleria,  & armati  alla  leggiera  d* oAr  io  v itto 

ch’era  in  tutti  due  i corni  delf  ejf erette. 
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alcuni  r M fatto Parme  d'intorno  a cinque  miglia.  *T>one  pn 

J%?A H23È^ 

cercarono  di /alitar ft.  Fu  tra  «fiorò . Jtrio- 
Hll'  y^.^fàndofì  abbattuto  a vna  picciola  funicella, ch'ora  levata  quitti 
^y^^f^faUtouifoprafi  venne  a fuggire . gii  altri  tutti  feditati 

^dfdZu^ed^Tfàu  di  ^uifio,  vna  per  natio 

KordZeÙaludf  * «f** ,ha"'a adotta  feco:&  l'altra  fiatai 
^d^iuida  ^ 1 ^aUea pref*  Btr^J Francia  manda  Kgfe  Al 

fi  alluni*  t,  r j-^o  e}0,^feft  Morirono  ameni. ic  in  quefta  ftga.'Di  due  dui-  m°j;U 
figliuole  pofetadt  efie  Vvnafa  morra,& latita  fu  fiuta  pigione  .Venire  ter-  i 

ddtudrJZf  TUlf  er*  ***9  datoh  S“*rdiat  fi  diedero  per  le.»  Pt»? 
a tentata  cofi  fuggendo  in  Qefare , il  quale  era  dietroal  perfidiare  i camiti  c,ll°- 

""««*«  CefaremL  p alera  i 
ver  cofi bora  trouatocofiut, cioè  foffi  fiatala  ritenuta  vittoria  : poi  che  vide 

aiinZ  Tdfta>.odeUe  "«HdAuma  vngiouane  di  nation  Francefi  mode - 

[ternato  punto  di  cofi  gran  pacete  & felicità  di  C^re.fiafionando  anelli  co 
Cefarcdijfe , come  tre  volte  in  preferita  fina  sedo  ge^e  le  fj Tedfi 

tbtfairr*  gettandf°  wl  fuoco  » °fe  P™  fi  douea  indugiare  a far  tal 
P°  & Che  pUre  bf°rte$li  «*  fata  in  ciò  tanto  fauoreuole , 
che  egli  n era  ancora  vtuo  Cofano . Fu  mede fimamente  franato  M.Titio&  MweoTi 
prefintato  a Ce  fare. Tot  che  la  mona  di  quella  f anione  fu  vdita  di  là  del  Rhc  [o  T 
2X5^^  & ^ifnrmatefi, comincia  P-Vcn  «£ 

^ °r° ; ondef*P»P°''  • « quali  haitiano  vicino  toa  Ct^ 

. •/  fffn  fargli n amag^prouo  vugrannumero.  Cefarcha 

leni  II  dutgrandiffirm  fatti  d arme,  autduffe  tutte  le  fue 

i "'TTr;  ra- 

* »•  f . • acu  mtio*  Et  dx-lgo' terno  loro  diede  la  curaci  n+c 

« ~3j5 
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S}»riti  al  fiumano,  ìa&L  * • 

Contatto  face*  tl  fatto  (Tarme  d'intorno  a cinque  miglia.  ^Doue  poi 

ua!*nlt  C?nfdat,fi  jorffrXFtfi  mi  fero  a pafl ar  di  ld:&  (Acuiti  Haucndo  tré 

%£*£!!  'T'Ir"??  !frchette  "nonno  di faluarfi.Fu  tra  coflorò  * Jlrio- 

Jh?r!!j?!V^nd?r  aha“tut0?  ™a  Piccio!*  naukeUa,ch'era  legata  quid 

AJZTddfiTc!^Ut°m^a^  VCìme  af“£Sire  • 9*  altri  tutti  feditati 

t?cditT;‘iaihfUrin  m7JSrTrl  dm  di  ^'^ijlo,  vna  per  nati» 

ne  di  Sueuta, la  quale  egli  da  cafafia  bauea  condotta feco:&  l'altra  nata  tra" 

hauea  Pre/}t  ”***  Francla  m*ìld*  W'e  ài 

t gli  quiui  da  fio  fratello, Quefie  fi  morirono  amendue  in  quefla  figa.'Di  due  <Jut  m®sU 
efie  r+mtfa  morra,&  l'altra  fu  fatta  frigio, leJMcatrc  cefi-  « Ario“i* 
L^r,C,£"^f”^/I?r4W4B0 ^tro^ValerioTrociUoincatenatocon  M°rcoV* 
^c^ne, che  erano  quelita  , quali  era  flato  datai»  guardia,  fi  diedero  per  l«io 
evie»  tur  a co  fi  fuggendo  m Qefare , il  quale  era  dietro  al  perfeguitare  i caualli 
ile  nimci,c  e fi  fuggivano.  Tronfi  veramentea  Cefaremanco  piacere  l’ba 
Per  cefi  bora  trouato  cofiui^fiffc  fiata  la  ritenuta  vittoria  : poi  che  vide 
d haucr  ri (cattal  o delle  mani  dc’nimict  vngiouane  di  natio n Francefi  mode- 
JUfJimoJtto famigliare,  e amico , & la fortuna  coni  danni  di  coflui  non  bave* 
fumato  punto  di  coftgran  piacere  & felicità  di  (efire.  fonando  qitejìi  co 
Cefarcdiffe , come  tre  volte  m preferita  ftta  s' erano  gettate  le  forti,  fc  egli  fi  r‘ 

donafar  morire  gettandolo, lei  fuoco, ò fi  pure  fi  douea indugiare a far  tal 

tofa  m altro  tempo  : & che  pure  la  forte  gli  era  fiata  in  ciò  tanto  fauorenole  , w 

che  egli  nera  ancora  viuo&fano.  Fu  mede  finamente  franato  M.Titio&  fM,,c#Tì 
m^s''‘m^V^rcrmcmiùtnfmal  T(lmù,&«mmf.innMli,comhcu 

£>,  Cd*. 

f«*f crtlvo fbflm fromouifi lc:,a,m a„ - 
traloro,  o mefft fi a per  figurargli  n‘ amarrano  vii  grandmerò.  Cefarcha 
vendo  m vna  fila  fiate  fatto  due  grandini  fatùdanne,  conduffe  tutte  le  (ne 
genti  alle  flange  per  quella  vernata, nel  paefe  de  Borgogni , alquanto  più  to- 
cche non  ncbiedeua il  tempo  dell' anno.  Et  del  go' tenia  loro  diede  la  cura  a Cffai,  * 
Labieno  itegli  caualcoaUa  volta  della  Lombardia, per, fermar  fi  cvuiui  ad  Sc?„e? 
ummmfirare  ragione  a que’pafloli.  1 |a  L òt>Ì, 
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giudica fi e, che  ciò  nonfofie  attenuto  per  or  dine ; & uolontà  fua.  La  onde  ne  no- 
feerebbe  pofeia, che  gli  animi  di  tutti  i popoli  della  Gallia  da  lui  fi  ucrrebbono 
à alienare.  Ora  pregando  egli  Cefare  con  molte  parole, & tutta  uolta  piangen- 
do,che  dou  effe  concedergli  quefla  grafia;  Cefare  prendendolo  per  la  deftra  ma 
nolo  confortò  pregandolo,  che  di  ciò  non  parli  più  auanti  ; mostrandogli, eh  e 
egli  era  di  fi  fitta  maniera  nella  fiagratia,che  egli  era  contentifiimo  di  rimet 
tere  in  lui  l ingiuria  fitta  alla  I{epttblica,&  il  dolore  altrcsì,ch’effo  ne  pren- 
dea.Qttindife  chiamare  a sè  Dumnorige,&  volle, che  fio  fratello  foffe  prefen 
te,&  con  le  parole  fic gli  tmfirò  tutte  quelle  cofe, nelle  quali  egli  lo  riprende - 
ua,& quiuigli  racconti  paratamente,  quanto  haiteua  di  lui  intefo, & quello i 
di  che  fi  lamenta  dittala  città.  Lo  ammonì  pofeia,  che  ei  non  voleffe  per  inon- 
di fir  ccfa,  per  la  quale  ei  de ffe /affetto  di  sè . & gli  diffe , come  egli  rimette et 
liberamente  tutte  le  cofe  già  paffute  nel  fratello  fio  Dìuitiaco . Ordinò  pofeia 
alarne guardie,  eh  e tene  fiero  diligente  cura  di  tutto  qtteUo,cfoe  effo  ficeffe,& 
con  cui  ei  parlaffip  affine  di  potere  il  tutto  fapere.  H attendo  intanto  quel  giorno 
mede  fimo  intefo  da  color  o,i  quali  hatteua  mandati  a rtconv fiere  il  paefe ; come 
.'bD  ? efferato  nimico  s' era  fermato  fitto  certe  montagne  otto  miglia  lontane  dal 
fio  campo,mandò  toflo  alcuni,  che  uedeffero  qual  fofie  la  natura  del  monte,  gir 
qual  foffe  net  giro  di  effo  la  lirada  da  filimi  fipra.  Et  intefeda  coHoro,eome 
ageuolmcntc  uifi  potata  f altre.  Onde  paffuta  la  meya  nottefe  mouer  del  cam- 
Labiato  po  T.  Labiato  con  due  legioni,  dandogli  per  if corte  quei  duo  foìdati,i  quali  egli 
«andato  hauea  prima  mandati  aritonofere  il  monte,Cr  gli  impofe,  che  egli  con  prefi 
daCelare  uedefft  di  prender  la  cima  del  monte,  /coprendogli,  quanto  egli  hauea  dife- 

*P^er  gnato  di  fire.  Egli  intanto  poco  aitanti  al  giorno  moffo  il  campo  per  quella  me- 
delibate  ^ef‘ma  ^ra^a  ’>  Per  ^ quale  erano  andati  prima  i n imiti , andò  alla  uoltadch- 
* f e fier cito  nimico,  mandando  auanti  tutta  la  caualleria . Fu  ctnclrc  mandato 
P.  Confi-  auantt  T**  Con  fidio  filqualc  era  tenuto  biumìffimo  faldato,  & di  grande  fferiex 
dio  man-  ja&  ingegno  nelle  ccfc  della  gir  erra,  & era  già  fiato  nel  campo  di  L.  Stila,  &r 
dato  a far  dipoi  in  quella  di  Al.  Craffo,  con  buon  numero  di  fildati  a riconofcere  il paef\ 
lafcopcr-  Ora  nell’ apparir  del  giorno  bauendogià  T.  Labiato  con  lefue  compagnie  fo- 
,**•  pra  la  cima  del  monte  occupato:  & Cefare  efitndofi  annotato  al  campo  de  ni *• 

micia  un  miglio  e ntejjo  &■  non  piti;  &■  non  battendo  anchora  i mutici  intefo 
nulla,  per  quello  che  egli  feppe  pofeia  da  prigioni,  nè  della  venuta  fua,  nè  me- 
no di  Labient,Con fidio  spronando  il  cauallo  corfe  colà  doueera  Cefare, & ar - 
rinato  alni  diffe,tomt  i nimbi  teneano  quel  ntonte,ilqual  ei  uolea,che  L obli- 
no prende  ffe,ér  che  egli  hauea  ciò  allarmi  & all'infegne  Fr ance  fi  conofciuto, 
Cefare  riduffe  ifioifoldati  in  un  colle  quiui  uieino,&  quiuigli  mife  in  batta- 
glia. Labieno  fi  come  gli  era  fiato  da  Cefare  impofto  chenonfimcttcfiea  com- 
battere eo  i ninna  fino  a tanto  che  non  vedea  Cefare  con  le  fue  genti  vicino  al 
campo  nemico  : accioche  in  un  tempo  mede  fimo  da  tutte  le  bande  fi  deffe  den- 
tro: 
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A Ffaercito  di  Cefarc  di  quattro  L elioni 
£ Zagaglie  deli' (farcito  di  Cefare 
C Le  due  L egioni de  Joldati  notte  Ili ,m  e fa  da  Ce  fare 
a guardia  delle  bagaglie 
D Soldati  venuti  in  aiuto  a Cefare 
E Battaglione g ran  di  fanno  di  Su  fiacri yche  afa alta 
l'efaercitodi  Cefarc 

F ‘Retroguardia  di  Su  liberi,  ch'erario  Tulingi , & 
Boi 

C Bagagli  e dell' e fa ?rcito  degli  Sutfeeri 
H Gh  Su  ilgLeri, che  fi  ritira  tino  & fanno  te  fa 
J Prima  & feconda  battaglia  de  Romani , che  fi 
oppone  a gli  Suizj&ert , che  fanno  te  fi  a. 

K Terz^a  battaglia  de  Romani yc he  s oppone  à 'Tu 
lingue  Boi, eh' af aitano  i Romani  per  fianco 
L Tulingi  & Bocche  uogliono  circouenir  i Romani 
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trot  hauendo  prefo  quel  monte  attendeua  che  i nojlri  arrinaffero,  ni  uolea  ue- 
ture  alle  mani  co'  nimici.  Effondo  pofcia  paflata  buona  parte  del  giorno  irne - ; 

fé  da  coloro , i quali  erano  Siati  mandati  a far  la / coperta , come  i noSlri  tene - 
nano  il  monte,&  che'l  campo  degli  H clue ttj  s era  mojfo,  & che  C onfidioffa 
uentato  dalla  paura  gli  haueiia  fatto  intendere  d'bauerueduto  quelle  cofeflc- 
tjualiei  non  haueua  ueduto . Egli  per  quel  giorno  andò feguit andò  l effercitè 
Manico  lontano  da  loro  quello  ffatio,  che  eravfaro  di  prima;  quindi  fermò  il  • * 

campo  appunto  tre  miglia  lontano  dal  campo  de  nimici . lt  feguente  giorno 
poi  non  vi  reSlando  più  tempo  che  di  duedì  a dotter  diftribuire  il  grano  a fal- 
dati, & trottando  fi  lontano  da  Bibratte  terra  de  gli  Hedui  lo  (patio  di  miglia  ; ^ 

diciotto  & non  più , la  qual  terra  era  grandifpma  & abondeuoliffìma  fopra  . -c  t 
tutte  falere  del  paefe,  giudichi  che  foffe  bene  di  prender  cura  delle  vittoua-  j 

gliela . Onde  la f dando  di  feguitarc  il  campo  degli  H cluetii  prefe  la  uolta  di 
Bibrattcj  . FÙ  quefta  cofa  rapportata  a nemici  da  alcuni,che  fi  fuggiuano  da 
L.  Emilio  capo  di fquadra  de  caualli  Franccfi . Gli  Helnettj,ò  che  SI  mufferò ', 
che  i Promani  impauriti  di  loro  gli  fuggiftero , & tanto  maggiormente , che  l 
giorno  donanti  battendo  prefo  il  vantaggio  de'  luoghi  più  alti , non  perciò  ha- 
i tettano  voluto  ucnire  alle  mani  con  efj'o  loro  : ouero  per  queSìo,  che  eglino  te - 
nettano  per  certo  di  poter  fare,  che  non  haueffero  vittouagtia  : mutato  propo- 
sto, & riuoltandofi  indietro  cominciarono  a feguit  are  i noftri,&  a offendere 
U retroguardia  ddla  noflra  battaglia • Cefaretoflo,che  fi  fu  attedino  di  tal 
cofa  riduJJcl  efferato  in  un  colle  vicino, &mandò  auanti  la  cauallcria  a rite- 
nere t impeto  de'  nimici . Egli  intanto  ordinò  nel  meteo  del  colle  le  genti,  fa- 
cendo tre  parti  di  quattro  legioni  difoldati  veterani:  ai  maniera,cbe  egli  ha * 
ueua  fatto  andare  nella  fonmità  del  colle  poco  fopra  fe  due  legioni,  le  quali 
egli  hauea  fatto  già  in  Lombardia  con  tutti  gli  altri  foldati  venuti  in  aiuto, 

& hauea  ripieno  il  monte  tutto  d'hnomini  : comandò  in  tanto,  che  tutti  i ca- 
riaggi, & bagaglie  foffero  ridotte  infteme  in  vn  luogo  folo,& alla guardia  lo- 
ro nufe  tutti  quei  foldati,  i quali  erano  nello  fquadron  di  fopra _> . Gli  H elite-  Battala 
tu  battendo  feguitato  coSìoro  con  tutti  i loro  cariaggi  riduffero  tutte  le  baga-  *ra 
glie  infieme  : & eglino  riftretti  in  battaglia,  hauendo  ributtati  indietro  i no-  ^ 

fri  caualli  riftretti  in  uno  fquadrone  affrontarono  f antiguardia  della  noftra 
battaglia . Cefare  hauendo  fatto  menar  uia  prima  il  fuo,  & pofeia  di  tutti  gli 
altri  i caualli,  affine,  che  trouandofi  tutti  egualmente  in  pericolo,  foffe  a cia- 
feuno  tolta  la  fferarrga  del  faluarft  fuggendo,  & hauendo  prima  meffo  animo 
a'  fuoi,fubito  diede  dentro.  C 1 foldati, che  haueano  il  uantaggio  del  luogo,  ti- 
rando  cifra  nimici  farmi  dette  Tilt,  ferrea  molta  fatica  ruppero  lo  fquadrone  J 

de  nimici,  et  hauendo  rotti  cofloro  hnpugnandoft  le  Jpade  ualorofamente  diede 
ro  dentro.  Etano  : foldati  nimici  molto  impediti  nel  combattere  per  quefloube 
• molti  degli  feudi  loro  offendo  Siati  paffuti  da  colpi  dell' armi  tirate  loro  con- 

tra , 


• 4 £c  ft  $ 

infime giunti,percioche  il  ferro  s' era  ripiegato,ondc  non  ne  lo  potta - 
• no  trane,nc  meno  ejfendo  loro  impedita  la  man  manca , poteano  con  alcuna  lo 
' to  coimnodità  comò  attere:  di  maniera, che  molti  battendo  buona  pegga,d{me- 
nato  il  braccio  ccrcauano  di  pittar  via  lo  fcudo,&  di  combutta-  feng^cjfo  « ma 
lìambi  finalmente  per  le  rìcemtc ferite,  cominciarono  a ritirar  fu  & perefip 
pierà  un  monte  tonfano  da  loro  d- intorno  a vn  miglio , tutti  à quitti  ridurli. 
Kotta  de  W attendo  effi  già  prefo  il  monte  & i noSlrì  tutta  uolta  Jeguitandogli,  i Boi.  ér 
gli  Suiz-  3i(tlingi,i  quali  erano  un  numero  di  forfè  quindeci  mila  perfine,  ebeferr  aitano 
zerijdoè  la  battaglia  de'  rumici, Aerano  in  ficcorfi  alla  retroguardia, afj'altarofto  ino - 
quei  di  f}rj per  fianco, cercando  df.torfegli  in  mero.  Gli  Heluefi,i  quali  s erano  ritiri 
e de  Stu-  tl  ne^  morite>  bauendo  veduti)  tal  co  fa,  fcefero  di  nuouo  a combattere,  <&•.  por 
minciarono  ad  appiccare  co\  noflri  nu  oua  battaglia.  1 Romani  voltando,  liqfo- 
gne  fecero  due  parti  di  loro,&  ordinarono, che  il  primo  f quadrone  tifi-  il  fecon- 
do s oppone ffe  ai già  uinti,&  a coloro,  ebehaueartogià  uolti  in  fuga:&  il  ter 
' rp,che  ritenejfe  quefle genti,cì;e  nuouamente  ucniano  lor  contra.Et  in  talgui 
fa  durò  buona  pegga  la  battaglia,  finza,  che  ui  conofeeffa  vantaggio  di  alcu- 
nadelle parti, ciafcuna  ualorofamentc,e  crudelmente  combattendo,  fi  ebedub 
bio  era  il  fine. Ma  poi  che  i rimici  non  helbcro  finga  di  più  potere  fare  a no- 
stri a petto,  unaparte  di  loro  fi  ridujfe  nel  monte, dotte  prima  baucano  comin- 
ciato a ritirarli, & gli  altri  fi  ritirarono  là,  doue  baucano  formato  i carriaggi 
loro  & le  bagaglie.  C onciofoffe  cofa,  che  in  tutto  quel  tempo, eh  e quella  fattio 
ne  era  durata , niuna  delle  parti  bauefie  potuto  uedere  che  Inimico  uoltajfe  le 
fialle;  ancor  che  fi  fojfe  combattuto  dalle  fette  bore  per  fino  alla  fera  uencnte." 
feguitò  pofeia  di  combatter  fi  uicino  alle  bagaglie  de.  nimìci  buona  parte  della 
notte  : perciocbe  i ninnici  s'baucnano  fatto  baSlione  de'  lor  carri, & Slandoin 
luogo  più  alto  tutta  uolta  ucniano  tirando  a'  noSlri  tarmi  loro  da  lanciare^, 
quando  ejji  vernano  per  affrontargli,  c alcuni  di  loro  met tettano  fra  i carri  & 
Armi  in-  le  ruote  certe  loro  armi  inbaflate  dette  Magiare,  & altre  armi  da  tirare 
ballate  con  ejjìferiano  i noflri  fildati.Era  duratagli  molto  quitti  la  battagliala  pii 

dette  re  \ noflyj  al  fine  reflarono  vincenti  & sforzarono  i minici  sì,  che  tolfiro  loro 

suzzare.  ■ carri^  prcfiro  ;/  campo  loro,doue  furon  fatti  prigioni  la  figlinola  di  Orge- 
viockori.  vno  de  figliuoli. Sifaluarono  in  quefia  giornata  del  campo  de'  amici 

d'intorno  a cento  treta  mila  perfine, quali  non  fi  fcrmàron  mai  per  tutta  quel 
la  notte,  ma  fempre  caminarono,  finga  mai  punto  pofarfii,&  il  quarto  giorno 
Hoggi  dopò  il  di  della  giornata  arriuarono  ne'  confini  de  Litigoni, (fise  i noflri  e per  le 
quei  di  ferite  de  faldati, e per  dare  a'  morti  fipoltnra, fermandofi  tre  giorni  non  gli  po 
Langies.  terono  altrimenti  figuire.  Cefire  intanto  Jpedì  corrieri  a Litigoni  con  lettere, 
per  Icquali  ficea  loro  intenderebbe  non  doueffero  in  alcun  modo  fiuttenir  co- 
Jloyo  ne  di  uittouaglia  ne  d'alcun  altra  cofa;  minacciando  loro  che  fi  aueniua, 
. che  effi  aiutaficro  ò fiuorijfero  cofloro  in  cofa  alcuna,  eh  e egli  terrebbe  loro,in 

quel 
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quelmcdefìmo  luogo, che  tcneagli  Heluetij.  Egli  incanto paffuti  quei  tregior 
ni  moffo  quindi  f e fenico,  fi  mi  fi  afeguitargli  : Gl' Heluetij  hauendo  manca - Suiweri 
mento  di  tutte  le  cofc  mandarono  yLmba filatori  a C cfarc  per  fargli  intendere  mandano 
come  eglino  fi  solcano  dare  a lui.  Et  battendolo  trottato  per  lo  viaggio,  fi  pre-  ambafeia 
fentarono  auanti  a e fio , & get  tondo fegli  auanti  a piedi,  èfnpplicheuolmente  tori  a Cc 
parlando  tutt  bora  piangendo  cbiedeuano  la pace-a.  Egli  commandò  loro, che  ^arc* 
eglino  douc fiero  attendere  la  venuta  fua  in  quel  medefimo  luogo , dotte  effi  aU 
Iborafi  trouauano,&  effi  uolfero  ubidire.  Ora  poi  che  Cefare  fu  gionto  qui  ut 
domandò  loro  primieramente  gli  oftaggi,&  che  gli  defiero  farmi  & rendeffe  • i 

ro  tutti  quei feruì,iquali  s erano  fuggiti  nel  campo  loro.  Mentre  fi  trattaua-  1 T 
no  quelle  cofe,  poi  che  fu  uenuta  la  notte,  mcfiiji  in fieme  dintorno  afei  mila  ' • : 

perfine  del  popolo  di  quella  parte  ò Cantone,che  ttogliam  dire  degli  Heluetij,  Vrbige-  ' 
il  cui  nome  è y rbigeno,ò  che  hauefiero  fofi>etto,chc  hauendo  date  farmi  a Ro  no  Can- 
mani  e fi  pofciagli  face  fiero  morire;  ò che  fi  motte  fero  con  (peranga  difaluar  to.ne  de 
fi  giudicando,  che  il  lor  fuggir  fi  fra  tanto  numero  di  perfine, che  fi  dauano  a Bli  SaÌE* 
Romani,  ò fi  potè f e fare  di  nafeofifi  che  almeno  nonfenefapefe  nulla, nel  c<r  zcn* 
minciar  della  notte  partedo  dal  campo  degli  H duetti  prefero  la  uolta  del  Rlie- 
no,&  indiriggaronfi  uerfi  i confini  della  Mamagna.  Dotte  poi  che  Cefare  beh 
he  rifaputo  tal  cofafc  tofio  comandamento  a coloro  pel  paefe  de  quali  effi  era 
no  pafati,  che  uolendo  non  e fere  imputati  apprefio  lui  dotte  fero  tofio  cercar 
di  coftoro,  & ricondurgli  al  campo  ; & gli  tenne  poi  che  furon  ricondotti  per 
firn  minici.  Et  riceuette  tutti  gli  altri  che  fi  refiro,  poi  che  hebbero  date  far  Quello 
migli  oftaggi,&  rendati  iferui,cbe  s erano  fuggiti  a loro  da  Romani.  Coman  che  Cefo 
dò  pofciaaglt  Heluetij, a’  Tulinghi,  & a Lotobringhi, che  doue fero  tornar-  ‘n,P°~ 

fine  ne  pae fi  loro  donde  s erano  partiti:  e perche  hauendo  perduti  tutti  i bia  “ a vmtt: 
di,nc  loro  paefi  non  baurebbon  potuto  uiuere  per  la  fime, comandò  a gli. Allo 
brogi,  che  Jòuern fero  coftoro  di  grani, &apprefo  comandò  loro,  che  riface fe- 
ro tutte  quelle  cittd,caftella,&  ville, lequali  haueanogià  bruciate  nella  par- 
tita loro.  Simo f e Cefare fipra  tutto  à far  quefto,chc  non  uollc, che  quel  paefe 
donde  gli  Heluetij  s erano  già  partiti  rcftaffe  uoto  d habi tutori  : onde,i  Ger- 
mani, iquali  h abitano  di  là  dal  Rbeno,moffì  dalla  bontà  del  paefe  puf  afero  da 
luoghi  loro  ad  habitare  nel  paefe  degli  Heluetij, e veni  fiero  in  talguifa  a far. fi 
vicini  alla  Trouen%a,&  agli  Mlobrogi.  Quindi  richiesto  dagli  Hedui  con- 
ce fie  a Boi, per  hauerli  conosciuti  huomini  di  gran  ualore,cbe  fi  ferma  fero  nel 
paefe  loro  : onde  effi  confinarono  loro  de  terreni, & oltre  a dògli  riceuette- 
ro  nel  medefimo  & vguale  flato  digiuriditione,  & di  libertà,  nel  quale  effi  fi 
trouauano  . Furono  trouate  nel  campo  degli  Heluetij  certe  lettere  fcritte  in  ^ euere. 
Greco, lequali  furon  tofio  prefentate  a Cefare.  Era  fcritto  in  quefle  lettere  no-  ri* 

minatamente  & per  ordine  il  numero  delle  genti , che  erano  quando  vfeirono  trouace 
del  paefe  loro,  quanti  fo fero  gli  huomini  da  portare  arme ; & da  coftoro  po-  nd  capo» 

fiia 
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deliSuiz  fciaerafcritto  hi  diparte  il  numero  de'  fanciulli, de'vcechi,  e delle  donne  Ja 
seri  prese  f tmma  delle  quai  genti  tutte  ficea  in  tutto  il  numero  di  ducento  / effluita  tre 
tace  aCe-  milaperfone  della  natione  degli  H duetti, di  trenta  fei  mila  T ulingi  ; diquat - 
ùre,cioè,  tordeci  mila  Latobr.gi  ; di  venture  mila  Riviraci  ; & di  trentaduc  mila  de  i 
di  quei  di  R0t  iegmti  ja  portar  arme  fra  tutti  quefli  faccano  il  numero  di  nouantadue 
di  Vabffia  *&*-*•  numer0  d‘ tutte  quefle  nationi  era  di  trecento  feffant'otto  mila  per - 
e di  Bali-  frne.Effendofi pofeiaper  comandamento  di  Cefare fattala  raffcgna,& raccol 
lea.  to  il  numero  di  quelle  genti,  che  tornarono  a cafa  loro,  fi  trottò, che  non  erano 

Il  nume-  più  che  cento  diecimila  perfone.Toi  che  fu  finita  la  guerra  degli  Heluetij,uen 
ro  de  gli  nero  a congratular  fi  con  Cefare  ^Ambafciadori  di  qua  fi  tuttala  C alita,  & vi 
Suizzerì , -penero  i principali  & più  nobili  h uomini  delle  città  ; t quali  tra  l altre  cofe 
? d' f'ma"  differo  a Cefare  che  efji  conofceitano  molto  bene,  che  attenga  che  i Promani  per 
la  roto*0  l‘nS,lHrie  anticamente  fatte  loro  dagli  Heluetij,  batte fiero  bora  con  la  guerra 
loro . contra  loro  fatta  dato  loro  ilgafligo,  che  era  per  i loro  errori  conucneuolc  ; la 
cofa  nondimeno  era  tornata  non  meno  vtile  a tutti  i popoli  della  Gallia , che 
al  popolo  Fumano  : perciocbegli  Heluetij  s erano  partiti  dalle  cafe  loro,  doue 
fluitano  beniffimo,&haueano  lafriato  i loro  paefi,pcr  cagione  di  motter guer- 
ra a tutta  la  Gallia, & di  far  fi  di  ejfa  fignori,& affine  di  fermar  fi  ad  habita- 
re  nel  più  accommodato  et  fruttifero  luogo  di  tantoché  uene  fini, che  foffe  da 
Suizzeri  loro  giudicato  tale,&farfi  tributarie  tutte  l altre  città.  Domandato»  p fi**» 
dimanda-  che  Cefare  concede f e loro  di  potere  ordinare  vna  dieta  ò parlamento  di  tutti  i 
no  a Cefi  primi  huomini  della  Gallia  per  vn giorno  diteminato,  & che  Cefare  fi  uolef- 
re  licenza  fr  di  dò  contentare  ; dicendogli,  come  haueano  da  trattare  inficme  alcune  co- 
di fare  v-  [e  q^di  con  commune  confentimento  di  tutti  doueuano  ad  effo  domandare  : 
M & bau  ondo  ciò  da  Cefare  ottenuto, diterminarono  il  giorno  di  tal  dieta, & fra 

loro  con  fcambieuoli  giuramenti  fi  promifero,che  ninno  v haurebbe,chefco- 
priffe  quanto  sordinaua,fe  non  coluifolamcnte,a  chi  ne  fofle  dato  conmtffio- 
ne  dal  commune  confentimento  di  tutti . Lkentiato  pofiia  il  par  lamento, quei 
medefimi principali  delle  città,  iquali  erano  flati  poco  aitanti  à parlare  a Cc- 
fare,  gli  tornarono  auanti,  richiedendolo  di  potere  con  e fio  infecreto,  & fen- 
dei che  vi  fi  trouajfe  nefluno  prefente,  trattare  cofe,  che  foffero  a falute  fra, 
& vniuer fralmente  di  tutti  : & hauendo  ciò  ottenuto,  piangendo  fe  gli  getta- 
rono a piedi  ; con  dirgli,  che  non  meno  fìrettamante  !o pregauano,  & affat- 
ticauano,  che  foffero  loro  tenute  fecrete  le  cofe,  che  effi  dir  voleuano  ; & che 
quanto  effi  voleano  domandare,  fofle  loro  da  eflo  conceduto  : conciò  foffe  cofa 
ebe  fe  quanto  diceano  foffe  froperto , cono fceuano  di  douere  incorrere  per  tal 
cagione  in  grandiffimi  trauagli  & pericoli . Et  Diuitiaco  Heduo  parlò  in  no - 
1 . me  di  tutti  per  quefle  cofe,&  diffe  come  in  tutta  la  Gallia  erano  due  fattioni; 

, ihc  duna  di  quefle  erano  capo  gli  Hcdui,&  dell' altra  gli  ^/triterai . Onde  ef- 
fendo  già  per  ijfatio  di  tanti  anni  fiata  tra  coftoro  lite,&  coutefa,per  cagione 
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ìel principato  > nerafeguito , che  i popoli  Aruerni  e i Sequani  bancario  in  lor  Diuitia- 
fàuore  A lor  foldo  chiamati  i Germani, & che  da  prima  dintorno  a 15.  mltu  co. 
faldati  di  qneHa  natione  hauean paffuto  il  Rheno,  che  poi  qnefli  Barbari  e fie-  Heduo 
ri  h uomini  haueano  cominciato  a p onere  amore  a'  campi  de  Fr  ance  fi  a loro  co-  P;lrla  a 
fiumi,  & all'  abondanga  delle  cofe , che  produce  il  loropaefc,  ór  che  bauendo-  <-'~are*  . 
ne  pofcia  fatti  paffare  degli  altri  affai,  fe  ne  trouauano  bora  nella  G alila  intor  queicfkl 
no  al  numero  di  cento  ventmiLia  : e che  gli  Hedui,  ór  1 loro  confederati  ór  fe-  uernia. 
guari  tran  venuti  piu  volte  alle  mani  : ór  bancndonc  battuto  il  pèggio , rotti 
da  loro  erano  fiati  molto  mal  trattati , ór  haueano  con  e fi  combattendo  per- 
duto tutti  i nobili , tutto  l Senato , & tutta  la  canalleria  loro . La  onde  tro- 
ttandoli horaper  cofi  fatte  guerre,  & per  tai  danni  quegli  hmminifiqucdi  per 
io  valor  loro , & per  bauere  amicheuolmcnte  ritenuti  i Rimani  erano  venuti 
molto  potenti  nella  GaUia  abaffati  & anditi , era  conuemto  loro  per  forza  dì 
dare  a'  S equini  i piu  nobili  delle  città  per  oftaggi , con  giuramento , che  mai 
non  iomandarebbono,  chcfoffero  rendati  loro,  ór  meno  domandarebbono  aiu- 
to a.' Romani:  & anche  che  mai  non  cercherebbono  di  far  fi,  che  non  f off  ero  fem  7 

fre  fottopotti  alla  Signoria  ór  giurisditione  loro. Et  che  egli  filamento  & non 
alcun  Atro  era  reflato  di  tutte  te  terre  del fio  paefe , che  non  haucua  voluto 
ciò  giurare  , nè  dare  a Sequani  i furi  figliuoli  per  oftagghonde  perciò  s'erafug 
gito  dalla  fua  patria,  & era  ito  a Roma  a domandare  aiuto  al  Senato  per  tal 
cagione , perrioche  egli  folo  non  era  obiigato  nè  al  giuramento , nè  haueua  da- 
togli oftaggi . Ma  che  a effi  Sequani  vincitori  era  pofcia  ancho  molto  peggio 
che  agl Hedui  auucnuto, perrioche  Ariani  fio  Rè  de  Germani  effendo fi  ferma- 
to nel  paefe  de  Sequani,  et  hauendoprefo  la  terga  parte  del  paefe  per  ejfcr  pae  * 

febuoniffimo  fopra  tutti  gli  altri  della  Francia , comandauahoraa  i Sequa- 
ni, che  doueffero  partir  fi  dell'altra  terga  parte , perrioche  pochi  me  fi  auanti 
erano  venuti  a trouarlo  ventiquattro  mila  p afone  della  natione  de  gli  Haru- 
di:  onde  focena  di  meft  iero  che  per  cofloro  fi  trouaffero  i luoghi,  doue  poteffe-  Dl 
ro  fermar  fi  ad  habitare  ; ór  che  fra  pochi  anni  hauerebbe , che farebbon  an- 
che cacci  afidi  tutti  i confini  della  GaUia,  ór  che  tutti  i popoli  della  Germa- 
nia pajfarebbono  ad  habitare  i pae  fi  di  qua  dal  Rheno.  "Perche  per  dire  il  ve-  « r 
ro  il  paefe  della  Francia  non  ha  con  quello  della  Germania  comparatone , nè  delta  *Fri 
meno  fi  dee  affomigliare  il  modo  del  viuerc  de’  popoli  Francefi , con  quello  de  i eia  non  è 
Germani . Doue  Jtriouiflo  poi  che  nella  guerra  fatta  con  Francefi  hebbe  vna  da  compa 
volta  rotto  f efferato  loro , aUhora  che  vicino  alla  terra  detta  Amtgetobrìa,  «rii  a ql- 
futra  qnefli  popoli  la  battaglia;  era  nel  Signoreggiare  diuenuto  fuperbo&  *°  dclla 
crudele  ; dotnandaua  per  omaggi  tutti  i figliuoli  de  primi  gentiluomini , ór  Gcrnu- 
de'  più  nobili  di  queUa  natione , & ogni  bora,  eh  e a ogmfuo  cenno  non  fi  face-  Arfouifto 
Ma  a modo  fio  tutto  quello,  che  effo  volea  ; vfaua  cantra  quei  gioii  ani  oftaggi  luperbo. 
per  più  difft  regio  ogni  forte  di  tornano  & diflrarii;&  che  coflui  era  vn'huo- 

C mo 


i8 


L I B%0 


Borgo- 

gnoni» 


mo  barbaro  crudele , fdegnofo , fupcrbo  & temerario  dì  forte,  che  non  era  pop* 
pbile,  che  fi  poteffc  molto  lungamente  apportare  d'ejfer  fattola  fignoriadi 
ccfiui . E Je  Ce  far  e, & i Immani  non  prcndeuano  l'imprefa  di  fauorir  cofioro , 
& aiutargli  intorno  a ciò,  che  tutti  i popoli  della  Gallia  erano  forzati  a fare 
quel  mede  fimo , che  poco  auanti  haueano  fattogli  Heluetij,  cioè, abbandonare 
i paeft  loro,  & andare  cercando  di  procacciar  fi  per  loro  babitare  altri  paefi. 
lontani  da'  Germani.  &.  di  tentar  la  forte,  auengane  loro  quel  che  fi  fia-i.  Do- 
tte fc  alieni fie , che  quefie  ccfe  venifiero  in  alcun  modo  ali  orecchie  d\Ariouiflo, 
era  certo,  che  tutti  gli  ofiaggi,  che  egli  b altea  feco,  erano  per  patirne graiiiffi- 
mamente . Che  bene  Ce  fare  bar  ebbe  potuto  ò con  laut  tonta,  di  feflcffo,à  del~ 
l efferato,  ilqualc  baueuafeco , ò per  la  vittoria  poco  attantt ottenuto,  ò per  iL 
nenie  del  popolo  Fumano  jpauentar  cofioro  , fi  che  non  ne paffarebbe  maggior 
quantità  di  qua  dal  Rbcno  , & potrebbe  difendere  dall' ingiurie  di^iriouislo 
tutti  i paefi  della  Calila _>  » Ora  poi  che  Diuitiaco  hebbe  cofi  parlato  auanti  a 
Cefare , tutti  quelli  che  quitti  fi  trouauano  prefenù,  cominciarono  fortemente 
piangendo  a domandare  aiuto  a Cefare _> . S accorfc  in  tanto  Cefare  come  tra 
quelle  genti  foli  i Sequani  non fnceuano  alcuna  di  quelle  cofe,  cbegli  alt  ri  fa- 
cenano:  ma  fi  flauano  là  di  mala  voglia  col  capo  bafio  murando  laterra  ; onde 
prendendo  di  ciò  marauiglia,domarìdò  loro,qualfojfe  di  ciò  la  cagione I Se- 
quani non  rijpofero  nulla , an%i  taciti  fi  reftarono  cofi  addolorati , come  erano 
diprima_s.Et  Cefare  tornando  pure  fpe fie  fiate  a domandar  loro  della  cagione 
di  ciò, nè potendo  far  st,  che  rifpondeffero  pure  vna  parola follmente  ; l i fi  e fio 
Diui'ti a-  Diuitiaco  Heduorifpofe  per  loro, che  in  ciò  fi  poteua  molto  ben  con  • fiere  qium 
co  rifpon  tc  la  fortuna  de'  Sequani fofie  peggiore  & più  grane  di  quella  degli  alerte  poi - 
de  per  i cjje  ejfi  filamente  non  haueano  ardire  di  domandare  aiuto, non  che  altrimenti, 
Sequani.  m fecref0  y nè  meno  di  lamentar  fi:  & che  la  crudeltà  d'^Cr  ioni  sio  cofi  afiente 
arreccaua  loro  fpanento , non  altrimenti  invera  che  fe  fofie prefente  : percio- 
ehe filamente  gli  altri  fi  poteuano  fuggire  per  campare  dalle  mani  di  lui,  do- 
ue  i Sequani  perche  lane  nano  riceunto  xArìouiflo  ne  paefi  loro,  & baiieua  in 
fuo potere  tutte  le  lor  terre,  erano  per  riceu  erne  tutti  gli  slratij  & tormenti. 
Cefare  poi  che  hebbe  da  cofioro  intefo  tutte  quefle  cofe  fi  sformò  di  confortare 
i F rance  fi  con  parole;  & promi  fi  loro,  che  per  inaitgi  prenderebbe  gran  cura 
di  tal  cofa,&  che  egli  era  di  buona  fperan%a,  che  ^iriouiflo  mofio  dal  propria 
beneficio,  e dall' duttorità  di  Cefare  fi  rimarrebbe  di  più  fare  ingiuria  a co  fio- 
ro . Et  battendo  in  tal  guifa  parlato , licentiò  il  configlio  ; quindi  decorrendo 
fra  fi  fie  fio  fopra  le  cofe  ragionateci  hauea  molte  ragioni  che  lo  ntoueuano  a 
d'Autun.  penfarui  fopra,  & aprendere  fopra  di  fc  tale  imprefiu.  T rimierament  e per- 
che egli  vedeua  e fiere  flati  da'  Germani  ridotti  J òtto  il  giogo  della  fcruitu  gli 
Hcdui,  i quali  erano  flati  baie  fpeffo  dal  Senato,  & pcpolo  Romano  chiamati 
fiatdli)&  Parenti  i & (begli  oflaggi  loro  fi  trouattano  nelle  mani  di  Urioni- 
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Sto  : & appreso  i Sequani  altresì  ; onde  giudicano,  egioche  tal  cofa , efiendo  il 
Romano  imperio  così  grande  &potente,arreccaflegrandi(Jìmo  vituperio  afe, 
& alla  fui  J \\epnblica.  Fedeltà  d'altra  parte , che  i anelar  fi  i Germani  a po- 
co a poco  a pafiare  il  Xjieno , sir  ragmandofi  in  gran  uimtro  venir  fine  nella 
Franciay  apportaua grandi (fimo pericolo  a Romani.  Et  oltre  a ciò  giudicano , 
che  quefti  cofi fatti  popoli  Barbari  Cr  feroci  non  haurebbono  po  feia  voluto  ai 
eflo  vbidire  : angi,che  ognhora,  che  fi  foffero  impadroniti  di  tutti  i paefi  del- 
la Francia  nella  guifa,  che  auanti  a loro  bancali  fatto  i Cimbri,  & i Teutoni 
popoli  della  Germania, pafiarebbono  nella  Trouenxa  ; ór  quindi  in  Italia:  & 
maffìmamente,  che  la  Vrouenga,  <£r  paefe  de  Sequani  fono  fpartite  l'vna  dal- 
l'altra dal  Frodano  : onde  giudicano  che  fojfe  bene  di  prouedere,  quanto  più 
prefiamente  fi  potcua,  a tutte  quelle  coftu . Et  efso  trioni  fio  banca  prefo 
tanto  d'ardire , & era  diuenuto  tanto  arrogante,  che  a Cefare  non  pareua,  che 
fi  dotiefsepiù  lungamente  fopportare-j.  La  onde  deliberò  di  mandare  ^imba- 
feiadori  ad  linoni  fio,  con  contmi(fìone,che  lo  ricercafsero,che  egli  volefse  eleg 
gere  vn  luogo  accommodato  ad  ambedue , doue  potefse  con  efso  parlare , per- 
che volata  trattar  fico  delle  cofe  della  Bepublica  , & motto  importanti  al- 
Ivna  e all'altra  pancia.  jLriotàSlo  battendo  vditogli  ^ imbafetadori  di  Ce- 
fare, rifpofe  loro,  che  fé  hauefse  voluto  da  Cefare  cofa  veruna , egli  in  perfona 
farebbe  andato  a trouarlo:  che  fe  dunque  Cefare  volata  niente  da  lui,bifogna- 
ua  che  anch'egli  andafse  a trouarlo  nel  luogo,  doue  era  : & che  egli  oltre  a ciò 
non  s'arrifchiaua  di  venire  a Cefare  in  quei  luoghi  della  Gallia  che  erano  irta 
poter  di  Cefare,  fenga  l'cfsercito  ; & che  non  potea  condurre  l efsercito  in  vn 
luogo  fernet  gran  copia  di  vittouaglie,  e finga  grande  fpefa  .-  & apprcfso  che 
molto  fi  marauigliaua,  che  Cefare  ò i Romani  hauefsero  da  fare  alcuna  cofa  ne 
fuoi  paefi  della  Francia,  iquali  egli  per  forga  di  guerra  haueita  già  fatto  fto’t. 
T ornati  che  furono  gli  jlmbafciadorì  a Cefare  con  la  rifpofla  d^friouiSìo,  Ce- 
fare volle  nouamente  mandare  ad  JLriomSlo  *Ambafciadori,  con  fargli  inten- 
dere , come  poi  che  egli,  il  quale  in  cambio  cT  battere  riceuuto  daini  <&■  dal  po- 
polo Bimano  cofi  gran  beneficio,chenel  tempo  che  Cefare  era  Confilo  era  fia- 
to chiamato  & amico  del  popol  Promano,  gliene  rendeua  queSla  gratta,  che 

richi  eflo  da  lui  di  condurfi feco  a parlamento , non  hattea  voluto  degnar  fi  di  ve 
nirui,sir  non  hauca  voluto  venire  a trattare  nel  parlamento  di  cofe  importan- 
ti a ciafcun  di  loro  ; che  le  cofe , lequali  efso  veletta  da  lui  erano  quefles.  Che 
primieramente  e’  non  facefse  pafsare  il  pfieno  a maggior  ninnerò  digente,che 
per  fino  allhora  l'haucano pafsateper  venire  nella  Gallia  ; che  egli  oltre  a ciò 
doitefse  rendere  agli  H editi  quelli  ofiaggi,  iquali  effi gli  haueano  dati  nelle  ma- 
tti ; Ù"  che  facefse , che  i Sequani  anchora  potefsero  con  firn  licentia  restituire 
quelli , i quali  erano  Siati  dati  loro  : che  gli  Hedui  non  douefsero  da  indi  man- 
gi riceuere  alcun  danno  da  lui , sir  che  non  mmtefse  per  f aucnire  loro  guerra, 
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• tic  meno  a quei  popoli  anchora,  che  foffero  in  lega  con  ejfo  loro Dotte  fi  aue- 

riffe,  che  egli  tutte  quelle  cofe  ficeffe,  che  farebbe  femore  in  grafia  & amici- 
tia  di  lui  particolarmente , & del  popolo  Romano  . chefe  pure  effo  non  otte- 
neffeda  lui  queficcofe  che  egli,  perhauereil  Senato  al  tempo, che  erano  Con- 
foli M.  Meflalla,  & L-  Tifane  deliberato , che  colui,  a cuà  fojfe  dato  ilgouer- 
no  del paefc  della  Calila,  doueffe,  inquanto  fi  potè [f e fitre  finga  fcotmnoditci 
del  popolo  I{pma/io,dijfendere  gli  Hedui,&  tutti  gli  altri  popoli  amici  de  Ira- 
niani; non  erano  perpaffar  di  leggiero  le  ingiurie,  & danni  fatti  a gli  Hedui. 
rf'Autun.  tutto  questo  ^friouiflo  rifpofe'mquefiaguifas.  Che  laragione  della  gtter- 
Rifpolb  ra  volea,  che  quegli, che  combattendo  reflauano  vincitori,  potejfero  comman- 
d' Arioui  dare  a'  vinti  in  quella  maniera, che  più  piace ff e loro;  & apprejfo , che  i P^oma- 
fto  a Ce-  ni  era,i0  -pfuti  di  conmandare  a'  vinti  fecondo-che pareua  loro,  & non  fecondo 
chelorfoffe  flato  ordinato  da  altri.  La  onde, fe  egli  non  daua  a’  Romani  alcu- 
no ordine  ò legge  intorno  al  commandare  a fudditi  loro  ; che  non  ficea  mede- 
fimamente  di  meSfiero , che  eglino  cercaffero  d’impedir  lui  nelle  fue  ragioni , 
E che  gli  Hedui  per  batter  voluto  tentare  con  effo  lui  la  forte  nel  combattere » 
& efier  venuti  alle  mani  con  l' effer  cito  fuo,- erano  fiati  fuperati  da  lui,&  per- 
‘ ’ ciò  erano  diuenu  ti fitoi  tributarij.  Si  che  riceuea  da  Cefare  vna  ingiuria  vera- 

r ' mente  grande,  perche  egli  con  la  venuta  fua  volea  frenargli  le  fue  entrate 

Che  non  era  mai  per  rendere  a co  Storo  gli  oStaggi  ; nè  meno  era  per  fir  loro  ne 
“ì ...  4 agli  altri  amici  & confederati  loro  alcuna  ingiuria  ò danno,  con  fin-  loro  guer 
ra,fe  effi  voleuano  fiat  forti  alle  conucntioin  già  fe>mate  tra  loro,,  &•  pagare 
ogni  anno  quel  tributo,  ilqualegfi  hatteanogià  promeffo.  Dotte  fe  pure  e'  non 
volefierofir  quefb,chemnera  per  giouar  loro  niente- il  nome  d' efier  chiama- 
' ti  fratelli  del popol Romano-  Quanto  a quello,  che  Cefare  gli  ficea  intendere, 

- cioè  non  era  per  paffar  di  leggiera  lingiurie;e'  danni  de glHedui,che  non  vi  ha 

uea  battuto  alcuno, che  hauejfe  bauutu  a fir  fico,  che  non fojfe paffuto  con  f ho 
danno  ; che  veniffe  pure  a fuo  piacere,  che  egli  l'attendeua  per  venire  alle  ma- 
AmBa*-  ni  con  lui  Che  forfè  conojterebbe  quanta f off  e lavirtù  el  valore  de  gli  inuic- 
feiadori  tl  p0p0h  della  Germania  efiercitatiffìmi  nel  meSììero  deli  armi,  i quali  erano 
& diTre*  quattordeci  anni  in  campagna, finga  mai  ricouerarfi fatto  alcun  tetto.  Ho -- 

■tiri  a Ce-  ra,  mente gli^imbafciadori  erano  donanti  a Cefare,&  referiuano  quefle  cofe, 
fare.  comparfcro  quitti  gli  ^ dmbafriadori  degli  Hedui,&  de  Treuiri . Et  gl' Hedui 

d'Autun.  veniuanoa  lamentarli  aCefare,chegli  H-arudi,  i quali  erano  poco  auantipaf- 
di  Triers,  fati  ne  paefi  della  Francia,  erano  entrati  nel  paefe  loro,  & hatteano  quitti  co - 
i]  cuiA*d  ffrinciato  afeorrere,  predare,  dr  dare  ilguaSlo  : & che  auenga,  che  bauefierv 
uefeouo'  gjri  datigli  ofiaggi  ad  ^iriouiflo,  non  perciò  fratta,  che  nonfoficro  danneggiati, 
j e non  otteneuano  ìapaccj.  I T ritterefi  d'altra  parte  dicettano , come  erano 

ddiolm-  compar finelle  ritte  del  Infreno  cento  compagnie  de  Sucui.  E che  cercauano  con 
peiio»  ogni  sfori  o'di  paffute  il  Bareno , & che  Tfufia  & Cimberio  ambedue  fratelli 
v ‘ ~ erano 
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erano  Capi  di  quelle  genti.  Cefare  tutto  trauagliato  da  quelli  haui fi,  giudicò, 
chefoff e da  ffedirfi  con prclìezgga, acciò  che  fé  vn  nuouo  efferato  di  co/i fatte 
nationi  fi  vnijfe  con  l'effercito  di  olriouiììo,  non  gli  foj] e poi  fatica  di  potere 
fiar  loro  ottetto.  Toi  che  dunque  egli  con  quella  maggior  prefte^ra  che  potè, 
bebbe  me  fio  infime  la  rettouaglia,che  era  il  bifogno,  follccitò  d'andare  con  il 
campo  contro  di  tAriouiJlo  a gran  giornate-}.  Era  appunto  andato  auanti  tre 
giorni, che  gli  venne  nuoua,comejtriouifio  con  tutto  l'effercito  haueaprefo  la 
voltar  erfo  yefontio  ( che  è vna  terra  de  Seqttani  molto  grande)  & che  s' era 
difcollat  1 col  campo  da  primi  alloggiamenti  tre  giornate-}.  Cefare  ficea  gran 
conto  di  quefla  co  fa, giudicando  di  doucr  far  ogni  opera, che  tal  cofa  non  fegnif- 
fe , percioche  quella  terra  era  maliffìmo  fornita  di  tutte  le  ccfe  per  la  guerra 
nece/farie-}.  Et  era  quefla  terra  cofi  ben  guardata  & forte,  rilpecto  alla  na- 
tura del  luogo,  che  Cefare  poteua  agonalmente  con  e/fa  mantener  la  guerra: per 
che  dintorno  la  cinge  col  corfo  delie  fue  acque  quafi  tutta  il  fiume  ^dldnasbc, 
.<&  quel  rimanente,  doue  non  bagna  il  fiume,  che  non  è di  maggior  mifura , che 
di  fei  cento  piedi,  è guardato  da  vn  monte  aitiamo,  di  maniera , che  le  riue  del 
fiume  da  tutte  due  le  parti  toccano  le  radici  del  monte-}.  Et  vn  muro , che  la 
cinge,  fa  del  monte  vnaforte%&a,& congiugnelo  con  la  terra.  Cefare  con  quel - 
la  maggior  presieda,  che  potè,  non  fi  pof  andò  mai  ne  dì  ne  notte,  fi  sformò  de 
arriuar  quiui,&  entrato  nella  terra,vi  mife  fubito  buonaguardiadlora  men- 
tre, che  egli  sera  fermato  in  Vefontio  per  alquanti  giorni  per  far  prouifione 
di  biadi , & di  vettouaglia,  per  domandarne  i nolìri,  &per  quello,  che  fi  ra- 
gionaua  tra  Trance  fi,  & tra  mercatanti,  iquali  andau  ano  dicendo, che  queipo 
poli  della  Germania  erano  huomini  di  flaturagrandiffima , & di  marauigliofa 
forfa  & molto  nettarmi  e ffer  citati,  cr  che  e fendo  fpeffe  volte  venuti  alle  ma 
ni  con  efio  loro  ; non  haueuano  appena  potuto  Jopportare  di  guardargli  nel  voi 
to,  & nel  guardar  loro  terribile  & fpauenteuole,  entrò  fubito  in  tutto  l'effer- 
cito vna  paura  cofi  grande,  che  veramente  daua  non  piccioli  trauagli  a tutti  i 
faldati  di  Cefare  nelle  menti  & negli  animi  loro . Hebbc  quefla  paura  princi- 
pio da  Coborte  & da  Capitani  de  faldati  da  altri  huomini, iquali  erano  ve- 

nuti da  Toma  per  far  compagnia  a Cefare  per  l amicitia,che  efji  haueano  feco, 
i quali  non  e/fendo  motto  pratichi  nelle  cofe  della  guerra,  molir  aitano  non  pic- 
chi dolore  di  trouarfi  in  tal  pericolo, eh  e in  vero  non  era  punto  grande:  & per 
ciò  chiedeuano  licenza  a Cefare  di  par  tir  fi  con  fua  buona  grafia, allegando  chi 
vna  cagione,  & chi  altra; che  gli  lì  ringeua  a douerfi  quindi  partire . Et  alcuni 
vergognando  fi,  & temendo  non  fi  dicejfe,  che  per  paura  fi  parti/fero,  fi  rima- 
neuano  in  campo . Quelli  non  poteuano  finger  sì,che  non  fi  conofcejje  l'animo 
loro, nè  poteuano  tener  fi  tal  volta  di  piangere,  e flandofi  ne  loro  alloggiamen- 
ti ò fi  doleuano  della  cattiua  lor  forte , ò inficine  co  loro  amici  fi  lamentauano 
di  trouarfi  in  vn  commune  pericolo ; & quafi  per  tutti/ 1 campo  fi  f aceuano  ce- 
fi amenti 
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fi  amenti  tra  i faldati.  Quefii  r amori  co  fi  fitti,  & tjuefla  paura  cominciarono 
a poco  a poco  a dar  trattatilo  a quei  faldati  auchora,  che  erano  molto  pratichi 
,5It:  ' neila guerra, & a'  Capitani, & a capi  della  caualleria . Quelli pajcia,che  ro- 
teano ejfer  tenuti  manco  tmorofi  degli  altri, vfauàno  d'andar  dicendo,che  effi 
non  haueuano  alcuna  paura  de  nimici  : ma  che  daua  ben  loro  Jpanento  le  dif- 
ficultà  del  viaggio , la  grandezza  delle  felue  che  erano  fiaterò  & trioni  fio; 
ò che  farebbe  malageuole  il  poter  hauere  quella  vittouaglia,  che  fofie  bafletto- 
Ic. j.  Et  alcuni  anchora  ri  hauetta  tra  gli  altri,  i quali  diceuano  a Cefare,che 
ognhora  che  egli  defie  ordine,  che'  l campo  fi  mouejfe,& che  fi  fpiegafiero  l'in- 
fegne,che  i foldati  non  erano  per  rbidire  a coloro,che  contmandafiero  loro, 
che  per  la  paura, eh' era  loro  entrata  adoflo,non  porterebbono  l'infegne.  Cefare 
Cefare  ri  P°i  c^e  f‘  fi4  scorto  di  quefie  cofe,hanendo  fitto  ragunare  il  configlio, & chia 
prende  li  mato  a parlamento  i Capitani  di  tutti  gli  ordini , cominciò  con  afre  parole  a 
impauri'  riprendergli,  primieramente  per  quefio,  che  e'  r olefiero  pigliare  effi  il  penfic- 
ri.  ro  di  conftderare  rerfo  che  luogo,  & con  qual  ordine  doueffero  efier  condotti . 
Et  che  mentre  e fio  era  Confilo , Jtriouiflo  era  flato  J opra  modo  de  fiderò  fi  di 
far  fi  amico  delpopol  Promano  ; perche  dunque  alcuno  fi  trouatta,che  giudicaf- 
fe,  che  bora  coflui  roleffe  cofi  fcioccamente  mancare  del  debito  fuot  E che  fi 
per fiadcua,ch'  ogni  bora, che  egli  haueffe  intefo  bene  quanto  fi  domandana,& 
che  haueffe  veduto  quanto  fofie giufla  la  condi tione  della  fua  domanda,  e'  non 
harebbe  voluto  in  alcun  modo  torfi  dalla  gratta  fita,nè  de  Rimani  & firfi  lo- 
' ro  inimico . Dotte  fi  pure  guidato  dalla  pazzia  & dal  furore  banefie  voluto 
far  guerra, di  checofa  doueffero  cofi  battere  finalmente  paura  ? Et  quello  che 
loro  induceffe  a non  tenere  Speranza  nel fapere  & valor fito,  & nella  fua  fili- 
ta  diligemtaj  ? E che  i Rimani  haueano  già  altre  volte  al  tempo  de  padri  lo- 
ro prouato,  quanto  valefiero  in  guerra  quelli  popoli  nimici  a' Inora, eh  e hauen 
Del  Do-  do  C.  Mario  rotti  & volti  in  fuga  i T edefebi,  <&  i Cimbri,  fi  pareua,  che  non 
caro  di  hauefie  in  tale  hnprefa  guadagnato  minor  lode  l eJfercito,che  l Capitano,  che 

Holfatia.  loguidautij.'Et  oltre  a ciò  gli  haueano  vii  altra  volta prouatt  non  ha  molto  in 
Italia  nel  tumulto  fatto  da'  feriti  ; anchor  che  quelli  tali  foffero  folleuati  da 
qualche  vfo  & modo  di  viuere , che  appreffo  noi  viuendo  haueuano  apprefi . 

: Onde  fipoteua  fàcilmente  far  giudi  ciò  di  quanto  valeffe  negli  huomini  loflar 

ib  / forte,  percioche  quei  mede  fimi,  de'  quali  era  flato  già  tempo  che  haueano  ba- 

ttuto paura,  benché  di  firmati,  & fionda  alcuna  cagione,  erano  flati  pofeia  fu- 
perathàa  loro  armati  & vincitori . E che  quefli  in  fimma  erano  que  medefi- 
mi  popoli  di  Germania ,i  quali  effondo  ben  fpeffo  venuti  alle  mani  con  gli  Sui •%- 
7 eri,  erano  flati  fuperati  daterò  non  filamente  in  alcuni  luoghi  di  terra  di 
Sui7gtti;ma  etiandio  ne' pae fi  lóro  il  più  delle  volt  e:  & nondimeno  effi  Sui 
%eri  non  haueano  potuto  flare  a petto  all' ejfer  cito  noUro.  Se  pure  alcuni  vi  ha 
ue fiero , a Cui  deffe  tr attaglio  nella  mente  i battere  i Trance  fi  hauuto  il  peggio 

nella 
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nella  battaglia,  & lefiserfi  volti  a fuggire  ; fe  quefii  under  anno  decorrendo  la 
cofa, potranno  per  auentura  trottare, che  efsendo  ÌFrancefigià  bracchi  per  la 
lunghezza  di  fi  gran  guerra*.  ^Ariouifto  cfsendofi  molti  mefi  flato  fenga  vo- 
ler vfcir  del  catnpo  & di  certe  paludi  ; & non  bauendo  mai  voluto  moftrarfi 
nelle  fhtt  ioni,  af saltò  co  fioro  allhora,  che  effi  non  bauendo  più  alcuna  Jpcran- 
Za  di  combattere , andauano  jparfi  qui  & là fem(  alcun  ordine,  onde  gli  vin~ 
fe  ; & di  talfua  vittoria  fu  più  tofio  cagione  il  modo  tenuto  da  lui , & l ordi- 
ne prefo,cbe  la  virtù  & il  valor  fuo,  & de  fuoi  faldati  : ma  tal  fio  ordine  fa- 
rebbe valuto  folamente  bauendo  a fare  con  buomini  Barbari , & poco  prati- 
chi: ma  bora  eran  certi,  che  egli  era  fuor  difyeranza  di  potere  ingannare  con 
modi  cofi  fattigli  eserciti  noìlri . Che  anelli  pofcia,  cbcfingcuano  di  temere 
rijpetto  alle  vittouaglie,&  alle  dijjìculta  del  viaggio,  fi portauano  da  buomi- 
ni veramente  arroganti,  poi  ebeprendeuano  ardire  ò di  non  tener  fidanza  che 
il  lor  Capitano  fi goueniafse,fi  come  ejfo  douea,  ò di  volere  a efso  dar  leggej. 

E che  egli  teneua  ben  cura  di  tutte  quefie  cofe,  & che  i S equam,  i Leuci,  & i Borgo- 
lingoni,  fiaccano  prouifione  di  quelle  vittouaglie:cbefofsero  baflcuoli  a tutto  gnpni.  '< 
l efferato.}  olirà,  che  già  i biadi  erano  maturi  ne  campi.  Che  fra  poco  tempo  T uUefidi 
ejfi  doueuano  giudicare  qual  fij'se  il  viaggio . Jt  quanto  ducano  pofcia,  che  i Lotteria-, 
faldati  non  farebbono  quello , che  fofse  comandato  loro,  & che  non  vorrebbo- 
no (piegar  1' inf.gr  e,  duca  egli,  che  ciò  non  gli  daua  trauaglio  alcuno,  perciò- 
che  molto  ben  Japea,  ebe  qualbora  Icfsercito  non  banca  voluto  vbidire  al  Ca-  ® 
pitano  quando  commandaua,  era  auenuto,  ò perche  per  efserfi  n\algoucrnato, 
la  forte  gli  era  fiata  contraria ; ò pure  efsendofifcop$rto  qualche  fuo  trattato 
sera  trouato , come  1 auaritia  fua  era  fiata  cagione  che  mancafse  del  debito 
delfino  officio . Doue  che  egli  di  ciò  fofse  innocente  sera  potuto  dal  fuo  conti-  ’lJl^ 
nuo  procedere  cunofcere,  eia  fua  buona  forte  sera  nella  guerra  con  gli  H edui 
conofciuia*.  La  onde  era  riuolco  di  far  pruoua  bora  di  quello, che  baueua  di- 
fegnatogià  di  ritardare  in  altro  tempo  più  lungó,&  che  lafeguentc  notte  ncl- 
l apparir  dell’alba  voleua  muouere  il  campo , per  poter  tofio  conofcerefe  ap-  , 

poloro  banca  maggior  forza  la  vergognaci  debito  loro,  ò pure  la  paura.  Do- 
ue fe  auenifse  poi  che  e non  fofse  feguitato  da  ninno,  egli  in  ogni  modo  era  per 
andare  auanti  con  la  decima  legione  folamente , della  quale  era  certo  di  non 
douer  battere  alcun  dubbio , & che  gli  buomini  di  quella  farebbono  ad  efso  co- 
me guardia  della  fua  perfino* . Hauea  Cefire  riconofiiuti  fipra  tutti  gli  altri 
ifildati  di  quefta  legione  con  far  lorograndifftmi  piaceri,  & per  la  loro  virtù 

valore  fi  confi  dotta  molto  in  loro.  Toi  che  Cefire  bebbe  cofi  parlato  a'  fil - Forza  del 
dati,fi  riuoltarono  invnoiflante gli  animi  di  tutti  mar auigliofmcntc,&  tut-  le  parole 
ti  fi  uidero  diuenuti  rnoho  allegri, & accefi  di firmo  defiderio  d andare  a com  ^ Cefarc 
battere-?. E la  decima  legione  fu  la  prima,  che  mandando  i Coborte  a Cefare  lo 
ferono  f ommatuente  ringraziare,  che  egli  bauefse  bauuto  cofi  buona  openioye 
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dìlorn,  affermando  cT efier  prontifftmi  d'andare  a combatterei.  Dopò  quefhr 
l' altre  legioni  ancora  mandarono  i loro  Cohorte,& i Capitani  delle  prime  com 
pagaie  a Cefare,con  fargli  fapcre  per  fua  fodisfattione,comc  anch'ejjì  non  era- 
no mai  flati  con  alcun  dubbio  ò paura  : dr  che  non  haueuano  mai  giudicato , 
che  s appartenere  loro  la  cura  della  guerra,  ma  bene  al  Signore  & capo  loro. 
Cefare  poi  che  fu  fodisfatto  di  quanto  gli  haueano fatto  intendere  i faldati , dr 
bauendo  mandato  auanti  Diuitiaco,nel  quale  egli  piu  fi  confidaua,che  in  quale 
. altro  fi  voglia  della  nation  Francefe , che  doue/fe  confi  derare  & riconofcere  i 

luoghi, doue  doueano  pafiare;  nel  finire  della  feguente  notte,  fi  come  egli  haue- 
ua  già  detto,  fè  muouere  il  campo , per  condu  rio  in  certe  campagne  aperte  di 
più  di  cinquanta  miglia  di  circùito . £ feguitando  tutta  volta  d'andare  auan- 
ti, il  fettimo  giorno  fu  auifato  da  coloro  che  banca  mandato  a riconofcere,  co- 
me il  campo  d’ufriouiHo  non  era  più  lontano  dal  noflro , che  lo  /patio  di  ven- 
tiquattro migliai.  Hora,  poi  che  ufriouifto  hebbe  nuoua  della  venuta  di  Ce- 
Arìoui'  fare>  i/P'dt  fubito  ut  mb  a f ci  adori,  confargli  intendere, che  per  hauerlo  Cefare 
fto  richic  richieflo  di  venire feco  a parlamento  egli  era  pronto, per  efierfi  Cefare  condot- 
te il  par-  to  fi  vicino,  di  trouarfi  [eco,  & che  /Umana  di  potere  ciò  fare  ferrea  alcun  pc- 
hmento  riColo.  Cefare  non  volle  per  niente  rifiutare  l'offerta,  & fra fegiudicaua,cbe 
con  Cela  coftul  già  comincia  fise  a tornare  in  ceruello,  poi  che  egli  per  fe  Hefio  fi  muo- 
***  ueua  a offerire  quello,che  poco  auanti  richieHone,non  haueua  voluto  fare:  & 
hauea  conceputo grandi ffìma  Jperanga  nell'animo  fuo,  che  trioni  fio per  tan- 
ti & cofigran  benefici  riceuuti  da  lui,&  dal  popolo  Fumano,  poi  che  hauefse 
conofciuto  quanto  ragioneuoli  fo fiero  le  domande  di  Cefare,  non  vorrebbe  fla- 
. re  più  lungamente  duro  & oflinato . Fù  tra  loro  determinato,  che' l giorno,  nel 
Jcuuai-  fi  doueuavenire  a parlamento,  fofse  il  quinto  giorno  dopò  quello,  che 
nato  al  tra  dlhoraj . Hora  mentre  le  cofe  flauano  in  queflo  termine,  & andando  ogni 
parlamcn  dì  dall  vna  parte  ali  altra  fcambieuolmente  gli  utmbajciadori , Jtriouìflo  ri- 
to^ cercò  Cefare , che  fi  contentafse  di  non  condurre  con  e fio  lui  venendo  a parla- 

mento alcun  fante  a piede  : perche  egli  dubitaua,  che  noti  fegli  ordina fie  con- 
tro qualche  inganno  : onde pofeia  fofse  tolto  in  mego  & tradito  : fi  che  volea , 
che  eia fenno  fi  conducefie  al  luogo  dipufato  con  la  compagnia  de  caualli  ; & 
doue  Cefare  volefie  fare  altramente , che  egli  non  era  per  venir  ni . C efare  ii- 
qualc  non  voleua,  che  per  alcuna  cagione , che  nafeefie , mancafie,  che  il  par- 
lamento tra  loro  ordinato  nonfeguifie _j>  , <&  non  ardiua  dall’ altra  parte  di  ri - 
• mettere  la  fua  falutene'  caualli  Fr ance fi  ; giudicò  , che  fofse  beni /fimo  fat- 

to, di  fare  fmontare  tutti  i Franccfi  de  i loro  caualli , & farai  falir  sù  tanti 
1 faldati  della  decima  legione,  ne'  quali  egli  hauea  grandiffima  fede,  & ordina- 

re, che  doue  ad  efio  face  fie  dibi fogno,  egli  bau  efie  feco  vna  buoni filma  & fida - 
, tiffima guardi ru . Mentre fi  facea  quanto  Cefare  hauea  in  ciò  or  dittato-, vn  fol- 

- iato  della  decima  legione  arrecò  rifo  à ogn'vno  > che  f vdì,  dicendo  fomigliaii- 

v,  " 
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Spartite  * Cefare  fà  motto  piò  che  non  ha  pronte  fio , perch'egli  ha  preme  fio  di 
torre  la  decima  legione  in  luogo  della  guardia  della  per  fona _>  fua  , & bora  gli 
fa  montare  a cauallo.Era  tra  Cvn  campo, & Poltro  vna  pianura  larghiamo,  sP»f'o  tri 
nel mego  della  quale  vi batteva  vn  monacello  affai grande.  Era  queflo  luogo  ‘i.  cf*P°  di 
poflo  quafi  nel  meqtfira  l’vno,&  l’altro  campo,&  quiui  nel  modo  cos’era  di  q^Ùod* 
terminato  fra  loro, vennero  i due  Signori  a parlamento.  Cefare fi fermar  ifol-  A«<©uril». 
dati,i  quali  egli  hauea  condotti  feco  a cavallo , pervn  quinto  di  miglio  lonta- 
no al  luogo  diputato  Et  i caualli  ancora , eh’ erano  venuti  in  compagnia  d’o- 
rlo 'tifo, fi  fermarono  altretanto  di  fpatio  lontano  dii  medeftmo  luogo. Doman- 
dò  ancbo.esfrioHÌflo,cbtil parlamento  loro  fi  doueffe  farea  canali),  & che  eia 
fcun  di  loro  oltra  la  perfona  fua  potefie  condurre  in  fua  compagnia  dieci  a co- 
uallo  al  parlamento.Ora  poi  che  qtefii  due  ‘Trencipi  fi  furono  abboccati  infic- 
ine,cominciò  primieramente  Cefare  a ricordarci  benefici , che  esfriouifto  ha-  ^ 

uea  già  ritenuti  da  lui,  tir  dal  popolo  J{omano  : come  il  Senato  l’bauea  eh  io- 
moto  f{e,& amico: & oltre  a ciò  gli  hauea  mandato  bonoratiffimi  prefenti, 
tnofl  randagi i pofcia,cbe  pochi  altri  huomini  ballettano  battuto  tal  tofa&chc 
i Romani  eran  vfati  di  donare  a gli  huomini  per  qualche  grandifitmo  vfficio 
yfato  vcrfoloro,Cti  non  altrimenti. rDoue  egli  auenga,  che  non  v'haueffe  via 
uè  cagione  di  poter  ciò  domandare, che  conucncuole,  & giufla  fofje  : era  flato 
nondimeno  preJentato,& premiato , rijpctto  al  baie  fi  ciò , & liberalità  vfata 
ytrfo  lui  da  efio  Qefare,&  dal  Salato  altrefi.Gli  moflraua  pofeia  quante  giu- 
Se  cagioni, & quanto  vecchie  foffero  quelle  della  fretta  amicitia  , ch'era  tra  d’AwuJ 
J{pm.vu,egli Hedui  : quante  deliberationi  apprefio , (i  quante  volte,  & con 
quanti  bonari  fi  foffero  fatte  nel  Senato  in  fattore,^  beneficio  loro:  come  que- 
lli popoli  haue fiero  fempre  tenuto  il  principato  di  tutti  gli  altri  popoli  della 
Francia, ancor  a auanti,che  efjì  difiderafiero  di  entrare  nell’ amicitia  noflr/ut . 

Et  che  i I{ ornarli  fono  vfati  di  non  fot  amente  volere,  che  i loro  confederati  ; ti? 
amici  non  perduto  alcuna  cofa  del  loro  : ma  che  eglino  ogni  giorno  accrefcbinc 
& fi  facciano  maggiori  nti  fauori,nelle  grandeg^e , (J  negli  bonori . Onde-» 
quale  bicorno  farebbe  Rato, che  hauefie  potuto  comportare, chef  offe  tolto  a co- 
foro  quello, che  effi  fi  trouauano  d’ battere  in  quel  tempo, che  tra  loro,  & i Ro- 
mani fu  fermata  l’ amicitia* Egli  oltre  acciò  domadò  ad  ^ (riouiflo  tutto  quel 
lo, che  egli  hauea  poco  aitanti  fatto  domandare  a gli  t-A <nb afri  adori , che  non 
> ole fi e con  la  guerra  moleflare  gli  Hedui, ò i loro  amici , & confederati  : che  “ 
douefìe  render  loro  gli  oRaggi:&  fe  pure  ti  non  poteua  rimandare  alcuna  par- 
te di  quelle  genti  iti  paefit  loro , che  almeno  non  volefie  lafciame  paftar  degli  R ;f  .. 
altri  di  qua  dal  Fjjctto . riouislo  poi  che  Cefare  hebbe  in  tal  guifa  parlato , di  /[rioni. 
tracemente  rifpofe  a quanto  egli  hauea  detto:  lodò  primieramente  con  mol-  fto. 
te  parole  le  virtù  fue,e  che  non  ti  era  mofiodi  fua  propria  fantafia  a poffare 
il  Eletto, ma  Vera  fato  chiamato  da  Fraucefi,& pregatone  molto, & che  noto 
i ’ banca 
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lafih'otcfiw  patria, &ifuoi ferina grande fferott^a  f&  fengagfm 
premi;. Che  l’era  fer  mato  nella  frauda  ,in  que' luoghi,  che  da  que  popoli  gfi 
erano  Siati  conceduti;  & ejji  di  lor  volontà  propria,}] auergli  dato  gii  oftaggi, 
€3  che  gli  paganano  quel  tributo , che  i vincitori  fogliono  far  pagarfi  da  vin- 
ti,coinè  > icbiede  la  ragione  della  guerra.  Che  non  era  flato  egli  quello,  che  ba- 
nca mojfo  guerra  a'Francefi:  ma  i Fraucefi  erano  Siati  i primi  a muouer  guer- 
ra a Iut  e & i popoli  di  tutte  le  città  della  Francia  efier  venuti  cantra  lui  per 
fuperarlo : <* rhaueua  luiunto  contragli  efierciti  loro;ma  tutte  quelle  genti  efi- 
jere  Siate  da  lui  r otte,  & vintein  vita  fola  fattione.  Dotte fcpur  Svolevano 
W altra  volta  far  prona  di  loro  con  ejfo  lui , che  gli  era  pronto  di  venir  con 
effi  alle  mani  fe  pure  e’voleuan  più  tofloflar  in  pace  con  cjjo , che  egli  era  dif- 
conueucuolc,&  fuor  del  giusto  di  non  voler  dargli  quel  tributale  effluì  qud 
tempo  per  loro  medefimi  ballettano  offerto  di  voler  pagare.  £ che  facca  di  me- 
ftiero,che  Va  micitia  de’Rgmaniglt  arrecaffe  piu  tofto  grandcggaJodc,& aia 
to,eheglifofle  in  alcuna  cofa  cagion  di  danno ; & che  con  tale  fperauge  hauea 
egli  ricercato  i Romani  di  far  fi  loro  amico . Douefe  i R ontani  foflero  cagione 
di  tettargli  quel  tributo , & di  torreJalla  fua  Signoria  que’  popoli , che  fegli 
erano  fatti  fudditi,che  egli  non  manco  volentieri  fi  torrebbe  dall’amicitia  de? 
Romani, che  hauefiegià  con  de  fiderio  cercato  d‘ acqui  flotta . E chef:  faceua 
pafiare  più  numero  di  faldati  di  Cjermania  in  Francia, ciò  non  focata  per  prc U 
dere  in  effa  più  paefl  ; ma  più  lofio  perguardarft,w  che  di  tal  cofa  ne  facca  te 
J limonio  qucfloyche  egli  non  v'era  venutole  non  pregato  eir  chiamato,  & che 
non  hauea  rotto  egli  laguerra,ma  s’era  piu  toiìo  difefoic  che  era  venuto  pri- 
ma egli  nella  Francia,chc  i 'Rpmani;perchei  'Romani, per  fino  a quel  tepond 
erano  mai  con  gli  efferati  paflati  i confini  della  Vrouenga.  Quello  dunque,  che 
dir  volejfe,che  egli  bora  cofi  entrano  nelle  cofe  tenute  da  lui  i & che  cofi  come 
quefia  regione  di  cProuenga  era  noflra , cofi  all’incontro  la  FraticiaerahorA 
fua. E come, che  no» fi  doueua  a lui  comportale, quali' bora  volefiefarefcorre- 
rie,(J  prede  ne’  paefi  noffri,cofi  noi  altrefi  eflerefuor  de"  termini  della  ragion 
& del  doucre,  cercando  d’ impedirlo  nelle  fue  giurifditioni . quello  po- 

4’Autun.  fìsche  dicea, che  gli  Hedui  per  legge  fatta  nel  Senatoerano  chiamati  ami- 
ci del  popol  ornano , rifpofe , che  egli  non  era  cofi  barbaro , (3  ignorante , che- 
molto  ben  non  fipeffc, che  egli  Hedui  non  haueuano  dato  alcuno  aiuto  ò fauore 
a’  Romani  nella  guerra  fatta  poco  auanti  cotta  gli  ^4labrogi,(3  che  effi  altrefi 
Bo'|S>oeno  nc^c Zuerre fatte  Pur  diauci fòco , fi?  co’Sequani  non  haueano  : aulito  da’Ro- 
=l  P mani  alcun  fattore, uè  aiuto veruno",  la  onde  ef doueua  ragioneuolmentc  dubita 

re  cioè  l’amici  tiaja  quale  egli  I auea  con  fi  fare, fof]e  finta,  (3  che  l’i fièri  ito  , 
ditegli  hauea  condotto feco  in  Francia, ve  l’hauefj'e folo  per  cagione  dieffen - 
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piu  tojlo  dal  nemico . E che  fanti, che  fe  e'faceffe  morir  Cefare,  farebbe  piacer 
grandiffimo  a molti  de' più  nobili  & primi  gentilhuomi  {$  Qittadini  Rimani 
& che  egli  luusa  ciò  faputo  da  loro  mede  fi  ni  e perche  gii  glie  n' bancario  per  , 

loro  mejji  più  volte  mandato  lettere  : onde  con  la  morte  di  lui  haurebbe  potu- 
to guadagnar  fi  il  fattore  et  lamicitiad,  tutti  cofioro . rDoue  fe  pure  cg'i  amie 
nìfie,cheejfo  voìeffc  quindi  partirfi , (3  lafciargli  liberamente  pofiedere  i luo- 
ghi della  Francia, i quali  ej io  etnea , che  egli  era  per  re/idergliene  non  piccio- 
lo guiderdone  : C$  che  apprefio  era  per  dare  fpeditione  a tutte  quelle  guer- 
re,le  quali  egli  hauefie  voluto,  che  fi  faceffero  fengj alcuna  fina  fiticaoperi- 
tolo.Cefarc  cf  altra  parte  allegò  molte  ragioni  per  mostrargli , come  egli  non 
potea  torfi  in  alcun  modo  da  cofi  fatta  imprcfit;& che  ne  i Romani  erano  vfa  g 'annidi 
ti  mai  di  fofferire  che  i loro  confederati , i quali  Aerano  portati  cofi  bene  verfo  nc  Jc’ 
i Rintani,  fojfcro  da  loro  abbandonati  ne'loro  b: fogni:  e che  per  qua  ito  e' giu-  maaJ* 
dicaua,la  Francia  non  era  meno  dd  Romani,  che  fi  fojfe  di  .Arimi fio  : che  già 
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rati  perforga  d'arme  gli  .A ruemi, & i rRgieni,& che  i Romani  brucano  vo  nia  _ 
luto  portarfi  humamjfmamente  con  quejt:  popoli, perche  non  hancano  vola  Di  noie» 
to  ridurgli  fatto  nome  di  ‘Pro  lànci  a , ne  meno  fargli  tributari j.  Che  oltre  a 
ciò  fe  fi  doueua  hauer  rifguardo  A tempi  pafiati,& a'già  p affati  di  moltijfimi 
anni  Romani  molto  ragioneuolmente  erano  padroni,  C3  f ignori  de>paefi  deir- 
la Francia.E  fe  fi  doueua  mantenere  quanto  hxttea giudicato  il  Senato , i po- 
poli della  Francia  doneano  in  ogni  modo  ejfer  liberi . perche  vinti  da  Roma- 
ni, i Romani  haueano  voluto  conceder  loro, che  viuefin-o  fiotto  l’vfate  loro  leg- 
gi . Ora  mentre  nel  parlamento  loro  fi  trattanano  qucSlccofe, fu  fatto  inten- 
dere a Cefare , come  i catiolli  di  A rio:  ti  fio  fi  veniano  tutta  volta  accollando  al 
mjnticcllo, doue  egli  era , & veniano  correndo  contra  i nofiri , £$  haueano  co- 
nti iciaro  a tirar  loro  de'fifi,  ir  dell’ armi  da  lanciare . Cefare  fi  tojlo  fine  al 
ragionamento  ,&  ritirojfi  verfo  ifuoi,  comandando  loro,  che  ninno  v'ha- 
Uefie  , chefbffe  ardito  di  tirare  Anemici  alcun'arme.  Vercioche  ancor  che 
*gli  molto  ben  conofcejfe  di  poter  venire  alle  inani  co’ caualli  ninnici  fcwzjal- 
tun  pericolo  de’ follati  eletti  della  legione  ,é‘ non  giudica'.ia  nondimeno , che  Feddridi 
fojfe  b eoe  di  fare  bora  quella  fattione.-perebe  non  volata,  che  fc  i unnici  n'ha-  Ccl***! 
uefieroil  peggio, ($  vi  fio  fiero  rotti, fi  potefie  pofcia  dire,  che  eglino  fiottala  fe- 
de data  nel  parlamento  f afferò  fiati  ingannati.  Voi  che  fi  fù  ri  faputo  fra  i fal- 
dati del  camoo  di  Cefare  vninerfdmentt , con  quanta  arroganza  fi  ftffe  mo- 
firato  tesfeiouiftonel  parlamento , & come  egli  hauefie  voluto  vietare  aRo-  ‘ 

mani  tutti  ipae fi  della  G adita, & come  apprefio  i cannili  nimicif afferò  ntim- 
ti  con  impeto  ad  affrontaci  noSlrì,& che  ciò  era  fiato  cagione  di  far  partire  il 
tomìncìato  parlamento  diuennero  tutti  più  pronti , & in  tutto  l'tffercito  ven- 
ite vn  maggior  de  fiderio  di  combatter  co  rimici,  Atìouijlo  in  tanto  duegior- 
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ni  dipoi  mandò  di  motto  fuoi  ^ Ambafciadm  a (efare } con  fargli  intendere, té 
me  egli  harebbe  voluto  di  nuouo  trouarft  con  eflo  per  trattare  di  quelle  cofe 
lequaliegli  bauevanogià  cominciato  a negociare  infieme, & l'baueano  poi  la 
fciqte  imperfette:  che  dunque  e’volefie  bora  di  nuouo  deputare  vn giorno, 
nel  quale  fi  douefiero  abboccare  infieme  a ragionare . ‘JDoue  fe  pure  e’  non  vo- 
lta ciò  fare, che  egli  almeno  mandafie  a lui  qualch’vno  de’ fimi  Luogotenenti . 
Cefare  non  giudicò , che  fofie  bene  di  condurci  vn*  altra  volta  a parlare  con 
Cefare  ti  maffimamente  per  quefla  cagione, che  i germani  il  giorno  da  • 

fiuudi  ab  Uant* non  Aerano  potuti  riter, ere, che  non  veni  fiero  a tirare  a’noflri  dell’ armi, 
boccai  fi  Stimaua  pofeia  che  fe  é’  mandano  alcun  de’ fuoi, ne  lo  manderebbe  col  gran  pe- 

«onArio-  ricolo, & lo  darebbe  nelle  mani  di  buomini  feroci,  & bestiali . Giudicò  poi, 
uift° . che  fofie  molto  a propofito  per  mandare  M.  Valerio  Trocillo  figliuolo  di  C.  Va 

lerio  (aburio, gioitane  dotato  di  molte  virtà,  & molto  humano , & piaccuo- 
le.il  cui  padre  era  fiato  già  fatto  cittadino  da  QV  alerio  Fiacco  : fi  perche  egli 
lobauea  trottato  molto  fedele , ($  fi  anebo , perche  banca  boniffima  lingua 
Francefe , nella  quale  ^friouifio  vfatta  molto  di  parlare  per  la  lunga  pratica , 
r . che  già  tanto  tempo  haueua  baunta  in  que’pacft:  & perche  i (fermarti  non  ha 

- rebbono  alcuna  cagione  di  fargli  difiiacere  ; & infieme  con  efjò  Marco  Titié% 
il  quale  altre  volte  era  fiato  in  cafa  di  .A  rioni  fio . Commi  fe  Cefare  a coHoro , 
che  douefiero  intendere, quanto  ^Ariouifio  volea  dire , & che  lo  douefiero  po- 
feia a lui  ri ferire. Or a poi  che  ^AriouiHo  belle  uedutonel  fino  campo  cofloro 
arrivargli  davanti , in  preforma  dcll’rfiercito  fitto  cominciò  con  alte  voci  a gri- 
Ariouido  daU  yUC^°  ’ che  ansL*flero  arcando  » & d»al  cagione  glifacefie  ir  quitti , 

fece  preti*  fe  v’erano  per  ijpiarc  qualche  cofa.  E volendo  ejfi  ri fpondere , &cfi>onere 
dere  i man  l'ambafciaìa, fu  vietato  loro, toho  gli  fi  prendere, & cacciare  in  prigione: 
dati  da  Ce  fjti  quel  giorno  mede fimo fi  muover  quindi  il  campo  ,&  aiti  ci  rat  oft  a feimi- 
*ars  * glia  al  campo  di  Cefare , fi fermò  fiotto  quel  monte . il  feguente  giorno  poi  fi 
pafsar  tutto  l’efsercito  aitanti  il  campo  di  Cefare  ,&  accampo]]!  due  miglia 
■di  là  da  qucllo,con  intentione,(3  ptopofito  di  chiudere  la  firada , che  nel  cam- 
po di  C/fare  n’ó  potefic  venir  piu  ìfotouaglia  del  paefe  de"  S euuani, e de  gl’ He - 
dui . (efare  durò  cinque  giorni  continui  dopò  quel  giorno  di  far  mettere  in 
battaglia  tutto  l'efscrcito,&  fatto  girare  lungo  i ripari  del  campo  affine,  che 
fe  ^siriottifio  hauefie  voluto  combatteremo  trouafse  in  ordine  di  quanto  glifi 
tea  di  medierò . vi riouifto  non  volle , che  le  fue  gatti  in  que  dì  vfcifserò  mai 
fuor  del  campo.  E ben  vero, che  i cavalli  ogni  giorno  faltaron  fuori , &fccc- 
Jknlert  ro  moit£  gttffe.Vfauano  quefia  maniera  di  combattere  i Germani,  nella  qtta- 
Tcdefchi  Veglino  eran  molto  efier citati  . Erano  fei  mila  cavalli , & alberanti  fanti  a 
del  com  piedi  buomini  velocifiimi,& di  gran  valore , i quali  erano  fiati  eletti  di  tutto 
battete,  l’efsercito , ciafcuno , da  vno  di  quelli  ter  cagione  della  propria  fallite , & c\i 

((fioro  venimmo  a combattere al  bifognofi  ritiravano  da  cofioro,  & egU  - 
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^Roggiamente  di  Ce-farc, 

B alloggiamento  d’ Ariouiflo. 

: C Pr ima  & feconda  battaglia  di  Ce far r. 

D Alloggiamento  minore  di  Cefire > munito  dalU 
terza  battaglia . 

-E  i7 enti  fe  dici  mila  con  tutta  la  caualleriar  & gli  or 
moti  aia  leggiera  dell' efferate d Anouifio, 
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noogn'bora,che  la  cofa  fofse  fiata  di  maggior  e importanza, correttori  tofìo  in 
lorfauorc.E fe per auentura ne fofse flato grauemente  ferito  alcuno,  & che  , 

fofse  perciò  caduto  del  cauallo , gli  facean  Job  ito  cerchio  intorno . E fe  fofse  ■ i 

fiato  di  bi fogno  d’andare  in  qualche  luogo  troppo  lontano  ,ò  pure  di  ritirarfi 
fon  maggiore  prefiegga, erano  in  talguifa  efsercitati  nella  velocità , che  at- 
taccandoli con  le  mani  a’ crini  dc'caualli , co/reuano  al  pari  d'ejfi  cannili . Qe- 
fare  poi  che  vide  che  friouiflo  non  voteua  vfeire  delle  trincee, non  volendo , 

thè  egli  impedi fse  più  le  vittouaglie,che  non  potefsero  venire  in  campo,  eìtfse 
vn  luogo  per  fermare  l' efferato  di  là  dal  campo  de'  germani,  molto  a propo-  dc®r^-n* 
fito,  lontano  dal  luogo  , doue  s' era  prima fermato,  d'intorno  a due  tergi  di  c,'odi€«- 
miglio  : & battendo  ordinate  le  genti  in  tre  battaglie, paftò  là,doue  haitea  di-  fare . 
fègnato  di fermar fi:  giunto  qniui,impofe  a due  di  quelle  battaglie  , che  do- 
uefsero  flare  in  arme  laterga  volle  ,che  attendtfse  a fortificare  il  campo 

di  quanto  bifognaua . d Era->  quello  luogo  (come  habbiamo  detto ) lontano  ? 

dal  campo  de’nimici  intorno  a due  tergi  di  miglio  : & rioni  sì  o mandò  fi-  ^ 

bito  alla  volta  di  coftoro  vno  squadron  di  forji  fcdcci  mila  fidati  fengf  alcu- 
no impedimento  con  tuttala  canatleria,per  arrecare  con  quelle  genti  jpauen- 
to  a'noftri , & leuargli  dall’opera  del  f letificare  il  campo . Cifre  nondimeno  ’ 

fi  come  prima  baneua  dato  l'ordine  a' [noi  comandò  alli  due  primi  squadroni , 
che  ributtafsero  i /limici , (3  il  tin  go  feguitafse  l ot/era  già  cominciata . Poi 
cbe'l  campo  fu  fortificato , & fornito  di  tutto  q'icllo,che  ficea  di  Infogno , vi 
mife  due  legioni  alla  guardia  con  buona  parte  di  quelle  genti , le  quaÙ  gli  era 
no  fiate  mandate  per  Joccorfo,(3  l’ altre  quattro  legioni  volle,  che  firitirafse- 
ronegliallogiamenti  del  campo  maggiore . Jljèguente  giorno  Cifre , fi  co- 
me era fuo  coftumej/aucndo  mefso  lefscrcito  in  battaglia,  lofi • vfeire  d’amen 
a lue  i campi  ; & difcoìiatofi  alquanto  dal  campo  maggiore  ordino  kfquadre 
-&  diede  com  modìtà  a’nimici  d' affrontar  fi  feco . Quindi  battendo  veduto  che 
nè  meno  all  bora  haueano  curato  d vfeire  a combattere tornar  tutto  l'efscr- 
cito  dentro  a ripari  d’intorno  al  /nego  del  giorno.  Et  all’ bora  finalmente  .Ario~ 
uiilo  fb  fltar  fuor  del  campo  vna  parte  dell' efs crei to,i3  volle , che  a ìda  fsero 
ad  afsaltare  il  campo  minore  di  Ccfre . Quiui  i fidati  dell'  vna , (3  deli’ultra 
parte  valorofamcntc  combattendo  perfino  alia  ferali  fecero  vedere  honora 
lamentele  .A  riouifio  nel  tramontar  del  Sole  battendo  i firn  fidati  date  m Qte 
■ ferite, et  moke  alt  refi  ritenutene,  glifi  tutti  ritirare  a gli  alloggiamoti.  Ce  fa- 
re volccio  iute  dece  da’ prigioni, qual  fofse  la  cagione  per  la  quale  ./frìouifiò  no  Sl_,?cr?'“ 
volefse  v feire  a cobatt ere  trono  tfiser  quefia,cbe  i Germani  erano  vf  ti  antica  daìl'i  ^ 
7tiètc,che  le  donne,chc  erano  madri  di  famiglia, gettando  certe  Inr  forti,(3  fa-  " ' " 
cedo  alcuni  loro  incanti  diccuanolorofe  era  buono  di  douerc  affrotarfi  co’  fil- 
mici o nò.  E che  bora  efsediceuano.chei  Tedefcbi  non  potrebbon  vincerei  R o- 
« v snani, fe  venifsero  al  fatto  d'arme  fon  loro  amiti , che  venifse  la  /tuona  r,  ma. 
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nuouo  or  fàl**  dfeguente  glori io  ordinò  alLt  guardia,  d' amenine  i funi  campi  quel»*. 
dina  legò  n^im di  faldati  tcbe efso giudicò, che fofse baiìcuole.  Mife pofcia coft atiantia* 
ti.  ° ripari  del  pi  Spicciolo  campo  a fronte  all' esercito  nimico  tutti  i faldati  detti 
Soldati  A tAlarijyche  erano  quelli  ,cheagui fa  d’ala  dittendendoft  ueniano  per  fianco  ai 
Il,‘  affr  ontare  la  nemica  battaglia/percioibe  trouandoft  inferiore  a’  nemici  di  nu- 
mero di  faldati  legionari^ , rifretto  al  numero  grande  de1 faldati  nimici , uolea 
E feruirfi  di  quegli, come  per  una  certa  dimoflratione . e Egli  intanto  battendo 

03*  di  tutte  le  fue  genti  fatto  tre  parti , fi  conduftc  conejfifin  fatto  le  trincee  det 
campo  de’ /limici.  Onde  pure  all’jora  i Germani  furono  a forga  corretti  di faU 
tar  fuori  del  campo , eir  erano  ordinati  in  battaglia  natione  per  natione  , con 
Harudì  uguale  difìantia.Gli  Harudi,i M ar cornarmi j Triboci , i vangioni,i  T^emctij 
Hoggi  di  Sedusift& i Sueui.-ciufero  pofcia  tuttala  battaglia  intorno  intorno  con  correi 
fa,  tc_  & carri, affine, che  a ciafcuno  di  loro  fofse  affato  leuata  lafreranga  del  fug- 

ai di  Mo-  giretti  fopra  elfi  mifero  tutte  le  donne, lequali  mentre  s’ andana  alianti  per  af 
rauia.  fontararfico’nimici , con  le  braccia  in  croce  amaramente  piagendo  pregano* 

di'1  «m-  ,w  f^béuolmentei faldati,  che  non  le  uolefsero  lafciare  diuenir  fame  e 
bnrg.  fabiane  de * Rimani  Ordinò  Cefare.che  ciafcuno  legione  hauefse  un  Qapitano , 
Vangioni  oGenerale,ti  un  Luogotenente , accìocbe  fofiero  teHimoni  a ciafcun  faldato* 
Voi  mate-  che  mofìrafse  la  uirtù  fio,  & facefse  il  fuo  tialore  nella  battaglia  uedere.Egli 
Nemeti,  U(>lle  affrontare  la  battaglia  nimica  dal  defiro  corno  , perche  baueaconofciu- 
Di  fpira . * to,cbe  da  quella  parte  eli’ era  vie  più  debole ,cbe  dall’ Atre. Ora  i noflri,poi  ebt 
scdulii,  D i fu  dato  il  fagno  del  dar  dentro , fi  ma  fi  ero  vdlorofamente , ti  vennero  con  im- 
* ha  tra  **  Pet0  contrd  ‘ rimici.  Et  e rimici  d’altra  parte  con  fubita  prevegga  ft  fecero  lo 
l"cd  efehi 1 ro  ‘neontri  correndo,  affine , che  i tiofiri  non  baueffero  tempo  di  ti rar  loro  coit- 
t Cefarc.  tra  l’armi  chiamate  pile:onde  battendo  gettate  giù  l’armi  inhaflate,  s’affròta 
rouo  animofamente  con  lefrade  in  mano, poi  che  fi  furono  cofi  inficme  appref- 
Falange  fati.  1 Germani  intanto,  fi  come  era  loro  antico  coll  urne,  battendo  con  preti  eg^ 
,Ttd«ica . mcjfa  infume  -pngroffo  fqtiadrone , da  loro  chiamato  falange,  faftenero  ani 

mofamcilte  li  furia  delle  frade  Ramane . Ma  nell’efiercito  noslro  vi  hebberù 
molti  brani  faldati , iquAi  f aitando  con  animo  inuìtto  dentro  lo  [quadrone  de  i 
nemici, leuduano  à forga  gli  feudi  loro  di  mane,  ti  in  tal  guifa  veniano  à dar- 
gli nel!  e ferite  dalla  parte  difapra.Òrd  cominciando  la  battaglia  de  i rimici  i 
piegare  di  uerfa  il  corno  fmijiro  ,& à voltare  a’noffn  le  frallé  per  fuggirti, di- 
uerfa  il  corno  deflro  ftritigeuano  i noflri  gagliardamente , riflètto  al  numero 
• ' •"  grande  de*  faldati)  che  erano  da  quella  binda.  Onde  effendoft  diciòaueduto 

Tttblio  Crdffo  Valorófagioudne , ilquate  era  capo  della  cauolleria,  pèrche  égli 
ira  uiepiù  fredìto^che  non  erano  gli  àltri,cbe  fi  trouauano  dentro  della  batta - 
glia;niandò  tofìo  il  tergo  [quadrone  iti  faccorfo  di  quella  parte  del  nofiro  effat - 
Rótta  èt  cito,che più  rihanea  di  bifagno.Et  in  tal guifà  i noflri  riprendendo  forga  rito- 
yedifdv.  frinciarm  a combatterei  ti  i rimici  c mintiarow  à fuggire:  ne  prima  fi  ri* 

tornerà 


Nh.^q» 

HE  t 

fi  . ' ;.?•  i 

Jt  Soldati  Jlari Aerati nel deliro  corno  ?J,L 

B Corno  defiro  di  Ceftre_,. 

fi’U  C Corno  fimtiro  dek' esercito  di  Ce  farcii. 

■ ’ . & CattaOeria  di  Cefare  del  corno ftmSiro&  deliro. 

i - ' Er  ^^ttalUleSKinadeìcorn^dcflro,^fmtnro.  : 
-*  -^liOggiamento  minore  di  Cc ftre^/, 

tri’’  ...  G CauaUerta,  ^fatmati  alla  leggiera  £ zAriotiiSlt 
ch’era  in  tutti  due  i corni  dell  efferate. 

*rri . bsf/Tstfrì i n/T,^  I»  * • 
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io  di  cortere  , d>e  fodero  punti  al  fiume  Tfftcno,  il  quale  tra 
fintano  dal  luogo  fi  f acca  il  fatto  d'arme  dintorno  a cinque  miglia.  *J>oue  poi 
alcuni  confi  dati  fi  nelle  lorfjtge,fi  mifero  a paflar  di  li:&  oleum  battendo  tra 
nate  quitti  certe  picciole  barchette  cercarono  di  faluarft.Fn  tra  coflorò . Ario- 
uislo,  il  quale  t (fendo fi  abbattuto  a vna  picciola  mutuila, ch'era  legata  quiui 
alli  ritta  del  fiume,falitoui  fopra  fi  venne  a fuggire . (jli  altri  tutti  feguitati 
dJ  noflri  catiallifuron  morti.  Srantù  due  moglie  di  t^A'iouiflo,  vna  per  natio 
ne  di  Sueuia,la  quale  egli  da  cafa  fua  banca  condotta  feco:&  l'altra  natatra’ 
Teorici ,forclla  del  I{eVocione, laquale  egli  hauea  prefi  nella  Francia  manda 
tagli  quiui  da  fino  frateUo,Queftc  fi  morirono  amendue  in  quefta  fugai  Di  due 
figliuole  pofeiadi  efie  V vna  fa  morra,&  l’altra  fu  fatta  prigione.  Mentre  tet- 
ti de’  nimici  fuggendo  fi  tirauano  dietro  tdAi.V 'alerio  cProciUo  incatenato  con 
tre  catene,  che  erano  quelli  a i quali  era  flato  dato  in  guardia , fi  diedero  per 
ttnaitura  co  fi  fuggendo  in  C?farc , il  quale  era  dietto  al  perfeguitare  i canalli 
de’  nimici,c‘  e fi  fitggiuano.  Tronfi*  veramentea  Cefaremanco  piacere  l'ha 
iter  cofi  bora  trouato  cofi  ni, cioè  f offe  fiata  la  riceuuta  vittoria:  poi  che  vide 
dhaucr  ri  fiat  taro  delle  mani  dc’nimici  vn  gioitane  di  nation  Francefe  modc- 
fliffimofuo  famigli  are, e amico , cSr  la  fortuna  con  i danni  di  coflui  non  hauea 
fermato  punto  di  cofi  gran  piacere  & felicità  di  fcfare.'Xggionando  qitefii  ci 
Cefare  dijfe , come  tre  volte  in  pre finga  fua  Perotto  gettate  le  forti , fe  egli  fi 
douea  far  morire  gettandolo  nel  fuoco  ,òfe  pure  fi  dauco  indugiare  a far  tal 
cofa  in  altro  tempo  : & che  pure  la  forte  gli  era  fitta  in  ciò  tanto  fauoreuole , 
che  egli  n’era  ancora  viuo  C3  fimo . Fu  medefimamente  trouato  M.  T itio  & 
f>  re fintato  a Cefare.Voi  che  la  uuoua  di  quefta  f anione  fu  vdita  di  là  del  f{bc 
no,i  S ncui ,i  quali  Pera n condotti  fino  al  fileno,  & quitti  firmatefì,comrncia 
rotto  a prender  la  volta  di  cafa  loro  : onde  q te' poto  '1 , i qua!:  habitano  vicino 
al  "Rhetto  hanendo  prefèntito  quante  co  fioro  fofleeo  (patentati, fi  lenaron  con- 
traloro, (3  meffifi  a perfcguitarglin'amaggnrono  vii  gran  numero.  Cefare  ha 
pendo  in  vna  fola  fiate  fatto  due  grandinimi  fatùd’arme,  conduffc  tutte  le  fue 
genti  alle  flange  per  quella  vernata, nel  paefe  de  Borgogni , alquanto'  più  to- 
fìo  che  non  richiedeua  il  tempo  dell'anno  • Et  del  gouemo  lorodiedela  curaa 
Labiato.:  €3  egli  caualcòalla  volta  della  Lombardia,  per fermar  fi  quiui  ad 
amminiflrare  ragione  a que’ popoli . 
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fewnm  fuggendo  di  eo/tere  , fotfero  giunti  al  fiume  tycno,  il  quale  ir S 

'lontano  dal  luogo  fi  f acca  Ù fatto  (Tarme  d'intorno  a cinque  miglia.  *ì>oue  poi 
alcuni  confi  dati  fi  nelle  lorfòYgcfo  mi  fero  apaflar  di  U:& alcuni  battendo  tré 
mate  quitti  certe  picciole  barchette  cercarono  di  faluarft.  Fu  tra  coflorò  ■ ^trio- 
mi  sio,  il  quale  t (fendo fi  abbattuto  a ma  picciota  navicella, ch'era  legata  quiui 
alla  riua  del  fiume,falitoui  fopra  fi  venne  a fuggire . (jli  altri  tutti  feguitati 
dJ  nofiri  cavalli  furati  m arti.  Srantù  due  mogi  ie  di  (Jk • iouiflo , vna  per  natio 
medi  Sueuia,la  quale  egli  da  cafa  fua  banca  condotta  feco:&  T altra  nata  tra’ 
Teorici  fonila  del  Vocione, laquale  egli  bauea  prefx  nella  Francia  manda 

tagli  quiui  dafuo  fratello,Quefle  fi  morirono  amendne  in  quefla  figa. 'Di  due 
figliuole  pofeiadi  efte  T vna  fa  morra,& l’altra  fu  fotta  prigione.  Mentre  cer- 
ti de’  nimici  fuggendo  fi  tirauano  dietro  dM.Valcrio  Trocillo  incatenato  con 
tre  catene, che  erano  quelli  a i quali  era  flato  dato  in  guardia , fi  diedero  per 
auentura  co  fi  fuggendo  in  Cefare  > H quale  era  dietro  al  perfeguitare  i caualli 
do'  nimici, c e fi  fuggiuano.  mi  fu  veramentea  Cefaremanco  piacere  l’ha 

Iter  cofi  Intra  trouato  cofiui,cloe  f offe  fiata  la  riceuuta  vittoria:  poi  che  vide 
d’haucr  rifattura  delle  mani  de’nimici  vngiouancdi  nation  Francefe  mode - 
ftiffimofoo  famigli  are, e amico , & la  fortuna  con  i danni  di  coflui  non  banca 
fumato  punto  di  cofigran  piacere  & felicità  di  (c fare  .'Ragionando  qttejli  ci 
Cefare  dijfe , come  tre  volte  in  preferita  fua  s’ erano  gettate  le  forti  , fe  «glifi 
douea  far  morire  gettandolo  nel  fuoco , ò fe  pure  fi  douea  indugiare  a far  tal 
cofa  in  altro  tempo  : & che  pure  la  forte  gli  era  fitta  in  ciò  tanto  fauoreuole  , 
thè  egli  n’era  ancora  viuo  Cf  fano . Fu  medefimamente  trouato  M.  T itio  & 
frefentatoa  Cefare.Voi  che  la  nnoua  di  quefla  fatt  ione  fu  vdita  di  là  del  /{he 
no,i  S tieni, i quali  s’eran  condotti  fino  al  7{feno,  & quiui  firmateft, comincia 
rotto  a prender  la  volta  di  cafa  loro:  ondeq  le’popo’i , i qHolihabitano  vicino, 
al  ‘Ruteno  battendo  prefentito  quante  co  fioro  fotfeeo  fj>auentati,ft  lenaron  con- 
traloro,(3  meffifi  a perfeguitargli  n’amaTgorono  vn  gran  numero.  Cefare  ha 
vendo  in  vna  fola  fiate  fatto  due  grandini  mi  fattid’armc,  conduffe  t nucleine 
genti  alle  flange  per  quella  veruata,nel  paefe  de  Borgogni , alquanto  più  to- 
flo  che  non  richiedeua  il  temoo  dell’anno  • Et  del  governo  lorodiedcla  curaa 
Labieno  : (3  egli  cantico  alla  volta  dilla  Lomba,  dia,  per  fermar  fi  quiui  ad 
Ofnmini  firare  ragione  a que’ popoli. 

Il  fini  del  primo  libro» 
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fidavano  fi  a loro  gli  Ofiaggi . £ che  le  cagioni,  che  induceuano  cofloro  a cofì 
congiurare , erano  quefle,' Primieramente  perche  effi  temevano , che  poi,  c'yt 
tutto  il  rimanente  de’ popoli  Galli  fofiero  in  pace,l’cjjercito  noflro  non  pafiafie 
ite’paeft  loro:pcrche  apprefio  alcuni  altri  popoli  Franccfì gli  follecitauano  moL 
toacofi  fatta  imprefa  : perche  fi  come  non  h ave  nano  "voluto  per  niente  pii* 
lungamente  foppor  tare,  che  ipopoli  della  Germania  fle fiero  più  ne’pacfi  loro; 

. cofi  pareva  loro  molto  gr aue, che  l’ esercito  Romano  fi  Juernafie,  & flefìe  Cofi 
lungo  tepo  nella  F rancia  ; parte  perche  effì  per  e fiere  naturalmente  d’ani- 

mqleggicri,&  poco  fermo, tutt’hora  erano  intenti  a' mutamenti  de  gli  flati , e 
- delle  Jignorie. Erano  etiandio  alcuni, che  moueuano  quefle  genti  a queflc  cofet  ■ 

■ ■ perche  molti  hnomini potenti  nella  Francia,  & che  hanno  il  modo  di  mette- 

re  infleme  huomiui  afi ai  Rimpadronivano  delle  terre,  & di  quafi  tintigli  fit- 
ti del  paefefi  quali  metre  ilgouerno,  & la  flgnoria  di  que’ popoli  fojìc  fiata  no 
flra,non  potevano  ciò  fare  cofi  agevolmente . fefarein  tanto  mofiodaquefU 
incnto  di  ^ àttere  di  cofhii,raccolfc  di  nuouo  nella  Lòbardia  due  legioni  di 

Ce  fan  per  faldati : 03  nel  cominciare  della  fiate  mandò  Quinto  Tedio  per  fuo  Luogote- 
I*  n u<  uà  nente  & capo  di  quelle  genti  nella  Francia  di  là  dall'^sf!pì:(3  egli  tofto , che 
gut/ra . ft  videro  i pafehi  e fiere  abondeuoli, cavalcò  alla  volta  dell’effercito.  fmpofe  po 

DiScr.  fc‘aaSe>t0)ù,& a gli  altri  Fraceft,che  habitauano  vicino  a’  luoghi  de  litigi , 

1 <-K*  che  doue fiero  tener  cura  co  diligeva  di  tutto  quello  che  tra  cofioro  ft  facefie  & 

trattale , & che  di  tutto  lo  douefiero  tenere  auifato . Onde  tutti  qitcfli  popoli 
fecero  intendere  a Cefare , come  i nimici  ragunauano  tutf-.ora  faldati,  (3  che 
in  vn  falò  luogo  ft  faceva  la  mafia  di  tutto  l’efìercito . Cefare  non  iflimò , che 
fofic  da  fiate  in  dubbio  fie  douefle  andare  allavolta  deprimici,  o nò . Hauendo 
dunque  prima  fatta  buona  prouifmedi  vi t tovaglie  fiè  muovere  il  campo ; (3 


S ECO  N 2)0,  Sì 

tffendo'f'ià  tefercitó  niarchìato  quìndeci  giorni  continui,arrìuò  là,  Jone  il pae  Ccfare  ‘ 
fede  Belgi  ha  il  fitto  cominciamcnto . Doue  poiché  fu  giunto  alt  hnprouifo,&  mari  hi* 
troppo  piti  tifilo,  che  non  fi  flimaua  i Bbemifiquali  tra ' popoli  Belgi  fimo  i più  * c^rc'' 
Ticini  alla  Francia,  mandar  otto  ledo  & ^4ntebrogio;che  erano  due  de  primi  j^i 
huomini  della  lor  città  ^dmbafeiatori  a Cefiare , acciò  gli  fiace fiero  intendere,  j 

teme  e (fi  erano  di  animo  di  rimetter  fi  nella  fede  del  popol  Romano,  & fiotto  le  q,  Rajns; 
fòt?c loro , con  tutto  quello  che  elfi  haucano;&  che  eglino  non  haucam  voli-  Vefcoua- 
to  in  quella  ònpref a entrare  in  lega  con  gli  altri  popoli  Belgi  ; & che  in  firn  do  Reme 
ma  non  tirano  mai  (round  nella  congiura  fatta  cantra  il  popolo  f( ontano  : ctr  ^e- 
erano  prefiiffimi  di  dare  a lontanigli  ollaggi  ; di  fare  quel  tantoché  ( officio - R*,c™‘ 
re  commandatQ  ; & di  ritenergli  nelle  terre  loro  : di  dargli  etiandio  vittima  - 
glia,&  ogni  altra  cofa,che  lorofaceffc  di  mcflicro.  Dififiero  apprefio , come  gli  dona  Ce 
altri popoli  Belgi  h aneti  ano  tutti  prefio  l armi,  & chei  Germani  altresì , che  fart> 
h abitano  lungo  le  riuc  del  t\hcno,hauean  fatto  lega  con  efifi  ; e che  il  furore  di 
tutte  quelle  genti  era  cofi  grande,  che  c(fi  non  haucano  mai  potuto  farti,  con 
dar  terrore  a Suefjtonifiqttali  erano  quafi  loro  fratelli  & loro  parenti, <irvfa-  Di  carn- 
aio quelle  ifiejfie  lcggi,&  quella  ragione  & giuflìtia  medefima)  che  ejfi,  che  fio  pagna  in 
no  in  vn  flato  & fiotto  vn  medefimo  dominio, & hanno  quegli  ifleffi  magiflra-  rada  di 
li;  che  non  entr  afferò  in  lega  con  quegli  altri  popoli . Ora  domandando  Cefa - Soifons. 
re  a co  flora  , quai  fofiero,  & quante  le  città,  che  erano  in  arme,  & quali  &■ 
quante  foffiero  le  forge  loro;  trouò , come  quafi  la  maggior  parte  de  popoli 
Belgi  erano  difeefi  da  Germanì,&che  battendo  già  anticamente  paffuto  ilhfie  Belgi  per 
no,  & battendo  trouati  quei  luoghi  molto  fertili,  s erano  quitti fermati  ad  ha-  la  magior 
bitarr,  battendone  prima  cacciati  quei  Francefi,chequìui  kabitauan<K&  che  parte  di(- 
quefii  popoli /blamente  erano  fiati  quelli , che  al  tempo  de'  padri  noflri  e/fendo  ^iTc 

rutta  la  G alita  da  Teutoni  & da  Cimbri  trauagliata,haneano  a queflc  due  na  ®clc“* 

1 ioni  vietato d entrare  nel  paefie  loro . La  onde  per  quella  cagione  quefli  po- 
poli , ri/petto  alla  memoria  di  coiai  cofe,  baueuano  prefio  gran  nome  & animi 
grande  nelle  cofe  deila  guerra-».  ^tffcrmauano  etiandio  effi  Rjjcni  h onere  ba- 
ttuto contazza  del  numero  di  quelle  genti , per  cieche  e/fendo  per  vicinanza], 
gir  per  parentela  congiunti  con  efifio  loro,fapeano  molto  bene  quanto  gran  nu- 
mero di  gente  ciaficuno  hautffe  offerto  allbora , che  nel  commune  configlio, & 
parlamento  di  tutti  ipopoli  Belgi  fi  determinò  qttcflaguerr,z^.  Che  fra  gli  al-  Di  Beau- 
trifiono  filmati  molto,  ri /petto  alla  virtù,  al  valor  loro  & alla  grandezza,1??  uois. 
all' e fi  ere  molti  in  numero  ì Bellouaci,eche  quefli  pofifion  mettere  infieme  cen- 
tomila faldati  da  portar  arme , & battere  offerto  di  darne  per  quefla  guerra-, 
fieffanta  mila  de  migliori , & che  quefli  domandauano  che  fi  concede ffe  loro  il 
maneggio  di  tutta  quella  guerra.,.  C he  vicino  a cofloro  fon» poficia  i Sueffioni,  DjSo)._ 
i quali  hanno  vn  paefie  largbiffimo , & {opra  modo  fertile, & abbondatole  nel  fons  5 «jj 
produrre  tutte  le  cofie^i.  Che  tra  cofloro  era  fioro  già  I\è  ne' tempi  noflri  Ditti-  cSpagna. 
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Rovamdosi  Cefare, fi  come  babbiampi  detto  pi 
co  aitanti , alle  flange  nella  Lombardia , gli  ventano  fyefc 
nuoue  delle  co fe  della  Salita.  Intendala  medefmamentè 
per  le  lettere  di  Labieno , come  tutti  i popoli  Belgi, che, co^ 
me  habbiamo  detto , fono  la  terga  parte  de’  popoli  della 
G alita, congiurauano  inficine  contra  i fiomani , e che  tutti 
fi  daziano  fra  brogli  0 fi  aggi . £ che  le  cagioni  ,che  indù  ceuano  co  fioro  a co  fi 
congiurare , erano  quefìe,' Primieramente  perche  ejfi  temeuano , che  poi,  c 6* 
tutto  il  rimanente  de’ popoli  Galli  foffero  in  pace,l’efiercito  tioflro  non  pajfa/fe 
iie’paefi  loro:pcrche  apprefio  alcuni  altri  popoli  Franccfigli  follecitauano  moL 
toacofi  fatta  imprefa  : perche  fi  come  non  hauenano  voluto  per  niente  piti 
lungamente  fopportare , che  i popoli  della  Germania  fle fiero  più  ne’paeft  loro ; 

. cofi  parata  loro  molto  grane, che  l’cfiercito  Romano  fi  fuernafie , & flefie  cofi 
lungo  tepo  nell  a F rancia  ; & parte  perche  e/fi  per  c fiere  naturalmente  d' ani- 
mo. leggieri, & poco  fermo,tutt’hora  erano  intenti  a"  mutamenti  degli  flati , e 
► delle  figtwrie.  Erano  etiandio  alcuni, che  moueuano  quefìe  genti  a quefie  cofe,  ■ 

perche  molti  hnomini  potenti  nella  Francia,  dr  thè  hanno  il  modo  di  mette- 
re infteme  huomini  afiaitf  impadroniuano  delle  terre , & di  quafi  tutti  gli  fla- 
ti del  paefefi  quali  metre  il  gattono,  & la  ftgnoria  di  qtte’ popoli  fofìc  fiata  no 
_ fira,non  poteuano  ciò  fare  cofi  agcuolmente . Qefarein  tanto  mofio  da  quefìi 

rncnto  'di  au*fi&  dalle  lettere  di  coflui,raccolfc  di  nuouo  nella  Lòbardia  due  legbnidi 
Oefart  per  faldati:  & nel  cominciare  della  fiate  mandò  Quinto  Tedio  per  fuo  Luogntc - 
U nu<  ’iw  nenie  & capo  di  quelle  genti  nella  Francia  di  là  dall’Lstfpi:& egli  tofto , che 
guerra . ji  -pifcfQ  i pafihi  effere  abondeuoli,caualcò  alla  volta  dell'efiercito.  fmpofe  po 

Di  Scr.»*  fc,aaSett0)d,& a gli  altri  Fracefi,che  habitauano  vicino  a"  luoghi  de'Uclgi, 
t ‘ che  douefiero  tener  cura  co  dilige ga  di  tutto  quello  che  tra  cofioro  fifacefie  & 

trattale , & che  di  tutto  b douefiero  tenere  auifato . Onde  tutti  qucfli  popoli 
fecero  intendere  a Cefare , come  i minia  ragunauano  tutti ■.  ora  foldati,  (3  che 
in  vn  folo  luogo  fi  faceua  la  mafia  di  tutto  l’efìercito . Cefare  non  iflimò , che 
fofìc  da  (lare  in  dubbio  fie  douefle  andare  alla  volta  donimi  ci,  o nò . Hauende 
dunque  prima  fatta  buona prouifme  di  vittouagliefiè  muouere  il  campo ; (3 
3 c * • efiendo 
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tffendo'&tà  tefercìtò  Marchiato  quìnieci giorni  continui, àrriuò  là,  Jone  il pae  Cerare  ' 
fede  Belgi  ha  il  fuo  cominciamcnto . Douc  poiché  fu  giunto  alt  improuifo,&  marchia 
troppo  piti  toflo,  che  non  fi  llimaua  i Rbemi,iquali  tra ’ popoli  Belgi  fono  i più  * c^<jra' 
'piani  alla  Francia, mandarono  ledo  & t Antebrogio;che  erano  due  de  primi 
huomini  della  lor  città  jlmb  a f datori  a Ce  far  e,  acciò  gli  facefiero  intendere , m)c- 
tome  effi  erano  di  animo  di  rimetter  fi  nella  fede  del  popol  Ramano,  ór  fìtto  le  Ra  jns; 

fotte  loro,  con  tutto  quello  che  effi  baucano;ór  che  eglino  non  haucano  voli-  Vefcoua  • 
to  in  quella  mprefa  entrare  in  lega  con  glialtri  popoli  Belgi  ; ór  che  m firn  do  Reme 
ma  non  t erano  mai  trottati  nella  congiura  fatta  contra  il  popolo  Rintano;  ó)  le. 
erano  prtfiiffimi  di  dare  a'  Romani  gli  oflaggi  ; di  fare  quel  tanto, che  foffelo- 
ro  commandato  ; ór  di  riceuergli  nelle  terre  loro  : di  dargli  etiandio  victoua - 
glia,ór  ognialtra  cofa,che  loro  faceffe  di  meflicr ».  Differo  apprefio,  come  gli  cjor|  a ^ 
altri  popoli  Belgi  baiteli  ano  rutti  pregiarmi,  & chei  Germani  altresì , che 
h abitano  lungo  le  ritte  del  Rhcno,hauean  fatto  lega  con  effi  ; e che  il  furore  di 
tutte  quelle  genti  era  co  fi  grande,  che  effi  non  fiancano  mai  potuto  far  sì,  con 
dar  terrore  a Sue  ffionifiqttali  erano  qua  fi  loro  fratelli  ór  loro  parenti,  ór  vfa-  Di  cara- 
80  quelle  ifleffe  leggi,&  quella  ragìcneór  giuflitia  mede  fimo)  che  effi,  che  fo  pagna  in 
no  in  vn  flato  Ór  fitto  vn  mede  fimo  dominio, ór  hanno  quegli  ili  effi  magi  fra-  Fri  eia  di 
xi;  che  non  entrajfero  in  lega  con  quegli  altri  popoli . Ora  domandando  Cefa - Soilons. 
re  a coilor » , quai  fo  fiero,  & quante  le  città , che  erano  in  arme,  ór  quali  ór 
quante  f off  ero  le  forge  loro;  trouò , come  quafi  la  maggior  parte  de'  popoli 
Belgi  erano  difeefi  da'  Germani,órche  battendo  già  anticamente  paffuto  UrIic  Belgi  per 
no,  Ór  hauendo  trottati  quei  luoghi  molto  fertili,  s' erano  quitti  fermati  ad  ha-  la  magior 
bitarejbauendone  prima  cacciati  quei  ¥ rance  fi, che  quiuì  habìtauanmór  che  parte  dif- 
quefli  popoli  filamento  erano  fiati  quelli,  che  al  tempo  de'  padri  noftri  effondo  ^aTe 

tutta  la  Calila  da  Teutoni  ór  da  Cimbri  trauagliata,haueano  a quefle  due  na  delclu* 
doni  vietato  d entrare  nel  paefe  loro . La  onde  per  quella  cagione  quefli  po- 
poli, rifletto  olla  memoria  di  coiai  offe,  haueuano  prefo  gran  nome  & animi 
grande  nelle  cofe  deila  guerra^.  ^Ajfermauano  etiandio  effi  Rhcni  h onere  ba- 
ttuto conterrà  del  numero  di  quelle  gemi , per  cieche  offendo  per  vicinanza J, 

Ór  per  parentela  congiunti  con  effe  loro,fapeano  molto  bene  quanto  gran  nu- 
mero di  gente  ciafcuno  haueffe  offerto  allhora , che  nel  commune  configlio,  & 
parlamento  di  tutti  i popoli  Belgi  fi  determinò  qucftaguerr.i^.  Che  fra  gli  al-  Di  Beau- 
tri fono  filmati  molto , rifatto  alla  virtù,  al  valor  loro  Ór  alla  gr and  egga,ór  uois. 
all  e fiere  molti  in  numero  ì Bellouaci,eche  quefli  poffon  mettere  inficme  cen- 
tomila faldati  da  portar  arme , & battere  offerto  di  darne  per  quefla guerra^ 
feffanta  mila  de  migliori , ór  che  quelli  domandaua.no  che  fi  concedeffe  loro  il 
maneggio  di  tutta  quella  guerra Che  vicino  a cofloro  fono  pofeia  i S'tteffìoni,  g. 

i quali  hanno  vn  paefe  larghiamo , ór  fopra  modo  fertile, & abbondatole  nel  fons  5 ^ 
produrre  tutte  le  cofcj> . Che  tra  cofloro  era  flato  già  Rè  ne' tempi  noflri  Diui-  cipagna. 
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tiaco  huomo  potèntiffìmo  Jòpra  tutti  gli  altri  buomini  della  Francia , ilquate 
Inghilter  bauea  già  ottenuto  il  dominio  di  gran  parte  di  qucfli  paefi , & apprefló  del- 
ti. la  Britarmia,  & boraefierl[è  di  quefli  luoghi  Galbaj.  E che  tutti  di  commu- 

ne  parere  <£r  vogliahaueuanadato  a collui  per  ejfere  huomo  digrangiuftitia 
di  Tornai  & P™derega  ilgoucrno  di  tuttaque/laguerroj.  Come  egli  hauea dodici  cit- 
D‘  Arras,  tà  fotta  di  lui ,&■  offertila  per  quefl'imprefa  cinquanta  nula  faldati.  1 Tfferuij- 
in  Piccar  mede  [imamente,  prometteuano  di  dame  altretantiri quali fon  tenuti  huomi-: 
dia.  ^ ni  molto  feroci  & befliali  tragli altri  di  quei pacfi,&  hahitano  in  paefi  tool- 
D'Amiés  t0  lontani.  Gli  ^ itrebati  ne  metteano  quindeci  mila.  Glifitmbiani  dieci  mila.? 
nanna10"  1 Moriniquindeci mil.tj.  Settemila  iMenapif,  diecimila  i Cateti.  Mtritan - 
Ghcldrft'  tiiyerocaffiy&iVeromandwL  I Catuaci  ventinone  mila.  I Condrufi  pofcia j'. 
fi.  gli  Eburcniyi  Cerefi  eTemanifiquali  tutti  con  vnmedefrmo  nomo  fon' chiama 
Di  Cales  ti  Germani, ne  dauano per  quanto  ejfi  lìhnauano  intorno  a quarantamila.  Ce- 
dono di  fare  hauendo  confortato  quelli  popoli,  & con  lungo  ragionare  benignamente1 
mare.  loro  riffoUo,  impofe  loro,  chedouefferofare’,  chetuttigfibuomini  del  Senato' 
aslctcfi  fiprefentafiero'alui,&  che  gli deffero ter  ojlaggii  figliuoli  de'  Cittadini  pria 
Vero  mi-  c*Pa^1  ^eJie  " Et  egi‘no  tHtt0  mifero' ad  effetto  a conueneuole  tempo  con' 
dui,  molta  diligenza-}.-  Egli  intanto  battendo  chiamato  a sè  D ini  tiaco  Heduo,  & 

DiVerdo*  haucndogli  ragionato  a lungo*  gli  dimóflrò  di  quanto  grande  importanza fof- 
isin  Pie-  fi  alla  Rgpublica,  &per  la  falute  còtnmune di  tener  e,  eh  e i nimicinon  fi  potè f- 
«ardia.  fero  accozzare  infieme,acciocbedouendofi  far  la gf ornata, non  fòffe  loro  con - 
Cablaci  uenuto  di  combattere  contravri  numero  e o/t grande  di  gemi  umiche.  F.  che' 
Condrufi  Potre^^e  fife,ogn  bora  che  gli  Hedui  tnandaffero  l efferato  loro  nelpae 

di  Aix.U  Eelloilaci,& che quiui  comintiaffero  dfhre [correrie’,  & dare  Ugnano. 

Bburòni,  £ haucndogli  dato  cofi  fitte  commiffioni  lo  liceniiò.  Ora  poi  che  Cefare  -ridde 
da  Liege.  tutte  le  genti  de'  Belgi  ridotte  in  vn  fol  luogo  venir  verfo  lui,&  che  hebbe  in- 
Cerefi  « teff  da  coloro  i quali  hauea  mandato  aitanti  a ricortofcere  i luoghi, & da'  I{he 
Feirauii  mi  hebbe fntefo  come  il  fi  urne  sfotta  non  era  molto  lontano , il  quale  paffa  rie ’ 
leodiefi,  gioitimi  confini  de' Bffemi,v so  quella prevegga,  che  potè  in  fire,che  befferei 
Di  Boa-"  t0PaffaITe  ^ fiurho,&  quiui  volle  che  l campo  fifermaffe.Laondel'vrta  ban- 
■uois.  ^ camPoueriuta  a efier  forte  tir  beri  guardato  dalla  ritta  del  fiume, & tut 

Di  Rains.  t0  ^tteìlo,che  era  dopò  iifutnc,ven\ua  ad  effer  affi  curato  da’  nimici;&  era  ot~ 
Ctfàre  fa  tre  a ciò  Ih  auer  prefo  qui  fio  partito  cagione,  che  da' {{beni  &da  tutte  l altre' 
che  l'efer  città poteffero  portare  al  campo  levrttouaglie  fen7a  pericolo  alcuno.  Era  fo- 
cr©  paffa  pra  quello  fiume  un  ponte, onde  Cefare  ui  mije  tolto  la guardia: fe pofeia  refi* 
il  nume  re  jj  i£  àal  fiume  nell  altra  riua  Scinto  Titurio  Sabino  corifei  compagnie 
* Quindi  commandò  a faldati,  che  per f or  tifi  care  il  campa  fi  ficefie  vn  ba filone 
Baftionc  ^ altezza  di dodcci piedi, con  un  [affo  largo  dìciotto.Era  lontano  dagli  altog - 
fatto  fare  gtamenti  del  noltro  campo  otto  miglia  vna  terra  de  Vjjetni  detta  Bibrax, teff 
da  Cefare  fittilo  de  Belgi  poi  che  marchiando  l hebbero  veduta,  cominciarono  con  tm~ 

petuofi 
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ftfuojt  affolli  a combatter Ja  onde  que’  di  dentro  con  gran  difficoltà  fuelgior  Brai  in  T* 
no  kt  difefeìio . Che  ipopoii  Belgi  rfauano  nel  combattei-  le  terre  quell  ifteffa  Cótea  j 
maniera , che  gli  altri  Frante  fi ..  Quelli  Vanendolo  d ognintorno  cinto  congra  RheceL 
matterò  di  faldati , cominciarono  intorno  intorno  alternar  a a tirar  .J offra  onde 
fu  a coloro,  che  ledifendeuano , forga  di  Inficiarle  ferrgf  alcuna  difiefia  : onde  i 
nemici  battendo  fatto  vn  di  quehi  finimenti  da  combattere  che  fi  dice  tesiti- 
■dinet  fi  vennero  con  ejfio  accollando  alle  porte  > &■  attendeuano  a rumare  le 
mure  con  bàtterle fiottOilaqu.il  co  fa  era  in  quel  tempo  loro  molto  ageuole  : per 
cheifoldaó  erano  tanti  a.  tirarfaffi,  &■  altre  armi, che  non  it  banca  alcuna  tra 
ijud..  didentro , che  fipoteffe fermare  fiopra  le  mura  per  di  fender  eia  terra  con 
tra  coflaro.'Poi  che. fu  nemta  la  notte,  la  quale  fu  cagione  di  far  ritirare  i ni- 
mici  dall' affatto  , ledo  di  natione  Rfiemcnfe , ilquale  era  tra fiiioi  huomo  no-  IccioRhfe 
biliffimo , & molto  fauorito , & era  allhora  al  gouerno  della  terra , & poco  jpefe 
. aitanti  era  Tlatovndi  quelli  ,xhe  erano  flati  *Ambafciatori  a Cefiare , (faccio  **  jp  .rc 
tofioalcuni  mandati  a Cefare,  facendogli fiiperc,  come  fe  eglinon  mand  affici  ^<.^5 
lofio  gente  a foccarrer  la  terra  ; che  non  gli  dava  l ànimo  di  pià  poterla  difen-  ^ ’ eu" 
derc-j . Cefiare  co  fi  fu  la  mega  notte  mandò  htfoccorfo  de  gli  h uomini  della l»  difendere  * 
terra,  i baldi  rieri  di  Tfumidia , & di  Creta  & i Frombolatori  dell  1 fole  Ba-  , 

Icari,  dando  loro  per  guide  que'mcdefimi , iquali  erano  Siati  mandati  pcr*Am-  ^ 
bafeiadorida  ledo.  T^ell'arriuare.che  fecero  coSìoro  nella  terra,cntròfitbito  rica> 
in  tutti  que'  cittadini  inficmc  con  la  fperanga  del  douerfi  difendere  vna  voglia  Cefare 
grunliffìma  di  combattere  ; doue  i nimici  d'altra  parte  vennero  a perderete  foccorfe 
fperanga,  che  h ausano  di  poter  prendere  la  terra . Fermati  fi  dunque  alquan-  Bribrate. 
lo  vicino  alla  terra,<&  battendo  feorfo  & predalo  il  contado  & dato  per  tut- 
to il  guado , & mefio  a fiacco  & fuoco  tutte  quelle  contrade, borghi,  ville,  &•  d 

edifici,  doue  efft  poterono  arriuare  ; radunato  ìnfime  tutto  V efferato  prefero 
la  volta  del  campo  di  Cefare  ; accampandoli  lontano  da  effo  manco  di  due  mf-  4 

glia.  T eneuano  effi  campi,  per  quanto  fi  potata  pel  fumo  & pe  fuochi  congiet- 
turare,vn  gira  di  paefe,che  era  otto  miglia  di  largbegga.  Cefare  da  prima  di-  Moltira- 
liber'o  di  fiopra  federe  il  venir  alle  mani  co'nitnici , fi  per  lo  numero  grande  che  dine  diai 
erano , & fi  ancho  perche  era  openione,che  foffero  huomini  valor ofi  & po fieri  mlcu 
ti.  Egli  è bene  il  vero, che  facendo  ogni  giorno  vfeire  i caualli  leggieri  a fcar a-  1 1 

mite  dare,  & affrontando  i nimici  ucnia  attafìando , quanto  foffe  il  valore  lo- 
ro ; <&"  quanto  altrefi  l'ardire  de'noflri  foldati . Doue  poi  che  Cefare  conobbe 
che  i notìri  non  erano  a nimici  inferiori,  h unendo  permetter  l effcrcito  in  bat 
t aflia  eletto  vn  luogo  molto  nel  vero  a propofito,  & atto  a tal  cofa  rifpetto  al 
la  natura  del  luogo , perche  il  monticello , doue  era  alloggiato  il  campo , er«j 
alquanto  rileuato  dal  piano  , & era  appunto  di  tanta  larghegga,  quanta  ne 
potea prender  t' efferato  meffo  in  battaglia ; & appreffo  da  tutte  due  le  bande 
hduea  le  ripe  alte  & dirupate , & nel  fronte  fuoa poco  a poco  feendendo , ve- 
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B Spari  fit  niua  a far  fi  vgualeal piano  : Egli fè  fare  dall'uno  & dalt altro  loia  del  coltele 
rida  Ce-  perttauerfo  vn  foflo  di  lunghegga  di  foffe.quattrocentopiedi,  e nelle  Are- 
ine,  pei-  ffùtà  del  fo fio,  alcune  trincee, & quiui fi  mettere  gl' inftr  untemi  da  combatte - 
che  i ne-  yfj  affine,  che  i nimici  poiché  egli  hauefle  me  (fa  le  fue  genti  in  battaglia,  eflen- 
lopoteffc  do  numero  grande  cefi  pofienti , non  poteflero  affrontando  i noflri  dalle 
xo  toglie  torgli  in  mego . H attendo  pofcia  lafctato  alla  guardia  deili  alloggiamene 

re  ìq  me.  ti  quelle  due  legioni , lequali  egli  haueapocoauanti  condotte  in  campo , acciò 
xo.  fe  fofie  bìfogno  di  foccorrere  in  alcunoluogo  ,lepotefie  quitti  condurre ; tutte 
l altre  legioni , lequali  erano  fei  , fl  vfcir fuòri  de' ripari  del  campo , & qui- 
F.  ni  dauanti a ripari  gli  nife  tutti m battagliai . F I nemici  ancboraallin- 
/€  contro  e fendo  già  fuori  degli  alloggiamenti , fi  mi  fero  in  battaglia Era  fra 

*Talude  m^ro  campo  ór  quello  de  nimici  ima  palude  , laquale  non  era  molto  gran- 

it  cam  - 1 nimici  flautino  attendendo  fe  i noflri  pafiafieto  di  là  dalla  palude:  & 
po  di  ni-  i noflri  i altra  parte  affettammo , fe  inimici  h atte  fiero  comin  ciato  apaffan- 
jnicie  de  la, Ór  eran  prcsli  coni  armi  loro  d’ajfaltare  coloro,  che  nelpafiarefoficrohn- 
Fonia  ni . pedi  ti.  Icauallì  intanto  dell  uno  ór  dell'altro  offertiti  s' erano  valorofamente 
.'l-ivii-b  affrontati.  C sfare  poi , che  nume  degli  efferati  volea  effereil  primo  a pafiara 
LaDifhe.  la  palude,  & battendo  i noftricauaUi  il  vantaggio  drtlabattagba , fi  ritira- 
re i foldati  tutti  alli  alloggiamenti.  I nimici fubito  fonarono  il  campo  toro 
del  luogo , dotte  strano  prima  fermati , & prefero  la  volta  del fiume  jtxona, 

- ilquale  fi  come  s'e  detto  poco  auanti , era  appunto  dopo  l nofiro  campo . Et 

ci  Hauendo  quitti  trouatii  tradì,  tentarono  di  paffarevna  parte  delle]]  eretto, 
.Widhi  con  quefio  propofito  di prendere,  fe  poteflero , ilbafìrone , che  fi  come  detto 
habbuxmo, era  guardato  da-Quinto  Trturio  Luogotenente  di  Cefare,  ór  dita- 
G gliarc  il pontC-j  . C Doue  fe  pure  tal  cofa  loro  non  riufeifie,  di  dare  il gùaflo 
/?  nel  paefe  de  Rfremi; perche  que  popoli arrecauam  a'  noflri  vnvtile molto 
fys.  ■ grande  m que  fi  a imprefa,  ór  tencuano  i noflri  di  vittouaglia  proueduti . Ce- 

» Uns.  yàjrf  bauendo  intefo  per  auuifo  di  T ittirio  la  cofa,fe  tofìo  paffare  il  ponte  a tue 
-i  V : r-  talacaualleria,  zr  appreffo  mandò  con  ejfo  loro  i F^iimidi  armati  alla  foggie>- 
ra,&  tutti  i baleflricri,ór  frombolatori , ór  venne  con  tutti  cofloro  cantra _» 
Batnrgfa  inimici.  . Fu  fatta  quiui  nell' affrontar fi  delle pinti  vna  battaglia  veramen- 
tralfuwM  te  crudele  ; & i noflri  afiàlt  andò  inimici,  eoe  erano  impediti  nel  paffare  il 
dici  Rh*  fané , ne  amarrarono  vn  numero  grande  ; quindi  ributtarono  con  l'armi 
inhaflate  gli  altri , che  f. 'oceano  forga  di  poffare  fopra  i corpi  de  morti  ; & * 
primi  iquali  erano  già  pafiati , tolti  in  mego  da  caualli  furon  tutti  morti.  Ora 
poi,  che  inimici  videro,  come  eran  flati  ingannati  nella  fperanga,  ehehauea- 
iio  & di  prende-, eia  terra , ór  di  paffare  il  fiume , & chevidero  come  i noflri 
non  voltano  v fare  a combattere  in  luogo  douehaueffero  di fairant  aggio,  e fiere- 
do  fi  fermati  in  luoghi  contili  odi  ór  atri  a combattere , ór  che  cominciò  a 
piantar  lavi  U vìi -.Quaglia , ragima  ti  fi  a parlamento,  filtra  loro  conchiufo  , 
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tbefuffe  òttimo  partito  , thè  ciafcuha  di  quelle  nationi  doueffe  tornarfcncnd  .>«>2  *€? 
póefe  d onde  s era  partirai  con  quella  comentìone  tra  loro  fermata,  che  tutti  ano'" 
dòme  fiero  venire  iufòccorfo , là  doue prima  i Romani  entrajfero  a woleflarc-j 
con  l esercito  loro , per  difender  da  loro  i luoghi,  che e/Ji  moleflaffero  : affine  'c-° 
dii  combattere  più  tojlo  dentro  a'pacfi  loro , che  in  quelli  d'altri'- popoli.,  & di. 

-Valer fi  delle  loro  Slefie  vittouaglie , & non  dei/ altrui . Qltra  l altre  cagioni  ^ Antan. 
che  loro  mofie  a prendere  cofi  fitto  partito,  fu  anche  quefta , che  già  haueua-  ,n  . Bc*1** 
no  intefo  come  Diuitiaco,col  campo  delle  genti  de  gli  Hedui  fi  veniua  accoSla-  *. 

do  al pacfe  de  Belbuaci,  ne  fi  pbteua  perfuaderea  Bellouaci.che  reftaflsro  più 
■lungamente  in  campo  ,&  che  non  andajfero  a dare  aiuto  ai  loro.  Ora  poi  che 
tra  loro  fi  fu  conchiufa  la  cofa,  come  detto  habbiamo , nella feconda  muta  del- 
lafentinella  di  quella  notte  conflrepito  & romori  grandi  vfeirono  de'  ripari  j 
Ael  campo  fenga  ordine  alcuno  , & fenga  guida  d' alcuno  che  loro  comandaf-  fa«gono. 
feppcrche.  ciaf  cuna  fi  sforgaua  d'efiere  il  primo  a marciare  auanti  per  tornar 
■fene  a enfi  quanto  più  toSio  poteua  ; onde  più  tofio  la  partita  loro  fi  potea  giu- 
dicare vnfuggirfi  : che  partir  fi  : Tfonfuron  prima  moffi,  chetai  co  fa  fu  fatta 
intendere  a Ccfar e dalli  flracorritori  ; ilquale  perche  non  fapeua  anchora j 
aualfufie  la  cagione  chemouefie  bora  i nimici  a cofi  fittamente  partir//,  du- 
bitò di  qualche  inganno  : & perciò  non  volle,  che  ne  le  finterie  nei  cannili 
vfeifiero  de  ripari  delcampo . Eteffendogli  pofeia  nell' apparire  del  giorno  pfU(jjia 
da  coloro  cheficeuan  la  fcopcrta  confermato  il  mede  fimo, mandò  fubito  auan-  ^ ceUic 
ti  la  caualleria , acciò  che  ajf alt  andò  la  retroguardia  delle  gcntinimiche , la j 
venijfe  a trattenere,  dando  ilgouerno  di  tutti  a Quinto  Tedio  & a Lucio  ,Au 
vunculeo  Cotta,  Luogotenenti  Juoi  ; quindi  commifc  a Tito  Labiata  che  do- 
ueffecon  tre  legioni  feguitar  coftoro . Quefli  battendo  aff aitato  i nimici  alla  1 
coda  della  battaglia , cir battendogli  cofi  feguitati  molti  miglia,  nc  taglia - ' „ . 

. vono  a peggi  vn  numero  grande  di  quelli , che  fu? giu  ano . Ma  pei  che  alcuni 
della  retroguardia  de  nimici  affrontati  da  udiri  feron  teSla , & c mincia- 
rono  a voltare  il  vifo  a noftri  & combatter  valor  ofmicnte  con  effi , wf otte- 
nere gagliardamente  l impeto  de  nofiri ; que  primi,  iquali /limai- ano  efiergià 
fuori  d'ogni  pericolo , & perciò  correuano  auanti  finga  rìtcnerfi  per  afa  ; v- . 
runa,  e£r  feng  alcun  capo,  che  loro  comandaffe  ; poi  che  hebbero  vdito  il  rove  - 
re , che  fi  ficea  da  coloro  » che  combatteuano  , rotti  tutti  gli  ordini fi  mifero  5 
fuggire, giudicando,  chefolcmtnte  il  fuggire  dotte ffe  aiutargli . La  ond"c  ) wo_ 

Siri  fenga  alcun  loro  pericolo  ne  vennero  a fir  morire  tanti , pontine  pote- 
rono per  lo  /patio  di  quel  giorno , & appunto  nel  tramontar  del  ò^le  fi  rrfla- 
rono  di  piùfeguitargli,  ritirandofì  a ripari  del  campo  wlla  gufa , eh e era  fla- 
to comandato  loro.  Cifare  il  feguente  giorno  aitanti,  che  inimici  fi  (ofiero 
rihauuti  dalla  paura  grande  & dalla  fuga;  condufie  l' efferato  né  U rréjdc  i * * 
Soffioni,  iquali  erano  vicini  a Ritemi, & a gran  giornate  fi  condujfe  jfòttoynA  . f 
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■terrai  H cui  nome  era'J^omoduno . Ondetèntò  velpaffared(  volerla  prender 
per  forcai  perché  egli  boa  ma  intefo  non  efierui  dentro  gente , che  lapotefic. ? 
difendere ; ma  riongU  vennexiò  fktto,che  auenga,che  dentro  vi  foffero  pochi 
a difenderla , perche  nera  Sintomo  il  fofìo  molto  largo  & le  mura  erano  di 
grande  altezza,  non  la  pr  e fe  altramente . Haucndopofcià  finito  il  campo  di 
(pianto  f accadi  mefiiero , & fatti  i ripari  ncceffarif  > diede  ordine,  che  fi  co- 
mincia ffe  a far  tirate  quelli  frumenti  che  fi  chiamano  Vince  fiotto  le  mura.» , 
& a mettere  in  punto  tutte  quelle  cofie  che  bifiogn aitano  perdar  l' affatto  alla 
terra.  In  tanto  la  fieguentt  notte  tutte  quelle  genti  de  Sueffioni , che  erano 
fuggendo  campate  nella  ritenuta  rottapoco  avanti , fi  ripararono  dentro  U 
torà . Orapoi  chele  Vineefuron  con  prefleggamolta  tirate  fono  le  mura, 
& effendofi  già fatte  le  trincee,  & dirigatele  torri,  que' popoli  Francefi  tut- 
ti trauagliati  d' animo  per  la  grandegga  di  quefle  fabrichc] , le  quali  effi  non 
haueanomai  veduto  altra  volta , ne  ragionare  v ditone,  & per  la  grartpre- 
S legga  de'  Romani  ; mandar on  fubito  a Ccfare  *Ambafciatori , comtfi  v olea- 
rio rendere,  & ricercando  i Rhemi  Cefare,  che  coftorofofferti  conferitati  f eriga, 
ingiuria , gir  che  non  fofie  fatto  loro  difpiacere  : Cefare  fu  contento  di  conce- 
derlo loro . Ora  Cefare  hauendo  prefi  per  Oflaggi  i primi  cittadini  della  ter- 
ra ; & con  effi  due  figliuoli  del  Re  Galba , & hauendofì fatto  dare  tutte  i ar- 
mi di  quel  popolo,  fu  contento  diriceuere  quefle  genti  de  Sueffioni  che  fi  ren- 
devano ; quindi  mouendo  il  campo  prefe  la  volta  del paefede  Bcllouaci,  iquali 
effendofi  ritirati  con  tutte  le  cofe  loro  ut  vna  rena  detta  Bratufpantio,<ér  tra 
uandofi  Cefare  da  effa  lontano  con  l' efferato  intorno  a cinauc  miglia , vfeiro- 
no  della  terra  tutti  i vecchi  maggiori , & hauendo  difiefo  le  mani  verfo  Cefa- 
re , cominciarono  con  la  voce  a far  fegno , come  effi  andavano  da  lui  per  ri- 
metter fi  nelle  fue  forge  & fotto  la  fede  di  lui  ; & che  non  voleano  per  nien- 
te far  guerra  co'  Bimani.  Etappreffo  effendofi  Cefare  fatto  vicino  odia  terra, 
sfacendo  fermar  quivi  il  campo,  i fanciulli  dr  le  donne  della  terra  blando 
fopra  le  mura  con  le  braccia  in  Croce , fi  come  era  lor  coTtume , domandavano 
a'  Romani  la  pace . Et  Diuitiaco  ( ilquale  dopò  la  partita  de' Belgi , hauendo 
lìcentiatolegcntidegli  Hedui  era  tornato  da  Cefare)  parlò  in  favore  di  cofio - 
ro;  dicendo  come  iBellouaei  erano  flati  fempre  amici  & confederati  degli 
Hedui,  & che  quegli  huomini , che  tra  loro  erano  i principali,  dicendo  lo- 
ro come  Cefare  banca  ridotto  tutti  gli  Hedui  in  feruitù  ; & che  perciò  tutto 
dì  foftenenano  da' Romani  ogni  villania  et  ingiuria,  gli  haueano  fpintia  leuarfi 
dall'  am\citia  & lega  loro  ,'&  a far  laguerra  co'  Romani . Onde  pofeia  quelli, 
che  erano  Siati  i primi  morti  di  tal  deliberatioite , conofcetido  in  quanta  ruina. 
haueano  condotta  la  lor  città , fe  n erano  fuggiti  in  Inghilterra _> . Et  che  non 
fvUmente  i Bellouaci , ma  etiandiogli  Hedui pregauano  per  loro  Cefare  , che 
V ole  ffe  moftrarfi  verfo  cofioro  clemente  & piacevole , fi  come  egli  erafemprc 
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yfatodifare.  Etchefeegli  in.  ciò  compiacefftloro, verrebbe  a fare  accrefaere 
l autorità  degli  Hedià  fa  tutti  i -popoli.  Belgi  ; dell  aiuto  de  quali  & del  fa-  d*  Autvutì 
tote  s erano  fempre  valuti  in  tutte!' occorrerrgedelle  paffute  guerre^.  Ccfare 
moffodal  volere  honorare  Diuitiaco  & compiacere  a gli  Hedui , rifpafc  come  d’Autiufi 
egli  tra  contento  di  ritenere  cofìoro,  & diperdonar  loro , & faluargli  sì, che 
tton  riceueffero  alcun  dormo.  Ma  percbe.quefia  era  una  città  molto  grande,  Cr 
fra  i popoli  Belgi,  sì  per  la  grandeggi  & sì  per  effer  ripiena  di  molti  huomi- 
ni,potta  molto, volle,  che- gli  deffero  fcicento  oftaggi.  Toi  che  quindi  hebbe  ha  CefarevI 
untogli  o faggi, & hebbe  leuato  al  popolo  l'armi,  fi  moffe  quindi  con  befferei-  j}cl  P3*fc 
to;&  marchiando giunfe  nel paefe  degli  Mmbiani-.ne fu fi  toflo  quiui  arriua-  - Am®u 
to,che  quei  popoli  fi  diedero  nelle  fue  mani  con  tutte  le  cofe  loro . Era  il  paefe  oj  Atni& 
di  co/loro  vicino  a quello  de7feruij,onde  domandando  Cefare  della  natura  Cr  di  Tomai 
de'  coHumi  di  cofloro , trou'o  di  loro  mie  fio.  Che  fa  loro  non  v and aitano  mai  Natura,  e 
mercatanti, che  non  lafciaHano,che  fi  portaffe  rtèlpaefe  loro  vino,ne  alcun  al-  coftumi 
tra  cofa  di  quelle, che  arrecano  la  luffuria,&lefoiituofità,pcrciocke  efa  giudi  d!  Ambia 
canario, che  qiiefle  cofi  fatte  cofe  faceffero  diueniregli  animi  languidi,  & debo  *“• 
li,&  che  vie  più  debole  & poca  faceffero  la  virtù  ìoro;che  e fa  erano  huomini 
feroci  & di  gran  valore:  Che  biafimauano  Ce  imputauano  molto  tutti  gli  altri 
popoli  Belgi, perche  fi  erano  dati  a'Rjmani;&  haueanopofio  da  parte  fanti-  ‘ '' 

Co  loro  valore  Ce  l vfat  a virtù;  che  oltre  a ciò  e fa  ajfemvtuano,  come  non  era- 
no per  inondare  ^ìmbafai adori  a Cefare,  Ce  meno  erano  per  accettare  alcuna 
coitdit  ione  della  pace.  Ora  hauendo  Cefare  fatto  marchiar  f efferato  tre  gior- 
nipel paefe  di  cofiorofinteudeua  daprigioni,cameil  fiume  Sabi  non  era  lonta-  Sabi  fiu- 
no  dal  campo  olir  a dieci  miglia , dr  che  tutti  ipopoli  Tqeruii  s' erano  fermati  me  Sam- 
di  là  da  queflo  fiume,  & che  quiui  infieme  con  gli  ^trebati , CE  Vcromandui  be di  Tor 
vicini  loro, attendeuano, che  i I\omani  arriua  !jero;ptrcioche  eglino  haucuano  na** 
con  le  loro  perfuafioni  indotte  amhidue  quefle  nazioni , che  volè fiero  infieme  co 
effo  loro  correre  in  quella  guerra  vna  medefima  fortuna . Come  oltre  a ciò  efa  «Jois^nPi 
gettonano  le  genti  degli  *Aduatici,iquali  s erano  già  mefa  per  venir  loro  in  cardia. 
fauore.E  che  efa  haueano  ridotto  tutte  le  donne, & quegli  huomini,  de  quali,  I Bolfe- 
ri (petto  all  età  non  fi  poteano  con  l'armi  ualere  in  un  luogo, doue  l efercito  non  due. 
poteua pafiare,  rifletto  alle  paludi, che  l' impediuano.  Voi  che  Cefare  hebbe  in 
telo  quefle  cofe , mandò  atlanti  alcuni  faldati  Cr  Capitani  a riconofcere  i luo- 
ghi, & à prendere  vn  luogo , che  fofie  commodo  per  fermare  il  campo.  Hora 
marchiando  infieme  con  l efiercito  di  Cefare  molti  huomini  di  quei  Belgi, iqua 
li  s erano  refi  a Cefare,  Ce  altre  genti  molte  d'altri  luoghi  della  Francia,  per 
quanto  pofeia  s'intefeda  prigioni,  alcuni  di  loro  hauendo  molto  bene  notato  il 
cofiumedeW  effer  cito  nuflro  nel  marchiare  di  quei  pochi  giorni,che  v erano  fla  y 

ti, la  notte  partiti  del  campo  noflro,paffarono  nel  campo  nimico  ; & quiui  fe- 
cero intendere  a quelle  genti , CQme  nel  meggo  di  ciafcuna  delle  nofbre  legioni 

mentre 
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mentre  fi  mar  chiatta,  era  grondiamo  numero  di  bacile  & di  cariaggi  da  itti 
.r.vJii  A fedire  ; & che  ogn  boriche  la  prima,  legione  fu  fé  giunta  nel  campo , non  era 
fatica  neffuna,  effendoi  altre  lenoni  ancora  grande  (patio  lontane  d' affollar- 
-ir.  hìA  la  mentre  fofle  cofi  da' 'cariaggi,  & bagaglie  impedit.t-j.  Doueogn  homébff-.x 
queftafoffe  rottd,  & chehaùejjero  tolto-loro  le  bagaglie*  e ne  feguirebbe,che 
i altre  pofcia  non  barcbbono  ardire  di  flar  loro  a petto.  Era  oltre  a ciò  aiutata 
Cernii  H conftglio  di  cofloro,cbe  raccontauano  tal  cofada  queflo,  che iTfleruij  non  ha 
tiShauer  'tifano  giamai  anticamente  hauuto  le  lor  forge  nella  caualleria-.perche  efjìnon 
mai  fórca  ufano  manco  hoggi  di  effercìtarfi  in  cofi  fatto  effercitio;ma  tutte  le  forge  loro- 
niella  ca-  p hanno  nelle  fanterie  ; & affine  di  potere  pik  ageuolmente  impedire  i paffi  <i\ 
ualleria.  CflK4^fc:  p0p0H  l0r  vicini,  fe  mai  fojfero  paffuti  ne  loro  paefi  per  fhr  prede 
D,.Tor'  & fcorrerie, bauendo  tagliato  gli  arbufceUi  picc)oli,&  teneri , & haucndogli 
na‘*  ritorti  & ripiegati ,&  intrecciati  infime, & meffoui  ffefjt  rami  & roghi  per 

• • ■ la  larghegga,&  framcffici  delli  fj>ini,baucano  fatto , che  cofi  fatte  pepi facea 

no  riparo  agni  fa  di  muro,di  maniera,  che  non  f demente  non  rifipoteuapaf- 
f are, ma  fi  poteuano  a pena  vedere.  Efiendo  dunque  all  efiercito  noflro  daque 
. fle  cofe  impedita  la  via,i  Iberni]  non  giudicarono,cbe  fofle  bene  di  lafciar  an- 

• dare  il  partito,  eh' erano  flati  configliati  di  prenderei.  Il  fito  del  luogo, dotte 

Sito  del  il  noflro  campo  s'erafermato,era  cofi  fatto. Era  vn  colle,  ilquale  cominciando 
luogo, do  dalla fua  fommità,ve»iuafempre  vgualmente  calando  per  fino  al  fiume  Sam-r 
ueera  fer  bre,dclquale  bebbiamo  già  detto  poco  auanti.'bfafceua  pefeia  di  quello- fumé 
fiuto  il  Vn  altro  colle  pofto  aU  incontro  di  queflo  , che  era  di  faina  famigliarne  a que- 
campo  di  ^ efi0  lontano  intorno  alla  quinta  parte  d vn  miglio,  & era  baffo  - 

Ccttre*  & molto  aperto,&  nella  più  alta  parte  era  ripieno  di  felue  : di  maniera , che 

l'occhio  non  patena  paffar  ut  effofi  auanti,che  vedeffe  quello  che  v era.  S era 
no  i nimici  mbofeati  dentro  quefle  fclue,& quitti  fi  fiatano  chetamente, 
dettano  bene  lungo  la  ritta  del  fiume  alcuni,  ma  pochi  alloggiamenti  dicaualli - 
Ordine  Erano  i acque  di  queflo  fiume  d intorno  Atre  piedi  d altegga.Ccfai  e battendo 
delle  gen  mandato  auanti  la  caualleria,  feguìtaua  con  tutte  le  genti  apiedi;ma  la  batta 
ti  di  Ce-  fa  erl  binata  d'altra  maniera,  che  non  era  flato  referito  da  Belgi  a 7qer- 
fcrc  "5*  uu.Tercìoche  Cefare,fì  come  era  femore  ufato,percbebaucua  i efiercito  ninti^ 
®*rch1*'  co  rìcino , mcnauafeco  fei  legioni , che  no»  erano  impedite  da  bagaglie,  ne  da 
DiToi^  cariaggi  ne  da  ueruna  forte  d' impedimenti.  Quindi  facea  dopò  quefle  marcta- 
naL  re  le  bagaglie, & cariaggi  di  tutto  [efferato.  Chiudevano  pojcia  tutta  la  bat - 

I causili  taglia  quelle  due  legioni, lequali  erano  fiate  poco  auanti  mefie  infiumc,&  fra- 
di  Cefare  m pvfte  aua  guardia  delle  bagaglie.  Intanto  i noflri  canalli  bauendo  paflato  il 
padano  il  con  effo  loro  condotti)  frcmbolatori,&  balefirieri, vennero  alle  ma 

ni  con  la  cavalleria  dcnimici.Et  ritirandoli  effiffeffo  nelle  vicine  feluca  i lo- 
ioco'ni-  ro-.&vfcendo  di  nuouo  quindi  & affrontando  i noflri, & non  bauendo  i noflri 
mià,  ardire  di  pik  lungamente  correr  dietro  a coloro  ebefifuggiuanotcheperfim 
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4 quei  luoghi  dotte  fi  principiauano  i b efebi,  & che  dur  aitano  le  campagne-, 
aperte, <j  utile fei  legioniintanto.  Ieri  itali  erano  fiate  le  prime  a venire  aitanti  1 

battendo  fra  loro  (partite  l opere , & dato  gli  ordini  di  quanto  fi  doucua  fare, 
attendeuano  a fortificar  e il  campo.  Ora  come  priinaxoloro  fiquali  flati  ano  nel- 
iefelue  nafeofii.  Irebbero  veduto  arriuare  le  prime  bagaglio  del  nofiro  effera- 
to , perche  sera  dato  ordine  fra  loro,  che  come  quelle  fi  vedeffero , fi  doti  effe 
dar  dentro , nella  maniera  che  strano  meffì  fecondo  gli  ordini  loro  in  batta- 
glia dentro  lafelua,&  che  s erano  confortati  tra  loro,con  incredilil prefiez- 
•ga  fallarono  con  tutto  l'cfiercito  fuori, & vennero  à la  volta  de  nofiricati al- 
bi. Et  battendogli  con  poca  fatica  rotti  & sbaragliati,  corfero  con  prefie7ga 
verfo  il  fiume;chc  non  è quafì  credibile;di  maniera, che  in  un  mede  fimo  tempo 
4 ramici  fi  vedeano  nelle  felue  vicinerei  fi urne, & alle  mani  co'  nofiri.  Venne- 
ro appreffo  con  la  medefìma  presieda  dal  colle  poflo  all'incontro  del  nofiro 
campo  ad  affaltare  i nofiri,  & quei  falda  ti,  i quali  erano  intenti  all'opera  del 
fortificare . Bi fi  gnau  a,  eh  e Cefarein  vn  medefimo  tempo  fo/fe  per  tutto, à tut-  Queliti 
topronedeffe,  & f ac  effe  ogni  co  fa:  Come  di  fare  (piegare  l'infegna  de  Romani,  che  bifo- 
che  crailfegno  che  fi  daua  ogn'hora,  che  fi  doueuafar  la  giornata  ; di  far  date  gnaua,  ‘ 
nelle  trombe,  di  richiamare  i foldati  dall'opera,  di  far  ritirare  coloro,  i quali  chedaCf 
erano  [cor fi  vn  poco  troppo  aitanti  per  fare  i bafiioni;dt  metter  le  penti  i/t  bat  ^are  ® 
tagliaci  confortare  i foldati ,&  inanimirgli;di  dare  il fegno, quando  doueano  ceffc* 
andare  ad  affrontare  i nimici.  E la  breuità  del  tempo,  & il  venir  fi  già  i ntmici 
con  impeto  atcoflando gl' impediuano  gran  parte  di  quefle  cofe.  Hora  in  quefle 
tofì fatte  difficultà  da  due  cofe  era  aiutato  : l'vna  era  il fapere  de firn  foldati, 

&l  effere  eglino  vfati  &ejfer  citati  in  ciò, perche  per  ejferfi  trottati  nelle  paf- 
fute battaglie  erano  fi  fattamente  effer  citati,  che  eglino  per  fe  fieffì  fi  propo- 
nevano con  non  manco  ageuoleg^a  difhr  quello,che  altri  hauefle  con  infegnar 
lo  Uro, potuto  a effì  moflra/e:  & l'altra  era, che  Ctfare  banca  comandato,  che 
neffuno  vi  hauefle  tra  fuoi  Capitani  & Luogotenenti , che  ardifie  dì  partir  fi 
dall'opera fi*a,& dalla fua  legione,  prima, che  /offe fornito  il  campo  di  ripari, 

& dittato  quello, che fkceffe  di mejliero.  Qjtefti  dunque  vdendofigià  venire  i Partito 
ruma  adoffo  con  tanta  prefica,  non  volfero  più  ajpettare;che /offe  loro  im-  prefo  da 
posto  da  Ccfare,ma  eglino  fleffi,fcirga  chefofìe  comandato  loro, fi gouemaua-  Cefariani 
min  tal  cafro  in  quelmodo,chcgiudicauano,cbe fojfe migliore.  Cefare  franto  rufirmdi 
hauendo  ordinato  & comandato  quanto giudicaua  necejTario  n.  moRr  rm,  k ««  rT 
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ndfhr  le  parole  a fuoi  faldati  non  vsoptà  lunga  oratiane , che  dir  loro , che  fi  V* 

fuefiero  ricordare  della  pnfima  loro  virtù  & del  loro  {olito  valorCj  (heJn 

faZ'&lhZlì $™nta.red.™mo ■ f-f* ^lorofamente  rimeffcrola 
fumtvr  l impeto  de  loro  nimici . E perche  1 nimici  intanto  fi  erano  fritti  loro 
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•vicino  a quanto  fi  tirar  ebbe  vn  dardo  con  mano  egli  toflo  diede  il fegno  del  dar 
Battaglia  dentro.  Quindi  corfo  in  altra  parte « della  battaglia  per  mettere  animo  d foL- 
tra  gli  A-  dati  fi  diede  in  coloro  che  combat  totano  ■.  E fu  quello  /patio  di  tempo  cofi  bre- 
trebati , e ìiej  & / animo  de  nimici  co  fi  pronto  al  combattere , che  nonfolamente  non  vi 
Cctariani  tCTnp0  Ji  accommodare  linfegne , ma  non  poterono  appena  metter  fi  le  ce- 
late, <ùr  leuar  le  coperte  a gli  feudi.  Ogrivno  dunque , che  fi  parti  dall'opera 
fua , fi  fermò  in  quella  parte  della  battaglia , douegli  toccò  la  forte  di  ritra- 
ttarci, & /lette  / òtto  quell infegna  cfafcuno , che  prima  gli  venne  veduta,  ac~ 
cioche  mentre  anda/fe  cercando  de  fuoi , non  perdeffe  tempo  di  combatterei. 
Effendoft  dunque  l'ejfer cito  me fio  in  battaglia  più  toflo,  come  richiedeua  la  na 
tura  del  luogo , doue  fi  trouauano,  & le  ripe  di  quel  picciol  monte , & aneba 
la  ncci  jfità  del  tempo , che  come  voleua  la  ragione , & ordine  della  guerra^: 
perche  alcune  legioni  s erano  affrontate  con  la  battaglia  de  nimici  in  diuerfi 
luoghi , & altre  pofeia  combat  team  in  altre  parti  a'  nimici  refi  fendo  & il  per 
ter  vedere  il  tutto  era  impedito  dallefoltiffìme  macchie,  le  quali  fi  come  bab- 
bianio già  dimoflrato, tra  loro  s interponeuano. 7s{on  era pojfibile  che  vn’huo - 
tuo  folo  pote/fc  /occorrere  in  quei  luoghi  tutti,  che  bifognaua  ; nè  che  pot effe 
prouedere  a tutto  quello, che  ficaia  di  mefliero  in  ogni  pane  della  battaglia  ; 
nè  meno  altresì  poteua  commandarc  per  tutto,  tutte  quelle  cofe, che  bifognaua 
che  fi  comanda/fero.  La  onde  in  vna  Hreiteoga  di  cofe  tanto  grande,  & in  tan 
ti  trattagli,  feguiuano  altresì  diuerfi  & varo  i fufee/fl  della  fortuna.  I foldati 
della  nona  & della  decima  legione  eficndofi  fermati  nella  parte  finiti r a della 
D’ Arras.  Staglia  con  lanciare  cantra  gli  U tubati  fi  arme  da  tirare,  e fendo  eglino 
per  lo  molto  correr  e, & per  la  [Ir  accheta  »;c?j  morti,  & mal  condotti  dal- 
le molte  ferite  ritenute. per  finche  à quctli  popoli  era  tocco  in  forte  difermar- 
fi  da  qu  ef la  banda  à combattere  co'  m Bri , gli  cacciarono  da  luoghi  più  alti , 
& gli  conflrinfero  a entrare  nei  fiumc^ì  Dque  sformando fi  eglino  di  p a/far  e, 
i noflri  andando  lor  dietro  ; & trottandogli  impediti  nel paJJ'are , con  le  fpa.de 
ne  fecero  morire  vna  gran par  tc-\  1 noìlri  intanto  valoro/qmente  f egli  irono 
di  paffare  il  fiume,  & andando  alianti  fi  trottarono  in  vn  luogo  molto  flranoy 
r‘  & pericoloso,  & affirontatofi  quiuied  nimici,  i quali  haueano fatto  tefla,<Cr 
eranfi  rimc/p  a combattere,  & refiftere  a'  noflri,  di  nuouogli  ruppono,&fe- 
ron  sì, che  fi  diedero  tutti  à fuggirei.  Pfivrì  altra  banda  medefimamente  due 
Di  Ver-  diuer/e  legioni  Ivndecima  & iottaua  efiendo  venute  alle  mani  co  Veroman- 
mandois.  ^ ^ haueano  rotti  & meffi  in  fuga,  & hauendogli  da'  luoghi  più  alti  cac- 
Verman-  ciatipno  aue  riue  je[  fiume,  erano  quiui  alle  mani  con  efft.Et  e/fendo  già  tutta 
da  Celare  H campo  fogliato  quafi  d'huomini  dalla  tefladdla  battaglia  &.  dalla  finiflra 
di  Tornai  Parte  » perche  la  duodecima  legione  nel  corno  deHro  della  battaglia , & poca 
Buodo-  da  effo  lontano  la  fettima s erano  già  fermate ; tutti  ilfieruijfotto  laguida 
gnato  ca-  di  Buodognaio  lor  Capitano  rcflrettifi  infime  in  mgr off  fimo /quadrone  erari 
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cw  impeto  venuti  ad  affrontare  in  quefla parte  il  nofiro  campo.  Et  vita  parte  pitano  de 
di  loro  bauendo  aperto  perforai  dall'un  lato  la  battaglia , cercaua  di  mette-  Neruii . 
relè  due  legioni  in  mego , <&  Ì altra  ternana  di  pigliare  il  vantaggio , <&•  più  I fanti  Ce 
alto  luogo  del  campo  & haueagià  cominciato  a fai  ir e^.  In  queflo  ifleffo  tem- 
poinoftri  cannili  gir  i fónti  armati  alla  leggiera , i quali  erano  flati  fempre  in  noa 
compagnia  di  color  ofiche  come  detto  htbbiamo ) erano  flati  rotti  nel  primo  af-  ®'rC' 
folto  fatto  da'  nimici  alibora,  che  efsi  fi  ricirauano  dentrodel  campo,  vernano 
a incontrar  fi  ne'  rumici , & di  nuouo  fi. mi  fero  verfo  vri  altra  parte  del  cam- 
po a fuggire^.  l.Saccomanf  in.tanto,iquali  dalla  maggiore  gir  principal porta  r- 

del  campo  & dalla  più  alto-parte  del  colle  bancario  veduti  inombri  vittoriofi 
poffare  il  fiume , vfeiti  de  ripari  per  andare  a far  preda  ; rutoltandofi  pofeia 
indietro.,  (ir  vedendo  inimici  pcltioflro  campo , con  furia  non  picciolo  in  fu—  “ 1 

tà  fi  rinoltaroìu r r ' Vdhiafiin  quella  fieffo  tempo  il  r amore  & le  flrìda  di  co- 
loro iqttali  andauaup  iufieme  con.  le  bagagli  e.  Efen'andauano  chi  qua,  e chi  là 
fuggendo  di  molto  ffiauento  ripieni . Onde  riiofsi  da  tutte  queflc  cofe , i caualli 
deTreuirifiqùali  tragli  altri  Francefi  erano  riputati  buominidi  fingularvir  Treuiri 
tu  & valore, gr  erano  venuti  in  aiuto  di  Cefare  mandati  dalla  città  loro;  ha-  cioè  di  só 
ucndo  veduto  come  gii  alloggiamenti  & ripari  del  nofiro  campo  erario  già  ri-  mo  va*°” 
pieni  di  grandifsimo  numero  di  umici , che  le  noftre  legioni  erano  flrette  daj>  J5- 
S oldati  nimici , gir  erano  da  efsi  qua  fi  tolte  in  mego , gjr  che  i Saccomanni , la  Dl  Tnets 
cauallcria , & i Frombolieri  di  Tfumidia fparfi  & rotti  correuano fuggendo 
in  quella  & in  quella  parte , giudicando,che  alle  cofe  noflre  non  foffe  più  ripa 
ro  alcuno;  tolto prefero  la  via  per  tornarfene alle  cafc  loro.  Et  quiui  raccon-  ‘ 
tarono  come  inumani  erano  itati  rotti  gir  vinti , & che  i loro  nimici  hauea-  1 J l ' 
no  tolto  loro  tutti  i cariaggi , & le  bqgaglie , & haueano  prefo  il  lor  campo.  % - ■ . r 
Cefare  battendo  meffo  annuo  con  le  parole  ftte  alla  decima  legione , fi  prefentò 
finito  nel defìro  corno  della  battaglia , dotte  trouò , che  inimici  ftrin\enano 
iftoi  gagliardamente , gir  che  i Joldati  della  duodecima  legione  bauendo  ri- 
dotte tutte  l'infegne  in  vnfol  luogo , & effendofi  rutti  nftretti  infiemé,s"m- 
pediuano  perfeflefsi  l'un  l'altro  di  forte , che  non  poteano  combattere  altra- 
mente. ride  pofeia  come  effendo  fiat  morti  tutti  i Capitani  del  quarto  Cobor 
te,&  l\Al fiere  altrefì,& perduta Hnfegna , & tutti  i Capitani  anchora  del- 
l altre  compagnie,  ò morti,  ò grauemente feriti,&  tra  gli  altri.T.  Seflio  Bacii 
lo, di  quelle  primipilo,buomo  veramente  v al  oro  fi f situo , hauer  riccuute  molte  **'  Sedi* 
grauifsime  ferite  di  maniera , che  non  fi  poteapiù  reggere  in  piedi,  & gli  altri  raorto  * 
Joldati  effer  aiuenuti  lenti, & alcuni  abbandonati  dagli  virimi,  ritirar  fi  dalla 
battaglia  & canfarfi  dall' armi  nemiche;  & che  i nimici  uenendo  non  dalla  te - 
fla,  ma  dalla  banda  di  fotto , con  impeto  feguit amino  di  venire  ad  affrontare  i 
noflri, et  combattere  tuttauia  da  amendue  i fianchi, gir  la  cofa  effer  ridotta  in 
grande  firemità ; gir  che  non  u era più  rimedio  n'ej'occorfo  alcuno  per  riparare 
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. Valore  a taì,ti  mMC!T)nentl  & pericoli;prendcndo  delle  mani  d' un  faldato  delCvltime 
& animo  ! landre  vna  rotella,  pcrciocbe  egli  era  corfo  ouìui fenga,fi  mife  nella prhna-y 
liti  di  Ce  fjuadya,& punendo  chiamati  per  nome  tutti  i Capitani  a vno  a vno,&  mefi- 
fcue.  fo  animo  con  le  parole  fue  agli  altri  faldati  tutti,  comandò  loro,  clae  fi  fhceffie- 

ro  auAììti  con  linfegne,  & che  le  Squadre  s’allargaffero  , accioch e f offe  loro 
■più  agekolc.il maneggiare  lefpade.  H Uaucndo per  la  venuta  diluì  i faldati 
0ì  riprefo  animo  & Speranza,  è fendo  che  ciafeuno  in  prefenga  delfino  Signore-? 
Quanto  & padrone  era  difiderofo  fhrfi  vedere  quanto  valeua , attenga:,  che  foffie  ri - 
importa  dotto  all'ejlremo  delle  cofie fine , venne  a fiermarfi  alquanto  l'impeto  de  folda- 
la  prefen  ti  nimici . Cefiare  intanto  battendo  veduto , come  la  fettima  legione  anchora  , 
za  dc'ca-  Uqttale  s tra  fermata  qu  ni  vicino  era  Stretta  molto  da  nimici , chiamati  afe 
i Cohorte,  moflrò  loro , cheer abene  , che  i faldati  delle  legioni  fi  veniffero  a 
poco  a poco  accodando  infume,  er  che  voltando  l infegne  verfo  i nimici  def 
fero  dentro.  Ondi  toflo , che  per  ordine  di  Cefiare  fu  fatto  > quanto  egli  hattea 
difegnato,  aiutando  fi;  i faldati  /'  un  i altro , & battendo  cacciato  via  da  loro 
la  paura,  che  bauendo  volte  le  reni  a nimici  potefl'ero  effer  da  loro  tolti  in 
Kugp,  umìnciarono  con  maggiore  ardire  a refìSlere  a nimici  ,&  a più  vaio - 
-*  -•  refament  e combatterci . I.foldati  in  tanto  di  due  legioni,  iquali  nell' ultime 

■ f quadre  erano  flati  alla  guardia  delle  bagaglie , battendo  battuto  la  rtuoua  del- 
la battaglia,  che  fi  fiacca,  s erano  moffì  correndo,  & erano  già  da’  nimici  ue- 
Tito  La  ditti  nella  cima  del  collega . Et  anche  Tito  Labieno  hauendoprc figli  alloggia- 
vano ma  menti  de  nimici,  &.  battendo  veduto  da  serti  luoghi  alti  in  che  termine  erano 
da  a foc-  [c  cofc  del  noSlro.campo,  mandò  diprefente  in  foccorfo  de'  nofiri  la  decima  le- 
gione- 5.  Et  qtteili  battendo  intefo  per  la  Sìrada  da'  caualli  & S accomuni,  che 
f^anj  ffuggiuario  ìn  che-termine  fiofìe  ridotto  la  cofa , & in  quanto  pericolo  fofie  it 
- * campo,  le  legioni  & il  Signore  & Capitano  loro , chiara  cofa  è cìte  non  fu  len- 

teggia veruna , che  gli  ritcneffe.,  che  non  fio  fero  velociffimi  a correre  in  foc- 
corfo . Ora  nello  arrittar  di  cosloro  fi  vide  in  vno  iStantela  cofa  fare  vna  cofi 
fatta  mutatione,  che  fino  a quei  faldati  de'  nofiri,  iquali  per  le  riceunte ferite 
giac citano  qua  & là  diftefi per  terra, algandofi  fu,&  appogiandofi fiopra  le  ror 
telle,  tornarono  a menar  le  mani . Fedendo  allhora  i S accomuni  cerne  i nimici 
Jpauentati  n andauano  fuggendo- , anchor  che  fi  trouaffero  dif armati.  Irebbero' 
ardire  d'andare  ad  affrontare  i nimici  armati . Et  anche  i caualli  vokndo  ho- 
r-  ra  con  la  virtù , & valor  loro  cancellare  la  macchia , che  arrecaua  loro  l' ef- 
fer poco  auanti  fuggiti  per  tutto  dotte  fi  trouauano  valor  ofamente  combatte- 
vi Sòrte  uano  per  auangare,  in  ciò  quanto poteano,i  faldati  delle  legioni . Ma  i nimici 
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\ a uanoPer  allungare,  in  ciò  quanto poteano,i joiaati  aeue legioni . ma  i n 
limiri  e anchora  trouandofi  ridotti  all' eftremo  della  fierama  ddfaluarft  moflr. 
r"n"r'  fai  virtù  & tanto  valore , che  ognbora  che  quegli  che  combattendo  Slattano 
dauanti  agli  altri,  cadeuano  morti,quegli  che  erano  dopò  loro  Slattano  a fron- 
te a nofiri  nel  menar  le  mani , & Stando  fopra  i morti  corpi  gagliardamente 
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tA  Adonte,o  coll ? , doue  Ce  fare  voleva fargli  alloga 
giamenti 

JB  Fiume  S ebbio, eh  era  fra  l uno  e farcito  tb)  lallro. 
C Colli  feluofi,  doue  era  no  imboccati  i ÌSleruij. 

D Cariaggi  dell  e ff  eretto  di  Cefare. 

E Due  legioni, eh  cr  ano  alla  guardia  de  cariaggi. 

F Caualh  de  Romaniche  fuggiuano. 

G Legion  decima, che  combatte  coligli  Atrebati 
H Lcgton  nona , che  combatte  con  e fa  Atrebati. 

I < *Atrebati . 

K Legion  duodecima, eh  e af aitata  da  Neruij. 

L Legion  fettima  afj, aitata  da gl ijlesfi  Neruvj. 

Ad  Nernij  che  a f aitano  la  legion  duodecima 
2d  Nerutj  c he  aff aitano  la  legion  fettima • 

O Legion  fella, c he  combat  te  co  l^ \romandiii 
P Legione  ottava x c he  combatte  co  medejimt  cUiro - 
mandui 

Qf  Viromandui 

N er  tinche  fon  nel  campo  de ‘Romani. 

S Caualh  de  fi  r eunuche  tornano  a cafa,hauevdo  le 
cofe  de  Romani  per. di fperate,  „ - 


* 
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combattevano.  Cadendo  pofeia  <juefli , & algandofi  i morti  corpi  F un /opra _>• 
l’altro  aguifa  di  monticeli^ quelli,  che  reflanano  vini  dopò  loro  falendo  } opra 
que  corpi  tir  aliano  Farmi  contra  i noflri  come  qua/i  di fu  un  monticeìlo;  Z?  ci- 
rauano  in  dietro  quell' aì-mi , lequali  erano  da'  noflri  tirate  loro , di  maniera _j 
che  non  fuor  dipropofìto  & fenga  cagione  denteano  efiere  giudicati  buoniini 
di  fi  gran  Calore  & dì  fi  gran  virt;)  dotati  ; battendo  prefo  ardire  di  f affare 
vn  fi  urne  di  tanta  largheggia, di  falir  fopra  làltiffime  ripe, e tirar  fi  in  vn  Ino- 
go  cattiuiffimo  , lequai  cofc  tutte  e fendo  ntafagcuoliffmc , la  grane.  ■ r/ga  del- 
l'animo loro  le  kauea  fatte  parere  agevoli.  Ora  poi,  che  fu  fatta  quejìagucr-  Rotta 
ra,&  che  fu  tfuafe,chv  ffento  a fitto  il  nome,  & la  gente  de'  T^eruij  rie  Ita _»  Nermi. 
quafi  nulla  ; i vecchi , iquali  ( come  dicemmo  pur  diangi  ) t etano  taccole : m-  Di  l'or- 
fieme  co'  filici  itili, & con  le  donne  ne'  lunghi  vicini  alla  marina  & nelle  pala-  nai. 
di;  poi,  che  fu  portata  loro  la  nuoua  di  quefla  guerra  giudicando  fermamente 
che  i vincitori  non  hauefferopiù  cofa  veruna,  che  loro  impedifse,  et  che  i vin- 
ti d’altra  parte  non  haueffero  più  cofa , che  fùffe  loto  fecura , confentcndcui  I vecchi 
tutti  coloro  vniuerfalmcnte , iquali  erano  rimafi  fra  loro , mandarono  ^An.-  " -^rr* 
bafeiadori  a Ccfare , & a ejfo  liberamente  fi  diedero . Et  in  cofi  ricordevole  jj”  ! 

& marauigliofa  calamità  & roina  della  città  loro  differo  non  effere  rimafi  Cel.|e_ 
di  fei  cento  Senatori , che  erano , più  che  tre  foli , & di  h uomini  feflanta  mi- 
la , più  che  cinquecento  appena,  che  foffero  atti  a portar  alinea  .'Ccfare  vo-  Cleméza 
tendo  dimoflrare  dhauere  vfato  verfo  cofloro  la  f olita  fia  clemenza  & def-  di  Celare 
fere  flato  ccmpaffioneuole  nerfo  coloro , iquali  erano  ridotti  in  miferia,et  che 
lo  pregauano  fupplicheuolmente , volle,  ebefofiero  tutti  diligenti ffimament e 
confcruati fenga  ebefoffe  loro  fitto  dijpiacere  alcuno  ; & impofe  loro,  cImlj 
tornafferoagoderfìle  lor  terre , & ipaefi  loro , & fc  comandamento  a tutti  Bosleduc 
i popoli  lor  vicini , che  non  ardiffero  di  fire  a cofloro  alcun  difpiacere  ò dan-  di  Tornai 
no  veruno . Oragli  ^ iduatici , de'  quali  habbiamo  ferino  più  adictro , cflen- 
dogià  in  camino  con  gli  efferciti  loro  per  venire  in  aiuto  a Tsferuij , bauendo  Gli  Adua 
hauuto  la  nuoua , come  era  paffata  quefla  guerra  ,riuolrandofi  in  dietro,  fc  ucltorn* 
ne  tornarono  tutti  nelle  patrie  loro  ; quindi  dishabitando  tutte  F altre  lor  ter-  ™ .e 
re  & caflelli , fi  ridi». fiero  tutti  con  le  loro  cofe  mvnafola  terra  fort iffitna , j.0  etuttj 
& pofla  in  vn  luogo  naturalmente  forti  fimo  & fopra  modo  ficuro.  Ter  che,  fi  ridtico- 
anchor  che  da  tutte  le  bande  hauefle  d intorno  ripe  altiffime , & dir upatif-  noinvna 
finte  balge , era  nondimeno  da  vna  parte  rimafa  una  uia,  per  laquale  era  l en - terra  for- 
trata,  che  era piaceuolmente  erta  di  non  più  largheggia  che  di  dugento  pie-  dffima. 
di.  Et  quefla  parte  haueano  efjì  fortificata  con  due  tele  di  muro  altiffimo , ^can 
& fopra' l muro  ubaueuano  pofli  grafi ffmi  f affi , & tram  con  le  puntela  1 a^a  cuj 
acutiffimcj  . Erano  quefìi  difiefi  parte  da'  popoli Cimbri,  & in  parte  da  i 
Teutoni,  iquali  allhora,  che  paff arano  in  Italia  facendo  la  firada  per  la  Tro-  tici  fon» 
uenga;  bauendo  laf ciato  di  là  dal  Pfigeno  quelle  bagaglie , che  gl' impedivano  difeefi, 
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combattemmo.  Cadendo  pofeia  quefli , & abbondo  fi  i morti  corpi  l' unfoproj 
l'altro  aguifa  di  mmticelli, quelli,  che  reflanano  vini  dopò  loro  f olendo  / opra 
qué  corpi  tirafumo  t armi  contra  i nojlri  come  qua/i  di fu  un  monacello;  er  ti- 
rauano  in  dietro  quell' a, -mi , lequali  erano  da  noflri  tirate  loro , di  manieriti 
che  non  fuor  di  propoftto  & fenga  cagione  doueano  efiere  giudicati  huomini 
di  fi  gran ‘valor  e & di  fi  gran  virtù  dorati  ; battendo  prefo  ardire  di  f affare 
vn  fiume  di  tanta  largherà, di  falìr  fopra  l' diti  fiime  ripe, e tirai  fi  in  vn  Ino- 
go  cattiuifftmo  , lequai  cofc  tutte  effendo  maìageuoliffimc , la  grane  mga  del- 
l'animo loro  le  bauea  fatte  parere  ageudi.  Ora  poi,  che  fu  fatta  qucj;s  gucr-  Rotta  tje 
ra,&  che  fu  quafi,chc  (ferito  a fatto  il  nome,  & la  gente  de'  Tferutj  rie.  Ca l>  jsjcrim. 
quafì  nulla  ; i vecchi,  iquali  ( come  dicemmo  pur  diatrgj  ) s' erano  raccolti  ni-  Di  Tor* 
firne  co'  fittici  itili, & con  le  donne  ne'  lunghi  vicini  alla  marina  & nelle  palli-  nai. 
di;  poi,  chefu  portata  loro  la  nuoua  di  quefla  guerra  giudicando  fermamente 
che  i vincitori  non  hanejfcropiù  cofa  veruna,  che  loro  impedifse,  et  che  i vin 
ti  d’altra  parte  non  haueffero  pili  cofa,  chefujfelorofecura,  cotifentcndcui  I vecchi 
tutti  coloro  vniuerfalment e , iquali  erano  rimafi  fra  loro , mandarono  Jtm-  “ 
bafeiadori  a Ccfare , & a effo  liberamente  fi  diedero . Et  in  cofi  ricordatole  l:l!  ^ Je' 
& marauigliofa  calamità  & roina  della  città  loro  differo  non  effere  rimafi  belare. 
di  fei  cento  Senatori , che  erano , più  che  tre foli , & di  huomini  feflanta  mi- 
la j più  che  cinquecento  appena,  che  foffero  atti  a portar  aime-j  .'Ccfare  vo-  ciemcza 
tendo  dimoflrared  hauere  vfato  verfo  coftoro  la  f olita  fua  clemenza  & d ef-  di  Ccfare - 
fere  flato  compaffioneuole  tierfo  coloro , iquali  erano  ridotti  in  miferia,et  che 
lo pregauano fupplichenolmente , volle,  chefoflero  tutti  diligentifiìmamente 
confcruatifenga  che  f offe  loro  fatto  di {piacer e alcuno  ; & impofeloro,  c/o 
ternafferoagoderfi  le  lor  terre , & i paefi  loro  ,&  fc  comandamento  a tutti  Bosleduc 
i popoli  lor  vicini , che  non  ar differo  di  fare  a cofloro  alcun  difpiacere  ò dan-  di  Torna» 
no  veruno . Oragli  jlduatici , de'  quali  habbiamo  fcrittopiù  adietro , eff  ón- 
do già  in  camino  con  gli  efferciti  loro  per  venire  in  aiuto  a Tferutj , hauendo  Gli  Adua 
bauuto  la  nuoua , come  era  paffuta  quefla  guerra , riuoltandofi  in  dietro,  fe  ac,torna 
ne  tornarono  tutti  nelle  patrie  loro  ; quindi  disbabitando  tutte  l' altre  lor  ter-  ,e 

re  caHelli , fi  rida  fiero  tutti  con  le  loro  cofe  tnvnafola  terra  fortiffima , [0)Ctultj 
& pofla  in  vn  luogo  naturalmente  forti  (fimo  & fopra  modo  ficuro.  Terche,  fi  riduco- 
ancb or  che  da  tutte  le  bande  hauefie  d’ intorno  ripe  altiffime , & dirupai if-  noinvn» 
fine  bolge,  era  nondimeno  da  vna  parte  rima  fa  una  uia , per  laquale  era  len - terra  for- 
trata,  che  era piaceuolmente  erta  di  non  più  larghezza  che  di  du gente  pie-  tiffima. 
di.  Et  quefla  parte  haueano  e ffi  fortificata  con  due  tele  di  muro  alti/fimo , P1  Zean 
& fopra' l muro  u'baueuano  pofli  grofiffimi  fafji , & troni  con  le  punte-?  ,a£ja  ^ 
acutiffime-?  . Erano  quefli  difie fi  parte  do  popoli Cimbri,  & in  parte  dai  gjj 
T eutoni,  iquali  aUhora,  che  zaffarono  m Italia  facendo  la  firada  per  la  "Pro - tici  fon* 
uenga;  hauendo  lafciato  di  là  dal  Boxino  quelle  bavaglie , che  glimpedmano  difeefi, 
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&■  che  non  potentino  con  effo  lo  ro  portare  vi  mifero  alla  guardia  fei  mila  hue 
mini  della  loro  nationcs . QueSlt  dopò  la  cofloro  morte  fitron per  i/patio  di 
molti  anni  tr attagliati  dà  vicini  popoli,  quando  mouendo  eglino  guerra  al- 
trui , e quando  difendendofi  da  quella , che  era  mojfa  cantra  loro  ; hr  hauen- 
do  pofeia  col  comtnune  confentimento  di  loro  tutti  fermata  la  pace , fi  eleve- 
rò quel  luogo  per  Uro  ferma  babitarionc-) . Ora  in  quel  primo , che Inoltro 
ejfercito  fu  quiui  arriuato , vfiendo  eglino  {pe/fe  volte  fiaramucciauano  co ’ 
noftri,  facendo  con  effi  leggieri  gttffc-j.  Dotte  pofeia  cinti  da  vn  bacione  d'al- 
tc7&a  di  dodici  piedi,  & di  giro  di  quindeci  mila  con  fpefie  trincee, non f aita- 
vano più  fuor  a,  ma  fi /lattano  rinchiufi  dentro  le  mura.  Quindi  poi  che  videro 
tirare  i Catti  dentro  le  mura,  & efi'er  finito  il  baffone,  & che  lungi  dalle  mi t 
rafi  drrggaua  vita  torre , da  prima  beffeggiauano  i nofiri /laudo  f opta  le  mu- 
ra,&  con  alte  vocigli  fcherniuano,  che  eglino  fitte ff ero  vna  machina  fit  gran- 
de tanto  /patio  lontano  da  loro . E fi  fit  cenano  beffe  de  notiti,  confiderando \ 
con  quai  mani , ò con  quai  forge  fojfero  per  tirare  fatto  le  mura  vna  torre  di 
co  fi  gran  pefo,  & mafimamentc  e/Jendo  huomini  di  futura  cofi  picciola,  per- 
ciolhc  i Francefi  fogliono  il  più  delle  volte  batter  quafi  in  difpreggio  la  baffeg. 
ga  de  corpi  nofiri, laquale  è poca  & breue  ri/petto  a loro , chi  fòlio  huomini  di 
grande  flatura-,  . Ma  douc  pofeia  effì  videro  la  torre  e/fer  moffa,&  fhrfi  gii 
vicina  alle  mura , fpauentati  dal  vedere  vna  cofa  cofi  nttoua,&-  non  tifata  ve- 
derfi  più  da  loro,  mandarono  toflo  Mmbaf et  adori  a Cefare, a richiederlo  della 
pace . 1 quali  giunti  aitanti  a lui  parlarono  in  quefla  gufa  : che  eglino  giudi-, 
cattano , che  i Romani  non  fàce/fero guerra  finga  l'aiuto  & fattore  degli  Dei , 
poi  che  cfjì  potcuano  con  tanta  pre/legga  tirare  aitanti  cofi  grandi  & alterna 
chine,  & poteuano  cofi  daprcjfo  combattere;  di/fero  pofeia  come  cffi  con  tut - . 
te  le  cofi  loro  fi  rimetteuano  nell'arbitrio  di  Ce/arc-t . Bene  è vero,  che  egli- 
no domartdauano  vna  cofa  fola,  & di  quella  lo  pregattano,  che  fi  perauentura 
egli  per  la  filila  fua  clcmenga  & manfuetudine  deliberaua  di  volere,  che  gli 
ÒAduatici  fo/fcro  confiruati  falui , fi  come  efsi  haueano  intefo , che  egli  s' era 
d mofìrato  tale  ver  fi  gli  altri  popoli  ; c non  volejfe  Icuarloro  l'armi . Chc-J 
quafi  tutti  i vicini  popoli  erano  loro  nimici',  & port aitano  inuidia grande  alla, 
virtù  & valor  loro , & fifoffero  Iettate  loro  l'armi,  non  s harebbono poi  po- 
tuti difendere  da  loro.  E che  molto  il  meglio  farebbe  loro,doue  pure  e douef— 
fero  a tal  cafo  condurfi , di  fopportar  qual  fi  voglia  forte  fitto  i Romani , che 
per  tracio  e fermai  trattati  & flratiati  da  quelle  genti , fra  le  quali  efsi 
erano  vfati  di  fignorcggiarcj . Cefare  battendo  vdito  co/loro , rifpofe  loro  iti 
quefla  gufa-, . Che  egli  era  per  conferuare  la  città  loro  più  tofìo  per  effere 
vfato  di  cofi  fare , che  perche  efsi  lo  meritafi'ero , doue  però  efsi  fi  ren- 
dc fiero  auanti , che  le  machine  da  battere  haueffero  tocche  le  mura  ; ma _» 
egli  non  era  per  voler  alcuno  accordo  con  efsi  fi  non  che  efsi  gli  deficro  l ar- 
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m.  E che  era  per  fare  con  efìo  loro  quel  mede  fimo,  che  banca  fatto  fino' tdlho- 
raco'  Vf eru ii, che  commandarehbe  a tu tti  ipopoli  vicini,  che  non  ardi/fero  di  di  Tornai 
fare  alcun  dispiacere  alle  genti , che  s erano  date  a'  Promani . Voi  che  quefli 
lAmbafciadori  h ebbero  fatto  intendere  il  tutto  a i loro , rifpofero,  come  erano 
contèntidi  fare  tutto  quello  che foffe  commandato  loro.  H attendo  pofeiaget-  Gli  Adua 
tato  giù  dalle  mura  vna grandi (fima  quantità  d armi  nel  foffo, ilquale  cingetta  tIc* 
dintorno  la  terra,  di  maniera,  eh  e la  moltitudine  dell' armi  amont  ut  e in fi  ente  dono* 
erano  quafi  pari  all  altera  delle  mura,&  de  bafiioni,  & battendone  nondi-  t 1 > 
meno  (per  quello  che  dipoi  fi  trottò)  nafeoflo  dintorno  alla  terga  par  te, & ef- 
fe ritenute  dentro  la  terra ; aprendo  a nofiri  le  porte  per  quel  giorno  manten- 
nero lapace _r:  Cefare  nel  farfi  fera  commandò  toflo  che  fi  ferrafiero  le  porte, 

& che  i faldati  tutti  vfeiffero  della  terra  affine,  che  non  fnceffcro  quella  notte 
qualche  difpiacere  a quei  di  dentro.  Ma  eglino  battendo  prima  ( per  quanto  fi 
feppe  poi ) fatto  tra  loro  configlio , hatieano  determinato  fra  loro,  che  ferma- 
to l'accordo  & rendati  fi  a Cefare,  perche  tcneano,chc  i nofiri  leuercbbono\lc 
guardie,  ò almeno  farebbono  nel  farle  poco  diligenti;  vna  parte  di  loro  hauen - 
doprefo  quell' armi,  lequalieffi  battendo  nafeofies’ haueano  ritenute,  & vna 
parte  amati  di  certi fendi, iquali  haueano  fatti  di  feorge  d' alberi, & di  vimi- 
ni in  teff uti  infieme, iquali  effi  in  quel  fubito,  fecondo, che  ricbiedeua  la  bretti- 
tà  del  tempo,  haueano  tutti  coperti  di  certe  pelli,  dopò  la  megja  notte,  nella 
terga  muta  della  Sentinella,  nella  quale  bora  effi  guidi  cattano , che  men  fati- 
cofo  doueffe  effer  loro  il falirefopra  i ripari,  <&  armare  alle  munitioni  del  no  * 

fico  campo , vfeirono  con  gran  furia  tutti  in  battaglia  fuor  della  terra  per  af- 
frontare i nofiri.  Ma  dato  con  prevegga  il  fegno  di  tal  co  fa  co  i fuochi,  fi  co- 
me Cefare  haueua  ordinato,  da  tutte  le  vicine  trincee,  & ripari  corfero  i Jòl-  ^ua 

dati  là,  doue  era  il  bifogno . Ora  quitti  i nimici  combatterono  veramente  con  f'c‘  a^“. 
talprontegfa  & cofi  valprofametite,.  come  far  fi  debbe  dagli  hitomini  valoro 
fi nell'eflrcma  Jperanga  del  faluarfi,auuenga  che  in  luogo  molto  difadato;con- 
tra  color  o,i  quali  dal  bali  ione, & dalle  torri  tirauano  contrapiù  armi,  per  fa 
re  il  debito  loro,effendo,che  folamente  nella  virtù, & nel  valor  loro  confifie- 
ua  la  Speranza  tutta  del  faluarfi . Voi  che  in  quefìa  fattione  vi  furono  morti 
d intorno  a quattromila  foldati  de  nimici,  furon  finalmente  tutti  gli  altri  ri- 
buttati dentro  la  terrai.  Il  feguent  e giorno  battendo  i nofiri  perfotza  fpeg - 
gato  le  porte , non  vi  hauendopiù  neffuno,  che  le  difendere,  & entrati  nella 
terra,  Cefare  fe  véndere  all'incanto  tutte  le  robbe,che  dentro  vi  fi  trottarono,  Di  Vane* 
& le  perfine  altresì . Fù  pofeia  referito  a Cefare  da  coloro,  i quali  l' haueano  Di  Per- 
comperate , che  i venduti  erano  arriuati  al  numero  di  cinquant  atremila-» . ^a  Luì- 
Hebbe  in  quefio  medefimo  tempo  lettere  da  Vublio  Craffo, ilquale  egli  haueua  d^ger 
mandato  con  vna  legione  nel  paefe  de'  Veneti,  Vnelli,0 fi  fiini,  Curiofoliti,  Se-  DiCo'r- 
fuuij,  adulerà,  e Predoni , le  città  de'  quali  fono  tutte  mamme , & toccano  nouaglia. 
; " l'Occa- 
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f ffifini.  l'Oceano  ; per  le  quali  intefe,  come  tutte  le  città  di  cofioro  erano  tenute  nelle 
Di  Roan*  forze, & / otto  lagiurifdittione  del  popolo  Romano.  0 ra fatte  tutte  quefie  co - 
di-  feejjendo già  tutta  la  Francia  in  pace, entrò  per  la  fama  di  quefta  guerra  co- 
Di  Reis.  fi  grande  opinione  fra  Barbari  che  fino  a quei  popoli,  i quali  habitauano  di  là 
I popoli  jai  %})eno  mandarono  *Atnbafciadori à Cefares , offerendo fi  di  volergli  dare 
° faggi,  & di  fare  appreffo  tutte  quelle  cofe,  lequali  comanderebbe  loro* 
Cefare, perche  s'affrettaua  d'andare  in  Italia , & in  Schiauonia , 5 

impofe  a tutti  gli  jlmbafciadori,  che  la  feguente  fiate  douef-  * » 

fero  ritornare  da  lui . Egli  intanto  bauendo  ridotte  le  . 

legioni  nel  paefede  Carnuti, & de  gli  ^ìndefi,& 
de' T urani, lequai  città  erano  vicine  a que- 
gli luoghi,  doue  egli  hauea  fatto  guer 
ra,fe  ne  venne  alla  volta  d'itd 

Ha. ».  Fu  per  quefte  cofe  ' ^ 

; per  le  lettere  di  Ce~  , /.  v ~ 

' . . , fare  ordina- 

to,chc 


di  là  dal 
Rheno 
mandare 
so  Amba 
feiadori  à 
Cefare. 
Di  Car- 
ires  d' An 
giòjdi  To 
urs. 


J \oma  fi  facefie  Oratione  quindcci  giorni 
continui,  laqual  cofa  non  era  mai 
( ctuanti  à quel  tempo ) 
attenuto  à per fo- 


na ver  ie- 
na. 
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binale  andò  Cefarealla  volta  dell'Italia,  mandò  Seruio  Gài-  Seruio. 
ba  ton  la  duodecima  legione,' <&■  co>i  parte  della  caualleria-,  San  Mau- 
ndpaefedegli  jdntuati,dc  Feragri,&  de  Sedimi  ; ilqua-  rida 
le  fi  diffonde  co'  termini  fuoi  da'  confini  degli  Mllobrogi,&  D*  Sion. 
dal  lago  Lcmano,<&  dal  fiime  godano  per  fino  alla  fornirli- 
tà  dell'sAlpi.  Latagione,cbelo  moffe  à mandarlo  fu, che  egli 
voleua , che  laRrada  per  l'iélpì  la , onde  i Mercatanti  erano  {oliti  di  paffare 
con  gran  pericolo, &•  pagare  gabelle  molto  grandi,  diueniffe  aperta  & fecit- 
»«j.  Gli  diede  oltre  a ciò  commiffione,  che  fe  e fio  giudica/fe,  che  fhceffe  di  bi- 
fogno,e  lafciaffe  quefla  legione  alle  flange  fra  quei  popoli  per  tutto  quel  ver-, 
no.  Galba  bauendo  alquante  volte  combattuto  con  felice  fuccefìo,&  hauendo  Famoni 
prefo  molte  delle  lor  terre,  venuti  a lui  da  tutti  quei  luoghi  d'intorno  Jltnba-  di  Galba,’ 
fciadori,&  dati  a effogli  oRaggi,&  fermata  con  e{fi  la  pace;determinò  di  far 
fermare  due  Cohorte  fra  gli  Mutuati  ; & egli  con  tutte  l' altre  compagnie  di 
quella  legione  deliberò  di  fermar  fi  per  quella  vernata  m vna  contrada  de'  Fe  San  Mau- 
ragri,il  cui  nome  era  Ottodoro.  Quefla  contrada  èpofia  in  vna  valle, & ha  vi  rido. 
tino  afe  vna  pianura  non  molto  grandc,&  cinta  da’  monti  alti [fimi.  Ora  per-  P1  Sion. 
che  quefto  luogo  era  in  due  parte  diuifo  da  vn  fiume,  egli  uolle  che  in  vnaallog  ^on\.  - 
giaffero  i Francefili  nell' altra,laquale  era  fiata  da  loro  Lfciata  vota, diede 
gli  alloggiamenti  alle  compagnie E quel  luogo  fe  fortificare  con  vn  baRìonc 
& con  un  foffo.Toi  chefuron  paffuti  alquanti  giorni, che  s erano  fermati  qui- 
tti alle  flange,  ihauendo  egli  comandato, che  gli  fuffero  portati  quiui  i grani; 
gli  fu  in  vn  fubito  fatto  intendere  dalle  foie,  che  da  quella  parte  di  quel  borgo, 
laqual'  egli  hattea  confegnata  a'  Francefi,s' erano  tutti  fuggiti  quella  notte,& 
che  vnagrandiffima  moltitudine  di  Sedimi,  &di  Ver  agri  haueano  p refo  i mon  Di  Sion. 
ti,chefopraflauano  intorno.  Era  queflo  attenuto  per  alcune  cagi<mi,che  i Fran  pi  s.  Maur 
cefi  in  vn  fubito  s erano  rifoluti  fra  loro  di  ricominciare  laguerra , &•  di  cer - rido. 

. care  di  opprimere  & danneggiare  i foldati  della  legione. £ la  prima,percbe 
effifàceano  poca  ungi  nulla  Rima  della  legione, fapendo,  eh  e ella  non  era  intic 
ra,  per  efferfene  canate  due  Cohorte,  & trouandofene  fuori  molti  altri  falda - 
tifiquali  erano  Rati  mandati  a far prouifione  di  vittouagliaj.Ter  quefi' altra 

• G ancora , 
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tir  afferò  tarmi  {ora  cantra  uoflriwon  pyt  afferò  fiflenere  fiprimo  loro  a 
to.^dggtungfeuafi aquefie  cdfi,cb‘tèffr/i  dolekano,tf)efofferb  flati  [ertati 
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ancora  che ejji Sl'mduano  che i noflriper  tiìmarfi pithi laogp difauAnfragjfie? 
fi  & flrano,  ogrì  bora, cheefli  correndo  cala/fero  dtqiici  monti  nella-vlalle}&* 

affai— 

loro 

i figliuoli  [oro  in  porne  d of  léggi  , & che  iI\onp)fi  fi  sfirvgiutno  di  tenere  Ut 
fommità  dell’ alpi non  fidamente  per  cagione  di  affi  curare  il  viaggio,  ma  edam— 
dio  per  godercele  [emprecome  co  fa  loro  ; & che  fra  loro  fi  perjuadeuano,  che 
effi  voieffero  aggiungere  quei  luoghi  alta  Trouenz  a pereffereà  effa  vicini. 

‘ Poi  che  Calba  hebhe  inte fi  tutte  quefle  co  fi,  perche  non  s’ erano  ancora  finir 
te  di  fare  le  proni fionineceffarieper  gli  alloggiamenti  de  fildat'r.ne  rAcno  era- 
-r  ' no  in  ordine  le  monidoni,  come  fi  doueua  ? nè  sera  fatto  prouifionebafieuole 
di  grano  & vittouagfiarperche  poi,  che  i nimici  s erano  refi,&  haueqno  dato 
• '•  gli  ofiaggi,  non  brattano  giudicato,  che foffeda  tenere -,  che  fi  doueffe  far  guer- 

ra t fatta  con  prefSeggfà  rugnnare  il  partamento,cominciò  a richieder  eia  fin — 
Calba  fa  no,che  voleffc  liberamente  dire  il  parer  fio.  Et  in  quefio  parlamento,  perche 
chiamare  cofi  fibito  s’era feopertovn pericolo cofi  gride  fior dell' opemonedi  ciaf c uno, 
il  parla-  & perche  tutti  i luoghi,  che  fiprafiauano  il  campo,  fi  vcdeuano  pieni  digran 
numeh'a  dì  genti  armati;& non  potendo  venire  al  campo  ficcar  fi  d' alcuna  barr 
da  ne  vittouaglie  portar  uifi, per  efler  i paffi  & le  firade  ferratefiajtendo  qwa- 
fi  ognuno  perduta  la  freranza  del  faluarff,fidiceuanoafiunicofi fatti  pareri?, 
che  lafciate  tutte  le  bagagliefi doueffè  prender  la  flradada  vna  parte,  e sfor- 
zare i nimici  a dar  loro  ilpafib,  & prender  quella  Strada  per  tornar  fine,  per- 
laquale ffrquiui  s' erano  condotd,vnlendo  faluarff.  T uttauiapiacque  alla  mag 
•i  gior  parte, che  rifernandòfi  il  prender  quefio  partito  quando  la  cofi  foffe  ridot 

ta  all efiremo,  fi  douefie  in  qitcfiò  mezp  far  pruoua  di  qual  fine' foffe  per  haue- 
re  Li  cofa,&  di  difendere  il  campo'..  Éffendo  cor  fi  vn  breue  fratto  di  tempo  di 
«Ilaqiia-  fcrte])  cheapenabebberoì  nofiri  tempo  di  ragionando  difcorrerc,  & mettere 
■i  hanno  * effetto  quelle  cofi,lequafi  effi  haueano  deliberate;  i nimici  dato  tra  loro  il  fé 
jfe  peggjo  corfero  dia  volta  de'  nofìri,  da  tutte  le  bande  tirando  tutta  volta  faffr  pr 
ac.  altre  armi.  J nofiri  in  quel  princìpio  con  tutte  le  forze  loro  refi ficuano  vagliar 

ddmente,& da'  luoghi  più  alti  non  tirauano  alcun  colpo  in  vano, & tutti  tor— 
reuano  à d'arficcorfo  in  qu  ella  parte  del  campo-,  do  u e vedeuano  ebepereffere 


t 

3 


mento. 


nel  luogo  loro.  I nofiri per  e ffer  pochi,  non  poteuano  altrimenti  fare  alcuna  di 
quelle cofi.  ^fnzi  che  non /blamente  non  pofeuavne, che  per  troppo  combat- 
terefi  trouaffe  flraccopardrfi  dalla  battaglia  ; ma  un  ferito  anvhoranon  che 
altro , nonpoteua  canjdrfìdi  quel  luogo,  doue  egli  da  prima  s'ètn  fermatoTnÌ 
ma i»  ritifar  fi  per  ripofitrfi  alquanto , Hot  a effendo  durata  continuamente  la. 
• ~ * battaglia 
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battaglia  crudele  pii  di  fei  bore , & mancando  già  a noflri  non  folamcntc  le 
forge, mai' armi  anchora,  & inimici  tutta  volta  venendo  più  furio, fornente 
contrai  noflri yet  battendo  cominciato  là,  dotte  i noflri  erano  più  deboli , a rom 
pére  i ripari , & a riempire  il  foffo  s & eflendo  la  cofa  ridotta  in  vn  eli  remo 
cefo,  V.' Setto  Vacalo  Capitano  della  prima  compagnia  & primo  feritore,  il-  Configli 
anale  come  habbiamo  dettoauanti,nella  battaglia  fatta  co'  Lferu^riceuette  di  Setto  , 
molte  ferite ,&  oltre aciò  C.^olufeno  Tribuno  de  faldati,  bmmo  digran  co-  Bacul°’ 
figlio  & valore  ,con  prefitta  fi  prefentarono  auanti  a Galba , & quitti  gli 
Migrarono,  come  non  ni  hauea , che  vna  fola  fperanga  di  poter  fi  faluare  ; che  ^-cno 
era  ; fe  facendo  vno  sforgo grande , vfeiffero  contra  inimici, & prouaffero  in  buno 
talgMfaV  ultimo  rimedio  d'aiutar  fi.  La  onde  chiamati  toHoi  Capitani fi  con  foldau.  ' 
molta  prefigga  Intendere  a faldati,  che  lafciaffero  alquanto  il  combattere  , 

<&  chetamente  attende ffero  a prender  queir  armi,  lequali  inimici  tir  alia- 
no loro  ,&chefi  rifirefea  fiero  alquanto . Quindi  che  qualhora  effi  vede  fiero 
dare  U pegno , tutti  fa! t afferò  fuor  a de  ripari , & dejfero  dentro,  & chepo - 
meffero  tutta  la  fperanga  ddfaluarft  nella  propria  virtù  & valore Egli- 
no toflo  vbidirono  a quanto  hi  com  andato  loro . Tofcia  falcando  tutti  in  vnfit  Vittoria 
Sito  fuor  de  ripari  M campn-  da  tutte  le  parte , non  diedero  tempo  a'  nomici  de  Roma 
di  poter  vedere  quello,  che  fi  dotte  (Te  fare,  nè  di  raccorfi  infieme. _? . Mutatafi  % 
dunque  in  tal  guifa  la  fortuna , i noflri  battendo  tolto  in  mego  i nimtei,  iqua-  : 

ti  pure  bora  hane ano  fperanga  di  premer  gli  alloggiamenti  del  noftro  campo, 
ne  ficcano  grande  occifione  : & di  più  di  trentamila  faldati, che  erano;ilqual^ 
rumerò  di  Barbari  fifapea  effer  venuti  contra'l  nojlro  campo  ejfendone  flati 
già  morti  più,  che  la  terga  parte , voltarono  in  fuga  ; tutto  il  rimanente  già 
fpauentati  & in  tutto  ripieni  di  terrore  ; & non  che  altro,  non  gli  Infilarono 
fermare  ne'  luoghi  che  fopraflauano  al  campo . Eflendo  dunque  in  tal guifa 
rotte  tutte  le  genti  unniche,  & fpogliatc  (Carmi,  i noflri  fi  tirarono  a loro 
alloggiamenti' & alle  munitioni  del  campo.  Dopò quefiafatione  Galba  il  ®a1baw 
quale  non  volea , che  più  altre  volte  gli  auuemfie  di  douer  tentare  la  fortu- 
ita,  tfr  perche  fi  ricordano  d' effer  venuto  qttiui  alle  flange  con  vna  intentio- 
ne,  e poi  hauea  veduto,  chele  cofe  gli  erano  fuccedutcd  altramaniera,  moflo 
dal  gran  -mancamento , che  hauea  del  grano , & delle  vittouaglie,  ilfeguen- 
tegiomo  bauendo  fatto  mettere  il  fuoco  in  tutti  gli  edificij  di  quel  borgo,  die-  } ( 

de  toflo  ordine  di  tornacene  con  le  genti  vetfo  laT  rouenga.  Etnonhauendo  , . 

nelviaggio  alcunoimpednnento  daniuno  de' nimici,  & non  eflendo  da  loro  ri- 
tenuto m alcun  luogo , condufie  quella  legione  a faluamentonel  paefede  gli 
Jlntuati  t quindi  m quello  degli  illobrogi , gir  qttiui  glifi  fermare  per  quel  Sin  Maa 
utrno  alle  flange. j - Dopò  quefie  cofe  Cefare  giudicando  fra  fe , che  tutta  la  litio. 
Francia  fuffeinpacc,&  chele  cofe  fi  fufiero  fermate,  battendo  giàfuperati  Stuoia, 
i Belgi,  cacciati i Germani,  & vinti  i Sedani nell'^Alpi , & ejfendo  pofeia  nel  Di  Su». 

da  cominciar 
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cr  minciar  del  Tremo  eaualcato  in  Schiauonia , perche  e' voleua  vedere  &€*>' 
tu  {cere  quelle  nationi  anebora , & vedere  que  paefi;  nacque  di  mono  nella* 
Francia  vna  fubita  guerra.  La  cagione  di  co/i  fiuta  guerra  fu  qtfeHa.Erq  fer  -L 
muto  alle  flange  tra  gli  nitidi , popoli  vicini  all' Oceano  P.  Craffi  giouanet to  ^ 
con  lafettima  legione^.  Colìut perche  in  que' luoghi  vela  carelìiadi gratti  r. 
haueamandato  nelle  città  vicine  molti  Capitani  & Luogotenenti  de'  fildati , 
per  cagione  diprouedere  de  biadi  & delle  vittokaglie.  E tra  quelli  era  fiato  . 
mandato  T.Terrafidio  agli  Anelli,  M.  Trebio  Francefe  a Curie  filiti  ; & Q£r\ 
Velanio  con  T.  Silio  a Veneti . Quella  città  è di  maggiore  auttorità  & fùr- 
ie di  tutte  1 altre  città  di  quefii  paefi  vicino  al  Mare;  perche  i Veneti  altra  , 
che  hanno  molte  nani  ; con  le  quali  effi  nauigando  fitto  vfati  di paffaretn  In- , 
ghilterra,  auangano  tutti  gli  altri  popoli  vicini  nel  fapere  & nell'arte  del  no.  - 
uigare  & delle  cofe  di  Mare  ; & trouandofi  in  vn  Mare  molto  tempeflofo,  &• 
aperto  pochi  porti,  iquali fin  tutti  tenuti  da  colìoro,banno  fatti  loro  tributa - 
rij  qua/i  tutti  coloro  iquali  nauigando  praticano  quel  golfo  di  Mare . Co/loro 
furono  i primi,  che  ritennero  Silio  & Velanio , & ciò  fecero  per  quefla  cagio- 
ne, che  effi /mattano  mettendo  colloro  di  douere  cambiandoli  rihaucre  flora 
oflaggi, iquali  effi  haueano  già  dati  a Cr  affo . J vicini  loro  moffi  dalla  autori- 
tà di  cofloro  (fi  come  i partiti , che  i Fr ance fi  prendono  figliono  effer /ubiti,  e 
furio/i) per  quella  ifieffa  cagione  ritennono  T rebbio , éf  T erafidio . Et  ha- 
uendo  con  prelìegga  mandati  fi  tra  loro  gli ^4mba filatori,  col mego  deloro 
principali  congiurarono  inficine  di  non  douere  più  fare  alcuna  cofa , che  non 
foffe  con  comtnune  con  figlio  di  tutti,  tir  di  voler  tutti  £ accordo  correre  vna* 
mede  firma fortuna.  Solidi  tonano  pofeia  tutte  l' altre  città , che  yoleffero  più 
tofiomantenerfi  in  quella  libertà,  laqual'era  Hata  loro  da' loro  antichi  Lafcia- 
ta , che /apportare  di  flore  fitto  la  firuitù  de  Romani.  Ora  poi  che  tutti  que 
paefi  maritimi  in  breuifsimo  fiotto  di  tempo  concorfero  nel  parere  di  cofloro 
tutti  d accordo  mandarono  ^ imbafeiadori  a P.  Craffi , facendogli  intendere * 
che  fi  effi  voleua  rifrattore  ifuoi , doueffe  rimandare  lorogli  oltaggi , iquali 
egli  teneua  da  loro  apprefio  fi . Cefare  hauendo  per  le  lettere  di  Craffi  faputo 
quelle  cofe  tutte, perche  egli  fi  trouaua  molto  quindilontano  ,fèfabr  icore  in 
tanto  certe  naui  lunghe  nel  fiume  Ligieri , ilqualc  mette  nell  Oceano,&  ordi- 
nò > che  della  Trouengagti  foffiro  mandatigli  huomini  da  remo , i marinari » 
& i gouernatori . 'Poiché con  molta  prevegga  furon  meffe  in  ordine  quefie 
cofi,  egli  come  prima , rìfietto  al  tempo  dell  anno, poti , fi  ne  venata  trottare 
l effer  cito.  I Veneti  <&  gli  altri  popoli  appreffo  di  quell' altre  città,  tojlo,che 
im'efcro  la  venuta  di  Cefare,  parche  conofieuano  in  quanto graue  errore  era- 
no incor  fi  fra  toro  hauendo  ritenutogli  ^ imbafciadori/tl  nome  de  quali  era  fio. 
to  fempre  mantenuto  imttolabilmentc , & finga  ninna  ingiuria  appo  tutte  le 
MMnii<&'  battendogli  me/si  in  prigmefiiedero  ordine  eonfiderando  la  gran - 
v deg$& 
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del  perìcolo  di  far  proui filone  per  la  guerra.,  <£r  di  prouedere  [opra  tue-  r; 

to  quanto  era  necefifiario  per  l armata  loro , tir  ciò  fkceuano  efisi  con  maggiore  Veneti  fi 
Speranza , che  molto  fi  confidauano  nella  qualità  del  fitto  doue  efisi  fi  ritroua-  cófidaua 
no  tfiapeuano  efisi, che  il  venire  per  via  di  terra  farebbe  malageuolifsimo,per-  no  neil» 
che  le  firade  erano  tagliate  dalle mnondationi  dell' acque  del  mare,&  l andar 
ni  per  acaua  era  impedito  dal  non  battere  i noUri  contesa  di  que  luoghi;  & dci  -- 

perche  altre  fi  iterano  pochifishni  porti . Si  confidauano  etiandio  in  quello , 
che  i noftri  efierciti  non  potrebbono  molto  lungamente  fermarfi  ne  paefi  loro  . .:.v 

per  cagione  del  mancamento , che  harebbono  de  grani . Et  attenga  che  le  cofie  Veneti 
Juccedeffero  tutte  d'altra  maniera , che  efisi  non  haueano  imaginato  ; vedetta-  haueiu- 
no  nondimeno  , come  le  forge  loro  erano  molto  grandi  nelle  cofie  di  Mare , & "°  8™* 
chci  Romani  non  haueano  alcuna  naue,  & non  haueano  oltre  a ciò  conteggi  [or“fnl- 
veruna  di  que  luoghi , ne  quali  efisi  doueano  far guerra;ne  de  paefi, ne  de  por  - 

ti, ne  dell'ifiole  altrefir,  & cheil  nauigare  in  vn  Mare firetto  era  molto  differen 
te  dall  ire  nauigando  per  l'Oceano  mare  in  vero  grandifisimo  & apertifsimo . 

"Poi  che  ne  loro  trattati  fi  furono  prefi  quegli  cofit  fatti  partiti, cominciarono  * Veneti* 
a fortificare  & fornire  le  terre,  & a fkrui portar  dentro  tutti  i biadi , iquali  hoggi  V* 
erano  per  le  ville— > . Bagunarono  ctiandio  in  a Genetta  quel  maggior  numero  nes. 
d*  nani , che  fu  loropofsibile , che  quiui  era  certo , che  Cefare  donata  prima,  Ofifini.di 
che  altroue  fkr  guerra . Fecero  in  quefia  guerra  lega  con  gli  Ofifini , Lefo-  Landri* 
btj,  Ifannetti,  A rubili  ari,  Marini, Diablintri,&  Menapij.  Mandarono  a do-  6er-  . 
mandare  aiuto  in  Inghilterra,  laquale  è polla  a punto  all  incontro  di  quefie  re  ^.ikus 
gioni.  Quefie  erano  quelle  cofie,  lequali  com ; habbiamo  dhnoltrato  poco  auan-  n annetti 
ti,  fiaccano  difficile  quefia  imprefa* . Ma  tuttauia  erano  molte  le  cagioni , le  di  Nàtes. 
quali  fpingeuano  Cefare  a far  quefiaguerra . L'ingiuria  fattagli  nellbauercs  Ambilia- 
ritenutoiCauallieri  Bimani,  l'ejfier fi  ribellati  dopò,  che  efisi  s erano  dato  nel  « di  Au- 
lefiue  forge, hauer  mancato  di  fede  hauendo  dati  gli  ofiaggi;  la  congiura  di  tan  renca"- 
te  città  ; & fiopra  tutto  lo  mouea , che  non  itolea  egli , 'chef e baite  fife  la  fidato 
pafifiare  le  cofie  di  quelli  luoghi  fienga  prendenti  partito  veruno,  l altre  natio- 
ni  anchora  giudicafifero , ebefoffie  lecito  loro  di  fare il  medefimo.  Sapendo  egli  blintn,  di 
dunque,  chei  Francefiquafi  tutti  erano  naturalmente, inclinati  a cercare  nuo  LeódouL 
ue  cofie,  che  ageuolmente , & con  prefiegja  fi  montano  a far  guerra , & che  Menapii 
gli  buomini  tutti  cercano  naturalmente  la  libertà,  & hanno  in  odio  lo  fiore  in  Gheldrefi 
finità,  giudicò  fra  fie  medefimo , che  fojfie  bene  didiuidere  ir  diftribuires  Aranceti 
/’ efferato  auanti , chepià  città  entr afferò  nella  lega. La  onde  mandò  T.La- 
bieno  con  la  caualleria  nel  paefie  de  Trcuiri,  i quali  habitano  vicino  al  Rfie-:  ' 

no . Et  commifie  a cofiui , chedoueffe  poffare  net  paefie  de'  Bhcmi  & de  gl f cercar  co 
altri  Belgi,  & che  gli  douefifie  mantenere  nello  fiato , che  erano , che  oltre  a fenuoue. 
ciò  douefifie  opporfi  a'  T edefehi,  che  per  quanto  fi  diceua,  erano  fiati  chiama-  DiTner*. 
rida  Belgi  per  IwofwMrjòicfe  (crtajjerQ  di  pafifiare  perforila  U fiume  con 
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labirin-  le  notti, douejfc  vietar  loro  ilpajfo . Comandò  pofcia  a ‘P.Cràffé  ; che  confo* 
toma  di-  dici  Cohorte  di  faldati  legionari} , & conbnon  rumerò  di  candii  doue jfep4~ 
to  da  de  pfre  ndt \Aquitania,  a fine,  che  oh  e popoli  nonpotejfero  mandar  genti  infoc* 
fare  nel  corfode'  F rance  fi,  & chealtrefi  non  fi  congiungefiero  infieme  tante  nationi,  - 
•paefe di  f^andò  etiandio agli  Vitelli , Curiojoiiti  & Lcfiobij  Quinto  Titttrio  Sabina 
Gualco-  con  tre  legioni , imponendogli , thè  doueffe  battere  egli  la  cura  di  trattenerci 
ctu  *}ue  popoli . Diede pofcia  il  gouerno  dell'armata , &di  ratte  le  nani  Frati* 
Perche-  cefi  ,lequali. egli. haueua  fatto  condur  quiui  de' luoghi  dc'Tittohi  & de' S anto - 
tdhs  Cor  pi,&  di  aneli' altre  T rouincie,  che  Stanano  in  pace,  a Detto  Bruto  giouane firn 
nouaglia.  ponendoci,  che  come  più  toflopotejfe , doueffe  andarcene  contrai  V eneti.  Et 
Jfti  Lifi-  tglifimojfe  contraloro  con  tutte  le  finterie.  1 fitti  ielle  terre  loro  erano  t di, 

. che  effiendopofle  nelt eftremità  di  certimonticeUi,cheffiorgono  inmare,  & fa 
D*  Eoi-  pra  jcerti  promontori};  non  vi  fi  poteuaper  via  di  terra  andare,ijudchora  e* 
D?Sato-  fittndofi  Untare  innondanti  ilpaef  ? tutto  d intorno , la  qual  cofa  accade  conti- 
„ mamente in  ogni (patio  di  dodici  bore  due  volte;  nemenocon  lenaui;  perche 

Di  VSnes  mancando  i acque  crefciute  aitanti , le  nauifarebbono  remiate  quitti  nelle  fec- 
Bruto  co  che.  In  tal guifa  dunque  da  quefie  due  cofe  era  impedito  Cefare  dall  imprcfiL* 
crai  Vene  di  combattere  quefie  terre.  Dotte fe  pure  que' popoli  vinti  per  auuenturadal* 
la  grandcTga  dell'opera , che  i noflri  con  argini  baueffero  frenate  l acque  ma* 
Siti  delle  rWC } & con  le  machine fabricate  da  loro , forche  hauendòl  e aliate  in  manie- 
ra , chefojfero  quafi  pari  alle  mura , hatteffero  perduto  ogni  fperan%a  dipo- 
terfi  faluare , battendo  ragunato gran  numero  di  nani,  laqual  cofa  effi  ageuo- 
- iiffimamente  fàrpoteano  ,portandofene  con  e fio  loro  tutte  le  ccfe  loro , fi  rj* 

tirauano  nel  l'altro  terre  vicinità.  Et. quiui  di  nutmoft  difendeuano nclmede- 
fimomodo,  rifpetto  alla  qualità  de  iluqghi.  il  far  quello  eraìoro  uie  piu  age* 
•-  uole  gran  parte  della  fiate,  perche  le  gran  tempefìe,  & fortune  di  que mari y 

riteneuano  le  noflrenaui.  Et  in  que' mari grandiffimi,  & apertiffimì  ricet- 
to alle  grande  innondatiohi  & all  efferui  Tariffimi  porti,  an%i  quafi  neffuno  , 
era  il  nauigare  veramente malageuoliffimo . 'Percioche  lenaui  di  quelle gen* 
Siaui  Ve-  ; ti  erano  fatte  & armate. in  quella  guifa-> . Le  catene  loro  fono  alquanto  pm 
aeti.  d piane  delle  nóUre , a fine  di  potere  con  efie  più  ageuolmcnt  e falcare  per  que 
Mari  ,&  nel  tornar  dell' onde  feorfe  auanti  tirarfi  afaluamento.  Hanno  ut* 
prora  molto  alta, & hanno  iapoppaaltrefi  fatta  di  maniera,chefta  accommo 
data  allagrandegza  dell' onde,  & delle  tempefie*  Et  lenaui  fon  tutte  fatte  di 
Bpuero  attc  a foftenere  qual  fivogliaingiuria& percoffa.I  banchi  di  coloro, 
che  menano  i remi,  fon  pitti  di  traui  d'dtegga  dm  piede,  & fonconfiti  con 
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ttamoycbecon  le  vele  non  fi  potefieromolto  bene fofienerecofi gran  tempefie 
iell'Oceano,&  CO  fi  grandi  fu  rie  di  venti,  ne  regger fi  altresì  igrandiffimi  pefi 
ielle  nau  i.  0 ragli  affronti  dilegni  dell'armata  de  nofiri  con  le  nani  de  nani-  Affiont® 
« erano  fi  fatti,  che  in  vnafubita  prefici^a,  & menar  di  remi  i nofiri  tonati-  de  i lesjni 
panano  affai;doue quelle  d altra  par  te jriffctto  alla  qualità  &naturadel  Ino  CcU 

g0,&  alla  furia  grande  delle  temprile,  erano  molto  più  atte  di  gran  lunga,  & ‘jon  ^"ei 
più  accommodate-3.  Tercioche  le  nofire  nonpoteuan  nuocere  con  gli  jfmni  à • 111,11 
quelle  de'  nbnici,sì  erano  fode  & ben  fatte:  ne  Vi  fi  poteua  tirar  fopra  tamii  CU  r 
qgeuolmente  per  effer  molto  alte ; & per  quefia  iflefia  cagione  erano  più  com-  .. 

mode  a feruirfene  tra  gli  fcogli.Uggiungenafi  a quelle  vn  altra  cofa,  che  qual 
bora  ilfoffiar  de’  venti  bauefie  cominciato  à far  fi  crudele  & furiofo,  & che  fi 
fóffero  me  fica  nauigarc,  poteuano  vie  più  ageuolmente  foficner  gli  empiti  dot 
la  temprila,  &più  ficuramente  fermarfi  ne  vadi  ; & fé  per  auentura  tonde 
erefeiute,  feemando,  le  lafciaffero  infecco,  ne' (affi,  ne  [cogli  poteano  far  loro 
alcun  danno.  Doue  le  nofiri  nani  doueuano  temere  di  tutte  quefie  cofe.  Voi  che 
fifuronprefepiù  terre  , Cefare  doue  egli  bebbe  cunofciuto , che  vana  cofa  era 
il  prender  tanta  fatica,  & che  col  prender  le  terre  non  fi  toglieua  a ntmici  il 
fi<gg>re>&  che  non  fi  potea  manco  far  loro  alcun  danno ; deliberò  [afe  mede- 
fimo  di  doucre  attendere  l armata^.  Doue  poi  che  t annata  fu  giunta  infieme, 

&cbc  i n mici  la  cominciarono  a vedere,intorno  a dngento  venti  delle  lor  na- 
ia pretliffime ,&  omatiffimedi  tutte  forte  d'  armi,v[cite fuor  del  porto, fi  fer- 
marono all'  incontro  delle  nritres.  Tqè  potea  Brutto,ilqual  era  generai  Capi-  Difficili^ 
tono  dell' armatale  i Cohorte  de  foldati, ne  i Capitani,! quali  baueano  ciafcu - & nel  ti- 
no vna  nane  al  gouerno  loro  conofcere  ancora  bene  quello  che  doueffero  fare ^ *|’a.”cre 
& in  qualguifa  di  combattere  doueffero  cercare  dì  appiccar  fi  con  i nimichper  t 
che  molto  bene  haueano  confi  derato,  come  non  fi  potea  loro  nuocer  punto  con  farecout 
gli  (proni  delle  naui.  Doue  dirigjando  le  torri, l' altegga  nondimeriodelle  pop  quelladtf' 
fi  delle  naui  nimiche  le  foprauangaua  di  maniera , che  malageuolmenteda  fi  nimici. 
baffo  luogo  fi  poteuano  tirar  l’armi  contra  i nimici,doue quelle eh'  erano  tira - ' 
teda  Francefi,faceuano  maggiore,  & più  grane  colpo.  Vna  cofa fola  deli  ap-  . 

prefiate  da'  nofiri  era  loro  molto  gioueuule,  certe  falci  con  la punta  accutiffi- 
ma  fitte  in  cima  di  erte  hafte  lunghe  fatte  quafi  nella  forma  delie  falcida  com 
battere  le  mura.Vrendendo  con  quefie  quelle  funi, con  lequali  (lanario  i unteti . ,rK 
ve  appefe  agli  alberi  delle  naui,  & tirandole  forte,  dando  in  vn  tempo  de'  n 

remi  in  acqua, le  veniano  a fregiare.  Tagliate  quelle  funi  bifognaua  perfori ‘ -- 
Xf,che  Mantenne  giù  cadefferofdi  maniera, che  effendo  ripofia  tutta  hrffreran- 
%a  delle  naui  de' Frante  fi  nelle  vele  & altri  ordegni nauali,  cfiendogli  leuate  r . jr - r 
'piaquefle,era  invrìifteffo  tempo leuato loto  il  poter  più  valcrfì  dellenauilo-  «gario^j  dii 
ro.  T utto  il  rintanentepofeiadi  quella  battaglia  era.  ripofia  nella  virtù  <&  var  vittime  di 
hrede’foldati,&in  quefie  i nofiri  et  am  agpuolmente  fnpetkn,&canto  mag-  valore. 
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^tornente  ancora, che  Ufatrione fi  ficea  nella  prefenza  di  Cefare, & di  tutti  ^ 
ì efferato  Romano , di  forte  che  nonpotea  far  fi  alcun  valorofo  fatto,  che  non 
0-0  • fo  fe  manifcflo  ad  ogniuno.Tercioche  tutti  quei  monti  celli  intorno, & que  luo 
ghi  alti, di  fu  i quali  fipotea  vedere  il  mare, quiui  vicino,erano  ripieni  de’  fot-, 

; dati  del  noftro  efferato.  Voi  che  come  poco  alianti  detto  b abbiamo,  furonget - 
'f,  ' ' tate  giù  lantenne,hauendo  eia  faina  dcllenaui  de'  nimici  due  ò tredeUe  noflrc- 

nani  dattorno,  li  nofìri fidati  vfatimo  ogni  forza  di  (altare  fopra  le  naui  de’ 

Hotta  de*  nimici.  La  onde  tojlo,che  quei  Barbari  fi  furono  di  tal  cofa  accorti  e fendo  già 
nimici.  fiate  prefe  molte  delle  loro  naui,  & non  fi  potendo  trouar  più  cofa,cbe  potejfe 
riparare  a tanto  difordine,faceuano  ogni  sformo  di  faluarfhcol  fuggire. Et  ha- 
uendo  riuoltegià  le  naui  verfo  quella  parte , doue  il  vento  le  portaua,il  mare 
venne  in  un  fubito  in  canta  bonaccia, dr  cofi  tranquillo, che  non  fipoteano  al- 
trimenti muouere  di  quel  luogo, doue  fi  trouauano.  Ora  quella  cofa  fu  molto  à 
propofito  a noftri  per  dar  compimento  alla  già  cominciata  imptefoj.  Tercio- 
che  i nofìri  perfeguitandole,àvna  a vna  ne prefero,quante  ne giunfero;di  ma 
niera,chepochifftme,di  tutto  quel  numero  per  cagione  della  Joprauenentc  noe 
te,  ne  poterono  arriuare  a terra,  effendofi  combattuto  continuamente  quafi. 
dalla  quart'horaper  fino  al  tramontar  del  Sole.Et  con  quefta  battaglia  fu  po- 
pi VSncs  fio  fine  alla  guèrra  de  Peneri,  & de'  popoli  altresì  tutti  di  quei  paefi  vicino, 
al  mare.  Conciofoffe  cofa, che  effendofi  ragunato  à quefìa  hnprefa  tutti  igioua 
ni,  & tutti  ancoragli  altri  buomirit  di  età  più  matura,  i quali  haueano  punto 
" dì  difcorfo,&  digoucrnoyò  che  haueano  alcuna  dignità  ; & hauendo  ctiandio 
ragunato  quiui  tutte  quelle  naui,lequali fi  trouauano  per  tutti  que' luoghi, ef- 
ferato perdute  quefle,  gli  altri  non  haueano  doue  più  ritirar  fi,  ne  modo  alcuno 
Veneti  da  poter  più  difendere  le  terre  loro.  La  onde  tutti  fi  diedero  a Cefare  con  tutte 

tutti  $ di  té  cofe  loro . Giudicò  Cefare  di  douere procedere  tanto  più  grauemente  contro 
no  aCefa  cofloro, quanto  e’  voleua,  che  il  nome  degli  . Ambafciadorifoffe per  l auuenire 
te  con  le  riguar^at0  con  maggior  diligenza  da  fattigli  altri  popoli  Barbari . Hauendò^ 
cofe  loro  tuor  j#  yna  a tutti  gli  huomini  del  Senato  ,fe  vendere  tutti  gli 

Di  Vines  ^tri  con  ^ corona  in  capo . Ora  mentre  nel paefe  de  Veneti  le  cofe pafiauano 
di  quefìa  maniera,  Titurio  Sabino  arriuò  con  quelle  gent  i,  le  quali  egli  ha- 

Di  Por-  ueua  battuto  da  Cefare, nel  paefe  degli  Vnelli . Era  capo  di  quefle  genti  Viri- 
cherons.  douix  & era  generai  Capitano  di  tutte  quelle  città,le  quali  s erano  ribellate. 
viridouix  Balle  quali  haueua  ragunato  vn  groflo  efferato , & gran  numero  de  faldati . 
capo  de  li  jn  quefli  pochi  giorni  gli  luterei,  & gli  Ebur onici,  & i Leffouij,hauen- 

do  fatto  morire  tuffigli  huomini  del  Senato  loro , percioche  non  voleuano  ef- 
^ R°“1,  fer  capi  & auttori,che  fi  rompeffe  la  guerra,  ferrarono  le  porte,&  entrarono 
* lificuà . anch'elfi  in  lega  con  Viridouix  . Era  oltre  a ciò  comparfo  quiui  gran  numero 
, d' huomini  di  mala  vita,&  di  afiaffini  di  tutti  i paefi  della  Fr ancia, che  la  fpe- 
■ > ranga,  che  haueuano  del  far  prede,  ; & la  voglia  del  combattere  gli  hauea  le- 
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uaiì  dal  coìtiuar  la  tèrra, & dalle  continue  loto  fatiche . Sabino  battendo  fer-  Ticurio  - 
piato  tl  campo  in-itn  luogomolto  commodo  di  tutte  le  cofi,che  facevano  di  me-  Sabino. 
fiero,  fi  Parta  quitti  ferrea  vfcire  de * ripari , all' bora,  che  Virhtonix  tffendo 
con  Vefferclto  fio  firmato  non  più  lontano  dàl  fio  campo , che  lo /patio  di  due 
miglia  all' incóntro  di  quello , tir  cauando  ogni  giorno  le  genti  de  gli  alloggia- 
ntcnti,  daua  «'■  noftrì-oc capone  di  venire  alternami  dimaniera,  che  nonfoUt- 
menteSabrno  era  tenuto  in poco  cohto  apprejjh  i nemici, ma  i noflri  faldati  an  * 

chora  logiuano  imputando  ; & hauèa  dato  cagione  di  maniera,  che  fi  haueffe 
èpcniónc,  cbé  cffotemejfi,che  i nrmicihiuea.no già  prefa  ardire  di  venìrft  oc-  >’  tM- 

cpjfindo  per  fino  a fìparì  del nolbó  campo  '.  'Ciò  fucata  egli  per  quella  ca-  *'J 1 

gronf*  che  non  giudicanti  appartenerfi  à vn  Luogotenente  di  venire  allenta- 
rti rWi  ft  groffo  numero  de  nimici,  maffimamentc  non  vi  fi  trottando  coliti, che 
era  generai  Capitano  di  quella  hnprefa . fenon  in  luogo  conuenenoLi^,  ò che 
qualche  occafione  3 conmodi  ti  grande  non  n ",  fofle  dateti  . Ora  confermata 
Topenione,chffì  teriea  della  enfi  ni  paura , eglieleffe  vn  Francefe, Intorno  mol-  VnFran- 
7o  invero  à prepofito,'&  affitto, iti  quelle  genti , le  quali  egli  hauea  feco'im  maa 

tanto. Ehi  tóftùi  perfiadertecon  moiri  premigrandi  zr  offerre,che  tofto  puf  ®a  • 

fafie nelc&mpo de' nimici , atmtacflrandolo di tutte-qtìello,cbc eivoletta,che  ^ nelea 
ejfo  quitti  faceffi-a . Quello  dotte,  come  fuggito  del  ttoflro  campo  fi  trono  fra  po  nj. 
colloro , mife  follo  loro  aitanti  la  paura  grande  de'  Rpmani . Quindi  molhò  mici. 
lóro  in  che  cattino  termine  fi  trouaffero  le  cofe  di  Cefare  appo  i Vencti;<ìrche  Di  Vaiv 
certa  cefi  e ra,che  Sabino  la  notte  uenentc  cauerebbe  i cfìercito  nafeofamente  taH,  " 
lde'  ripari, & andarebbe  a truuar  Cefare  per  dargli foccorfo.Toi  che  fra  quel- 
le genti  fi  intefa  quefla  cofa , tutti  ad  vna  voce  andauano  dicendo , ebenutu 
era  per  niente  da  perdere  co  fi  bella  occafione  di  dar  co  fi  buon  fine  à tanta  hn- 
prefa, & che  ficea  di  nielli  ero  d'andare  al  noflro  campo . Molte  erano  le  co- 
fe che  muoueano  i Francefi  i prendere  quefio  partito , come  l'ejfere flato  Sa- 
bino  quei  giorni  dauanti  femprc  richiufo  dentro  a ripari  ; il  confermarglielo 
bora  quel  fuggito  ; il  mancamento  deUeuittottaglic j>  ; alla  qual  cofa  con  poca 
diligenza  haueano  fatto  prouifione  ; la  fperanga  della  guerra  de  Veneti  ; & Di  Van«s 
oltre à ciò,  che  qua  fi  tutti  gli  huomini  credono  volentieri  quello  che  effi  vor-  .£  • .1 

rebbono.  Là  onde  mofi  da  juefte  cofe,non  lafcìarono  prima  partir  fi  V indotti- 
ci),& gli  altri  Signori  dal  parlamento  ìche  fofie  loro  conceduto  da  cofloro, che 
prendèffero  t amù,&  andafiero  uerfo  il  campo.  Toi  che  dunque  fu  ciò  concz- 
• àuto  loro , tutti  allegri  non  altramente,  che  fé  foffero  certi  della  vittoria ha- 
vendo  ragunato  molte  fafeia  di  feermenti  & di  fafeine;  per  riempire  con  effe 
-ifoffi  tie'Fpmani,  ecoflprefevo  la  volta  delcdmpo.  Il  luogò,  douei  noflri  ha-  ^ouerfól 
ueano  fermato  gli  alloggiamaiti,  era  alquanto  vileuato,  & dal  cominciarne n-  ^ati  di  Sa 
to  della [alita  àpoco  dpoco  crefcendo,s' andana  perfino  alla,  fammi  tà  d'intor-  -bini  haue 
'-no  è vn  miglio . Quitti  con  gran  prevegga  corfero  i nimici,  di  maniera,  chei  uano  fer- 
-- H Romani 
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arati  gli  Rt’tnutti  hebbcro  pochiffimotempo  da  poter  fi  mct/ercinfieme,  ù"  armar  fi  del'’ 
alloggiar  l'armi  lorox  .&  vi  ginn  fero  quafi  mirici  moni  .Sabbio  marno  battendo  mef- 
menu.  fi  animo  a'  fuoi  fidati,  a laroc,he  ciò  (iefideraitatio  diede  del  combattere  il  fo- 
gno . Mentre  i nemici  errano  impediti  , ricetto  a quei  pefi , che  e fi  por  t aita- 
no , comandò  Sabino  ai  fidati  che  per  due  porte  fallando  fuori  de  fero  adof~ 
fo  a inimici.  Et  avvenne  che  ricetto  alla  qualitd&' vantaggio  del luogo,  al 
pocofapere  de  t ùmici  v>  all'efere  fracchi, alla  vini  & valore  de  foldati, ejr 
all' e fer  fi  alt  resi  e fer  citati  nelle  paffute guerre,  i nimici  non  poterono  foflene- 
Rottade*  re  vn  fola  a franto  dénofiri  ; ma  toflo  fuggendo  voltarono  le  (pallet  . Qndei 
nimici.  noflri  foldati  ancor  frtfcbi  feguitando  valoro fornente  gli  impeditine  ammagy 
Xarvno  vn  numero  grande.  1 camalli  feguitando  gli  altri,  ne  Infilarono  ire  ab- 
quantiche  fuggendo  scruno  fittati.  Cofi  dunque  in  vno  ifleffo  tempo  venne 
à Sabino  la  mona  della  ricevuta  vittoria  nella  guerra  di  mare,  & à Ccfare^a 
città  7 'e  y,ttoria  dl  Subino.Et  apprefìo  tutte  te  citta  fi  refiro  a Titurior.  Concio - 

che^ren  f,ac<fJ>  c^e  come  ? hvvno  de  Francefi  è lieto  «ir  pronto  a muotierfi  al  combat 
dono  àTt  tere>  cof  di  incontro  Idebole,  <&  male  atto  a tefiflere,&  f ppor  tare  idi fag- 
tuno.  gji>&  k cofe  contrarie Et  quafi  in  quello  tempo  mede  fimo  V.  Graffo  efen- 
Gualco-  do  con  le  genti  già  arriuato  nell  fdquirania,  ilqual  paefe  ( fi  come  poco  avanti 
gn*.  s'è  detto)  rifletto  alla  largherà  de'  paefr,  & alla  moltitudine  grande  degli 

biiommi,  fi  dee  giudicare  la  terza  parte  della  Francia ; cono  fendo  molto  bene 
còme ei  douea  far  guerra  mquei  luoghi , dove  L.  Valer ioT reconio  mandata 
conio6"  COfl  l eIfercit0  P0(hi  ‘timi  duomi  era  fiato  morto  & rotto , et  me Jfo  in  fuga  f ef- 
ferato donde  Z.  Manlio  Procouflo  sera  fuggito  y bau  end oui  perda  to  le  ha 
gaglie,vedeua  come  quitti  gli  ficea  dibìfgno  di  douerui  u fare  non  mergana  di 
tigenzaj . Hauendo  dunque  fitto  buona  proni fune  di  vittouaglie , & infilo 
fattore  accrefciuto  buon  numero  di  gemeva-  di  caualli:&  hauendo  oltre  a ciò 
Tolofa  e nominatamente  chiamati  a femolti  b uomini  valoro  fi  di  Tol.fa  & di  Tqarbo- 
Narbona  na  » (^efno  eittàvieine  alla  Vrouenzà , di  queipaefi  condufle  le  fer  cito  nel 
città  vici-  fnefede'  Sontiati.  / S ondati  intifa  la  venuta  di  coftui, battendo  me  fio  infume 
nc  alla  vn  numero grande  di gente, & di  cavalli,  ne  quali  erano  potenti  molto , afal- 

Pxoufza.  tondo  il  nofl.ro  campo  mentre  marchiana,  combatterono  da  prima  con  le  genti 
a cavallo  ; quindi  (fendo  rottala  toro  cavalleria,  feguitandogli  i noflri,  fecero 
f libito  faltar  fiora  le  fanterie, lequali  effi  haveano  fitte  imbofeart  in  una  val- 
le vicina^  . Quelli  a f aitando  » uoSìri  fidati,  far  fi  r inoliarono  la  battaglia. 
Durò  quivi  la  gttfa  b nona  pegga, <tr  combatte fi  molto  fieramente,,  concio  fa 
cofa,  che  i Sontiati  confidandofi  nelle  vittorie  altre  volte  avanti  ottenute  Sfl- 
Guafco-  mauano,che  la  falute  di  tutta  l Jtquitaniafofe  ripofla  nel  valor  loro;  i noflri 
gna.  d'altra  parte  erano  de  fiderò  fi  di  far  Vedere  altrui  quello  » che  fare  fapefero. 

Rotta  de*  & Poteffero  finga  l Imperador  loro  , & finga  l altre  legioni fitto  ilgouerna 
Conciari,  d un giovanetto . ' Finalmente  i nimici  hauendo  ricevuto  molte  ferite  furono 

forcati 


I 
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forteti  à Trottare  a inoltri  leffialleLa . C raffi  ,poi  che  di  coti  oro  ve  furono  in' 

\ran  ritmerò  morti,  giunto  alla  terra  de'  Sondati  ri  mi  fa  il  campo  ,&  comin- 
ciò a cercare  di  prenderla ,&  difendendo ft  cofiero  gagliardamente,  vifeto- 
fh>  prefektarei  gatti  & le  torri.  Eglino  intanto  hor  tentando  di  faltar  fuori, \ Aquitani 
fr  bora  cattando  farierra  certe  foffc&  firade fegreieper  fino  a ripari, & ma  inltruttif- 
chihedeL  ttofiro  campo, delta  qMUffkgliJtcjnit  ani  fono  inttruttifimi, perciò* fimi  * » 
che  appo  loro  fono  in  molti  luoghi^  tane  de  metalli-lofio  che  conobbero,  che.  . 

rifatto  alla  diligenza,  thè  i nofiri  v\i  fonano,  ri  non  potevano  far  cofa  buona  u 
con  quettiior  modi , mandarono  jtmbafriadori  a Craffo,  pregandolo,  che  egli 
uolcffe  ricevergli  fatto  la  fan  giurifditione.  Ethauendo  ciò  ottcnuto,&  offen- 
do flato  comandato  loro,  thè  defc/oDamt, fatto  fecero  .Ora  offendo  tutti  gli  Q 
animi  de  nofiri  intenti  in  qtk fax  loft  fa  fa)  dall  altra  parte  della  tetra  Meati - Adiato. 
tuono,  ilqu  ale  era  Signóre  diruti  lùoghi,con  feicentofuoi  affezionati,  { gitali  njQ> 
ejjì  chiamano  Soldurv,che  tengono  una  cofi  fatta  aita,  che  mentre  uiuono,par  Soldurii, 
ticipano  di  tutti  ixomtnodiditoloró&i'ipiàtifi  fonò  fatti  amici:  Efepcranen 
turd  anien  loroalà<n'd\x>fA',to*ttritlà Vogliahro,  ò veramente  corrono  infici  , ,;j  n 

me  tutti  una  MtdèftMafikÙtfo  uetttmeirrif&ft  mede  fami  fi  prkanodelU  ui-  * r«  :* 
talgefi  hmài  àncora  trokate'alcuno  per  quetlocheglihjk>mni  ricordano, H-  -■  - 
fate, morto  colui, d ritògli  tragici  diuertiito  amico,  babbitt  ricufato  di  mor ri 
te  : jticanlitanò  lìàdéndò  fatlo  forila  di  faltdr  fuori  accompagnato  da  cotto-  Adelmi 
ro,  leuatofi  il  romor  grande  da  quella  parie  de'  ripari , hauendo  i faldati  dato  no  fi  ien* 
aliarne, & e fendo  fi  quitti  buona  pegga  ualorofamente  combattuto  fa  final-  de. 
piente  ributtato  tirila  Città.  Ottenne  anch'egli  nondimeno  da  Graffa  la  medefb; 
rnxconditione  del  render  fa, c'haueanó  gli  Meri  ottinuta.Craffoin  tanto  hauen 
Ho  hauiito  da  cottoro  l'armi,&glì ofiaggi,  prefe  la  volta  del  paefe  de  reco»-  Vocontfi 
1ij,& Tarufatij. Ofàquei popoli  Bdrbari,moft  daquefio,chefapeuano  corne  i e Tini!*- - 
nofiri  haucano  per  fóriga  prefa  una  città  forte,  quantóalfito fao  naturale,  & tii.cioè 
ben  fortificata  dall’ingegno  &mani  degli  huomtni  m pochi  giorni,  che  effi  vi  Vafardi 
erano  flati  fa  intorno;  cominciarono  a mandare  JL mbafaiadori  a tutti  i popoli 
da  torno,  à fir  congiure,  darfi  fra  loro  gli  ofiaggi,  & mettere  infime  de  fai-  ^ < 

dati . Spedirono pofeia  Mbafaiadori  à quelle  ritti  anchora della  Spagna  di 
quàychè arriu'a  co’  termmrfaoi a paefi iell\Aquhtinia, richiedendo d'haaer  no  con* 
‘quindi  genti  in  diuto  & Capitani . Ter  la  tuttofo  uenuta  fi  mi  faro  lòti  grande  giuie. 
'ttuitorità  & numero  gtande  altresì  d'huomni  altimprefa  della  guerra. Furó- 
•no  eleni  per  Capitani  quelli,  i quali  erano  fiati  continuamente  faldati  con  Q±. 

■ ’Sertorìo,&che  per  quello  che  fi  giudicaua, intendevano  benifìimo  le  cofa  del- 
la guerta.  Qùefii,  fi come  è cofiume  de'  Etmani, vfauano  ógniarte  di  prende-  Coftume 
rie  V anant  aggio  de  luoghi,  di  fortificare  iltampo,&  d'impedire  i paffi  sì,  che  de*  Capi- 
* htofiri  n ón  poteferó  hauérelt  vittcttaglie.  Ma  toflo  che  fifa  aueduto  Grafo,  tamRo- 
rihemalageuol  (fifa  era,  che  delle  fa*  genti,  rifatto  al  poco  numero thè  erano  man‘- 

Hi  potè  fero 
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pattar ofarft  pr*  che  i nimicifcorreuano  per  tuttey.thepXefourtnoi 

p^/fhW  che  lajotatiano balenale guar dia à gli  aUoggiamenti',cbcper  foì  fat— 
w capone  era  manco cpmmMo  altrui  il  portare  nelrt^ico  campa 
V v r. * yma  vendano  di^omdngiomrip/efffoU-..  « 

ù ^ j J™(‘adjfW‘ato>  tlAio>  che  ejjo  uidc  come  timi  eran-o  del mtdefnno pare - 

recherò,  che  la  giornata  doueflefarfi  quelgiorno  che, doueafegfoe.lt  ai- 

i**?!})1™  dcUa^ffda  Mie  gcHtiwttxé  fotone  due  parti,  ■ 


« ^ fiati* attendendo. 
o'r.ijO  W^'^tfovctd'frgvafàw  difirtriPra  au  Qg$$  che  c$x  riferito  *lnttme~\ 
— . ” SvW«Wtm  ifc *4  *Wf/*4  ghfoHf&e  ceft  deli  armexfr  all  ekerc  i no ^ 

ov  ìift  P^Oi  rgifocAfoodidùtiereoinbatterr  all  a Sc~  ' 


•o;c 


-OV  Uri  (‘pachi  vg/focAflm  dAiUmmornhattcre  alla  fava &fenra  pericolar. 

lermonagfo  potcfoofc«^ajpmimmq  Sfotto  Wfatfgue  loro  mettere 
A Roma-  larmor^£{  am  foche  il^trtfo.perl^tp^MaTwttfogrande 
n>  manca  tfw  ii^etwmmfota fofapamdajfoanifo 
uano  le  impefkt iJidlabaiùavka  * & cólo*  o al « 'nuJlifn***  ; j ‘ / ^ • 


'SUI*?0A  nmtmmm  m tanngfia , eglino  fi  fiauanÀ 

■ MI  a °fn  ^(^r^f*f*^0i^^(ìdtu<iuefocofa3hauenda  coni  indugiar 

*°b  * open  t one  fot  data,  foto  diuenirei  wmicipiùtfodi,  cjr  ifhattfolrè 

f^P^1  dii for. combat 

meMn  era  djtàrfopii  j(  cffopfofoic.o>confortatim 

|MV  m f foVetffedm  mtipiù  Holwtérofa  fodri^  verjò  ifompo  de  uìtnL 
Banali*  « Affilia  attenendo  afonia  XHfpfiixfofafiìfori  battendo  col  tirar. moU 

feift-YO»-  u %eflW.mmtO\*f anodi Crafrnaaa»tn.*lrnn!L"^  ■ v ' 


'lamia tii.  . _ ,.  jJPPQ  ,(W1 

-Si! 

-»‘w <!*  ***** «55^’ » ^ tornarla folpdqiajfa'a 

■azma  xmetmf^hfmt^  pmypmtìwi 

- , f»«5K«4&6às| 

■x  ■ S^saMaojàstó 

-V,  fptft  mW.dKb.or*  fitfchi,  &*on.p:mto  mÒMbti 

u • dalla  fati  e*)  & battendogli  gmdati per  alcune  fo  molto  Iwijhcficretamcnte 

* ^«V.  * li  V afine. 
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afrueichedal  campo  de  rumici  non  potcJJ'ero  efier  v eduli; e /feudo  g li  occhi  cJr 
fa-  gli  omini  di  tutti  intenti  a mirare  là, dotte  fi  combattala,  furono  ni  un  / ubico 
& aqjtei  ripari,  che  detto  habbiamo . Et  falcatati  tutti  con  furia  jfìpr a furono 
*7  ij  prima  dentro  agli  alloggiamenti  dàlmati , che  potè  (feto  ejfer  veduti  da  lo- 
tti ro,ò  che  fi  potejfe  conojcere  qnello,cbe  quitti fifacejfca.  Ora , poi  che  fu  udì-  Quanto 
ito  to  da  quella  banda  il  r ornare,  t noflri  battendo  rtprcfo  le  forge  loro,  (la  qual  gtotii  fa 
re-  tofafuole  il  più  delle  notte  auuenirc  qual  bora  fi  {là  con  fperangdd  ottener  la  lperana 
d-  vittoria)  cominciarono  tutti  con  maggior  forza  a flringere  i nimici . Et  e(Jì  d’ottener 
m,  trouandofi  tolti  da  ogni  partein  meggo,  difpcvatt  a fatto , delle  cofe  loro,  fi  U vmo‘ 

* diedero  a gettarfi  giàdà  ripari,  e cercar  di faluar fi  col  fuggirci.  Malaca-  na* 

K*  valleria  feguitandogli  per  quelle  campagne  aperte,  a pena  di  cinquantamila  Guafco- 
w"  [diati,  che  per  quello,  che  jifapea  erano  venuti  dell  . Aquìt anta,  & de  popo-  Sn}- 

In  liCantabri  effendone  rimafi  la  quarta  parte  piamente  cjfendo  già  paffuta 
,;:i  irm  parte  della  notte,/]  {alitarono ne  gli  alloggiamenti . Voi  che  fu  ffarfa  j,°^afar. 

ut  la  nuoua  dì  quefia  battagliala  maggior  parte  dell \Aquit  anta  fi  diede  a Craf-  ra> 

& fo , & di  propria  loro  uoglia  gli  mandarono  gli  ofìaggi , gir  traquefti  furo-  Guafconi 

j no  iT  ar  belli,  i Bigerrioni,  i T reciani , i Focati,  Taro  fati , Fluflati , G ariti,  di  Tarba, 

d ,Aujci,Gairfntqi,Sibutrati,e  Cocbfati.  Ceti  altre  poche  nationivlttme  in  quei  & diBaio- 
« fatfi,confìdandofi  nella  flagione  dell' anno, che  già  fi  faccauicino  il  verno, non  na»  Jl 

at  volfero  altrimenti  far  quello,  che  quitti  altri . Et  inqueflo  tempo  mede/imo  |^ra  ° 

j C[f?re  auuenga,che  la  ilare  fu  fi  e già  quaft  paffuta,  perche  nondimeno  i Mg-  vaiateli, 

fri  rini,&  Menami,  e/fendo  già  la  Francia  tutta  ridotta  in  pace,erano  ancora  in  Tarufati. 

5,  arme  & non  baucano  mai  mandato  Mmbafciadori  a richiederlo  della  pàcc~>,  Turfcfi. 

ii  hauendo  fra  fe  giudicato , che  con  preftegga  fi  potea  dar  compimento  a cofi  Fluitati 
► fatta  hnprefa,  ut  conduce  1 efier  cito.  QueHi popoli  cominciarono  a farguer-  d‘  Fluffo 

. racon  ejfo  d'vn  altramanu  ra,  che  non  haueano  fatto  gli  altrrpopolì  della  Lctrorefi 
Francia _» . Tercioche  efjì,  perche  faticano , che  altre  grandiffrme  nationi,ha- 
vendo  combattuto,  co' Bimani,  erano  fate  rotte,  & uinte,&  haueeno  nel  pae-  Aufcicani 
feloro  grandiffrme  feluc,& paludi  fs  n andarono  inejfecon  tu  tele  cofe  toro.  Marmi  di 
Ora  c/fendo Cffare  arrivato  al  cominciare  spunto  di  qucjle  fe'.ue,  & hauen-  Tcroana. 
iodato  ordine  di  fortificare  il  campo,  & non  e/fendo  mai  fiato  ueduto  per  Menapii 
fino  allhora  pur  un  folo  de'  nimici,  trouandofi  i nofiri  fparfi  a quell  opera, effi 
con  fubitapreflegga {aitando  fuor  della  Jclua  da  tutte  le  bande  con  impetuo-  £^uc 
fo  afialto  i noflri  affrontarono . I nofiri  tofto  prefero  l'armi , & ributtarono  Torini,  e 
inimici  nella  felua , gjr  battendone  morti  gran  numero,  & battendogli  fregiti-  Mcnapìi 
k tati  ne  luoghi  più  imoediti  &■  diffìcili,  iti  eerderono  ònr.hi  hunminì  de'  loro,  allattano 


nano,  ver/o  dotte  erano  i rumici,  & da  ogni  banda  la  faceva  à guifa  di  basito- 
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potè (fero  fkrft  più  partì  ; che  i n'miafcorreuano  per  tutto, .(beprendfuapo i 
pjjfh&  che lafiitniano bafieuole  guardia à gli adoggiamenti;cboper  cofii  fa-  . 
tu  cagione  era  manco  tommodo  altrui  il portateci  jiofiro  campo  igffa , ^r.  ' 
finn  ’.-p  * Ic-victouaglieipCfcbe.i  rimitittfmmno  di^orfloàu&ioK^ridpofapdOigiu^  » 
- ‘ <£«.  t/ww*  fafir.dqpifi  luug.meatc.{ndug;are di  venire  afa  watt,  ri  filmici- 

«U  1 <&  fafla'giwnata.Xa.ohtie  chiama  W il  fpriarneti?oì&. {coperto  loro  quanto 

...  ggii  hauèadifignàto&ofaiì  che  e/fouidecotae  tutti  erano  del  undefimo  pare-, 
u 1 J,r'“  rc,dctiber'o,chc  la  giornata  doueffefarfi  quelgiorno  cbedoaea fi'gtfire.  Et  al- 
. tappar  ire  dell'alba  bauendo  camefaoribegenÙMK%& jfcttfa Apparii*. 

& ptflo  jielone^p.  della  battagli*  kgentfaen»te  inaiato fi  fiaua  attendendo^ 
■jr  n ^eilfitcUjxb)^(M'frgva^ro,di/hrt ^Pxaaue^^cjxe ef^ripettofil nume-, 
#o;J,  w pAndedm-xmh  &.  ri  \mtk4  glofan^e  cofi  <klla,mey&  tfil  p fiere  i no* 

o';  &faja  pericolo:. 

JlmMtano*M:dito9tiQXbfikiep$fHjfi%4fe^  impedite, 

le  vittouagke.,  potè  fi reo  fim^afirargimepfodi punto  mfaigue  loro  ottenere 
A Roma-  Urhmmbt  antfar  che  ìltef)fati.perlfripW*ncM^  vitto^ 

iu  manca  " ~‘~n  ‘ ' ^ u ^ r 


uauo  le  impedii ijtellalt'magbd*  &-fawoalttr£tìa  i tfadi fw&lfid*. loro'pgrpa^ 
vittoua-  fafievorf awmfùkdtk^^hw^mm*  i Cdpitaffi * faatoÙjreripfa 
ffuihhA  tripartito*  efl<Mfi**  Estnaai  vfiieuuttifuori  in  battaglia,  eglino  fi  fiauau^ 
il  cu  dedtro  deipari  EuQ'oeomftldtaquefl^ofafijaupido  coni  indugiar  /*<&&•, 
ab  don  t openionedife  data,  fato  diuenirej  tùfatipiàfifadi,  '&  i fidati  nóflri 
più  pronti  « ufiuAre,c^ 

mc,aW  t^tfani$9,£orforjatipn 

A ino^oV  mìfakfflfirim  tuuifiù  futltyrerpfaslindrizgà  ver (ò,  faampo  de  nitri* 
Battagli»  ci  : Et  quitti  attendendo  rifili  a ririppiufi/offii  altri  battendo  col  tirar  moU 
età  Grafi  tgmù*accÌ4ic.frgtwdiEde\fafiiw  riparia woiùti(>nì;K&  iridar 
ft»  «»  t*  ‘deputi  in  ainto,he.quMi CKafa^autoalffinAattcreynon  tenta  moltafifa 
•X&wktmtW  ifiaffi^pergerl eufé^wk'mifi1lt 


o ofl  *e*i Pi  mdli&WPi kWfmìi  WM£  a-fac  à.  Qraftqj 

.oiuiy  Jtwemjfih#****  pfmipwfiw  era  fatifi^-&gtfdr4m  con  quella  di - 
li&KW**1ike  tiN&tejfi  ; Crafio 

loro  queUoacbpfiuQ^clxe  fi  faetfp:  Elfi  haperiojUpwetfrdfatq  comnef- 

‘S  }.  jL>  9ro;i  ,. </7#w4pJ^^r/ ^VciafrWA» 

‘I  me»  JfrqditfcgU  alloggi  apienti  t^anqXfìtfborc:  jfa ■fcU,dr)qpn,ptmp  mohflafi 
1 dalla  faica^^r  bquendogli  guidaci  per  oleum  W molto  lu»ghc'{ccrctamen$c 
ilij  t £ vi  a fine t 
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afiueicbeddeampo  de  itimi  ci  non  potefj'ero  efter  veduti;efTe;ido  oli  occhi  & 

a ^ripari Zlc7/tmhurare  U’doueficomb*"«<a,firono  fn  un  filmo 

firiafPpra  furono 

Vtttor^e^^k  ornare  qual  hora/lfià  con  frangati  ottener  la  ?per,r« 

EtcfH  Attener 

diedero  a Intatti  feraci  a fatto , delle  cofiloroft  lavitto* 

diedero  a gettar  fi  giuda  ripari,  e cercar  difiluarft  col  fittine.  Malata- 

ZldZcllptZaueUn  TZ^ '*”**&* aPer*> a P™di cinquantamila  Guafco- 
cheHTAerano  ^ideU  jquhania,  ér  depopo-  &'■ 

oraTpanedful^  r™f/a  Warta  P™e  filate  effondo  ?ii  paffuta  ^S1'- 
gran  parte  della  notte,  fi  fila  arano  ne  rialloooiamenti  T ni  che  fu  fbarf,  no  re8no 

furi-  Giufconi 

^ufcTGJmrLTfT^  ‘ ZZTi*  ‘ Tonfiti,  Fluflati,  Cariti,  d.Tarba, 

Cu^att  Maitre  poche  natmi'ultme  in  quei  *>  diBaio- 

votèZljmef^^ 

c!rZ/l  / f 1“lllo'che  Hu&'  “bri . Et  in  queflo  tempo  mcdeftmo  §orra  Vo 

fatta  morc/a  uZ  ’Tr  'Zn  C°”  Prefte7'&*  fl  Potea  dar  compimento  a cofi  Fluitati 
VacnZr1?  UU0ìndu(iel  fretto.  Quelli  popoli  cominciarono  a far  vuer- 
ra  con  efjo  d vn  altrammura , che  non  haueano  fitto  vii  altri* popoli  della  Gjm‘* 

Z2a<L*  l TerCl0che  & Pcrchc  fipeano,  che  a!  tre  grandine  UtioJJa-  ^orcfi 
fe  llZZÌndifT10'  c°f^mani'e™”0Jlw  rotte,  & urne,  & haueano  nel  par-  Jufaurn 
o2e£ndndrteft 'lue^Ptdl(s,\wd^  Monmdi 

2dlfrntdìdTfZTt0  ÌC0mnCWe^  pHnt°  dl  1HC/Ìe  #"*>  & batch-  Ternana. 

fino  aìlhnr/t  „ dfZ'  ‘ * & Hon  e1Fend°  mai  fiato  ueduto  per  Menapii 

fmoallhora  pur  un  filo  de  rumici,  trouandofi  i noflrifbarfi  a quell  opera, elfi  **» GhcI" 

ZtaiZTt^*^0  fH°r deU* }dua da  tUCtele bandc con impelli  ** 
aP°*Tn0 -,  J n0flri  f 0/10 P r*ro  l a™i,&  ributtarono  _ 

* minici  nella filua,  & battendone  morti  grannumero , & hauendogli  few-  l!!’* 

Tede  !ntlr  P ,mPedZ&rd^CUÌt  " P°chi  h^minfdl' loro.  ìffffl 

■*.  - owf  formiche  feguiron  p°f coordinò  di  far  tagliare  quelle fcl-  legentidi 

ue, &accioche  i notori  non  poteffero  trouandofi  fermarne  all' impronta  ef  Cei«e. 
fere  affollati  da  neffina  banda , facea  ponere  tutti  quegli  alberi  che  fi  taglia-  CcUre  ft 
nano,  verfi  doue  erano  i nmch  & da  ogni  banda  la  faceua  à guifa  dibahh-  K*r  U 
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ni accorrmi odati . T.t  effer.done con  incredibil  pre&aga tagliato mtóffath ■ 
grandifftrno  in  pcc'ri  giorni  battendo  già  i noflrì  xrrhtato  i befliami , &l  ulti- 
me bagagliere'  nimiei , &c[fì  riiirandofi  là  dotte  le  [due  erano  più  folte, •& 
ff>e f] e,  vennero  in  vn  fu  biro  coft  fatte  tempeSle , che  fu  forga  a noflridi 
. ritirar/}  dall  imprefa;  pèrche  i faldati  non  poteuano,  ricetto  alltr**  < 

Cefareri  ; 1 ' • furia  delle  pioggie,  far  più  folto  le  tende  di  pelle-} . Ce  far  e 
ducel’ef-  adunque  battendo  fatto  dare  il  guasiotn  tutto  il  pae- 

fercito  fc,  ville-?,  & edifici  loro,  & fattori  mettere  il  r 

nd  paefe  fuoco  >fc  ritirar  l'cjfcrcito  ,&  lo  riduffe  •«> 

1 aeLt ’ *'■  — per  quel  verno  alle  ilart^enelpaefè  ^/  ^ \ .V» 

pobii.  ’ de  gli  adulerei,  e Lefiobtf)&  \ * 

DiRoan.'-'  ‘f  a -j..  nelle  altre  città  con  le*'  y\ì  ,0V«\  • s;  .ùvus.lì  \ 

Di  Lifiux  quali  banca  fatto  ...  A 

' ' guerra  poco  v~  ^ 

. , » . . • auan-  • • . ' ' • 

/ili". ' /•<  ;>  ■ : yr\»y:*.  'o  .'  ti.  ' ^ \ 

i ^ ìì.t  £v..vr\  \ Wwb'wjfc;  i,ùVs»--».*ì  *.«n 
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Li  yfiipeti  Germini , & parimente  i Tenchtcri  (juella  imier-  Vflipeti 
nata, che  fcgul  appreflo,nelqual  armo  furon  Con  foli  Gn.Tom-  di  Frane- 
rei) & M.Craffo,  paffarono  il  {{freno  con  grandiffimo  numero 
d' huomini  poco  lontano  da  quel  mare,doue  mette  il  {{freno.  La  Tenchtc» 
cagione  del pafiaggio  loro,fù,che  ejfendo  flati  molti  anni  auan  Ha*’ 

tintole  fiati  da  Sueui,  erano  tiretti  dalle  guerre  fattegli  da  coloro,  & erano  Ge'ncj  ^ 
impediti  dal  potere  coltivare  ilor  terreni.  I Sueui  fono  i più  bellico  fi  popoli,  Germani 
& la  maggior  natione,clre  fi  a in  rutta  la  Germania Qfolfl'typer  quanto  fidi-  paffino-.il 
ff;  pofleggczo  cento  borghi,  ò contrade,di  cicfxzut  dalle  quali  mandano  fuori  Rheno. 
ogni  anno  mille  huomini  da  portare  arme  per  far  guerra  fuori  de  pacfi  loro,  Sueui  bel 
Et  quegli  altri, che  reflano  a cafagouernano  fe  fteffi,  & anche  coloro, E quefìi  » ec 

f anno,  che  fcgue  poi,fcambieuolmente  prendono  l'armi,  & quelli  fi  rimango-  jQr()< 
no  à caja.  Et  in  talguifa  facendo  non  fi  viene  a fi amettere  ni  l'agricoltura  nè 
l'órdine  ni  l'ufo  delì arme.  Ma  appo  loro  non  fi  troua  alcuna  poJJ'cfftoneò  vil- 
la, che fia privata,  & di  feparato  padrone . E non  è loro  lecito  di  fermar  fi  più 
che  vii anno  in  un  luogo  per  habitarui  fermamente.  'Non  vfmo  medefimamen  v . . ’ .7 
tediuiuer  molto  con  ilfirummto:mail più  del  tempo  uiuono  di  latte, &di  car  :i<>. 

ne  i animali , & ufano  molto  l'andare  à caccia.  Laqual  cofa  rifletto  alla  qua-  ■ 
lità  de'  cibi  & all  e ftercitio  continuo , eSr  alla  libertà  della  ulta , perche  fono 
auegji  fin  da  fanciulli  à non  fi  esercitare  in  alcun'arte  ò fiotto  maefìro  alcu- 
no, & in  fontina  non  fanno  alcuna  cofa  contra  voglia  loro  ; viene  à nodrire  in 
loro  le  forge, &•  fagli  huomini  diueaire  di  fimi  furata  grandeggia  di  corpo.  La 
~ onde  fi  fonvenuti  affuefacendo  ad  un  coflume  tale,  che  uiuendo  in  luoghi  fred- 
di (fimi,  non  ufano  di  portare  altre  uefli  che  di  pelle, & perche  fono  piccìoltuj, 
gran  parte  de'  corpi  loro  refla fcopcrta  ; & vfmo  di  lauarfi  dentro  ne'  fiumi. 

I Mercatanti  uanno  ne'  paefi  di  coloro  più  tofìo  accioche  effi  habbiano  a chi 
rendere  le  prede, che  guadagnano  nella  guerra, che  perche  defiderino,che  effi 
riportino  à vendere  ìoro  cofa  veruna Mngi,cbe  ipopoli  Germani  non  vo-  — 
gltono  operare  per  loro  ufo  quei  cavalli,  che  fono  menati  ne  paefi  loro , della 
qual  cofa  i Francefi  fopra  modo  fi  dilettano^#-  i quali  vfano  di  comprar  fi  con  <ja  Get- 
ffcrtderui  buon  pregio;  ma  più  tofto  esercitando  tutto  il  dì  quegli,  che  nafco-  mani.  ‘ 
«•  \ . no 
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no  ne  loro  paefi,che  fon  piccióli.&  molto  brutti,  fanno  sì, che  fono  aiji  afgrti 
gran  fatica^ . Tarile  loto  battaglie  a caualfa'ffrefiefittte {montano  a piedi,  &• 
a piedi  combattono-,  dr.  auczjapof  caualli affermar fi  in  qu?l  luogo,  dotte  efji 
/ montano  ;■&  ògnitora,  che  faccia  di  bifagrio,  tobpretthgga  tornano  a non - 
Germani  taruifapraj.  Et  tra  loro  non  ha.coftume,che {ingiudicato  più  brutto  è più  di 
non  vfa-  futile,  che  l'vfare  le  felle  & altri  fornimenti  da  cauallitla  onde  effi,auuenga, 
no  felle  che  pochi,  bene  faeffo  prendono  ardire ; d'andare  atfaffrontaxe  qu(d  fi  voglia 
menti  da  numer0  ^ c^ua^>  d,e  fimo  coperti  de'  loro  fov n intènti . ^b(onlafciano  portar 
causili.  vtno  ne  l°ro  ?aefi  * Percke giudicano,  che  ejfo  facciagli  huomini più  delicati 
& effeminati, & manco  atti  afopportare  le  fatiche^  . Sthnafi  trafarpnbli - 
_ . -l  . tornente , che  apporti  loro  grandiffima  lode,  che  quanto  più  lontano  fiapoffi- 

noi  bileft  paefi,che  fono  intorno  a loro,  fiano  vuoti  d babitatori , & abbandona- 
'n>'i  il,  Ondequefto  ne  può  dimofir  are  gran  numero  di  città  non  e/fere  fiate  bafle- 
*•  ' “ noie  a refi  fiere  alle  forze  di  cottoro . Davna  banda  dunque,  per  quello,  che 

fi  dice,difcofio  à Sueuiper  i fiat  io  qua  fi  di  miglia  feicento  il  paefe  e inculto  c 'r 
iVbii  cioè  dishabitato . Dall’altra  banda  poi  fono  dopò  i Suonigli  l'bu,la  città  dei  quar- 
l dicòl  tv  lì  fi*  giù  molto  grande  & in  fiore,  in  quanto  tra  ipopoli  Germani  fi  può  effe- 
gna  ò A-  re;  e fe  bene fon  quafi  di  quella  medefima  natione,  fon  di  viepiù  facile  & bn- 
; grippine-  maria  natura  degli  altri,  percioche  effifi  àiftemonò  perfino  al  ghetto,  fra 
^ ’ ’ loro  vi  praticano  molti  Mercatanti , & effi  per  la  vicinità  fono  atteggi  a’  x o- 

" f ’ . j fiumi  de  popoli  della  Francia-, . Ora,  poi  che  iSueui  hauendo  fatto  pruoua 
[ con  molte  guerre  di  cacciargli  de’  paefi  loro , dr  non  e/fendo  loro  riuf  cito,  ri- 
cetto alla grandegga,& granita  della  città  faro  sfagli  erano  nondimeno  fat- 
' ti  tributarif,  & haueano fatto  sì,  che  effi  ne  erano  vie  più  b umili  diacnutidr 
Di  Frane-  dì  minori  & più  deboli forge^i.  Il  famigliarne  au  nemica  gli  Ffipeti,  dr  Ten- 
fort.  fbteri,  de  quaLihabbuano  ragionato  poco  auanti . Quetti  battendo  per  mol- 
d’Haffia.  ti  anni  {ottenuto  gC  impeti  de’  Sileni , pure  allvltimo  cacciati  da  cottoro  dei 
paefi  faro, & ejfendo  andati  per  i (patio  di  tre  anni  girando  per  più  luoghi  dél- 
■ la  Germania , arriuarono  finalmente  al  fiume  Hfieno . Erano  babitari  quei 
Cheldrc-  luoghi  da’  Menapfi , & lungo  f vna  & l'altra  ritta  del  fiume  haueano  poffef- 
»>e  diCIe  foni  edifici, &■  vijiates.  Mafgomcntati  dal  vedere  fapragiugnere  vnamól- 
Ueni  * titudint  co  fi  grande  di  gente,  fi  partirono  tutti  da  quelle  habitationi,  thè  per 

fino  all  bora  haueano  tenute  di  là  dal  fiume  ; & ordinate  di  qua  dal  Ffrcnole 
guardie , vietauano  a i Germani  il  pafio . Effi  battendo  tentato  tutteftvie, 
DiGhel-  W potendo  con  le  forge  contrattare , rifa  etto  al  mancamento  delle  natii  ; ne 
dna , e Pafiar  $ nqfcofio  il  fiume,  rifaetto  alle  guardie , che  iMenapif  faceuano,  fin - 

gleues.  - fer0  ù*  partire,  & di  tornar  fané  alle  far  patrie  ne'  paéfifaro . Et  ejfendo  an- 
heldre-  dati  auanti  tre  giornate,  tornarono  totto  indietro, & venuti  a cannilo, in  una 
’ £,ò  di  fola  notte hauendo  caminato  quel  tanto,  che  erano  andati  auanti,  ttouandpi 
Qeues,  Menapij  farouitti , cerne  coloro , i quali  non  vi  penfauano,  & non  ne  fapeàno 

più' 
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più  nutia,diederoloro  laflretta. j . 'Perche  effi  battendo  intefo  dalle  fpie,comc  ' 

i Tedefcbi  s erano  partiti , fe  n erano  tornati  fenga  alcuna  paura  nelle  loro  ha 
bitationi  di  là  dal  Hheno . Et  battendo  morti  co fioro ,&  tolto  loro  le  naui,an- 
ij  cl,e  quella  parte  de  Menapufi  quali  erano  di  qua  dal  fiume  ne fipeffcro  mil  Ghetóre- 
la  pajjaronoil  *fieno,&  bauendo  quitti  occupati  tutti  gli  edifìci;  loro,fifer*  fi. 
btaron  quitti  per  tutto  il  rimanente  di  quella  mulinata,  finendo  delle  vitto- 
vaglie  pr-ouedute  già  da  coloro.  Cefare,  poiché  gli  fi  dato  la  nuova  di  queSlt 
cofe , & bauendo  foretto  della  inSìabilità  de  Francefi , percioebe  nel prcn * inceli 
dere  i partiti  fono  mobili , & il  più  attendono  a cofe  nuove,  & a nuovi  motti*  inftabili. 
menti,  non  giudicò,  chef  offe  bene  di  fidar  fi  punto  di  cofloro . Hanno  i popo- 
li Francefi  queflo  coflume , che  fanno  fermare  i forestieri,  chepaffano  pelo * Coftume 
ro  paefi  ancor  die  Konmgliom,&-  uogliono  intendere  da  loro  quello,  che  cìar  di  Fràcefi 
fimo  di  loroba  udito  ò «editto  ne  luoghi, do  ue  fon  paffuti  di  qual  fi  voglia  co* 
fa  ; & arrotando  nelle  terre  loro  i mercatanti , fon  fatti  loro  d intorno  cerchi 
d huóminiU  quotigli  Siringano  a dire  di  qtiai  paefi  vengano , & che  cofe  babV 
biano  iui  veduto  : mofft  pofeia  da  quei  romori , & dalle  cofe  fdìtein  qucHab 
gufa  prendono  ffcfj è fiate  partiti  trattando  fra  loro  di  cofe  di  grandi jfima 
'importami  . Onde  bene  foffif-attien  poi,  che  bfogna,  che  fe'ne pentino-, 
vonciofia  cofa , che  effì  vanno  dietro  a nuoue  incerte ]<&  la  maggior  parte  ri- 
fondono loroUofe finte  per  compiacere  a defiderij  loro . Ora  Cefare  bauendo 
molto  ben  conte??*  ditofi  fatti  loro  coStimi, non  volendo  metter  fi  a maggior 
pericolo  di  più  grati  e guerra  fe  n'andò  all' efferato  alquanto  più  toflo,  che  non 
era  vfatodifare. . Doue  poiché  effo-ui  fù  arrivato , trono  a punto  effe r fe- 
gato quello,  di  d>c  egli  banca  di  già  hautito  foretto  .Ciò  era  che  alcune  eie-  Francefi 
là  baueuano  mandato  ^ tmbafeiadori  a Germani  chiamandogli  che  douefferofo Uccitf- 
partirfi  dal  Hfieno,& che  erano  preSli  di  voler  dar  loro  tutte  quelle  cofe,  che  uanoTq- 
datffi  gli  fioffero  domandare _? . Onde  i Germani  guidati  da  cofi  fatta  fferanga  d*fchi  *4 
'haueano  cominciato  a irfi-fpargcndopet  tutto  sì, 'che  ginn  fero  fino  nell  entra-  Cl  P* 

:ta  del  paefe  degli  Ebn  rotti  & de'  Condrufi , che  erano  due  nationi  confederate  Rhcn°o - 
de  Trcviri . Cefare  bauendo  chiamati  i primi  h uomini  de . Francefi  a parla - Da  Liege 
mento , giudicò,  che  foffcbmc  di  finger  di  nonfaper  nulla  delle  cofe, de  quali  Leodiefc 
<egti  bauena  faputo  ; & battendo  con  bumane  parole,  addolciti,  & con  fi, • muti  dlTricr* 
■gli  mhnidoro , <Cr  comandato  loro , cbemmefferò  in  optine  de  caualli  de  ter-  oO  2 

'filino  di  far  guerra  to’ Germani . ' f>ùndi'htn fornito  divittouaglia,  & elei-  ‘ 6 
io  la  cavalleria,  cominciò  amarchiarcvcrfo  quei  luoghi, >ne'  quali  egli  interi-  ' ’ rf 
f deva, cbé  i Germani  fi  rifr mutuano.  Et  effendo  andato  fi  aitanti, che  fi  trovàual"'  ['/  \ 

- lontano  da  loro' f oche-  giornate,',  vennero  da  lui  it>ro  lfmbafciadori  ,i  ifUdlix, ,i  » 
-portarono  in  queflagui fa*  » feto»  pepoliG emani  non  èrano  ì'firmlmotòri.i  .1  j,.* 
«dèlia guerra  colpopol  Ramano, menofefpffero provocati  con  l'arme,rifin - .<■-  ,, . ' 
-ìamno  diuotffe  tfilemapicou  efio.  lor#>T*if%eipùpoli-della  Germania  bau- 
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v minciar  del  -verno  cavalcato  iti  Schiauonia , perche  e' voleva  vedere  <Sre6~  ' 
ni  fiere  quelle  nationì  anebora,  & vedere  que  paefi;  nacque  di  nuovo  nella* 
Francia  vna  f abita  guerra.  La  cagione  di  co/i  fatta  guerra  fu  qqefta.Er#  fer 
mato  alle  flange  tra  gli  Mudi,  popoli  vicini  all' Oceano  T.  Cr  affo  giovanetto-^ 
con  lafettima  legione. _j.  Co  fini  perche  in  que' luoghi  v et 4 carefìia  di  grani  r, 
hauea  mandato  nelle  cittàvicine  molti  Capi  tatù  & Luogotenenti  de  Jòldati 
per  cagione  diprouedere  de'  biadi  & delle  vittokaglie.  E tra  quegli  era  Flato  . 
mandato  T.Terrafidio  agli  Vnelli,  M.  Trebio  Francefe  a Curie  filiti  ; & 
Velaniocon  T.  Silio  a Veneti . Quefla  città  è di  maggior  e aut  carità  & for- 
ge di  tutte  i altre  città  di  quefli  paefi  vicino  al  Mare;  perche  i Veneti  altra  , 
che  hanno  molte  nani  ; con  le  quali  effi  navigando  fono  vfati  di paffarein  In- , 
ghìlterra , auangano  tutti  gli  altri  popoli  vicini  nel  fapere  & nell  arte  del  no.  ' 
uigare  & delle  cofe  di  Mare  ; & trovando  fi  in  vn  Mare  molto  tempefiofo,  ér 
aperto  pochi  porti,  iquali fon  tutti  tenuti  da  cofioro,banno  fatti  loro  tributa- 
ri] quafi  tutti  coloro  iquali  navigando  praticano  quel  golfo  di  Mare . Cofloro 
furono  i primi,  che  ritennero  Silio  & Felonio , & ciò  fecero  per  quefla  cagio- 
ne, che  effi  /Ornavano  ritenendo  cofloro  di  dovere  cambiandoli  rihaucre  i loro 
ofiaggi, iquali  effi  haueanogià  dati  a Craffo . I vicini  loro  mofft  dalla  auttori- 
tà di  cofloro  ( fi  come  i partiti  ,chei  Francefi  prendono  fogliono  ejfer  f ubiti,  e 
furiofi)  per  quella  ifteffa  cagione  ritennono  Trebbio  ,&T  erafidio . Et  ba- 
ttendo con  prevegga  mand atifi  tra  loro  gli  Mmbafiiatori , col  mego  de' loro 
principali  congiurarono  infieme  di  non  dovere  più  fare  alcuna  cofa,  che  non 
foffe  con  commune  con  figlio  di  tutti,&  di  voler  tutti  d'accordo  correre  vnru 
medefima fortuna.  Sollecitavano  pofeia  tutte  falere  città , che  voleffero  più 
to fio  mantener  fi  in  quella  libertà,  laqual'era  fiata  loro  da'bro  antichi  Infoia- 
ta , che /apportare  di  fiore  fitto  la  feruitù  de' Romani . Ora  poi  che  tutti  quer 
paefi maritimi  in  brevi  forno  focaia  di  tempo  concorfero  nel  parere  di  cofloro 
tutti  d'accordo  mandarono  ^imbafoiadori  aP.  Craffo,  facendogli  intendere  » 
che  fo  effe  volata  ricattare  ifuoi , doueffe  rimandare  loro  gli  ofiaggi,  iquali 
egli  teneua  da  bro  apprefio  fe . Cefare  hauendo  per  le  lettere  di  Craffo  faputo 
quefìe  cofe  tutte, perche  egli  fi  trouaua  molto  quindi  lontano  ,fè  fkbricare  in 
tanto  certe  navi  lunghe  nel  fiume  Ligieri , ilqualc  mette  nell  Oceano,  & ordi- 
nò > che  della  Provengagli  foffero  mandatigli  buomini  da  remo , i marinari > 
& i governatori . "Poiché con  molta  prefìegga  furon  meffe  in  ordine  quefie 
cofe,  egli  come  prima , rifoetto  al  tempo  dell' ànm,potb , fe  ne  venne  a trovare 
l'effercito.  I Veneti  <&  gli  altri  po-poli  appreffo  di  quell  altre  città,  tofio,cbe 
imefero  la  venuta  di  Cefare,  perche  conofoeuano  in  quanto  grane  errore  era- 
no incor  fi  fra  loro  hauendo  ritenutogli  v 4:»bafciadori,il  nome  de  quali  era  fio. 
to  fempre  mantenuto  hmblabilmente , & finga  ninna  ingiuria  appo  tutte  le 
nanoni,^r  battendogli  mfsiin prigione, diedero  ordine  confederando  la  gran- - 
x degnai 
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del  peritolo  di  fin  prouiftone  per  la  guerra , & di  prouedere  fopra  tut- 
to quanto  era  nece fario  per  l armata  loro,  eìr  ciò  fkceuano  efisi  con  maggiore  Veneti  fi 
Speranza , che  molto  fi  conftdauano  nella  qualità  del  fitto  doue  efisi  fi  ritroua - cófidau* 
no  tfiapeuano  e fisi, che  il  venire  per  via  di  terra  farebbe  malageuolifishno, per-  00  neil* 
che  le  firade  erano  tagliate  daUemnondationi  dell' acque  del  mare,&  landar  , 

uiper  acaua  era  impedito  dal  non  hauere  i nofìri  contenga  di  que  luoghi;  & ^ - 

perche  altrefi  u erano  pochifistmi  porti . Si  conftdauano  etiandio  in  quello , 
che  i nofiri  e fienili  non  potrebbouo  molto  lungamente  fermai  fi  ne  paefi  loro 
per  cagione  del  mancamento , che  harebbono  de  grani . Et  attenga  che  le  cofie  Veneti 
fiuccedejfiero  tutte  d altr a maniera , che  efisi  non  haueano  imaginato  ; vedetta-  haueua» 
no  nondimeno  , come  le  forge  loro  erano  molto  grandi  nelle  cofie  di  Mare , & no  S”n 
eh  ci  Romani  non  haueano  alcuna  naue,  & non  haueano  oltre  a ciò  conterrà  fOU2rn  ^ 
veruna  di  que  luoghi , ne  quali  efisi  doueano far guerra;ne  de  paefi, ne  de  por  w ,C°le  - 
ti,nc  dell'ifole  altrefi-,  & cheli  nauigare  in  vn  Mare firetto  era  molto  differen 
te  dall  ire  nauigando  per  l'Oceano  mare  in  vero  grandifisimo  & aperti  fimo . 

Voi  che  ne  loro  trattati  fi  furono  prefi  quegli  co  fi  fitti  paniti, cominciarono  a Veneti* 
a fortificar  e & fornire  le  terre,  & a fitrui  portar  dentro  tutti  i biadi , iquali  hoS3i  V* 
erano  per  le  villc^t , I\agunarono  etiandio  in  a Vcnetia  quel  maggior  numero  nes.3 
dinaui , che  fu  loropofsibile , che  quiui  era  certo,  che  Cefiare  doiteua  prima,  Ofifini.di 
chcaltrouefkr  guerra . Fecero  in  quefia  guerra  lega  con  gli  Ofifini,  Lefio-  Landr*' 
bij,  ^annetti,  Ambiliati,  Morini,Diablintri,&  Menaptj.  Mandarono  a do-  B.er-  . . 
mandare  aiuto  in  Inghilterra,  laquale  è polla  a punto  all  incontro  di  quefie  re  d ^ 
gioni.  Quefie  erano  quelle  cofie,  lequali  come  habbiamo  drmoflrato  poco  auan-  n armeni 
ti,  fiaccano  difficile  quefia  imprefiza . Ma  tuttauia  erano  molte  le  cagioni , le  di  Nàtes. 
quali  fpingeuano  Cefiare  a far  quefia  guerra.  L ingiuria  fattagli  nell  bauercs  Ambilu- 
ritenuto  i Cauallieri  frontoni,  l ejfierfi  ribellati  dopò,  che  efisi  s' erano  dato  nel  t*  di  Au- 
lefiue  forge , hauer  mancato  di  fede  hauendo  datigli  o faggi;  la  congiura  di  tan  renc?\ 
te  città;  & fopra  tutto  lo  mouea , chenonuolea  egli , che fe  hauejfe  Inficiato.  “onn,dl 
pajfiare  le  cofie  di  quelli  luoghi  fienga  prenderai  partito  veruno, fi  altre  natio- 
ni  anchora  giudicafero , ebefoffie  lecito  loro  di  fare  il  medefimo.  Sapendo  egli  blmtn,  di 
dunque,  chei  Francefiquafi  tutti  erano  naturalmente, inclinati  a cercare  nuo  LeódouU 
ue  cofie,  che  ageuolmente , & con  prefiegga  fi  moueano  a far  guerra , & che  Menapii 
gli  huomini  tutti  cercano  natnrabnente  la  libertà,  & hanno  in  odio  lo  fiare  in  Ghcldrcfi 
feruitu,  giudicò  fra  fie  medefimo , che  foffe  bene  di  diuidere  & diftribuirej  Fran^el* 
befferei to  auanti , che  piti  città  entra  fero  nella  lega*.  La  onde  mandò  T.La-  nouela' 
hitno  con  la  cavalleria  nel  paefie  de'  Treuiri , i quali  babitano  vicino  al  Rfie-  ^ 

no . Et  commifie  a cofiui , che  doue f e pafare  nel  paefie  de'  Bohemi  & de  gli  cacar  co 
altri  Belgi,  & che  gli  doue f e mantenere  nello  fiato , che  erano , che  oltre  a fenuoue. 
ciò  doue/Jeopporfi  a T edefiebi,  che  per  quanto  fi  diceua,  erano  fiati  chiama-  DiTncrs. 
ti  da  Belgf  per  ImfiQftorfit , e fe  cerca  fero  dipaf are  per forga  U fiume  con  ?ì&w>fs 
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labirin-  le  naui,doùeffe  vietar  loroìlpaffo . Comandò  pcfcia  aT.Crpffa,  che  canèe- 
tomàda-  dici  C oh  or  tedi  [oliati  legionari! , gir  con  buon  marnerò  di  caualli  doueffepqf- 
to  da  Gè  rare  nelt  jìquitania,  a fine,  che  que popoli  nonpoteffero  mandar  genti  infoc- 
dare  nel  corto  de'  Francefili  gir  checdtrefii  non  fi congiungeflero  infieme  tante  nationi.» 
Taefedi  "fytandò  etiandio.  agli  Vitelli,  Curiojoliti  gir  Lcfiobtj  Quinto  Titurio  Sabino 
con  tre  legioni , imponendogli , chedoueffe  battere  egli  la  cura  di  trattenere  j 
Una  . <ìue  popoli  - Diede poficia  il  gouerno  dell'amata , & di  fatte  le  nani  Fran- 
' Perche-  cefi >lequali  egli. haueua fatto  coniar  quitti  de  luoghi  dcTittoiii  & de’ Santo- 
rtìns  Cor  pi,  ,&  di  quell' altre  T rouincie,  cheSlauano  in  pace, a Decio  Bruto  giouane firn 
nouaglia.  ponendogli,  checomepiù  toflopoteffe , Aotteffe  andarcene  contra  i Veneti.  Et 
J>j  Lifi-  £gU  fi  mojfie  cantra  loro  con  tutte  le  fanterie . I fitti  delle  terre  loro  erano  tali, 

. che  effondo  pofle  nell  eflremità  di  certi  monticela, che  Jporgono  inmare,gìr  fio 
P'  praceriipromontorvj;  non  vi  fi  poteua per  via  di  terra  andare, quale  bora  en 
dTsSm-  fian^°fi  II mare  innondaua  ilpaef  ? tutto  d’intorno , la  qual  cofa  accade  conti- 
_c  moment  e in  ogni  (patio  di  dodici  bore  due  volte  ; ne  meno  con  le  tiaui ; perche 

Di  VSnes  mancando  l acque  crefciute  ottanti , le  nauifarebbono  refi ate  quitti  nelle  fec- 
Biuto  co  che.  Intalguifa  dunque  da  quefle  Auecofa  era  impedito  Ce  far  e dall  imprefit* 
trai  Vene  di. combattere  quefle  terre.  Dotte fe  pure  que' popoli  vinti  per  auuenturadal- 
®;  la  grandetta  dell'opera , che  i noflri  con  argini  haueffero  frenate  l acque  ma- 

Siti  delle  r;jje  , & CQn  lemacbinefabricate  da  loro , gir  che  hauenàole  aitate  in  manie - 
ra , chefoffero  quafi  pari  alle  mura , haueffero  perduto  ogni  fperanga  dipo- 
ter  fi  faluare , battendo  ragunato  gran  numero  di  naui,  laqual  cifa  e(]i  agetto - 
'iiffimamente  far  poteano  ,portandofene  con  efjo  loro  tutte  le  ccfe  loro  , fi  ri- 
tir  aitano  nell' altre  terre  vicinc-i.  Et. quivi  di  motto fi  difendeuanonelmede- 
fimo  modo,  rifpetto  alla  qualità de  i luoghi  II  far  quello  era  loro. uie  piu  age- 
r noie  gran  parte  della  fiate,  perche  le  gran  tempefle,  & fortune  di  que  mari» 

ritenemmo  le  noflrenaui,  Et  in  que’  mari  grand  iffimi,  gir  apertiffimi  rdrcS~ 
to  alle  grande  imondat  ioni  & all'efferui  Tariffimi  porti,  augi  quafi  neffuno  , 
cra  ilnauigare  veramentemdlagcuoliffvmo . Tercioche  Icnaui  di  quelle gen- 
Haui  Ve-  ti  erano  fatte  & armate  in  quella  guifit-> . Le  catene  loro  fono  alquantopm 
jjjcti . * piane  delle  no ftre  ,» a fine  di  potere  con  e fie  piu  ageuolmcntc  falcare  per  que 

Mari  y&  nel  tornar  dell’ onde  fcorfeauanù  tirarfiafaluamento.  Hanno  ut* 
prora  molto  alta, & hanno  ia  poppa  altrefi  fatta  di  maniera, chefia  acoornmo 
data  alUgranderga.deir.onde,  gir  delle  tempefle*  Et  lenoni  fontutte  fatte  di 
Epueroattc  afaflenere  qual  fi voglia  ingiuria  & percojfa.l  banchi  di  coloro* 
» che  menano i remi,  fan  fatti  di  traui  d'altegga  cf un  piede,  &fonconfiti  con 
-•  agutì  di  ferro  groffi, quanto  il  ditogroffo  della  manofL  ancore  ermo  attaccate 

cò  catene,  di  ferro  in  luogodifunL  Le  vele  erano  di  pelli,&  dicoiamifattilme— 
.1  :ì  At  acconci,  o perche  hanno  mancamento  di  tino , tir  nonfarmo  come  e sadopri; 
’ eutramenteyche  pare  che fiapiùfamiglianteal  verebper  quelìojcheeffi  giudi- 
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emano,  che  conte  yele  non  fi  potefiero  molto  bene  foflenere  co  fi  gran  tempefie 
dell'  Oceano, & cofi  grandi  furie  di  venti,ne  reggerfi  altresì  i grandinimi  pefi 
delle  mui.Ora  gli  affronti  di  legni  dell' armata  de  nofiri  con  le  naui  de  turni-  Affronto 
ci  erano  fi  fatti,  che  in  vnafubita  prefieggta,& menar  di  remi  i nofiri  l'anan- . de  1 kijni 
pattano  ajfai;doue  quelle  d altra parte jijpctto  alla  qualità  &naturadel  Ino  ^ Cel,‘r<: 
go>,&  alla  furia  grande  delle  temperie,  erano  molto  piu  atte  di  gran  lunga ,&■  *:on  <5,,e“ 
più  accommodate. Tercioche  le  nofire  non  poteuan  nuocere  con  gli jproni  à ? nml‘“ 
quelle  de'  nimicasi  erano  fode  & ben  fatte:  ne  vi  fi  poteua  tirar  f opra  lami  C**  r 

(penalmente  per  effer  molto  alte;  & per  quefia  ifiefia  cagione  erano  più  com-  i.  .: 

mode  a feruirfene  tra  gli  fcogli.^dggiungeuafi  a quelle  vn  altra  cofa,  che  qual 
bora  il  foffiar  de'  venti  baite (ie  cominciato  à far  fi  crudele  & furio fo , & eoe  fi 
foffero  meflea  nauigare,  poteuano  viepiù  ageuolmente  fofienergli  empiti  del 
la  temprila,  & più  fieramente  fermarfi  ne  vadi;  & fé  per  auentura  Lande 
crefciute,  f vernando,  le  lafciaffero  in  fecco,  nè '(affi,  ne  fcogli poteano  far  loro 
alcun  danno.  Doue  le  nofiri  naui  doueuano  temere  di  tutte  quefie  cofe.  Voi  che 
fifuronprefepiù  terre,  Cefare  doue  egli  bebbt  comfciuto,  che  vana  cofa  era 
U prender  tanta  fatua,  & che  col  prender  leterre  non  fi  togliena  a'  turnici  il 
c^e  non  fi  manco  far  loro  alcun  danno;  deliberò  fi  a fe  mede- 

ftmo  di  douere  attendere  l'armata^.  Doue  poi  che  l'armata fu  giunta  infieme,  >._  j 
&c  he  i n mici  la  cominciarono  a veder  e, intorno  a dngcnto  venti  delle  lor  na- 
ti preili(fime,&  omatiffime  di  tutte  fòrte  d'armi, vfeite fuor  del  porto, fi  fer- 
marono all  incontro  delle  noflre-t.  7^è  potea  Brutto, ilqual  era  generai  Capi-  Difficili^- 
tono  dell  armata, ne  i Cohorte  de' foldati, ne  i Capitani,!  quali  haue ano  ciafcu-  ^ nel  cò- 


so vna  nane  al  gouerno  loro  conofcere  ancora  bene  quello  che  doueffero  fare , *j>a5ere 
& in  qualguifa  di  combattere  doueffero  cercare  d appiccar  fi con  i nnnichpcr 
thè  molto  bene  haueano  confederato,  come  non  fi  potea  loro  nuocer  punto  con  fare  ( 


scori 


gli  (proni  delle  naui.  Doue  dirigjando  le  torri, t altera  nondimenodelle pop  quelìadtf- 
pi  delle  naui  nimiche  le  foprauangaua di  maniera , che  malageuolmente  da  fi  rumici. 
baffo  luogo  fi  poteuano  tirar  l'armi  contra  i nimici, dotte  quelle  eh' erano  tira- 
te da’  Francefi, faceuano  maggiore,  & più  grane  colpo.  Vna  cofa  fola  dell  àp-  , . 

pr  e fiate  da  nofiri  era  loro  molto  gioueuule,  certe  falci  con  la  punta  accutijji- 
via  fitte  in  cima  di  erte  hafie  lunghe  fatte  qua  fi  nella  forma  delle  falcida  com  „n<j  ;j 
battere  te  mura.Trendendo  con  quefie  quelle  funi,con  leqtiali  (lattano  l antcn 
jte  appefe  agli  alberi  delle  naui,  & tirandole  forte,  & dando  in  vntempode'  n'  t 
verni  inacquale  vernano  afpcgjare.  Tagliate  quelle  funi  bifognaua  per  for—'  •* 

*ga,  che  Mantenne  giù  cadeffero-di  maniera,  che  effendo  ripofia  tutta  la  (per an-  !'1' 

%a  delle  naui  de'  Francefi  nelle  vele  & altri  ordegni  nauali,  cfiendoghleuate • fi. 

Via  quefie,  era  in  vn'ifieffo  tempo  leuato  loro  il  poterpiù  valer  fi  delle  naui  lo-  perori  di 
ro.  Tutto  il  rimanentepofeiadi  quella  battaglia  era  ripofia  nella  virtù& var  virtù»  e di 
fcjrf  defoldatì,&in  qttefio  i nofiri  erano  agptolmente  fitpewr'h&tanto  mag-  valore. 

Sfornente. 
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dormente  ancora, che  Ufhttione.fi  ficea  nella  prefenza  di  Cefare,&  di  tutti 
'l' efferato  Romano , di  forte  che  non  poteafiirfì  alcun  valorofo  fatto,  che  non 
tv-  fotj'c  manifeflo  ad  ogniuno.  Tercioche  tutti  quei  monti  celli  intorno, & que'  luo 

ghi  alti, di  fu  i quali  fipotea  vedere  il  mare,quiui  vicino,erano  ripieni  de  fol~. 
dati  delnoflro  effercito.Toi  che  come  poco  aitanti  detto  babbiamoffuronget - 
; ' 1 tate  giù  l' antenne,  battendo  ciafcuna  delle  nani  de  nimici  due  ò tre  delle  noflrc- 

'*’■  1 naui l' attorno,  li  noSlri faldati  vf aitano  ogni  forza  di  fall  are  f opra  le  naui  de 
Hotta  de*  nimici.  La  onde  tofio,cbe  quei  Barbari  fi  furono  di  tal  cofa  accorti  e fendo  gii 
nimici.  fiate prefe  molte  delle  loro  naui,  & non  fi  potendo  trouar  più  cofa,cbcpoteffc 
riparare  a tanto  dijòrdineffaceuano  ogni  sformo  di  faluarficol  fuggire. Et  ba- 
vendo  riuoltegià  le  nani  verfo  quella  parte , doue  il  vento  le  portavasi  mare 
venne  in  unfìtbito  in  tanta  bonaccia, & cofi  tranquillo,che  nonfipoteano  al- 
trimenti muouere  di  quel  luo  fo, doue  fi  trouauano.  Ora  quella  cofa  fu  molto  à 
propofito  a noftri  per  dar  coìnpimento  alla  già  cominciata  imprefa.  Tercio- 
che i noftri  perfeguitandole,àvna  a vna  ne  prefero,  quante  ne gittnfero;di  ma 
niera,che pochi ffime, di  tutto  quel  numero  per  cagione  della  Jbprauenente  noe 
te,  ne  poterono  arriuare  a terra , effendofi  combattuto  continuamente  quafi 
dalla  quart' bora  per  fino  al  tramontar  del  Sole. Et  con  quefta  battaglia  fu  po- 
Pi  VSnes  Sto  fine  alla  guerra  de  Veneti,  & de  popoli  altresì  tutti  di  quei  paefi  vicino 
al  mare.  Conciofoffe  cofa, che  effendofi  ragunato  a queSia  hriprcft  tutti  igioua 
ni,  & tutti  ancoragli  altri  huomini  di  età  più  matura , i quali  haueano  punto 
' di  difcorfo,&  digouerno,ò  che  haueano  alcuna  dignità  ; & bauendo  etiandio 

ragunato  quiui  tutte  quelle  naui,lequali  fi  trouauano  per  tuttique  luoghi,ef- 
fendo  perdute  quefle,  gli  altri  non  haueano  doue  più  ritirar  fi,  nè  modo  alcuno 
Veneri  da  poter  più  difendere  le  terre  loro.  La  onde  tutti  fi  diedero  a Ce  far  e con  tu  tte 

tutti  fi  di  fé  cofe  loro . Giudicò  Cefare  di  douere  procedere  tanto  piugrauementc  con  tra 
no  a Cefo  cofioro,  quanto  e'  volcua,  che  il  nome  degli  mbafciadorifoffe  per  l auuemre 
re  con  le  rl-uariat0  con  maggior  diligenza  da  tutti  gli  altri  popoli  Barbari . H attendo 
cofe  loro  (nor  ia  vita  a tutti  gli  huomini  del  S enato  ,fe  vendere  tutti  gli 

Di  VSnes  con  la  corona  in  capo . 0 ra  mentre  nelpaefe  de  cenni  le  cofepafiauano 
di  queSia  maniera,  S£.  Titurio  Sabino  tvrriuò  con  quelle  genti,  le  quali  egli  ha- 
Di  Por-  ueua  hauuto  da  Cefare, nel  paefe  degli  Anelli . Era  capo  di  quelle  genti  Vin - 
cherons.  douix  & era  generai  Capitano  di  tutte  quelle  citt  à,le  quali  s erano  ribellate. 
viridouix  Dalle  quali  haueua  ragunato  vn  groflo  efferato , & gran  numero  de  foldati . 
capo  deli  £;  in  <meSli  pochi  giorni  gli  fiuterei,  & gli  Eburonici,  & i Lcffoui),hauen~ 
Vnelli.  io  fatto  morire  tutti  gli  huomini  del  S enato  loro , percioche  non  voleuano  cf- 

Di  Roan.  » £.  & autori, che  fi  rompeffe  la  guerra, ferrarono  le  por  te,&  entrarono 
anch'effi  in  lega  con  Vnidouix  . Era  oltre  a ciò  comparfo  quiui  gran  numero 
i’ huomini  di  mala  vita,&  di  afiaffini  di  tutti  i paefi  della  h rancia, che  la  fpe- 
i ranga,  che  haueuano  del  far  prede.  ; & lavoglia  del  combattere  gli  hauea  le- 
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usti  dal  coltivar  la  Còrrà, & dalle  continue  loro  fatiche . Sabino  battendo  fer-  Ticurio 
niatà  tl  campo  Vtitn  luogo  molto  commodo  di  tutte  le  cofe,che  facciano  di  me-  Sabino. 
fiero,  fi  pana quitti  ferina  vftiredè ’ ripari , all' bora,  che  Viridouix  tffendo 
con  f effercìto  fui)  firmato  non  più  lontano  dii  fio  campo,  che  lo  fratto  di  due 
miglia  all' incóntro  di  tinello , ér  cattando  ogni  giorno  le  genti  de  gli  alloggia- 
menti, dona  a'  noflr  èoc  capone  di  venire  alte  manti  di  maniera , che  nonfola- 
mcntc  Sabino  eratenuto  inpoco  cohto  appreso  i nnnici,ma  i noflr i foldati  an  t 

Ckora  lo  pittano  imputando  ; & hattea  dato  cagione  di  maniera,  che  fi  batte ffe 
opemònti  che  effe  teine ffi,  che  inimici hàneanogià  prefo  ardire  di  venir  fi  ac-  ' evo  £ 

coftando  per  fino  a ripari  del  noRro  campo . Ciò  faceva  egli  per  quella  ca - * J • 1 

ghneì  che  non  gittdicana  appartener/!  ivn  Luogotenente  di  venire  allenta- 
rti rifa  fi  groffo  numero  de  umici,  maffimomentc  non  vi  fi  trottando  colui, che 
era  generai  Capitano  di  quella  rmprefa.  fé  non  in  luogo  coAueneuolc-?,  ò che 
qualche  occafione  ò covtmodità  grande  non  ne  fofle  datiti  . Ora  confermata 
Topentotte,che  fi  tene  a della  coflui  paura,  eglieleffevn  Franeefahucm')  mol-  Vn'Frarw 
to  in  vero  à propafito aflttfo,  di  quelle  genti , le  quali  egli  hauea  fcco  hL»  ct^c  mJt* 
~nmo.Età  coflui  per  fi  aderte  con  molti  premi  grandi  & offrrre,cbetoftópafi  ^at°  • 
fafie  nelcSmpo  de'  mmici , aumucRrandolo  di  t*ttoquello,che  ci  voleva, che 
ejfo  quitti  face  ffe-? . QueRo  ciòtte,  come  fuggito  del  noflr  o campo  fi  trono  fra  pQ  ^e>  ^ 
eoRoro , ntife  toRo  loro  attorni  la  paura  grande  de'  Rimani . Ouindi  moRrò  mici 
lóro  in  che  cattino  termine  fi  trouaffero  le  cofe  di  Cefare  appo  i f'enetijdrche  Di  Varw 
certa  cofa  era,cbe  Sabbio  la  notte  temente  caverebbe  Irfiercito  nafeofamentv  wcs.  f 

1 de ' ripari,  & andar  ebbe  a trouar  Cef.tre  per  dargli foccorfo.  Voi  che  fra  qttel- 
legenti  fnintefa  quefla  cofa , tutti  ad  vna  voce  andaua.no  dicendo , che  no/u 
era  per  niente  da  perdere  cofi  bella  occafione  di  dar  co  fi  buon  fine  à canta  m - 
prefa,  & che  facea  di  meRiero  d'andare  al  noflr o campo . Molte  erano  le  co- 
fe chemuoueano  i Francefi  à prendere  queflo  partito , come  l'ejfere  flato  Sa-  » 

- bino  quei  giorni  davanti  fempre  r ichi  ufo  dentro  a'  ripari  ; il  confervtarglitlo 
bora  quel  fuggito  ; il  mancamento  delle uittotuglie^  ; alla  qual  cofa  con  poca  * 

diligenza  haueano  fatto  provi fione  ; Ltfperanga  della  guerra  de'  teneri  ; & Di  Vinti 
oltre  à ciò,  che  qtutfi  rutti  gli  huomini  credono  volentieri  quello  che  effi  vor-  . i 

rebbono.  La  onde  mofi  da  quefle  cofe,non  lafciarmo  prima  partir  fi  Virtdoui- 
co,drgli  altri  Signori  dal  parlamento, che  fofle  loro  conceduto  da  cofloro,  che 
prendèffero  farmi,&  andaflero  tterfo  tl  campo.  Voi  che  dunque  fu  ciò  concc- 
: fiuto  loro , tutti  allegri  non  altramente,  che  fe  foffero  certi  della  vittoria , ha- 
Uendo  ragunato  molte  fafeia  di  feermenti  & di  fafeine  ; per  riempire  con  effe 
■ifòffi  de'Fpmani,  e eofl  prefero  la  volta  del  campo.  lllnogo , doueinoflriba- 
ueano  fermato  gli  alloggiamenti,  era  alquanto  ritmato,  & dal  cominciarne/: - ^ jj 
tc  della  [alita  àpoco  ir  poco  crefcendo,s' andana  per  fino  alla  fontmità  d intor-  -bini  baue 
'■no  ivn  miglio . ffiuiui  con  gran  pretta^*  corfero  i umici,  di  maniera,  che  t uaoo  fer- 
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dormente  ancora, che  U fattione  fi  ficea  nella  prefenga  di  C efare,&  di  tutti 
'l' efferato  Romano , di  forte  che  non  potea  far  fi  alcun  valorofo  fatto,  che  non 
fofe  manifefto  ad  ogniuno.T ercioche  tutti  quei  monticela  intorno, & que  luo 
Jgbi  alti, di  fu  i quali  fi  potea  vedere  il  mare,quiui  vicino,erano  ripieni  de  fol~. 

‘ dati  delnoftro  effercito.Toi  che  come  poco  auanti  detto  babbiamo,furonget- 
1 tate  giù  l antenne, hauendo  ciafcuna  delle  nani  de  nimici  due  ò tre  deUe  nofirep 
naun d attorno,  li  noflri  faldati  vfauuno  ogniforga  di  [altare  f opra  le  naui  de 
Hotta  de*  nimici.  Laonde  tofto,che  quei  Barbari  fi  furono  di  tal  cofa  accorti  cfìendogM 
nimici.  fiate  prefe  moke  delle  loro  naui,  & non  fi  potendo  trouar  più  cofa,che poteffe 
riparare  a tanto  diJòrdhte,faceuano  ogni  sformo  di  faluarficol  fuggire.  Et  ha- 
uendo riuolte  già  le  naui  verfo  quella  parte , doue  il  vento  le  portaua,  il  mare 
venne  in  un  f abito  in  tanta  bonaccia, & cofi  tranquillo,  che  non  fi pot cono  al- 
trimenti muouere  di  quel  luogo, doue  fi  trouauano.  Ora  quella  cofa  fu  molto  à 
propofito  a nofiri  per  dot  compimento  alla  già  cominciata  ìmptefa^.  Tercio- 
che  i noflri perfeguitandole,àvna  a vna  ne prefero, quante  negumfero;di  ma 
niera,chepochilfme,di  tutto  quel  numero  per  cagione  della  Jbprauenente  noe 
te,  ne  poterono  arriuare  a terra , effendofi  combattuto  continuamente  quaft 
dalla  quàrt’ bora  per  fino  al  tramontar  del  S ole.Et  con  quefla  battaglia  fu  po- 
DiVSncs  fio  fine  allagu&rra  de'  Veneti,  & de  popoli  altresì  tutti  di  quei  paefi  vicino 
al  mare.  Conciofoffe  cofa, che  effendofi  ragunato  à quella  imprefa  tutti  igioua 
ni,  & tutti  ancoragli  altri  huomini  di  età  più  matura,  i quali  b alleano  punto 
di  difcorfo,&  digouerno,ò  che  haueano  alcuna  dignità  ; & hauendo  ctiandio. 
ragunato  quiui  tutte  quelle  naui,lequali  fi  trouauajio  per  tutti  que  luoghi, ef- 
fendo  perdute  quefle,  gli  altrinon  haueano  doue  più  ritirarfi,  nèmodo  alcuno 
Veneri  da  poter  più  difendere  le  terre  loro.  La  onde  tutti  fi  diedero  a Cefare  con  tutte 

tutti  fi  da  te  cofe  loro . Giudicò  Cefare  di  douere procedere  tanto  pinguemente  conera 
noaCefa  cofloro, quanto  e voleua,  che  il  nome  degli  ^imbafciadorifoffe  per  l auuenire 
« “n  Ic  riguardato  con  maggior  diligenza  da  tutti  gli  altri  popoli  Barbari . Hauendo 
cofe  loro  ltmgMfiltt0  moria  vita  a tutti  gli  huomini  del  Senato  ,fe  vendere  tutti  gli 
Ti;  vSnes  nitri  con  la  corona  in  capo . Ora  mentre  nel paefe  de  Veneti  le  cofepafiauano 
di  quefla  maniera , Q.  Titnrio  Sabino  arriuò  con  quelle  genti,  le  quali  egli  ba- 
rn Por-  una  hauuto  da  Cefare,nel  paefe  degli  Vndli . Era  capo  di  quefle  genti  Vin- 
cherons.  douix  & era  generai  Capitano  di  tutte  quelle citta, le  quali  s erano  ribellate. 
viridouix  Halle  quali  haueua  ragunato  vn  grofio  efferato , & gran  numero  de  faldati . 
capo  deli  jn  (jUefli  pochi  giorni  gli  sfiderei,  tir  gli  Eburonici,  & i L effouij ,hauen- 
Vnelli.  do  fatto  morire  tutti  gli  huomini  del  Senato  loro , percioche  non  voleuano  ef- 

Di  Roan.  . . & fi  r0mpejfe  la  guerra,  ferrarono  le  porte,&  entrarono 

anch' elfi  in  lega  con  Viridouix  . Eraoltrea  ciò  comparfo  quiui  gran  numero 
r****,  -d' huomini  di  mala  vita,&di  afiaffini  di  tutti  i paefi  deUa  F rancia,  che  Uffe- 
/ rango.,  che  haueuano  del  far  prede.  ; & la  voglia  del  combattere  gli  bauea  le- 
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usti  dal  coltiuar  la  tèrra, & dalle  contarne  loro  fatiche . Sabino  battendo  fer- 
mato tl  campo  in  un  luogo  molto  commodo  di  tutte  le  cofe,chefacsuano  di  me- 
sterò, fi  flaua  quoti  ferrga  vflire  de ’ ripari,  all' bora,  che  Ftrrdouix  offendo 
con  f rj (perdio  fuo  firmato  non  piu  lontano  dii  fno  campo,  che  lo  /patio  di  due 
miglia  all’incóntro  di  quello , dr  cattando  ogni  giorno  le  genti  de  gli  alloggia- 
menti, daua  *'  noflrì-occaftone  di  venire  alte  mani  t di  maniera,  che  non  fola- 
mente  Sabino  era  renato  inpococoftto  appreffi  i nimici, ma  i noflri  fotdati  an 
ebora  ìo  gettano  imputando  ; & banca  dato  cagióne  di  maniera,  che  fi  baite fie 
bpcmòne,'cheef[etemefft,chc  i nimici  haueaUògià  prtfo  ardire  di  venìrfi  ac- 
codando per  fino  tt  ripari  del  noftro campo . Ciò  fucata  egli  per  quella  ca- 
gtoneì  che  mn  giudicanti  appartenerfi  àvn  Luogotenente  di  venire  alle  ma- 
ni cW fi  groffo  numero  de  nimici,  maffimomentc  non  vi  fi  trouando  colui, che 
era  generai  Capitano  di  quella  hnprefa. fenon  in  luogo  conueneuole^,  ò che 
qualche  occafione  ò eownodità  grande  non  «?,  fofle  dittai  . Ora  confermata 
Topenhneiche  fi  tenea  della  cofi ui paura,  eglielefie  vn  Franctfi,hitcm'i  mol- 
'to  in  vero  à propafito,'&  affato  ^di quelle  genti , le  quali  egli  banca  fecoinj 
'nÌHto.'Età  tófiùi  pCrfiadertceon  molti  premi  grandi  er  offerte, che  lofio  pof- 
fare nel  cSmpo  de'  nimici , ammaestrandolo  di  tuttóqueÙo,cbe  ci  voleua,che 
tjfo  quitti  faceffe-o , Quello  dotte,  come  fuggito  del  noflro  campo  fi  trottò  fra 
«fioro , mife  tolto  loro  aitanti  la  pàttra  grande  de'  Romani . Quindi nioltrò 
lóro  in  che  cattino  termine  fi  tvouaffero  letofe  diCefare  appai  Veneti;&che 
certa  cofa  eriche  Sabino  la  notte  (tenente  caucrebbelrfteecito  nafcofmentc 
lde‘  ripari,  & andar  ebbe  a trouar  Ce fi tre  per  dargli foccorfo.  Voi  che  fra  quel- 
le genti  fu  inttfa  quefia  cofa , tutti  ad  vna  voce  andauano  dicendo , che  nuru 
■era  per  niente  da  perdere  co  fi  bella  occafione  di  dar  cofi  buon  fine  à tanta  im- 
preja,  & che  facea  di  melliero  d'andare  al  noflro  campo . Molte  erano  le  co- 
fe  che  muoueano  i Francefi  A prendere  quefto  partito , come  l'ejfcrc  flato  Sa- 
bino quei  giorni  d. manti  femprc  richiufo  dentro  a!  ripari  ; il  confermarglielo 
bora  quel  fuggito  ; il  mancamento  ddleuittouagfie ; alla  qual  cofa  con  poca 
diligenza  brucano  fatto  proni fione  ; lafperanga  della  guerra  de'  Veneti  ; & 
óltre  à ciò,  che  quafi  tutti  gli  buomini  credono  volentieri  quello  che  effi  vor - 
rebbono.  La  onde  mofi  da  quefte  cofe,non  Inficiarono  prima partir  fi  Viridour- 
có,& gli  altri  Signori  dal parlamentojche  fofle  loro  conceduto  da  cofloro,  che 
prendeffero  f armi,&  onda  fiero  uerfo  il  campo.  Voi  che  dunque  fu  ciò  cotte: - 
; iuta  lóro,  tutti  allegri  non  altramente,  ebefe  fi  fiero  certi  della  vittoria ba- 
ttendo ragunato  molte  fafeia  di  feermenti  & di  f afeine  ; per  riempire  con  effe 
■i  fofjì  de'- Immani,  e cofi  prefere  la  volta  delcdmpo.  llluogò,  douei  noflri  ha- 
ueano firmato  gli  alloggiamenti,  era  alquanto  rileuato,  & dal  cominciamen- 
to  della  [alita  àpoco  fi  poco  crefcendo,s' andana  per  fino  alla  fotnmità  d' intor- 
bati à vn  miglio . Quitti  con granprrBcg^a  corfero  i rimici,  di  maniera,  chet 
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siati  gli  Rt'ttiAM  hebbcro  pachiffmo  tempo  da  poter  fi  metter einfieme,  & armar  fi  dcl~ 
alloggia-  l'armi  loro,,#  vi  ginn  fero  quafi  megjjmorti  .Sabbio  intanto  battendo  me f- 
menu,  fi  grtimo  a'  f noi  faldati,  a loro  cbp  ciò defilile* aliano  diede  del  combattere  il fo- 
gno . Mentre  i nemici  erano  impediti,  rifletto  aquei  pefi,cbe  ejfiportaua- 
no , tentando  Sabino  ai  faldati -thè  per  due  porte  fallando fuori  de (fiero  odo fa 
fio  a inimici.  Et  aiatcnne  che  rifletto  alla  qualità#  vantaggio  del  luogo , al 
poco fapcre  de'  nimicì  <2?  all'effere  flracchi,alla  virtù  & valore  defoldati,# 
all' efferfi  altresì  eff erettati  nelle  p affate  guerre,  i nimicì  non  poterono  foftene- 
Fotta  der  re  vn  falò  affronto  de'pofiri;  ma  tofio  fuggendo  voltarono  leflalltua  . Onde  i 
nimicì.  ttaflri  faldati  ancor  frtfcìri  faguitando  valorofatnente  gli  impediti  ne  antnua r- 
■garvno  vn  numero  grande.  I cannili  feguitando  gli  altri , ne  Inficiarono  ire  aL~ 
quantiche  fuggendo  s erano  faluati.  Cofi  dunque  in  i me  ifltffo  tempo  verme 
a Sabino  la  nuotiti  della  ricevuta  vittoria  nella  guerra  di  mare , & à Ccfarcj 
Tutte  le  </<-//<,  yittoria  di  Sabino.Et  apprefio  tutte  le  città fi  rcftro  a T iturio.  Concio - 
chefi  ren  f,a  c<  c^e  come  ^ aumo  de  Francefi  è lieto  «ir  pronto  a muouerfi  al  combat 

dono  àTi  tere>  tofi  incontro  è debole,  & male  atto  a refifiere,#  Apportare  i di  fag- 
iolo. $j>&  k cofa  contrarie. Et  qua/i  in  quello  tempo  mede  fimo  T.  Crafio  ejjen- 
Guafco-  do  con  le  genti  già  arrivato  nell  fdquitania,  ilqual  paefe  ( fi  come  poco  amanti 
gtia.  s'i  detto)  rifletto  alla  largherà  de  paefi,  # alla  moltitudine  grande  degli 

buomtni , fi  dee  giudicare  ta  terza  parte  della  Francia, ; conofcendo  molto  bene 
1.  Valer  come  ei  douea  far  guerra  in  quei  luoghi,  doue  L.  V alerioT reconio  mandato 
no  Pro-  con  p effer  cito  pochi  anni  duomi  era  fiato  morto  # rotto,et  meffo  in  fugai  efa 
Con,°'  fercito,#  donde  L.  Manlio  T roconfalo  fi  era fuggito,  bauendoni  perduto  le  ba 
gaglie,vedeua  come  quitti  gli  ficea  dib; fogno  di  douerui  u fare  non  mezzana  di 
ligengaLi . Hauendo  dunque  fatto  buona  proni fione  di  vittouaglie,  # in Juo 
fattore  accrefciuto  buon  numero  di  geme, ir  di  caualli:#  battendo  oltre  a ciò 
nominatamente  chiamati  a famolti  h uomini  valorofi  di  T olfia  # di  Tqarbo- 
Narbontf  na  * e^efano  cittàvicine  alla  Trattenga , Hi  quei  paefi  condufiel  efferato  nel 
attivici-  paefade  S orni  ati.  I Sontiati  intifa  la  venuta  di  cofiui, battendo  mefio  infitmp 
■c  alla1  vn  numero  grande  digente,#  di  caualli,ne'  quali  erano  potenti  molto,  affal- 
Proucza,  tondo  il  nofiro  campo  mentre  marchiana,  combatterono  da  prima  con  le  genti 
a cauallo  ; quindi  ffiendo  rotu  la  toro  cattalleria,  feguitandogli  i nofiri,  fecero 
f abito  f aitar  fuor  a le  fanterie,lequali  effi  baueano  fatte  imbòfaart  in  una  val- 
le vicin/tj  . Quelli  affollando  i tiofìri  faldati,  flarfi  r incitarono  la  battaglia. 
Durò  quitti  la  ’Qtffa  buonapezga,#  combat  te  fi  molto  fieramente,,  concio fia 
cofa,  ebei  Sontiati  confidando/i  nelle  vittorie  altre  volte  auanti  ottenute  ffl- 
Guafco-  mattano, che  la  falute  di  tutta  iJlquitania  foffe  ripofia  nel  ualor  loro;  i nofiri 
gna.  d'altra  parte  erano  defiderofi  di  far  -vedere  altrui  quello  > che  fare  fapeffero. 
Fotta  de*  &PoteJfero  fango  l Imperador  loro,  & fango  t altre  legioni  fatto  il  governo 
frmréri.  d un  giornaletto Finalmente  i uimicìbauendoticeuuto  molte  ferite  furono 
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forcati  a voltare  a rioftri  lefralleD  H'C  rafie , poi  che  di  coloro  ne  furono  in\ 
gran  riamerò  morti,  giunto  alla  terra  de’  Sondati  vi  mife  il  campo, & comin- 
afat  cercare  di  prenderla  ,&  difendendo/}  coftoro  gagliardamente,  vifeto- 
fio  prefeniareigatti  & le  tbt’W.  Eglino  in  tanto  bor  tentando  di  [aitar  fuori,  ' Aquilani 
&kota  cattando  fittemi  certe foffcHr  firade fegret'eper  fino  a ripari, & ma  inttnittif. 
chine  del  noflro  campo, detta  qwàfeefa  gli  Jt^ntt ani  fono  inSlrutd fiimi,  perciò» finu  * far 
che  appo  loro  fono  in  molti  luoghUe  sane  de  metalli;  ioflo  che  conobbero, che  . 

ri  fretto  alla  diligenza  >d)c  i noftri  vlifiiuanó,  et  noti  potè  nano  far  cofa  buona 
con  queftUor  triodi , mandarono  Mtbafcìadori  a Crafib,  pregandolo,\chc  egli 
udefie  riceuergli  fot  fola  fila  giuri fditione.ÈthaMendociò  cttenuto,&  ejfcn~ 
do  flato  cornaniitòlm,  ehedofiefétriimrfiuttofcccro,  ..Ora  offendo  tutti  gli  Q 
animi  de  nojlti  intenti  tri  quefirtdfkfrfal  dall'altra  parie  della  tetra  Meati-  Adiat0. 
iuano;itquale  era  Stgittìredi  quei  luoghi, confi ùcent ofuoi  ajfettionati , i quali  nj0> 
ejjì  chiamano  Solérti, che  tengououna  cofi  fitta  tata,  che  mentre  uiuono, par  Soldurii. 
ti  cip  ano  di  tutti  icoimnodidi  colorò, aiquàttfi  fono  fatti  amici:  E fepcraucn 
turd  attien  loredìbridtofè'bortffdtà V ogliafaro,  o veramente  corrono  infie-  i 
me  tutti  màmtdè finta fòrte,  ò mdmeittcpfrft  medefimi  fipr  'Mano  della  uh  v.  .m  u» 
fa.  Ite  fi  è rhàt  arie  fra  irekàf e' alcune  per  que  Ito  thè  gli  hstomni  ricordano, H- 
èude,mortóiv1ttì,àtiÌi*ptitYagiàdiueTmtoamko,  bMiaricufato  dimorfi  ’■? 

te.  Mcarìtnarib  hàdóidò  fatlo  fo’r%à  di  fdltar  fuori  accompagnato  da  cotto-  AdcimiZ 
fo,  leuatofi  il  romor grande  da  quella  parte  de’  ripari,  bauendo  i faldati  dato  no  fi  reo- 
all'arme, efiendofi'quiiii  buona  pegga  ualorofamcnte  combattiito,fu  final-  de. 
piente  ributtato  iieUa Città.  Ottenne  anch'egli  nondimeno  da  Crafib  la  mede  fi-, 
ma  condri  ione  del  rériderfi,c bancario  gli  altri  ottènuta.  Crafib  in  tanto  hauen 
Ho  burnito  da  coftoro t armi, & gii oftaggi,  prefe  lavoltadcl paefe  de  Vecon-  Voconth 
ìii,&  Tarufatij.Otà  quei  popoli  Bàrbari, mofii  daquefto,cbefapeuano  cornei  « Tiruft- 
tiofirl  haueano  per  fdrga  prefa  una  città  forte,  quantòalfito  fio  naturale, & rii,  cioè 
len fortificata  dalHngegnó  &mani  degli  buornmi  in  pochi  giorni,  che  efii  vi  Vafrrefi- 
erano  fiati  dintorno;  cominciarono  a mandare  ^tmbafeiadorì  a tutti  i popoli  Turlefi  » 
da  tomo,  à far  congiure,  darfi  fia  loro  gli  ofiaggi,  & mettere  infime  de  fai- 
dati . Spedirono  pofeta  JftribafcMori  à quelle  città  anchor a della  Spagna  di 
quàfchè arrìtia to’  termini fuoi a’ pàefi iell\Aquiutriìa,  richiedendo dhauer  no  coft. 
‘quindi genti  in  dritto  & Capitani  V Ter  ti  coftoro  uenuta  fi  mifero  tori grande  giuie. 
autt  oriti  & numero  grande  altresì  d’huomini  alt  imprefa  della  guerra.?  uro- 
~no  eletti  per  Capitani  quelli,  i quali  erario  fiati  continuamente  faldati  con 
‘Sertorìo,&che per  quello  che  figiudieaua,intendeuano  benifi  'mo  le  còfe  det- 
‘ la  guerra.  Quejii,  fi  come  è cofiumede  ì\pmani,vfduano  ogni  arte  di  prende-  Coftume 
t re l’auantaggk  de’ luoghi,  di  fortificare  il campo,  & d impedire  i paffi  sì,  che  de*  Capi- 
* i nofiri nonpotefferó hauerèlevittcttaglre.Ma  tofio chefifuaueduto Crafib,  tan,R°- 
thè  malageuol  efifd era , eh  t delle fifa geriti,  iifrettoat  poco  numero  thè  frano  man‘- 

H » potefiero 
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,1  potcfferofnrfi  più  parti  ; cfxe  i niikicifcorreuano  per  tutto,  che pXenkua  noi 
t pa/fi>  & cIjc  Ufmùano  bafienole  guardia  à gli  alloggiamenti;  che  per  co/ìfaf-  . 

ta  cagione  era  mancocommodo  altrui  il  portare  nel/iofito  campo  igrani,  &■ , 
s.-  * levietmaglie; perche i ni»ùci*fniuano  dijfiorfloin  giornoifigroffando  ;giu- s < 

-V ; - ; liti  ' : dico, tbe  non  faffeda  pi * lunga/neut^/nd^g/ffred.ivcfùr.e  alle  inani  co.  umici  - 
uti.i.  & /bfJa'giornatà.la.òP4e  clàamtO  ilpprlawentP^ /coperto  loro  jj^anto 

- " ' egli  bauèa  dfftgnàtofiQ&QÌ  cfxe  e fio  uide  come  tutti  erano  del  wtdefimo  pare-, 

uiooUw  ye^detiherò^he  la  giornata  douefiefarfi  quei  giorno  chedoaea feguire.  Btai- 
. (apparire  dell'.aljxa  battendo  cauatefnori  {egcntitHttey  & fattane  due;  parti, . 

oppilo vtlone^.della  battagliale g&vipeme incuto/,  ffaua  attendendo*, 

• - ,.r  , fixe. t ttfwàd'frgVJ&exo. di  fior* ^P/a auengaxcbc  efii,n^ettofll nume 

.oK't/  M i no?, 

.oi.l  pericolosi 

,ii  • vi!  fiimfitanònmidiraefio^tie.uiep^fHlUiSO.foffeff^te/itHtti  ipa(Jì,cr  impedite. 

le  rutouagke-,  potè  fiero  fen^aff armento  di  punto  d&Lfarigue  loro  ottenere 
A Roma-  ^ rittorÌAnBt  anelar  che  i {{ontani. per  Ifrtnancamcntpgr aode  falla  W*<W?\ 
ni  manca  glia  IjfiHAfieìp.cotnìnfiato àf^ingerfijvfiwìe, «ejR  penjopanp^a/f^tarcgl/ 
nano  le  impedii  inetta bmagM  <r.y  ‘ ffali 

vittoua-  faflew \ f auimifùùffthdk^^kmndo-mu  i Capita#,  b?fi*tqj\fire(ideyun 
frfiuvhA  tripartito,  effenfioi  Kgtnadi  vfsitituttifuori  in  battaglia , eglino  fi  flauau^ 

•*;;*  itou  dciitro  ovipari  Graffo  tQffpfciutatjHefl&cofajbauendQ  con. I indugiar fiiq,Sm, 

.-l  con  t openionedi  fi  , data,  fatto  diuenirei  lùmc/pjùpiiffdi,  cjr  i focati  ru iftri 
più  /aroatfà  4^,  (#<r2er  ^ - lu&fid/re'cfa 

mento  era  daziar  più  ffandagetffl  a/fidtm'fi 
flmo-'oV  tH4ÌfnO'h\effe»im.  tHìtifiù  mlonterofi,  sMidrigjò^  rerjò  ikeampo  de  nim'n* 
Battagli»  ci  : £t  </u ini  atieMcndo  qf##i.a xii#pitefi (off  ■;  altri  kauevdo. col  t'irar-moU 
tta£raf> 

fa  ftVO»’  Ù tenuti  ifi#uto,Hecq#tli  CrAjk<^autoalfpn^ìcteynontèoeamolta4^ 

£**[*  ^ ZdhMkpTtoX  ti*ffi:à$fmer.(  attui  facendo  fi,  chepareu^itrm^W  còm 
'**«*««•  cuna, pqttr# 

31!  \wmb«ttcnti9*&Xèm  fa-fwmfln  &hi 

.noi  or»  atendea  mdlii  g/Mtpjmrmdi  PWy.  to.mrom  affitta  graffai 

.amia  pf.mp#ei m era  Jkrttéftatf-& guardato  con  quella  di- 

iwu&'uittf  (Mpegfi  ahrikti ^^fiure^efafiico/^fientrarui  ; Grafia 
•_  ppiebe.  bebbe  ffiortfito  con  le  parole  fte  ^Capuani  deigaualliry  che  con  pre- 
mettere dfifffftti&an  primi  fàfa/tìvtnoìfe  7*»o^2rà 

loro  qneU^oeiuoMihcbe  fi mtffc:  fiffi  ba^ndoJUowe^ajUtq  commef- 

tImM  J&ur.dÌ4.4f\&b.dtk%$,lVieafi MM/Wfborjt  molefiafi 

| ;n  dalla  fatica^  & bauendogli  guidati  per  alcune  vie  molto  lunghc'fecret&nenfc 
it  i s u " a fine. 
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a fiufjche  dal  campo  de  fumici  non  potcfjero  efìer  veduti;  e/fc.i  dogli  occhi  & 
gli  omini  di  tutti  intenti  a mirare  là,doue  fi  combat  tetta,  furono  in  un  f ubico 
aquei  ripari*  che  detto  habbiamo . Et  faltatiui  tutti  con  furia  fffpr  a furono 
prima  dentro  a gli  alloggiamenti  desumici , che  poteffero  effer  vedutidalo- 
ro,ò  che  fi  poteffe  conojcere  qnello,che  quitti  fi  faceffcj.  Ora , poi  che  fu  udì-  Quanto 
to  da  quella  banda  il  romore , i nofìri  battendo  rtprcfo  le  forze  loro,  ( la  qual  gioùt  fa 
tofa  fuole  il  più  delle  uokeauuenirc  qual  bora  fi fld  con  freranga  d' ottener  la  fperaraa 
‘vittoria)  cominciarono  tutti  conmaggior  forgaa  Jlriugere  inimici . Et  e(Jì  d'ottener 
trouandofi  tolti  da  ogni  parttin  rubgjp,  Efferati  a fatto , delle  cofeloro,  fi  laviuo' 
diedero  a gettar  fi  giù  da  ripari,  e cercar  di  faluarfi  col  fuggire u.  Ma  la  ca-  rU* 
italici ia  figurandogli  per  quelle  campagne  aperte,  a pena  di  cinquantamila  Guafco- 
fildati,cbe per  quello,  che  fifaoea  erano  uetiuti  deli.  Aquit anta,  & de'  popo-  §aa-  .. 
liCantabri  effendone  rimafi  Inquarta  parte  fidamente  effendo  già  paffuta 
gran  parte  della  notte,  fi  falitaronone  gli  alloggi  amenti . Toicbe  fu  ffiarfa  d^Nauar- 
la  nuoua  di  quefia  battagliala  maggior  parte  deli  jlquitania  fi  diede  a Craf-  ra. 
fo,&  di  propria  loro  uoglia  gli  mandarono  gli  oflaggj , & traquefti  furo-  Guafcont 
no  i T arbelli,  i Bigerrioni,  i T reciani,  i Focati,  Tari- fati , Fluflati , Cariti,  di  Tarba, 
<AuJci}Gaffirq}i,Sibutrqti,e  Coctffat't.  Ceti  altre  poche  nationi'vlthne  in  quei  h diBaio- 
patfi,c  onfi  d and  oft  nella flagione  dell anno,  che  già  fi  faceauicino  il  verno, non  na» Bl* 
volfero  altrimenti  far  quello,  che  quetti  altri . Et  in  queflo  tempo  medefimo  ° 

- auuen£a’cbc  la  Hate  fufle  già  quafi paffuta,  perche  nondimeno  i Mo-  vafàtefi. 

rini,&  Menapit,  effendo  già  la  Francia  tutta  ridotta  in  pace, erano  ancora  in  Tarufati. 
arme  & non  fiancano  mai  mandato  Mmbafiiadori  a richiederlo  della  pacchi,  T urfcfi. 
hauendo  fra  fc  giudicato , che  con  prcftegja  fi  potea  dar  compimento  a cofi  Fluitati 
fatta  hnprefa,  ut  conduce  l'cfiercito.  Qu^etti popoli  cominciarono  afarguer- 
racon  effo  d'vn altramanii  ra,  che  non  haueano  fatto  gli  altri' popoli  della  Letrorefi 
Francia _> . Tercioche  efji,  perche  fapeano, che  altre  grandmine  nationi,ha-  aJccì 
vendo  combattutolo' Romani, erano  fiate  rotte, &uinte,& haueano  nel  pae-  Aufcitani 
fe  loro  grandiffìme filuc,& paludi  fi  ti andarono  in  effe  con  tu  :eie  cofi  toro.  Marmi  di 
Ora  effendo  Cffarg  arrivato  al  cominciare  a.  punto  di  qucfle  fi! ue,  & hauen-  Ternana. 
do  dato  ordine  di  fortificare  il  campo , & non  effendo  mai  flato  ueduto  per  Menapii 
fino  allhora  pur  un  filo  de'  umici,  trouandofi  i nofìri  (far fi  a quell' opera, efji 
con  fubita preflegga  faltando  fuor  della  Jclua  da  tutte  le  bande  con  impetuo-  £^ue 
fo  a fialto  inoltri  affrontarono.  1 nofìri tofioprefiroi armi,  ributtarono  Torini  e 

i nimici  nella  filua , <&•  battendone  morti  gran  numero,  & bauendogli  fegui-  Mcnapti 
tati  ne’  luoghi  più  impediti  & difficili,  ui  perderono  pochi  huomini  de  loro,  allattano 
Cefare  intanto  ne  giorni,  che  figuiron  pofiia,  ordinò  di  far  tagliare  quelle  fcl-  le  gentidi 
ut,  & accioche  i nottri  non  poteffero  trouandofi  fingfarme  ali  improuifla  e fi  ^el?re* 
fere  affluitati  da  neffuna  banda  , facea  ponere  tutti  quegli  alberi  che  fi  taglia-  ^crl“e  f* 
uano,  verfo  doue  erano  i unnici,  & da  ogni  banda  la  faceva  à guifa  di  battio-  • 

ni 
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ni  accommdati . Et  effcndone  con  incredibil  prefter^a  tagliato  >no  fitti* 
grandifftmo  in  pcc'ti  giorni  battendo  già  i no/ìri  arriitato  i befliami,  & l ulti- 
me bagagliere  turnici , e fcc(jì  ritirandofi  là  dotte  le  [due  erano  piti  folte,  tfr 
Jpej]e,vcnnno  in  vn  ftbiro  cofi  fatte  tempefle , che  fu  forga  a noflridi 
. . . r\  ritirar/! dall  imprefa;  pèrche  i faldati  non poteuano, rifletto allodi  t 

Cefareri  ( 1 • furia  delle  pioggietflarpiufotto  le  tende  di  pelle-j.  Cefare 

duce  l'ef-  adunque  battendo  fatto  dare  ilguatio  in  tuttofi  pae- 

fcrcito  fC}  ville--  , & edifìci  loro,  & fattati  mettere  il  : • r 

nd-pj*  fuoco , fé  ritirar  le  (farcito , & lo  r bluffa 

1 eL*  - per  quel  verno  alle  flange  nel  paeff  * '•  > 

pobiu  ' de  gli  adulerei,  e LefiobifiÓ*'\ 

nelle  altre  città  con, ,OVwy  uAJv\ 

quali  banca  fatto  Vi  .iwv’’  i 'Mvi'i 
guerra  poco  | 
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ti  mole  fiati  da  Sueui,  erano  tiretti  dalle  guerre  fattegli  da  co  fioro,  #•  crono  Genti  de 
-impediti  dal  potere  coltivare  i lor  terreni.  I Sueui  fono  i più  bellico  fi  popoli,  Germani 
#•  la  maggior  natione,che  fi  a in  tutta  la  Germania fii,per  quanto  fidi-  pa(Tano>iI 
Cf'.pofieggcr.o  cento  borghi,  ò contrade, di  cicfc'JtU  dalle  quali  mandano  fuori  Rheno. 
o gii  anno  mille  huomini  da  portare  arme  per  far  guerra  fuori  de'  paefi  loro,  Sueui  bel 
Et  quegli  altri, che  rcflano  a cafa gouernano  fe  fìe{fi,& anche  coloro,  E quefii  *,c™  » K 
tanno, che  fogne  poi/fcambieuoltnente  prendono  t armi,  & quclfi  fi  rimango-  jQro< 
so  a taja.  Et  in  tal  gufa  facendo  non  fi  viene  a fr amettere  ni  l'agricoltura  nè 
l'órdine  nè  l ufo  dell'arme.  Ma  appo  loro  non  fi  troua  alcuna  po fife ffìonc  ò vil- 
la, che fia privata,  & di  feparato  padrone . E non  è loro  lecito  difermarfi  più 
che  vn  anno  in  un  luogo  per  babi  tarai  fermamente.  Tfipn  vfano  medefimamen  z 

tediuiuer  molto  con  il  frumento:  ma  il  più  del  tempo  uiuono  di  latte,#  di  car  : k.'‘ 

ne  £ animali,  & tifano  molto  l'andare  à caccia.  Laqual  cofa  rifritto  alla  qua-  : b 

lità  de'  cibi  & alt efìercitio  continuo , & alla  libertà  della  uita , perche  fono 
auegjcj  fin  da  fanciulli  à non  fi  effercitare  in  alcun'arte  ò fotto  maeflro  alcu- 
no, & in  fiamma  non  fanno  alcuna  cofa  cantra  uogl'ta  loro  ; viene  à nodrirein  ’ 1 ^ 

loro  le  forge, & fagli  huomini  diueuire  di  fimi  furata  grandeg^a  di  corpo.  La 
' onde  fi  fon  venuti  affuefacendo  ad  un  coftume  tale,  che  uiuendo  in  luoghi  fred- 
diffimi,  nonufano  di  portare  altre  ucfli  che  di  pelle,  # perche  fono  picciolo-?, 
gran  parte  de'  corpi  loro  refta  fcoperta  ; & vfano  di  lauarfi  dentro  ne  fiumi. 

/ • I Mercatanti  uanno  ne'  paefi  di  co  fioro  più  toflo  acciocbe  effi  habbiano  a chi 
• •pendere  le  prede,  che  guadagnano  nella  guerra,  che  perche  defiderino,che  effi 
•phportino  àvenderc  loro  cofaverunaj.  jtngi,che  ipopoli  Germani  non  vo-  — ... 
gliono  operare  per  loro  ufo  quei  caualli,  che  fono  menati  ne'  paefi  loro , della  adoperati 
qual  cofa  i Francefi  fopra  modo  fi  dilettano,#4  i quali  vfano  di  comprar  fi  con  g«- 

ffenderui  buon  pregio;  ma  pili  toflo  esercitando  tutto  il  dì  quegli,  che  nafco - mani.  * 
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no  ne  loro  paefi,  eh  e fon  piccióli.ór  tnolto  brutti,  /unno  sì,  che  fono  atti  a (/giù 
gran  fatic/L* . 'bielle  loto  battaglie  a caualtofpefle  fidie  [montano  a -piedi,  ór 
a piedi  combattono-,  ór.  aueggatpol  cannili  affermarfi  in  quel  luogo,  do  uè  efji 
[montano  ;-ór  bgtihofi,  che  faceta  di  btfogtio,  tohprcSltgpfa  tornano  a mon- 
Germani  tarui [opra. j.  Et  tra  loro  non  ba.coflume,chefiagiudicat-o  più  brutto  è più  di 
non  via-  [utile,  che  ivfare  le  [elle  ór  altri  fornimenti  da'  cauallhla.  onde  c(Ji,anuenga, 
no  ^e.  che  pochi,  bette  (peffa  prendono  ardir e d'andare  ad,  affrontare  qual  fi  voglia 
menti  dà  numero  dl  càualli,  che  pano  coperti  de'  loro  [or  n intènti . - b{onla[cìano  portar 
caualli.  ytno  ,ie  l°ro  Paefi  » Percbe  giudicano,  cheejfo  faccia  gli  huomini  più  delicati 
, v & effeminati ,órmatico  atti  a [opportare  le  fatiche-? . Sthnafi  tra  lofpnbli- 
_ . -1  . camente,  che  apporti  loro grandiffima  lode,  che  quanto  più  lontano  fiapolfi- 
Jiot  bile,i  paefi, che  fono  intorno  a loro,  [tono  vuoti  d h abitatori , ór  abbandona- 
ti. Onde  queflo  ne  può  dimofir are  gran  numero  di  città  non  effere fiate  baUe- 
ttole  a refifiere  alle,  [orge  di  coSloro . Davna  banda  dunque,  per  quello, 'che 
fi  dice,di[cofto  à Sueuiper  ifpatio  quafi  dimigliafoiccnto  il paefo  èinculto  ór 
, Vbji  cioè  dishabitato . Dall'altra  banda  poi fono  dopò  i Sitatigli  [<hti,la  città  dei  qua,- 
t dicòU*-  fi  fi*  S‘d  molto  grande  ór  in  fiore,  in  quanto  tra  ipopoli  Germani  fi  può  effp- 
gn*  ò A-  re;  e [e  bene  fon  quafi  di  quella  mede  [ma  natione , fon  di  viepiù  facile  & hn- 
. grippine-  maria  natura  degli  altri,  percioche  effi  fi  àtftendonó  per  fino  al  l\hcno , ór  fra 
; , . ^°ro  praticano  molti  Mercatanti,  ór  ejfi  per  la  vicinità  fono  aueggi  a’  co - 

. Slami  de'  popoli  della  Francia-, . Ora,  poi  che  iSueuì  hauendo  fitto  pruoua 
. con  molte  guerre  di  cacciargli  de'  paefi  loro,  ór  non  effondo  faroriufoito,  ri- 
fletto allagrandeg_ga,&  granita  della  città  loro  sfogli  erano  nondimeno  fat- 
'tifributarif,  & haueano fattoti , che  effi  ne  erano  vie piùhutmli diuenutiór 
DiFranc-  di  minori  & più  deboli [orgej.  Il famigliarne  auuennc agli  F fi  peti,  ór  Ten- 
fort.  -t  chtexi,  de  quali,  h abbiamo  ragionato  poco  auanti . Qu  eSli  battendo  per  mol- 
d'HafCa.  ti  anni  foSlenuto  gC  impeti  de’  Saetti , pure  alivi  timo  cattati  da  costoro  dei 
paefi  faro,  ór  effondo  andati  per  ifpatio  di  tre  anni  girando  per  più  luoghi  del- 
la Germania,  arriuarono  finalmente  al  fiume  Hjteno . Erano  h abitati  quei 
Cheldre-  luoghi  da'  Menapfi , ór  lungo  i vna  ór  l'altra  riua  del  fiume  baueano  poffof- 
fi,e diCle  fioni  cdifici,&  vi}ìat<t->.  Ma[gomentati dal  vedere  fopragiUgnejre  vna  mal - 
* titudint  co  fi  grande  digente,  fi  partirono  tutti  da  quelle  habitat;  ani,  thè  per 

fino  all  bora  hakeano  tenute  di  là  dal  fiume  ; ór  ordinate  di  qua  dal  phenolc 
guardie , vietauano  a i Germani  il  pafio . Effi  hauendo  tentato  tutte  levìc. 
Di  Ghel-  116  Paten^°  con  k farge  contrastare , rifpetto  al  mancamento  delle  natii;  ne 
drìa , e Pafiar  dt  »afooflo  il  fiume,  rifpetto  alle  guardie , che  iMenapij  f attuano,  fin- 

Cleues.  fo™  di  partire,  & di  tornatfene  alle  far  patrie  ne  paàfi  loro . Et  effondo  an- 
. Gheldre-  dati  auanti  tre  giornate,  tornarono  toSto  indietro, & venuti  a cauallo,in  una 
fi,  ò di  fola  notte  hauendo  caminato  quel  tanto , che  erano  andati  aitanti , trottando  i 
Óeues,  M enapij  fprouiSìi  cerne  coloro , i quali  non  vi  penfauano,  ór  non  ne [apeino 
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Jbà*  nulla,diederò  loro  laftrettaj . Tercbe  effi  battendo  intefo  dalle  (pie .come 
iTedefchi  s' erano  partiti , fe  rierano  tornati  ferula  alcuna  paura  nelle  loro  ha 
bitationi  di  là  dal  Ufieno  » Et  battendo  morti  cofioro,&  tolto  loro  te  naui.an- 

che  quella  parte  de  Menapu,i  quali  erano  di  qn.ì  dal  fiume  nefapeffero  mil  Ghelcfre-' 
la  pacarono  il  Vfieno,  & battendo  quitti  occupati  tutti  gli  edifici j loro , fifen  fi. 
toraron  quitti  per  tutto  il  rimanente  di  quella  inu&natà,  finendo  delle  fitto- 
vaglie  prevedute  già  da  coloro.  Cefare,  poi  che  gli  fÙ  dato  la  nuoti  a di  queilè 
cofe,  <&  battendo  foretto  della  inflabilttà  de'  F rance  fi , percioebe  nel  prcn^  francefi 
dere  i partiti  fono  mobili , & il  più  at tendoni  a cofc  nuove,  & a nuovi  moni-  inftabili. 
menti,  non  giudicò,  che  foffe  bene  di  fidar  fi  punto  di  cofloro . Hanno  i popo- 
li Francefi  qttefio  coftvme , che  fanno  fermare  iforeflieri,  che  pacano  pe  lo>-  Coftume 
ro  paefi  ancor  die  non  ttogliono,&-  vogliono  intendere  da  loro  quello,  che-eia v di  Fràcefi 
feuno  di  loroha  udito  Ò uctluto  ne  luòghi, doue  fon  pacati  di  qual  fi  u oglia  ccè- 
fa  ; & arrivando  nelle  terre  loro  i mercatanti,  fon  fatti  loro  d'intorno  cerchi 
d"  bit  omini', i quotigli  stringono  a dire  di  qttai  paefì  vengano , & che  cofe  babr 
biavo  iui  ueduto  : moffi  pofeiada  quei  r amori , & dalle  cofe  vditem  queSitù»  A 
guifa  prendono  fiefl e fiate  partiti  trattando  fra  loro  di  cofe  di  grandi  filma  4 1 

'•importante  . Onde  bene  ■jfieffaaiticn  poi , che  bifognn',  che  fenc  pattino  ; 
concio  fi  a cofa , che  effi  vanno  dietro  a nuoue  incerte ^ ? la  maggior  parte  rè- 
fporMno  loro  cofe- fiuto  per  compiacere  a'defiderij  loro . Ora  Cefare  battendo 
molto  ben  contegva  diiofi  fatti  loro  coflrttni,non  volendo  metter fi  a maggior 
pericolo  di  più  grane  guerra  fe  n'andò  alt  efferato  alquanto  più  toflo,  che  non 
era  vfato  di  farcia . Doue  poiché  effoui  fù  arrivato , trono  a punto  efferfe- 
rguito  quello,  di  <7v  egli  banca  di  già  hauitto  fofpctlo . Ciò  era  ebe  alcune  ci  fi-  Francefi 
tà  bcuttuano  mandato  ^ imbafeiadori  a'  Germani  chiamandogli  che  douefiero  folle cit?- 
partirfi  dal  Pf)eno,&'  che  erano  pretti  di  voler  dar  toro  tutte  quelle  cofe, che  uano  Tq- 
da  effi  gli  foffero  domandate Ut . Onde  i Germani  guidati  da  cofi  fatta  [peranga  ** 

'haueano  cominciato  a irfifpargcnioper  tutto  sicché  guttifero  fino  nell  entta-  P* 

~ta  del  paefe  degli  Ebnroui  & de  Condrufì,che  erano  due  nationi  confederate  Rhoio  f 
de  Treuiri . Cefare  bauendo  chiamati  i primi  buomini  de',  Francefi  aparla - Da  Licge 
mento , giudicò , che  foffe  bene  di  finger  di  nonfaper  nulla  delle  cofe , le  quali  Leodiefc 
'egli  baueuafaputo  ; & battendo  con  bimane  parole,  addolciti,  & confinanti  di.Tricr* 


Mi  anìinìdoro , & comandato  toro,  cbemtrtefferò  intndbìe  de*  (avalli  deter-  ■ 2 

-Minò  di  fi>* guerra  to’ ternani  ù Qtondi'bcn fornito  di  vittouagfiat  & clet-  J - 6 ,f* 

_ «Ìa-1  /«  rAnttVirìÀ  zr  9kl.Trrl\3sirt*  aitato  /uywi/««  «,»■**  -Il 


*'  della guerra  colpopol  nomano,  & meno  fe foffero provocati  coni'  arme.ri fin-  io  p g 


-tonano  di  venire  afie  mqnuoaefio  lorai  'T^beip<xpolidella  Germania  ban- 
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Coftume  «o  hauttto  fcmpre  qneflo  coti  urne  de  gli  antichi  loro,  di  opporfi  à tutti  color « 
de  popoli  iqualimuouono  loro  guerra,#1  di  non fi  uultar  mai  a pregarci.  Che  bene  e/Jt 
«iella  Ger  (iicettano  ; che  qu  ut  s erano  contra  la  uoglia  loro  condotti,  cacciati  delle pa- 
jnuua.  trle  ior0'  pone,  fe  i Fontani, uolcano t amiciria  loro,  poteuano  efier  loro  VfUi 

ami  ci;  cr  che  ò neramente  confcgnino  loro  de  terreni ; ò neramente  fi  coment 
tino  che  effi  fi  tengano  per  loro  quegli, che  per  forgd  d arme  hanno  già  guada 
gnati:&  fino  allhora poffeduti.  Che  effi  non  cedeuano  ad  altri, che  a Sue  ni  fa 
' t lamento,  a quali  non  fi  poJJ'ono  non  che  altri,agguagliare  effi  Dei  immortali: 

che  quanto  al  reftopoi , non  vi  ha  nel  mondo  alcun  altro,  che  effi  non  filano  at- 
ti a poter  vincere-} . Ccfare , a quelle  co  fe  rifpofe  a tutto  quello  che  giudicò, 
che  fajfe  da  rifondere . Ma  in  foi/rma  conchiufe  alfine  che  fra  lui  & loro  non 
potcua  effere  amichili  tteruna , fe  effi  uoleffcro  fermarfi  ne'  paefi  della  Fran- 
cia.j.  Et  non  efier  punto  conueneuole,che  quelli  che  non  hanno  potuto  di\fen - 
dere  le  cofe  loro, occupino  i luoghi  altrui ; & che  nella  Francia  non  era  alcuni 
paefi,  chcfojfero  vuoti  d'habitatori,che  fi  poteffero  dare  loro  ; maffimamen - 
Agrippi-  te  cjfcndo  cofi  gran  numero  di gente,  feirga  danneggiare  altrui . Che  benpo - 
cefi  diCo  tenano  quando  uole fiero,  fermarfi  nel paefe  degli  Vbù,gli  imbafeiadori  de  i 
Ionia.  qUali  fi  trouano  appreffo  lui;&  che  fi  dolgano  dell'  ingiurie  fatte  loro  dà  Sue-* 

ui,&  chieggono  aiuto  a luv.Z?  che  egli  era  per  ottener  quello  dagli  V bu.  G li 
imbafeiadori  rifpofero  tetto , che  effi  referirebbono  tutto  ciò  a i loro,  & che 
poi,  che  fi  fujfe  tra  loro  deliberato  quanto  s hauejfe da  fare,  paffuto  il  tergo 
giorno  tornerebbono  a Cefare.  fiancano  oltre  a ciò  domandato, (he  fra  quello 
mero  ei  non  moueffe  il  campo  per  più  loro  auicinarfi.  Ma  Cefare  rijpofe  loro , 

..  ....  che  qucfto  non  poteuano  da  ejjo  ottmerc.V  crei  oche  bauea  faputo  come  èglino 

Di  Braba  bulicano  mandato  alquanti  giorni  ottanti  gran  parte  deh*1  cauallcria  nel  poe- 
to Meufe  fe  degli  imbiuariti  di  Lì  dal  fiume  Mofa  per  far  preda,  & bottino  divitto- 
DiVoge.  uaglia.Ciudicauafi  dunque,  che  fi  ajpettajfero  quei  caualù,<cr  che  quefla  fajfe 
Di  Lan-  la  cagione  di  queflo  metter  tempo.  1 1 fiume  Me  fa  vien  correndo  del  monte  Fo- 

Ses  gefofilqual  e nel  paefe  de Lingotti, &ricenendo  un  ramo  del  Bfieno,  che  fi  chia 

1 Ho  • rna  Pacalo,  fa  tifala  de'  Butani,  e non  piò  da  effo  lontano, che  ottanta  miglia* 
Della  mó  mette  nel  fibetto.  Ora  il  I{heno  ha  il  nafeimento  fio  nel  paefe  de  Lepontij,i 
rena  di  qualihabitan^nefi  tAlpU&  quindicorrc  con  l acfaefue  con  lungo  fratto  pql 
S Gotar-  paefe  de  Tiantuatifaegli  Heluettfide'S equanime  Mediomatrici,de'  Triboci, 
do,  ò Su-  & de'Treutri,& là douefi  uiene  auicitundo  all' Oceano, fà.tnold  eami,&  ha-  ■ 
nirenfi.  uendo  molte  Ifoleben  grandi  , la  maggior  parte-delie  quali  vengono  babitatc 
Ha  ni  nati  t-.;  cationi  Barbare, crudeli, & beftiali  ; frale  quali  fan  quelle, che  iter  quanto. 
H*  Uietii  A tliWjVÌMM  dipefei  di  voua,& <C  vceeiii,tnette  con  molte  bocche  nefa  j 

s>u  izze)  i.  - Oceano.  Trottandoli  dunque  Cefare  vicino  al  campo  nimico  non  più,  che  do - 
Stquant  dici  migiia-s , ritornarono  à liti  gli  .Amba fri  adori,  fi  cane  sera  ditemunaio 
Borgo-  fra  loto . 1 quali prefentandofcgli  dauaiiu  uel  viaggio,  lo.pregauano  firetta- 
i * 1 ' ✓ mente,.  , 
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mente  > che  non  voìeffe  andar  più  auanti . Et  poi  che  effi  non  bebbero  potuto  gnoni. 
da  lui  ottenerla loprcgauano,che  ci  uoleffe  almeno  mandare  à fare  'mende-  Di  Mere 
re  à quei  caualli,  iquaìi  erano  andati  auanti  all  altro  efferato , che  nonsat - ,n  Lore_ 
taceaffero  à combattere  co  i loro;&  che  fi  contcntaffe,dre  effipotefiero  man-  ^boo. 
dare  \A mbafciòivrbà  glOrbif  ; doue  fc  amarti f e,  che  i principali  & S cnaton  d,  Stra£ 
di  quei  popoli  lo  promette ff&o  loro  fiotto  giuramento,  mofirauano  di  uolere fi * blirg. 
re  a quelle  condii tioni , die  a effo  Cefiare  piace fie di  dar  loro . Et  che  volejfe  t reuiri 
concedere  loro  uno  fpario  di  tre  giorni  a mettere  ad  effetto  tutte  quefie  cofitLa.  di  T rieri.' 
pepare  f limona  che  tuttoquefìo  procede ffe dalla  mede/hna  cagione,  ebe  era,  Di  Colo- 
rite me  fio  in  mero  queflo  tempo  di  trcgiomUornaffero  in  tanto  i loro  caual - 
li,  che  non  v’ erano.  Egli  nondimeno  riff>ofeloro,comc  per  quel  giorno  non  an-  j,j  di  c^_ 
der  ebbe  pii*  'aitanti,  che  quattro  miglia  per  cagione  dell  acque, & cbcilgior-  fare. 
no, che  doucafiegnire,tqrnaftcro  da  lui  molti  di  loroinfieme  a fìnc,che  effo  di- 
fcórrcffe  benestante  effi  dimandauano . Egli  intanto  mandò  dicendo  a'  Capi- 
tani de  cannili,  i quali  erano  feor fi  auanti  con  tutta  la  caualleria,che  nonfa- 
cefièro  animici  cmbattcndódi(piacerc alcuno, tr  chefiefoffcro  offefi  niente 
da'  nìmtcUòhe  doucficro apportare  fino  a tattiche  tgU  arriuaffe  con  tutto  il 
rimanente  dell  efferato . Ma  non  hebbero  fi  tofio  i nemici  veduto  fiopragiun - Francefi 
vere  inoflri  cànatìifi  quali  non  erano  piu  che  cinque  mila  in  tutto, non  hauen - j1 
do  eglino  più  che  ottocento  ; perche  quelli , che  erano  andati  dtlà  dal  fiumc^  u Mofj> 
Mofa  à far  próuifionedi  vittouaglia,non  erano  ancora  tornati, non  hauendo  i 
nojlri  di  ueruna  cofa  foretto,  perche  poco  prima  aerano  partiti  da  C efiarc  gli 
. jimbaficìadori  di  coft<tro,&  quello  era  il  giorno,  nel  (piale  effi  baucano  doma» 
dato  tregua,  che  hauendo  irnpetuofamcnte  asfaltato  i nojlri  caualli  con  molta 
prefitta, tntttgli  sbaragliarono . E tornando  i nojlri  a combattere,  & ha-  Francefi 
nendo  fatto  fella  contrai  nemici,  effi  (montarono  a piede,  fi  come  erano  vfia-  toottn® 
ti,  & bauendo  ferito  loro  fotto  i caualli, & gettatone  a terra  molu,voltaron  P 
vìi  altri  in  finga,  & cofi  fpauentati  feguitandogli  fi  portarono  di  maniera,  che 
inoflri  non  prima  fi  fermarono,  cbe'foffero  ar  rinati  à fronte  del  noflro  effer- 
ato . Enfiarono  in  quella  battagliainorti  fiettantaauattro  de  tioflri  caualli, 

& (raqueOli  ni  r ima  fe  Tifone  J.quìt  ano  nato  di  nobili ffima famiglia,  l'auolo  Guafco- 
del  quale  era  jhtogiàl^  della  fuacittà,& era  flato  chiamato  amico  dal  Se-  gnl. 
nato  noflro.  Quefii  corfio  a {occorrere  il  fratello,  il  quale  inimici  sbancano 
Stolto  in  mero, lo  t rafie  di  quel  pericolo,& cgli,eflendogli  flato  ferito  il  caual - 
Jto,  tettato  per  terra,combattè  quiui  valorofiffimamente  fino  a tanto,  chepo- 
-l-è  rwtf  finalmente  attorniato  da’  nimici,& ricevuto  molte  feritc,caddc per  ter  Morte  di 
rà:&  il  fratello, ilquale  eragià  partito  dalla  fhtrione,ejfcndofi  di  tal  cofa  ac-  1 
• com,flringendòcongli  fioroni  il  cauallo  ne  fianchi  fi  gettò  fra  rumici >&  qui-  H 
laficiò  anch'egli  lauit^  Cefqre  dopò  quefia  battaglia  non  giudico  di  doucr 
più  dare  udienza  à gli  jlmbffciadon,  ve  di  accettare  le  condhioni  da  coloro, 

/,!•  I 2 iquali 


6* 


<L'TJ  V \2£l  0> 


rsr  ’ (.' 

-aio  J ni 

c ri 

,b  'r  :T 
-1u»r  .h 

hiit  r 
j : >i  1 1 ib 

-oioD  ;U 

Tedefchì 
Vanno  à 
trouar 
Celare-, 


jDiiulcfin 
uurnofl  i 


annn-i 

on*:3".rf> 


r /ic:  ■ 

é ' 


Rotta  de 
Tcdclchi 


i quali  con  ingiunti , !&■  tradimenti  fotta  solare  di  domandare  la  pdcef  erano 
moffì  a rompere  la  guerra . Et  oltre  a ciò  giudicala  > chef  offe  grandiffima 
pa^  ’zjad  affici  tare  > {he  lefercitanh/ùco  iugrojf, 'affé ,& che  terna)}  eia  caual- 
leria?.&  conofcinto  quanto  i F r ance  fifa jf ciò  mòbili,  vedetta,  quanto  di  aut- 
torkà  s btbdfjero  i /limici  acquiflato  in  vna fila  battagliaci  Et ( Umana  egli*. 
<he  nònfofl e da  dar  loro  punto  di  tempo  da  poter fi  configliar  jra>loro,&  preti 
der  alenò  partito.  Diliberàte  quelle  cofc,& comrnxnicato  il  parer  fio  co  Qa- 
pitoni, & col  Luogotenente  generale  deli  esercito,  a fine  di  non  lafciar paffa-r 
re  alcun  giorno  che  non  vfeiffea  combattere  a nimici,  auuennc  apunto  vnq 
do  fa  moli  o a propo fitto,,  ehel  figliente  giorno  i T edefehi  con  quella  ifiefia  per- 
fidia,ct  con  quel  medefimo  animo  finto, ragrtnatiiummero grande  tutti  ipriti 
et  pali  & di  più  età, che  fi  trouafifero  nel  campo,  vennero  la  mattata  à trauap 
Cefare,si  per  giufiifi carfi  ( pei  quello  cbè  fi  dicena)  appo  lui,  che  Lgior no  dan- 
nanti fifiero  flati  motori  della  battaglia  cotttra  quefio  s era  ragionato,  & con 
tra  la  demanda  fitta  dà  loro ; stanche  per  ottenere  fi  poteffero  fitto  i medefi- 
mi  inganni  qualche  poco  di  tempo  di  tregua-,  « Ce  fare  ràllegr, ando/i  che  cujto- 
rogli  foffero  dati  nelle  mane, comandò  tatto, che  fo/fèro  ritentiti.  Egli  intanto 
cattò  fiori  delle  trincee  tuttol  e(lercito,ór  comandò,  che  la  c4f(alleria, perche 
efio  (Umana,  che  per  la  frefea  battaglia  foffe.(fiauetitata,douefie. andare  alla  co 
da  della  battaglili^ . Quindi  bauendo  fittotre  parti  delle  fit  genti,  fitto 
con  preftegga  quel  viaggio. d' otto  miglia,  fi  più  tatto  giunto  al  campo  de'  /ti- 
ntici,che  iT  edefehi  potefl'cro  fentire  alcuna  cefi  di  quello  che  fi  face  fit.  Jqua- 
liin  usif ubilo  fiancatati  da  tutte  le  cofe,dr  dall  efjcri  Hottdifopt agi  unti  con 
tanta  prette^ga,  & dalla  paprica  dei  lofi,  non  e fendo  loro  dato  (patio  ne  di 
prendere  alcun  partito,nedi  potere pigliare  f arme  ; erano  trauagliati  di  ma- 
niera, chcnon  fi  poteuano  mettere  in  battaglia, per  v fitte  centra  / tottriTne  fi- 
penano  effiflejfi  quello  che  doneffe  effer  il  loro  migliorè;ò  di  difendere  i bajlo 
ni,&  ripari  del  loro  campo,  ò difiluarfi  fuggendo.  Et  conofccndo fi  la  paura  lo 
ro  per  il  romor  grande,  per  lo  ttmmlto,& per  girar  quà  & fische  fate  nano  ;i 
nottri  faldati  (pinti  dalla  perfidia  del  giorno  dottanti  diedero  /abito  dentro . 
Quindi  quelli,  cbepotcrono  ejfcrprefti  a prendere/ armi,  fletterò  alquanto  a 
front  è a'  noftri,& combatterono  fra  i.carri,&  l altre  bagaglio.  / Ma  tut- 
tai altra  moltitudine  de  fanciulli,  & delle  dorme  : (percioche  s. erano  partiti 
da  cafri  loro , & baueano paffitoil  sfreno  con  tutti  i loro,)  cominciò  a uenire 
per  tutto  figgendo.  E Cefare  mandf  tofloloro  dietro  la  canalleria.1  T edefehi 
udito  il  rumore  grande  dopò  le  ffialu  . ir or,  uedendo  come  ploro  erano  lutti  ta- 
gliati a peggi,gettando  inai  armi, &~iaf dando  t infegne  tutte  delta  guerra, fi 
gettarono  giù  de’  riparii  & eflcndo  arriuati  colà  dotte  la  Màfi  & il  Fj/enofi 
giungono  infume  , non  hauendo  (peranga  di  poter  più  oltta  fuggite,  mortone 
già  vn  numero  grande, gli  altrifi  gettarono  nel  fiume  ; gr  opprejfi  quid  dalla 
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.■■■■  u i quali  conihghmti , T&  tradimenti  fatta  folarc  di  domandamela  pàté  {erano 
mo(j!  a rompete  la  guerra  , Et olti'e  a ciògiudicaita  , chef  offa  grandi fftma 
- jio  j . ; pa^zjad' affettare,  che  lefiercitùnmùto  ingroffaffa, &cbe tQmaffe  la  carni-, 
-,2  , ( ^ conofainto  (pianta  i Francefi {afferò  mòbili,  vedeva,  quanto  di  aut - 

; toflta  s ''anef  ero i nimicì acquiflato  in  vna fola battagliajJEt {Umana  egli^ 

: I *"e  nònfoffe  da  dar  loro  punto  di  tempo  da poterficon figliar jfaloro,& pren 
, . , der  alcun  partito.  Diliber'ate  quelle  cofa,& comtmnicato  il  parer  fuo  co  Ca- 

-*  •“  pitani,cj-  col  Luogotenente  generale  deli  effarcito,  a fitte  di  non  lafciar  pajfa-r 
re  aleuti  giorno  che  non  vfaiffe  a combattere  co' vintici,  anuenne  apunto  vtuf 
Tedefchi  dofxmolto  a propofito, che’ Ifaguentc  giorno  i Tedefcbi  conq, iella  ijlefla  per- 
vnnp  a^  fidia,etcon  quel  medefimo  animo  finto,  ragunati  in  numero  grande  tutti  ipr'm 
CS  aPfk  &&  pw  etàiche  fi  trouaffero  nel  campo,  vennero  la mattina  àtrouar 
C efare,si per  grufiifi  carfi  (per  quello  chi  fi  dicetta)  appo  lui,  che  Lgior no  do- 
ttanti fa  fi  ero  flati  motori  della  battaglia  centra  qtteflo  s era  ragionato ,&  con 
tra  la  demanda  fatta  dà  borasi  anche  per  ottenere  fa  poteffaro  fatto  i medefi- 
mi  inganni  qualche  poco  di  tempo  ài  tregua^  .CtfarerdlhgrAndofi  che  cofior 
^ fogli  f off  ero  dati  nelle  mani, comandò  toflo,che  f afferò  ritentiti  Egli  intanto 

1 fuori  delle  tr in  ceetuttol:efìercito,&nmandò,cheUe4Ealleria,perche 

, ffio  fiimaiix,chcpn-  la  frefaa  battaglia  foffe  fpauentata,dourfie  andare  alla  co 

da  della  battaglia^'.  Quindi  battendo  fattotre  parti  delle fae genti, fatto 
con  prefhy^ga  quel  viaggio.d  ottomiglia,  fu  più  toSio giunto  al  campo  de  ni- 
mici,chc i Jcdcfcht potepcro  fantire  alcuna  a fa  dr  quello  ebefif ace ftr.lqua- 
\ . btntmfubito  ffaumati dxtttttcle  tofa,&  dall  efferi tioRrifapr  agiunti con 
tanta  prevegga,  ©r  dalla  partita  de  i loro,  non  efitndo  loro  dato  /patio  ne  di 

? prt»derealcunparnro,nedipotcrepi^liarcÌ’arme;eranòtraua^Mtidima- 

*'■  ' , nlera>  fbnum  fi  potenano  mettere  in  battaglia, per  vfaire  cantra  noflretne  fa- 

peuano  effiflcffi  quello  che  dotte  fé  effer  illoro  migliorerò  di  difendere  ibaflio 
ni,  & ripari  del  loro  campo,  ò difaluarfi  fuggendo.  Et  conofcendofi  la  paura  lo 
ropertl  romor  grande,  per  lo  twnnlto,& per  girar  quà  & là, che  face  nano;  i 
noilri  faldati  fptnti  dalla  perfidia  del  giorno  donanti  diedero  fubho dentro . 
r ?■  r • Quindi  quelli,  che  poterono  ejfcrprefii  a prendere/ armi,  fletterò  alquanto  a 

fronte  d noftri,&  combatterono  fra  icani,&  l altre  bagaglio.  I Ma  tut- 
tal  altra  moltitudine  de  fanciulli , & delle  donne  : (per.cioche  scruno  partiti 
da  cafa  loro,  & haue ano  paffuto  il  t\beno  con  tutti  i loro,  ) cominciò  a uenire 
per  tutto  fuggendo.  E Cefare  mandi  tofìo  loro  dietro  la  cavallerìa.  I Tedefchi 
udito  il  rumore  grande  dopo  le  {palli  loro,  uedendo  come  iloro  erano  tutti  ta - 
'•  gliaii  a peggi,gettando  uialoì-mi,  tirlafaiandolinfegne  tutti  delta  guerra, fi 

Rotta  de  gettarono  giù  de"  riparli  & efiendo  arriuati  colà  doue  la  Mófa  & il  vjjenofi 
Tcdelchi  giungono  infime  , non  battendo  (pcranga  di  poter  p.u  altra  fuggire,  mortone 
già  vn  numero  grandetti  altri  fi  gettarono  nel  fiume  ; & oppreffi  quiui  dalla 
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■patir aldallà  nracche7ja',&  dalla  furia  delle  acque  del  fiame,ui  Ufciaron  tue 
fida  Vira-ììlnoflri  tutti  falukeffendonc  Siati  feriti  alcuni, liberi  dalla  paura 
& pericolo  di  coft  gran  guerra;  conciofoffe  cofa,che  i nimicifaceffcro  ilnmic- 
*o  di  quattrocento  trenta  mila  perfone,fi  ritirarono  agli  alloggiamenti.  Cefa~ 

Ve  liberò  poj'cta  tutti  coloro,  i quali  egli  bauea  fatto  ritener Cj&  diede  loro  li - 
tenti*  di poter  ire,doucpù  foffe  loro  a grado.  Ma  eglino  dubitando  de  tormen 
•ti  & litighi  di  quei  F rance  fi,  de  quali  bancario  danneggiato  i paefi,  dijfcro, 
comecjft  uoleano  rimanere  appo  lui.  E C cf are  gli  mi fc  in  libertà.  Dopò  che  fu 
■finita  ta guerra  co'  popoli  Germani , Cef Aremò  fio  da  molte  cagioni  deliberò  di 
HduerpafiareURj>eno,&  queflafu  veramente  ginfìiffima, che  vedendo  quan 
to  agenoìmente  i Germani  jt  morienano  per  ttenirc  nella  Francia,  uollc,  che  art 
xb'effibaueff ero  foretto  delle  cofcloro  ; ognbora,cbee(fi  vedeffero  comel'ef- 
fercito  dclpopol  Romano  prendena  ardire  di pafiare  il  l{hcno,  & poteafarlo. 
-J*ggiuiigruafianche,che  quelli  parte  della  caiiallcria  de  gli  Vfipeti,  & Ten-  Di  Frane 
cbteris  di  gai  ragionammo  poco  auanti , come  bilicano  paffato  la  Mofaperfar  J?rt  d Al’ 
'ptedai&  proucdcrcdellauittouaglia,  ©r  ghe  non  fi  tram  trouati  coi  loto  nel  “ ' 

Ha  pa/fata  fattione^:;  dopò  la  fuga  de  ilare  s erano  ritirati  di  là  dal  Rheno  nel 
paefe  de  Skambri,& con  quei  popoli  strano  accolgati . Etbauendo  Cefare  Gheldre- 

• mandato  a co  fioro  Jlmhafcudori , acciocbe  domandafiero  loro,  che  voleffcro  fi* 

' dargli  nelle  mani  coloro, i quali  haueano  fatto  guerra  contra  lui,  & contra  la 

■ Francia, riffofet o, come  il  \\hcm  tennhutua  l Imperio  del  popol  !{omano.  Do-  1 ® en® 
ttefe  non  giudicati  a,  che  fi  tonueniff i,che  i Germani  cotralamgliafuapdffaf-  *e 

G rò  nella  Francia;qual  èra  la  cagione,  che  egli  domandano  che  f Imperio  fuo,  rio  Je,  ^ 
tir  le fue  forge  fi  di, ftende ff. ero  in  alcuna  parte  di  là  dal  Rhenot  Oragli  Vbù,i  polo  Rq. 
quali  foli  tra  i popoli  di  là  dal  Rheno  haueano  mandato  Mmbafciadori  a Cefa  mano. 
re, haueano  fatto  amicitia  con  efio,  & haueano  datogli  of Uggì,  Strettamene  e Agrippi- 
pregauanoche  volefie  dar  loro  foccorfo,perciocbe  i Sueui  gli  trattauano  mai-  nt(i,o  Ut 
c male;  doue  f e pure  per  trottar  fi  i Romani  molto  occupati  ciò  far  non  poteffe,  Colo^nJ 
■facofie  almeno,  che  leffercitòpàffaffe  il  Rbeno . Che  ciò  farebbe  loro  affai  per  • 

'focc&rrcrgli,&  dar  lorofpcranga  del  tempo  che  doùea  uenire.Terche  il  nome 

* chef  era fparfo  dell'tfsetcitoffomano;era  co  fi  grande, & era  in  ralopenionc, 

dopò  che  da  loro  era  flato  rotto  .Ariouifio,  & che  haueano  fatto  quefivltima 
battaglia,  che  por  ettanoeffer  fteuriffimi fatto  l'opinione  & amicitia  del  popol 
Bimano  per  fili apprefso  l ultime  nationi  della  Germania.  Gli  off  er mano  etian  j 

. dio  gran  numero  di  naui,  perche  potcfsepafsarl'efseìrito  di  là  dal  fiume.  On-  ,,, 

~ ile  cefaremofso  Halle  cagióni  che  detto  habbiamo, bauea  dUiberato  dipaf  tare  t 

il  Rheno;ma  et  non  giudìcauaychefofse  molto  fiatro  il  pafsarlo  con  le  naui;  ne 
t mòno  di  terminano,  che  fi  comtenifsc  alla  dignità  fua,&  del  popol  Romano.  Ca  0 - -,<3 
me  che  dunque  gli  fi  paràfse  auanti  vnagrand'iffimadìfficultà  di  fabricare  vn 
’ f otc,  rifpem  alla  larghetta, alla/ uria  dtUorfo  dell'  acque,  et  ài  altera  del  •;  * 
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fiume , auifaua nondimeno  di  fare  ogni  sforgodi  farloui,ò  di  non  pittare  al- 
trimenti di  lai  efiercito . Egli  dunque  ordinò  di  fare  un  ponte  in  queflaguifi*. 
K Facca  primieramente  giungere  infume  due  tram  d un  piede  e tftegadi  lar 
gbegja  l una,  alquanto  aguggate  da'  piedi , dell'altera  appunto  dell' acque 
del  fiume  difcojlo  due  piede  l una  dall' altra;  &■  bauendo  fatto. fe.wt.ire  quejle 
con  machine  ,&  iflr  irnienti  atti  a ciò,  nel  fondo  del  fiume,  & buttatele  ben  far 
fra  con  un  maglio, che  fi  dice  monaco, non  le  metteua  diritte  a piombo  a giti fa 
di  pertiche, ma  piegate  nella  fammità  di  forte,  che  pendeffero  appunto  faconr 
do  il  corfo  del  acque  del  fiumes . 2je  faceua  pofeia  fermare  duealirt  all' in- 
contro delle  due  prime  giunte  infieme  nel  medefimo  modo  difcojlo  daHedueprj 
me  quaranta  piedi  nelle  parti  più  buffe,  mite  appunto  contra  i ipipeto,  & 
corfo  dell  acquea . \Amendue  quelle,  fraine  fieni  dalla  parte  difapra  ttquidf 
grofftTS?  di  due  piedi, capaci  alla  diflanga  della  giontura  di  effe,  erano  tenu- 
te nell  efireme  loro  parti  da  amendue  i capi  da  due  legature  ; kquali  di f giun- 
te & rilegate  l una  contraria  all'altra , era  fi. grande  la  fermcq.g4.dejf  ope- 
ra,& cofi  fatta  la  natur  a di  taicafr^bc  quanto  maggiore  la  furia  delf  acque 
fofie  venuta,  tanto  piu  Erettamente  fi  veniudnó  àgiugnere.  infieme^  •Sopra 
quefle  cofi  dirigiate  fi  giti  aitano  altre  robbe,  & vi  fi facòua  imo  intr  et  ce- 
mento fopr  a,  coiivn  piano  di  pertiche  & di  graticci, che  vi  fi  UiUendcuano. 
Quindi  fi  fermauano  in  quel  modo  medefimo  dalla  parte  più  bafia  del  fiume 
altri  legni  à pendio,iquali  fermati  ini  fatto  in  cambio  d' ariete, &■  giunti  à tut 
ta  l'opera far  uifiero  à ritenere  l'impeto  delle  correnti  acquetici  fiume.  Tfe  fer 
mattano  etiandio fapra  U ponte  alcuni  altri  poco  dal  ponte  lontani,  accia  he  fa 
quei  popoli  Barbari  gittafiero  giù  pel  fiume  tronchi  d alberi,  ò nani  per  gtta- 
ftare  tale  edificio,  ejfi  difendendolo  dalUpercoJfediquelle,veuiJfcroàfarmi 
nore  l'impeto  di  tai  cofe,  & che  non  potefiero  altrimenti  nuocere  al  ponte-j. 
Dopo  i dieci  giorni , che  fi  era  datoprincipio  à far  condurre  quiui  la  materia 
per  queft'opera,e (fendo  interamente  compito  il  ponte,  Cefare fe  pafiare  tutto 
l e fiere  ito.  Et  bauendo  lafciat  a di  qua  & di  là  dal  ponte  una  buona  guardia, 
cominciò  amarchiare  alla  uoltade  Sicambri.^enjuano  intanto  a Cefare  gli 
« Ambafciadori  di  molte  citta,cbe  chiedendo  la  pace,  & di  e fiere  amici  tiofiri, 
egli  benignamente  riffiofe,  & hnpofe  loro , che  mandafiero  gli  òfiaggi . I Si- 
cambrifin  dal  primo  giorno, che  fi  cominciò  a fabricare  ilpome,meffifi  in  or- 
dine per  fuggire,  moffi  dalle  parole  & conforti  di  quelle  genti  degli  rjìpeti, 
& T enchteri,  i quali  fi  trouauano  appo  loro  : erano  vfeiti  già  de  loro  paefi, 
& baueuano  portate  con  efioloro  tutteleloro  robbe,  <&  etanfi  nafeofamente 
ridottine  difcrti,<&  nelle  faine.  Cefare  efiendofi  fermato  pachi  giorni  ndpae- 
fedi  cofloro,&  bauendo fatto  brufeiare  tutte  le  lorojHlle,&  gli  edifis foro, 
& fatto  metterò  il  fuoco  ne  biadi,  fi  eondufie  nel  paefe  de  gli  Fbv\  : & ba- 
uendo promefio loro difaccorrergh , <£r fauorirgli  ognhora,  cbpi Sveni  def- 
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le  due  traui  giunte  infame , grò  fa  vn  piede  e 
meZjO , alquanto  acute  di  [otto , ficaie  nel  fiume 
, , - non  diritte , ma  piegate  a feconda  dell acqua  : & 

di  flanti  tra  fe  due  piedi . 

JB  Sono  le  altre  due  traui  pofie  nella  parte  di  fitto  del 
fiume  all  incontro  delle  già  dettele  dittanti  da 
quelle  per  fpacio  di  quaranta  piedi , & piegate 
contra  il  cor  fi  dell'acqua . 

H Eia  forma  da  per  fe  di  vna  delle  dette  traui . 


‘S  * 


tu 


C Sono  le  traui  grò  fa  per  ogni  ver  fi  due  piedi,  chefa- 
r ceuano  la  largheZjZ^a  del  Ponte,  laqual  era  qua- 

ranta piedi. 

1 2T  vna  delle  dette  traui. 

D Sono  le  fibule,  lequali  aperte,  cioè  diuife  ì vna  dal - 
ì altra,  & legate  al  contrario,  cioè  vna  nella  par- 
te di  dentro , e l’altra  nella  parte  di  fuori  ; vna 
[opra , e l altra  fitto  delle  traui  grofie  due  piedi , 
che  faceuano  la  larghezsz^a  del  Ponte  $ rende- 
vano tanto  grande  la  fermezza  dell  opera,  che 
quanto  era  maggiore  la  violenza  delì  acqua , e? 
quanto  piu  era  carico  il  Ponte , tanto  più  ella  fi 
vritua,  e fi  fermaua. 
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fiume , aui fatta  nondimeno  di  fióre  ogni  sforgodi  fiórloui,ò  di  nònpaffare  al- 
trimenti di  là  l esercito . Egli  dunque  ordinò  di  fióre  un  ponte  in  quefilaguifiu 
K Face  a primier amente  giungere  infume  dite  traiti  dun  piede  e ifóga  di  lar 
gbegpa  l una,alquanto  agu7^zate  da'  piedi , dell altegga  appunto  dell' acque 
del  fiume  difcofilo  due  piede  l una  dall'altra ; & battendo  fiotto  fe.tm.irc  quéfie 
con  machine, & i finimenti  atti  a ciò, nel  fondo  del  fiume, & buttatele  ben  fior 
pra  con  un  maglio,che  fi  dice  monaco,nonle  metteua  diritte  a piombo. a guify 
di  pertiche,ma  piegate  nella  fommità  di  forte , che  pendefifero  appunto  feconr 
do  ilcorfodcl  acque  del  fi untela . 'ìfe  faceua  pofeia  fermare  due-doti  aU'fi^- 
■ contro  delle  due  prime  giunte  infume  nel  medefiimo  modo  difcofilo  dalle  due  pii 
me  quaranta  piedi  nelle  parti  più  baffo,  volte  appunto  contrai  impeto,  <$r 
COI  fio  dell'acquea . ^tmendue  quefle,  fiamcjfem  dalla  parte  di  [opra  liquidi 
.groffegpa  di  dueptedi,capaci  alla  diflanga  della  giontura  dì  effe, erano  tenu- 
te nell  cflreme  loro  parti  daamenduei  capi  da  due  legature  ; kquali  difgiun- 
te  & rilegate  luna  contraria  all'altra  ,-era  fi  grande  la  fermeg_g4.delì'0pe- 
. ra,&  cofi  fatta  la  natura  di  pai  effe, che  quanto  maggiore  la  furia  dell' acque 
fojje  venuta,  tanto  più  flrettamente  fi  v en/uano  à gtugnere  infiétnaa-'  Sopra 
quefle  cofi  dirigiate  fi  gittauano  altre  rpbbe,  & vi  fi  focéna  uno  ìmrecfo- 
mcnto  [opra,  coiivn  piano  di  pertiche  & di  graticci, che  vi  fi  difìendcuano. 
Quindi  fi  fermauano  in  quel  modomedefimo  dalli  pane  più  buffa  del  fiume 
altri  legni  à pendiofiquali  fermati  ini  fiotto  in  cambio  d’ ariete, & giunti  à tue 
ta  l'opcr a fiera  ififero  à ritenere  l'impeto  delle  correnti Acque del  filane.  Tfie  fier 
mattano  etiandio  fiopra  H ponte  alcuni  altri  poco  dal  ponte  lontani,  accioche  fe 
1. quei  popoli  Barbari gittaffero giù  pel  fiume  tronchi  d alberi,  ò nani  per  gua~ 
filare  tale  edificio,  ejjì  difendendolo  dalle percoffe  di  quelle,veniffcro  à far  mi 
nore  l'impeto  di  tai  cofe,  & che  non  potefifero  altrimenti  nuocere  al  ponte-j. 
Dopò  i dieci  giorni , che  fi  era  dato  principio  à far  condurre  quiui  la  materia 
per  queff  opera,e (fendo  interamente  compito  il  ponte,  Ccfarefe  pafiare  tutto 
l'efilcrcito.  Et  bauenda  laf ciato  di  qua  & di  là  dal  ponte  una  buona  guardia, 

, , cominciò  a marchiare  alla  volta  de  Sieambrfi.  Fenjuano  in  tanto  a Cefare  gli 

a C *dmbafciadori  di  molte  citta,cbc  chiedendo  la  pace,  & di  effere  amici  tiofirj, 

egli  benignamente  riffofe,  & hnpofe  loro , chemandafiero  gli  o fi  aggi,  I si- 
cambrì  fin  dal  primo  giorno, che  fi  cominciò  a fabricare  il  pome, mfi fi  fi  in  or- 
ni Frane  dine  ?er  fuZ&ire’  mofi  Mk  parole  & conforti  di  quelle  genti  degli  rfipeti, 
fortd'Af-  & T mcbteri>  * quali  fi  trouauano  appo  loro  : erano  vfeiti  già  de  loro  paefi, 
fia.  & baueuano  portate  con  effo  loro  tutte  le  loro  robbe , & etanfi  nafeof  'amente 

ridotti  nc'diferti,&  nelle felue.  Cefare  effendofi  fermato  pochi  giorni  nelpae- 
Di  Colò-  fe(H  cofioro,&haucnda  fatto  brufiiare  tutte  le  loro  Ville,  & gli  edi fi  sforo, 
gna.  & fatto  metterò  il  fuoco  ne  biadi,  fi  condufie  nel  paefe  de  gli  vby  : <&ba- 
Sueui  fi  vendo  promefilo  loro  di /occorrergli , & fauoiirgii  ognhora,  ebei  Sucut  defi- 
lerò 
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A Sono  le  due  traui  giunte  inficine  grof  e un  piede  e 
mezo , alquanto  acute  di  [otto  ,ficate  nel fumé 
non  diritte , ma  piegate  a feconda  de  lf ac  qua  : & 
di  [fanti  tra  fe  due  piedi . 

iB  Sono  le  altre  due  traui  poffe  nella  parte  di  fitto  del 
fumé  all incontro  delle  già  dette,  e diffami  da 
quelle  per  [pacio  di  quaranta  piedi,  & piegate 
contra  il  cor  fi  dell'acqua . 

H Eia  forma  da  per J e di  una  delle  dette  traui . 

C Sono  le  traui grof e per  ogni  ver  fi  due  piedi , che  fa* 
ceuano  la  larghezza  del  Ponte,  laqual  era  qua- 
ranta piedi. 

1 E una  delle  dette  traui. 

D Sono  le  fibule,  le  quali  aperte,  cioè  diuife  l una  dal- 
t altra,  & legate  al  contrario,  cioè  una  nella  par- 
te di  dentro , e l’altra  nella  parte  di  fuori  una 
fipra,e  l’altra  (òtto  delle  traui  grof  e due  piedi , 
che  faceuano  la  larghezza  del  Ponte  ; rende- 
vano tanto  grande  la  fermezza  dell opera,  che 
quanto  era  maggiore  la  uiolenzA  delì  acqua , 6# 
quanto  più  era  carico  il  Ponte , tanto  più  ella  fi 
univa,  efi fermava. 


Ai  E z ma  delle  fibule^, 

E Sono  le  tram , che  fi  poneuano  per  la  lunghetti,* 
del  Ponte , & fi  copriti  ano  di  pertiche  , & di 
gradici . 

f Sono  i pali  pofii  nella  parte  di  fitto  del  fiume,  i qua-  \ 
li  piegati,  e congionti  con  tutta  t opera  refi  fletta- 
no alla  violenza  del  fiume^i . ! ; 

C Sono  i pali  pofii  nella  parte  di  fipra  del  Ponte,  ac- 
cio lo  dtffendejfero,  fi  dagli  inimici  fojfero  man 
dati  giu  per  il  fiume  tronchi  di  arbori,  ouer  nani 
per  rumarlo. 

K Sono  due  di  quelle  traui  che  inpeme  congionte  fi cac 
ctauano  nel  fiume  non  diritte  ma  piegate. 

L E la  tefia  della  traue,  che  faceua  la  larghe^z^a  del  , 
Ponte^. 
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fero  loro  alcuna  molefiia,mtefe  queflc  cofe  da  loro.  Che  i Saetti  poi  che  hebbe-  mettane 
rofaputo  dalle  fitte , come  fi  fishricaua  il  ponte,bauendo  fi  come  fono  vfati,fàt-  in  ordine 
to  radunare  il  configl  o,  haucano  mandati  per  tutti  quei  luoghi  Jlmbafcìado-  cótra  Ce 
ti,  che  doueflero  fgombrarc  le  terre  loro , & che  con  le  lor  donne  & figlinoli,  faw* 

<5 r con  tutte  le  lor  robbe  douefiero  ritirar  fi  nelle feluc;& che  tutti  qùelli,cbe 
fojfero  atti  a portare  arme,doncjfero  ragunarfi  in  un  luogo, & era  fiato  eletto 
quafi  nel  mego  di  quelle  regioni, che  fono  poffedutc  da  Sueui,&  che  quiui  ha - 
ueatto  diterminato,  che  fi  doueffe  attendere  la  venuta  di  Cefare,  & far  feco  la 
giornata . Cefare  come  hebbe  battuto  la  nuoua  di  tai  cofe,  battendo  compiuta- 
mente  finito  tutto  quello,  perche  egli  haueua  deliberato  di  paffare  l’ efferato, 
per  arrecar  fofietto  a'  Germani, per  far  uendctta  dell' ingiurie  fatte  a Sicam-  Gheldre- 
bri,& per  leuar  l affedio  dagli  ybi],  poiché  fu  dimorato  diciotto  giorni  di  là  fi. 
dal  l{l)eno  ; giudicando  d batter  fatto  affai  per  lode  éf  utile  fuo,  fi  ritirò  nella 


Francia,&fe  tagliare  &■  tor  aia  quel  ponte.  Cefare  effendo  pocb  ffima  parte  Cefare  „ 
della  Siate  a paffare, auenga, che  in  quei  luoghi, perche  tutta  la  Francia  e uol-  ‘jcl'b‘jra 
ta  verfij  Settentrione,  mene  il  verno  più  tofio  ; deliberò  nondimeno  di  paffare  • * 

tvt  T 1 . dì rvrtiì /-/w»  tur otirl nu /i  ih  rt*rr* ■»  tr.trtw*  fL  + m ru«w<  • * 
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in  Inghilterra , percioche  intendeua  come  in  tutte  le  guerre  fatte  nella  Fran-  tcua< 
eia  i noflri  ritmici  erano  Siati  quindi  fluoriti  & aiutati, & ancor, che  rifietto 
■alla  Stagione  dell' anno,  gli  mancaffc  il  tempo  da  poter  combattere,  ei  giudica- 
uà  nondimeno , che  gli  douefie  effer  molto gioueuole, fé  egli  paffaffe  bora  in» 
quell' Ifula;&  uedcffc  & cottofcefle  la  natura  & qualità  di  quei  popoli, ricono  òmt : it'I 
Jcefie  i luoghi,  i porti,  & i pafjì;dcllequai  cofe  quafi  tutti  i Fr ance  fi  n m batte-  '■ 

nano  alcuna  contegno.  Ter  che  non  ui  uà  alcuno  fenga  pericolo, fuor  che  i tner 
calanti,  ne  meno  altresì  effi  hanno  cotegjra  d'aleuti  altra  cofa,che  di  quei  pie 
fi  maritimi,^  di  quelle  regioni, che  fono  all  incontro  della  Francia . Far  tifi 
dunque  chiamar  auanti  i mercatanti  d' ogn  intorno,  non  bauea  potuto  ritroua 
re,  quanto  foffe  grande  quell' 1 fola, ne  quali,  & quante  nationi  v'babitajfero, 
ne  come  elfi  ufajfero  di  fkrguerra,ò  che  leggi  ufaffero,ne  quai  porti  fofiero  ca 
paci  a riceuere  maggior  numero  di  nani. Et  per  chiarir/}  di  queflc  cofe  auanti 
che  ei  uoleffe  far  proua  di  entrarui,ui  mandò  C.t'olufcno  fopra  una  naue  lun-  Gaio  Vo- 
ga, giudicando, che  ei  foffe  moltoatto  a tale  imprefa.  Intpofc  dunque  a coSìuii.WfcnQ, 
che  oen  vedute,et  riconofciute  queflc  cófe  tutte,douefje  tornarfene da  luipìfi  xr  xt 
tofio  che  poteffe^.  Egli  intanto  con  tutte!' efferato  profila  votrade'  Morini, 
perche  quindi  era  breuiffimo  il  viaggio  per  paffare  in  InghUterraJ . Sciiti  tJ^Terò- 
comandòjche  fi  raguHaffero  tutte  le  naui,cbe  fi  ttouauano  per  quei  paefi , cr  u*?*>au 
tarmata , la  quale  egli  haueua  adoperata  la  Siate  paffata  nella  guerra  fatta 
co  Vcneti.H attendo  intanto  gl  Inglefi  hauuto  nuoua  de  diffegnidi  Cefare, j^dàno 
riferitegli  ddmercatanti,uermero  da  lui  oimbafeiadoridi  mólte  città  di  quel  ambaicia 
f lfola,con  conmiffione  di  offerire  di  dargli  oflaggt,et  di  uoler  efiere  vbidienti  dori  a Ce 
odi' Imperio  del  popol  Fumano. Cefare, poi  chehcbbe  vdito  cofiero, &promcf-  fare. 
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fo  loro  con  b umane  & piaceuoli  parole  di  fiere  quanto  domandauano , & con-* 
fòrtandogli  a {lar  fermi  in  quel  proposto,  gli  rimandò  a cafajnEt  con  efio  lora 
d’Aras  in  mandò  Cornio,  ilqualc  egli  battendo  fuperatigli  .Acrobati  banca  fatto  lor  l{è, 
Picardia . la  cui  virtù  & prudenza  egli  lodaua  molto , & ilqnale  ei  giudicaua  douerglt 
e/fere  fedeltà  era  molto  riputato  & ttimato  per  queipaeji . Comandò  a co* 
fini,  che  cercaffe  d'entrare  in  tutte  le  città,  che  poteffe,  &•  e fiortaf e qua  po- 
poli a voler  feritore  la  fede  dèi  popol  Ramano,  & facefie  intendere  loro,  co - 
Ime  à farà preflamcr.te  da  loro.  V olnjcno,  poi  che  in  quanto  gli  fu  poffibile,heh 
be  cercato  & ueduto  quelle  regioni, non  battendo  bauuto  ardire  difmontares ; 
della  naue,  ne  di  fidar  fi  di  metterfi  nelle  mani  di  quei  Barbari , paffuti  cinque 
-s  • giorni  tornò  a Cefare , & raccontò  tutto  quello , che  egli  banca  a quiui  uedutoi 
Ora,  mentre  Cefare  fi  flava  quiuipcr  cagione  di  apprettare  delle  nani,  venne— 
Di  Terrò  ro  da  lui . Ambafci  adori  di  una  gran  parte  de  popoli  Marini, per  ifeufarfi  [eco, 
uana.  deipartito,  che  effìbaueanoprefo  poco  tempo  atlanti, che  cqm cimentimi  Bar- 
bari,& ignoranti  de  nottri  cottimi  haueff ero  fatto  guerra  cor.  tra  i Rimani; 
& promettcuano  di  uoler  fare  tutte  quelle  cofc,  che  da  lui  fo  fiero  loro  comari 

datela.  Cefare  giudicando,  che  tal  cofa  gli  foffe  attenuta  molto  mucro  oppor- 
tunamente, pcrciochenon  uoleua  lafciarfi  rumici  dopò  le  fiw.le,nc  potata  mu(f 
ver  loro  guerra  rijpetto  alla  ttagione  dell  anno,  ttc giudicava,  che  quefie  occttr 
pacioni  di  cofc  di  cofi  poca  importanza  fi  doueffero  anteporre  all  mprefii  deb 
Parlarne-  l’Inghilterra,  conmandò  a cofioro,che gli  defièro  ivigrofio  numero  d ofiaggifi 
todelPef-.p  come  foron  condotti, gli  riceuette  nella  fua  fede . Hauendo  intanto  meffo  irtr 
ercito , ^.pKme  \ntorno  a ottanta  naui  da  carico,et  radunato  d'effe  quel  numero, cbegiit 
diCcEue!-  dtcaua  effer  bafleuole  per  portami  fopra  due  legioni  : difiribuì  poi  fra  il  Com - 
" miffario,Cohorte,&  Capitani  tutto  il  rimanente  delle  naui  lungljc,  leqnali  et 
* fi  trottava . Vernano  anco  con  qutfit  dedotto  naui  da  carico,che  scrosto  fernet 
ite  otto  miglia  quindi  lontano, che  erano  fiate  ritenute  dal  vento , fi  che  non  ht 
d urano  potuto  arriuare in  quel  medefimo  porto:Q_ucfie  difiribuì  fia  la  caualler 
Di  Ghel-  èia.  Tutto  il  refto  dell'  efièrcito  diede  a'QfT iturio  S abino  & a Lucio  JLumnr- 
•«ttria.  culeio  Cotta  amendue  Luogptenenti,a  ciò  lo  conduceffero  nel  paefe  de  Mena- 
Di  Tetro  pii,&in  quei  luoghi  altresì  de  Morim,che  non  haueano  ad  e ffo  mandati  *Am- 

mni  . i e:  ij : * 'n.jLISn  c.ilnitin  Ituffn  1 unantenente*  cheCOtl 
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«io  Ruffo  e^pì)eyy(  jn  taigtfif a ordinatole  cofeyhouendo  una  occafione  idonea  di  naufi 
nente  d?  g^ì*  punto  nella  muta  della  terga  fentineUa  partì  del  porto,  & impaff*  cqe 
t Cefare.  latauatleria  doueffe  andare  in  vn' altro  pòrto  piu  adonti , & che  quitti  mott- 
t affato  in  mtue,& l' andafiero  feguitando.  Et  hanando  eglinoxiò  fatto  alquqn 
1 . !•<;  ir  t ' - topià  tafdijchenort  doueano , egli  d’intorno  alla  quarta  horadel  giorno  at.d- 
£ „«)},  \ : uò  coir'ltfiebne'naui  all' Ifolxdell' Inghilterra,  & quivi  viddt  tutti  quei  co{U 
.siti  -\cOperfiddgentc armatoj-^Ll  fico  di  quel  Luogoerafattq  ditAl  WRÌ.£*A 
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quel  Mare  era  di  tal  forte  flretto  fra  certe  montagne , che  da  i luoghi  più  alti  fi  Cefare  fi 
poteua ageuolmente,  tirando  vn arme , arriuarenellito . La  onde giudican-  appreffa 
do  che  ({nel  luogo  non  fojfe punto  a propofito  per  dare  a terra,  fi  fermò  fu  all'lnghfl 
lanchore,  affienando  per  fino  alla  nona  fiora  del  giorno , che  arr  mufferò  f al - tcrra* 
tre  naui.  Hauendo  in  tanto  chiamati  afei  Cohorte,  & Capitani  dell' efierci- 
to, raccontò  loro  quello,  che  egli  hauea  faputo  da  Volufcno,  quindi  mofirò  lo- 
ro quello  che  volea , che  fi  faceffe  ; & appreffo  gli  ammacflrò , che  fi  doucf- 
fe  far  quel  tanto , che  richiedeua  la  ragione  della  guerra,  & maffimxmente 
quanto  fi  richiedeua  nell' hnpreje  di  Mare,  & come  previamente  fi  vcdcffcro 
cangiare , & che  tutto  ad  vn  cenno  gir  a tempo  fi  doue ffe  farcs.  Hauendo  p ti- 
fila liccntiaù  cofioro , & hauendo  in  vn  medefimo  tempo  il  vento  & londc-i 
fauoreuoli  ; dato  il  fegno , & fiaccate  lanchore , andato  aitami  intorno  a ot- 
to miglia,  fé  fermare  le  nauiinvnlito  piano  & aperto.  Mai  Barbari  cono-  Che  coni 
fiuto  il  di  fegno  de  Romani , mandata  auanti  la  canalleria , & gli  Effcdani , battono 
fi  come  il  piu  delle  volte  combattendo  fono  v fati  di  fare,  feguit andò  pofcia  fu  cene 
con  tutte  l altre  genti  impediuano  a nofiri  lo  fmontarc  delle  naui . Onde  i no-  carrette. 
Uri  per  queflc  cagioni  fi  truouauanoin  grandiffime  difficultà,  perche  le  na- 
ni per  effcr  molto  grandi , non  fi  potcuano  fermare  altroue , che  in  alto  Ma- 
rc, & a nofiri  foldat  ' faceadi  mefiicro  in  vnoiflejfo  tempo  in  luoghi  de  i 
quali  non  baueano  alcuna  conteggia  ; con  le  mani  impedite , affaticati  dalpe- 
fo  grande  & orati  e dell  armi , difmontare  delle  naui  a terra  fermar  fi  nell'ac-  ■ •*, 

que , & combattere  co  nimici  ; doue  efft  fiando  in  pecco , ò veramente  en- 
trando alquanto  a dentro  nell' acque  ifpediti  di  tutte  le  membra , trouandofi  - • 
in  luoghi,  doue  erano  pratichi /fimi,  arditamente  tirauano  armi  contra  nofiri , 
gir  incitauano  i cauallì  vfati  in  tai  fxttioni . Onde  i nofiri  fpauentati  da  que-  Prouedi- 
fle  cofe , gir  non  punto  pratichi  in  co  fi  fatta  maniera  di  combattere , non  vfa-  mento  di 
ttano  tutta  quella  diligenza  & prontegga,  che  folcita  vfare  nelle  guerre , che  Cefare 
faceuanoin  campagna . Doue  poi, che  Cefare  fu  di  ciò  accorto,  comandò  to-  ^ ,man" 
fio  che  le  naui  lunghe,  la  qualità  delle  quali  era  molto  meno  vfatafra  que  Bar  g^ara" 
bari,  & più  ageuoli  erano  & più  jpedite  a maneggiare,  fi  difcoflafiero  alquan  ° 
to  dalie  naui  da  carico , & che  menando  bene  i remi  fi  finge ffero  auanti , & 
fi  fermafiero  da  quella  banda,  che  i nimici  erano  più  larghi,  gir  quindi  fi  nbut 
taffero  i nimici  con  le  frombole,  dardi, & altre  armi  fi,  che  fi  ritir  afferò  quin- 
di : la  qual  cofa  fu  a nofiri  molto  giouettolcj . Tcrcioche  que' Barbari  tutti 
trauagliati  nel  vedere  Informa  di  quelle  nani , & il  battere  de' remi,  gir  la  qua 
Ut  a dell' armi  non  vfate  più  vederfi  da  loro, fi  fognarono,  & alquanto  fi  riti-  , 

•rarono  a poco  a poco  in  dietro . Ma  fopraflando  i nofiri  J'oldati  con  animo  fa-  "j" ..  <I“I . 
fi>efo,  & dubbio , & niaffimamentc  rifpetto  alla  profondità  dell' acque  di  quel  ^ 

Mare , colui,  che portaua  l'infrgnafllelf  àquila  della  decima  legione , haucn-  ne  Ce- 
do  prima  chiamatogli  Dei  in  tcfiimonio,acciocbe  quanto  e voleua  fare  felice  fare. 
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mente fuccedcfic  à quella  legione,  feguite  ( diffe ) ò faldati  l'aquila fe  non 
lete  abbandonarla  & darla  nelle  mani  de'  nimici  : certa  co  fa  è,  che  io  mi  sfor- 
merò di  fare  il  debito  mio  pel  noflro  Imperadore,&per  la  I{epublica  noflra. 

Et  battendo  con  alta  voce  dette  quefìe  par  ole, fi  lanciò  fuor  della  nane, & cor 
rendo  fi  dirimjò  con  l'aquila  piegata  alla  volta  de  nimici.  I noflri  allhora 
confortati  fi  Ivnl  altro,accioche  non  aueniffe  cofa  di  cofigran  vituperio,  fal- 
taron  tutti  fuori  delia  naue-j.  Et  gli  altri  ancora  delle  più  vicine  naui, vedu- 
to cofloro, loro feguitando  s appreflarono  a nimici.  S'attaccò  quiui  la  gttffa, 
& luna  parte  & l altra  combatteuano  valorofamentes.  T utta  aia  i noflri , 
perche  uon  potemmo  mantenere  i loro  ordini , ne  fi  poteuano  fermare  feda- 
mente, nefeguitare  linfegnc  loro: fmont andò  chi  di  qnefla  naue,&  chi  di  quel 
la  s era  fermato  ciafcuno  fatto  quell' in fegna,  alla  quale  sera  prima  incontra - 
to,erano  ingrandiffìmo  difordine. _j>.  E inimici  d'altra  parte  molto  beneinfor- 
' . mato  di  tutti  ipaffi,  ognhora,  che  vedeano  dal  lito  qualche  faldato  fcappola- 

to  fuor  delle  nani  frenando  i canali:  gli  veniuano  ( trouandogli  impediti ) af- 
famando, onde  pochi  de'  noflri  fi  trouauano  fpeffo  tolti  in  mego  da  buon  nume- 
ro de'  nimici.  Et  altri  attendeano  dalla  banda  più  aperta  à tirar  dell' armi  là 
doue  i nostri  erano  tutti  meffl  in  fernet.  Onde  toflo  che  Cefare  fi  fu  accorto  di 
quefla  cofa,commandò,  che  le  fcafe  delle  naui  lunghe,  & altri  nauili  veloci  fi 
riempijfero  di  foldati  ; & mondana  genti  à J'occorrere  là,  doue  eflo  vedeua  ef- 
Quello,  fcrne  bifogno.  Ora  i noflri f aitati  in  vn  tempo  in  terra,  feguitati  da  tutti  i lo - 
che  man  • ro,  fecero  impeto  contro  i nimici,  fi  che  gli  ruppero  & uoltarono  in  fuga:  non 
co  alla  poterono  già  lungamente  feguitargli  : perche  i canali i non  vi  poterono  arriua 

fortuna  re } nò  meno  altresì  poterono  altramente  entrare  nell  1 fola  ; & quefl'vnaco— 
di  Cefare  ^ mancò  allhora  à la  folita  fortuna  di  Ce  faremo.  Toi  che  i nimici  hebbera 
« in  tal  gui fa  il  peggio  di  quefla  battaglia,  toflo  che  fuggendo  fi  furono  infierite 
ritr  ouati, mandarono  à Cefare  loro  iimbafeiadori  à domandare  la  pace,  offe- 
rendo di  dargli  gli  oflaggi  ,&<fefler  pronti  à fare  tutto  quello  che  foffe  com- 
Comio  mandato  loro.  Venne  in  compagnia  di  quefli  ^imbafeiadori  Concio  ^Attrebct- 
Attreba-  te  ; il  quale  era  flato  ( fi  come  habbiamo  detto  poco  alianti')  mandato  da  Cefa- 
te  rettimi  rejn  Inghilterra j.  H alienano  eflìprefo  co  fini  allhora , che  difmontato  della 
t0*  nane  raccontata  loro.quel  tanto, chel  fuo  Signore  gli  hauca  commeffo ; & co/i 

prefo,  Ihaucano  meffo  in  prigione^ . Et  bora  fatta  quella  fattione  lo  riman- 
dar ano, & nel  chiedere  la  pace  imputarono  di  tal  cofa  la  plebe , & pregarono 
Cefare,  che  uoleffe perdonar  loro,perche  C haucano  fatto  per  non  conofcer  pii 
av.  ariti.  Cefare  poi, eh  e fi  fu  doluto  con  eflo  loro, che  hauendo  effi  di  loro  pro- 
pria volontà  mandato  fina  in  terra  ferma  à demandar  la  pace , hauefferopo - 
©ftaggi  fe,a  femyi  cagione  alcuna  rotto  la  guerra,  fu  contento, & diffe,come  e'  perdo - 
dau  à Ce  nana  all  ignoranza  loro  : quindi  commandò,  che  gli  deffero  gli  oflaggi  : & effi 
fuc.  toflo  ne.  diedero  vna parte,  & parte  dijfero , che  ne  darebbono  fra  pochi gior- 
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ni,  che  haueano  mandato  per  effi  in  luoghi  più  lontani . Eglino  intanto  impo~ 
fero  a i loro  che  Je  nc  tornajfero  allelor  ville,  & tutti  i principali  dell'  1 fola  fi 
radunarono  infime , & raccomandarono  a Cefare  loro  , & le  loro  città . Toi 
ehefeome  habbiamo  detto,  fu  fermata  la  pace,  il  quarto  giorno  dopò  , tbc  fu- 
rono in  Inghilterra , quelle  diciotto  nani , delle  quali  ragionammo  poco  alian- 
ti, / opra  delle  quali  era  la  caualleria  ,fecer  vela  dall' 'altro  porto  piti  alto  con- 
ucnto  fituoreuolc  c ’T  molto foaut:  auicinandofi  all' Inghilterra , er  comin- 

ciando a efiergià  vedute  dal  campo, fi  leuò  in  vn  J libito  vna  tempesta  cofigra 
de,  che  non  fu  alcuna  che  potejfe  il  prefo  viaggio  feguitare^ . Ai  a alcune  fu- 
fon  ributtate  là  d onde  s'eran partite,  & alcune  altre  furon  portate  congran- 
diffìmo  pericolo  di  perder/}  nella  più  b affa parte  dell  1 fola , laqnaleè  più  vici - 
ni  al  Tonante . i}ueHc  nondimeno  gettate  l anchore,  venendo  fi  tutic  ncin-  ^ . 
piendo  dall’ onde  marine , all  alto  del  Mare  ajforga  traportata  andaron  verfo  tjeJla>Lu^ 
terra  fermai . ^Aucnne  appunto,  che  la  Luna  quella  notte  medefima  era  pie-  nacaufa 
na,  la  quale  fuole  nell'Oceano  caufare grandijfime  inonda t ione,  cr  i noflri  non  nell*  Oce 
haueano  di  tale  co  fa  contenga  veruna.  La  onde  invnmedefimo  tempo  leinon-  ano  gran 
dationi  rlcmpiuano  d acque  le  nani  lunghe,  con  lequali  Cefare  banca  fiuto  con  didime  in 
durre  € efferato , lequali  egli  banca  fatto  tirare  in  fccco:&  latempcfla  sbat-  n?nc*auo 
teuavu  ho  le  nani  da  carico , lequali  Jìauano  nell  ànebores . 7^è  po tenario  IU’ 
inofì  ri  in  modo  alcuno  fi.  mi  proni fiont  alcuna , nè  J occorrere  a quelli  perico- 
li in  alcuna  maniera _» . Onde  effendogià  fiacca]] atc  molte  nani,  e l altre  per  Tratta? 
ejftr  rìmafe  finga  fimi , feng  anchore,  & fenga  gli  altri  lìrumenti  tutti,  gl»o.ec« 
fatte  inutili  auauigare,  nacque  in  tutto  l'eflcrcito  ( il  che  fu  di  meftiero , che  fufioe  nel 
in  ogni  modo  auuenijfe  ) in  grandi  (fimo  trauàglio , <&  confufiones.  Ttrcio-  ^fccfarc*' 
che  quiuinonvi  haueano  altre  naui,  con  lequali  fi  potejfe  riportare  indie-  * 

tro  l' efferato  ; & appeffo  vi  mancammo  tutte  quelle  cofe,  che  bifognauano 
per  rifarle  ; & tutti  s’auedeuano,  come  bifognaua  difuernare  nella  Francia  , 

& in  quefli  luoghi  non  sera  fatto  prouifiune  alcuna  di  grani , & biadi , per 
la  vernata i> . Ondei  principali  dell' Inghilterra  poi,  che  fi  furon  accorti  di 
quefle  cofe  ( tquali  dopo  la  fàttione  detta  auanti  s erano  accoggati  inficmc-a 
per  mettere  ad  e f etto  quelle  cofe  tutte , che  Cefare  hauea  comandato  loro) fot 
to parlamento  fia  loro;  fapcndo  molto  bine , come  a Rp,  nani  mancaua  la  ca- 
ualleria le  naui , & le  vittouaglie;  & vedendo  nel  mirare  quanto  fofie piccia 
lo  il  giorno  de' noflri  campi, come  i nofiri  foldati  erano  pochi,  perche  i capi  era 
no  ancho  più  piccioli  affai  per  quefia  cagione , che  Cefare  hauea  quiui  portata 
f effer  cito  fenga  le  bagaglie  ; giudicarono , chemolto  ben  fitto  fofie  ribellane 
doji  di  uietared  noflri  l'hauer  del grano, & delle  vittouaglie,  & dimenar  la 
cofa  in  lungo  fi,ches’entra]fenel  verno:  percioche fi  confidauano,che  ogn  bo- 
ra,che  ejfi  haueffero  vinti  coftoro , ò tolto  loro  il  poter  più  tornar  via , ninno 
>f  haurebbe  più , che  foffe  per  paffarein  Inghilterra  per  cagione  di  fardi 
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mente fiuccedcflc  à quella  legione,  feguite  ( diffe ) ò faldati  l'aquila fe  non  V0— 
le  te  abbandonarla  & darla  nelle  mani  de'  nimici  : certa  cofa  è,cbe  io  mi  sfor- 
merò di  fare  il  debita  mio  pel  noftro  Tmperadore,&per  la  B^epublica  noflra 
Et  bauendo  con  alta  voce  dette  quelle  par  ole, fi  lanciò  fuor  della  nane,&cor 
rendo  fi  dirhgò  con  l'aquila  /piegata  alla  volta  de’  nimici.  I noilri  allbora 
confort  atifi  Ivnl  altro, accioche  non  aueniffe  cofa  di  cofigran  vituperio,  fai— 
taron  tutti  fuori  della  naue^a.  Et  gli  altri  ancora  delle  più  vicine  nani, vedu- 
to coloro, loro  feguitando  s'apprefiarono  a nimici.  S'attaccò  quiui  la  muffa  u 
& luna  parte  & l altra  combattevano  valorofamentes.  T atta  tua  i nofiri, 
perche  uon  poteuano  mantenere  iloro  ordini , ne  fi  poteuano  fermare  f (fida- 
mente, nefeguitare  l'infegne  loro:fmontando  chi  di  qucfta  naue,&  chi  di  quel 
la  s'erafiermato  ciaf  cimo  fiotto  quell infiegna,  alla  quale  s era  prima  incontra - 
to,erano  ingrandi/Jìmo  difordine-?.  E inimici  d'altra  parte  molto  beneinfor- 
1 mato  di  tutti  ipaffì,  ogn'bora,  che  vcdeano  dal  lito  qualche  faldato  fcappola- 

to  fuor  delle  naui /provando  i cavalli  gli  vcniuano  ( trovandogli  impediti ) af- 
. faltando,  onde  pochi  de  nofilri  fi  trouauano  jpeffo  tolti  in  memo  da  buon  nume- 

ro de’  nimici.  Et  altri  attendeano  dalla  banda  più  aperta  à tirar  dell  armi  li 
doue  i noilri  erano  tutti  meffi  inficine^).  Onde  tolto  che  C tfiare  fi  fu  accorto  di 
qucfia  cofa,  commandò,  che  le  fcafe  delle  naui  lunghe,  & altri  nauili  veloci  fi 
riempi/fiero  di  faldati  ; & mandava genti  à Jòccorrere  là,  doue  e/lo  vedeua  ef~ 
Quello,  farne  bifogno.  Ora  i noilri fi, 'aitati  in  vn  tempo  in  terra,  feguitati  da  tutti  i lo - 
che  man-  ro,  fecero  impeto  contra  i nimici,  fi  che  gli  ruppero  & uoltarono  in  fuga:  non 
cò  alla  poterono  già  lungamente  fegui  fargli  : perche  i cavalli  non  vi  poterono  arriva 

fortuna  re  y meno  altresì  poterono  altramente  entrare  nell  I fola  ; & qucflvna  co- 
di Cefare  ^ j-Q[a  allbora  à la  folita  fortuna  di  Cc farcia.  Toi  che  i nimici  bebbera 

in  tal  gtiifa  il  peggio  di  quella  battaglia,  follo  che  fuggendo  fi  furono  infieme 
ritrouati, mandarono  à Cefare  loro  fimbafeiadori  à domandare  la  pace,  offe- 
rendo di  dargli  gli  o/laggi , & i efier  pronti  à fare  tutto  quello  che  fi offe  com - 
Comio  mandato  loro.  Venne  in  compagnia  di  quefli  ^ Imbafciadori  Conio  ^ ittreba - 
Ameba-  te  ; il  quale  era  flato  (fi  come  babbiamo  detto  poco  auanti)  mandato  da  Cefia- 
te  rettimi  re  \n  Inghilterra l>.  H avevano  ejfi prefo  collui  allbora , che  difmontato  della 
nane  raccontava  loro.quel  tanto, che  l fuo  Signore  gli  banca  commeffo;  & cofii 
prefo,  l haucano  meffo  in  prigione u . Et  bora  fatta  quella  fattione  lo  riman- 
darono,&  nel  chiedere  la  pace  imputarono  di  tal  cofa  la  plebe , & pregarono 
Cefare,  eh  e uoleffe  perdonar  lorofperche  P haucano  fatto  per  non  conofcer  pii 
auanti . Cefare  poi, che  fi  fu  doluto  con  eflo  loro,che  hauendo  e/fi  di  loro  pro- 
ptiavolontàmandato  fina  in  terra  ferma  à demandar  la  pace,  hauefferopo - 
fitta  ferma  cagione  alcuna  rotto  la  guerra,  fu  contento, & diffe,come  e'  perdo- 
dau  à Cc  nana  all  ignorcorma  loro  : quindi  commandò,  che  gli  de/fero  gli  oflaggi  : & effi 
(àie.  toflo  ne.  diedero  vna  parte,  & parte  differo , che  ne  darebbono  fra  pochi  gior- 

. * _ ni? 


I 


A % T O.  75 

nì,  che  haueano  mandato  per  effì  in  luoghi  più  lontani . Eglino  intanto  impo~ 
fero  a i loro  che  Je  ne  tornaffero  allelor  ville,  & tutti  i principali  dell' I fola  fi 
radunarono  infume , & raccomandarono  a Cefarc  loro  , & le  loro  città . Toi 
£be,  come  babbi  amo  detto,  fu  fermata  la  pace,  il  quarto  giorno  dopò , di  e fu- 
tono  in  Inghilterra , (fucile  diciotto  nani , delle  quali  ragionammo  poco  auan-  Fortuna 
ti,  f opra  delle  quali  era  la  caualleria , fecer  vela  dall'  ah  co  porto  più  alt»  con-  maritimi 
Mento  fàuoreuolc  & molto foane : & auicinandojì  all' Inghilterra , er  comin- 
ciando a efiergià  vedute  dal  campo,  fi  leuò  in  vn  j abito  vna  tempesta  co/tgra 
de,  che  non  fu  alcuna  che  potè ffe  il prefo  viaggio  feguitare^> . Ina  alcune  fu- 
jron  ributtate  là  d onde  s eran partite,  & alcune  altre  furon  portati  congran-  ' 
dijjìnto  pericolo  di  perder  fi  nella  più  baffa  parte  delti  fola , laqualc  è più  vici- 
na al  Toncntcj . OucHc  nondimeno  gettate  l ànchore,  venendo fi  tutie  ria n-  ^ . 
picndo  dall  onde  marine , all  alto  del  Mare  afforca  traportata  andaron  verfo  ddi-^Lu* 
terra  ferma j . Ritenne  appunto,  che  la  Luna  quella  notte  medefima  era  pie-  na  caufa  " 
na,  la  quale  fuole  nell' Oceano  caufare grandiffime  inondatiom,  & i nojlri  non  nell1  Oce 
haueano  di  tale  co  fa  contenga  veruna.  La  onde  invnmcdefimo  tempo  leinon-  ano  gran 
dationi  riempinano  d acque  le  nani  lunghe,  con  lequali  Cefare  banca  fatto  con  diffide  ja 
durre  l efferato , lequali  egli  banca  fatto  tirare  in  fecco:&  latempcfla  sbat-  n?nc*auo 
teliamo  Ito  le  nauida  carico , lequali  Jlattano  nell  ancbore. _> . 'Njb  poteuano  n1, 
i no  fri  in  modo  alcuno  fruì  proui fotte  alcuna , nè f occorrere  a quelli  perico- 
li in  alcuna  manierai . Onde  ejfendogià  fiaccavate  molte  nata,  e l altre  per  Tran»? 
efftr  rimafe  fernet  funi,  fen\anchore , & fendagli  altri  frumenti  tutti,  g'to_,ec5 
fatte  mutili  a nauigare,  nacque  in  tutto  l'eficr cito  (ilchc  fudimefliero , che  "^óc  nel 
in  ogni  modo  auueniffe  ) in  grandi  (fimo  trauàglio , confu  fonema.  Ttrcio-  ^fedire*’ 

che  quitti  non  vi  haueano  altre  naui , con  lequali  fi  poteffe  riportare  indie-  * 

tro  l'effercito  ; & appcjfovi  mancauano  tutte  quelle  cofe,  che  bifognaitano 
per  rifarle  ; & tutti  s’auedcuano,  come  bifognaua  difuernare  nella  Francia , 

& in  quefti  luoghi  non  sera  fitto  prouiftone  alcuna  dì  grani , & biadi , per 
la  vernata^ . Ondei  principali  dell' Inghilterra  poi,  chef  fitron  accorti  di 
quefìe  cofe  ( iquali  dopo  la  fintone  detta  auanti  s' erano  accodati  inficme _> 
per  mettere  ad  effetto  quelle  cofe  tutte , che  Cefare  hauea  comandato  loro)fae 
to parlamento  fia  loro  ; fapendo  molto  bene , come  a'Hgi,  nani  mane  aita  la  ca- 
ualleria le  naui , & le  vittouaglie;  & vedendo  nel  mirare  quanto  fofie piccia 
lo  il  giorno  de'nofiri  campi,  come  ino  fri faldati  erano  pochi,  perche  i capi  era 
no  ancho  più  piccioli  affai  per  quefta  cagione , che  Cefare  hauea  quiui  portata 
l'effercito  fenga  le  bagaglie  ; giudicarono , chemolto  ben  fatto  fofie  ribellan- 
do fi  di  uietarc  a'  noflri  l'hauer  del grano, & delle  vittouaglie , & dimenar  la 
cofa  in  lungo  fi, che  s'etttraffenel  verno:  percioche  fi  confi dauano,che  ogn. bo- 
ra,che  effì  baueffero  vinti  cofìoro , ò tolto  loro  il  poter  più  tornar  via , ninno 
>1  hanrebbe  più , che  foffe  per  poffare  in  Inghilterra  per  cagione  di  furiti 
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guerra.  In  talguifa  dunque  fatta  di  nuouo  vna  congiura  fra  loro,' eominciarè* 
no  a poco  a poco  a par  tir ft  del  campo , & a chiamare  fegrctamcnte  gli  huo mi- 
ni loro  delle  ville.  Ma  Ccfare,auenga , che  non  foffe  anchora  aueduto  de'  dife- 
si di  cofloro,  hauetta  nondimeno  foretto  che  doueffe /'accedere  tutto  quello  , 
che  attenne,  fi  per  cagione  del  fucceffo  delle  fue  nani,  et  fi  anchora  per  vedere , 
che  fi  mettea  molto  tempo  in  dare  gli  ofiaggi  promeffi.  La  onde  andana  proue 
dendo  di  riparare  a tutti  i cafi . Tcrcbefàceua  tutto  Idi  portar  del  grano  in 
campo,  & oltre  a ciò  prendendo  di  quelle  nani,  eh  ' erano  fiate  fiaccafiate  dal- 
la fortuna, quelle  parti,  che  erano  apropofito , & i ferramenti  ,fe  neferuiua 
per  rifarne  dellaltrcu  & ficea  portare  ini  di  terra  ferma  tutte  quelle  cofes  , 
delle  quali  gli  ficea  ai  mcSliero . Ora  facendo  i faldati  quanto  detto  habbia- 
mo,  con  diligenza grandi (fima, battendo  perduto  dodici  naui, ft,  eh  e tutte  l al- 
tre poteron  commodamente  feruire per  andar  nauigando  ■ Mentre fi  faceano 
quelle  cofe,ejfendo  fiata  mandata  vna  legione,/}  come  era  il  folito,  aproueder 
de'  biadi, laquale  fi  chiamatta  la  fet  tinta,  non  vi  e/fendo  allhora  fojpetto  alcu- 
no di  guerra,  concio  foffe  cofa,cbe  parte  degli  huomini  fiftaua  anchora  per  le 
ville,  & parte  altrefi  venitta  fpeffo  nel  capo,  quelli, che  erano  alla  guardia  del 
le  porte  del  campo, fecero  intendere  a Cefare, come  verfo  quella  parte,  doue  i 
foldati  della  legione  erano  andati , fi  vedetta  molto  maggior  poluere  in  aria. j , 
che  non  era  vfato  altre  fiate  di  vederfi.  Cefare  dubitando,  che  nofofie  ciò,  che 
era, che  i Barbari  hauefiero  ordinato  qualche  nuouo  trattato; comadò,che  due 
di  que'  Cohorte,che  erano  di  guardia,  andajfero  fcco  verfo  quella  parte , edite 
de  gl' altri  entraffero  in  guardia  in  luogo  loro,&  l' altre  tutte  prcnde/fero  l'ar 
mi,& gli  andaffero  dietro, quanto  più  tofiopoteuano.  Et  efiendofi  conprefieo^ 

Si  alquanto  difeofiato  dal  campo,  vide  come  i fuoi  erano  firetti  da'  nimici, 
e poteano  malamente  reflar  loro  a petto , <&  che  trottando  fi  la  legione  Uree 
ta  infieme,  erari  tirate  lor  contra  molte  armi  da  tutte  le  bande.  Tercioche  tut 
ti  i biadi  erano  già  fegati  in  que  luoghi,  & in  vn  fai  luogo  ve  nera  rimafii  da 
fegare,  & i nimici  auifando , circ  i noflri  n andajfero  quiui , s' erano  imbofeati 
la  notte  nelle felue.  Vfciti pofeia  quindi,affaltaron  fubitamente  i nofirifi  qua- 
li battendo  pofate  l'armi,  erano  (par fi  qua  gir  là  fegando  i biadi,  (ir  battendone 
morti  alquanti  hauean  tutti  gli  altri  sbaragliati,  g-r  meffi  in  difordine  ; & in 
vn  mede  fimo  tempo  gli  haueano  tolti  in  mego  con  la  caualleria , tir  con  le  car- 
rette . Sue  dalle  carrette  vfano  vn  modo  co  fi  fatto  di  combattere _> . Fanno 
prima  difeorrendo  per  tutto , gir  tirano  l'armi  loro,  gir  in  talguifa  col  terrore 
de'  caualli;et  con  le  J Irida  delle  rote  sbaragliano  il  più  delle  volte  le  battaglie: 
& ogn' bora  che  fi  fon  fi ameffì  nella  caualleria  ,fmont ano  delle  carrette,  gir 
combattono  a piede.  In  tanto  que'  che  guidano  le  carrette,  efeono  alquanto  del 
la  fnttionc , & acconcianfi  di  fi  fatta  forte  a prendere  i luoghi , chefe  effi  fof- 
fero  firetti  da  numero  grande  di  nimici,  po/fono  in  vn  tempo  fenga  efier  impe- 
diti 
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diti  a i loro  ritirar  fi . Co  fi  dunque  nelle  fùtùoni  non  fono  manco  veloci , che  Ji 
pano  i caualli , ne  punto  meno  [abili ',  che  le  fanterie  ; & con  l'efier citar  fi  & 
addentrar  fi  tutto  l giorno  fanno  tanto , ch+fi  fonno  aucggj  di  (fingerei  ritene 
re  altrefi  i caualli  pe  luoghi  sdrucciolo fi  & precipitofi , & in  luoghi  Stretti 
maneggiarli  & volgergli  a correre  auanti  pel  timone , & fermar  fi  al  giogo  , 
quindi  preSìifJìmamente  ritirar  fi  nelle  carrette . T rouandofi  i nojlri  trauaglia 
ti  da  quejle  cofe,riffctto  al  non  più  veduto  modo  del  combattere,  Cefarcgiun- 
fe  loro  in  (nuore  veramente  in  tempo  opportuni  fimo.  Terciocheper  la  venuta 
fina  i nemici  fi  fermarono,  & i nojlri  fi  rihebbero  alquanto  dalla  molta  paura. 
Ce  fare  in  tanto  giudicando  che  non  fojle  bora  a propofito  di  cercare  di  o fende 
re  i nhnici  & di  far  giornata  con  ejfi  ; fi  ritenne  a luoghi  fuaì;  & frante  fo  vn 
poco  di  tempo  folo  fé  ritirar  eie  legioni  agli  alloggiamenti . Ora  mentre  le  cofe 
pa  fauano  in  quejla  guifa,trouandofi  i nojlri  molto  occupati, tutti  quelli  iqua- 
li  erano  rimajli  pe'  campii  per  le  ville , fi  partirono . Seguirono  molti  giorni 
dipoi  continuamente  gran  pioggie  & tali , che  ritennero  i nojlri  dentro  agli 
alloggiamenti,  & non  lafciarono  vfeire  i nimici  a combatterei.  I Barbari  fra 
queSlo  mego  (fedirono  mandati  per  tutto  , auif trono  a tutti  i loro , quanto 

fo fé  picciolo  il  numero  de  nojlri  faldati . Quindi  mojlrarono  come  fi  potè fc 
guadagtiaieafai , & acauiflarji  vna  perpetua  libertà  fc  toglie  fero  gli  allog- 
gimene a ì\onuvu,&  gli  caccìaffcro  del  loro  campo.  In  que giorni  mejjìfi  con 
prejlezja  injicmegran  numero  di  caualleria  & di  fanteria,  vennero  alla  vol- 
ta del  campo . Ccfire  auenga , che  vede f e doucre  aucnire  quello  ijlefio , eh  a 
que' giorni  auanti  era  altra  volta  au  untato ; che  fe  i nimici  fo  fero  rotti, fi  tor - 
rebbono  con  prcjlegga  dal  pericolo,  hauendo  nondimeno  apprefo  di  fe  intorno 
a trenta  caualli,  iquali  haueagià  condotti  feco  ( fi  come  babbiamo  detto  auan- 
ti)Comio  jt  trebate,  cauli  le  legioni  fuor  de  ripari,  & fé  quiui  mettere  in  bat- 
taglia tutti.  Quindi  attaccatali  la  battaglia , i nimici  finalmente  non  poteron 
piu  allungo  foSìcnere  Infuria  de  nojlri,  cr  cominciarono  a fuggirci  i nojlri  fe 
gufandoli  fino  a tantoché  poteron  correre,  & che  baSlaron  loro  le  forge,  ne 
ammagliarono  buon  numero: & hauendo  per  tutto' l paefe  arfi  edificii,&  ca- 
famentijì  ritirarono  al  campo.  Vennero  quello  iflefo  giorno  _ Ambajciadori  a 
Cefare  mandati  da'  nimici  a richiederlo  della  pace.  E Ccfare  domandò  loro 
oflaggi  il  doppio  più  di  quelliyche  banca  domandato  prima  & comandò,  che^> 
fojìero  menati  in  terra  fermiti  . Terciocbe  auicinandofi  il  giorno  de  l'equinot- 
tio,non  Slimaua,  che  fofe  bene  di  metter  fi  a nauigarc  in  tempo  di  verno  con  fi 
cattine  & deboli  nani  ; ma  parendogli  pojcia  vn  buoni  [fimo  tempo  & molto  a 
propofito,  fciolfe  dal  porto  pafiata  (fi  poco  lamega  notte,  & arriuò  con  tutte 
le  nani  a faìuamento  a terra  felina.  Bene  è vero, che  di  qnefle,due  naui  da  cari 
co  non  poterono  arriuare  tn  que'  portinone  /' altre,  ma  furon portate  alquan- 
to più  bafo}&  e fendo  di  e fc  [montati  in  terra  dintorno  a trecento  foldati,et 
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D:  Terrò  inuiatffiverfSl  campo,  i Morivi,  i quali  allbor  a che  Cefare  parti  per  Inghit- 
urna.  terra, erano  reflati  amici  ile'  Promani,  moffì  dalla  fperanga  del  far  preda,  da _* 

1 Morini  prima  t olfero  i no  Ari  hi  mcgp;ma  itongià  con  molto  gran  numero  digente:pq-  ■ 

sfoltano  fiia  comandaron  loro, ckr  fc  non  volpano  effer  tutti  tagliati  à pegjj , douèjj'e 

Romani.  ro  toflo  pofar giù  l armi  : ma  eglino  bauendo  fatto  di  loro  vn  cerchio  tondo, <&• 
brunamente  difendendoli , alle  grida  di  quelle  genti  fnron  quiui  in  vn  [abito 
d intorno  afei  mila  foldati.  V entità  la  mona  a Ccfare  di  tal  tofa,mndò  dì  pre- 
-i  finte  tutta  la  caualleria  del  campo  a focorr cr e ifuoi.  I nofi  ri  foldati  in  tanto 

~ ; foftennerp  l impeto  de'  nimici ,&■  quiui  valorofamente  combatterono  perpiu 

' ^ ' di  qnattr'hore,  & pochi  de  loro  feriti, amagjrarono  vn  buon  numero  de  nani 

ci.  Ma  poi  chela  noflra  caualleria  cominciò  à veder  fi  comparire, i nimici  get- 
JLotra  de’  xandovia  l'armi  fi  mifero  a fuggire,  &furon  di  loro  amagjativngran  nu— 
nimici.  mero.  Cefare  il feguente  giorno  madò  T ito  Labieno  fuo  Luogotenente  con  quel, 
le  legioni,  lequali  egli  hauca  ricondotte  del?  Inghilterra  nel  paefe  de  Marini 
i quali  s erano  ribellati  poco  prnn.t->.  Qjiefìi  popoli  non  hauendo  dotte  ritirar - ■ 
Di  Terrò  j{  yijppxxo  alle  paludi,  che  per  lo  [ecco  grande  s erano  raf ùugatc,  doue  efjì  l ait 
uana.  nopaflato  erano  fuggendo  campati,  venero  quafi  tutti  nelle  mani  di  Labie- 
no. Ma  QjTiturio , & L.  Cotta  Luogotenenti  amendue,  iquali  haueano  con- 
dotte le  legioni,  che  erano  f otto  la  cura  loro  nel  paefe  de  Menapij, battendo  da 
to  ilguajlo  in  tutti  i contadi  loro , tagliati  i biadi,  & meffb  il  fuoco  ne  gli  edi- 
Gheldrefi  ficij, perche  tutti  Menapij  s erano  fuggendo  tirati  i n folti  fi  me  [citte; f e ne  tor- 
narono a Cefare.  Cefare  ordinò,  che  tutte  le  legioni  andafieroper  quella 

inucrnata  alle  flange  nel  paefe  de  Belgi.  Ora  due  delle  citta  deir- 

l'Inghilterra  mandarono  a Cefare  gli  oft  aggi  per  fino  quiui  * 

<&■  l altre  la  pacarono  di  leggieri,  tenendo  di  ciò  poco  • » 

conto . Dopò  che  furono  fatte  quefle  cofe  tutte , ■* 

fu  deliberato  nel  Senato  per  lettere  di  Ce- 
fare,che  in  Bpma  fi  doueffe  per  ifpa- 
tio  diventi  giorni  continui  fa- 
re orationi  & render 
grafie  a gli 
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t Artendofi  Cefare  di  quei  luoghi , dotte  i faldati  erano  alle 
■ flambé  per  andare  in  Italia  (fi  come  egli  era  v fato  di  fare 
ognanno ) in  quel  tempo, che  erano  Confoli  Lucio  Domitio  L.Domi- 
eir  Appio  Claudio,  comandò  à quei  capi,  a i quali  egli  ha-  rio,  &c  Ap 
uea  dato  il  gouerno  di  tutte  le  legioni , che  quell  inucrnata  P>°  Con». 
~fia{Jero  ogni  diligenza  di  far  fhbricare  quel  maggior  nu- 
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mero  di  nani, che  potefjero;  & che  face  fiero  racconciare,  C~  rifare  altresì  le 
nani  -vecchie. E tnnflrUoro  il  modo, e la  forma  di  effe;cr  volle, per  che  cari- 


candole Foffero  più  veloci, & vie  più  ccmmode  à tirar  à terra, che  fi  faceffero 
alquanto  più  balfe  di  quelle, che  noi  fi  amo  filiti  di  vfire  nel  nojlr  ornarci.  Ciò 
fece  egli  oltre  a ciò  più  per  quefla  cagione  ancora,  che  fapeua  molto  bene,  che 
per  gìi  frefi  [cambiamenti  del  enfecre  & ifiemarc  con  velocità  fonde  quei 
mari,  fi  facettano  quiui  grandi  fime  inondationi,&  appreffò  alquanto  più  lar- 
ghe di  quelle  che  fi  cofiumano  ne  gli  altri  mari  per  nauigarui  fipra  i befliam* 
in  gran  numero.  Et  impofe  loro, che  tutte fi fabricajjcrp  deflrc  &,agili  à ma- 
neggiare-,et  che  arreca giouametito  grande  la  baffe^gru.  Comandò, eh evepif-  OJ 
fero  quiui  della  Spagna  tutte  quelle  cofe,  che  fanno  di  mcjlicro  per  armar  le  nà 
ui.  Egli  in  tanto  battendo  compiutamente  finito  di  arnmini firare  ragione  nelle 
terre  della  Lombardia,  fe  ri  andò  alla  volta  dello  Illirico  per  quefla  cagione^,  Schiautf 
che  era  fiato  atti  fato, come  da  quella  banda,che  confinano  i Virufli,efi  con  far  nia* 
uifcorrerie,&  dami  il guaflojv’haueano  fatto  gran  danni.  Doue  poi, che  ci  vi 
fu  armato, comandò  fìtbito  faldati à quelle  città, &impofe,che  tutti  douejfe- 
ro  far  la  mafia  in  un  luogo  ordinato  da  lui.  I Tirufti  [ubi  to',  chp  intefero  que-  Pini  fri. 
fla  cofa  mandarono  Ambafciadori  a Cefarc,con  cotnmiffìone,che  moflrafìero, 
come  niuna  delle  cofe  fatte  era  proceduta  per  commttne  deliberatitele,  & con- 
figlio ; & apprefio  raccontarono, come  erano  prefti  di  fidi  sfar  e in  tutti  i modi 
à tutte  l ingiurie  fatte  da  loro.  Cefare  hauendo  udito,quanto  cffi  volfero  efpor 
re,  comandò  loro,  che  dcfferogli  oflaggi  : & comandò, che  vn giorno  ditermi- 
nato fu Jfero  tutti  condotti.  Doue  fe  pure  e fi  ciò  non  faceffero,  fece  intendere 
loro,  come  e voleua  in  ogni  modo  muouere  contra  la  città  loro  la  guerra.  Ora 
il  giorno  diputato  venuto  gli  oflaggi  nel  modo , che  effo  hauea  comandato, die- 
de 
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degli  arbitri  fra  quelle  città  ; che  doneffero  terminare  la  lite  loro , & ordi- 
nar loro  lapenaj.  ' Poiché  qucììe'cofc  tutte  furon  recate  tifine,  tir  pòfto  Vat- 
timo termine  allo  amministrar  ragione , fe  ne  toynp  velia  Lombardia  ; quin- 
di fe  n'andò  alta  volta  dell' efferato'.  Et  arriuàto  quuiì,  & riueduti  tìnti  t Ina 
ghi , doue  i faldati  erano  atte. flange,  trono  tome  con  fiiligenja veramente  f in- 
goiare , attenga , che  haueffero  mancamento  grandiffimo  di  tutte  le  cofe , ha - 
ueano  fhbricato  intorno  a fai  cento  nani  di  quella  qualità , laquale  b abbiamo 
poco  diangimoftràto , & apprefao  vent' otto  di  quelle lunghe  ; gir  erano  qua - 
fi  a tal  termine , che  fra  pochi  giorni  fi  potrebbono  mettere  in  acquas . Ora 
hauendo  Cefare  date  a' faldati  le  lodi , che  fi  cortueniuaao , tir  a coloro  maffi- 
mamente , fanali  erano  fiati  capi  di  tale  opera , m>firò  loro  quello , che  ei  vo- 
leua , che  fa  fhceffe  ; gir  fe  a tutti  comandamento , che  fi  ritrouaffaro  a porto 
Jccio.  "Perche  fapea,  che  quindi  era  commodiffamo  ilpaffo  per  ire  in  Inghilter- 
ra d un  golfo  di  mare  largo  d intorno  allo  (patio  di  trenta  miglia  : fra  terrai 
ferma , & quell' Ifolas.  Et  a quefia  fiteenda  lafaiò  quel  numero  di  foldati,cbe 
giudicò,  che  foffe  baflcuole*j> . Et  egli  fan  andò  con  quattro  legioni  di  fcldart 
rpediti&  ottocento  caualli  alla  volta  del paefa  de  Treuiri,  per ciochc  que' po- 
poli non  ventilano  altramente  al  corrmune  parlamento , ne  meno  vbidirtana 
àlVlmperio , & apprefao  fi  diccua  come  effi  andauano  fallecitatido  que'  Ger- 
mani , che  habitano  di  là  dal  Rfieno.  *Auanga  di  gran  lunga  quefia  città  tilt - 
V altre  città  della  Francia  nella  forgatir  potere  della  caualleria , tir  ha  gran 
numero  altrefi  di  fanterie ; & fi  come  habbiamo  piu  auanti  mofirato  fi  difen- 
de per  fino  al  yheno . Dentro  quefia  città  v' erano  due , trai  quali  era  dif- 
ferenze per  cagione  di  dominare,  fanali  erano  Induciomaro  gir  Cinge torige^t 
l'vno  de'  quali  tofio,  che  intefa  la  venuta  di  Cefare , & delle  legioni , venne  a 
incontrarlo , & affermò,  che  & egli,  & quelli  altrefi , che faguìuano  lapar- 
te  fina , fiarebbono  forti  nella  fede , & non  fi  ribsllarcbbon  mai  da'  Etmani  ; 
tir  infamemente  dimofirò  tutte  quelle  co  fa,  che  fra  i Treuiri  fi  faceuano . Do- 
ue Induciomaro  d’altra  parte  diede  tofio  ordine  appreitandofi  alla  guerra , di 
mettere  infìeme  quel  maggior  numero  di  caualli , & di  fantarie  che  potea  , tir 
hauendo  fatto  nafeonder  e nella  fatua.  ^ trdenna  tutti  coloro,  fanali  rifpetto 
all'età  non  erano  huomini  da  portare  arme , laqual  fatua  difende  i fuoi  ter- 
mini con grandegga  fini  furata  dal  fiume  Eficno , & per  lo  mego  del  paefa u 
de'  Treuiri , per  fino  là  doue  comincia  il  paefa  de'yhemi.  Ma  poi  che  alcuni 
de’ principali  di  quella  città  moffi  dalla  famigliarità;  che  haueano  con  Cinge- 
torige,  tir  dalla  venuta  del  noHro  efferato , (pauenrati  fa  ne  vennero  a trouar 
Cefare  ; & cominciarono  a richiederlo  delle  loro  cofe  particolari  a effo  racco- 
mandandole, perche  nonpoteuano  prender  partito , che  alla  falute  della  città 
loro  fofie gioueuolcLJ . Induciomaro  hauendo  fofpetto  di  non  efter  abbandona- 
to da  tutti,  mandò fuoi ^imbafaiadori a Cefare , con  ifeufationi , cheeffopér 

quefia 
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quefia  cagione  non  fi  banca  da  fuoi  voluto  partire,  & venire  avifìt. irlo,  che 
non  uolca,  che  la  città  ficejfe  gualche  tumulto,  ma  volea  . enerla  ferma  nella 
fuadiuotione  come  era  debito  fuo,  accioche  la  plebe  vedendo  tutta  la  nobiltà 
partita, 6tr  la  poca  prudenza  & gouerno  non  cadeffe  in  qualche  errore . Che  \ 

dunque  la  citta  era  nelle forfè fue,  & che  egli,  dotte  Cefare  ne  fo/fe  contento, 
era  per  uenire  in  campo  a vifitarlo,&  che  rimetterebbe  in  poter  fuo,  fe,&  Li 
città  con  tutto  quello, che  dentro  in  efla  ft  ritrouaua . Cefare  auenga,che  mol- 
to ben  conofceffe  qual  fofic  la  cagione,  che  monca  co  fluì  a dire  bora  qnefle  co - 
fe,  & qualfojfe  etiandio  quella,  che  lo  jbauentaua  sì,  che  fi  ritir  atta  dal  fatto 
propofìto  ; non  volendo  nondimeno  ejfer  forcato  di  confumare  nel  paefe  de' 

Treuiri  tutta  quella  fiate, hauendo  appreflato  tutte  quelle  cofe,che  ad  effo  fa-  \ 

tettano  di  meRiero  per  la  guerra  Inglefe,  comandò, che  Induciomaro,con  du-  Clemen-' 
gento  omaggi  douejfcro  venire  a trottarlo  . Et  ejfendo  condotti  tutti  coRoro  za  folita  • 
aitanti  a lui, e infime  con  effo  il  figliuolo  sparenti  & amici  fuoi  tuttifi  qua-  di  Cefare 
li  tutti  hauea  fitto  nominatamente  chiamare , configliò , & effortò  con  belle 
parole  Indttciomaro,cbe  volejfeftar  fermo  nella  fede  de  Promani,  dr  non  man- 
car del  debito  fuo.  Chiamati  nondimeno  afe  i principali  de'  Treuiri  gli  fe  tutti  DiTricr* 
amo  a vno  tornare  amici  di  CingctorigeLa . Laqual  cofa  egli  conofceua  di  fa- 
re primieramente,  perche  ci  lo  valeua,&  oltre  a ciò giudicaua,cbefoffc  a lui 
d' importanza grandiffima,  che  lauttorità  di  colui,  ilqnale  egli  hauea  conofciu 
to  ejfer  di  cofi  buona  di  fpo fittone  verfo  lui,  fofje  nella fina  città,&  fra  i fuoi  in 
gran  de  riputatione. Induciomaro  hebbe  yrauiffìmamcntc  a fdegno  tal  cofa, 
che  il  fizuorc,  che  lui  hauea  fra  i fuoi,  gli  fo/fe  cofi feemato  : c come  quelli,  che 
di  prima  era  nell  animo  fuo  a noi  nimico  molto , & per  qucflo  dolore  s'acccfc 
centra  noi  di  molto  maggiore  fdegno . Mora  Cefare,  poi  che  hebbe  in  tal  gufa 
difroRe  qttcile  cofe  tutte , arriuò  con  le  legioni  a Torto  ledo  : & quitti  trottò  Caler. 
come  quaranta  nani , le  quali  erano  Rate  fàbrìcatc  ne  pac fi  de'  Ai  cidi , com-  Di  Meaul 
battute  dalla  fortuna  non  haueano  potuto  feguitare  auantt,  & erano  Rate  ri - xodeBel- 
buttate  là,  d'onde  s' erano  prima  partite  : trono  bene  tutte  L altre  appreflate  g'>  fecon- 
per  mitigare,  & ben  armate,  & forni  te  di  tutte  quelle  cofe , che  faceuano  di  do 
me f iero . Si  ragunò  quitti  tutta  la  cattalleria  Francefe , che  faceuano  il  ntt-  Cauallc- 
mero  di  quattro  milla  cattali! , ci r tutti  i principali  altresì  delle  Città  della  ria  Fran- 
Francittj . Di  qneRi  hauea  deliberato  Cefare  lafciarne  nella  Francia  alcuni, 
i quali  egli  banca  già  conofciuto  ejfer  di  buono  animo  verfo  lui,&  fattigli  al- 
tri come  oflaggi  condur  feco  in  Inghilterra perche  dubitana,  che  come  foffe 
lontano  dalla  Francia,  farebbono  qualche  tumulto  e mutati  otte . Era  infieme 
con  gli  altri  Dumnorige  Heduo,  di  etti  babbi  amo  già  pùì  adietro  ragionato.  d’Aucua. 
Cefare  hauea  difpofio  nell'animo  fi ut  di  menarne fopra  tutto  feco  co  fluì',  perciò 
che  et  f hauea  conofciuto  defiderofo  di  ccfe  none,difarfi  Signore, d' animo  gran 
de,  & di  grande  anttorità  fra  Francefi,  i Aggiungeuafi  oltre  a ciò  a queRc  ca- 

l fe , 
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Dumno-  fe , che  Dnmnorige  banca  già  detto  in  un  coniglio  degli  Hedui , come  Cefare 
«gè.  lo  Holeafir  Signore  della  fua  Città , & quefla  cofa  l‘haueamgliHediti,mol- 

d Autan.  jfdegno,  ó'  non  haueuano  ardire  di  contraporfi  a ciò  , ne  meno  anebora  di 
mandare  .Ambafàadori  a pregar  Cefare  per  quella  cagione !_> . E Cefare  ha-' 
ueua  fapnto  questa  cofa  per  via  di  certi  , appreffo  de  quali  ei  s era  riparato. 
CoSiui  cominciò  da  prima  a far  ogni  opera  con  pregare  in  tutti  i modi  Cefare , 
che  noie fi e Inf  ilarlo  rimanere  in  Fi  ancia,  parte, perche  non  effendo  a nauiga-, 
re  auucT&o  temeua  che l mare  non  gli  nocejfe,e  parte,  perche  diceua  trouarfi 
dalle  cofe  della  religione  impedito . Voi  che  efio  vide , come  tal  cofa  con  mol- 
ta ofùnatione gli  fi  ne^aua,  perduta  ogni  (perarrga  di  ciò  più  potere  ottenere 
Dumno-  cominciò  a follecitare  tutti  i capi , & principali  delle  genti  Fr anccfi  a vito  a 
rige  folte  vno,  [confortandogli  da  ciò,  & e ff or  targali,  che  dotte  fiero  in  ogni  modo  rimane 
c;ta  i Fió-  re  in  terra  fci  ma  ; Ipanentandogli  con  dir  loro , come  non  era  ordinato  ferina 
cagione , che  la  Francia  foffe  co  fi  j fogliata  di  tutta  la  fua  nobili  J . Che  il  di- 
fegno  di  Cefare  era  quello , che  battendo  pafiati  in  Inghilterra  coloro,  i qua-, 
li  egli  hauea  paura  di  fhr  morire  nel  cofpetto  della  Francia,  uolea  quiui  torre 
a. . ;]  i _ a tutti  la  vitxj . Tromettena  a gli  altri  la  fede  fua,  & richiedala  loro  ché 
folto  facr  amento  promei  te  fiero  di  douer  rutti  di  cornimene  pa  ere  fare,  Cf  am 
ministrare  quel  tanto, che  concfceffero  douerc  e fiere  vtile  a tutta  la  Francia 
Erano  molti, che  referiuano  a Cefare  quelle  cofcj . Onde  Cefare  h fluendo  ha - 
D*Autun  HUt0  c‘°  conteggia,  perche  tcneua  della  città  degli  H editi grandijfimo  con- 
to, diterminaua  di  frenare, & fpanentar  Dnmnorige  con  tutte  quale cofc,  che, 
potefie:  perche  vedeva  che  già  la  cefiui paggia  andana  horamai  tanto  avan- 
ti, che  bifognaua  di  tener  cura , che  non  arreccafie  pofeia  & afe,  & alla  fua 
Ponente  I \epublica  qualche  dormo . 'Dimorato  dunque  quiui  d intorno  a vinticinqu e 
sucftro.  giorni,  percioche  il  vento  detto  Coro  impediua  loro  il  navigare,  il  qual  vento 
fuole  il  più  del  tempo  in  quei  luoghi  foffiare,era  intento  a vfire  ogni  diligerne 
di  mantenere  Dnmnorige, che  non  vfeifiede  ; emòni  fu  oi  : nonlafciaua  nondi- 
meno di  non  cercare  di  fapere  tutti  i difgin  fuoi.  Ma  venuto  finalmente  il  tem 
' '•  po  apropofto , comandò  tolto, che  la  fanteria  tutta,  & icanallien  t r afiero  in 

.«  . nauiLJ>.  Ora,mentre  che  gli  animi  di  tutti  erano  impediti  intorno  a quefìe  cor 

ftu> . Dnmnorige  non  fe  n accorgendo , Cefare  fi  partì  del  campo  con  tutta  la 
«TAutun.  caualleria  degli  Hedui  per  tornar fene  alpaefcj/,.  ■ Toi  che  fu  tal  cofa  detta  a 
Cefare, lafciato  andare  il  pafiaggio,  0“  pofpofia  ogni  altra  cofa,  gli  mandò  lo- 
fio dietro  gran  parte  della  caualleria , comandando  Loro,  che  in  ogni  modo  do - 
uefiero  ricondurlo  in  campo  : dotte  fe  pure  ei  non  volefie  venire , & contra - 
-*•  ■ <•  Staffe  loro,  impofe,  che  lo  face  fiero  morire  ; giudicando,  che  colui,cbe  in  pre- 
ferirla fua  hauea  tenuto  poco  conto  de’  fuoi  commandamenti , non  farebbe  nien- 
te di  buono  in  afienga  fua . Egli  intanto  veduto  come  coSloro  uoleano  menar- 
lo in  dietro  cominciò  a refiSlere,  0-  difenderfi  menandq  Umani  0"  chiaman- 
do 


QJV  1 N T 0.  8* 

dò  tutta  uolta  ìfuoi,  che  lo  fituor'i fiero  & aiutaffero,  dicendo  bene  fiefio  corti 
alta  noe:  come  f gli  era  huomo  libero , & di  città  libera j . Eglino  lo  tolfero 
tofio  in  merzo,  & datogli  moire  ferite  lo  priuarono  della  tùia,  fi  come  era  Sla- 
ro loro  commefio.  E quei  candii  de  gli  Siedili  tutti  tornarono  a Cefare-?.  Do- 
pò queflc  cofc  Cefare  hauendo  lafciato  in  terra  Labimo  con  tre  legioni, & due 
milla  cannili,  acci  oche guardale  i porti,' & fiicefie  proni fione  di  vittouaglia, 
& uedefie  tutto  quello,  che  fi  facefie  nella  Francia  ,&  che  fi  goticrnafie  in 
quel  modo, che  il  tempo,  e le  cofe  richiede  fiero,  egli  con  cinque  legioni , & at- 
tutanti cannili  di  quelli  che  banca  lafciato  in  tara , nel  tramontar  del  Sole  fi 
inoffe  con  tutta  l'annata  dal  parto , & foauementc  foffiando  il  vento  africo 
andarono  alianti;  feimatofi pofeia  e fio  vento  cofi  nella  me^ja nottc,nonpotc 
feguitare  il  fio  corfo,&  dal  gonfi are  di  quell'  acque  importato  al  far  del  gioi- 
vo vide,  come  egli  hauea  lafciato  da  man  finiSìra  l'Inghilterra. j.  Quindi  nuo- 
ti amente  tornando  indietro  legiàfeorfi  onde  del  mare,  per  forga  di  remi  cer- 
co d' arri  tiare  in  quella  parte  dell  I fola,  dotte  la  pafiata  Siate  banca  trouato, 
che  era  buono  di  fmontare  a terra-, . Et  in  ciò  fi  vede  molto  bene  quante  lodi 
menta  fio  la  virtù  de'  faldati,  i quali  co u le  naui  da  carico,  & legni  grani, non 
' rici f andò  punto  la  fatica  del  menar  i remi,  fi  tennero  fempre  nauigando  al  fa 
ri  ddle  nani  lunghe Mrrtuò  Ccfarccon  tutta  l'armata  in  Inghilterra  qua- 
fi  al  meggo  appunto  del  giorno  ; & là  doue  effi  fmontarono  a terra,  non  vid- 
dc  pure  vn  huomo  de  namei.  Ma  per  quello, che  Cefare  intefe  poi  da  prigio- 
ni effendofi  di  loro  quitti  ragnnato  un  graffo  numero , fiammati  poi  dal  nu- 
mero grande  delle  nani,  le  quali  infiemt  con  le  naui  che  portarono  le  vittoua- 
glie&  quelle  altre  sì,  che  panatamente  s'haucano  fatte  molti  per  commodi 
' loro  furon  più  di  ottocento , che  in  un  tempo  fi  viddero  arriuare,  fi  erano  le- 
ttali dal  lito,  & eranfi  fuggendo  ritirati  nelle  montagne  vicine,  & quitti  na- 
fcoSìifi . Cefare  me  fio  l’eficrcìto  in  terra , & eletto  un  luogo  molto  commodo 
per  allog  giare  il  campo,  come  bebbe  da'  prigioni  faputo  il  luogo,  dotte  le  gen- 
ti nimiche  s erano  fermate lafciate  vicino  al  mare  dieci  Cohorte,  & caualli 
trecento  alla  guardia  delle  naui, dopò  la  mera  notte  andò  per  inuefiire  il  cam 
po  de'  rimici  ; battendo  tanto  manco  paura  di  potere  rteeuer  danno  delle  naui, 
perche  ei  le  lafciaua  in  un  lito  facile  & aperto  fermare  nell' anchorc;&  fc  ca- 
po della  guardia  delle  nata  Atrio . Egli  andato  quella  notte  aitanti,  in- 
torno a dodcci  miglia , vidde  il  campo  de'  nataci . Et  effì  andati  auanti  alla 
uolta  del  fiume  con  la  caualleria , & con  le  carrette , cominciarono,  recati  fi  in 
' -luoghi  alti  all'  auantaggio,a  uoler  vietar  a nojlri  l'andar  più  auanti, & a com 
battere^?.  Ma  ributtati  indietro  da'  noSlri  caualli,  fi  ritirarono  fuggendo  nel 
Ivfelue , & trouarono  un  luogo  appunto  fatto  forte  dalla  natura,  or  per  ope- 
ra d'huctnint  fortificato  brauamente ; ilqnale per  quello  chefittcdcua,c(fi  ba- 
tteuano  già  prima  apprejlato  per  cagione  delle  guerre,  eh  e face  nano  fa  loro . 
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Tùrckcbeeon  fftcffì  alberi  tagliati  erano  ferrati  tutti  i puffi  : pochi  di  loro  di- 
fendendo  fi  vicinano  delle  feluca  combattere,  & impedivano  a noflri  il  potè- 
Soldati  re  entrare  fra  le  munitioni,  e i ripari . Ma  i faldati  della feti  ima  legione fat- 
“l  . ta  7 ma  tefluggincs , & aggiunto  alle  munitioni  vno  argine , prefero  il  luogo 

nTdiCe-  V > & cacciarono  i nimici  di  quelle  felue,  effondo  fiati  feriti  alquan- 

faic.  tl  nottn  • Ma  Cefare  non  volle , che  fuggendo  cofìoro , i noflri  andaflero 
Hoggi  ty0  più  dietro  ; prima , perche  non  fapeua  come  fi  fleffero  quei  luoghi  : dipoi. 

Catto,  perche  e fendo  già  pa fata  gran  parte  del  giorno,  voleua,  che  auanzajfe  tem- 

po per  fortificare  il  campo . Mandò  pofeia  il  feguente  giorno  la  mattina  di 
buon  bora  la  fanteria,  & i cannili  fuori  a combattere  in  tre  parti,  a fine  che 
fogni t a flebo  coloro,  i quali  fi  fuggimmo . Et  e/fendo  cofloro  feorfi  alquanto 
Cauallidi  aitanti,  fi  che  gli  vltimi  fi  potcuano  anchora  vedere , vennero  de  caualli  di 
Qi.  Atrio  jO.  i/ttrio  a Cefare,  a fargli  fapere,  come  la  notte  paffata  vna  fortuna  gran- 
venuu  a di  filma  leuatafi  in  rn  fubito  nel  mare,hauca  sbattuto  & fraca flato  quafi  tut- 
eiare.  te  [e  nalfj gettatole  a terra, che  non  erano  ni  l'anch  ore, ne  le  funi  fiate fuf- 
fr denti  a tenerle  : ni  meno  i marinari  & padroni  haucano potuto  fopportare 
la  forza  grande  della  tempefla _j  . La  onde  ci  s' era  ritenuto  in  quello  sbatti- 
mento di  naui,vn  grandiffimo  danno . Dopò, che  Cefare  hebbe  battuto  quefla 
nuoua,comandò  tcjlo,  che  fi  chi  ama ff ero  adictro  le  fantcrie,ci  caualli, éf  che 
non  dotte fiero  feguitare  di  marchiare  più  alianti]  & egli  in  tanto  tornò  alla 
volta  delle  naui . E trouò  & ridde  con  gli  occhi  fuoi  quello  iflcffo,cbe  da  quei 
Cefare  mandati  & per  lettere  batteva  intefo  di  maniera  che  perdute  intorno  a qua- 
perdette  rarta  naui.  fl  potea  giudicare,  che  l' altre  fi  potè  (fero  rifare;  attenga  nondime 
turni.301*  ’ c^ie  conSrar‘àifiima  fatica lj  . Egli  dunque elcfle delle  legioni i maeflri,efr 
Cefare  per  altri  mandò  interra _j  . Scrijfc  mede  futilmente  a Labierìo,  che  f ac  effe  fa- 
fcriue  a bricare  dagli  huomini  di  quelle  legioni,  le  quali  egli  banca  feco,  quel  maggior 

Labicao.  numero  di  nani  che  poteffe. ^ . Et  egli  giudicò, ancor  che  la  cofa  fnffe  di  gran 
fatica  & opera  grande,  che  fi-f'c  molto  a propofito  di  far  tirare  a terra  tutte 
le  naui,  & congtungerle  con  le  rr.u.  fotoni  c i ripari  del  campo . M far  quello 
confi.mò  intorno  a dicci  di,  non  Infoiando  pofarc  i faldati, non  che  altro,  pur  la 
notte;  tirate  a terra  le  naui, e fortificato  beniffimo  il  campo,vi  lafciò  allaguar 
dia  quel  numero  di  genti , che  prima  erano  rimafe  alla  guardia  delle  naui,  & 
egli  feguirò  con  gli  altri  di  marchiare  verfo  quei  luoghi  de'  quali  era  tornato 
1 adietro.  L Et  arrivato  quitti,  trouò  come  vi  s' erano  di  tutti  i luoghi  dell'lfo- 
/?>  la  ragunate  molte  genti,  più, che  prima _> . Ethaueano  per  continuile  delibera - 

Cafliuel-  tione  di tuttl  detto  la  cura,& governo  di  quella  imprefa  a Caffiueltaitno.  I cui 
launOt  confini  divide  dalle  città  marìtime  il  fiume  detto  T hamefi  lontano  intorno  a 
ottanta  miglia  dal  mare u> . Erano  fiate  pc'  tempi  paffuti  gran  guerre  fra  co - 
fini,  & l altre  città . Ma  boragli  liiglefi  moffì  dalla  uenuta  nofirà,  haucano 
fatto  coflui  Generale  di  quefla  imprefa , & datogli  il  governo  intieramente^ 
'<  ■’  " della 


0igit)?6d  ]jy 


ÌVh.84- 

L 

A Alloggiamento  di  Cefere,  quando  pafiò  in  Inghil- 
terra. 

JB  tArmata  di  Ce  far  e >t irata  in  terra , & fortificata 
con  le  trincee fjnita  con  gli  alloggiamenti. 


«ifc.nv 


V '«>•*  J> 


mm 


St/é ; 


* 


1 N T o. 


85: 


della  guerra^  . tì  abitano  le  parti  più  adentro  dell'  Inghilterra  quei  popoli,  i y 

quali  per  quanto  fi  dice  trouarfi,  hanno  bauuto  l'origine  loro  in  quejla  lfola->.  b 

Dotte  le  parti  vicine  alla  marina  fono  habitate  da  quei  popoli , che  partiti  , 

del  paefi  de  Belgi  per  far  prede,  & muoucr  guerra , erano  paffuti  nell'lfo- 
la;iquali  fi  chiamano  quafi  tutti  di  quei  medefimi  nomi  delle  città,  nelle  qua- 
li ejjì  eràno  nati , & delle  quali  partiti  fi  erano  pofcia  quitti  arriuati , & poi 
che  uihebbero  fatto  guerra,  vi  fi  fermarono,  & vi  cominciarono  a coltiua- 
re  de'  campi,  & delle  villc-j . Vi  ha  quitti  infinito  numero  di  buomini,&  vi  Coftumì,' 
fono  anco  JpeffijJimi  edifici),  che  famigliano  a quelli,  che  fi  fanno  pe  paefi  del-  8 c edifici! 
la  Francia ; & hannoui  ctiandiogran  copia  di  befiiami . Vfano per  monete  lo-  d’Inglefi. 
ro  certe  monete  di  rame,ò  veramente  anelli  di  ferro  fatti  di  certo  pcfo.  Kfafce 
quiui  tulle  regioni  di  fra  terra  il  piombo  bianco  ; in  quelle  mari  tinte  il  ferro , 
ma  di  quefto  ve  n'ha  poco  abbondanza  ; & vfano  quel  metallo,  che  vi  è d'al- 
tronde condotto.  Hauui  d' ogni  forte  d'alberi , fi  come  fono  nella  F rancia,  fuor,  * 

che  de’  faggi,  & de  gli  abeti . Effi  non  Rimano, chefia  lecito  di  vfare  per  ci- 
bo ne  Lepre,  ne  Galline,  ne  Oche ; tutta  aia  ne  allcuanoper  cagione  piamen- 
te di  piacere , & di  diporto . Sono  paefi  vie  più  temperati , che  quelli  della 
Francia,&  vi  fono  i freddi  molto  minori . QucRa  Ifola  ha  il  filo  fuo  naturai-  Forma  di 
mente  triangulare,&  da  l'uno  de'  lati  è uolta  verfo  la  Francia ; da  quefla  par  Inghiltet 
te  l'un  cantone , che  è dotte  fi  chiama  Cantio,là  doue  vengono  a far  porto  quafi  ”• 
tutte  le  nauijche  nengono  della  Francia,  e uolto  ucrfo  Leuantc,&  l'altro  ucr 
fo  mez^o  dì . E'  qucRa  parte  di  lunghezza  di  miglia  cinquecento  in  circas. 

L'altra  parte  mira  la  Spagna , & verfo  doue  fi  corica  il  Sole  ; & da  quefìa 
bandai  1 berma,  laquale,  per  quanto  fi  Rima,  è la  metà  minore  dell'Inghil-  Irlanda 
terra  ; è ben  lontana  quelmedefimo  /patio  dalla  Francia,  che  l' Inghilterra^: 
nel  mezzo  poi  diquefledue  vi  ba  li  fila,  che  fi  chiama  Mona.» . ftimafipo-  Monalfo 
j'cia , che  dopò  quefìa  fiano  molte  altre  Ifole  minori,  delle  quali  hanno  fcritto  la. 
alcuni,  che  nelfolRitio  brumale  per  trenta  giorni  continui  vi  è notte -a . Tfói 
di  ciò  domandando  non  trouammo  ejfer  vero,  fi  non  queRo , che  mi/ 'tir andò  in 
vn  certo  modo  coni  acquale  notti  vi  erano  molto  minori  di  gran  lunga,  che 
non  fino  in  terra  fermai . Quefìa  banda  dell! fila,  per  quanto  molti  Rima- 
no, è di  lunghezza  fettecento  miglia _>  • Il  terzo  lato  poi  dell' I fila  guarda 
verfo  Settentrione,  & da  quefìa  banda  non  è pofta  all'incontro  terra  neffuna , 
ma  l'angulo  di  quefìa  banda  guarda  fipra  tutto  verfo  la  Germania _s . Si  giu- 
dica, che  quefla  parte  fia  di  lunghezza  di  ottocento  miglia^.  Ecco  dunque, co- 
me quefl’  Ifola  gira  due  mila  miglia . De'  popoli  di  quefi'  Ifola  quelli,  che  babi-  L'Inghil- 
tano  Cantio,auanzano  tutti gli  altri  popoli  nell  humanità:&  quefìaTrouin-  *^ra  S'ta 
eia  è tutta  vicina  al  mare,&  ne’  cofìumi  non  fino  molti  differenti  a Francefi.  <*ue 
1 popoli  che  babitano  più  a dentro, no  vfano  il  più  di  feminar  grani, ma  uiuono 
di  carne,*  di  latte, & "fan  wfiirfi  di  pelli, £ tatti  i popoli  generalmente  del - buoi,  3 
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A Alloggi  amento  di  Cefire,  quando  pafio  in  Inghil- 
terra. 

B tArmata  di  CeJàrejirata  in  terra , & fortificata 
con  le  trincee  fritta  con  gli  alloggiamenti. 

« - ir; % , * v 1 ''  '•’f 


J n 


%V*‘t  ry 

w f ?»  . i * '•  J»  m 


3' 


•.41  • 


Ei 


■ • • - 

- ” . '•■  « » : ' sv*  til.  . ii  «Ti-'  ! 


J ■/ 


■■  A-’  ' ' 


V" 


- fc  • ' . 


Am’ii&L  .1 


i.  i 


* fF® 


*Wr. 


V 


*«Sr  - - ''■*■-  ^ *M* 


•m 


* *■ 

• ,:r 


•yif^v  S .1 


/ 

y 


*4» 


«"f** 


Jk 


‘5 


/^i 


- » — •*  . **r?^ A*-  **-  ’ 


. 

1 


« 


1 N T O. 


8? 


della  guerraj) . H abitano  le  parti  più  adentro  dell'Inghilterra  quei  popoli,  i j. 

quali  per  quanto  fi  dice  trouarfi, hanno  baiano  l'origine  loro  in  quefia  lfula->.  b 

Doue  le  parti  vicine  atta  marina  fono  habitat  e da  quei  popoli , che  partiti  4 

delpae/e  de  Belgi  per  far  prede,  & muouer  guerra , erano  paffuti  nell'Ifo- 
la;u  mali  fi  chiamano  qitafi  tutti  di  quei  mede  fimi  nomi  delle  città,  nelle  qua- 
li effi  erano  nati , & delle  quali  partiti  fi  erano  pofeia  quitti  arriuati , & poi 
che  ui  hebbero  fatto  guer  ra,  vi  fi  fermarono,  & vi  cominciarono  a coltiua - 
re  de'  campi,  & delle  villc-j> . Fi  ha  quitii  infinito  numero  di  huomini,&  vi  Coftumì, 
fono  anco  Jpeff (fimi  edifici j,  eh  e famigliano  a quelli,  che  fi  fanno  pe'  paefi  del-  & edifici! 
la  Francia',  & hannoui  etiandiogran  copia  di  befiiami . Ffano  per  monete  lo-  d'Inglefi. 
ro  certe  monete  di  rame,o  veramente  anelli  di  ferro  fatti  di  certo  pcfo.  Tfafice 
quitti  nelle  regioni  di  fra  terra  il  piombo  bianco  ; in  quelle  mari  tinte  il  ferro, 
ma  di  quefio  ve  n'ha  poco  abbondanza  ; & vfano  quel  metallo , che  vi  è d'al- 
tronde condotto.  H attui  d' ogni  forte  d'alberi , fi  come  fono  nella  F rancia,  fuor,  * 

che  de'  faggi,  & de  gli  abeti . Effi  non  /limano, che  fia  lecito  di  vfare  per  ci- 
bo ne  Lepre,  ne  Galline,  ne  Oche  ; tutta  ni  a ne  allenano  per  cagione  fittamen- 
te di  piacere , & di  diporto . Sono  paefi  vie  più  temperati , che  quelli  della 
Francia, & vi  fono  i freddi  molto  minori . Questa  I fola  ha  il  filo  fio  naturai-  Forma  di 
mente  triangulare,&  da  l'uno  de'  lati  è 1 tolta  verfo  la  Francia;  da  quefia  par  Inghilter 
te  l'un  cantone,cbe  è dotte  fi  chiama  Cantio,là  dotte  vengono  a far  porto  qttafi 
tutte  le  naui,che  ttengono  della  Francia,  è uolto  uerfq  Leuantc,&  l'altro  ucr  ^ 
fo  mezjp  dì . E quella  parte  di  lunghezza  di  miglia  cinquecento  in  circa _j. 

L’altra  parte  mira  la  Spagna , & verfo  dotte  fi  corica  il  Sole  ; ejr  da  quella 
banda  è ibernia,  laquale,  per  quanto  fi  liima,  èia  metà  minor  e dell'  Ingbil-  IrUnda 
terra  ; è ben  lontana  quel  mede  fimo  /patio  dalla  Francia,  che  l' Inghilterra^:  101 
nel  moggo  poi  di  quefle  due  vi  ha  li  fola,  che  fi  chiama  Man.tj . Sterna  fi  pò-  Mona  If« 
fcia,  che  dopò  quefia  fiano  molte  altre  1 fole  minori,  delle  quali  hanno  fritto  !»• 
alcuni,  che  nel  fol/litio  brumale  per  trenta  giorni  continui  vi  è nottcj . 7 '{oi 
di  ciò  domandando  non  trouammo  e/fer  vcro,fe  non  quello , che  mi/ 'tir ondo  in 
vn  certo  modo  con  l'acqua  le  notti  vi  erano  molto  minori  di  gran  hmga , che 
non  fono  in  terra  fermai . Quefia  banda  dell' Ifola,  per  quanto  molti  /Urna - 
no,  è di  lunghezza  di  fettecento  miglia _> . Il  terzo  lato  poi  dell' I fola  guarda 
verfo  Settentrione,  & da  quefia  banda  non  h pofia  all'incontro  terra  neffuna, 
ma  l'angulo  di  quefia  banda  guarda  fopra  tutto  verfo  la  Germania. j . Si  giu- 
dica,che  quefia  parte  fia  di  lunghezza  di  ottocento  miglia^.  Ecco  dunque,  co- 
me quefi’I fola  gira  due  mila  miglia . De  popoli  di  quefi'lfola  quelli,  che  habi-  L'Inghil- 
tano  Cantió,auanzano  tuttiglialtri  popoli  nelihumanita:&  quefia  Troupi-  *****  6ir* 
eia  è tutta  vicina  al  mare,&  ne'  cofiumi  non  fono  molti  differenti  a Francefi. 

J popoli  che  babitano  più  a dentro,no  vfano  il  più  di  feminar grandma  ni  uopo  Canter- 
ai carnea  di  latte, & afano  uefiirfi  di  pelli, E tutti  i popoli  generalmente  del - bmù,  ' 

. W*Mh  . 


u 


L / B H O 


Ibr 


Coftume  l'Inghilterra  vfano  di  t egri r fi  le  carri  con  vriherba  detta  Giallo , che  fa  il 
àe  gli  In-  colore  quafi  ofatro  : onde  perciò  nelle  battaglie  moflrano  gli  affretti  loro  mol~ 
glefi.  to  pii  ffrauenteuoli , & horribili . "Portano  i capelli  lunghi , &■  vfano  d'an- 
dare con  ogni  pane  del  corpo  rafi , fuor  cbe'l  capo,&ìl  labro  di fopra. F fi- 
no medefim «mente  di  tenere  dieci  ò dodcci  le  lor  ritogli  communi  fra  loro , & 
i fratelli  mafflnamente  co  fratelli,  & i padri  co'  figliuoli . E ben  uero,cbtfc 
di  quefle  ne  nafeone  alcuni  figliuoli , fi  tengono  per  figliuoli  di  coloro,  i quali 
furono  i primi,  che  fi  congiunfero  con  effe  donne  allh ora , che  effe  erano  ver •* 
giri . La  caualleria  nimica,  & i foldati  delle  carrette  fecero  co'  nofiri  cand- 
ii vna  bratta  fkttionc , mentre  marchiauano  ; ma  di  tal  forte  che  i nofiri  refìa- 
rono  in  tutte  le  parti  fitperiori , & gli  fìrinfero  di  maniera  che  furono  forca- 
ti a ritirar  fi  nelle  fclue,& ne'  colli  vicini  : ma  battendone  morti  molti;  fegui - 
tandogli  i nofiri  troppo  volonterofamente  vi  perderono  molti  de  loro . A la  i 
ritmici  frameffo  alquanto  di  tempo , non  vi  penfando  i nofiri , & impediti  nel 
fare  i ripari  del  campo,  fi  gettaron  tofio  fuor  delle  fcltte , & dato  dentro  con 
furia,  doue  erano  le  prime  guardie,  che  erano  dauanti  al  campo,  combatterò tt 
quitti  aframente  :&  mandati  quiui  da  Cef are  in  foccorfo  due  C aborti,  & i 
primi  di  due  legiorii,effendofi  fermati  poco  ffratio  lontano  t' uri  dall'  altro,  ffra- 
uentati  i nofiri  dai  ritolto  modo  del  combattere;  pafi'arono  vdorofìffimamente 
Auerti  di  pel , nego,  & tutti  fi  ritr afferò  a faluamento . Fu  quel  gitano  morto  Q^La- 
Q_Labe-  £m-0  j)Uro  Coborte  de' foldati. Et  e(fi  mandate  più  compagnie  in  foccorfo,  fit- 
xio  Duro  yon  rji,uttati  in  dietro . Fide  fi  in  tutto  quello  modo  di  combattere , combat- 
tendoli in  preferiva  di  ognuno  & auanti  al  campo , che  i nofiri  rifpetto  alla 
grauegga  dell' armi,  perche  noti  poteano  feguitar  coloro,  da’  quali  erano  feri- 
ti, nemeno  h atte  ano  ardire  di  partirfi  dall' infogno  f'er anomale  atti  afiares 
affronte  a ritmici  cofi  fatti  : & ancho  i caualli  cómbat iettano  con  non  picciolo 
pericolo,  per  quella  cagione,  cbeancb'cffi  il  più  delle  uolte  a bello  {Indio  fi  ri- 
tnattano , & qualhora  effì  batteano  tirato  i nofiri  alquanto  fuori  delle  legio- 
ni,fmontcmdo  delle  carrette  combattendo  a piedi  con  gran  difauantaggio.  Et 
mppreffo  la  qualità  del  combattere  anchora  della  caualleria  apportata  vgual 
pericolo  & a coloro,  che  fi  ritir auano,  & a coloro  altresì,chefcgnitauanodi 
ferire-;.  ^Aggiuttgeuafi  a queflo,chc  non  comkatteuano  mai  infi eme molti, ma 
rari  ; & molto  l'uno  dall'altro  lontani  : & oltre  a ciò  batteano  le  lor-pofie,& 
guardie  ordinateci  tal  maniera,  che  parte  di  loro  riceuea  l'altra  parte,  & in 
luogo  degli  fianchi  fuccedeuano  de  frefebi  & gagliardi . Il  fedente  giorno 
i nmici  fi  fermarono  fapra  un  colle  lontano  dal  campo,  & cominciarono  a mo 
fìrar fette  pochi, & a offendere  i nofiri  caualli  più  lentamente  affriche  non  ha 
1 oi  ni  ueano  fatto  il  giorno  dauanti.  Ma  battendo  Ccfarecofi  fidmegT^odel  giorno 
fonoTre  mandato  fuori  tre  legioni  f òtto  C.Trcboniocon  tutta  la  caualleria  per  prone- 
bonio.  derc  dello  Ararne  pe'caualli,Jakaronfubitofuoripei(affrontàrein<Jlri, men- 
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tre  cercauano  loflramt u.  Di  forte  che  non  fi  difcofilanano  dall’infcgne,  & dul- 
ie compagnie^.  I no/fri  mouendofi  nalorofiffimamente  cantra  i nimici,  gli  ri-  • • 
buttarono  in  dietro, non  lafciando  mai  di  feguitargli  fino  a tantoché  la  canal - ■ 

leria  confida  tu  fi  nel  foccorfo, perche  fi  vedeuano  le  legioni  vicine,  cacciò  i iti- 
mi ci  in  fuga  ; &■  h unendone  morti  gran  ninnerò,  non  diedero  loro  agio  di  rac- 
corfi,ne  di  fermarftfo  di  potere  fmontare  delle  carrette . Dopò  qttefia  fuga 
tutte  quelle  genti  che  d' ognintorno  fi  ragunauano  in  fauor  de  nimici,  torna - , . 

tono  a dietro  ; <&  da  quell  bora  in  qua  i nimici  non  uennero  mai  co'  noftri  alle  ' , 

mani  con  molto  gran  numero  di  gente . Ce  far  e conofciuto  ildifdegno  loro, con- 
dii ff  e l'efiercito  vicino  al  fiume  T hamefi  fin  dentro  a termini  del  paefe  di  Caf-  Tamigi. 
fiuellauno,  ilqual  fittane  fi  può  gualcare  in  un  luogo  fidamente , & con  gran  Cufliud- 
fatiatj . Douepoi,  che  egli  vi  fu  giunto , uide  come  dall'ultra  banda  del  fiume  laun©. 
vera  un  gran  numero  delle  genti  nimiebe  tutti  meffi  in  battaglia . Et  la  ri- 
va era  fortificata  con  pertiche  agwggatc  nella  punta, & file  in  terrai  . Era- 
no medefimamente  fitte  nel  fondo  del  fiume  altre  pertiche , della  mede  filma 
forte, lequali  erano  ricoperte  dall' acquai , Ccfare  battendo  intefo  da  prigioni 
tutte  quefile  cofe,&  da  color o,iquali  fi  fuggiit.ino  da'  nimici  nel  nofilro  campo; 
mandati  auanti  i caitalli,commandò  alle  legioni,  che  fóltamente  douejfero  an 
dar  loro  dietro . Ma  i fddati  andarono  con  tal  prcttegja  & impeto,  non  ap- 
parendo fopra  t acque,  fe  non  le  tefle,che  i nimici  non  poterono  altramente  fo- 
fienere  l impeto  delle  fanterie  & de'  caualli  : ma  abbandonando  la  riua  del  fiu 
me  fi  mifero  a fuggirei . CaJJìucllauno,  fi  come  habbiamo  dimostrato  poco  a-  Caffiuel- 
uanti , perduta  ogni  fificranga  di  dotterpiù  contrattare,  fatto  sbandare  tutti  i laun<>  in 
foldati,ritenutifi  f blamente  intorno  a quattro  mila  di  quei  dalle  carrette,  an- 
daua  ofiìeruando  i nofilri  uiaggi,  & tutta  uolta  ucniua  marchiando  alquanto 
fuor  di  /{rada , filando  fi  fempre  nafeofìo  per  luoghi  impediti  & faluancbi,& 
in  tutti  quei  paefi  doue  fapea,  che  l'efsercito  nofilro  donata  pafifare  faceua,che 
gli  h uomini  & le  befilie  fi  nt  ir  aitano  nelle  feluca.  Et  0 *n  bora  che  la  ttottra 
cavalleria  troppo  arditamente  fi  andana  Ipargendo  per  le  ville  , per  cagione  > 
di  predare,  & di  dare  ilguafilo  al  pacfe,mandaua  tofilo  fuori  quei  dalle  carret-  f 

te  per  tutte  le  vie  che  effi  fapeuano  beni Ifimo,  & per  le  tragette  ; & veniva- 
no a combatter  co'  nottri  caualli  con  grandiffimo  lor  pericolo,  onde  con  quefila 
paura  era  cagione,  che  non  potefifero  troppo  allargando  fi  ir  fi  pel  paefe  /por- 
gendo . Eraui  vn  altra  cofa , che  Cefarc  non  gli  lafciaua  difcofilar  troppo  dalla 
battaglia , ne  uolea  che  nel  dare  il  guafilo  al  paefe  & mettere  il  fuoco  ne  gli 
edifici  Ji  faceffc  maggior  danno  animici,  di  quello  fiche  le  fanterie  inquan- 
to alla  fatica  del  camino,  poteano  fare',  mentre  veniuano  auanti  marchiando,  jjj 
Fra  quefilo  mego  i Trinobanti,  la  città  de ‘ quali  è vna  delle  più  forti  città  di  tanton. 
quei  paefi,  della  quale  era  già  venuto  à Cefare  fino  in  Francia  Mandubratio  Tnnobi- 
gioitane  nobile  & hpnorato  ,&  lo  haueua  feguito  fempre,  tt  cui  padre  ima - ù naaad*; 
..:s nuenttò 
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no  Amba  nuentio  era  già  fiato  di  efia  Signore , gir  era  flato  morto  da  Cafftttellano,  & 
fciadori  a egli  fi  era  fuggendo  falv.ato  ; mandarono  jtmbafciadori  a Cefarc,  offerendo-! 
Cefare.  g/j  di  voler/i  dare  a lui  ,tr  fare  tutto  quello,  che  ei  comanda fie  loro  : lo  prc-, 
gam  che  effo prenda  la  difefit  di  Mandubratio  sì , che  non  gli  lafci  fare  alcun 
difliacere  da  Caffiuellauno,  gir  che  mandi  imo  nella  città  loro,  else goucrni,& 
habbia  di  effa  il  dominio.  Cefarc  domandò  loro  quaranta  ofta%gi,& grano  per 
l'eficrcito,  gir  mandò  loro  Mandubratio . Fecero  efjì  toflo . quanto  fu  cornane 
dato  loro:  mandarono  il  numero  degli  ofiaggi,& il  grano  demandato.  Voi  che 
furono  difefi  i Trinohanti,  & guardati  sì,  chei  faldati  non  haueano  fiuto  lo- 
ro alcun  difliacere,  i Ceuimagni,  Segontiaci,  inculiti,  Bibroci,  & Caffi  ba- 
ttendo mandato  loro  Jlmbafciadori  a Cefarc,  s' erano  rutti  alni  dati . Intcfe 
da  cofioro , come  non  molto  quindi  lontano  era  la  terra  di  Caffiuellauno  forte 
per  le  felue  gir  paludi , che  la  cingeuano,  gir  quindi  era  regimato  vn  buon  nur- 
mero  di  huomini  gir  di  bestiami . F fimo  gli  Inglcfi  di  chiamare  terra  ò caflel- 

10  ogn  bora,  che  effi hanno  fortificato  certe  felue  con  cingerle  di  bastioni  & 
foffi , & qniui  vfano  di  ritirar/i  per  fuggire  le  feorrerie  de  i nhnici . Egli  con 

, le  legioni  prefe  la  volta  di  quel  luogo,  & troug  c fiere  lunga  ben  forte  vrgtiar 
dato  molto  bene  ; gir  rifletto  al /ito  fuo  naturale,  gir  per  l'arte  sfatici  dagli 
huomini . Egli  nondimeno  fe  forga  di  prenderlo  con  «fluitarlo  da  Use  parti , 
Dopò  poco  [patio  i umici  non  poterono  flar  forti  alla  furia  de  nofiri  fidati, 
ina  fi  voltarono  a fuggire,  vfeendo  quindi  dall'altra  banda  del  luogo . Fit  tro- 
vata quitti  gran  copia  de  befliamc,  c ir  in  quella  fuga  ne  furon  fopragiunti  mol- 
ti, e della  vitapriuati.  Ora , mentre  che  qniui  le  cofc  patfauaiu  in  quefiagni - 
Cafliuel-  fa  > Caffiuellauno  mandò  fuoi  ^ùnbajciadori  a Cane  io,  che  per  quanto  babbia- 
launo  ma  mo  dimoftrato  più  aitanti , è vicino  al  mare , del  qual  paefe  erano  al  gouerno 
da  Amba  quattro  Signori  Cingetorige,  Cantillo,  Taffimagulo,  gir  Scgonafe;  gir  impefe 
fciadori  a a cofioro,  che  ragunate  tutte  le  fanterie , ione ffcro  all  hnprouifo  asfaltare  le 
Cantio  di  g^j  dell'armata,  & dar  loro  la  flrettaj, . Et  eflendofì  già  cofioro  condotti 
buri^1'  ^ camP°> 1 nofiri  faldati  fuori,h  attendo  morti  molti  di  loro,  gir  fatto  prigione 

11  nobile  Capitano  Cingetorige,  riduflero  i loro  falui  negli  alloggiamenti.  Caf- 
fiuclxav.no,  poi  che  gli  fu  portata  la  mona  di  qu  efia  falcione,  battendo  già  rv- 
ceuuti  tanti  danni, & ricettino  ilguafto  ne’  paefi;mofio  etiarjio  fopra  ogn  al- 
tra cofa  dalla  ribellione  delle  città , mandò  .Ambafcìadon  a Cefare  per  mego 
di  Comio  titubate  per  dar  fi  a lui . Cefare  hauendo fermato  nell' animo  fuo  di 
ftare  alle  flange  quel  verno  in  terra  ferma,  rifletto  a f ubiti  mouimenti  de'  po 
poli  della  Francia,  & reflandoui pòco  della  fiate,  & conofcendoviolto  bene, 
che  quel  poco  ei  lo  potrebbono  ageuolmente  menare  in  lunga;  comandò,  che  gli 
fo fiero  datigli  oftaggi, gir  apprefio  ordinò  quel  tributo , iìqtialc  ei  veletta,  che 
l'Inghilterra  pagajj'e  al  popolo  Romano  ciafcuno  anno . Commandò  pofeiaa. 
Caffiuellauno , che  non  dove  fie  in  alcun  modo  far  difliacerc.«lcuno  ni  a Man - 
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dubrdtho  ne  a Trinobanti . J{ìceuuti  pofciagli  oSlaggi,  fi  riduffe  con  l'ffferci-  Ce  fa  re  fi 
to  al  mare,&  quitti  trouò  le  naui  rifritte-}.  Et  battendole  fatte  mettere  in  ac-  riduce  ci 
qua,  perciocbe  egli  haiieua  vn  gran  numero  di  prigioni , & alcune  naui  erano  lederci— 

* per  la  fortuna  andate  male , egli  determinò  di  paffute  l esercito  in  due  -rotte . 10 
Et  la  cofapajiò  di  forte , che  di  cofi gran  numero  di  nani  non  ne  andò  mai  male  ie> 
alcunafopra  della  quale foffero portati  foldatiin  tante  rolte,cbc fi  nanigaro- 

• no  quei  mari  nè  queflo  anno, nè  meno  altresì  l'anno  paffuto.  Doue  di  quelle po- 

feia , le  quali  erano  ad  effo  rimandate  -ruote  da  terra , & di  quelle  le  quali  bu- 
licano portato  la  prima  parte  dell' efier cito , poi  che  furono  f montati  a terra  i 
faldati,  & di  quelle feffant  a,  lequali  banca  di  poi  fatte  fare  Labieno,  ne  furo-' 
no  pochiffime , che  arriuaffero  là , doue  dotteano  prender  porto , l' altre  quafi 
tutte  furon  ributtatevi  dietro.  Et  bruendole  Cefare  affettate  alquanti gior- 
ni in  vano,  non  volendo  che  la  jlagione  dell'anno,  che  foprajìaua,  lo  riteneffe  , 

dal  nauigare,pcrcbe  già  era  vicino  i Eauinottio, fu  forcato  a mettere  i fida- 
ti più  ristretti . Et  battendo  veduto  il  mane  in  grandi  filma  bonaccia , partiti 

da!  porto  appunto  nell  bora , che  fi  muta  la  prima  fentinella  ali  apparir  del - 
l alba  diede  a terra,  & condufie  le  naui  tutte  a faluamento.  H attendo  poi  fat- 
to tirare  a terra  le  naui,&  ragunato  il  configlio  de  Francefi  a Samarobrina,  Cambra* 
già  finito,  fu  coflretto  ( perche  nella  Francia  quell'anno  il paefe  rifpetto  al-  Cefare  di 
le  ficcità  grandi  hauea  prodotto  poco  grano)  dimetterei  efferato  alle  flati-  uidelefU 
ge  d' altra  maniera , che  non  hauea  fatto  gli  anni  paffuti , & di  distribuitegli  « del  ver 
alloggiamenti  a Joldati  dalle  legioni  in  diuerfe  Città.  Delle  quali  egli  diede  a "°- 
C.  Fabio  legato  ilgcuerno  d vna,  che  douejfe  con  effa  andare  ad  alloggiare  nel  S 
paefe  de'  M orini.  Fri  altra  ne  mandò  nel  paefe  de  Tferufi  fotto  Quinto  Ci  ce-  Ui1*nn  j1” 
rane-}.  La  terga  pofcia  volle,  che  fotto  L.  Hpfcio  haueffe  gli  alloggiamenti  Tornai. 
nel  paefe  de  gli  Effui.  La  quarta  volle,  che  fotto  T.  Labieno.fi  fermajfe  nel  Retelois 
paefe  de  phemi  ne'  confini  appunto  de'  Treuiri.  ot  tre  altre  diede  gli  allog-  di  là  da 
giamenti  in  Belgio . *Al  gouerno  di  quefie  mife Marco  Craffo  Luogotenente,  Tornai. 
L.Munatio  'Fianco, & C.Trebonio  ambidtie  Luogotenenti.  Mandò  ancho  alle  ?.e!ni 
flange  vna  legione,  la  quale  egli  hauea  fitta  poco  auanti  di  là  dal  Tò,&  cin- 
que  Coborte  nel  paefe  degli  Èburoni , la  maggior  parte  de'  quali  habitano  fra  jjj°£ 

IaMofa  fiume,  & il  Ffieno  ; & erano  fotto  il  gouerno  di  jtmbiorige,  & Cati-  la.  J 
uulco  ; & volle,  che  Qj’iturio  Sabino  & L-Murunculco  Cotta  Luogotenenti  Meufa. 
foffero  capi  di  quefie  genti.  Egli  battendo  in  talguifa  diflribuito  le  legioni  per 
gli  alloggiamenti , giudicò  di  ìsauere  ageuolifjìmamente  rimediato  al  manca- 
mento grande  delle  vittouaglie-}.Et  tutte  quefie  legioni  erano  in  talguifa  fer- 
mate alle  flange , ( fuor  che  quella  nondimeno  della  quale  haueua  dato  il  go- 
nernaa  L.  Fgtfcio , & l'haueua  fitta  condurre  in  parte  quietiffìma , & f opra 
nodo  in  pace)  che  non  erano  in  paefe , che  fofle  di  maggiore  {patio , che  cen- 
to miglia _j.  Egli  intanto  hauea  deliberato  difermarfi  nella  Francia  per  fino 
• * Ma  tanto , 
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a tanto,  che  bau  effe  dato  i loro  alloggiamenti  alle  legioni , & che  haueffe  ve- 
duto ben  forniti  a pieno  i luoghi,  dotte  doueano  fermar  fi  per  alloggiare-? . Era. 
Paefe  di  tra  i Carnuti  T afgetio  buomo  natonobile , & era  difcefo  di  huorrùni , i quali 
Chartres  erano  Hat i già  Signori  della  f'ua  Città . Cefaremoflo  dalla  -virtù  di  cofiin,  dr 
Tafgetio  dalla  beniuolcnga  che  egli  por  tana;  perche  in  tutte  le  guerre  s era  f erutto 
de  1 Car-  dell  opera  fua  f ingoiare , lo  baucua  rimeffo  nel  luogo , doue  erano  flati  auan— 
ti  a lui  i f noi pafiati.  I nimbi  fuoi  [coperti  battendo  etiandiof  attor euoli  mol- 
ti della  Città , il  tergo  anno  della  fignoria  di  coflui  lo  prillarono  della  vitali- 
Venne  toflo  la  nuoua  di  quefla  cofa  a Cefares.  Egli  bauendo  fofpetto,perche 
in  queflo  ncgotiov  erano  intere  fati  molti,  che  tutta  la  Città  per  opera  di  co - 
l.Planco  fioro  non  fi  ribellale,  commandò  toflo  a Lucio  Tlanco,  che  quanto  piùprefla- 
Beauiiois  mente potefie,  doueffe  con  vna  legione  di  quelle  che  erano  alloggiate  in  Belgio , 
venirfene  alle  flange  ne  luoghi  de'  Carnuti,  & qttiuiper  quel  verno  fermarli 
e che  prefi  coloro , che  erano  flati  cagione  della  morte  di  Tafgetio , gli  douefie 
. mandare  a Ini.  FÙ  in  queflo  mego  auifata  da  tutti  i Cohovti,&  Luogotenen- 
ti, a i quali  egli  b altea  dato  la  cura  di  tutte  lelegioni,comegià  erano  arriuaté 
alle  flange  (oro  ordinate-,  & come  gli  alloggiamenti  loro  erano  molto  ben  for- 
niti- D’intorno  a quindeci  giorni  dopò,  che  i foldati  furono  arriuati  a'  luoghi 
diputati  loro  hebbe  da -Ambiar  ige,  & Catiuulco  principio  in  vn  fubito  tumul 
to,  & improuifa  ribellione  : quelli  effendo  andati  incontro  aSabino  & a Cot- 
ta fino  nell  entrata  del  paefe  loro,&  hauendo  fatto  condurrei  grani  negli  al— 
fndtmo-  loggiamcnti  de  faldati,  moffi  dalle  lettere  mandate  loro  da  Indutiomaro  Tre- 
ubo  folleuarono gli  animi  der  laro,&  voltati  fi  in  vn  tempo  contra  coloro, iqua 
JfcTuers  tagfìauano  j legnami,  vennero  con  grò  fio  numero  di  gente  alla  volta  del  cam- 
po per  affa! tarlo  .Et  hauendo  ì noflri  con  incredibile  preftegga  prefo  l'armi „ 
drefiendo  fatiti  [opra  i baflioni , & appre fio  battendo  fitto  faltar  fuori  da: 
vna  banda  la  caualleria  Spagnuola,  & refiati  vincitori  nella  battaglia  da  lo- 
ro fitta,  i turnici,  perdutala  ffcrangadel  poter  fare  quanto  dtfegnauano,  fe- 
cero ritirare  ì loro  dal  dare  l’afialto . Et  all' bora  effi  (fi  come  è lor  coflumeff, 
fecero  intendere  a noflri  conalte  voci,  che  alcuni  de  i noflri  andaffero  fuori 
de’  ripari  al  parlamento  con  e fio  loro-,  perchedìceuano  di  batter  da  conferir- 
loro  alcune  cofe'del cnmrnune  toro  negotio , col  meggio  delle  quali  effi  (per aita- 
no,che  fi  doueffero  ìfcemarele dSfferenge , & contefe  loro.  Fu  mandato  dun— 
CatoCar  quea  cofioro  per  trattare  con  efio  toro  di  tal  ccfe  C.  Carpineio  Cattallier  Ho— 
pineio.  matto  famigliare  di  T iturio,  & ffjunio  di  natione  Spagnuolo,ilquale  erte 

Ambio-  poco  auanti  vfiito  d'andare  ad  - Amhiorige  mandatuui  da  Ce  fare-:.  -Ambìorì— 
vgc.  ge  pagfò  in  prefenga  di  cofioro  due  dìquefia  maniera > . Che  veramente  egli 

pe’  molti  benefici;  fittigli  da  Ccfare,  haueagrande  obligo  con  effo,  & molto  fi 
Di  Bo6le  COnfi duna  in  lui,  perciocke  per  opera  di  Ctfare  era  flato  liberato  dal  pagare  ti 
gli  Uditati  ci  fuoi  vicini quella  taglia fiaqualc  era  vfato  di  pagar  loro, 
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thè  Cefare  èlitre  fi  gli  haueua  mandati  liberi , il  figlinolo , & il  figl'uolo  di  fu» 
fratello,  i quali  gli  duatici , come  mandati  fra  gli  altri  oftaggi,  tcncuano  ap-  Di  Botte 

preffo  di  loro  in  feruitik  & legati  con  catene  : & che  quanto  egli  banca  fatto  due. 
Intorno  allo  affalt  are  i boti  ioni , non  Ih  anea  fatto  per  [no  parere , & di  vo- 
glia fua , ma  più  follo  per  efferne  flato  sformato  dagli  buomini  della  fua  città ; 
tir  che  il  dominare  fuo  era  di  tale  qualità , che  non  manco  potea  il  popol  fo- 
fra  di  lui , che  gli  hauefìe  auttorità  fopra  il  popolo . Et  che  la  cagione , che 
hauea  cofi  moffo  gli  buomini  della  fua  città  a rompere  in  talguifa  la  guerra , 
tra  quefla , che  effi  non  haueano  potuto  contrapor  fi  a vna  fubita  congiura, fat- 
ta da'  Francefi . E chepoteua  ageuolmente  moSlrar  loro , che  ciòfoffe  vero  , 
fon  la  pruoua  della  baffegga  fina , che  egli  non  era  fi  fciocco  &poco  pratico , 
che  fi  credeffe  di  poter  fuperare  il  popol  Romano  con  le  fue  genti  : ma  che 
era  per  tutta  la  Francia  vniucrfalmcnte  Slato  deliberato  di  aff altare  tutti  i 
foldati  Bimani  ne  luoghi , doue  fi  trouauano  alle  flange  in  vn  mede  fimo  tem- 
po-, & quello  era  il  giorno , che  era  determinato  à fare  tale  imprefa  ; a fine 
che  ninna  delle  legioni  poteffe  venire  a foccorrere  t altra  legione  : onde  quei 
popoli  effendo  Francefi  , non  haueuano  ageuolmente  potuto  in  ciòntancare  a 
■gli  altri  Francefi  ; & maffimamente , che  fi pareua  che  ciò  facendo , fi  trat-  '' 
tafle  del  ri  acqui  flare  la  libertà  commune  di  tutti  i popoli  della  Francia . Che 
adunque  f e egli  haueua  in  ciò  fatto  il  debito  fuo  come  ricercaua  l'amore  deir- 
la propria  fua  patria , e voleua  bora  haucr  rifletto  a quanto  era  tenuto  per 
fuo  debito  di  fare  verfo  loro  pernotti  benefici  ricettati  da  Cefare  che  perciò  con 
figliaua  T iturio  & fir  et  tornente  lo  pregaua , & confortaua  per  effergli  amico 
& hauergli  vfato  cortefia  di  riceuerlo , che  voglia  prouedere  a faluare  primie 
ramente  la  perfona  fua , dipoi  i foldati  Romani  ; perche  già  vngroffifimo  nu- 
mero di  Germani  chiamati  da  loro  haueano  paffuto  il  Ffieno , & non  erano  > - 
piu  lontano  da  que'  luoghi , che  due  giornate^.  Si  che  fi  doueano  rifolucre  fra 
loro , fe  auanti  che  i vicini  ne  h abbiano  conteggia , vogliano  condurre  i folda- 
ti , leuandogli  de'  luoghi  doue  fi  trouano  alle  flange,  ò là  doue  era  Cicerone-j, 
o veramente  a Labieno , l'un  de'  quali  era  con  le  pie  genti  alloggiato  intorno  a 
cinquanta  miglia  lontano, & l' altro  foco  più  difeofio  quindi . E chepromettca 
loro,& con  facramento  affermaua  di  mantenere  queflo, che  darebbe  loro  ilpaf- 
fo  ficuro  per  tutto  il  fuo  paefie , & che  facendo  eglitalcofa,  faceua  vtile  non 
folamente  alla  fua  città,  perche  veniua  in  tal  guifa  ad  alleggerirla  leuandole 
di  doffo  i foldati , che  v erano  alle  flange  ; ma  rendeua  anche  a Cefare  il  cam- 
bio de' piaceri , che  egli  gli  hauea  già  fatti ■.  ^fmbìorige  poi  che  egli  hebbe  in 
talguifa , parlato  fi  partì  da  loro.Carpineo  & lunio  referirono  toììo  a'Luogò-  carpineo 
tenenti  tutto  quello,  che  effi  haueuano  intefo,  eglino  allhora  tutti  trauagliati  da  e IUnio. 
>na  cofa fi  fubita,  giudicauano , anchor  che  taì  cofe  le  diceffe  vn  lor  nimico,  di 
douere  nondimeno  tenerne  poco  conto . Et  vna  cofa  fopra  tutto  daua  loro  da 

M a . pen- 
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Da  liegc.  peti  fa  re,  che  a pena  era.  da  credere , che  il  popolo  della  città  degli  Eburoni , che 
era  città  picciola  & di  poco  coto,haueffe  per  fe  mcdefima  prefo  ardire  di  muo- 
uer  guerra  a'  Promani . La  onde  di  fiofero  di  radunare  il  configlio per  trattare 
di  queflo  negotio,  & in  effo  nacquero  molto  grandi  difiarcri  & ccntefefra  loro 
Lucio  Au  Per  *ìuefle  tante  cagioni.  L.  ur un  culei  o & [eco  molti  Cohorte  del  campo , & 
xficukio.  Capitani  delle  prime  copagnie  ,non  giudicauano,  che  fi  dotieffe  cofi  fi 'ciaccamen- 
te <£r  aliimprouifo  fare  alcuna  cofa,  e che  fi  doueffe  cofi  partire  ferrea  commi f- 
fione  di  Cefare  da  luoghi  dotte  erano , alle  flange , e mofir  aitano  come  haueano  i 
loro  alloggiamenti  forniti  et  forti  di  fi  fatta  maniera,  che  fi  poteano  ageuolmen 
te  affettare  maggiori  & più  groffi  numeri  di  genti,  anchora,che  foffero  de'  po- 
poli Germani , che  reni  fiero  lorocontra;  & foRcnerc gl' impeti  loro;  e che  di 
qucRo  tic  facea  teflimonio  la  cofa,  che  pure  bora  era  figuita,  che  effi  erano  con 
grandi  (fimo  valore  fiati  forti  alle  prime  furie  de'  nimici,  battendo  di  loro  mor- 
ti & feriti  molti;  & che  non  haueano  alcun  mancamento  di  vittouaglia.E  che 
fra  quello  mego  firebbono  foccorfi,  & dagli  altri  faldati, che  erano  alle  flange 
negli  altri  luoghi  vicini,  & da  Cefare  ancora.  Qtal  cofa  fralmente  die  e ano, 
può  effere  di  maggiore  Icggieugga,  & più  vituperofa,chepcr  ordine  del nimi 
Titurio.  co  deliberare  fopra  vita  cofa  di  cefi  grande  importanza  i Titurio  d'altra  parte 
opponendo/}  a quanto  diceano  coftoro , con  parlare  alto  dicea,  che  farebbono 
poi  tardi  a prendere  il  partito  ogn'hora , che  maggior  numero  di  nimici  aggiun 
tifraloroiTcdefihi  fi  mette  fiero  in  fiume  ; cuenmente  qualhorai faldati  al- 
loggiati ne'  luoghi  poco  lontani  baueffero  ritenuto  qualche  rotta  ò danno  ben 
grande:  onde  l deca fione  del  prendere  il partito fopra  ciò  era  molto  breue.  Che 
{ Di  Car-  egiudicaua  che  Ctffare  fi  fife  andato  in  Italia:  perche fc  ciò  non  fóffefi  Carnuti 
•res*  non  fi farebbeno  altrimenti  m- (fi  avoler  toglier  lavira  a Tafgetio.  Chemede - 

{imamente gli  Eburoni. fe  Cifare  fi  trouaffe  in  paefe , non  farebbono  attramen - 
- ^e8e-  te,  tenendo  fi  p-jco  conto  di  noi, venuti  ad  affaltare  il  noflro  campo;  & che  e no- 

hauea  riguardo  alcuno  a quello,chegli  metteua  dauanti  il  nimico,  ma  più  tolto 
all'importanza  della  cofitj . Che  pofeia  haueano  vicino  il  Fileno;  e che  i Ger- 
mani haueano  grandiffimo  dijfiaceré  & dolore  della  morte  di  trioni Ro , dr 
delle  paffat e vittorie  noRre : che  tutti  ipopoli  della  Francia  erano  accefi  di  fde 
l gnopcr  hauer  riceuuto  tanti  diff  taceri  & ingiurie  > <&  effer  Rati  ridotti  fiotto 

[ Imperio  del popol  gemano,  e che foffe  fiotta  affatto  lagloria,che  nelle  cofe-t 
della  guerra  era  per  l' adietro  fiata  loro . Che  vltimamente  chi  farebbe  quello > 
che  fi  deffe  ad  intender e,che*Ambicrige  fi  feffe  moffo  ferrea  hauere  qualche  cer 
tegga  della  cofa  a prender  e cofi  fatto  partito ? E che  il  configlio,  che  effo  daua , 
era  interamente  ficuro,  che  fe  non  viera  cofa  più  difficile, che  effi  arriuerebbo- 
Scampo  no  finga  pericolo  alcuno  a quella  legione , che  era  più  vicina . £ / egli  è il  ve- 
ndi* pie  rOfcbe  tutta  la  Francia  fia  co'  Germani  in  lega,  eiferuifolo  vnó /campo,  & ciò 
Urna,  è nellapreflegga:  ne J'apea  egli,chc  fine  fi  doueffe  hauere  il  parere  di  Cotta, 

di  quegli 
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di  quegli  altri  che  erano  dopenione  contraria  : perche  fe  non  il  pericolo  , che 
bora  foprafiaua  loro , certa  cofa  era  che  almeno  fi  doueapur  temere  la  fame, 
che  erano  per  patire  in  vn  lungo  afiedio.  Dopò , che  dall' ma  & dall' altra  par- 
te fi  furono  in  tal  gufa  fatte  quefle  difpute  refluendo  ornatamente  Cotta,&  Parole  di 
le  prime  compagnie ; hor  vincete  la  gara,  difj'e  Sabino,  poiché  voi  la  volete  co  Sabino. 
fi,  vincetela  pur  ( & ciò  difieeglicon  voce  alt  a & aperta  di  forte,  che  la  mag 
gior  parte  de'  foldati  lo  potejfero  vdire  ) che  io  diffe  egli , non  fono  huomo  che 
babbia  piu  paura  della  morte,  che  v'habbiate  voi.  Cofloro  almeno  fapranno  il 
tutto:  fe  egli  auuerrà  ccfa  ne/funa  contraria , fi  potranno  tenere  da  tegra- 

uatifiquali  ogn  bora  , che  vorrai  tu,  trouandofi  in  due  foli  giorni  là  dotte  fo- 
no alle  flange  gli  altri  faldati  più  vicini  , potrebbonoinfieme  con  gli  altri fo- 
flenere  il  commune  cafo  della  guerra , accioche  ributtati,  & allontanati  dagli  • • 

altri , non  fi  vengano  a morire  ò di  ferro  ò di  fime . Si  Iettarono  in  tanto  dal 
configlio,  & l'uno  & i altro fttron  tirati  da  parte , & Erettamente  pregati 
che  non  vogliano  con  l'oflinatione  & difeordie  loro  riducer  la  cofa  in  vno  ejlre 
mo  pericolo  : doue  ò che  vogliano  fermar  fi , ò che  vogliano  partirfi,la  cofa  era  Vf 
fàcile  , Je  voleffcro  ejfer  d'accordo , & Rare  in  vn  mede  fimo  parere  amendue . 

Doue  all'incontro  non  vedeuano,  che  nello  ejfer  difyareri  fra  loro  fipoteffero  in 
alcun  modo  falnare . E co  fi  difputando  fi  condu fiero  per  fino  alla  mega  notte  : 

& filialmente  Cotta  porfe  le  mani  cedendo, & il  parere  di  Sabino  pur  vinfc->;  Cotta  cc 
& fu  fatto  intendere  a'  foldati , come  all' apparire  dell' alba  fi  doueua  marcia-  dca  Sabi 
re,  e tutto  il  rimanente  di  quella  notte  fi  confimi  vegghiando;  percioche  ogni  f . 
foldato  andauariuedendo  le  fue  cofe  per  vedere  quelle,  che  fe  ne poteffe  portar  .~eiar,a 
feco,&  quelle  altre  fi , che  egli  b i fogna fie  di  lafciare  negli  alloggiamenti . E fi  ^Pauo 
penfaua  qtiiui  a tutte  quelle  cofe  per  lequali  non  fi  flefie fenga pericolo,  &pcr 
le  quali  appreffo , & con  l'indebolire  i foldati , & col  fargli  veggbiare , ilpe-  ’ 
ricolo  venifie  a far  fi  maggiorai . jl\S apparire  del  nuouo  giorno , non  altra- 
mente fi  partirono  da  i loggiamenti,  che  baurebbono  fatto  coloro,  iquali  fi  ha- 
Uefiero  dato  ad  intendere , che  l configlio  dato  loro  da  jtmhìorige  fofie  Rato 
loro  dato  più  toflo  da  vn  huomo  amici  [fimo , che  da  vn  loro  nimico , facendo 
tordinanga , loro  lunghiffima , & ripiena  tutta  di  grandi  impedimenti.  Ora. 
inimici  dopò  , che  per  il  romor  grande  della  notte,  & dalle  guardie  intefero 
la  partita  de'  noRri , fatte  I tmbofcate , fermatifi  in  vn  luogo  molto  a propofi- 
to {partito  in  due  parti  dentro  certe  felue,  molto  nafcoRo , attendeuano  in- 
torno a due  miglia  lontano  la  venuta  de'  Romani.  Et  efiendo  già  la  maggior  : 

parte  della  battaglia  entrata  in  vna  valle  molto  grande,  fi  feoperferoin» 
vn  tempo  da  amendue  le  bande  della  valle , & cominciarono  a Rr intere 
retroguarda , & vietare  a'  primi  l'andar  più  auanti  ad  appiccare  la  battaglia  t ' 

invn  luogo,  doue  i noRri  flauano  con  grandifiìmo  difauantaggia . Titurio  al - 
* bora  (come  quelli , che  non  haueua  fatto  prima  a quefio  alcuna próuifionc^)  , 

non 
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dere  i partiti  f quando  fi  trouano  nel  fatto.  Dotte  Cotta,  come  quelli,  che 
hauea  / opra  quefie  cofe  difcorfo , & hauea  penfato , corneali poteano  in  que- 
llo viaggio  auenire  , & che  per  quefla  cagione  non  hauea  voluto  ejfer  cape 
ditnuoucrfi  & di  fnrauejlo  viaggio,  non  lafciaua  fare  alcuna cofa,  laquale 
e' giudicale  ejferevtile  alla  commune  fatate , & nel  chiamare  & e/fortare 
i foldati  fhceua  l'ufficio  del  Capitano  generale , & nella  battaglia  fi  maltra- 
tta, come  foldato . Ma  non  fi  po fendo , per  efier  la  battaglia  molto  lunga,  age- 
volmente far  tutto  quello , chebifognaua  ; & fare  per  tutto  quelle  proui filo- 
ni che  fi  doueano  ; comandar  on  tojio,che  fi  manda f e vna  grida,  che  tutti 
la fcia fero  le  bagaglie,  & che  fi  recaflero  in  battaglia  tonda:  &febene  il 
prendere  cofi  fitto  partito  non  merita  riprenfione,  eoe  [ucce f e nondimeno 
gran  danno,  percioche  venne  a fiemare  ne  noflri  foldati  la  Speranza, &fè  di- 
venire i nemici  più  gagliardi  & più  pronti  al  combattere , perche  fi  parcua , 
che  tal  cofa  non  fife  Hata  fiuta  finora  gran  paura , & difrer adone.  M Egli 
averne  oltre  a ciò  ( ilcbe  bifognaua , che  perforai  auenife)  che  quafi  tutti 
i foldati  fi  venivano  a partire  dalle  loro  infigne,  & da  luoghi  loro,  che  ciaf  un 
di  loro  era  follecito  d'andar  a prendere  dalle  bagaglie  quelle  cofe , lequali  e te- 
neva più  care , onde  fi  veniva  a riempire  ogni  cofa  di  firida  & di  pianti. 
Hon  mancò  già  d'altra  parte  a Barbari  il  partito,  percioche  i lor  Capitani  fe- 
cero mandare  vna  grida,che  ne f uno  foldato  fife  ardito  di  mouerfi  dal  fio  luo 
co , che  tutte  quelle  cofe,  che  i fiomani  lafiiauano  erano  lor  preda , & fi  for- 
bottano per  loro  ; che  dunque  e fi  Himafero , che  il  tutto  fife  ripotto  nell  ot- 
tenere la  vittoria . Erano  i notiti  pari  a nimici  nella firn  ione , cofi  nel  valo- 
re & virtà , come  nel  numero  : & auenga,  che  fiferofinza  capo , & con  la 
fortuna  contraria,  eglino  nondimeno  riponevano  ogni  fer  aliga  di  faluar fi 

nella  virtù  & nel  valor  loro;  &ognhora,  che  qualche  compagnia  prende- 
va il  dirito  verfo  qualche  parte,  fi  vedeua  tofio  cader  morti  in  quel  luogo  gran 
numero  di  Tenti  nemiche.  Onde auedutofi  di  ciò  ^imbiorige ,fè  tosto  man- 
dare vna  {rida,  che  i faldati  attendefieroa  tirar  l'armi  cantra  noflri  di  lon- 
tano, & 'che  non  fi  veni  fero  più  accollando  anoSlri;  & cheapprefofidouef- 
fero  ritirare  & cedere  a' Romani  in  que  lati,  dove  auenife , che  e[fi  firm- 
fe  fiero  & ficefìero  impeto , perche  perla  leggieregga  defi  armi,  & per  ef- 
fereefiercitati  continuamente  nelle  guerre , non  fi  poteva  far  loro  alcun  dan- 
no , & che  ritirando/!  all'infegnc  effi  dove  fero  andar  loro  addoffo . Onde  ha- 
uendo  i nimici  con  grandi f ma  diligenza  meffo  ad ' effetto  il 
to  fitto  loro , ognhora,  che  qualche  compagna  fife  vfata  della  battaglia 
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tonda  di  nofiri , & foffe  venuta  con  furia  ad  allattare  i nimici , effi  velociffi- 
mamente  fuggendo , fi  ritir  aitano . Faceua  di  mesiiero , che  in  tanto  da  quel- 
la banda  refiafìe fogliato , &■  effondo  [coperti  fofiero  per  fianco  feriti  dal-  * 

l'armi  tirate  loro . E qualhora  effi  cominciavano  à ritirarfi  verfo  quel  luogo 
fonde  s' erano  partiti,  erano  tolti  in  tneggo  da  coloro,  iquali  erano  fuggiti  lo- 
ro dauanti , dr  da  coloro  altresì , che  quiui  vicino  erano  Siati  forti . Doue  fe 
pure  e fi  voleuano  fermare,  & fiir  tefla,  non  poteuano  altrimenti  moflrare  il  ■ 

valor  loro:  & ejfendo  tirate  lor  contra  tante  armi  da  cofi  gran  numero  digett 
ti,  non  poteuano  trouandofi  infieme  riflretti  i colpi fchiuarc-9.  Ture,anchor 
che  fi  trouaflero  tr attagliati  da  tanti  di  fiord  itti , feriti  da  molte  ferite , flauan 
forti,&  re/ificuano  a nimici;  & efiendo  già  paflata  gran  parte  del  giorno,  ef- 
fendofi  già  durato  di  combattere  dal  cominciar  del  giorno  per  ifpatio  di  otto 
bore  continue, non  fàceano  cofa,nellaquale poteffero  effere  tmputati,che  mani 
enfierò  del  debito  loro.  Fù  in  quello  tempo  ferito  T ito  Baluentio,buomo  vaio-  T;t0  jjafj 
rofo  & di  gran  conto , ilquale  era  flato  l'anno  dauanti  capo  della  prima  fila  uentio  fe 
della  battaglia,con  vn  arme  inhafla , & pa fintogli  ambedue  le  cofcies.  Et  rito. 

Lucanio , ilquale  era  anch'egli  nel medefimo grado,  valorofiffimamente  com-  Mone  di 
battendo , correndo  là  doue  il  figliuolo  era  fiato  tolto  in  meggo  da'  nimici,  per  Q^uca» 
aiutarlo,  fù  quiui  morto.  L.  Cotta  Luogotenente,  andando  intorno  effortan-  wo* 
do  tutte  le  compagnie , & le  fquadre,fù  percoffo  nel  volto  da  vn  faffo  tirato 
davna  frombolai.  Onde  Q^Tituriomoffo  da  queflc cofe , bauendo  veduto  di  , 

lontano  ^fmbiorige , che  andaua  effortando  i fuoi , lo  mandò  toflo  pregando 
per  C.  Tontpeo  fuo  interprete,cbe  e'  volefie  ejfcr  contento  di  perdonare  la  vi- 
ta à lui,  & a fuoi  faldati . ^imbiortge  fentendofi  chiamare , rifpofe,  che  do- 
ue effo  voleffe , fi  poteua  condurre  a parlamento  feco,  che  fpcraua  che  fi  2c;». 

potrebbe  ottenere  da  quelle  genti  quanto  e defideraua,  quanto  al  fai uar  lavi  ,ln  ■■  • 

ta a'  foldati,  ma  chealuinon  fi  eraper  far  alcun  difpiacere,  & che  di  ciòftef- 
fe  ficuro  fiotto  la  fede  fuo-,.  Egli  conferì  tofio  quella  cofa  con  Cotta  ferito , 
domandandogli  fe  gli  pareua  bene , dipartirli  della  battaglia,  & di  condurfi 
a parlamento  con  jtmbiorige;  perche  jfieraua , che  fi  potrebbe  ottenere  da 
lui  di  poter  fialuare  loro,  & tutti  i foldati  loro . Cotta  di  fife,  come  egli  non 
era  per  andar  mai  a trouare  il  nimico  fuo  cofi  armato , ne  volle  mot  mutar  fi 
di  tal  fuo  propofito.  Sabino  commandò  a tutti  i Cohorti,  i anali  erano  al- 
Ihora  apprefìo  di  lui,  & a Capitani  delle  prime  compagnie , che  lo  donefiero  r, 
feguitares  ; & efiendofi  già  fatto  vicino  ad  Jlmbiorige , & effendogli  flato 
commandato , che  pofaffe  l'armi , egli  toflo  vbidì  ; & commandò  a fuoi , che 
ficefsero  anch  effi  il  medefimo . Hora , mentre  quiui  attendevano  a trattare  . ' 
delle  conditioni  Spartiti,  & che ^imbiorige ad  inganno  veniua  menando  il  TioN 

parlamento  in  lungo,  i nimici  battendolo  a poco  a poco  tolto  in  mago , lo  am-  to  . j*  nj. 
magnarono , Et  allhora  cominciarono  {fi  come  è lor  cofiumc)  a gridar  forte,  mio.  . " 

vitto- 
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\ littoria , & algauano  tutt'hora  le  voci,  & venuti  con  impeto  contra  i notori 
sba.rra.glia.rono  la  battaglia. j , & vi  reflò  morto  valorofamcnte  combattendo 
Morte  di  L.  Cotta, con  grandiffima  parte  degli  altri  faldati, & gli  altri  fi  ritirarono  ne' 
l.Cotta.  ripari  del  campOyd' onde  prima  s’ erano  partiti  ; trai  quali  L.  Tetrofidio,  che 
portaua  l'infegna  delinquila , trouandofi  fretta  da  vngrofso  numero  di  J ol - 
dati  nimici, lanciò  l'infegna  delinquila  dentro  a'  ballioni, & egli  combatterti 
Vittoria  do  vaiorofi  (fintamente  dauanti  a baftioni,fu  quitti  priuato  di  vitti. ».  Gli  altri 
di  Ambio  a gran  fatica  poter  on  reggere  f afsalto  de'  nimici  difendendo  i ballioni , per  fi- 
n8e*  no  alla  nottefiaqtialc  venuta,  tutti  d'vn  volere,trouandofi priui  tf  ogni  fperan 

ga  di  falnarfi,s‘  ammorbarono  da  loro  medefimi . Et  alcuni  pocbi,cbe  fi  erano 
vfeiti  della  battaglia,  fuggendo  tra  certe felue,per  vie  non  fapnte  da  loro  arri 
uarono  là,doue  era  alle  flange  T.Labieno  Luogotenente, & quiuigli  racconta 
Di  Borie  fW»  interamente,  come  le  cofe  erano  pafsate.Hora  nmbiorige  infuperbito  per 
due.  quefta  vittoriane  nandù  tofto  con  la  caualleria  nel  paefe  degli  jlduatìci  popo 
ti,che  erano  fuoi  vicini, ne  fi  fermò  mai  ne  il  giorno  ne  la  notte,&  commandò , 
DiTor-  che  la  fanteria  lo  feguitafse.  Quiui  fatto  loro  fapere  il  tutto,  & folleuati  quei 
popoli, il  fagliente  giorno  fu  nel  paefe  de  7<{eruy , & efsortò  quei  popoli,  che 
non  volefsero  lafciare  andar  via  l' occafione,  che  hanno  bora,  di  poter  tornare 
in  libertà  perpetua , & di  far  vendetta  contra  Rimani  di  tutte  l ingiurie,  le- 
quali  h aueano  già  ricevute  da  loro.'Moflrò  loro  come  erano  già  morti  due  di  lo 
ro  Luogotenenti, come  erano  flati  tagliati  a peggi  la  maggior  parte  de'  faldati 
dell' efs  eretto:  & che  non  farebbe  alcuna  fatica  af saltando  in  vn  fubito  la  legio 
ne, che  fotto  Cicerone  era  alle  flange, di  tor  la  vita  a tutti,&  offerir/!  di  vote— 
Centroni  re  efser  con  efs0  ^oro  afare  ta^e  mPrefa-  ~*&uole  cofafu  a coflui  di perfuadc- 
daSétron  re  a ciò  i 7/eruiì  con  cofi  fatte  parole . E(fi  drnaue  con  ijpedire  conpreflegga 
Grudii  di  i loro  meffi  a Centroni, Grudii,Leuaci,Tleumofi,&  G or  dumi,i quali  tutti  fono 
iouain.  fottopofti  al  dominio  loro,  mifero  infieme  quel  maggior  numero  digente,chefu 
Pleumofi  p0flìbilc,<zìr  con  efse  fe  ne  uennero  allimprouifo  a quei  luoghi, doue  fi  trouaua- 
Di  FIau-  nQ  a[[e flamrg  le gemi  di  Cicerone, ilquale  non  banca faputo  anchor  nulla  della 
Gorduni  mone  di  Q^Titurio.  Ora  egliauenne  a coflui  ancoraché  gli  fuforga,chealcu 
di  Gàtois  ni  faldati, iquali  erano  andati  nelle  vicine  felueper  tagliare  delle  legna,& per 
Leuaci  portare  della  materia  da  fornire  il  campo , fufsero  dalla  fubita  venuta  de  ca- 
mallines.  ualli  fapr agiunti.  Gli  Eburoni  Jduatici  & Tferuij,  & tutti  i confederati  & 
Da  Liege  fudditi  di  quefte  nationi,  congrojfilfimo  efsercito,  meffifit  intorno  a cofioro,  co- 
di Bosle-  miniarono  a combattere  la  legione-?.  1 mitri  fatto  dare  all' arme,  corfero  con 
T*f:  . prdtegga  douefacea  dibifogno  & a difendere  i ripari,  & a gran  fatica  pote- 

Ctmoné  ron  difendergli  quelgiorno:perche  i nimici  haueano  tutta  la  faerartga  loro  nel 
fcriue  lei  & pr  rilegga,  & teveuano  e(fi  per  cofa  certa,  che  fe  potefsero  ottenere  quefta 
sere  à Ce  vittoria,  farebbono  in  perpetuo  vittoriofi.  Cicerone  m tanto  ijfiedì  fubito  lette 
Aie.  re  a Cefare promettendo  gran  premi j a coloro,  che  nolefsero  portarle  : ma  per - 
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t&e  ttittììpaffì  & tutte  le  Sirade  cran  prefe,  tutti  i meffi  fumi  prefi . Lafe- 
guente  notte  con  incredibil  prefieggafuron  fabricate,&dirigjate  cento  ve « - 
ti  torri  di  quella  materia , laquale  hauean  fatta  condurre  per  fornire  il  cam- 
po di  quanto  faceua  dibi fogno  ; <&■  appreffo  fi  faceano  tutte  quelle  cofe,  che  fi 
giudi  caua,  che  mancajfero  nel  campo . Il  giorno  feguente  i nemici  hauendo  mef-  i nimicl 
fo  infieme  molto  maggior  numero  di  gente , vennero  ad  afialtare  il  campo , & a {LIunr» 
riempirono  il  fojfo,  & i nofiri  fi  difefero  gagliardamente nellamaniera,che  il  campo 
-baueano  fatto  il  giorno  donanti.  E queflo  mede  fimo  fecero  ancho  que  giorni,  de’Roma 
che  vennero  pofeia  di  mano  in  mano.'Ffon  fi  refiaua  mai  ninna  parte  della  net  n,‘ 
te,  che  tutti  non  fi  a(faticaffero,e  non  era  dato  (patio  di  poter  prender  ripofo, 
non  che  altro  a gli  inferni’,  & a1  feriti.  La  notte  fi  metteuano  in  ordine  tutte 
quelle  cofe,che  faceuanodi  medierò  per  refi  fiere  ali  a(f alto  del  giorno  a veni - 
rc_>.  jtpprcfìauanfi  quitti  delle  pertiche  accefe  dall  un  de'  capi,&  un  nume- 
ro grande  d'arme  da  muraglia , faceuanfi  i tatto  lari  alle  torri , & i merli , & 
le  parti  piu  alti  de'  ripari  sinteffeuano  di  grafici . Cicerone  attenga  che  na-  Cicerone 
turalmente  foffe  di  deboli  (fìnta  compleffione  ; non  fi  ripofaua  nondimeno  mai  didcbolif 
punto  ne  giorno  ne  notte,  idi  maniera,  che  per  i molti  preghi,  & per  effernes  fina  com 
firetto  da' faldati fu  forcato  a metter  fi  a ripofarc  alquanto,  &bauerfì  più  ri-  P*e®one» 
guardo.  »/ illbora  quei  Signori  & "Principi  del  campo  de'  Tferuii,  i quali  ha-  Di  Tor- 
ucano  qualche  entratura  di  poter  venire  a parlamento  con  Cicerone , & ha-  nai. 
ucano  qualche  cagione  di  omicida  feco  ; gli  fecero  intendere  come  harebbono 
caro  di  condurfi  aparlamento  con  effo  lui  Et  effendogli  ciò  fiato  conceduto , 
eglino  ricordarono  a Cicerone  tutte  quelle  medefime  cofe,  le  quali  baueuagii  , 

trattate  olmbiorige  con  Titurio,  come  già  tutti  i popoli  della  Francia  bauea- 
no prefo  f armi , che  i Tedefchi  baueano  paffuto  H Rfieno , che  Cefare,  & tut- 
ti gli  altri  fuoi  fi  trouauano  affo  diati  ne'  luoghi , doue  erano  alle  flange  : ag- 
giunfero  eti indio  a quefle  cofe  come  Sabino  era  morto,  & per  fargli  di  ciò  fe- 
de, gli  fecero  condurre  auanti  imbiorige;  dicendogli  oltre  a ciò  che  fi  tr  otta- 
nano  ingrauiffimo  errore,  fe  Jperauano  di  efferfoccorfi  da  coloro, iqiiali  erano 
fuor  di  Jperanga  delle  cofe  loro  : che  ben  fapeuano,  che  l'animo  loro  verfo  Ci- 
cerone era  tale,  & anche  verfo  il  popolo  Ramano , che  non  ricufauano  di  loro 
cofa  veruna,  fuor  chela  (lare  eglino  alle  flange  nel  paefe  loro  ; & non  vole- 
vano per  niente, che  fi  innecchiafie  nella  Francia  una  co  fi  fatta  confuetudinc: 
che  e'  fi  poteuano  a faluamento  quindi  per  loro  ifìejjt  partire  de  luoghi  dotte 
ftauano  alloggiati  ; & andarfene  fi atramente  là  doue  foffe  loro  più  a grado . 

Cicerone  vdito  cofloro,à  quanto  diceuano  rifpofe  qucflo  folamentc  ; che i tip-  Cicerone 
mani  non  erano  vfati  di  accettare  alcuna  conditone  da  i ninnici  loro , mentre  qllo  che 
Stanano  armati , che  fe  pHre  e'  voleffero  difarmarfi , che  fi  vagliano  del  fauor  Sponde 
fuo,  & che  mandino  ^Ambafciadori  à Cefare , che  egli  fperaua  certi (fìtnamen - * 

Se  per  effere  eglj  hnomo  molto  ragionatole , che  otterrebbono  da  lui , quanta 
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T>\  Tor-  cfl  domandafero . ITqeruij  vedendo  fi  ingannati  da  queftafpcran^a,  ffibrì- 
nai.  corono  intorno  a gli  alloggiamenti  de  Romani  vn  battione  di  vndeci  piedi  di 
altc%ja,&  vn  fofjo  largo  quindeci.  Haueano  effi  apparato  di  far  queflo  gli 
anni  pajjati  nel  praticare, che  haueano  fatto  co"  noflri  : &hauendoper  auen- 
tura  fatti  prigioni  alcuni  del  noflro  efferato,  fi  ficcano  da  coloro  infegnare. 
Ma  non  haucndo  de  ferramenti , che  foffero  atti  a queflo  ejfercitio , era  loro 
for^a  di  tagliar  le  ■gode  della  terra  con  le  fpade,&  di  cauar  la  terra  con  le  ma 
ni, <y~  portarla  con  le  vefli, che  haueano  indo fo.  Et  in  queflo  fi  poti  veramen- 
te conofcere  quanto  foffe  grande  il  numero  di  quelle  genti , conciofia  cofa  che 
in  manco  di  tre  bore  di  tempo  bebbero  compiutamente  fornito  lemonitioni 
che  far  volfero,che  cingeuano  intorno  a dieci  miglia  di  giro;  &gli  altri  gior- 
ni poi  cominciarono  afabricare  & apprettare  torri  di  altera  vguale  a ba - 
fiioni,  falci, & gatti,lequai  cofe  erano  infegnare  loro  da  que  medcfimi prigio- 
I nimici  ni . Leuatofi  pofcia  vn  grandiffimo  vento,  il f ottimo  giorno  dell  afedio  i ni- 
accendo-  mici  cominciarono  à tirare  fopra  i tetti  delle  cafe  de  nottri  (le  quaii  erano  co- 
no il  fuo-  per  te,  fi  come  fi  cottuma  in  Francia , di  ttrame,  & altra  materia  co  fi  fatta) 
c°ne>tet  ballotte  di  tenera  terra  infocate  con  fuochi  arteficiofi,  con  le  {roncole,  & 
f de*  fol*  fiacc°le adenti.  Lequali appiccaron  tofio  quiui  il  fuoco,& per  foflareil vcn 
dati  Ro-"  t0  grondiamo,  fi  diflcfero  le  fiamme  per  tutti  gli  alloggiamenti . I rumici,  fi 
mani.  come hauejfero già  la  vittoria  dal  canto  loro;& chela  vedeffero  certa,  fegui- 

tando  confirida  & r amore  grande,  fi  veniuano  accofiando  le  torri,  & i gatti; 
& cominciarono  appoggiate  le fcale,i  tioler  faine  fopra  i bajlioni.  N Mafie 
tanto  grande  in  quel  tempo  il  valor  de  foldati,  & tanto  f animo  grande,  che 
auenga,  che  le  fiamme  grandi  doga  intorno  gli  cocejfero,  & che  foffero  molto 
mal  trattati  dalle  ffefSiffmc  faette,  & altre  armi  tirate  loro,  & che  vedeffe- 
ro come  le  lorbagaglie  tutte,  & che  tutti  rioro  beni  per  lo  fuoco  riandauano 
male, non  fidamente  non  fe  ne  leiiaua  alcuno  de  baftioniper  cagione  di  ftarfor 
te  a combattere,  ma  non  ve  ne  hauea  quafi  alcuno,  che  pur  fi  voltaffe  à guar- 
dami, amfi  che  all' bora  tutti  attcndeuano  a combattere  valorvfiffimamente, 
& con  animo  inuitto.  l>nefio  di  fu  veramente  d noflri graui(fima,bebbe  non- 
dimeno queflo  fine,  che  de  nimici  ne  furono  in  queflo  giorno  feriti  & morti  vn 
gran  numero  : perche  s erano  in  modo  riflretti  & calcati  fatto  i battioni,  che 
glivltimi  non  fi  moueu ano  tanto , che  i primi  poteffero  tornare  à dietro . 
Battaglia  Ora  poi  che  la  fiamma  fu  alquanto  ceffata,  accoflatafi  da  vna  banda  vna  tor - 
Éenflima  re  de  nimici  sì,  che  toccaua  i battioni,i  capi  della  ter^a  compagnia  fi  leuaro - 
no  di  quel  lato  , doue  erano  prima  ; & ni  fecero  leuar  via  tutti  i loro  foldati > 
& co'  cenni  & con  le  parole  cominciarono  a chiamare  i foldati  nimici,  fe  va- 
le ano  quindi  prendere  il pafjo  per  fiiltar  dentro  a'  ripari  : ma  e'  non  vi  hebbe 
v fra  loro  ninno, che  foffe  ardito  di  paffar  più  auanti.Et  allhora  con  tirar  da  tut 
* te  le  bande  molti f affligli  sbaragliarono ,&  mifero  il  fuoco  nella  torre.  Erano 


A A llogginmento  di  Quinto  Birrone. 

B Aiumtioniy  che  fecero  li  Frati  cefi,  intorno  Io  al- 
foggi  amento  9 che  circondava  dicci  miglia  di 
circuito . 

C Battaglie  di  Frane  efi,  che  andauano  a dare  lo 
aj J alto  allo  alloggiamento . 
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\nqUe Ra  legione  due  valor  ofi (fimi  Capitanuiqua.il già  erano, vicini  a efler  tra 
ipriti*  ordini , che  erano  Tito  Tulfio  & Lucio  V areno , quefli  due  erano  flati  Tito  Pui 
fempre  minici , gfir  baite  ano  continuamente  bauli  to  lite  tra  loro  di  quale  di  lor  fio , e Lu- 
due  doiteffc  efler  di  maggior  conto  dell' altro, & oghanno  haueano  tra  loro  con  cio  Varc* 
tefo  del  luogo.  Ora  l uno  di  cofloro,cbe  fu  Tulfione  , mentre  ne  ripari piùga-  p°jfi 
gliardamentì  fi  combattala,  di  che  hai  tu  bora  foffietto,diffe,ò  Varenot  0 che  u 0 
'luogo  attendi  tu  da  moflrarc  il  paragone  del  tuo  valore  ì Queflo  è alici  gior- 
no,quefloh  quello, che  darà  ilgiitdicio f opra  lenoSlre  liti.  E nonhebue  coji  to - 
fio  fornito  di  dire  fomiglianti  parole,  che  fa!  tò  fuori  de"  ripari,  gir  là  donc  e fio 
■yide  i nemici  efler  più  tiretti , quitti  correndo  diede  dentro . Vanno  allhoreL* 
non  fi  flette  già  dentro  le  trincee , ma  dubitando  di  non  e/fere  da  tutti  giudica-  „ . l 
tovilè  <jr  d.  poro  ànimo;  gli  andò  dietro  poco  (patio  da  eflb  lontano.  Tirò  Tul  pu^Q 
fio  contea  nemici  vii  arme,  fiche  arcuandone  vno,ilquale  correndo  vertiua  in- 
nanzi,lo  pafsò  dall’ ali  raparte,ferito  coflui,&  priuo  della  vita,i  nimici  lo  ri - 
copcrfero  con  gli  fcndi,& riuolti  tutti  contea  alni  gli  tirarono  l'armi  loro,  gir 
gl  impedirono  it po  ter  fi  ritirare ; che  vna  verretta paffato  lo  feudo  di  Tulfio  fi 
ficcò  appunto  nella  correggiati  acconciò  queflo  colpo  il  fodero  di  maniera, gir 
venne  a fare  indugiare  Umano  dcflra  di  lui , che  fi  sforgaua  di  trar  fuori  la 
fpada,tbe  inimici  vedutolo  cofi  impedito, gli  furon  toSìo  addofio . Varenofuo  Pfodeaa 
nimico  verme  tcflo  a fi,ccorrcrlo,&  a lni,che  cofi  era  trauagliato,porfe  aiuto,  ^iVaren® 
onde  la  calca  de  nimici  lafciando  Tulfio,  fi  riuoltò  tutta  addoffo  a lui,  effigiu- 
dicauano,  che  e feffe  flato  pa flato  dal  colpo  di  quella  verretta^ . V areno  con 
la fpada  in  mano  effendo  tra  rimici, menaua  le  mani, gir  ammaccatone  vno,fb 
ritirare  alquanto  gli  altri,  gfi  mentre  troppo  volcnterofo  venia  contra  i nimi- 
ci , effl  ributtando , venne  a cadere  in  vv  luogo  più  baffo  di  quello,  dotte  erano 
prìmaj.  Ma  Tulfio  vedendo,  thè  i nimici  l haueano  tolto  in  mego, venne  a Ac- 
correrlo, & cofiamendue  ferrea  ricevere  alcuna  offefa  battendo  morti  molti 
de'  nimici  con  grandi ffima  lode  fi  ritirarono  a falli  amento  dentro  a'  ba  filoni. 

Ecco  dunque  chela  fortuna  in  queflo  loro  combattere , & nelle  difeordie  fu  ad 
amendue  fnuoreuole,cbe  l'un  nimico  aiutò  l altro,  & l'uno  faluò  all'altro  la  vi  ' 
ta , ne  fi  potrebbe  dare  ageuolmente  giudicio  di  quale  di  loro  l'altro  nella  vir- 
tù & nel  valore  auangaffe,  ò fi  giudi  caffè,  che  foff ? da  anteporre.  0 ra  quanto  DiffioJ» 
più  laffedio  fi  veniua  a dì  per  dì  a far  più  grane  & più  afpro,&  maffimamen-  t£  nej|a  * 
te, che  trouandofi  già feriti  gran  parte  de  faldati, era  la  ccfa  ridotta  a tale, che  qnale  era 
il  numero  de'  faldati , che  combattendo  difendeuano,er a molto  picciolo:  tanto  no  i folda 
più  fpefl'o  fi  fpediuano  mefp,&  lettere  a Cefarc,  de  quali  effendone  prefi  parte  tidi  Cela 
da'  nimici,erano  con  molti  flratij  morti  da  loro  in  preferita  de  nofìri  fotdati . re* 

Si  trouaua per  auentura  franoflri  vriTqeruio  il  cui  nome  era  Ver tico, nato  di  Di  Tor- 
fàmiglia  affai  nobile,  ilquale  fino  dal  primo  affedio  s' era  fuggito  a Cicerone, et  nai. 
haueua  con  facr amento  preme ffo  di  volere  effergli  fedele . Quefli  perfuadette 
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«ì  -puf no  ferito  dandogli  faeranga  di  metterlo  in  libertà,& con  gran  premiti 
che  doueffe  portare  a Cefare  certe  lettere  ; egli  legatele  all'hafla  d itti  dardo, 
che  portatale  porrò  via,&  eflendo  di  nationc  Francefe , pafsòfem£*lcun fo- 
retto fra  i Francefi,&  in  talguifa  fi  conduffe  aitanti  a Cefare , e enfi  eglifap 
Di  ileau-  pe  da  cofini  in  quanto  pericolo  fi  trouafie  Cicerone, & quella  legione. Cefare 
uois.  bauendo  riceuute  da  colini  le  lettere  intorno  a bore  vndeci  del  giorno,  (pedi  to 

Ce&re  vnmandato  aM.Crafìo,chc  era  nel  paefede  Bellouaci,  & gli  alloggiarne* 

ftedifle  tifuoi  erano  appunto  lontani  da  Cefare  venticinque  miglia ; & gli  fé  intende- 
M 'iraffo  re, che  fu  la  mega  notte  doueffe  con  la  legione  quindi  partir  fi,  & con  prefleg- 
Fabio.  venire  a trottarlo  M.  Crajfo  infieme  con  quel  mandato  vfcì  fuori,  y ri  altro 

. Attui,  ne  (fedì  a C.  Fabio  Luogotenente, facendogli  intendere  che  con  lafua  legione fi 
doueffe  condurre  nel  paefe  de  gli  nimbati , douc  fapeua  egli  di  dovere  mar- 
Di  - dando  poffare . S cuffie  pof eia  a Labieno  ; che  degli potea  farlo  con  vtile  del- 
«al  °r  la  fiPPublica,fe  ne  veniffe  con  la  fua  legione  nel  paefe  de'  7geruij:non  giudicò 
già,cbc foffe  da  affettare  il  rimanente  de  faldati  dello  efferato , perche  erano, 
alquanto  più  lontani  di  cofioro,  mife  ancho  infieme  intorno  a quattrocento  ca 
valli,  che  erano  alloggiati  alle  flange  poco  quindi  lontano.  Ora  intorno  altora 
di  tcr^a  intefe  da  i mandati  auanti  da  Crajfo , come  egli  era  già  vicino  ; quel 
Cambrai  ffono  marc'°  con  le  genti  venti  miglia  più  auanti . Diede  ilgouerno  a Crajfo 
di  S amar obrina,laf dandogli  vna  legione  di  faldati , perche  e'iafciaua  quiui  le 
bagagli  e di  tutto  C esercito,  tutti  gli  ofiaggi  delle  città,  le  Lettere  publtcbe,<&- 
tutta  quella  quantità  di  grano, laquale  egli  bauea  fatto  quiui  codurre,  per  po 
ter  commodamente poffare  quello  inuemo.  Fabio  non  bauendo  indugiato  mol- 
to il  venire,  s incontrò  in  Cefare  pel  viaggio  con  lafua  legione,  fi  come  gli  era. 
labieno.  fiato  corame  fio . Labieno  bauendo  bauuto  la  nuoua  della  morte  di  Sabino,  & 
BiTiicr*  folla  occifionc  ddle  compagnie  de’foldati  Bimani,  concio foffe  cofa,  che  tutte 
le  genti  de  T r entri  f afferò  andate  verfo  lui,  dubitando,  che  fe  egli, come fuggen 
do  quafi,  fi  foffe  partito  da' fuoi  alloggiamenti , non  harebbe  potutofaSìenerc 
f impeto  de  nimici,  & di  quelli  majfimamcnte  iquali  t f ape  a , che  per  la  fre - 
• fca  vittoria  $ erano  di  fi  fatta  maniera  infuperbiti;  ffedì  a Cefare  fue  lettere, 
nelle  quali  gii  diede  auifo  con  quanto  pericolo  e foffe  per  muouere  i faldati  del 
Di  Liege  U legione  delle  loro  flange,  & come  frffero  paffute  le  cofe  nel  paefe  degli  Eb* 

. remi ; quindi gli  fefapere  come  tutte  le  genti  cofi  da  piedi, come  da  caùallo  de * 

Di  Tners  xreueri , t erano  fermati  tre  miglia  lontano  dalfuo  campo . Cefare  lodato  il 
nel  paefe  Parttt0'  bauea  prefa , attenga  che  foffe  reflato  ingannato  dell'opt - 

de’Ntruii  nione,cbebaucua  d'hauere  tre  legioni, et  bora  non  baueua  che  due folamente, 
egli  nondimeno  riponeva  vn  falò  aiuto  per  faluegja  conmune  di  ognuno  neU 
®‘.Tor'  la  preflegga,onde  a gran  giornate  fe  ne  venne  alla  volta  del  paefe  de  Trenti  g 
& intefe  quitti  da' prigioni, in  che  termine  foffero  le  cofa  di  Cicerone,  &a  quan 
manda  Ila  t0  teriC(*°Me  la  ridetta.  Egli  allbora  chiamato  vno  de' cavalli  France- 

te 
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fì,cortprmettergligranprcmij,l’induJfe  aportare  vita  lettera  a Cicerone.  Et  Lctieft 

co  fi  battendola  fcritta  in  Grecagliela  mandò:  acciocbefe  per  auenturafioffies  fa,tu  ,n 
data  nelle  mani  de'  nimici, e' no  hauejfero potuto  fapere  i nofiri  difiegni;&  am- 
montilo, che fepure  e non  vi  fi  potefie  condurre,  doueffie  tirare  dentro  a ripari 
del  campo  di  Cicerone  vn  dardo,haucndo  prima  legata  Inietterà  nell' balìa  di 
quello.  Scùffie  nella  lettera  come  e'  s era  mofifio  con  le  legioni,  et  che  toftofi  tre 
iter  ebbe  là  dotte  lui, confortandolo , che  voglia  ftar  forte  nella  paffiatafiua  vir- 
tù & valore . Il  fioldato  Francefie  temendo  il  pericolo  tirò  dentro  nel  campo  pranceg 
il  dardo,fi  come  gli  era  flato  impojìo  da  Cefiare,  & aforte  fi  fermò  fopra  vna  fi  kuano 
torre, & i noRrinon  fie  n'accorfero  prima, che  due  giorni  fofiero  paflatiùlter-  dall*  affe- 
rò giorno  fu  veduto  da  vnfioldato.ilquale  lottandolo  quindi,  lo  prefientò  a Ci-  dio. 
cerone:  & egli  poi  chel'bebbcletta,venuto  in  prefienga  de'fiohUti,  lafèf ;nti- 
re  anche  loro, onde  furon  tutti  ripieni  di  grandi  fiima  allegrezza;  & allbora  fi 
cominciarono  a vedere  di  lontano  i fiumi  de' fitocbi,che  face  ano, laquai  cofia  le - 
jéò  via  ogni  dubbio,  che  vi  fio  fie  della  vertuta  delle  legioni . I Francefi  fiaputo 
il  tutto  dalle  fipie,  fi  leuarono  dallo  afiedio,  & con  ogni  loro  sforzo  fi  volturo - - 
no  alla  volta  di  Cefiare . Erano  quelle  genti  intorno  al  numero  difeffanta  mila  Ciceroni 
perfione.  Cicerone,comepiù  tofiopotè,  richicfie  il  mede fimo  Venicome,che  di  ferme  a 
nuouo  lo  fieruiffe  di  quel fieruo  Francefie,  di  cui  dicemmo  più  adietro , accioche  Celare. 
portaffie  vna  lettera  a Cefiare , & non  più  parole  lo  auuprtl,  che  cautamente  , 

& con  diligenza  fàccia  qitcflo  viaggio . Scùffie  nella  lettera, come  inimici  s’e- 
rano  lettati  dallo  affedio , & che  con  tutte  le  genti  loro  s erano  volti  contra 
lui.  Cefiare  battendo  battuto  la  lettera  intorno  alla  mezga  notte,  fi  toflo  inten-  j. 

dere  la  cofia  a fiuoi,  & mi  fie  loro  animo,  con  e (fonargli  al  combattere.  Ilfiequen 
te  giorno  fèmttouer  il  campo  appunto  nell  apparire  dell  alba  & marciato  a-  '*«* 

stanti  intorno  a quattro  miglia,  cominciò  di  là  da  vna  valle  molto  grande , & 
da  vno  rio, a f coprirei  nimici  in  groffio  numero . Era  gran  pericolo  di  venire s 
alle  mani  con  fi  gran  numero  di  nimici  in  vn  luogo  co  fi  difiauantaggiofio,  tutta 
uia  perche fiapea,  che  Cicer.  era  libero  dalt affedio,  gìudicaua  che  fiojfie  bene  di 
fermar' alquato  co  buono  animo  la  tanta  preflezza'  $i  fermò  dunque,  & fie  fior  _Ce&rc 
tificare  il  campo  in  vn  luogo  il  migliore, che  poth;&  come  che  per  fie  medefimo  ‘°ru"ca 
foffie  picciolo  non  effiendo  appena  il  numero  di  fettenùla  faldati , & maffima - “ canlP0» 
mente  forzale  bagaglie , egli  nondimeno  con  la  flrettezja  delle  uie  loflrinfie, 
quanto  più  potè,  con  queflo  propofito , che  i nimici  lo  hauejfero  a tenere  in  po- 
tbijjimo  conto,& grondiamo  difpreggio.  H attendo  intanto  mandati auanti  de* 
faldati  a far  la  ficoperta  in  molteparti,  volle  vedere  qual  via  gli  foflemiglio - 
re  & più  commoda  perpaffiarc  quella  valle.  E Jfiendofi  quel  giorno  fitte  alfiu- 
micello  alcune  picciole  fcaramuccie  da  i caualli,  luna  parte  & l'altra  fi fltt-  CefartcÓ 
te  ferma  al  luogo  fuo  ; i Fjtmcefi  perche  attendeuano  maggior  numero  digeti,  manda  a 
iequalimn  erano  anchora  primate  ; Cefiare  accioche  fie  perauentura , fingen-  iuoi,  cbf 
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fingalo  dtìd'hauert  'paura  haìteffc  potuto  tirare  ì nitritici  là  doue  s' era  fermato  con  le 
di  hairer  fie  genti  di  qua  dalla  valle  & venire  alle  matti  co'  nimici  aitanti  a ripari  del 
paura.  campo  ; doue  fe pure  non  gli  venifie  ciò  fatto , acciocbe  riconofciuti  i viaggi 
pàffafie  con  manco  pericolo  la  valle  # il  rio.  La  cauallcria de  nimici  nell' ap- 
parire dell'alba  del  fhguente  giorno  andò  alia  volta  del  campo,  & quitti  safa, 
frontarono  co'  nojlricaualli.  Cefare  comandò  a fiat  ShidiiJ.imente,cbc  fingef- 
fero  di  non  potere  Jlàre  appetto  à'nimici,  # fi  ritiraffero  dentro  a ripari. Co— 
• mandò  mede  fintamente , che  d' Ognintorno  fi  dotte  fiero  alzare  i haitiani  per 
, ; A più  fortét^a;  che  fi  murafiero  le  porte;  & che  nel  fare  di  quelle  cofe  fi  face  fa-, 

-,  " . *”  fero  grandi  aggiramenti,  & fi  correfie  quà  & là  di  forte,cbe  fi  fingeffe  vna l» 
.c  •efirema paura.  I nimici  allettati  da  quefte  cofe  tutte,  condufiero  tutte  le  lor 
genti  di  là  dal  rio,  & quiui  in  luogo  molto  feommodo  fi  mi  fero  in  battagliai  o 
Et  inoflri  leuatifi  fin  di  fu  i baflioni,fi  vennero  più  accofìando , & comincia-* 
remo  da  ogni  banda  a tirar  dell  armi  dentro  nel  campo  : quindi  mandati  attor- 
no i lor  trombetti , fecero  andarevn  bando , che  fe  vi  folle  alcuno  Frane  cfe,à 
veramente  Romano  alcuno,  che  auanti  allo  (patio  di  tre  bore  volefie  p affare-} 

" nel  campo  loro , gli  era  conceduto  di  poterlo  fiere  finga  pericolo  alcuno  ; dotte 
che  ciò  non  farebbe,  paffuto  quel  tempo , conceduto  a perfona  veruna . Ecofi 
" fi  tolfero  i noflri  in  tanto  difpregio  ; che  effóndo  le  porte  del  campo  ferrate  con 
galle  di  terrameffe  con  ordine  di  forte,  che  fi  pareua,  che  non  fi  poteffe  quindi 
faltar  fuori  del  campo , parte  di  loro  cominciarono  con  le  mani  a rompere  i ba- 
I nimici  fli0ni, & parte  a riempire  il  fofio . Cefare  allbora  facendo  faltar  fuori  i falda - 
fi  pongo-  rfa  tutte  le  por  te, & mandata  fuori  la  cauallcria,  riuolfe  preSliffimameme  i . 
no  in  tu’  nimici  in  fuga  di  fi  fittamaniera,  che  niuno  vi  bebbe  fiatanti,  che  fi  ferma  fi-, 
fe  punto  per  cagione  di  combattere  ; & gran  numero  di  loro  vi  furon  morii , et 
tutti  furono  (fogliati  deli  armi.  Dubitando  pofeia  di  andar  loro  dietro  fegui->. 
tandogli  troppo  lontano,  perche  vi erano  in  mego  delle  felue, sardelle paludi,ob 
tra  che  vedeua  di  nonpotere  lafciar  qué luoghi  fengagran  danno,  con  tutte  le 
fue  genti  fané  # fatue  fi  conduffe  là, doue  era  Cicerone.  Doue  le  appreftate  tor. 

; ' ri, i gatti,  & i altre  monitioni  de  faldati  gli  arrecarono  non  picctola  maraui- 

glia  : & fitta  la  mofìra  della  leggione  trouò,  che  non  era  reilato  pure  vno  di 
qualunche  decina, che  non  fofie  ferito  : onde  vedute  quefie  cofe  tutte fi  giudi- 
ciò  da  effe  con  quanto  pericolo,#  con  quanto  valore  le  cofe  fiffero  Siate gouer 
nate;  e lodò  molto  Cicerone,  fi  come  emeritaua,  # tutta  la  legione  : & chia- 


tto 
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c f mò  a vno  a vno  tutti  i Capitani  & Cohortiftquali  egli  per  detto  di  Cicerone 
lai  Si  haiteua  faputo,che  /erano  portati  valorofi  ([imamente.  Quiui  intefe più  certa 


dati.  aa'prigioni,come fofie paffata  lacofadi  Sabino  & di  Cotta. Il feguent e giorno 

Z . ragunati  i faldati,  fè  loro  parlamento  ; & raccontò  come  la  cofa  era  pafiata  , 

confortò  con  molte  parole  i faldati , & mife  Iprt  animo , con  dire  che  del  dati- 
« no  ritenuto  riera  fiato  cagione  il  fio  LuogotMtó -coti  la  [ciocca  fia  prefin 1 
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tiene , & ntottrò  loro , che  tal  oofafi  doueua  con  migliore  animo  foppori  arei 
che  ejlendofi  per  beneficio  de  gli  Dei  immortali  & per  la  loro  virtù  & vaio- 
rie  purgato  cjuel  danno , non  retta  a mimici  troppo  lunga  allegrezza,  ne  a loro 
piu  lungo  dolore-».  Arriuò  fra  fuetto  megoa  Labieno  la  fama  per  lo  megjj) 
de  iberni  con  incredibil  prettegga  della  vittoria  di  C>fare , di  forte  che  tro-  Di  Rem» 
uandofi  alloggiato  cinquanta  màgi  a lontano  dalle  ttange  di  Cicerone ,&  efien 
do  Cefare  iui  arrivato  dopò  la  nona  bora  del  giorno , nacque  aitanti  la  porta 
del  campo  prima  che  fofie  mega  notte, il  romore,colqual  tornare  i iberni  mo- 
ttrauanu  fegno  della  vittoria,  & fe  ne  rallegrauano  con  Labieno . Giunta  la  fa  Indurici  • 
ma  di  quejìafattione  nel  paefe  de  Treuiri,lndutiomaro,ìlquale  haueuagià  di  maro  di 
terminato  di  ajfaltare  ilfeguente  giorno  il  campa  di  Labieno,  fe  ne  fuggì  via  Tnen* 
quella  notte, & ridujfe  tuttelegenti  ne'  paefi  de  Trcrnri.  Cefare  volle,che  Fa  Fabio  di 
I/o  con  la  fua  legione,  fe  ne  tornaffe  alle  fue ttange;  & egli  determinò  difer-  ordinedi 
mar  fi, con  tre  legioni  intorno  a S amar  obr ina,  alloggiandole  in  tre  partiti,  & Celar* 
appre fio  deliberò  di  fermar  fi  ancb'egli  all’efiercitopcr  quella  vernata;attefo,  *“* 

che  nella  Francia  v erano  flati  tanti  tumulti  & tanti  movimenti.  Vercioche  Camb’ 
qua/t  tutti  i popoli  della  Francia  poi  che  hebbero  intefo  il  danno  chelleano 
ricevuto  i Fontani  per  la  morte  di  Sabino,andauano  decorrendo  & trattando 
del  muouer  guerra, da  tutte  le  bande  fi  mandavano  lettere  & jLmbafciadori, 
&andauano  cercando  d' intenderebbe  partito  cercafiero  di  prendere  gl  altri , 

& da  che  uolejfero  prendere  il  principio  di  muouere  quefla  guerra  : fi  r aglina 
nano  altresì  fpeffevolte  la  notte  a configlio  in  luoghi  difer  ti  & nafcotti,di  for  r^,,  ^ 
te, che  non  pafiò  quafi  punto  di  quella  vernata,  che  non  dcjfe  da  penfare  a Ce-  ' ,i; , . 

fare,  & non  lo  tenejle  follecito  & detto,  & che  non  baueffe  da  ogn  bora  auifi  0 , ^ 
nuoiti  de  parlamenti  trattati  & mouimcnti  de  Francefi.  Fra  quetti  auifi  heb  La  Beia- 
te lettere  da  L . Bufilo  fuo  Luogotenente,  alqnal  egli  banea  dato  il  gouerno  del  gna. 
la  decimaterga  legione,come  s erano già  meffi  infieme graffo  numero  di  Fran-  ‘t 

cefi  di  quelle  città , che  fi  chiamano  Armorice,  folo  per  cagione  di  venir  con-  ™nirl£,a 
tra  lui , & che  s erano  appresati  a fuoi  alloggiamenti  à otto  miglia  , ma  che  tta  Ccjj, 
h auuto  la  nuoua  della  vittoria  di  Cefare  s erano  quindi  partiti, & di  fi  fatta 
mani  era,  che  la  partita  loro  fi  par  eua  filmile  à vna  fuga.  Ora  Cefare  fatti  chia  1 

mare  a fe  tutti  i principali  cittadini  di  eia  fama  Città,  & bora  minacciando- 
gli,& arrecando  loro  (pauento  nel  dir  loro,  come  e’fapeua  molto  bene  quello , 
che  tra  loro  fi  trattqffe;&  bora  con  amoreuoli  parole  esortandogli,  fu  cagio- 
ne di  mantenere  una  gran  parte  de'  popoli  della  Francia  nella  fua  dinoti omla. 

Tuttavia  i Senoni,  la  città  de’  quali  è molto  ferma  & ttabile  fiale  prime,  & ^ 
di  grande  auttorità  fial  altre  della  Francia, per  deliberatione  pubfifa  volfe-  volfcro 
ro  amag^are  Canarino, ilquale  Cefare bauea  fatto  loro  F},il  cui  fratello  Mo-  2mìzzlt 
ritafgo,&  i cui  pafiati  per  la  venuta  di  Cefare  nella  Francia  haueanogià  bar-  Cauari- 
I mo  la  fignoriadi  quella  terra,&  battendo  egli  ciò prefentito,& per  ifiimpo  no. 
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dó-d'hauere  'paura  haueffe  potuto  tirare  ì nimici  là  doue  sera  fermato  con  le 
[ue genti  di  qua  dalia  valle  & venire  alle  mani  co'  nimici  aitanti  a’  ripari  del 
campo  ; dotte  fe  pure  non  gli  vcnifie  ciò  fatto , accioche  riconofciuti  i viaggi 
paffafìe  con  manco  pericolo  la  valle  & il  rio.  La  cauaiicria  de  nimici  nell' ap- 
parire delt alba  del  fÒgttente giorno  andò  oda  volta  del  campo , ■&  quitti 
fintarono  co'  nóftricaualli.  Cefare  comandò  a furi  tlmii  J. mente, de  fingef- 
fero  di  non  potere  /lare  appetto  a nimici,  & fi  ritira/fero  dentro  a ripari.  Co- 
mandò medefimamente , che  d' Ognintorno  fi  dotte/]  ero  algarei  bafiioni  per. 
, . >1  piò  fortezza;  che  fi  mura/fero  le  porte;  & che  nel  fare  di  quelle  cofe  fi  facefi\ 

• .3;*"  fero  grandi  aggiramenti,  & fi  correffe  qua  & là  di  forte,che fi  fingeffe  vno* 
.< 1 kftrerna paura.  1 nimici  allettati  da  quefie  cofe  tutte,  tondujfero  tutte  le  lor 
geriti  di  là  dal  rio , & quiui  in  luogo  molto  fcommodo  fimi  fero  in  battaglia _>  o 
Et  inoflri  lettati  fi  fin  di  fu  i ba/lioni, fi  vennero  più  accoflando , & corniti  riap- 
rono da  ogni  banda  a tirar  dell' armi  dentro  nel  campo  : quindi  mandati  attor- 
no i lor  trombetti , fecero  andare vn  bando,  che  fi  vi  fifie  alcuno  Franco fc,à 
veramente  Romano  alcuno,  che  auanti  allo  {patio  di  tre  bore  volcjfe  pa/fares 
S ' - nel  campo  loro , gli  era  conceduto  di  poterlo  fine  finga  pericolo  alcuno  ; dotte 
che  ciò  non  farebbe,  pa/fato  quel  tempo , conceduto  a perfona  veruna.  Eèofi 
•*  fi  tolfiro  i noftri  in  tanto  di /pregio  ; che  e/findo  le  porte  det  campo  ferrate  con 
galle  di  terrameffe  con  ordine  di  forte, che  fi  pareua,  che  nonfipoteffe  quindi 
% [aitar  fuori  del  campo , parte  di  loro  cominciarono  con  Umani  a rompere  i ba - 
I nimici  parte  a riempire  il  fofio . Cefare  allbora  facendo  f aitar  fuori  i folda- 

fi  pongo-  f i rfa  tutte  le  porte,&  mandata  fuori  la  caualleria,  riuolfc  prefliffìtnanìente  i > 
no  m a-  n-m-[C- figa  di  fi  fatta  maniera,  che  niuno  vi  hebbe  fra  tanti,  che  fi  ferma  fi 
• * fe  punto  per  cagione  di  combattere  ; & gran  numero  di  loro  vi  furon  morii,  et 

tutti  furono  fogliati  dell' armi.  Dubitando pofiia  di  andar  loro  dietro  fegui-ì. 
tandogli  troppo  lontano,  perche  u erano  in  mego  delle  filue,& ielle paludi,olf 
tra  che  vedeua  di  nonpotere  lafiiar  que  luoghi  fengagran  danno , con  tutte  le 
fue  genti  fané  & fatue  fi  condu/fe  là, doue  era  Cicerone. Doue  leappreflate  tor- 
ri, i gatti , & l' altre  monitioni  de'  follatigli  arrecarono  non  picchia  maraui - 
glia  : & fatta  la  moflra  della  leggione  trottò,  che  non  era  reflato  pure  vno  di 
qualunche  decina, che  non  fofie  ferito:  onde  vedute  quefie  cofe  tutte  fi  giudi- 
rio  da  effe  con  quanto  pericolo, & con  quanto  valore  le  co  fi  fi/fero  fiate  gouer 
nate;  e lodò  molto  Cicerone,  fi  come  e meritaua,  & tutta  la  legione  : & chia- 
Cefare  ■ a vno  a rno  tuttl  1 CaPltani  & Cohorti,iquali  egli  per  detto  di  Cicerone _» 
•arUà  fol  haueua  fiputo, che s erano portati valorofi ([imamente. Quiui  intefepiù  certo 
Sari,  aa' prigioni,  come fofie  paffuta  lacofadi  Sabino  & di  Cotta.  Il  feguente  giorno 

ragunati  i faldati,  fi  loro  parlamento  ; & raccontò  come  la  cofa  erapafiata  , 
confortò  con  molte  paroU  i faldati , & mi  fi  Ipró  animo , con  dire  che  del  dan- 
' no  ritenuto  ri  era  fiato  cagione  il  fio  LuogotèìUó'tW  la  J ciocta  fia  prefin* 
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itone , & mottrò  loro , che  tal  cofafi  doueua  con  migliore  animo  fopporiarei 
che  eflendofi  per  beneficio  de  gli  Dei  immortali  & per  la  loro  virtù  & valo- 
ri purgato  cjuel  danno , non  retta  a mimici  troppo  lunga  allegrezza,  ne  a loro 
piu  lungo  dohre-j.  *Arriuò  ira  qaetto  mego  -a  Labieno  la  fama  per  lo  megjjj 
de  Ffiemi  con  incredibil  prestezza  della  vittoria  di  C'fiire , di  forte  che  tro- 
uandofi  alloggiato  cinquanta  migl  a lontano  dalle  flange  di  Cicerone ,&  ejien 
do  Cefare  iui  arriuato  dopò  la  nona  bora  del  giorno , nacque  aitanti  la  porta 
del  campo  prima  che  fojfe  mega  notte, il  remore,  colqual  romorci  l{hemi  ma- 
Sìrauanu  fegno  della  vittoria,  & fe  ne  rallegrauano  con  Labieno*  Giunta  la  fa 
ma  di  quejla  fattione  nel paefe  de  Treuiri,lndutiomaro,ilquale  haueuagià  di 
terminar o di  affaltare  ilfeguente  giorno  il  campo  di  Labieno,  fe  ne  fuggì  via 
quella  notte,&  riduffe  fattele genti  ne'  pae fi  de  Treutri.  Cefare  volle, eh  e Fa 
bio  con  la  fua  legione,  fe  ne  tomaffe  alle  fue  flange  ; & egli  determinò  di  fer- 
mar fi  .con  tre  legioni  intorno  a Samarobrina , alloggiandole  in  tre  partìfi,  & 
apprejfo  deliberò  difermarfi  anch'egli  all’ efferato  per  quella  vernata;attefo, 
che  nella  Francia  v erano  flati  tanti  tumulti  & tanti  mouimenti.  Vercioche 
quafi  tutti  ipopoli  della  Francia  poi  che  hebbero  intefo  il  danno  ebehoueano 
riceuuto  i Fontani  per  la  morte  di  Sabino,andauano  decorrendo  & trattando 
del  muouer  guerra, da  tutte  le  bande  fi  mandattano  lettere  & Ambafciadorì , 
(randa  nano  cercando  d'intendere, che  partito  cercaffero  di  prendere  gl  altri , 
& da  che  uoleffero  prendere  il  principio  di  wuouere  quejla  guerra  : fi  raguna 
nano  altresì  fpeffe  volte  la  notte  a configlio  in  luoghi  diferti  & naf cotti, di  fot 
te,  che  non  pafiò  quafi  punto  di  quella  vernata,  che  non  dejfe  da  penfare  a Ce- 
fare, & non  lo  tenejle  follecito  detto,  & che  non  baite  fe  da  ogn  bora  auifi 

nuoni  de  parlamenti  trattati  & mouimenti  de'  Francefi.  Fra  quetti  auifi  beb 
be  lettere  da  L.  Fa [ao  fuo  Luogotenente,  alqttal  egli  hauea  dato  ilgouemo  del 
la  decimaterga  legione, come  s’ erano già  meffi  infieme graffo  numero  di  Fran- 
cefi di  quelle  città , che  fi  chiamano  jlrmorice , folo  per  cagione  di  venir  con- 
tra  lui,  & che  s' erano  apprefiati  a'  fuoi alloggiamenti  à otto  miglia , ma  che 
h auuto  la  nuoua  della  vittoria  di  Cefare  s' erano  quindi  partiti, & di  fi  fatta 
maniera, che  la  partita  loro  fi  par  eua  filmile  à vna  fuga.  Ora  Cefare  fatti  cbia 
mare  a fe  tutti  i principali  cittadini  di  ciafcuna  Città,  & bora  minacciando- 
gli,& arrecando  loro  (pauento  nel  dir  loro,  come  e'  fapeua  molto  bene  quello , 
che  tra  loro  fi  trattaffe;&  bora  con  amoreuoli  parole  esortandogli,  fu  cagior 
ne  di  mantenere  una  gran  parte  de'  popoli  della  Francia  nella  fua  dinoti  one-x. 
Tuttauia  i Senoni,  la  città  de’  quali  è molto  ferma  & ttabile  fra  lenirne,  & 
di  grande  auttorità  fra  l altre  della  Francia,per  deliberatione  pubfifa  volfe- 
ro  amazzpre  Cauarinofilquale  Cefare  hauea  fatto  loro  i{è,il  cui  fratello  Mo- 
ritafgo,&  i cttipafiati  per  la  venuta  di  Cefare  nella  Francia  haueanogià  ba- 
ttuto la  fignqriadi  quella  terrai  battendo  egli  ciò prefentito,& per  ifeampo 
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fingano  dò  dì  battere  "paura  haùefife  potuto  tirare  i ninnici  là  doue  s era  fermato  con  le 
di  hauér  fue  genti  di  qua  dalla  valle  & venire  alle  mani  co’  nimici  aitanti  a'  ripari  del 
Pau!?*  campo  ; dotti  fe pure  non  gli  venifie  ciò  fatto , accioche  riconofciuti  i viaggi 

paffafte  con  manco  pericolo  la  valle  tr  il  rio.  La  cattalleria  de  nimici  neW ap- 
parire dèlt  alba  del  frguente  giorno  andòaHavolta  del  campo,  & quiuis'afi > 
frèntarono  co’  nòfincaualli.  Cefare  comandò  afuoi  ttttdii [.mente,  cbcfingef- 
fero  di  non  potere  fiore  appetto  animici,  & fi  rit  ir  afferò  dentro  a ripari. Co- 
f!*jr  mandò  medefitnamente , che  dì  Ognintorno  fi  doue  fiero  aliarci  ha  filoni  per 
» .•!  pìùfortefga;chefi  murafiero  le  porte;  & che  nel  fare  di  quelle  cofe  fi  face 

f ero  grandi  aggiramenti,  & fi  correfie  qua  & là  di  forte,cbe  fi  fingejfe  vnct* 

.<  efirema paura.  1 nimici  allettati  da  quefic  cofe  tutte > condufiero  tutte  le  lor 
genti  di  là  dal  rio , & quiui  in  luogo  molto  fcommodo  fimifcro  in  battagliai  ^ 
Et  i noflri  leuatifi  fin  dì  fu  i bafiionì,fi  vennero  piti  acco fiondo , & comincia* 
tono  da  ogni  banda  a tirar  delf  armi  dentro  nel  campo  : quindi  mandati  attor- 
no i far  trombetti , fecero  andarevn  bando,  che  fe  vifofie  alcuno  Franccfc,ò 
veramente  Romano  alcuno,  che  auantiallo {patio  ditte  bore  volefie paffarc-j 
" nel  campo  loro , gli  era  conceduto  dì  poterlo  fiore  fendei  pericolo  alcuno  ; dotte 
■\  che  ciò  non  farebbe,  pafiato  quel  tempo , conceduto  a perfona  veruna . Ecofi 

• ' fi  tolfero  i no  fri  in  tanto  difpregio  ; che  efiendo  le  porte  del  campo  ferrate  con 
folle  di  ferrame  fife  con  ordine  di  forte, che  fi  pareua,  ebe  non  fi  potefie  quindi 
[aitar  fuori  del  campo , parte  di  loro  cominciarono  con  ternani  a rompere  iba- 
I nimici  ff/07 ù,& parte  a riempire  ilfofio . Cefare  allhora  facendo  [aitar  fuori  i falda-  ' 
ti  da  tutte  le  por  te, & mandata  fuori  la  cattalleria,  riuolfe  prefìi filmamene  e i 
m " nimici  in  fuga  di  fi  fatta  maniera , che  niuno  vi  hebbe  fra  tanti,  che  fi  fermafu 
• ’ fe  punto  per  cagione  di  combattere  ; & gran  numero  di  loro  vi  furon  morii,  et 
tutti  furono  {fogliati  dell' armi . Dubitando  pofeia  di  andar  loro  dietro  fegui-i. 
tandogli  troppo  lontano,  perche  rierano  in  merco  delle  [elue, & delle  paludi,oV 
tra  che  vedeua  di  non  potere  lafciar  que  luoghi  fengagran  danno,  con  tutte  le 
fue  genti  fané  & fatue  fi  condufie  là,doue  era  Cicerone.  Doue  le  apprefiate  tor 
- ri,  i gatti,  & l' altre  monitioni  de  foldati  gli  arrecarono  non  picciola  mar  ani - 

glia  : & fatta  la  moflra  della  leggione  trono,  che  non  era  re  flato  pure  vno  di 
qualunche  decina,  che  non  fofieferito:  onde  vedute  quefie  cofe  tutte  fé  giudi- 
ciò  da  effe  con  quanto  pericolo, & con  quanto  valore  le  cofe  fpfiero  fiate gouer 
nate ; e lodò  molto  Cicerone, fi  come  e meri  tana,  & tutta  la  legione  : & chi  a - 
Cefare  a vno  a rno  tuttl  * CaPltan^  Cohorùfiquali  egli  per  detto  di  Cicerone •-> 
•arlaà  fol  baueua  faputo,che s erano portati valorofi ([imamente. Quiui  intefe più  certo 
Sari , aa' prigioni,  comefofrepafiata  la  cofa  di  Sabino  & di  Cotta.  Il  feguente giorno 

ì ragunati  i foldati,  fè  loro  parlamento  ; & raccontò  come  la  cofa  erapafiata  , 

confortò  con  molte  parole  i foldati , & mife  farti  animo , con  dire  che  del  dan- 
1 no  ritenuto  riera  fiato  cagione  il  fuo  LuogotMte^M  la  f ciotta  fua  prefun- 

**  tione,  * 
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tìone , & mottrò  loro , che  tal  cofafi  doueua  con  migliore  animo  fopporiare; 
che  efiendoft  per  beneficio  de  gli  Dei  immortali  & per  la  loro  virtù  & vaia- 
te purgato  cjuel  danno , non  retta  a'  nimici  troppo  lunga  allegrezza,  ne  a loro 
più  lungo  dolore-*.  ^ irriuò  fra  quetto  mego-a  Labieno  la  fama  per  lo  megjp 
de  Pfiemi  con  incredibil  prettegga  vittoria  di  C fare,  di  forte  che  tro-  Di  Rein» 
uandofi  alloggiato  cinquanta  migl  a lontano  dalle  flange  di  Cicerone,&  efien 
do  Cefare  iui  arriuato  dopò  la  nona  bora  del  giorno , nacque  alianti  la  porta 
del  campo  prima  cbefofi'e  mega  notte, il  romore,colqual  romore  i pfiemi  ma- 
Slrauano  fegno  della  vittoria, & fene  rallegrauano  con  L abieno.  Giunta  la  fa  Induri©^. 
ma  di  quejla  fattione  nel paefe  de  Treuiri,lndutiomaro,ilquale  haueuagià  di  maro  di 
terminato  di  ajf altare  il  feguente  giorno  il  campo  di  Labieno,  fe  ne  fuggì  via  Tners. 

f nella  notte, & ridujfe  tu  t tele  genti  ne  paeft  deTreuiri.  Cefare  volle, che  Fa  Fabio  di 
io  con  la  fua  legione,  fe  ne  tornaffe  alle  fue  flange  ; & egli  determinò  di  fer-  ordinedi 
mar fi  con  tre  legioni  intorno  a Samarobrina,  alloggiandole  in  tre  partiti,  ir  Cefar*., 
appre fio  deliberò  difermarft  ancb'egli  afiefiercitopcr  quella  vernata;attefo, 
che  nella  Francia  v' erano  flati  tanti  tumulti  & tanti  mouimenti.  Terciocbe  Camb* 
quafi  tutti  i popoli  della  Francia  poi  che  hebbero  ìntefo  il  damo  ebeh^ueano  , 

riceuuto  i Etmani  per  la  morte  di  Sabino,  andauano  di f correndo  & trattando 
del  muouer  guerra,  da  tutte  le  bande  fi  mandauano  lettere  & jLmbafciadori, 

& andauano  cercando  d' intender  e,  eh  e partito  cercafiero  di  prendere  gl  altri , 

& da  che  uolefiero  prendere  il  principio  di  muouere  quejla  guerra  ; fi  r aguna 
nano  altresì  fpeffevolte  la  notte  a configlioin  luoghi diferti  & nafcotti,di for  r-,,  / 
te,  che  non  pafiò  quafi  punto  di  quella  vernata,  che  non  dcjfe  da  penfare  a Ce- 
fare, ir  non  lo  tenefie  follecito  & detto,  ir  che  non  batic  fi 1 da  ogn  bora  auifi  ^ 

nuoui  de  parlamenti  trattati  & mouimenti  de  Francefi.  F ra  q netti  auifi  beh  La  Beia- 
te lettere  da  L.  Profeto  fuo  Luogotenente, alqual  egli  hauea  dato  ilgouerno  del  gna. 
la  decimaterga  legione,come  s erano  già  meffi  infieme  grò  fio  numero  diFran- 
cefi  di  quelle  città , che  fi  chiamano  jirmorice,  folo  per  cagione  di  venir  con-  ^nir,^a 
tra  lui , ir  chea  erano  apprefiati  a'  fuoi  alloggiamenti  à otto  m.glia , ma  che  tta  cefi- 
hauuto  la  nuoua  della  vittoria  di  Cefare  s erano  quindi partiti,&  di  fi  fatta  ^ 
maniera, che  la  partita  loro  fipareua  filmile  à vnafuga.  Ora  Cefare  fatti  cbia 
mare  a fe  tutti  i principali  cittadini  di  ciafcuna  Città,  & bora  minacciando- 
gli,& arrecando  loro  (pauento  nel  dir  loro,  come  e'fapeua  molto  bene  quello , 
che  tra  loro  fi  tratta fie;&  bora  con  amoreuoli  parole  esortandogli,  fu  cagior 
ne  di  mantenere  una  gran  parte  de  popoli  della  Francia  nella  fua  diuQtiones. 

Tuttavìa  i Senoni,  la  città  de  quali  è molto  ferma  & ttabile  fraleprime,  & ^ 
di  grande  auttorità  fra  l altre  della  Francia, per  deliberatione  pubjifa  volfe-  volfero 
ro  amaggare  Canarino, ilquale  Cefare bauea  fatto  loro  I{è,il  cui  fratello  Mo-  amaMar 
ritafgo,&  i cui  pa fiati  per  la  venuta  di  Cefare  nella  Francia  baueanogià  bar-  Cauari- 
mutò  la  fignoria  di  quella  terrai  battendo  egli  ciò  prefentito,& per  ifiampo  do. 
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cffendofene  via  fuggito , efjì  battendolo  fcguitato  per  fino  ne' confini  del  regno  g 
thaueano  cacciato  & del  regno , & di  cafa  fitta  : & hauendo  mandati  JLmbar* 
feiadori  a Ccfarcper  ificufiarfi ; hauendo  Ccfiare  comandato  lorotcbe  tutto  il  Se 
nato  doueffe  prefentarfi  auanti  a lui,non  volfiero  altramente  vbidire . Il  ebbe 
•*  appo  quelle  nationi  barbare  tanta  forza  il  trouarft  fra  loro  b uomini,  che  fi  fk 

cejjero  capi  di  rompere  la  guerra;  & arrecò  fra  loro  tanta  mutatione  de  gli 
animi  loro, che  non  vi  bebbe  tra  loro  alcuna  città,  che  non  ci  fi  /copri fife  nhnì- 
d'Autun.  ca, fuor  che  gli  Hedtti,  & phemi,  iquali  Cefiare  bonorò  fiempre  grandemente,i 
di  Acini,  primi  per  la  vecchia, & continua  amicitia  mantenuta  co' Romani,  & gli  altri 
per  ['ufficio  fatto  da  loro  di  frefico  nelle  pafiate guerre  della  Francia.  Io  non  fio 
già  fe  di  ciò  debbiamo  marauigliarci  ò nò, fi  per  molte  altre  cagioni, per  quefia, 

‘ vna  mafsimametc,  che  qtte' popoli,  iquali  auazauano  nella  virtù  & nel  valore 

4 ' ielle  guerre  tutti  gli  altri  popoli,/}  doleuano  grauiffimamente  di  e/fere  di  ma- 

niera caduti  di  cotale  openiotte,  che  doueflero  bora  /apportare  di  effiere  fiotto - 
I Treuiri  p0ftj  all'imperio  delpopol  nomano.  I T reuiri  in  tanto  & Indutiomaro  in  tue. 
«o  le  al"  ta  *lHe^a  vernata  non  Inficiarono  andar  mai  punto  di  tempo , che  non  manda  f- 
tre  città"  fcro  J-nbnfùndoyi  di  là  dal  pbeno  , & fiollecitajfiero  quelle  città  con  promet - 
' ter  loro  danari,&  con  dire,  come  già  erano  morti  la  maggior  parte  de’ faldati 
del  nofiro  efferato,  & che  n' erano  reflati  vitti  la  minor  parte;ma  no  perciò  po 
teronperfiuadere  altrimenti  ad  alcuna  di  quelle  città  della  Germania , che  le 
genti  loro  paff afferò  il  pfieno  ; perche  diceuano  di  batterne  già  due  volte  fatto 
d'Haffia.  pruoua  e nella  guerra  di  iArioui(h>;<£r  nelpaffaggio  de  Tenchteri ; fi  che  non 
Induuo-  erano  per  metter  fi  più  a t etere  in  ciò  la  fortuna.  Indutiomaro,  anchora  che  ha 
auto.  ueffieperduto  quefia  fperanza,cominciò  nondimeno  a mettere  infime gete,& 

esercitarla , a far  prouifione  di  caualli  fra'  popoli  fiuoi  vicini,a  chiamare  a fe 
con  gran  premq  tutti  i sbanditi,&4  condennati  di  tutta  la  Francia.  Et  haueua 
già  confir  quelle  cofie  acquistato  tanto  gran  credito  in  tutta  la  Francia,  che 
lo  veniuano  a trouaregli ^Ambafciadori  di  tutti que'popoli,et  inpublico  et  in 
Bi  Sens.  priuato  lo  richiedeuanodi  fhuore,et  di  metter  fi  in  lega  con  e fio  lui.Douc  poi, 
diCanres  cj,e  ènti?, come  da  vnaparte  ueniano  i Senoni  di  lor  propria  uolontà  a trouar 
4?  ^on3a*  lo , che  i Carnuti  erotto  j limolati  della  confidenza  del  grane  fililo  commefio  da 
0 ®*  loro,  & che  <f  altra  parte  i Tsferuiij  & gli  jlduatici  mett  citano  in  oi'dine  la* 
guerra  contro  Romani, & che  non  gli  maneberebbono  degli  eflerciti  di  huomi 
ni,  che  vernano  uolontariamente  ogni  bora , che  cflofuffc  uficito  de  fiuoi  paefi  , 
tornando  tofto,  che  fi  ragunaffie  il  configlio,doue  tutti  andaflero  con  l' armeni . 
Queflo, fecondo  il  collume  de  Francefili  il  principio  del  muoucr  guerra , doue 
per  legge  commune  fon  forzati  d'andar  tutti  igiouani  con  f arme  in  mano,  &• 
quello, che  b f ultimo  a comparire, fi  priua  della  uita  con  ogni  forte  difiratij  et 
di  tormenti,  in  prefen^a  di  tutto l popolo.  Egli  ordinò,che  in  quel  co  figlio  fuf- 
jk  dichiarato  nimico  della  patria  Cingetorige,  capo  dell' altra fittione,  & fu» 
.'a.  ;ì  genero. 
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generofilqualc  fi  come  habbiamogià  dmoUrato,  fi  era  accollato  <ì  Cefare,& 
non  s' eravari partito  fa  Ini  ; & volle,  che  i furi  beni fofiero publicatì.  Dific 
mede/, imamente  in  pubi/ co  nel  coufiglio.  dopò  cbefuron  fatte  quefte  c ofe , come 
egli  era  fiato  chiamato  da' Seriori  & Camuti^&da  molti  altri  popoli  delle  cit 
tà  della  Francia  à quefia  imprcfa:  che  oltre  a ciò  egli  era  per  fare  ilfuo  viag- 
gio per  quello  de  i(hemi,&  per  dare  ilguafio  a quel paefe;  & prima, che  egli 
ciò  faceta, era  per  ajfediare  & prendere  il  campo  di  Labieno  ; & diede  l'ordi- 
ne di  tutto  quello  che  e voleva, che  fi facejfc-a. labieno  trouandoft  alloggiato 
in  luogo  naturalmente  fortifiimo , più  olire  fi  fatto  forte  dalle  mani  & in- 

gegno degli  huomini,  non  tejneua  putito  del  pericolo  tu:  di  sé, ne  della  fua  legio 
ne->.  Bene  b vero, che  egli  andana  tofifiderando  di  non  lafciar  da  parte  alcuna 
cccaftone,  per  la  quale  e potejfe  bf/igouernare  la  cofa. Hauendo  dunque  da 
Cingetorige  e da  gli  altri  furi  adherenti,  & afettionati,  hauuto  contesa  del 
parlamento  fatto  da  Indutiomaro  nel  configlio , mandò  toiìo  oLmbafiiadori 
nelle  città  vicine,  & cominciò  di  tutti  quei  luoghi  d intorno  a mettere  infilane 
cavalli-, diput arido  loro  vn giorno  determitiat^nclquale  e'  fi  dove fiero  tutti  in 
fieme  ritrouarc.  Indutiomaro  intanto  con  tutta  la  fica  cauàllefia  andana  qua- 
fi  ogni  giorno,  feorrendo  fiotto’  l campo  di  Labieno;  sì  per  cagione  di  ricono  fie- 
re il  firo;&  sì  andrò per  venire  a parlamento  con  effo  loro,& per  arrecar  lo- 
to [pancino,  & quafi  tutti  quei  caualli  nelpaffare  tir au ano  fiipra  i baflioni  le 
loro  armi.  Labieno  teneua  i fuoi  dentro  a'  ripari, &in  tutti  quei  modi, che  po- 
teva , cercava  di  fare  oc  ere  fiere  ne'  nitrici  l'openione  che  haueuano,chc  i no- 
firi fofiero  pieni  di  paura-».  Ora  andando  ogni  giorno  Indutiomaro  con  di/pre- 
gio maggiore  al  noSbroxampo , hauendo  Labieno  vna  notte fatto pafiar  dentro 
tutta  la  cavalleria,  prefa  dalle  vicini  città,  laquale  egli  hauea  fatto  cbiama- 
re;vsò  fi  gran  diligenza  con  buone  guardie  à tenere  sfaldati  tutti  dentro  a'  ri 
pari,cbcnonfu  in  alcun  modo  pcffìbile  ebequefla  cofa  fojfe  fatta  fapere,ò  che 
•peniffe  à Treuiri  in  contenga.  Indutiomaro  intanto  venne  fiotto  al  campo  nel 
la  maniera  che  egli  era  vfato  di  fare  ogni  giorno,  & quiui  confumò  gran  par- 
te del giorno, i caualli  tiraron  tarmi  loro,  & con  dire  a'  notlri  villania  & in- 
g/uriofe parole , gli  chiamavano , che  vf ci Jfiro  a combattere;  & non  effendo 
mai  fiato  rifiroflo  loro  da'noflri  alcuna  cofa  ciò  veduto  verfo  la  fera  (par fi  cjuà 
& là,&  ferrf  alcun  ordine  fi  ne  tornavano  indietro.  Labieno  mandò  toEofuo 
ri  per  due  porte  la  caualleria,  & comandò  loro  Erettamente,  che  fpauentati 
& volti  in  fuga  i ritmici , perche  effo  conofieua  douere  auuenire  appunto  co- 
me auuenne,  tutti  douefiero figuriate  Indutiomaro,  e che  non  vi  hauefie  nef- 
funo,che  feri  fife  alcuno  de'  rimici  prima,chc  vedefie  lui  morto-.perche  non  vo 
leua,che  per  figuitare gli  altri  & attendere  a loro,  egli  hauefie  tempo  dipo- 
terft  fuggendo  faluare,ojferfe grandiff.mi premij a colui, che  l'ama^affi ; & 
in  aiuto  de  caualli fi  furiar fuori  le  compagnie  dopò  loro.  Folle  la  feri  una  ef- 
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I Tir  E X D EQfiDO'  Ccfiàre  pernwlte'cagioni,cbcfcguifJero 
vinggiormotilrtieHtinelta'Francia,  deliberò  zìi  mandare  a far 
> *.  uuouegcntifM.  S Ulano  t C.  ^intiftio  Regino,  cT.  SeSliofuoi  •'-*  - «a 
Luogotenenti.  Mandò  infiememente  a dontandarea  Gneo  Tom  Gn.  Poh 

| peo  Ttoconfolo , percìochc  e'  fhflaua  in  Roma , dr  era  in  ma - peo  pro- 

gi Arato',  per  cagione  della  Repubitca,cl>c  dotte ffe  commettere  a quelle  genti  > ^°^ol° 
le  quali  egli  bauen  fatto  fcriuerè  nella  Lombardia  , & obligate  col  gìur  amen-  . . , 
todellamilitia  al  Confalo,  che  fi  ragunafferò  alfinfegne,  & andajfero  alla 
•tolta  di  Cefarc;  giudicando , che' quella  cofa  foffie  di  grande  import  ornata  » 
maffwumente  ne'  tempi  a venire  q a fare , thè  la  Francia  haueffie  opcnione  > 
chele  forge  dell' Italia  fa fiero  fi  glandi;  che  per  danno,  che  fi  foffe  riceutuo 
nella  guerra , non  fittamente  fi  poteua  in  poco  tempo  rifare  , ma  potata  etfan- 
dio  mettere  infime  maggiori  ejfcrciti . Et  battendoglielo  Tompco  concedu- 
to fi  per  l'utile  pnblice , & fi  ancho  per  l'amicitia  che  tenea  con  effo , 
uendo  i fuoi  con  prevegga  fatta  la  deferittione  de  ì faldati  auantt,  che  quella 
vernata  fu  ffe  paffuta  via,  ordinate  &.  mefit  infime  tre  legioni, & raddoppiti' 
to.U  numero  di  quelle  compagnie,  Icqualt  haìteua  perduto fiotto  ffJTiturioi  i Treuiri 
moftrò  a que ' popoli  con  la  prevegga  fitta , & con  quelle  nuoue  genti,  quanto  p la  mor- 
potefieil  fiapere  & le  ricchegge  altrefi  del  popol  Romano . Ora  morto  Indù-  ted'Indu 
tiomaro , fi  come  habbiamo  già  dimoflrato , i-Tr entri  diedero  a fuoi  ilgouer-  tiomaro 
no  della  loro  città:  quefli  non  reftauano  di  fiollecitare  i popoli  loro  vicini , & 110  *.  *?*“ 
quelli  della  Germania  ,&  di  prometter  loro  danari , e non  potendo  ottenere  j* 

da'. vicini  quanto  volatano,  tentarono  quelli , che  piu  erano  lontani ,&• troua  cju^ 
te  alcune  cìttà,con  ifcambieuole  giuramento  fecero  lega,  & diedero  gli  omag- 
gi per  ficurtà  loro  di  douer  pagare  i danari . Fecero  altrefi  lega  con  *Ambio-  Di  Tor- 
ride & con  effo  fermarono  Aretta  omicida.  Cefare  battendo  hauuto  contegga 
di  tutte  quelle  cofe;  vedendo,  che  per  tutto  fi  appr  esaltano  al  far  guerra,  <&  ìu 

che  i 7feruii,gli  .Aduatici,&  i Mcnapit,  & con  effoloro  tutti  gli  altri  popoli  Q^tldrefi 
Tedefchi  di  qua  dal  Rheno  erano  in  arme ; che  i Senoni  nò  ventuano  avbidire  pj  £ens> 
a quanto  era  comandato  lofo;c  che  trartauano  cofe  nuoue  co' Carnuti , & con  Di  Car- 
gfinltri  popoli  aelle  città  faro  vicine}  come  i Treuiri  ventano  tutt'hora  folle-  ues. 
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Gheldre-  cìtdido  i T ed  efebi  con  mandar  Iprofpcfi  ^ftnbaf cibori,  giudicò  che foffkdet 
iidiScns.  fpedirfi  quanto  prima  di  fetr  quetta  gnerrh-».  laondeàuantl , thè  l verno  folfe 
Di  Car-  paffuto,  meffe  infieme  quattro  legioni , che  più  trono  luna  di' altro  ritinti, 
DiTriers  W14rció  Con  <fÌTr’Pro*if°  ™ pdefeVe^ervif  ; frananti,  chècfftpote/Tero 

' di  Tornai  mnetterfl  infime,ov  er mente ^endpf^uarfi.f atta  vna  grafìa  preda  di  be- 
y I Neruii  filamc>  & prefogran  numero  di  huomtni , & donata  tuttala  preda  a faldati 
fi  ródono  & dato  per  tutto  l paefe  ilguaflofìfi , che  que  popoli  furono  a forga  coflret- 
a Cefare.  ti  di  render  fi  a Cefare,  et  di  dargli  gli  ofiaggi.  Patta  con  predella  molta  que 
fta  imp refa , ridufìe tutti ifoldati ne  loro alloggiamenti . Hauendo pofciaco- 
mandato , che  tutti  i principali  della  Francia,  come  egli  hauea  già  di  fognato, 
nell'entrata  della  primauera  douejfero  ragunarfi  dia  dieta , che  doueafarfi  • 
Di  Sens.  & efìendoui  gli  dtri  compar  fi, fuor  che  iSenoni,  Carnuti , e Tteuiri,  giudi- 
DiCar-  cardo  egli,  cheper  quefio  foffe  vn  principio  di  guerra,  volendo,  che  fi  giudi - 
«UTriers  ca^e*  cbe  **lÌ  P°$oneffe  cofa>  trasferì  la  dieta  in  Lutetia  de'  Tarifihera 

Hoeei  ’ Te^a  CUta  v,cina  a Senoni  > & per  quanto  fi  truouaua , erano  anticamente 
Pangi . 'c  cnt*  l°ro  fiate  in  lega ; fi  giudicava  bene,  che  non  bave fiero  voluto  effere-a 
° in  lega  con  ejfo  loro  contra  Cefare^.  Tsfarrata  quefla  cofain  luogo  alto  & ri- 
levato  quel  mede  fimo  giorno  n'andò  con  le  legioni  alla  volta  del  paefe  deferto 
Di  Sens.  fi*  & agran  giornate  vi  giunfes.  Intefa  la  fua  venuta  >Accone,ilquale  era 
Auerti.  'tato  capo  di  quella  deliberatane , comandò  tofio , che  tutta  la  moltitudine  fi 

rpaffe  dentro  le  terrea . E facendo  ogni  sfergo  di  metter  tal  cofa  a effetto , 
affiti  che  poteffero  ciò  fare  furono  auifati , come  i Romani  erano  già  arriua - 
4’Auitnn.  ti  Fu  adunque  lorforga  di  mutar  propofìto , & mandarono  Mmbafciadori 
ìefareper  cagione  di  placarlo.  Hebberoper  mero  degli  Hedui , U città  de* 

'quali  era  fiata  in  lega  anticamente , con  ejfo  loro,  l nitratura  a Cefare,  & effi 

. C-  pregarono  Cefare  per  loro.  Cefare  richiedane  dagli  H editi,  fu  molto  contento 

i - di  perdonare  a cofioro,zr  amiuifelorolefcufc;  perciocbe  giudicane,  che'l  ter» 
po  della  date, che  già  fi  ficaia  vicina,  foffe  più  tofio  da  confumare  nella  guer- 
ra che  net  contraltare  bora  fopra  co  fi  fitte  cofe.  Et  hauendo  comandato  loro 
* Anturi,  cento  ofiaggi,  gli  confignò  agli  tìedui,  che  nhauefiero  cura.  Mandarono  in 
Amba r quefio  mede  fimo  luogo  gli  JLmbafciadori  & gli  odaggi  a Cefare  i Carnuti,btt 
Iciadori  vendo  prima  fatto  pregar  Cefare  da  iberni , da'  quali  effi  eremo  raccomanda— 
DiCa  ^ rufu*ttero  fifelle  mede fme  rifpode.  Cefare feguitò  la  dieta, & coman - 

^ dò  alle  cittàychegii  defilerò  delle  genti  a cavedio . Hauendo  fermata  la  pace  in 

di  Rains,  que^*  pae fi  della  Frauda  ,fi  rhfoltò  co»  tutto  lanhno  & tutti  i penficri  all» 
di  Triers.  guerra  contra  i T r eviri,  & cantra  Jtmbior'ige.  Comandò  a Canarino,  che  do- 
Gauari-  ueffe  andar  feco  con  tutta  la  cavalleria  de’  Senoni-.acciocbe  ò per  lo  f degno  di 
no  di  Si*  cudui,  òper  I odio  della  città,dclla  qual  cofa  egli  haueahauutogran  fioretto > 
«ns . non  naf coffe  qualche  movimento . Ora  poi  che  gli  hibbeordinate  tutte  quede 

(of  : andava  con  l animo  fino  riguardando, perche  e'fapea  certi  filmo,  che  jlm- 
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hiorige  non  era  per  venir  feco  alle  mani , quai  foffero  gli  altri  fuoi  dtfegni. 

Erano  vicini  alpaefe  de  gli  Eburom  i Menapij , il paefe  de'  quali  i molto  ben  Da  licgc 
guardato  & forte,  rifletto  alle  molte  paludi  & alle  flejfe  felue , che  vi  fono  ; Gtieldie- 
& effi  follmente  erano  rettati  fra  tutti  i popoli  della  Francia, che  non  hauea-  fi- 
no mai  mandato  a Ccfare  per  cagione  di  batter  pace  con  effo ; e fapea  molto  be- 
ne, come  quefii  erano  amici  di  ^tmbiorige , & che  quitti  fi  riparaua.  Sapeua  Germani 
parimente  come  i Germani  erano  per  meganìtà  de'Tr  entri  di /tenuti  di  Itti  ami  diuenuri 
ci.  Giudicatta  dunque,  che  fofle  bene  di  Iettargli  tutti  qitetti  fattori  & ap-  amici  di 
poggi  aitanti , che  mottergli  guerra  cantra  ; a ciò  non  ne  fegttifie,che  perduta  Ambion 
ogni fleranga  dipiù  fduar fi , ò veramente  fi  fuggifie  trai Menapit,  onera-  8e-  . 
mentè  fiuefie  ogni  sforgo  di  vnirfi  co' popoli  di  là  dal  l{heno . H attendo  dun-  Q^^dria 

Jjtte  fatta  quetta  delibcratione , mandò  a Labieno  nel  paefe  de’  Treuiri  tutte  1 

e bagaglie  dello  efferato , voile,  che  due  legioni  andajìero  da  lui . Et  egli  con 
cinque  legioni  fen'f  alcun  impedimento  fe  n andò  alla  volta  del  paefe  de  Me- 
napii. Ejf  non  hauendo  ragunato  alcuna  quantità  di  faldati , confi  dando ft 
fot  amente  nella  fortegga  de  luoghi  loro , fuggendo  ft  ritirarono  tutti  dentro  le 
felue,  & nelle  loro  pahidi,portandoui  tutte  le  cofe  loro.  Cefare  hauendo  flar-  Spedirne 
tito  l ejfercito  con  C.  Fabio  Luogotenente  & M.  Crafjo  Qttettore;  & ha-  to  di  Ce- 
ucndo  con  molta  prefìegga  fatto  fabricarc  de'  ponti  ; andò  da  tre  bande  agli  fare . 
edifici  loro:  & fi  metter  il  fuoco  nelle  ville  & borghi  : & fi  gran  preda  di 
befiiame  : & hebbegran  numero  di  prigioni.  I Menapii  porgati  da  quette  co- 
fc,  mandarono  a Cefare  ^imbafeiadori  a dimandar  la  pace . Egli  prefi  da  loro  ohcldre- 
gliottaggi  fi  intendere  loro  come  ,fe gli  aueniffe  che  e(Ji  riceueffera  ^ imbio - g. 
rige  ,ò  fuoi  mandati  nel  paefe  loro , effo  gli  terrebbe  nel  numero  de  gli  altri  \ 
fuoi  nimici.  Voi  che  egli  hebbe fermato  in  talguifa  le  cofedi  quettiluoghi,la- 
fciò  Comio  Itrebate  con  tutta  la  caualleria  alla  guardia  del  paefe  de  Mena-  Gheldre. 
pij  ; egli  fe  n'andò  alla  volta  de'  Treuiri . Ora  mentre,  che  Cefare  fàceua. u fi  di  Tri* 
quefle  cefi,  i Treuiri  hauendo  me (fi infi eme  un  groffo  esercito  di  fanteria _>  erS*  . . 
&•  di  canalli,  fi  appreflauano  di  affaltare  Labieno;  ilquale  era  flato  quel  ver - Tlc.ul”  - 
no  con  una  legione  filamento  alloggiato  alle  flange  ne  loro  confini  ; & già  fi 
erano  auicinati  tantoché  non  erano  lontani  da  lui  più  che  due  giornate;qnan-  * 
do  intefero,  come  due  legioni  mandate  da  Cefare  erano  arriuates . Onde  fer- 
mato il  campo  vicino  al  uoflro  a'  quindici  miglia , di  terminarono  di  attender 
quiui  che  venijferoi popoli  della  Germania  in  fauor  loro.  Labieno  ConofiiU- 
to  il  difegno  de'  nimici , ficcando  che  il  loro  ejfer  temerarùgli  batte  fe  a dare 
qualche  occafìone  di  venir  con  effi  alle  mani  ; lafciate  cinque  compagnie  alla 
guardia  delle  bagaglie , fi  moffe  alla  volta  de'  nimici  con  venticinque  compa- 
gnie^ con  buon  numero  di  cannili  : & hauendo  fermatole  f te  genti  lenta-  Fiume  di 
no  da'  nimici  vn  miglio  ; fi  fortificare  il  campo.  Era  tra  le  genti  di  Labieno , fiale  a 
cl  campo  de'  nimici  vn  fiume  molto  difficile  apaffare,  & con  le  ripe  molto  di  - paflarc. 
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rapate.'  Etcglfion  haucua  in  animo  di  paffarlo  ; ne  meno  Rimaua , che  fof- 
’ f faro  per pafiarlo inimici . .A  crcfceuafi  ogni  giorno  la  fperanga  de  gli  aiuti; 
onde  Labiena  chiomati  i fuoi  a parlamento  diffe  loro  puhlicamentc,  che  perche^ 
•fi  dìccua  come  i fidati  della  Gei-mania  fi  faceuano  vicini , e’  non  voleva  per 
niente  mettere  a pericolo  fe  mede  fimo, & tutto  le  {[eretto  : fi  cbcVolenailfe-  ; 

• guentc giorno  all' apparir  dell'alba  jnuouerc il  campo . Euron  toflo  queflepa- 

, role  rapportate  a'  turnici , fi  camola  natura  induceua  alcuni  del  numero  gran , 

. _i . v de  della  caualleria  Francejfe  a efferè  nell'animo  loro  alle  cofe  de'  Francefi'  fk -, 
t /uoreuolj.  Labieno  chiamati  a [eia  lattei  Cobjorti,&  altri  fidati  principali,  ; 

mostrò  loro  quello  che  egli  baucjfc  difignato  di  fare,  & a fintele  i nimici  ha- 
uefiero  a {limare, xhei  l\pm.inifo fiero  impauriti,  vol!e,chel  campo.fi  mouef- 
ri“  fe  con  molto  maggiore  flrcpito  & tumulto , che  i Rimani  non  fono  v fati. Et  in 

■ tal  %uifa  fe  ,.che  i loro  cofi  muouerfi  veniva  ad  batter  di  fuga  fimtglianga.  Et. 

ancho  queflo  fu  rapportato  a'  nimici  delle  (pieauanti,  che  foffe  venuto  ilgior - 
no, per  ejfere  il  campo  de' nimici  cofi  al  noflro  vicino.  Era  appena  la  retroguar 
da  della  noflra  battaglia  fuor  de’  ripari  del  campo,  quando  i Francefi  confo r- 
< , , : . tati  fi fra  loro  di  non  voler  lafciarfi  fcappare  delle  mani  la  preda  da  loro  fpera- 

_-v>  ta,che  troppo  era  lunga  cofa , ejfendo  cofi  fpauentatii  Bimani, di  attendere  la 
venuta  de  Tedefchi  ; & la  grandeggia  loro  non  fopportaua,  che  ejfendo  loro 
vn  numero  cofi  grande, non  hauefiero  ardire  di  affrontare  fi  poco  numero  di  ni 
mici ; mafiimanìente  fuggaidofi  come  ficcano , & impediti  come  erano  ; fi  che 
non  dubitarono  di  pafiar  e il  fiume  & affrontarfi  co  nofiri  in  luogo  molto  difa 
Francefi  uantaggiofo.  Labieno, il  quale  haueua {limato, che  dotteffe  cofi  e fiere,  volendo 
paffano  il  far  fi,  che  tutti pafiafj'cro  il  fiume,  fingendo  il  medefimo  nello  andare  avanti, 
fiume,  andana  cofi  lentamente  marciando.  Et  in  quello  battendo  fatto  paffare  & an- 

dare alquanto  innangi  tutte  le  bagaglie,  et  fattele  fermare  fipravnmonticel- 
Pàrole  di  lo,riuolto  a fidati  parlò  loro  in  qucftaguifa.  Voi  hauete  hor  affidati  miei , 
Labieno  quella  occafione,  laquale  hauete  tanto  bramata,  hauete  condotto  i nimici  vo- 
a’  ioldati.  giri  in  vn  luogo  flrano , & molto  loro  difauantaggiofo,  moflrate  boggi  fitto  l 
vouerno  di  noi,  che  fiamo  bora  voflri  Capitani  quella  virtù  et  quel  valore  che 
bene  jpeffo  hauete  dimoflrato fitto  l voftro  & noflro  Signore;  Rimate  bora, 
che  e fi  truoui  qui  prefente,  & con  gli  occhi  fuoi  veggia  tutte  quefiecofe . . Et 
' in  quello  ifleffo  tempo,  comandò,  che  l'mfegnefi  voltaffero  verfo  i nimici , & 
che  la  battaglia  fi  dirig^ajfe  : & laf  iato  picchi  numero  di  caualli  alla  guar- 
dia delle  bagaglie,  mife  tutti  gli  altri  dall’vno  & dall'altro  fianco  della  batt a- 
O glia.  0 1 nofiri  algando  in  vn  f abito  le  grida , tiraron  contra  nimici  farmi  lo-r 
/A  ro.  E(Jì,poiche  contra  l'openion  loro  fi  videro  contra  cofi  brauamente  coloro,t 
& quali  affi  credeuano,che  fi  fuggi ffero,no  poterono  altrametcftar  loro  affronte, 

ma  rotti  al  primo  affronto  fi  fuggirono  nelle  vicine  felne;et  Labieno  fegiutado 

vii  co'caiuilli, mortone  vu  nnmero  gi  ade,  et  fattone  moltiprigioni,  pocjjighrT 
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■ ni  dopò  hebbe  la  lóro  Città  in  fuo  potere  : conciofiacofa  che  quei  faldati  deila 
Germania , i quali  veniuano  in  f oc  cor fo, battuta  la  nuoua  della  rotta  de  T reni-  Di  Triers 
• ridiedero  la  volt  a,  & tornarono  ne' loro  paefi.  I parenti  di  Indutiomaro,iqua 
li  erano  flati  capi  di  quella  ribellione, effendo  con  cofloro,  & venuti  fuor  della 
Òtta  in  loro  compagnia,  sandaron  via  anche  effl.  Fu  dato  ilgotierno  della  ter- 
ra à Cinge torige,  ilquale  fi  come  h abbiamo  già  dimostrato,  flette  femprefor-  Cingeto- 
te,&  mantenne  la  fede  fua,comc  doueuaj.  Cefare  poi  che  partitoli  del  paefe  r,ge-  . 
de'  Menapii,  fene  venne  in  quello  de  Treuiri,  c moffo  da  due  cagioni  deliberò  Triers 

dipaffare  il  ì\hcno:lvna  delle  quali  era  quefla,che  quei  popoli  haueano  man- 
date gentccontr  a lui  infauorc  de'  T reuiri  : & l altra  era,cbe  non  voleua  che 
effl  ricettajfero  più  Mmbiorige  nclpacfé  loro.  Hora poi  che  egli  hebbe  in  tal  Cefare  fa 
gufa  dato  ordine  alle  cofe,diede  ordinedi  fare  vn  ponte  poco  fopra  quel  luogo  ^are  vna^ 
doue  ejfo  banca  fatto  altra  volta  paffare  l' e ffer  cito . Et  fapendo  i faldati  l or-  tro  P°jltc 
dine  & il  modo  di  eflo,  con  gran  diligenza  epreflegja  in  pochi  giorni  1 hebbe- 
ro  tratto  a fine  : & egli  hauendo  lafciato  al  ponte  dalla  banda  de' Treuiri  vna  no 
buona  guardia,  acciuche  effl  non  faceflero  in  vnfubito  qualche  mouimento,fe  Di  Triers 
paflare  tutto  il  rimanente  dello  cfièrcito  con  tutta  la  cauaUeritu, . Gli  Fbtf,  Di  Colo* 
iquali  haueano  già  dato  a Cefare  gli  oSlaggi,& fi  erano  dati  a lui,volendo  feu  g113- 
farfì  con  ejfo,  mandarono  i loro  Mmbajciadori  ad  incontrarlo,  con  conenifflo-  Jj?** 

ne  di  moflrarc  a C cfare,  come  effl  non  haueano  mandato  al  ama  quantità  difol- 
dati  in  fkuore  de  T reuiri  : & come  effl  non  haueuano  mancato  in  alcuna  cofa  trar 
'a  quanto  haueano  già  promeffo  : & lo  pregano  & fupplicano,che  voglia per-  re. 
donar  lóro,  & che  per  lodio,cht  hacontra  tutti  ì popoli  della  Germania  vni- 
■uerfalmente,non  habbiar.ogli  innocenti  & non  co  fienali  m alcuna  afa  à Ap- 
portare per  coloro,i  quali  fonoin  tutto  coficuolii  chefe  voleffepiù  oSiaggi  da  .,«•  t, 

foro , effl  erano  per  dargli . Cef ire  hauendo  ricercato  con  diligenza  il  tutto  ; -x.-.B 

trouò  come  i Sueui  erano  Siati  quelli,  che  haueuano  mandato  le  genti  in  aiuto.  1 *^1 
Egli  accettò  lefcufcde  gli  Fbu,  & fu  di  loro  fodisfauo.gr  cominciò  a ver  cere  Dì'toló- 
tf  intendere  ipaffl,& le  Sìrade  per  entrare  nel  paefe  de'  Sueui . Jntefe  pofeia  gna. 
dagli  Fbtj  pochi  giorni  di  poi,  come  i Sueui  fàceam  la  mafia  delle  genti  in  vn  > 

luogo  foto  : gr  che  haueano  fatto  intendere  a tutte  quelle  nattoni,  che  fon  fot- 
topofle  all'Imperio  loro,  che  doueffero  mandar  loro  in  aiuto  de  faldati  co  fi  da 
piedi,comc  della  caualleria.  Cefare  battuto  di  tutte  qrtefle  cofe  contesa,  fè  to  QneHo, 
ftoprouifione  di  vittouaglia,& elefic  vn  luogo  molto  apropofito  per  fermare  c^e  com- 
il  campo.  Comandò  poi  agli  Fbu  che  ragnnati  tutti  i befliatni  fi  riducano  ccn 
tutte  le  cofe  loro  dentro  nelle  terre,  perche  fperaua , che  quegli  huomini  Bar - are* 
bari , & mal pratitbi, Stretti  dal  mancamento  delle  vittouaglte , fi  potrebbono 
ridurre  à ogni  frana  qualità  di  combatterei.  Comandò  medcj'mamentt  loro, 
che  manda  fiero  di  molte  ff>ie  nel  paefe  de  Sueui,  gr  che  vedefiero  i'  intende- 
re & di  vedere  tutto  quello, ebe  tra  quelle  genti  fi  trattajfa , Effl  tofto  vi & 

dirotto 
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dirotto  a co/i  fatti  commandamenti  ; & paffuti  alquanti  giorni,  fecero  interi* 
derc  a Ce  fare , come  tutti  i Sueui , dapoi  che  haueuano  hauuto  più  certe  motte 
della  venuta  de'  Birmani  ; s erano  ritirati  con  tutte  le  lor  genti,  ZT  con  quelle 
altresì  de'  loro  confederati  negli  vltimi  loro  confini.  Et  che  quiui  vi  haueua 
Sei  uà  ne-  felua  d'infinita  grandezza,  il  cui  nome  è Itacene  : & che  quella  fi  diflen- 

n.  detta  molto  adentro, & aguifa  di  vn  muro  quiui  nato  per  fe  medefimo  impedì - 

Milhia  ua  1 StteHl  poter  fare  ingiurie  a'  Cheru fei , & i Cberufci  dal  far  danno  4* 

prouin-  Sueui  con  le f correrie  & con  le  prede,  & che  i Sueui  s' erano  rifolutidi  atten- 
ui, dere  la  venuta  de'  Bimani,  appunto  nel  cominciamento  di  quella felua. j>.  Ora 
poiché  noi  fiamo  ragionando  caduti  in  queflo  luogo, non  ci  pare,chefiafuor  di 
Coftumi  ProP°fito  di  raccontare  alcune  cofe  de'  co/lumi  de'  popoli  della  Francia, &del 
pr'-  la  Germania, & della  differenza, laquale  è fra  qttefle  due  nationi.flella  Fran 
da,e  dtl-  c,a  vt  fono  k fitttioni  non  folamente  in  tutte  le  città,  & borghi,ville,  dr  luo- 
la  Gerraa  ghi,ma  in  quafì  tutte  le  cafepriuate  ancora  : & di  quefie  fattioni  ne  fon  capi 
*ia.  coloro, iquali  fono  riputati  da  loro  auangare  tutti  gli  altri  di  grandegga\  & di 

forge  : & fecondo  che  piace  a quefli  tali,  tir  che  e/fi  giudicano,  fi  fanno  tutte 
le  cofe:& tutte  fi  rimettono  a loro.  Et  queflo  fi  pare,  che  fojfe  anticamente  or- 
dinato, acciò  che  nonfoffe  alcuno  della  plebe, a cui  mancaffe  aiuto,& fauore » 
contra  à vn'huomo  che  foffe  di  maggiore  auttorità  & forge  di  lui.  Tercioche 
‘ ; non  vi  ha  traducili  capi  alcuno, che  voglia  fopportare,che  alcuno  de'  fuoiri- 

, ceua  ingiuria  0 di/piacere  da  alcuno: doue  fe  e faceffe  altramente, non  è riputa 

to,chehabbia  alcuna  grandeggia  fra'fuoi.  Et  queflo  in  fomma  fi  coflumapcg 
tutto  vniuerfalmente  il  paefe  della  Francia:pcrciochc  tutte  le  città  fon  diuife 
in  due  parti.  Quando  Cefiarepa/lò  nella  Francia  ; erano  capi  di  vna  delle  fat- 
d'Autun.  tionigli  Hedui,&  dell'altra  i Sequani.  Quelli  perche  quanto  a loro  folamcn - 
Borgo-  te  poteuano  manco, perche  anticamente  gli  tìedui  erano  di  grandiffime  forge , 
gnoni.  quei  popoli, iquali  erano  loro  confederati, che  erano  molti, haueano  fatto  le 

d Autun.  c0' p0p0H  dena  Germania,^-  con  Mriouiflo,&  haueano  condotti  que/li po 
poli  con  loro  grauiffimi  danni,&  con  offerte  grandi  ne'  paefi  loro  ; & bauen - 
do  felicemente  fatto  più  guerre,  & ammazzato  tutta  la  nobiltà  degli  Hcdui; 
erano  diuenuti  tanto  più  potenti  di  loro,  che  haueano  tirato  alla  diuotione  lo- 
ro la  maggior  parte  de  confederati  degli  Hedui  ; & haueano  prefo  da  co/loro 
« Autun.  0 ftaggi  i figliuoli  de'  cittadini  principali , & gli  haueano  per  forga  fatto 

giurare  pubicamente , che  non  mai  fi  mouerebbono  à orditure  ò trattare  al- 
cuna cofa  contra  loro.  T eneuano  oltre  a ciò  gran  parte  de’  loro  terreni , che 
gli  fon  vicini, li  quali  e/fi  haueano  per  forga  tolto  loro , & otteneuano  il  prin - 
. . . cipato  di  quafi  tutta  la  Francia.  Onde  moffo  Diuitiaco  dalla  neceffità,fe  non - 
'vjka  do  a Roma  per  cagione  di  domandare  aiuto  al  Senato  fopra  quefie  cofe,  ma  fe 
Roma.  nera  P01  tornato  *1  Paefe  fetrK.a  hauer  fatto  cofa  veruna Ma  fattofi  poi  per 

la  venuta  di  Ce  far  e vno  fcambiamento  di  tutte  le  co/e, rendati  gli  ofiaggi  agli 
1 He  dui. 
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BM  , ritornati  gli  antichi  loro  confederati^  raceommandatì,&' acquifia - V- 

toneper  lo  mego  di  Cefare  de  nuovi , perche  tutti  coloro,  i quali  erano  amici 
loro  venuti,  conoj cenano  di  migliorare  di  conditione,  & di  ilare / otto  più  giu- 
sto & migliore  Imperio  ; accrefciute  mede/imamente  molto  i altre  cojfc , il  fa-  Borgo-' 
uorc  & la  dignità;  i Sequanihaueuano  in  tutto  lafciato  il  principato.  Erano  gneni. 
in  luogo  di  cofloro  [acceduti  i Bohemi  ; <&  perche  fi  vedeua  che  quelli  fi  face-  D* 
nano  vguali  a loro  nel  favore  appreffo  di  Cefare,  qu elle  genti,  le  quali  per  an- 
tiche inimicitie  non  haueuano  potuto  entrare  in  lega  con  gli  Hedui,fi  faceva- 
no raccommandati  de'  Bfiemi  : dr  eglino  vfauano  gran  diligenza  in  prendere 
di  loro  la  protettone  : & in  talguifa  haueuano  pr e fa  vna  nuova, & in  vn [li- 
bito guadagnata  auttorità  : & allbora  la  cofa  fi  trouaua  ridotta  ad  vno  fiato 
tale,  che  gli  Hedui  erano  in  quel  tempo  riputati  e/fere  i principali  di  tutti  gli  d’Autua? 
altri , & i I{hr;ni  haueuano  il  fecondo  luogo  della  dignità.  Due  fono  in  tutta  di  Rains. 
la  F rancia  le  forti  di  quegli  huomini , i quali  fono  tenuti  in  qualche  conto,  dr  Due  foni 
riputatone , perciocbegli  huomini  della  plebe  fon  quafi  tenuti  in  luogo  di  fcr-  d’huomi- 
ui  : & quanto  a sè,non  hanno  ardire  di  cofa  ninna,  & non  fono  intromefji  iru>  n.‘  rIPuw* 
alcun  configlio.  Et  quafi  tutti  ognhora  che  fi  trottano  gravati  ò da  molti  de-  pf « 
bitiyò  dalle  molte grauc7^ge,ò  dal! ingiurie  de'  potenti,  fi  danno  in  feruitù  del 
la  nobiltà.  E co  fi  i nobili  hanno  / opra  di  loro  quelle  medefime  rag;oni,che  bari 
no  i Signori  J opra  i loro  [chiavi.  Ora  e ben  vero,  che  di  quefle  due  forti  d'huo- 
mini  l'vna  fono  i Druidi,  & l'altra  i C avalli  eri.  Quelli  intervengono  alle  co-  Druidi,  e 
j e [agre  & divine,  hanno  cura  de  publici,&  de’  privati facrifici,&  interpre-  Cauallifr; 
tono  le  religioni  : & a coSloro  concorrono  in  grandiffimo  numero  i giovanetti  IU 
per  apparare  da  loro , & fono  apprefio  di  loro  in  grandiffìma  riputatianC-r: 
percioche  effi  danno  le  fententie , dr  determinationi,  quafi  f opra  tutte  le  liti, 

& le  differente  cofi  publiebe,  come  prillatiti.  E fe  aviene  eoe  fu  flato  corn- 
ineffo  qualche  delitto , fc  qualche  homicidio,fe  è lite [ opra  qualche  heredità, 
ò / opra  i confini,  effi  fono  quelli,  che  ne  fono  giudici,  & ordinano  le  pene,  dr  i 
premi ij.  Douefe  egli  auiene,che  vn  privato,  od  vn  popolo  non  voglia  ftar  con- 
tento algiudicio  loro, lo  privano  de'  faenfiefi.  Et  appo  loro  quefta  forte  di  pe- 
na è veramente grauiffima.  Et  quei  tali  che  fi  trouano  di  tal  maniera  privati , 
fon  tenuti  nel  numero  de  maluaggi,fcelcrati,&  rei  huomini  : ogn'vnogli [ug- 
ge , ciafcuno  fi  difeofia  dalla  pratica  loro,  dr  dal  [niellargli  ; non  volendo  ri- 
trarre qualche  danno  dal  conuerfare  con  effi  : à co  fioro  domandandolo  noni 
amminiflrato  ragione,nefon  fatti  partecipi  di  alcuno  honore.  Etatuttique - . 

ili  Druidi  è preporlo  vno,ilquale  e di  tutti  capo , & fra  loro  e di  grandiffìma 
auttorità.  Et  ognhora  che  quefiiviene  à morte, [evi  ha  tra  loro  alcuno, che  c 

Mangi  gli  altri  in  dignità , quegli  viene  eletto  nel  luogo  di  colui  ; douefe  ve 
nehà  più  d' vno,  che  fiano  eguali,  fi  mette  allo  fquittino  fra  i Druidi,&  in  tal 
gufa fifa  la  elezione  ; & tal  volta  ancora  contendono  tra  loro  con  l armi  del 
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Itene  è jì  Trinci ■ cto.  Q^cfii  in  certo  tempo  dell  anno  fi  fermano  ne'  confini  de'  Canata, 
pack  de  i ti,  il  patje  de  quali  fi  giudica,  chefia  pofio  nel  me^go  di  tutta  la  Francia, in 
Carnati.  va  luogo  confagrato  ; & fatta  quiui  la  rejtdenza  loro, vi  fi  prefentano  di  tue- 
Dj  Car-  tl  paefi  d intorno  tutti  quelli  che  homo  liti:  ór  fiatino  vbidicnti  a giudi— 
Luoe  ' CÌ1  h™’®'  a^e  l°ro  fcntetr^S-3  - s timafi,che  quefia  maniera  di procedere fof- 
Frana  a'”  A trottata  in  Inghilterra,  ór  dipoi  tr apportata  nella  Francia _> . Et  anco  hog - 
con/agra-  quelli , che  vogliono  con  maggiore  diligenza  faperl  intero  di  quella cofiz_,, 
lo.  ° vanno  il  pili  delle  volte  quiui  foto  per  cagione  di  apprenderei.  Tfon  fono  vfa 

ti  i Druidi  di  interuenire  nelle  guerre  , nè  meno  pagano  le  grauegge  infierite- 
con  gli  altri.Effi  fon  liberi  della  militia,& fono  in  tutto  effenti  da  tutte  le  co — 
fe.  Indotti  da  tanti  premvj,& molti  di  loro  propria  volontà  fi  mettono  in  que- 
lla fetta,  ór  anche  vene fono  mandati  da  loro  parenti,  ór  da'  padri,  ór  dalle 
Kfcipli-  madri  loro.  Dicefi,  che  quiui  imparano  vn  numero  grande  di  verfi  ; la  onde  fc 
ne  rrouano  alcuni  che  fianno  venti  anni  fotto  quefia  difciplina  ; e non  giudica- 
no effi,  che  fi  a co  fa  lecita  di  fcriuerla  anchor  che  in  qua  fi  tutte  l altre  cofe,  ór 
• nelle  ragioni  co  fi  publiche  come  priuate  vfino  di  f briuere  in  lettere  Grccbes. 

Io  giudi  co,  eh  e ciò  fia  fiato  ordinato  da  loro  per  due  cagioni,  l'vna  che  non  vo- 
gliono , che  co  fi  fatta  loro  difciplina  Jì  Iparga  fra  l volgo  ; ór  l'altra,  che  non 
vogliono  che  quegli,  che  l'apprendono  confidandoli  neglifcritti,findino  meno 
nel  tenerla  in  memoria  z la  quale' fa  aulitene  qua  fi  ad  ognvno^he  per  lo  aiu- 
to delle  lettere  fono  molto  mcn  diligenti,&  meno  esercitano  la  memoria  in  ap 
prendere  le  coJc_j>.  Tra  Ir  prime  cofe , che  fi  sformano  di  perfuadere,  la  prima 
4x  pitha-  che  l anime  noftrc  non  fono  mortali, ma  che  dopò  la  morte  noftra  pajfano  da 

gota.  vn  corpo  all  altro,  ór  con  quefio  filmano  di  defiar  molto  gli  huomini  alla  vir- 

tù,difprczjando  in  tutto  la  paura  del  morirei. Difputano  oltre  à ciò,órmo - 
filano  a gt  ou  ani  molte  ór  molte  cofe  dintorno  alla  materia  delle  ftelle,  ór  de *’ 
mourmenti  loro , delUgrandvzja  della  terra,  ór  di  quefio  mondo;della  natu- 
ra delle  cofe , e della forza  ór  potenza  degli  Dei  immortali . Et  l'altra  forte 
Coftume  di  huomini  è de Cauallieri.  Qncfii,ogn  bora  che fa  dimetterò,  ór  che  nafce 
«tiCaual»-  qualche  occafiune  diguerra  (ilche  foleua  aiiuenire  quafifogn  anno  atlanti  che 
*pn‘  Cefarepaffajfe  ne  loro  paefi),  ò veramente  andauano  a'  danni  d'altri  ; ò vera- 

mente difendeuano  il  loro  dalle  guerremojfe  loro . Vfano  tutti  d andare  nel- 
le guerre,  & feconda  che  ciafcun  di  loro  è nato  nobile,  ór  ha  ilfcguito  gran— 
de, co  fi  hafempre  dintorno  gran  numero  diferui,  ór  di  feguaci.  Et  quefio  fa— 
uore  Jblamente  ór  quefia  fola  potenza  hanno  effi  conofciuto.  I FYancefi  fono 
. „cc?  vnanatione,che  è fopra  modo  data  alta  religione  ronde  per  quefia  cagione  que— 

- ° gli , che  fitrouaua  grauiffimamente  infermi , ór  quelli , che  vfano  di  andare 
nella  guerra , ór  fi  trouano  ne'  pericoli , è veramente  offerì fconogli  huomini 
nè  loro  facrifici,  ò veramente  fanno  voto  di  offerire  fe  mede  fimi:  ór  vfano  in 
enfi  fatti  facrifici  per  minifiri  i Druidi:  per  cicche  effi  giudicanotche  per  la  vi- 
te 
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td  di  vnhuomo  non  fi  pofia  placare  la  deità  degli  irrmvYtali  Dei , fe  non  fi  of- 
ferì fee  loro  la  vita  deU'huomo  co  fi;  hanno  publicamente  ordinato  co  fi  fiati  fa 
cnfici.*Alc uni  hanno  certe  ftatue  di  fmif  arata  grandezza;  le  membra  delle-)  Crudeltà 
.quali  inteff ute  di  vimini  elfi  riempiono  di  huomini  viui , & attaccando  a que 
■ vimini  il  fuoco,  quegli  J) uomini  che  vi  fon  dentro  , attorniati  dalla  fiamma  re- 
stano priui  della  vita.  Stimano  elfi,  che  co  fi  fatti  fupplìci  di  coloro , i quali  fon 
trottati  colpeuoli  ò di  furto,  ò di  [affinamento , ò di  qualche  altro  delitto  fi  ano 
molto  più  grati  & accetti  a gli  DeiJmmortali.  Dotte  ognhora  che  manchaf- 
fero  di  quefli  cotali  huomini , vengono  a punire  etiandio  di  quelli,  che  non  fono 
in  alcuna  cofa  colpeuoli . H onorano  f opra  tutto' l Dìo  Mercurio , & di effo  fo-  Meren- 
do tra  loro  molti  fimulachrì.  Dicono  lai  eff  tre  flato  inuentore  d tutte  farti;  no  hont* 
cflo  effere  la  guida  nofiraper  t ut  tele  ftrade  & in  rutti  inoflri  viaggi:  & Sii-  rato  d® 
mano  apprefjo  effo  hauerc  grandi  ff ma  forza  a far  guadagnare  altrui  danari , 

a far  bene  nelle  mere  arnie.  Et  dopò  lui  honorano  ^Apollo, Marte,  Gioue,&  ait^oDi0 
Minerua  : & hanno  di  loro  quafi  quell' ifteffa  openione , che  ne  tengono  i altre 
genti;  come  che  apollo  cacci  via  l infermità, che  Minerua  dia  altrui  i princi- 
pe, & l'indirizzo  all' opere  & agli  artifici  : che  Giouefia  il  S ignote  di  tutte  Sacrifici 
le  cofecelcfli;  & che  Marte  fia  quello, che  ha  ilgouerno  delle  guerre. -A  coflui  aMartc* 
Dgn'hora,  che  elfi  hanno  diterminato  di  far  guerra  con  alt  ri,ojf eri f cono  ne’ lo- 
ro facrifìci  quelle  cofe  tutte, le  quali  elfi  hanno  nella guerra  guadagnato:  offe- 
rifeono  altrefi  tutti  quelli  animali  che  effi  prendono , & tutte  l altre  cofe  ar- 
recano in  vn.  luogo  folamente . Toffi  vedere  in  molte  città  i monticelli  di  cofi 
fatte  cofe,fatti  in  alcuni  luoghi  f acri,  ordinati  per  tale  effetto  ; e rade  volte 
auuiene,che  fi  truoui  qualche  perfona,che  difprrzz&ndo  la  I{eligione,haueffe 
ardire  ò di  nafeondere  appreffo  di  fe  qualche  cofa  prcdata,ò  di  togliere  alcuna 
delle  cofe  ripofle  :&atal  cofa  è ordinata  vna  grauiffima  pena  ZrgaHigo  con 
grandissimo  ftratio  et  tormento. affermano  tutti  i Fr ance  fi  dihauere  hauuto 
la  loro  prima  origine  dal  padre  Dite,  & ciò  dicono  effere  flato  manifeflato  lo-  nQ  ^ 
ro  da  Druidi.  La  onde  mofsi  da  quefta  cagione  non  terminano  gli  (patij  di  tem-  djfce_ 

po  alcuno  con  numero  di  giorni,  ma  più  toflo  con  annouerare  le  notti:  & ofler  fi  da  Piu» 
nano  i dì  de'  Votali, & i principij  de'Mcfi  & degli  JLnni  di  forte, che  ilgior  tone. 
nofeguita  dopò  la  notte. Ideile  altre  maniere  pofeia  della  vita  fon  quafi  diffe- 
renti degli  altri  in  queflo,  che  non  uogliono  per  niente,che  i loro  figliuoli  pof- 
fano  andar  da  loro  publicamentefe  non  quando  fon  crefciuti  in  etdgiouenile , 
di  forte  che  fono  atti  a fopportare  le  fatiche  della  guerra:  augi  giudicano,  che 
fia  brutta  cofa  et  devna  di  biafimo,  che  vnfanciullo,mentre,  che  è picciolo  flia 
publicamente,  làdoue  fi  truouafuo padre . Hannoglibuom'mi,cbeprcndono  CoRutne 
moglie,  da  prendere  tanti  de  lor  beni  per  giuflaflhna  che  filano  di  quella  valu  nel  pren- 
taSche  è quella  quantità  di  danari , che  efsi  hano  riceuuta  dalla  moglit > loro  in  der  mo- 
nomedi  dott,<àr  di  accozzargli  & farne  vnfol  corpo. Tienfi  poi  diligete  con-  glu 
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to  dittati  queSti  danari  cofi  infieme  congiunti, & mettonfi  da  banda  i frutti  » 
c-Kfe  ne  cauano;  chi  di  loro  auangcrà  l altro  di  vita,a  quello  pcruiene  la  par- 
te di  amendue , # infieme  con  effe  tutti  que  frutti  che  ne'  paffuti  tempi  fé  ne 
fono  canati.  H annoi  mariti  potefià  [oprala  vita,  & [opra  la  morte  delle  don- 
ne loto , come  [opra  quella  de  lor  proprij  figliuoli . Et  ognhora , che  viene  a 
mortevi!  padre  di  famiglia,  che  fa  nato  di  cafa  illufire,fi  radunano  tutti  i fuoi 
parenti,#-  fé  vi  [offe  alcun  [off  etto  della  morte  di  colui,  fi  viene  all  e. firmine  .* 
delle  mogli,  quafi  come  fi  farebbe  di  vn  vilferuo: # fe  per  auentura  fi  trotta— 
Efeauie  co^teuo^1  tormentandole  con  fuoco,  & con  ogni  altra  forte  di  tormenti  /e_> 

9 • prillano  della  vitttj . L e pompe  delle  loro  efjequie,  & mortori, fecondo  che  fi 

coSltima  tra  F r ance  fi,  fon  molto  magnifiche ,#  funtuofe  ; & vfiano  di  gettare 
inficine  co/  morto  corpo  nel  fuetto  tutte  quelle  cofe,le  quali  effi giudicano  effe- 
re  Siate  piu  care  a coluijnentre  che  egli  era  viuo,per  fino  agli  animali;  et  non 
ha  molto  tempo  anchorafi  coSiumaua  di  gettar  nel  fuoco  ad  ardere  in  firme  a 
col  corpo  del  morto  ifuoiferui  & raccomandati, che  per  quello,  che  fifapeua 
legge,  frano  Siati  amati  da  ejfo  viuendo, fattegli  prima  le  debite  efieqnicj . Quelle 
fitta,  che  per  quanto  fi  Stima, molto  meglio  gouernano  la  t\epublica  loro, han- 
no fermato  per  legge, che  fe  alcuno  tra  loro  intende  ò da  popoli  vicini  ò per  fi 
tna, che  vada  intorno  alcuna  cofa  della  Ecpublica,la  debba  rapportare  al  Ma 
gi filato,  & non  debba  ragionarne  co  alcun  altro:  perche  s' è trouato  bene  fpef 
fo  che  tai  cofe, che  fi  vanno  dicendo , che  non  fon  vere,arrecano  agli  Imomint 
Maaftra  ^i  locc^t  ^ ignoranti  fpauento  ; gl  inducono  a far  delle  cofc  biafimcuoli,  # a 
« prender  fi opra  cofe  di grandiffima  importanza  partito . I MagiSirati poi  ten- 

gono fecrete  quelle , che  pare  a loro  : # quelle , che  giudicano,  chefia  bene  a 
fcopi  ire,manifefiano  al  popolo.  "Ifon  bpermeffo  a perfona  veruna  di  ragiona- 
re delle  cofe  della  fiepublica,  fe  non  quando  fi  trottano  in  Configlio . 

. 1 Germani  poi  fin  molto  differenti  da  coSìoro  nel  viuere  & ne'coSlnrrà;  per 
cioche  tra  loro  no  vi  ha  ne  Druidi,  che  fiano  [oprai  gouerno  delle  cofe  diuine , 
uè  meno  attendono  a fiacri  fi ci . T engono  nel  numero  degli  Dei  quelli  foli,iqiut~ 
li  efji  veggono,  et  da  quali  e(Jì  fono  aiutati , & riportano  qualche  f nuore  & 
giouamento  ; come  il  Sole  ; e vUano,e  la  Luna;gli  altri  non  gli  conofcono  non 
che  altro  per  fama.  La  vita  loro  confifle  tutta  nelle  caccie,  et  nello  effercitarfi 
nelle  cofe  della guerr  a t # da  piccioli  cominciano  a effercitarfi  nelle  durezze 
iiS"  nelle  fatiche.  Quelli  riportano  tra  loro  grandiffime  lode,  che  lunghi  (fimo 
tempo  fono  flati  nell' età  della  fanciullezza.  "Perche  filmano,  ebein  tal  giti  fa  fi 
’PMga  ad  accreficere  la  Statura, ad  accrcfeer  le  forge,  & a confirmare,  cjr  indù 
Cola  bia  «re  ; nerui.  T engono  effigie  tra  le  cofe  degne  dì  grandi f simo  bìafimo  & vi  tu - 
GU  ma  ^erl0Pa  l!}auer  eonofcittto  la  donna  prima , che  ih  uomo  fia  giunto  all'età  di 
. ^ venti  anni  ; ne  fi  può  tal  cofa  in  alcun  modo  nascondere , perciò  che  efsi  v fatto 

4)  andar  fi  mefcolatumentea  lunare  ne  fiumi  i mafehi  & le  [emine,  & di  an- 
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dar  selliti  di pèlli, & di  coprirfi  le  membra  con  pelliccie pìccole,  & vano  con  , > 

lamaggior  parte  del  corpo  nuda.  'Non  vfano  di  attendere  alla  agricoltura^  Agricdl- 
la  magìor  parte  del  vitto  loro  confile  in  cafcio, latte, et  carne ; & tra  loronon  tur^  ' 
ha  alcuno, che  h abbia  vn  modo  certo,ò  certi  confini  ne  terrenijma  i loro  magi- 
flrati,&  T rencipi  loro  fono  vfati  di  ogn  anno  dare  alle  genti  , & famiglie  &"  '' 
parentadi, che  Hanno  infume, quella  quàtità  di  terreno,  & in  quel  luogo,  che 
par  loro,  & l'anno  feguente  gli  fanno  poi  andare  ad  habitare  in  vn' altro  luo- 
go. *Ajfegnano  molte  cagioni  per  le  quali  efsi  fi  mnouono  a far  queflo,  cometa,  V 

che  efsi  prefi  dalla  continua  pratica  del  luogo, non  cambino  l'effcrcitio  della. _»  r 

guerra, con  l'effer  citar  fi  nel  coltiuar  la  terra;  che  non  cerchino  di  venire  aliar  * 

gando  i loro  confini,  & che  quelli  altrefi,che  hanno  le  forge  maggiori  non  tol- 
gano a coloro, che  men poffono  le  cofeloro;che  non  vfino  troppa  diligenza  nel- 
le fabriche  per  fuggire  il  freddo,  & difender  fi  dal  caldo, che  non  entri  loro  ad - 
doffo  alcuna  cupidigia  di  mettere  infierne  quantità  di  danari , dalla  qual  cofa 
nafconopol  le  ;attioni,&  le  difcordie:acciochc  frenino  laplebe,cbe  fila  co  l a - 1 

nimo  più  quieto , vedendogli  buomini  della  plebe  di  non  hauer  manco  robba  , 
che  il potenti, & la  nobiltà.  Apporta  alle  città  grandifsma  lode,  battendo  da- 
to ilguafto  agrandifsima  parte  del paefe,  che  hano  d attorno,  di  hauere  intor 
no  diferti  & terreni  abbandonati.  Stimano  altre  fi, che  fia  grandifsma  virtù,  . Qì^I* 
di  cacciare  i loro  uicini  de  loro  terreni, fi  che  cedano  loro,  & non  fi  truoui  al-  virtu  * 
cuna  fi  ardito , che  h abbia  animo  di  fermar  fi  ad  habitare  ne'  luoghi , cl)  e fono  ^ 

appreffo  a loro.  Giudicano  infietnemente  di  effere  in  talguifa  piufecuri  Iettata  grantiìifi- 
uia  la  paura, che  pofla  ne'  paefi  loro  far  fi  qualche  jubita  feorreria.  Et  ogn  ho-  n«. 
ra,cbegli  buomini  di  una  città  fi  difendono  da  una  guerra, che  fia  moffa  loro , 
ò che  mttouano  guerra  altrui, fi  fanno  le  elettioni  de'magiSlrati,  che  habbiano 
la  cura  et  gotter no  di  quella  guerra,  & hanno  poteflà  nella  vita  & nella  mor 
te  degli  buomini.  jqjel  tempo  della  pace  non  vi  ha  magistrato  tra  loro,  che  fia 
yniuerfale,  ma  i più  nobili,  & i capi  delle prouincie , & delle  viilate  tengono  t\, . 
ragione  a'  loro  popoli, & terminano  le  liti  loro.  Que  furti  et  rubbamenti,cbe . 
fi  fanno  fuor  de'  contadi  delle  città  & l'andare  alla  flrada,  non  ripo  nano  ap- 
po quelle  nationi  alcuna  infamia, angi  che  efsi  ufano  di  dire,  che  queSli  fi  fan-  .tu 

no  tra  loro  per  cagione  d'effer  citare  la  giouentti,  & di  fuggire  lo  fare  in  otio. 

Et  oltre  a ciò  ogn  bòra  che  alcuno  di  qtte' primi  propone  nel  configlio  di  uole- 
reeflere  capo, et  che  quegli, che  lo  voglion  feguitare, fi  facciano  auanti,etlo  dì 
canOyfi  Iettano  in  piede  quelli  a' quali  piace  l'effer  di  colui , & la  cattfa,  &gli 
promettono  ilfauor  loro,  & ne  fono  dalla  moltitudine  lodati  : & quelli  pofeia  , 
di  cofloro,  che  non  lofeguitano  fon  riputati  traditori  grmacatori,  & da  indi 
innangt  no  fi  prefia  più  loro  fede  in  cofa  veruna.  Efsi  non  giudicano  che  fia  le-  ContSà 
cito  fare  alcun  dijpiacere  à foreflieri , iquali  per  qualche  cagione  arriuano  nel  ne»  Fore- 
faefe  loro , ungi  gli  difendono  da  ogni  ingiuria , & gli  tengono  come  fanti  : ftieri. 
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Prati  cefi  Hanno  loro  aperte  tutte  le  cafe,  & ciaf ctmo  fa  loro  "volentieri le  ffiefe.  E fuggì 
auanzaua  tempo  che  i popoli  Tedef  chi  erano  nel  valore  auangati  da'  Franco//)  & che— » 
no  già  di  per  [oro  fejjfi  fimoueuano  a far  loro  guerra , & che  e/fi  per  lo  numero  grande 
Tedeschi  delle  per fone,che  erano,&per  e/fere  tiretti  di  pacfe,mandauano  le  colonie  di 
DiLàeue  hàdal  Rfieno.  La  onde  i Tettofiagi  prefero  que'  luoghì,chcfonfertiliffimì  del - 
due.  ” l*  Germania, che  fono  intorno  alla  felua  Hercinia, laquale  io  trono  e/fere  Hata 

Selua  ne-  per  fama  conofciutada  Eratofthene,&  da  certi  Greci , laquale  e/p  chiamano. 
ta.  volgarmente  Or  cinta,  & quiui  fi  fermarono  ad  h ahi  tare.  Quetta  natione  un — 

Viuere  è cbeh oggi  h abita  que/li  mede/imi paefi , & è tenuta  gente  di  grandiffimagiu— 
veftirc . flitia,  & molto  lodata  nelle  cofe  della  guerra.  Hora  perche  fianno  in  quella  me 
deftma  careftia,pouertà,& patienga,che  i Germani  vfano  pi  corpi  toro  quel  • 
mede  fimo  vitto  & quel  modo  mede  fimo  de  veflire.  Bene  è vero,  che  l 'eff  Or  e vi- 
cini a’  Fr ance  fi, ir  la  contenga, che  hanno  delle  cofe  d' altra  mare, arreca  loro 
gran  commodi tà , perhauere  abbondanza  d'ogni  cofa,pergli  vfi  loro , & pi 
lor  bifogni  : & auueggatìfi  a poco  a poco  a e/fer  vinti , & rettati  perdenti  in 
molte guerre,non  fi  agguagliano  non  che  altro, per fe  tteffi  con  e fio  loro  nella* 
Sdua  & ngl  -valore . La  largherà  di  quefta  felua  Hercinia,  lacuale  babbi  a- 
Hcrcuua.  drmoftrata  pure  hora, fi  difende  lo  /patio  di  none  giornate:  perche  non 

. fi  può  mifurare  altramente,  conciofia  cofa  cbecffi  non  hanno  alcuna  conterrà, 
delle  mi f ure  di  viaggi . Ha  il  fuo  cominciamento  là  don  e fi  termina  il  paef : de 
Suizzeri.  gli  Heluetij,di  J/emeti,&  di  Inauraci,  & fi  dittende  per  diritto  camino  fe - 
Di  Sp  ia  condo' Icorfo  del  Danubio  ni  confini  di  Daci,  et  degli  Jtnartì-,  quindi  fi  volta 
verf°  k man  (itùttra  in  paefi  lontani  da  queflo  fiume, & per  la  grandeggi  fina 
• rai  toccai  confini  di  paefi  di  molte  nationi.  7/e  vi  ha  dentro  quefta  Germania  al- 
cuno,che  dica  ò di  hauer  udito,  ò di  efiere  andato  fino  là,  doue  e/fafduafi  ter- 
nùna,anchor  che  fiaper  e/fa  caminato  auantiper  i/patio  di  feffanta giornate  , 
Pere  che  ne  c^e  meno  habbia  intefo  là,  doue  c/fa  babb'ia  il  fuo  nafeimento . Certa  cofa  è 
fitrouano  che  dentro  vi  nafeono  di  molte  forti  di  fere, che  non  fon  mai  fiate  vedute  negli 
nella  fel-  altri  luoghi;tra  le  quali  quelle,cbe  fon  più  dall' altre  differenti,  & che  fi  pare 
ua  Hiiri-  che  fiano  da  raccontare fon  quefle.  Vi  ha  vn  Bue  di  forma  filmile  ad  vn  ceruo , 
*».  et  ha  nel  mego  della  fronte  vn  fol  corno  fra  l'o  recchie  molto  più  lungo , & più 
diritto  di  quelle  coma,  delle  quali  noihahbiamo  conteggi1}  & nella  fua  fommi 
tà  fi  aprono  et  dijlendono  aguifa  di  palmi , et  certi  rami,ct  la  femina  è di  quel 
la  natura  medefitma  chel  mafcbio-,&  di  quella  medefima  forma ; & ha  le  cor- 
Alci  e co  M d*  quella  ifteflagranderga . Ve  ne  ha  medefimente  alcuni,  che  fi  chiamano 
ftume  lo-  odici.  Qnetti  fon  fatti  appunto  come  le  capre, nella  forma  loro,<&  nella  varie- 
tà delle  pelli, fon  bene  digradegga  alquanto  maggioreranno  magge  le  corna , 
C ir  hanno  le  gambe  [erga  nodi  & feiczci  congiunture , & qualhora  fi  voglio», 
ripofare,  non  fi  mettano  in  terra  a giacere , n è meno  fe  per  forte fono  in  alcun 
modo  fatti  cadere, fi  po/fono  più  leuare  in piedi.  Vfano  per  Iniettigli  alberi, 
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£ effi  fi  appoggiano,  & in  talgnifa  appoggiati  conia  pei fona  alquanto  china 
fi  ripofano  <&  dormono  :&  ognhora  che  i Cacciatori  couofcono  per  le  velli- 
gie  loro  il  luogo , dotte  fi  fogliano  riparare , ò veramente  cattano  tutti  gli  allie- 
ti di  quel  luogo  fino  alle  radici  fi  che  minino,  atteramente  gli  tagliano  di  forte , 
che  folamente  la  fionda  refli  attaccatà;onde  come  quelli,  fecondo  che  è loro  co 
Slume,  fi  vengono  ad  appoggiare , trottando  quegli  alberi  niagagnati,  col  pejò 
loro  gli  fanno  minar  e, & aneli  effi  vanno  per  terra  infime  con  effi.  Jluuenne 
tnedefimamente  vii  altra  forte, & cofi  la  terza,  che  fi  chiamano  Fri;queflifo  vriL 
no  alquanto  minori  difiatura  degli  Elefmti,della  manieranti  colore ,<cr  del- 
le  fattetele  di  vn  toro,  fono  digran forza,& firn  vcloci/Jìmi,  c-r  non  la  perdo-  i 

nano  nè  all' Intorno  che  veggono, nè  alle  fere,  & quelli  prefi  con  certe fojfe  fa- 
bricate  con  arte  fi  pnuano  della  vitali.  Igiouani  efiercitandofi  in  quelle  fa- 
tiche cofi  fatte  vengono  à fàrfi  di  buon  neruo,  c 'T  in  quefla  forte  di  caccie  fi 
vengono  t ut t bora  effer citando  ; e quei  giouani , che  ne  ammazzano  maggior 
numero, por  tondo  le  corna  per  teflimonio  di  ciò  inpublico,ne  acquiflano  gron- 
darne Lodi.  Tfon  fi  poffono  quelli  animali  in  alcun  modo  dimeflicare  con  gli 
b uomini,  & dittenire  manfueti  ó"  piaceuoli , ne  anchora  quando  fi  prendono , 
che  fon  piccioli.  La  grandezza  delle  loro  coma,&  la  qualità  loro , & lafor-  • . • 

ma  è molto  differente  daquella  delle  corna  de  nollri  buoi . Quefle  cercate  da 
loro  con grandtffima  diligenza  gli  fanno  guernir  d’argento  alle  bocche,  & fe 
ne  fcruono  per  bicchieri  ne  pafli  Jòntuofi  & ne'  conuiti.  Cefare,poì  che  per  lo  rnlnmfy 
ntezp  degli  Fbu,  a quali hauea  dato  la  commiffione  dell' intendere  di  coltoro ; fi. 
feppecome  i Sueuifi  erano  ritirati  nelle  felue,  Affettando  del  mancamento 
delle  vittouaglie.-perche,  fi  come,poco  auanti  h abbiamo  dima  firato,  tutti  i po 
poli  della  , Germania  non  v fono  di  attendere  alla  coltiuatione  della  terra, deli- 
berò nell'animo  fio  di  non  paffare  più  auanti  ; ma  non  volendo  leuare  à quelli  Proaedi- 
•Barbari  interamente  la  paura  della  fua  tornata, branche  per  ritardare  legen  menti  di 
ti  cheveniuano in  fnuor  loro,hauendo  fatto  ritirar  l effercitOytagliò  quell ul- 
tima  parte  del  ponte,  che  toccauale  ripe  del  fiume  dalla  parte  verfo  il  Conta- 
do degli  Fbtj  di  lunghezza  di  cento  venti  piedi, & nell  eflremttà  del  ponte  fe 
fkbricare  vna  torre  con  quattro  palchi, traila  guardia  del  ponte  lafciò  dodici 
Cohorti,&  appreffo  fortificò  illuogo  quanto  meglio  potè,  Ila  cura  di  quelle 
genti,  & alla  difefa  del  ponte  mife  C.  Folcano  T allo  giouane;  & egli  comin- 
ciando già  i biadi  a matwrarfi,  moffofiper  andare  a mouer  guerra  cantra 
biorige , paffando  per  la  felua  ^ frdenna , la  quale  è la  maggiore , che  fi  troni  jejUJ  ^ 
per  tutta  la  Francia fi  diliertde  dalle  riuedel  Hfieno,&  da'  confini  de'Tre  Arderne 
uiri  fino  nel paefe  de  T^eruij,&"  è di  lunghezza  di  più  di  cinquecento  miglia , 
mandò  auanti  L.  MinutioBafilio  con  tutta  la  caualleria, volendo  vedere  fe  con  Di  Triers 
lapreSlezga  del  viaggio,  & con  l'opportunità  del  tempo  ei  poteffe  fare  qual-  Di  Toi- 
'tbeprofìttQiglintpofejtbc  non  lafciaffefur  de  fuochi  nel  campotacc'uuhe  non 
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fi  potefie  di  lontana  conofcerc  con  tal  fegni  la  fua  venuta,  & egli  dìffc,  eh  e vi 
favelle  [libito  dopò  lui.  Bafilio  fe  con  molta  preftegga  quel  tanto  che  gli  fu  co 
mandato  da  Cefarc,&bauendo  contrai'  openione  di  oghvno  fornito  quel  viag 
yo,  fe  molti  prigioni,  i quali  trono  per  le  ville, che  non  penfauano  punto  a tal 
cofa,  &pcr  I bauifo  di  colìoro  fe  n’andò  alla  volta  di  Jlmbiorigi  là,  doue  per 

! manto  fi  diceua  é fi  trouana  con  pochi  caualli  folamentes . Certa  cofa  è, che 

a fortuna  è digranpotcre  in  tutte  le  cofe,ma  più  di  tutte  nelle  cofe  della  gnet 

na  è di  ra;  perciochefugran  cafò,checi  s imbattete  in  coftui  cofi  incauto  allhora  dr 

gran  po-  fproueduto  ; & che  tuttivedeffero  lavenuta  fua  auanti,cbeò  per  fama, ò per 
tereintut  lettere  ne  poteffero  intendere  cofa  veruna  : ecco  dunque  come  la  fortuna  gli 
te  le  cofe.  j-u  1Hol[0  fauor  ernie  in  quello,  che  effendogli  tolti  tutti  gli  Strumenti  da  guer- 
ra, che  fi  trouaua  appreso,  & leuatele  correte  & prefi  i caualli,  egli  faluaf- 
fe  la  vita  fua->.  Ma  anche  quello  auuenne per  quejìa  cagione, che  emendo  quel 
luogo  d' ognintorno  cinto  dalla  feltia;come  fono  la  maggi  or  parte  de  luoghi 
de'  Fran'cefi,iquali  fe  ne  vanno  il  più  delle  volte  per  fuggir  e i caldi  ad  b abita- 
re in  luoghi  vicini  alle  felue,&  a fiumi  ; gli  buominifiqudi  erano  quiui  in  fua 
compagnia , & i faci  fcruidori  tir  atifi  in  vn  luogo  Stretto,  foftennero  alqnan- 
Ambiori  to , facendo  iella,  la  furia  de  noftri  caualli;  e co  fi, mentre  che  e (fi  in  talguift 
ge.fi  fai-  combattcuano,vn  de’  fuoi  l' aiutò  afalirefoprad'vn  cauallo,&  via  fuggendo- 
mi fene  fifaluò,per  ejfer  cofi  fpeffi  & folti  gii  alberi  della  felua  : ecco  dunque  co- 

me la  fortuna  potè  affai  nel  condurlo  nel  pericolo,&infarc  altresì, che  egli  ne 
campaffe-j.  Che  Mnibiorige  poi  ò non  conduccffe  le fte  genti feco  abello  Au- 
dio,peìcbe  non  illimò  d'hauere  a venire  alle  mani  co  nallri;  ò che  pure  glie  lo 
vietafie  il  tempo, & che  fuffe  impedito  dalla  fv.bìta  venuta  de' caualli  allhora 
che  e fio  fi  crcdeua,che  l'altro  cffercito  lofcguitaffe,nonfene  ha  certosa  ve- 
- rumLs.  Egliè  ben  certa  cofa,che  hauendo  egli  mandati  fecret  amento  più  mefjt 
1 per  quelle  ville,  fe  fapere  à tutti  ; che  ciafcuno  douefle prouedere  a cafi  fuoi ; 

onde  parte  di  loro  fuggendo  fi  ritirò  dentro  la  felua  Mr derma  ; & parte  nelle 
vicine  paludi.  Stuelli  poi, che  erano  più  all'Oceano  vicini,  fi  nafccfero  dentro 
quell' 1 fole , che  quiui  far  fogliano  l' inondationi  dell'  acque  marine-?.  Molti  ve 
n'hebbe,  che  vfeiti  de'  loro  confini  mifero  nella  diferetione, for^e,  di  genti 
Da  Liege  firaniffime  fe  mede  fimi  con  tutte  le  cofe  loro.  Catiuulco  I\è  della  meta  del  pae- 
Catiuul-  fe  degl'Eburoni,ilqual  baueaprefo  cofi  fatto  partito  infime  con  Mmbiorige, 
co  Rè  del  eflendogià  vecchio, &non  effóndo  più  atto  a fopportare  le  fatiche  o della  guer 
la  metà  ray0  dell'andarfi  in  tal guifa  fuggendo  ; beHemmiando  Mmbiorige  con  tutte-* 
de  gb  E-  quelle  befiemmie  chepoteua,  poi  che  egli  era  flato  quello, che  l haueua  indotto 
T fT  m‘ a prendere  vn  tal  partito  : prefo  del  veleno  di  quell' arbore, che  fi  chiama  T af- 
bore  ve-"  f°>  de  qualine  produce  gran  copia  la  Francia,  & la  Germania , tolfeàfellef- 
nenofo.  fio  la  vita j.  In  tanto  i Segni, & i C ondr ufi, iquali  fono  nelle  nationi  & numero 
de  Tedefchi,  e fra  gli  Eburoni  & i Trcuiri , mandarono  pregando  Cefareper 

hv 
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loro  otmbafcìadori , che  non  voleffe  riputargli  per  nimici , & che  non  giudi - 
caffè,  che  tutti  quei  popoli  della  Germania , che  fono  di  là  dal  Hfieno  haueffe- 
fo  a correre  una  medefima  fortuna:  e che  non  haueano  mai  battuto  alcun  peti- 
fiero  di  far  guerra  j ne  meno  haueano  mai  dato  gente  ad  Ambiorige  per  aiu- 
tarlo . Cefare  trouata  la  verità  del  fatto  per  effaminc  de'  prigioni , comandò 
loro, che  fc  aueniffe,  che  alcuno  del paefe  degli  Ehuroni  fuggendo  capitale  nel  Da  Liege 
paefe  loro,  effi  douejfero  fubito  darlo  nelle  fue  mani  : & che  fedo  facefjero , 
non  riceuerebbono  alcun  danno  nel  loro paefe-?.  Fatte pofeia  tre  parti  di  tut- 
to l' efìercito , fe  condurre  tutte  le  bagagliein  . 'atucca  (queflo  è il  nome  di  vn  Vatucca 
CafleUofilqital  èpoflo  (judft  nelmego  del  paefe  degli  E baroni)  là  dotte  fi  era-  cartello. 

‘ no  già  fermati  alle  Ratine  Titurio&  *Aurnnculeo . Tiaceuamolto  a Cefare  DaLiege 
queflo  luogo,  sì  per  molte  altre  còfe,&  sì  anco,  perche  v erano  ancora  intiere 
~h  monrtioni  dell'anno  paffato:  di  forte,chc  venitta  a Iettare  a'  Joldati gran  par  r> 

te  delle  fatiche-?.  Lafciò  alla  guardia  delle  bagaglio  la  decimaquarta  legione; 
che  era  una  di  quelle  tre,  lequali  h altea  fatte  poco  aitanti  nell'Italia,  & quitti  M 
condotte j • Lafciò  algouemo  di  quefla  legione, & del  campo  O/fullio  Cice-  ‘ J 

rane,  & gli  diede  dugento  caualli . H attendo  (partito  l efiercito,  conmandò  a , ! 

T.  Labieno,che  con  tre  legioni  andaffe  verfoi  Oceano  in  queipaefi , che  confi- 
nano col  paefe  de  Menaptj . Mandò  pofeia  C.  Trebonio  con  altretanto  numero  Gheldre- 
di  faldati  a dare  ilguaflo  per  qttelpaefe,che  è poflo  vicino  a quello  degl\Adua  fi. 
tici . Et  egli  fi  difpofe  d'andare  con  1 altre  tre  legioni  verfo  il  fiume  Scaldai,  Di  Bofle- 
chemettenclla  Mofa,&  nell' ultime  parti  della  felua  jtrdenna,là  doue  haue-  ^UF* 
uaintefoeffere  andato  ^Lmbiorige  con  pochi ffimo  numero  di  caualli  : & nel  ^Cufa 
fua  partite  diffe  per  fermo  come  egli  tornerebbe  fra  fette  giorni:  perche  fape-  Scanden 
ua  molto  bene, che  quel  giorno  fi  doueua  fare  la  diRributione  del  grano  a fai-  fiume , 
dati  di quella  legione,  laqnale  egli  hattea  lafciàto  alla  guardia^  . EffortòLa-  cheinét- 
bieno  & Trebonio,  che  fe  fi  poteua  fare  convtile  della  {{epttblica,  tornajfcio  tenella 
anch'efft  quel  giorno  medefimo,accioche  configliatifi  di  nuotto;  & battuto  coir  Mofiu 
tegga  de  gli  andamenti  de  nimici,  poteffero  ricominciare  vn  altra  guerra 
iqoH  vi  haueua  (fi  come  habbiamo  già  dimoRrato)  alcun  numero  certo  di  fol- 
dati  ragmatiinficmc , non  vi  era  alcuna  guardia,  non  terra  vcruna,che  con  Vertici 
' tarmi  fi  difendeffe;  ma  trottando  fi  la  moltitudine  per  tutti  quei  luoghi  fparfà  . J. , . 

* là  dotte  fi  pataua  ciafeuno  dauanti  ò qualche  nafcoRa  valle,  ò qualche  luogt  . a . 

- faluatico,*)  palude,  doue  non  fi  poteffe  entrare,  che  defie  loro  fperanga  di  po- 
ter uifi  faluare  & difendere  quitti  fi  fermano^  . Solo  i vicini  haueano  contegg- 
ia. di  quei  luoghi,  ondela  cofa  ricercaua  vnagran  diligenga,non già  in  guar - 

- dare  tutto  infieme  l' efferato ? perche  per  cfferc  i unnici  tutti  'fpanentati& 
fdifperfi,non  vi  poteua  correre  alcun  pericolo  : ma  nelgpai'dare  i faldati  feap- 

potati  ; la  qual  cofa  nondimeno  era  di  qualche  importanza  alla  faluegjga.  diiCherarfi 

- • tutto  l efiercito . - Teraocbeja  gran  fetedel  far  preda  ne  tirano,  malti  trop-  doueua. 

& 
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fo  difcofio  ; & le  felue  non  permctteuano , e fendo  in  effe  le  rie  dubbiofe , & 
nafcofli,  che  molti  foldati  tnfieme  poteffero per  effe  paff are-? . Dotte  fe  egli 
hauefie  voluto  fitte  vna  fiiccnda,  & flirpar  via  quella  ragadi  huomini  fie- 
lerata,hi  fignaua,  che  fi  mandaffero  più  compagnie , & che  fi  fnceffe  più  par- 
ti di  tutto  ì efferato . Se  pure  ei  nolcua  tenere  all'infegnc  le  f quadre , fi  come 
ricercaua  l'ordine,  & il  collume  de  Romani , illuogo  douefi  trouauano,  per 
fe  medefimo  era  fituoreuole  a quei  Barbari, & non  mancaua  l'ardire  a ciafcu- 
*,  no  di  loro  di  metter  fi  di  nafeoflo  in  aguato,  & di  affamare,  & mettere  in  me- 

i sto  i noflri,  qual  bora  ffarfi  nandauano  dagli  altri  lontano  . Troucdetiafi  in 

qnefii  trauagli  quanto  più  diligentemente  fi  poteua  di  maniera,  che  più  toflo 
fi  lafciaua  da  parte  il  fare  a nomiti  quei  danni , che  fare  fi poteuano,  anchor 
che  gli  animi  di  tutti  foficro  alla  vendetta  infiammati , che  con  alcun  danno 
Cefare  de' foldati,  fi  noceff  c loro . Cefare  fpedì  toflo  alle  vicine  città,  militando  eia- 
fpedifee  feuno  con  jperan^a  di  far  preda,  a venire  a rubbare,  & feorrere  il  paefe  de 
genti  alle  gli  Eburoni,  accio  thè  più  toflo  andaffe  a pericolo  per  le  felue  la  vita  de.  Fran 
città  vici-  ccfi, che  quella  de  foidati  delle  legioni:  & infienumente,accioche  jfarfofi per 
. tutto  gran  numero  di  gente  per  co  fi  fatta  imprefa,  fi  jpegnefie  affatto  la  rag^ 

Da  Liege  ^ ^ ^ name  ^ qUe'ua  c tt± . Cotnparfe  lofio  quiui  di  tutti  quei  luoghi  d'in- 
torno gran  numero  di  perfine-?  ■ Ecco  quelle  cofc,  che  fi  fkceuano  per  tutto  il 
Da  Liege  paefe  vniuerfalmente  degli  Eburoni, & già  fi faceua  vicino  il fet  timo  giorno, 
nel  quale  Cefare  bauetta  fermato  in  sè  di  douer  tornare  là,  doue  erano  le  ba- 
Quanto  guglie,&  ^ legione^ . Ora  qui  fi  potè  veramente  cono  fiere, quanto  poffa  la 
pofla  la  fortuna  nelle  cofi  della  guerra, & in  quanti  cafi  ella  arrechi  : che  effendo,co- 
fortuna  me  detto  babbiamo,dìfj>erfi  & fiammati  i nimici,non  fi  trouaua  pure  un  pie 
nelle  co-  ciolo  numero  dhuemini  infume,  che  poteffe  apportarla  noflri  pure  vna  pie - 
fe, della  £i0ia  cagione  di  fo  fiutare-: . Si  fiat  fifino  di  là  dal  Rficno  la  fama  fra  i popo- 

guerra.  ^ emonia,  cerne  il  paefe  de  gli  Eburoni  n andana  a ficco  : <&  che  tutti 

Del  Du-  i vicini  per  fi  mi  difimi  corrcuano  quiui  a predare,  onde  i Sicambri  ragunati 
cato  di  toflo  due  mila  caualii,  perche  fino  vicini  al  J\bcno,da  quali,  come  habbiatno 

Ghelkri.  ^ detto,  furono  r accettati i TenchterfÙ" gU (Cfipeti,  i quali  fifuggiuano:  e 
D' Frane-  Paffat0  con  certe  nani , & barche  il  Bpeno  trentaniiglia  più  a baffo  di  quel 
fort  - luogo,  dotte  era  il  ponte  non  intero , & dotte  C efire  haueua  lafiiato  la  guar- 
Da  Liege  dia,  entrarono  ne  primi  luoghi  degli  Eburoni  ; & quiui  prefiro  molti,  che  fi 
nandauano  fiarfi  fuggendo  finga  fipcr  dotte  : & fecero  gran  preda  di  beflia- 
me,  di  che  i Barbari fin  cupidi  fimi . Tirati  dalla  preda  cominciarono  a entra- 
re più  adentro,  e non  erano  ccfìoroft  quali  fino  huomini  nati  nellaguerra,  & 
nelle  prede,ritenuti  ne  dalle  paludi  ne  dalle  felue;  cercano  di  fapere  daprigio- 
2*arole  m dewe  fi  ritroui  C efire , & intendono  fi  come  egli  fi  era  difio  flato  molto,  &• 

de'  nimi-  che  tutto  l'eff cretto  fi  era  partito  ; & vno  di  quei  prigioni, parlò  loro  in  que- 
st* ftaguifa Che  andate  a pire  bora  dietro  a cofi  picchia  & debole  preda,  poi- 
ché 
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thè  voi  potete  e/fere  auenturatiffimi  ? Voi  potete  in  tre  bore  trottar ui  a Va  - Varaci. 
tuca  : quitti  hanno  i Romani  lafeiato  tutte  le  cofe  loro,  & hanui  tal  guardia, 
che  non  potrebbe  non,  che  altro  cingere  le  mura  ; ne  ui  ha  tra  loro  alcuno, che 
fia  tanto  an'mofo , che  ardifca  di  vfcire  fuori  degli  alloggiamenti . Offertafi 
a quelle  genti  della  Alemagna  cofi  fatta  fperanga , nafcofero  in  quei  luoghi , 
doue  erano  tutta  la  preda,  la  quale  haueano  guadagnata  fino  allhora  ,&  effi 
fe  ri andarono  alla  uolta  di  Varuca;  hauendo  prefo  per  loro  guida  colui,  ilqua- 
le  haueua  loro  indirizzati  a tale  imprefa l»  . Cicerone,  il  quale  haueua  fecon-  Pe  nfiera 
do  i commandamenti  fattigli  da  Cefare,  ritenuto  i faldati  tutti  in  quei  giorni  d*  Cicero 
paffati  dentro  gli  alloggiamenti  con  elìrema  diligenza , & non  hauea  lafeiato  ne* 
andar  fuori,  non  che  altro, vn  foto  faccomanno  ; il  fe  etimo  giorno, tenendo  per 
fermo,  che  Cefare  non  foffe  per  adempire  quanto  egli  hauea  pronte  fio  in  quel 
numero  di  giorni,  perchehaueua  intefa  come  egli  era  andato  molto  più  aitan- 
ti, & non  sintendeua  nulla  della  fua  tornata  ; & appreffo  moffo  dalle  voci  di 
coloro,  iquali  chiamauano  la  fua  tanta  pacienga  vno  affedio  : poi, che  non  po - 
tettano  vfeir  mai  fuor  de’  ripari,  non  affettando  che  douejfe  fuccedere  alcuno 
fimil  cafo  ; per  cui,trouandofi  nouc  legioni  contra  i ritmici , & fi  gran  numero 
di  cavalli, & ejfendo  i rimici  rotti  & dijf>erfi,&  quafi  (penti  affatto , potefie 
effere  offefo  dentro  lo  fpatio  di  tre  triglia ; mandò  ne  campi  vicini  cinque  cont 
pagaie  a tagliare  de  biadi  ; e non  era  fra  quello  luogo,  & il  campo  altro,  che 
vn  picciolo  colle u.  Erano  re/lati  dentro  a gli  alloggiamenti  molti  faldati  infer  Soldati 
mi,  tra  i quali  quelli, che  in  quello  fpatio  di  giorni  erano  tornati  foni,  rianda-  inferrai. 
ron  anch’effi  fuori  intorno  a trecento  fatto  vna  infegna  ; feguitarono pofeia  co 
Sloro  vngroffo  numero  di  faccomanni , & affaiffime  beflieda  fama,  che  s era- 
no fermate  nel  noflro  campo,  poi  che  fu  di  ciò  anco  loro  dato  la  licentia . ^Ap- 
punto in  quejlo  tempo, & in  quel  cafo,  fopragiunfero  i caualli  T edefehi,  iquali 
fnbito  finga  punto  arreflar/l  di  quel  correre , con  cui  erano  qniui  arriuati,  fi 
indirizzarono  ver  fa  la  porta  principale  del  campo,facendo  ogni  forga  di  paf- 
far  dentro  ; ne  furon prima  veduti,  effendoui  da  quella  banda  lefelue,  che  fu- 
ron  giunti  vicino  al  campo,  & andarono  tanto  auanti,che  quei  mercatanti,  i 
quali  andauano  lungo  i ballioni , non  poterono  altramente  ritirando fi  dentro 
faluarfi.  I nofir't,che  non  penfauano  punto  quefla  cofa,  furon  tutti  tr attaglia- 
ti da  quefla  nouità,&  appena  quel  Cohorte  di  foldati,ilquale  era  di  guardia; 
potè  refifiere  al  primo  affatto  de  rimici.  Si  fparfono  i rimici  da  tutti  i lati  per 
vedere  fe  potefie  trouare  alcun  luogo  da  entrare . I noflri  malageunlmente 
difendeuano  le  porte  ; gli  altri  pa(Jì  tutti  erano  per  feflefji  guardati,  rifpetto 
al fito  & natura  del  luogo.  Era  già  entrata  in  tutto  il  campo  vna  gran  paura,  Paura  en 
<jr  / faldati  domandauano  l’un  l’altro, che  cofa  fnffe,& qual  fofe  la  cagione  di  trata  nel 
tanto  remore  ; ne  facevano  alcuna  proui fotte  di  uerfo  doue  fi  doueffero  portar  campo  di 
l ipfegne,ncmeno  dovei faldati  fi  doueffero  pre fintare.  Haueuatù  alcuno, che  Celare. 

andata 
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andana  dicendo  come  il  campo  era  flato  già  prcfo  da' mintici  ; altri  -polena  da* 
fiuperfti-  re  ad  intenderebbe  quei  Barbari  rotto  il  noflro  ejJ'ercito,&  morto  il  Capita- 
tone. no  et  imo  vittoriof  v santi  miuv&^xaji  tutti  arrecavano  aitanti  nuovi  augi* 
rij  ricetto  al  luogo,  douefl  trottavano,  & fi  mcttcuano  davanti-agli  occhila 
t ruina  di  Cotta,  & Titurio,  i ([itali  erano  flati  morti  nel  me  defimo,  luogo . Ef- 

fóndo dunque  in  quifta  guifa  francatati  tutti , venne  a confermar  fi  in  quelle  ‘ 
^enti  Barbarci  openiotte,  cbchaueano  già  prefa  dalle  cofe  dette  loro  da  quéi 
^ v prigione ,-  che  dentro  a ripari  non  vi  fojje  alcuna  guardia  : onde  fecero  ogni 
'»'•  sformo  di  rompere  i ripari , &paffar  dentro  tonfar  tandofilvn  l altro  fra  lo- 
ro , con  dire , che  non  era  per  niente  da  perdere  vna  ventar  a cofi  grande _s. 
P.Scftio  Era  rcftato  nella  guardia  T.  Settio  Bacalo  amalato,  il  quale  flotto  Ce  far  e era 
Bsculo . flato  pnrmpilo , di  cui  babbuino  già  fatto  mentione  avanti  nelle paffete  bat- 
taglic;&  eragià  flato  cinque  giorni flenga  punto  mangfare-j  . Quefii  perdu- 
ta ogni  fperanga  di  faluarfi,  & che  gli  altri  fi  potefiero  faticare,  fatto  fuo- 
ridel  fio  loggiamento  fenga  alcun  arme, e ridde  come  già  fopraflauano  i nt- 
mici,  & che la  cefi  era  ridotta  in  ettremo  pericolo  ; egli  tofloprefe  farmi  da 
coloro,  i quali  gli  erano  appreffo , érfermóflì  nel  mego  della  portai . Fu  co- 
ttili fegn  'itato  da  tutti  i Capitani  di  qud  Cohortc , che  era  rettato  alla  guai- 
dia  del  campo.  E cofi  vennero  tutti  infierite  a foflener e alquanto  la  battaglia ; 
ma  Seflio  venne  mancando , & grauement e feritodi  piu  ferite  cadendo , fi* 
quindi  a braccia  portato  vioj . In  q ve  fio  poco  di  tempo,  che  vi  cor fe,  gli  al-  : 
tri  vennero  a prendere  alquanto  di  animo  : di  maniera , che  prefero  ardire  di 
fermarfi  f opra  i ripari , & a moflrarfi  a nimici , come  difenfori  del  campo  . 

1 nottri  faldati  in  tanto  battendo  fattala  prouiflonebafleuole  de  biadi,vdiro - 
no  quel  romore,che  fi  faceva,  onde  i cavalli  cor  faro  toflo  avanti  ; & ridderò 
in  quanto  pericolo  la  cofa  foffe  ridotta. j . Ora  quivi  non  vi  battendo  riparo  ò 
baflione  alcuno,  doveglt  (paventati  fi  poteffero  ritirare,  quei  faldati,  i quali 
dc’noftri.  erano  venuti  poco  innanzi,  non  efiendo  altre  volte  ufatidi  trovar  fi  nelle  flit - 
tìoni,  fi  voltarono  tutti  al  Coborte  & d Capitani,  & attendendo  quello,  che 

■ efft  v oleffero  comandar  loro.  vi  fu  alcuno  di  tanto  animo ,che  non  foffe  tra 

■ vagliato  da  tanta  novità  di  cofa  talc_j . Qtici  Barbari  hauendo  di  lontano  ve- 
dùtelinfegne  fi  Iettarono  dall'  imprefa;  & di  prima  credettero,  che  foffero  tor 
nati  i faldati  delle  legioni, lequali,come.da'  prigioni  haucuano  intefo, erano  an 
date  molto  lontano . Ma  veduto  poi  come  efft  picciol  numero, non  facendo  al- 
cun conto  di  cofi  pochi  faldati, vennero  con  impeto  contra  loro  da  tutte  le  ban  . 
c le_j>.  l Saccomanni  correndo  fi  ritirarontofopra  quel  monacello,  che  era  vici- 
no,quindi  con  proficua  calandofi  fi  mifero  fra  le  compagnie  flotto  l'infeg/ie; 

Squadra  0T,de  tanto  Maggiormente  vennero  a (pauentare  igià  impauriti  faldati.  Torte 
fiata  da  di  loro  fatta  vna  fquadra  a vfo  di  triangolo  giudicavano,  che  foffe  bene  effen- 
Cdaiiam  da  il  nottro  campo  fi  vicino , di  far  con  prette^a  vno  sformo,  & paffare  nel 

campo; 


Incom- 

modità 


soe&s  ar\o.;i  t«* 

jCampc-:  confidando  fi  t che fe  alcuna  parìe  dì  Inno  [offe  da  finnici  tolta,  mmc7-, 

TfOtfi  che  ne  rcflaffero  morti , gli  altri  almeno  fi  potrebbono  in  tal  guifafd-, 
nateci . .Altri  erano  di  parerc,ehefi  doueff ?ro.  tutti  fermare  fopra  and  mot*-  Diuerfità 
te,  & tutti  dotte  fiero  correre  mia  mcdefnha  forte.  Ma  i faldati  vecchi, non  lo-  de  pareri. 
donano  punto  il  prendere  cofi  fatto  partito,quellid, co,  fanali  erano  andati  in*  „niB/|  a 

fleme,  come  frigia  detto,  fatto  ma  medefirm  inf  gna* . Confmaiifi  dunque  ^ , . T 

■l'Un  l'altra  fatto  la  [corta  di  C,T  rebonio  Canallier  Romano,  ilquale  era  lor  co.-  r h-s  | 
po,  fi  fecero  USIrada  per  mer^o  de  n:mici,&  cofi  per  forza pajf  'ondo  fi  con-  : Dii  01 
duffero  tutti  nel  campo  a falttatnento.  I Saccomanni  anchora  ,cir  U catiallerù, 
feguitando  cofioro  con  quella  mede  finta  furia  & impeto, per  la  virtù  & valor 
re  de  faldati  fi  condnfiero  afaluamento:ma.quelli,che  s erano  fermati  nel  moti 
tinello  vicino,  non  hauendoancora,  per  molta  fperienga  apparato  Iurte  della 
guerra, non  poterono  fiar  forti  in  quel  partito,  ilquale  haueuano  giudicato  mi  Partito 
gliore,di  fermarfi  invici  luoghi  alti  cr  fitr  quiui  difefa,  ne  meno  v fare  quell u giudicato 
sformo  & quella  prefiezz_a>  che  effihaueano  veduto efferea  gli  altri  giouato : mi8ll0rc* 
ma  facendo  forza  di  pafiare  al  campo  vennero  a condurti  in  luogo  molto  fcom- 
modo  & cattino.  1 Capitani,alcuni  de  quali  per  cagione  della  virtù  & del  ua 
lor  loro  dagli  ultimi  gradi  delie  altre  legioni  erano  fiati  eletti  a primi  gradi  di 
quella:  non  volendo  per  niente  perdere  bora  quella  gloria,  laquale  effi  fi  haue- 
uano per  l adietro  guadagnata  con  l'arme  in  mano , valor où (fimamente  com- 
battendo, fnron  quiui  morti: parte  de  faldati  h auendo fi  con  la  virtù  & valor  , A 

di  cofioro  fatta  la  Strada  fra  nimici,coutra  l openione  & fperanga  d ognuno  fi 
- conduffe afaliiamento  nel  campo, &partemejfi  da'  nimiciinmezp, vi  furonta 
'■  gitati  tutti  a pezzi ■ Qlle‘  T * defehi perduta  ogni  freranga  di  poter  più  p rende  1 
re  gli  alloggiarnenti  noflri,  perche  uedcuano  già,  come  i noflri  s erano  fermati  no  laTpe- 
fopra  i baflioni, portandone  queliti  preda, laquale  effi  haueanogia  lafciata  nel-  raza  h* 
le  vicine  fatue,  fi  ritirarono  di  là  dal  l\heno;<&  fu  tanto  il  terrore,che  era  en-  uerc 
tratone  noflri  ancora  dopò  chei  nimici  s' erano  andati  con  Dio, che  giuto  quel  ftri  allog- 
la  notte  al  campo  C.yolnfeno  mandato  da  Cefare  con  la  caualleria,non  uoleua  giament^. 
no  creder  per  niente, che  Cefare  ueniffe  faluo  con  l'efeycito.Et  era  fi  grande  il  SofPe"° 
fo fretto  ch'era  entrato  ne  gl' animi  di  tuttoché  quafi  tutti  [lorditi , e fuor  di  fa 
diceuano,che  battendo  egli  perduto  tutte  le  fanterie  fi  era  con  la  caualleriafùg  1 
gendo  [alitato:  et  affermauano,che  i T edefehi  non  fi  farebbon  mai  mejfi  ad  affai 
tare  il  noflro  campo,fe  l'cfarcito  nofiro  foffe  fatuo  e intero;ma  Cefare  con  la  uè 
nutafua  leuò  lor  tutta  quefia  paura.  Ora  tornato  lui  fipcndo  molto  bene  il  fuc 
ceffo  di  quella guerr aumentando fi  d una  cofa  folamentc, che  foffero  ufeite  fuo 
ri  de'  ripari  quelle  compagnie  ch'eran  refiate  alla  guardia, & che  non  fi  doma  , 
per  vn  cafo  di  fi  poca  importanza  lafciare  il  fuo  luogo, giudicò, che  la  Fortuna 
haueffe potuto  molto  in  una  cofifubita  uenuta  de'nimici;et  molto  maggiornié - 
tc  ancora,  che  hauefiero  potuto  far  ritirare  quelle  genti  Barbare  dd  bastioni, 
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& dalle  porte  del  campo.  Et  quello, che  fi  pareua,che  douefie  arrecar  mar  a é- 
uiglid  più  dogli  altra  cofa,era,che  quei  popoli  della  Germani  a,  i quali  hauea- 
( m p affato  il  Rfieno, con  propo fitto  dt  venire  a mettere  à fiacco  il paefe  di  ^£m- 

bionde,  fi  fiero  pofcia  venuti  fino  al  campo  de  Romani, <&•  haue fiero  fiato  to- 
Danno , fi  ?ran  piacere  & beneficio  ad  jlmbiorige,&  cofi  defiderato  da  lui . Cefare 
che  face-  tornato  di  nuouo  a da>mi  de  nimici,baucndo  me  fio  infieme  dalle vicine  città 
tu  l'efler  gran  numero  di  gente,  le  mandò  per  tutti  quei  luoghi  : in  tutte  quelle  ville  & 
cito  di  Cc  edifici,  eh  e fi  vedeuano  fi  metteua  il  fuoco  : per  tuttofi  fitceua  preda,  & ogni 
cofa  nandaua  a fiacco:  i biadi  non  /blamente  eran  confiamoti  dalla  moltitudine 
grande  delle  beftie,&  dagli  huemini  alrresì;ma  erano  etiandio  diflefi  per  ter 
ra  ri/petto  al  tempo  dell’anno,  & alle  grandinofe  pioggie  : di  forte,  che  fi  be- 
ne alcuni  fi  fofiero  allhora  quiui  nafiofti,efiendo  pofcia  partito  quindi  l effer- 
ato,bifognaua  nondimeno, che  quei  tali  mori  fiero  in  ogni  modo,  hauendo  man 
r : cemento  di  tutte  le  cofie  : & la  caualleria  era  fparfa  in  tanti  luoghi,  che  bene 

fpefio  vn  mede  fimo  luogo  era  ficorfio  più  volte  & ricercato  : di  maniera,  che  i 
prigioni,  che  jifaceuano  nonfolamente  diceuano  di  bauer  veduto  *Ambiorige 
mentre  nandaua  fuggendo , ma  più  oltre  affiermauano,che  non  era  molto  lon- 
tano dal  colpetto  loro.  Di  fiorte,che  hauendo  (per anga  di  prenderlo  ; & prefa 
in  ciò  una  grandiffima fatica  quelli, che  Jperauano  di  fare  unfommo  piacere  à 
Cefare  vinceuano  quafi  la  natura  con  la  diligenza  loro  : mafimprefi  parca, 
Ambiori  che  mancafie  vn  poco  a venire  in  vna  grandi  filma  felicità . Egli  in  tanto  na- 
gc  fogge,  feondendofi fuggendo  per  grotte  bolge,  & felue,  & aiutato  a nafeonderfi  dal- 
la notte  andando  per  altri  paefi,  & altri  luoghi,  nandaua  via  con  vanguar- 
dia di  non  più, che  di  quattro  caualli,ne  quali  filamento  egli  prendeua  ardire 
di  rimettere  la  vitafua . Toi  che  fu  adunque  in  quefiaguifa  dato  Ugnalo  a 
quei  paefi,  Cefare  hauendo  perduto  due  compagnie,  ridufie  l e fieni to  a Duru- 
corto  de’Rhemi,et  hauendo  ordinato  quiui  la  dieta  di  tutti  i popoli  della  Frati 
eia, la publicò  per  tutto,& diterminò  di  conofcer  quiui  la  confa  della  ribellio- 
ne de  Senoni , & de  Carnuti  : & hauendo  data  la  fen tenga  fopra  la  cofa  di 
piccone,  ilquale  era  fiato  capo  diquella  congiura, lo  fi punire  della  pena  della 
vita,  fi  come  era  coilumc  degli  antichi  fuoi . Et  alcuni  hauendo  paura  di  cofi 
fatto  giudicio  fi  ne  fuggirono,  & hauendo  egli  priuato  cotloro  deli  acqua, Cr 
DiTriers  del  fuoco  > mifi  Aue  leSioni  ^ nel  Paefe  de' Treuiri  > due  in  quello  de” 

D»  Lan-  Litigoni , & Ì altre  fei  in  quello  de  Senoni  a vna  terra  detta  jlgendico  ; &• 
gres.  proueduto  refiercito  di  grani,  egli  fi  ne  venne  alla  volta  d'Italia  per  ammi- 

Di  Sena,  nifirar  quiui  ragione , fi  come  egli  haueua  già  difignato. 

Prouins. 

IL  F17{E  DEL  SESTO  LIBICO. 


Reins  in 
campa- 

fW 

Di  Car- 
nea. 


DE 


t ì 


/J- 


SL  Y',  \ ity 

DE’  COMMENTARI 

DI  O GIVLIO  CESARE 

DELLA 


W’ 

J \ 


G VERRÀ  FRANCESE. 

liti  A Vi' \;*j  tii  n^;^o\>v.TioAi 


L 1 B T^O  SETTIMO. 


>^4B 

>n*A^ 


:>iQ. 


1. 

rii! 


£/<tre  pw,  cAe  le  cpfi  della  Francia  furon  quietate,  fe  ne  ven 
ne  alla  volta  dell'Italia , fi  come  egli  hauea  prima  difcgna - °f  *> 

to,per  anminiflrare  ragione j.  Quitti  intefe  la  morte  di  T.  ' Motte  di 
Clodio  : & intefa  la  deliberatione  del  Senato  * come  tutti  i t*.Clodio 
giouani  d’ Italia  bauettano  infieme  conginrato;ordinò  di  fa-  intenda 
re  gente  per  tutta  la  Trouenga.  Tafiò  toflo  la  nuoua  di  tut  Ce^re* 
te  quefle  cofe  nella  Francia  di  là  dall\Alpt.I  Francefi  aggiunfero  con  finrione 
a quelle  nnoue  ; come  fi  pareua  che  la  cofa  ricercale, che  Cefare  era  ritenuto  a j 
di  là  da  quei  mouimenù  ciuili  :&  che  rifletto  a tante  di  fior  die,  & difpareri, 
ei  non  poteua  tornare  altramente  alieficrcito.  Onde  moffi  da  quefia  occafione  Nuoua 
quelli,  i quali  già  molto  prima  fi dolenano  di  ftar fottopofti  alt  Imperio  del  po  congiura 
poi  Fpmano,cominciaron  toflo  con  molto  maggior  libertà  & ardire  a tratta-  j}‘ prancc 
re  di  muouer  guerra.  Et  i primi  gentil  huomini  della  Francia  ordinate  tra  lo-  ”* 
ropiù  diete  dentro  le  filne-? , & in  luoghi  fecreri  fi  querelarono  molto  della 
i morte  di  leeone, & dimofirandofi  fra  loro  fcambieuolmente,che  tal  cafo  po- 
trebbe ancor  a a loro  auuenircj. Tutti  infieme  compiagneuano  la  mala  forte 
de  popoli  tutti  delta  Francia , con  ogni  forte  di  promeffe  & dipremij  e of- 

i ferte  andauano  ricercando  color  o,  eh  e uole fiero effer  i primi  a romper  lagner- 

- -ra,& che  con  metter  fi  loro  a pericolo  detta  uita;riduceffero  la  Francia  tutta 

• in  libertà.  Et  fopra  tutto  diceuano  douerfi.hauere  a quello  rifguardo  auanti,  Cagioni, 
che  fi  fcoprijfero  le  loro  fecrete  deliberationi,che  simpedifia  a Cefare  la  Sira  che  mo‘ 

. da  di  tornare  all'  eflercitoJi  che  queSlo  farebbe  ageuole , perche  i faldati  delle 
.'.legioni  non  harebbono  ardire  finga  l'imperator  toro  di  vfiir  fuori  de  loro  al-  a prendcr 
loggiàmenti;nè  l'Imperatore  d'altra  parte  finga  l'aiuto  loro  fi  potrebbe  con-  Carini. 

- durre  là,doue  effr  erano  alle  flange.  E che  in  fomma  era  loro  molto  meglio, & 

? più  bonoreuole  di  combattendo  Inficiarla  Ulta  nella  guerra,  che  non  poter  ri- 
acqui flare  l'antico  loro  honore,&  la  gloria  guadagnata  con  l'arme  nè  paca- 
ti tempi,  è?  la  perduta  libertà,  la  quale  era  fiata  loro  da  i loro  antichi  lafiia - 
ta.Toi  che  fi  furon  trattate  tra  loro  quefie  cofe,i  Carnuti furon  quelli, che  le-  Di  Cac- 

- uatifi  su, fi  offerft rro  di  efiere  quelli,  che  nonfuggirebbono  pericolo  alcuno  per  tre». 

-,  cagione  della  tortamene f alate , & di  volere  efiere  eglino  i primi  fra  tutti  gli 

-mVu  altri 
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ultrfagomper  qieSfia  guerra* . Ora,perch{  per  bora  poti potentino  altrimen- 
ti tnmrotyjì curar fi  cbnUai'fi  gli  ojtaggi,  affine,  clìefion  fijcoprifféiatofa;d& 
imndar^oxthesàòyfpfdor^fi  ffmtdfexon  la  fcde-gr  col  giurarpefttp,  tnejfc 
infieme^unè  l^f^ièyrmitarifta  qtùd  cofa  fccoifdo  il  cotlumtlòrìr , è una 
cerimonia  di  grppdffiyifiwpprtan^a,  acciò  j che  cpmnciatala  guerra  non* 
Cartres.  foffero  poi  abbandonati  dagli  altri . jlllhora  commendando  tutti  i Carnuti , 
& bauenfiq  tutti  cohiurtpnefHo  loro  promeffp  quelli,  che  quitti  furon  prefet- 
ti , fi  parrìron  tutti  dall'irrdirtnta'akta  bauerìdo  prima  tra  litro  determinato 
Di  Car-  il  tempo,nelquale  fi  doueua  tal  cofa  mettere  ad  effetto . I Carnuti  poi  che  fu 
tics.  ' venuto  ligio  tno  determinato  battendo  fatti  lor  Capitani  Coivano  & Concto- 

Cotuano  duno  huomini  dìfferaù>dato  il  fegAo  corfero  tutti  alla  volta  di  Genaboi&qui 
pi  tagliarono' a fe%$}  tHtti  quei  cittadini  Romani,  iqtiali  erano  quitti  per  ner 
gettare  bar  faconde  : & fragli  ai  tri- C.  Fufio  Cottabonorato  Cauallier  HpmU- 
tì.  ”U  no,  il  qkale  v’àra  per  commiffion  di  Cefare  algouerno  de  grani  & delle  vitto- 
Orleans.  vaglie  ; & tutti  t loro  beni  mifero  a facco.Corjè  preftamente  la  fama  di  qucfia 
Cotta  ve-  tofa  a tutte  le  città,  della  Francia.  Conciofia  cofa  che  agri  bora,  che  amene  una 
tifo.  e cofa , che  fia  di  grande  importanza,  & molto  notabile  con  le  grida  ne  danno 
fegno  per  le  ville,  & pe' pai  fi  vicini  ; & di  mano  in  mano  quegli,  che  fono  ap- 
ii  ti  t’.l  preffo  t‘ infondono, drdanntitie  contezgàà’  vicini  lofo, fi  come  attenne  allbora. 
Orleans.  "Percioebe  della  cofa  fattàinGenabo  ht  mattina  nel  teuarÀol$*l*^>;  ne  fu  la 
Aluernià.  motta  ndpaefe  de  gli  J&uém  auanti,ci)e  fo  fiero  paffateiequ  attro  bore  del- 
la notte  ; & è quel  luògo-lontano  daliuogodoueeta  feguìta  tal  cofa , intorno 
D’Aluer-  * cento  feffanta  miglia.  In  quefia  medefimdguifa  percingetonge  interno  fi- 
na. ffiuolo  di  Celtillo  gioitane  di  gran  potcnrgtM  cui  padre  era  già  flato  il  primo 
AVercin-  huomo  di  tutta  la  Francia  j & perche  egli  bakeaconfmmo  defiderio  oércato 
getorige  di  far  fi  Signore , era  Rato  poi  morto  da'  citOadmdella  fuaterra;  chiamati  a 
Aiuemo.  ye  t0^0  j fmìfegttaù,  dr- confederati,  agevole  cofa  gli  fu  dànfiammirgli 

a tale  mprkfit* . Scopertali  iidifegnòdi  cofltti,  ciafcùm  coffe  a prender  l ar- 
mi; ma  fu  da  Gobanitiortcjito  gio,&  da  altri  cittadini  principali,  upttdinon 
giudicavano,  che  foffe  ben  fatto  di  tentare  bora  quefia  farle  * cacciato  fuorhdi 
Chiara-  Gergobiatma  non  perciò  fi  tólfe  da  tale  imprefa,  an%i  mifetoHo  infiemeper 
monte,  quelle  ville  vno  effèrcitò  di  huomini  bi fogno fi  dr  di  malavita* . -'Et  battendo 

fatte  quelle  genti , quanti  gli  davano  nelle  mani  di  quei-dì  dentro  inéuceità  i 
effer  del fito  parere  Efiortaua  tutti , thevolefieroprender  l'arme  per  e a- 

- gionc  della  commune  libertà;*?  battendo  già  radunato  vngroffo  efferato, eac 
ciò  della  città  colorò, da’ quali  era  fiato  egli  poco  avanti  cacciatoti  fuoi  lochiti 
mar  otto  Fg,dr  eglitofio  mando fuoi^dmbafdadori  per  tàttiqueipae fi  d'intor 
- r *)  i<3  no,  confortando  tutti  afiar  forti  nella  data fedeli?  tnVn  tratto  furono  in  lega 

DfSètis  eft>  * ^noni,  i Varsu,iTÌttonifi  Cadarei,i'turoni,  gk.Aulcrci,  i terno - 

Di  Pariài  dici, ' gli  idndi,  tutti  gli  popoli  diqudle  città , cbe  fomvicine  Mtìuau&XSr 
vuk  confen- 
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1 ' 'corrfcHtcrdoni  tktti  vnmexfdmmte  fu  dato  a.  Ini  il  governo  dì  tutta  quell  im-  pi  Poit-. 
i prefa,et  e fio  fatto  Generale: onde toflo,cbc  eglibcbbe  tale  auitorità, comandò  • 

i thè  tutte  queflc  città  gli  doueffero  dare  gli  òflaggi,  £T  bnpofe+chc  conprqttcz^  P-' 

i Odagli  doueffero  mandare  un  certo  numero  diffidati.  Et oltre  a ciò  diede  l'or-  » \°  -r.ma 

j dine  a ciafcttna  di  quelle  città  di  quanto  numero  d'armi  doueffe  fare  apprejh - DJ  Roin. 

\ -mento, vr  di  quello  altrcsìicbc  far  doueffe  ciaf  cuna  aitanti  a quel  tempo.  Egl.  QiLim*- 

- primieramente  mife  ogni  f va  diligenza  nel  fare  de'  cavalli, zir  alla  cflrema  di-  {Tris. 

1 ligenga  del  governare  aygiunfe  ilruuttrarfi  in  ogni  cofa  [atteri [fimo . Tercbc  D’An«iè 
i Tofìrigneua  con  le  pene  tormenti  grandi,  che  d aua, a ftar  fermi  color o,iqna-  . 

tettavano  dhbuiofi.  "Perche  pt'  delitti  più  grani,  <jr  col  fuoco,&  con  ogni  al-  ,nJP‘  ~ ' 
traforte  di  tormenti  toglieua  altrui  la  vitaj  . Doue  per  le  cagioni  più  leggio-  jefj^‘‘lU 
ri  bartendngli  fiatto'tagliar.  Ì orecchici  cavargli  occhi , gli  rimandava  a cafa, 

■acàocbe  follerò  effentpio  agli  altri , gir  per  arrecare  a gli  altri  ([attento,  con  » 

iagrande^ga  delle  penerà.  H annido  dunque  meffo  inficine  in  un  [abito  con  fo-  ‘ • 

migliatiti  cafltghi  vn  grofio  efie<rcico,mandò  Letterio  Cadnrco  huomo  di  gran  Di  Ca- 
diffinr)  ardire,  convnapattc  delle  genti  nel  paefe  de’  fretti  ; & egli  fe  nati-  £°r*‘  .1 
■dò  alla Molta  de'  Biturigi.  1 Biturigi  alla  venuta  di  cofini (fedirono  toflo  jlm-  .tfà 
ibafciadari  agli  H edili,  & gli  mandar on  pregando, che  doueffero  dar  loro  ftc-  pj  j}u£ 
corf»  in  tale  imprefa,  pcrciocbe  effi  erano  loro  confederati,affine,  che  f offe  lo-  gCS>  '■ 
ro  più  agevole  lo  fiare  appetto  all  effercito  de'  ninnici - Gli  Hcdni  con  parere  D'Àunih 
di  quei  Luogotenenti , i quali  Ce  fare  banca  Ufciato  con  l cflcrcito,mandarono  D]  Autun 
Cotto  alcune  fanterie,  & della  canallcria  a foccorrere  i Biturigi  ; & arrivate  Di-  Bur- 
quette  genti  al  fiume  Ligeri , il  quale  corre  fra  il  paefe  de  gli  H editi,  & quello  8es-  . 

■de  Biturigi,&  fermatifi  quitti  per  alquanti  giorni, & non  bauendo  battuto  or 
-dire  dipaflar  quel  fìumc,dicdero  la  volta  tterfo  enfi ; & a nostri  Luogotencn-  D,  Bur. 

■ri  di fiero  come  effi  s' erano  tornati  in  dietro  temendo  della  malignità  di  B'tttri  g£S> 
-gf.perciocbcbaueuano  conofciuto  che  il  trattato  loro  era.fe  effì  fo  (l'ero  paffati  Di  Bur- 
di  là  dal  fiume, che  da  vna  parte  foffero  affrontati  da  loro,&  dall'  altra  da  gli  g«. 
interni.  Orafe  effì  ciò  face  fiero  per  la  cagione, che  effì  effofero  a nofiri  Ltto-  D‘  ^ucr* 
-gotenenti,òfe  pure  lo  fate/fero  per  loro  malignità, perche  non  habbiamo  di  ciò  0,1  * 

- certezza  veruna,  non  fi  pare  che  fia  da  mettere  per  cofa  certa.  1 Biturigi  fu-  Di  Bur- 
bito  dopò  la  partita  di  cofloro,fi  accordarono  congli  Eritemi,  tenuta  a Cefi  . 
re  in  Italia  la  nnoua  di  quefiecofe,  bauendo  egli  già  incefo,  come  le  cofe  di  Rj-  -Q’.Aluer- 
maper  la  virtù  di  G.Vompeo  erano  ridotte  a miglior  termine , & in  più  com-  nla* 
modo  flato,  caualcò  toflo  alla  volta  della  Francia;douepoi,cbcfu  arrivato,  v e CeCu* 

• deua  defier  impedito  da  molte  gran  difjicultà,  di  che  modo  doueffe  tenere  per  rorru  jn 
condnrfi  all' efferato . Conciofoffe  cofa,che  fe  egli  face ffeuenire  a fe  le  legioni ..  .I^na^ 
nella  Trattenga,  vedetta  come  fiteeq  dime  fliere,  che  per  la  via  conucniffe  loro 
inafienga  fna  di  combattere  : fe  pure  egli  andaffe  a trovar  l efferato,  non  gli  ..Ayt 
v.p  arcaiche  fuffe  punto  bene  difidarfi  di  coloro, che  fi  parca, che  alìbora  fi  ttcf-  -• 
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àltrffiomjigr  qttSfia  guerra* . Ora,perch{pcr  bora  fon poteuanò  dtr  meli- 
ti tra  io  ro\fficurmfi  ctnUaffì  gli  ojt aggi, affine, cbefion  fi fcopriffdiaxofa',dto 
lKandar^Oi$hf^iò^frfdort\fi  ffmtefffexon  la  fede-pr  col giuramento,  meffe 
inficmefUné  lfnij^brrrmitari)ffa  quid  cofa  fecóndo  if  coti  urne  lòrfr,  è ma 
cerimonia  di grgpdtffiyiftipfpfirtanjf  j acciò , che  cominciatala  guerra  noma 
Cartres.  fofferopoi  abbandonati  dagli  altri . u dimora  commendando  tutti  i Carnuti, 
& battendo  tutti  colgiufifntepto  loro  promeffo  queUhcho  quitti furon prefen - 
ti  , fi  partir  on  tutti  dall'brdirtnta'cneta  battendo  prima  tra  lóro  determinato 
Di  Car-  il  tempo,nelquale  fi  dottata  tal  cofa  mettere  ad  effetto . I Carnuti  poi  che  fu 
tres.  ' vénitto  ilgioYnodetermbiato  bruendo  fattili*  Capitani  Coiuano  drCònet'ó- 

Cotuan  o dunobìtomini  differati,dato  il  fegtìo  cor  feto  tutti  alla  volta  di  Gcnabo-.&qùi 
•«Concio  ^ tagliarono  a \pe%$it :Htti  quei  etti  àdtni  ffpmani,  i quali  erano  quitti  per  nor 
gotiart  for  fadende  : & tragli altriC. F ufio Cottabonorato  Cauallier  f\omà- 
rni  no,  il  qbale  vera  per  commi  (fon  di  Cefare  algouerno  de  grani  <&•  delle  vitto- 
Orleans,  uaglie ; & tutti  i loro  beni  mifero  a facco.Corjè  prefiamente  la  fama  di  quefta 
Cotta  ve-  cofa  a tutte  le  città,  della  Francia.  Comiofia  cofa  che  ogn’boraiche  auiene  urta 
cifo.  • còfd , che  fia  di  grande  importanza,  & molto  notabile  con  le  grida  ne  danno 
fegno  per  le  ville, & pe'paifi  vicini  ; & di  mano  in  mano  quegli,  che  fono  ap- 
*.*jc,  r : 1 preffo  t intendono,  &daunònc  contezza*'  vicini  lol>'ff,fi come  attenne  allbora, 
Orleans-  Teràochc  della  cofa  fatta  in  Genabo  la  mattina  nel  tcnarddSoltLs  ; nc  fu  la 
'Àluernia.  nuotta  nelpaefe  de  gli  jùuerni  auanti,vlre  fo  fiero  paffute  le  quattro bore  del- 
la notte  ; & è quel  luògo-lontano  dnliuogo. dotte  tra  feguita  tal  cofa , intorno 
D’Aluer-  * cento  feffanta  miglia.  In  quefia  medefinufguifa  Veràngetonge  interno  fi- 
cài. gli  nolo  di  Celtillo  gioitane  di  gran  potetti*#, il  cui  padre  ara  gufiate  il  primo 

AVercin-  buomò di  tutta  la  Francia  j & perche  eglihaìteaxmfommo  deftdeno  cércato 
getorige  di  far  fi  Signore  * era  flato  poi  nbrtQ  da'  rìttxtdm  della  fuattrra;  chiamati  a. 
Aruerno.  ye  t0f0  ttfttii  fuoifegttacì,  &r  confedcrati,ageuoie  cofa  gli  fu  d'mfiammarglì 
a tale  imprefiu  . 'f  eopertofi  ifdifegnò di  cofiiti,ciafcùuo  coffe  a prender  l'ar- 
mi; ma  fu  da  Gobanitiortefuo  zjo,&  da  altri  cittadini  principali,  'uptali  non 
giudicati  ano, che  foffe  ben  fatto  di  tentare  bora  quefia  forte  j cacciato  fuori, di 
Chiara-  Gergobia  : ma  non  perciò  fi  tòlfe  da  tale  mprefet,  angi  mife  tofìo  infieme  per 
monte,  quelle  ville  vno  efferato  di  bitomini  bìfognofità’di  mala  bitte*  .--Et  battendo 

. fatte  quefte  genti  ; quanti  gli  daziano  nelle  mani  di  quei  dì  dentro  inducatà  2 

■ effer  del  fuo  parerei  . E fortuita  tutti , thè  volt  fiero  prender  l'arme  per  ca- 
gione della  commitne  libertà-, & battendo  già  radunato  vngroffo  efferato,  eac 
ciò  delia  città  colorò, da’ quali  era  fiato  egli  poco  aitanti  cacciato  -.ifuoi  lo  chiù 
urtarono  J{è,&  egli  tofio  mandò  fuoi^tmbafeiadori  ptrt'utttqucipaefi  d'intor 
-Ts>  !«  no,  confortando  tutti  afiarforti  nella  data  feda  &ànvn  tratto furono  in  lega. 

DfSens  cvt  1 Scnoni>  ’ Tarsu, i Tittonifi  Codardi  fi-tkr uni,  gli  .Anitra,  i Lemo- 
Di  Parigi-  lAndi,  tutti  gli  popoli  divèlle  città , cbcfottovicine  aBQceaK&XSr 

itili*  confen - 


S E ^Tar  M 05  rj?9 

'tonfentendoni  tatti  vnmerfalmmte  f ti  fato  4.  Ini  ilgouerno  di  tutta  quell  im-  pi  Poit-. 
■prefa,et  efio  fatto  Gcncraletonde  toflo, che  egli  hebbe  tale  auttorirà, comandò  fal- 
che tutte  queflc  città  gli  doueffero  fare  gli omaggi,#"  rmpe fesche  conpjqSicz^ 

^a gli  doueffero  mandare  un  certo  numero  di  foìfati.  Et  oltre  a ciò  diede  l'or-  1 
dine  a ciafcuna  di  quelle  città  di  quanto  numero  dami doueffe  fare  apprcfla-  D|  Roin! 
-tueHto,\&  di  quello  al  fresi, che  far  doue/fe  ciafcuna  auatiù  a quel  tempo.  Egl.  p,  Lim«- 
fritnier irniente  mife  ognifna  diligenza  nel  fare  de  cauaili , & alla  cjlrema  di-  tfns. 
ligenga  del  gouernare  agghtnfr  il  moflrarft  in  ogni  cofa  fatevi  {fimo . "Perche  D’  An®ì® 
toftrigneua  eonlepcneybf  tomenti  grandicelle  dalia, a flar  fami  coloro,  /qua- 
li  Stanano  fabhiofi ù Terche  pie’.  delitti  più  graui,^r  col  fuocot&  con  ogni  al-  ,nJP‘  , f 
tra  forte  di  tormenti  tvglieua  attriti  iayittu, . Dotte  per  le  cagioni  più  leggio-  t lu*^ 

ri  battendogli  fatto  tagliar  l orecchierò  cattargli  occhi , gli  rmandauaa  cafa, 
acci  oche  foffèro  effentpio agli altri  ,&  per  arrecare  agli  altri  fiancuto,  con  > 

iagrandn^ga  delle  penfa?.  H annido  dunque  meffo  inficine  in  un  fubitocon  fa- 
migliami cafth’hi  vu  grafia  e fioretto, mandò  Letterio  Cadano  huotno  di  gran  Di  Ci- 
di/fimi  ardire , con  vnapatte  delle  genti  nel  paefe  de'  Batterli  ; & eglife  nati-  ^°rs- 
do  alla  Molta  de  Htturigi.  I Bit  urigi  alla  uenuta  di  coflui  (fedirono  toflo  jtm- 
ihafciadori  agii  Mediti,  & gli  maufaron  pregandole  doueffero  dar  loro foc-  j^Bur' 
corpi  in  tale  imprefa,  pcrcioche  efji  erano  loro  confedcrati,affine , che  foffe  lo-  „es<  " 
ro più  ageuole  lo  fiare  appetto  all  ejfercito  de  nimìci.  Gli  Hcdui  con  parere  D’Aunt'n 
di  quei  Luogotenenti,  1 quali  Cefare  hauea  lafciafo  con  l eficrcito,manfarono  D' Autim 
•toÙo  alcune  fanterie,  & della  caitalleria  a foccorrerc  i Biturig:  ; & arriuate  Di  Bur- 
quePle  genti  al  fi  ime  Ligeri , il  quale  corre  fra  il  paefe  de  gli  H editi,  & quello  Ses- 
-de’  Biturigi,&  fermati/i  quitti  per  alquanti  giorni, & non  battendo  battuto  ar 
-dire  di  pafiar  quel  ftutue,dicdero  la  uolta  tierfo  cafv,&  /i  nosìri  Luogo  teneri-  p,  Bur_ 
-ti  di  fiero  come  effi  s erano  tornati  in  dietro  temendo  della  malignità  di  Bituri  geS> 
girperciochcbaueuano  conofciuto  che  il  trattato  loro  era.fe  effì  foffero  paffuti  Di  Bur-. 
di  là  dal  fiume,cbe  da  vna  parte  foffero  affrontati  da  loro,&  dall'altra  dagli  g«. 
vdruerni.  Orafe  effi  ciò  face  fiero  per  la  cagione, che  effì  efiofero  a'  noflri  Luo-  P‘  ^uer“ 
-gotcnenti,òfe  pure  lo  fateffero  per  loro  malignità, perche  non  babbiamo  di  ciò  nu  * 
certosa  veruna,  non  fi  pare  che  fi  a da  mettere  per  cofa  certa.  I Biturig;  fu-  Di  Bur- 
bito  dopò  la  partita  di  cofloro,fi  accordarono  con  gli  intenti.  Venuta  a Cefi  g«. 
re  in  Italia  la  nttoua  di  qttcfle  cofe,hauendo  egli  già  intefo,  come  le  cofe  di  Ro-  D Aluer- 
-ma  per  la  nirtù  di  G.  "Pompeo  erano  ridotte  a miglior  termine,  & in  più  com-  n,a*  1 
modo  flato,  canalcò  toflo  alla  uolta  della  Francia;doue poì,chc fu  arriuato,vc  Cefare 
dcua  d'efier  impedito  da  molte  gran  diffcultà,  di  che  modo  doueffe  tenere  per  torn;»  jn 
condnrfi  all' effercito  • Conciofojfe  cofa,che  fe  egli  faceffc  uenire  a fe  le  legioni  Pancia*' 

• nella  Vrouenga^tedeua  come  facea  di  mcfiicre,  che  per  la  uia  cotiueniffe  loro  jì 

.inafienga  fitti  di  combattere:  fe  pure  egli  andaffe  a trouar  l effer cito,  nongli  ■ :.w.  ■ , 
vparc.i,  che  fuffe  punto  baie  di  fidar  fi  di  coloro,  che fi  parea»cht  allhora  fi  Refi-  «w 

R_  fero  Vwdfaff 
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Lotterie.  fero  in  pace. In  tanto  Lutterio  C ad  ur  colliquai  era  Rato  mandato  nel  paefe  de 

• Di  Rodes  putcni,fe  diuentare  amici  gl/  huomini  di  quella  città  congli  jtruerni  ; quindi 

P Aluer-  pafjaa<l0  fa  quello  de'  T^itiobrigi,  & de  Geb  ali,  dall' uno  tir  dal  altro  di  que- 
2^m  fli  due  popoli  fi  fé  dare  gli  oflaggi  ? quindi  mcffo  infieme  vn  grojfo  numero  di 

poli  ed"1'  $.ente>  cominciò  a mar  tiare  alla  uolta  della  Trouerrga  dr  di  Tfarbona, faceti* 
Di  Lode*  da  ogni  sformo  di  paffarui . Cefare  intefa  quefia  cofa  , iftimò  che  fo fi  e da  met -• 
£ie*  ter  da  banda  tutti  gli  altri  fuoi  di fegm  per  condur fi  atfarbona  ; doue  poi, che 

fu  giunto , mife  animo  a tutti  coloro, che  erano  impauriti,  dr  ordinò  nuotie gen 
Di  Rodes  ti  alla  guardia  ne'  luoghi  de'  Ruteni, nella  Trattenga  ; in  quello  de  V olfei,  de' 
Volici  gli  j(rtomici,dè  Tolofathdr  d intorno  a Kfarbona;  perche  quei  luoghi  eranct 

Auigno-  \icini  a nhnicijdr  unaparte  delle  genti  della  Trouetìga,  conquei  foldati  nuo- 
. uamentc  condotti  d'Italia  -volle, che  fi  trouaffero  tutti  nel  paefe  de  gli  Heluijy 
nac™1’*  che  è uicino  a quello  degli  interni.  Hauendo  mefio  in  ordine  quefle  cofe  tut - 

* Tolofa.  te,& gii  ritenuto  & fitto  difeofiare  Lutterio;  perche giudicaua^chefo/fepe 

0*  Albin.  ricolofo  ilmetterfi  apaffare  pe  luoghi  guardati  da'  nimici,  penando  ne  luo- 
0'Aluer-  ghi  degli  Meliti j,  quantunque  il  monte  Gcbennayche  portegli  odruerni  dagli 
mia.  Heluu  nella  flagione,  che  era  dell anno  veramente  affrifftma,  con  le  nieni,  che ' 
0’ Albini  y i grano  fopra  altifjime,  impedifee  il  viaggio  ; egli  nondimeno  fitta  leuar  via' 
^°"tc  la  nieue  d' altezza  di  fei  piedi,  dr  aperte  in  talguifa  le  Brade  congrandi  finta 
Bj;L  UCr~  fatica  de’  foldati, giunfc  ne'  confini  del  paefe  degli  ^interni, &-  affollatigli  al 
O’Aluer-  l'improuijfd,  che  non  penfauano  a taf  cofa,  perche  Rimammo, che  il  monte  Ge- 
mi. benna  fo  fie  loro  come  vn  muro  per  riparo,  eir  in  quel  tempo  dell'anno  non  fi 

tramai  trouato  purevnhuomo , ilqualehauejfe  potuto  quel  monte  paffarez 
comandò  a'  caualli  che  fi  (porge fero  per  tutto  & fiorreffero  quanto  più  pae- 
fe potefiero,  & che  apport afferò  maggior  terrore  a'  nimici,  che  foffe  lorpoffi- 
bilc-i.  Venne  preftiffimamente  la  fimo  dirgli  attui  fi  di  tal  cofa  a Vercingeto- 
IfAluer-  rige;onde  fubito  tutti  gli  ^fruerni  fi  attentati  gli  furono  d hrtorno;  con  pre- 
mi. garbo  firett amente , che  voleffe  prouedere  alle  cofe  loro,&  che  non  permette fi 

fe  che  fojfcro  faccheggiati  da'  nimici , dr  maffìmamente  vedendo,  come  tut- 
to il  carico  della  guerra  fi  voltaua  fopra  di  lui  : onde  egli  moffo  da'  preghi  Io- 
Dì  Bur-  rD  igU'0  ie  gemt  dclpaefe  de'  Biturigi,&  inuioUe  verfo  gli  interni . GraCe- 
fare  e/fendo  dimorato  in  quei  luoghi  2ue  giorni  appunto , perche  egli  haueua 
D' Aluer-  già  conceputo  neU' animo  fuo  douere  auuenire  quefie  cofe  di  V ercingetorige,  fi 
Cefare  la  P^'1  dell' efier cito  per  cagione  di  far  più  genti  : & di  mettere  infieme  mag- 
liài il  go - gior  numero  di  caualli , lafciando  al  gouerno  dell eflercito  Bruto  giouanetto  ; 
uomo  del  imponendogli,  che  ficejfe  per  tutti  quei  luoghi  firefeorreriea  caualli;  & che 
Tefercito  firebbe  ogni  opera  di  tornare  fia  tre  giorni  al  campo . Tvi  che  Cefare  hebbe 
■ a Bruto-  ^at0  orf//wc  aquefie  cofe  tutte;caualcando  con  quella  maggior  prefieg^a,  che 
giouanet  ^ p^ffibile,  arriuò  a gran  giornate  a Vienna  cantra  l openione  di  tutti  ifuoi. 
Hauendo  quiui  trouato  i caualli  frefehi,  i quali  egli  haueua  già  miti  giorni 
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guanti  mandati  quitti;  non  ftpofando  mai  ne  giorno  ne  notte, pacando  pe'  con - ' ■ 1 

fini  de  %li  Hedki,marciò  alla  volta  deljpaefe  de' Litigoni, là  doue  erano  ferma-  d*  Aura*. 
tè  due  legioni  a fuemarfi,  & anche  affine, che  f egli  H editi  anchora  trattale-  di  Lagrei 
tojùxma  cofa  tf  intorno  alla  falute  di  fe  mede  fimi,  gli  pretteni ffe  con  la  prefica 
Xjto  Giunto  quìui  mandò  alle  altre  legioni , & prima  hebbe  fatto  mafia  di 
tutte  in  un  fol  luogo',  chefufie  giunta  la  nuoua  agli  ^ irucrnì  della  fua  venuta,  jy  /^uer* 
“Poi  che  Vercìngetorige  hebbe  intefo  qucflo , fe  di  nuouo  pafiare  l'efiercito  nia. 
nel  paefede'  Biturigi,  quindi  prefa  lavolta  di  Gergobia  terra  di  Boi  (tlqual  dBurges 
luogo  hauea  già  conceduto  loro  Cefare,  allhora  che  efji  erano  reflati  vinti  nel  di  Boiba 
la  guerra  fatta  con  gli  Suìggeri,  & gli  hauea  raccommandati  a gli  Hedui)  "e* 
difegnò  di  afiediarla,  & di  prenderla-) . ^ trrccaua  quella  cofa  gran  difficul-  jyficultl 
tà  a Cefare  intorno  al  rifoluerfi  di  che  partito  douefie  prendere  , ò fe  douefie  neJlequa- 
nel  rimanente  dell'inùerno , che  feguiua,tener  ferme  tutte  le  legioni  in  vn  luo-  ]i  fi  troia 
go , acciochevinti  quei  popoli , chepagauanoil  tributo  a gli  Hedui,  tuttala  uà  Celar. 
Francia  non  fi  ribel  lafie  : perche  non  fi  parrebbe  che  gli  amici  fuoi  potè  fino  d’Auim^ 
(per or  e di  hauere  alcuno  aiuto  da  lui,  ò fe  pure  ei  gli  cauafle  pià  rollo  dalle 
flange , chcpcfcia  ei  patifie  grauemente  di  vittouaglia  per  ejfer  diffidi  cofa  ■ uuK; 

in  quei  tempi  di  poterla  condurre-? . E giudicò  nondimeno,  che  fofie  molto  il', 
meglio  di  pii)  toflo  fopporrare  tutte  le  dìfficnltà,ehe  nceuutofì grande  oltrag- 
gio far  sì, che  tutti  i fuoi  gli  ditieni  fiero  limici . Hauendo  dunque  efiortato 
gli  Hedui,  che  faceffero  ptoui filone  di  uiuouaglia, mandò  aitanti  alcuni  a'  Boi , d'Aura». 
che  face  fiero  intender  loro,comc  ci  veniua,tSr  che  gli  confortafiero  a fiarfor-  DiBor- 
ti,ér  * refiflert  con  animo  grande  a gl'impeti  de  umici . Lafciate  pofcia  due  bone* . ... 
legioni  con  tutte  le  bagagli  e in  ^ fgendico , marchiò  con  te  genti  alla  volt  a de 
Boi,& arriuato  il  feguente giorno  a Vcllaiinoduno  terra  de'  Senoni,non  fi  vrrSens,* 
tendo  laf dare  dopò  le  /palle  alcun  luogo  nimico, acciò  non  fofie  impedita  da  al-  Prouin* 
cuna  la  firada  a coloro, i quali  doucuano  condurre  la  vittouaglia  in  campo,di - Vl'*a  no" 
fegnò  di  afiediarla,  & di  prenderla j . Et  in  due  giorni  la  cinfe  di  ballioni , il  « 
tergo  giorno  hauendo  quei  di  dentro  mandati  loro  oLmbafciadori  a fare  inten 
dere , come  voleuano  dar  fi  a Cefare,  egli  conmandò  loro,  che  gli  de  fiero  tar- 
mi,che  gli  mandafiero  tutte  le  beflie  dafoma,&  che  gli  de  fiero  feicento  oflag- 
gi,  & al  mettere  ad  effetto  tutte  quefle  cofe  lafciò  Luogotenente  C.Trebonio. 

Egli  udlendo  quanto  pià  toflo  poteua  fornire  quel  viaggio,  fe  n'andò  alla  uni- 
ta di  Genabo  de'  Carnuti,  i quali  in  quel principio,che  fu  portata  loro  la  nuo - Orleans. 
ua  dello  afiedio  di  Vetlaunoduno  firmando , che  la  cofa  douefie  andare  motto  ^ar* 

in  tango,  jfaccuano  prouifìone  di  buone  guardie , & di  metter ui  geme  per  di- 
fender  la  terra  di  Genabo . C ef are  in  capo  di  due  giorni, fu  quiui,&  ferma-  ua 
toil  campo  dinangi  alla  terra,  impedito  dalla  foprauegneme  notte  riferbò  la  Cefare  a 
imprefa  pel  feguente  giorno  ; conmandando  in  tanto  a faldati,  che  facefiero  Cenata. 
tutta  quella  prouifìone  che  e fio  gindicaua}cbefi  coirne. tifie  per  farei  effetto 
■v'iq  \ 2 dife- 
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Lo  ire.  diftgftato  ; & per  cheti,  ponte  del  fittine  LigCri  toccano,  la  terra  -,  dubitando 

t*mne  ch  c qHCl  fa  de  ne  ro  non  fi  fuggiflfiro  di  notte  ; volle,  che  i fyjdqfifli  fine  legioni 

*'M»cru  fleffcro  tutta qui Ila  notte  atla  guardila . j Quei  dkCetuba  yfeiti  cbetawsnté 

d'Orlei'  ‘flqttevta  prima  che  foffe  la  inerba  fante  fuor  della  ter  fa,  cominciarono  a pafi. 

* / ire  il  fiume  ; ma  faputafi  la  cefo  dalle  (j>ie,  & Cefarc  commandò. Rapile /c-«* 
...  *»  < gioni  ,■ le  quali  eglihauea fatto-ilare finga  alcuno  impedimento  che  dou?Jferó 
Cefarc  mettere  il  fuoco  alle  porte  ; & cofi  gli  fe  paffar  dentro , & prefe  la  terra  ; cf~ 

preride  fendoui  reflui  podriffinùdt  vintici,  che  non  foflero  flati  prigioni  ; perche  la. 
Genabo.  flr  ottenga,  del  ponte , & dttlle.flrade  baueuano  impedito  alla  moltitudine  l&t 
fuga  i fe  mettere  la  terra  a faceo, & pofcia  metterai  il  Fuoco,  volle,  che  tutta 
, . lapreda  fu'j'e  dt  faldati,  & fatto  paffar  e l efferato  di  là  dal  fiume  Ligeri  ar- 

Loire  da  rinò  ne  confini  de  Bit  ur  igi . Tifilo  che  y ercingtrtorige  irnefe  la  venuta  di  Ce~t 
$urbes-  •:  fare,  fi  lena  dallo  affcdìo,&,pvenne  alla  volta  di  Cefartj . Egli  bavetta  dife - 
i;  guato  di  dar  l affatto  ad  una  terra  de'  Bit  urigi,  laquale  era  nella  firada  ; det* 
Ha  Bur-  - tthTfpuiodti/io.  Et  effendo  di  efta  venuti  a trovarlo  gli  Ambvfciadori  pregare 
ge s.  dolo, che  uoleffe perdente  laro,&  faluar  toro  la  vita-,  egli  volendo  con  quel - 

Noion.  hrpreflegga  mettere  ad  effetto  le  cofefue,con  la  quale  egli  banca  già  la  mag- 

gior pane  delle  knprefe  confeguho,  comnandò  loro,.  cltCglldcflcro  i armi, che 
gli  mandafiero  i cannili , sbe  gli  couducefferog  iofiaggi  ; & bruendo  egli- 

no dato  vita  parte  de  gli  omaggi , & attendeniojia  mettere  ad  effetto  l alerti 


jcgtu  (te  EraneejtiCp  tfp  tacevano  nmut  a:teg/n,impugnanaoji.ic pt 
' .ro  le  porte in  talguifii  fecero  riùrarfi  ! biro  tutti  a: f. momento.  C e fare- par*. 

* mandò  che  la  canaHerìa  tutta  fili  affé  fuor  de'  ripari,  cip  feebefi  affrprfiafifer^ 
vo  co'  cannili  de  nòn  ci  ; & veduto,  che  i fuoirìlraacaóv  fiprggfiìfZngmù' lor-A 
dietro  intorno  a quattrocento  caualli  T edt  fichi,.}  quali  cglfih^uc^pntva  tiifefi  . 
guato  appreffo  la  per  fona  f < a ritenere, non  poterono  i Ersncefi  refi  fiere  al  dar \ 
Rotta  del  dentro  di  enfierò  j e cofi  volti  in  fugai  nimici,  & perdutimolti  de  loro,  fi  ri- 
• k-nuoue  tirarono  aU'cffercito.  Tot  ciré  furono  rotti  costoro,  i cittadini  della  terra  im-, 
genti»  '/  paunti  di  nuouo,bauenilo  fatti  prendere  coloro,  i quali  effi  giudicavano, che' 
fojfero  flati  quelli , che  baueuano  foUeuata  la  plebe,  gli  cqndujfero  a Cefarey\ 

. fi  diedero  a lui. 

■ CE  SjI  B^E  fremendo  fitto  quefle  cofe  fe  n'andò  alla  volta  della  terra  di 
Viaron.  ,Auarico,cbe  crauna  terra  grandilfnna,  gp-fortiffima  ne'  confini  de’  Biturigi  ; 

il  cui  Contado  era  fcrtdfifimo>&  abondantiffimo-, perche  tencuaper  certo, che. 

t 4 ognhor» 
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tgn'hora,ch'e*httuejJe  battuto  nelle  titani  quella  terra , bar  ebbe  ancora  la  ritti 
de'  Biturigi  in  fua  poteflà . y ércmgetorige  hauendo  riceuute  tante  rotte , & 
danni  a yellaunoduno,a  Cenabo,idr  aT^ouioduno;  chiamò  i funi  tutti  a par- 
tamentoiCt  moflrò  loro,come,che  da  bora  manzi  bifognaua  di  guidare  laguer 
rd  d un  altra  mani  era,  ebe  non  fi  era  fatta  ne  tempi  adietro;  & che  era  da  fa 
ré  ogn  opéra,&"  vfare  ogn  arte,acciocbe  fi  uieta/Jea  ]\omani  il  poter  bauere 
}pafcui,& le  uittouaglie.  Et  che  ciò  farebbe  loro  ageuole , perche  eglino  han- 
no gran  numero  di  cauaili ; & perche  fono  in  ciò  aiutati  dalla  fiatone  dell  an - 
ho , che  i pafeui  non  fi  potenano  ancora  fiegare ; fi  che  i umici  firebbono  fiati 
sforzati  a vfeire  {far fi  fuori  degli  alloggiamenti  ; onde  i Cannili  gli  potenano- 
andare  ogni  giorno  uccidendo  » Che  oltre  a ciò  per  cagione  di  faluarfi  donata 
tiifprexjare  le  cofefàmigliari , & anche  fitceua  dimejlicro,  che  fi  metteffe  il 
fitoco  ne  borgi , & in  tutti  gli  edificio  tanto  'patio  lontano  da  Boi  intorno  in- 
torno,  quanto  fi  potata  giudicare, che  efji  fo  fiero  per  difender  fi  per  cagione  di 
potere gouernare  i cauaili.  Doue  eglino  baueuano  abbondanzagrande  di  que- 
lle cofe  tutte,  perche  fe.rtbbono  aiutati  da  cofe  di  coloro,  nel  paefe  de  quali  fi 
farebbe  la  guerra^, . E che  i Kimoni  ò "veramente  non  potrebbono  foppor ta- 
re tal  careflta,ò  veramente  fi  verrebbono  a difeo  flore  afidi  dal  campo  con  lo- 
ro gran  pericolo.  Ét  non  era  dimoila  differenza, ò che  gli  amazjrafjero,ò  che 
gli  toglie  fiero  le  bagaglir.percbe  perdute  quelle  non  patrebbon  altrimenti  far 
guerra.  Che  oltre  a ciò  bifognaua  che  fi  brufaaficro  tutte  quelle  terrebbe  per 
non  e (fere  ben  fornite  & fortificate , òficure  per  lo  fitto  loro  naturale,  non  fi  po 
tettano  fenga  pericolo  difi’rtdcre;acciocbc  in  efie  non  fi  pote  fero  riparar  quel- 
li che  fttggono  ii  combattere  ; ò che  i l{nmani  non  fc  ne  accommodajfero  à far 
■gran  preda  di  vittouaglia  & d altre  robbe.  Doue  fc  quefle  cofe  par  ettano  loro 
bora  gratti  et  afi>rc,che  doueano  giudicare, che fofj'ero  molto  più  gratti  di  gran 
lmga,& più  frane,  che  glifo  fiero  leuate  le  mogli  e figliuoli  & meffi  inferui- 
ìù  & effipriitati  della  vita,ilcbe fittole  quafi  fempre  anenirc  a coloro,iqualiri 
marigoilo  perdenti.  Approuano  dicommttne  confcntimento  d'ognuno  queflo  p i 
icre.fi  mife  in  vn  fol  giorno  il  foco  in  più  di  venti  città  de  Biturigi.  Fecefi  qi  e 
Sio  mede  fimo  nell  altre  città  anebora;  vedeuafi  in  ogni  lato  de  gli  abbracci . » 
menti, & ogni  cofa  erapien  difuuco:&  come  che  quefle  cofe  ci  le fùpport affit- 
tò con  dolor  grande  e prendeuarto  in  ciò  nondimeno  un  conforto;  che  toflo,ot- 
t entità  la  vittoria , tetieuano  per  certo  di  douere  ricuperare  tutto  quello, c^e 
haueffero  perduto.  T rat  tana  fi  nel  con  figlio  generale  [apra  la  città  di  pittar. - 
to,  fé  fi  doueffe  ardere  aneli  ella,  ò pure  fi  dotte  ffe  difenderei.  Onde  i Biturigi 
fi  gett  auano  a'  piedi  d'ogn  uno, con  pregargli, che  non  gli  cnftrignefero  a met- 
ter con  le  proprie  mani  il  fuoco  m vrut  città,  che  età  la  più  bella  di  quafi  rut- 
ta la  Franciajaquale  è la  fortezza  et  ornamento  delle  città  loro: affé rmaua- 
ttòfCbe  effi  erano  per  difenderla jacilmetetriJfietto  al  fitto  fino  naturale,the  ef- 
fóndo 
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fendo  qua  fi  d' ogni  intorno  cinta  dal  fiume , & dalle  paludi , ha folamente  tuta, 
firada  & quella  molto  Uretra, per  laquale  vifipoffa  andare _> . Fu  ciò  conce - 
Bi  But-  àuto  a Bit  uri  gì  domandanti,anchor  che  V er  cinge  t erige  da  prima  configliafle 
ges.  il  contrario , & dipoi  fi  mutajfe  di  propofito,  & di  ciò  fi  contentale  moffio  i* 

parte  da'  pricghi  loro,  & in  parte  dalla  compaffione,thehaueuaal  vu!ga,on- 
de  fu  meffo  nella  terra  vna  buona  guardia  di  buomint [celti  per  tale  effetto . 
Vercinee  j/enìa  V ercingetorige  feguitando  Cefare  con  minor  giornate,  & elcffe  vn  tu» 
«erige  le-  ?0  per  fermare  il  campo, ben  forte, & guardato  da  certe  paludi,  & da  più  fel - 
giie  Cela  miglia  lontano  da  .Aliamo  ; quiui  intendeua  da  certe  flie  a dì  per 

y’  dì,& ad  ogn  bora  tutto  quello,che  intorno  ad  JL  u ari  co  fi  faceua,&  comanda 
*■  1 ua  tutto  quello  cheuoleua,  ebe  fi  fitceffe  : teneua  diligente  cura  di  tutti  i luo- 
ghi doue  i noflri  haueano  ipafcbi,& doue andauano afegare  i biadi,&  in  tal 
\nifa  ueniua  aff alt  andò  coloro,che  erano  cofiretti  talhora  di  allontanar  fi  trop 
po,& arrecaua  loro  gran  danni;quantunaue  i noflri  vi  fùcejfero  tutti  quei  ri- 
medili eprouifioni,  che  ragioneuolmente  fare  vi  fi  poteano  andandoui  a tempo 
©ue  Ce-  nonpetìfato,&  per  viaggi  nonpiùvfati.  Ora  battendo  Cefare  fermato  il  cam- 
' far  fermò  p0  da  quella  banda  del  caflello,cbe  ejfendo  pofla  nel  mego  fra i fiume  & la  pa 
il  campo,  ludehaucua  quetf  entrata  ftretta,comepocofà  dicemmo;  cominciò  a dar  ordi- 
ne di  fiere  gli  argeni,  di  prefentare  atlanti  i Catti,  & far  fàbricare  due  torri, 
conciofofle  cofa,che  rifletto  al  fitto  la  terra  non  fi  poteffe  cingere  altramente 
BiBor-  di  baflicni.  Egli  non  reflaua  punto  di  effortare  i Boi,& gli  Hcdui,cbemandaf- 
bon.  fero  la  vittouaglia  ; magli  vni  di  loro,  perche  v andauano  lentamente  & con 

d'Autun.  poca  diligenza  gli  fitceuano  picciol  giouamento,& gli  altri,  perche  nqn  era- 
no molto  riccbi,che  la  terra  erapicciola  & debole  non  poteuan  molto  onde  in 
breuilfimo  tempo  quanta  che  ne  baueuano  finirono  di  confumare.  La  onde  tr o- 
uandofi  l' efiercito  dal  grandiffimo  mancamento  delle  vittouaglie  molto  tra- 
BìBor-  uagl  ato,perche i Boi  non poteuanopiù,& gli  Heduiv  andauano  freddamene 
bon.  te;&percbe gli  edifici  tutti  erano  fiati  abbruciati, uennero  a tanto  che  l efler 

jd’Autun.  cito  flette  molti  giorni  fenga  nittouaglia;ct  facendo  uenire  i1  bcfliame  di  pae- 
fi  molto  lontani  Apportarono  un'eflrema  fame  : egliè  bene  il  vero,  che  non  fi 
vdì  mai  pure  un  folo,  che  dicefle  cofa,cbe  fi  difcoHuenifle  alla  grandegga  del 
popolo  Bpmano,&  alle  vittorie  ne'  paflati  giorni  acquifiatc:  angi  che  cbia - 
Volontà  mando  Cefare  quiui  in  fatto  i faldati  di  ciafcuna  legione  ,<&  dicendo  loro,che 
fepareua  loro  flrano  di  più  fopportare  tal  cofa,  che  lafcierebbe  andare  quello 
vlfbA'tt  : tutti  generalmente  vennero  a pregarlo , che  egli  ciò  non  fitceffe  per 

1 niente ; con  dire,che  fe  già  tanti  anni, come  faldati  bonorati,l  haueano  [erutto 

di  forte,  che  non  haucanomai  riportato  nè  vergogna  nè  vituperio,  non  erano 
" ■ mai  per  partir  fi  lafciando  la  cofa  imperfetta  ; douefe  c (fi  bora  fi  parti (fero  da 

fi’]  quello  affedio  terrebbono  di  doueme  riportare  una  gran  vergogna  & vitupe- 

v fio . £ ihe  tenenano,cbefofiemoltomegliodifopportareognifìranegiga,àm 
t ogni 
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§tniflcnto,chc  partirli  quindi  ferrea  far  uendetta  di  quei  Cittadini  Fontani, 
ette  per  la  malignità  de'  Francefi  erano  fiati  co  fi  vituperofamente  morti  den- 
tro di  Genabo.Imponcuano  medcfimamcntc  a Capitani,**? a'  Cohorti  dell  ef- 
fercitó,che  raccorttajfero  a Cefare  quello  mede  fimo.  Cefixre  poi,  che  furori  pre- 
fentate  le  torri  fotto  le  mura,  intefe  da  certi  prigioni,  che  V ercingetorige  do- 
pò, che  hauea  confumati  i fuoi  pafehi,  fi  era  col  campo  venuto  accollando  ad 
iAuarico,&  che  egli  in  perfona  con  tutta  la  caualleria  & f Adati  (pedici,  i qua 
ti  erano  vfati  di  combattere  fra  caualli,era  uenuto  innanzi  per  fare  vnimbo- 
fcatdjà  doue  giudicaua,che  i noflri  fofiero  per  andare  per  lo  Ararne pelerò  ca 
Halli.  Hauendo  dunque  intefo  quefie  cofe, partendoli  dal  campo  fu  la  mega  not 
te  con  gran  filentio,  arriuò  appunto  la  mattina  al  campo  de'  nimici . I nimici 
hauendo  prettamente  intefo  dalli  firacorritori  la  uen/ct a di  Cefare  ; nafeofero 
nelle  più  ajpre  & folte  felue  tutti  i lor  carri  e le  bagaglie ; quindi  mifero  tutto 
t efferato  in  battaglia  in  vn  luogo  rileuato,  & aperto . Cefare  intefo  queflo, 
comandò  di  prefente,  che  fi  conduccjfero  quiui  tutte  le  bagaglie,  & che  tolto 
fi  prendeffero  f armi . Vi  haueua  quiui  vn  colle  di  piacevole  J alita  nel  comin- 
ciare, il  quale  era  cinto  qua  fi  d' ognintorno  da  una  difficile  & impedita  palu- 
de;di  non  maggiore  largheggia  che  di  cinquanta  piedi:  s erano  i Francefi  fer- 
matifopra  queflo  colle,hauendo  tagliati  tutti  i ponti, confidandoli  al  tutto  nel 
la  qualità  del  luogo  ;&  erano  le  naùoni  ciaf  cuna  fiparate  l vna  da  l altra,  cit- 
tà per  città,haucndo  dilìribuito  tra  loro  le  guardie  di  tutti  ipaffi,&  di  tutte 
f entrate  della  palude  ; hauendo  fermato  negli  animi  loro,che fe  i Rimani  fa- 
cefiero forga  di  paffar  la  palude , mentre  effi  ciò  ccrcaffero  di  offendergli  da' 
luoghi  alti;  accioche  come  v andavano  per  vedere  il  luogo  vicino,  giudi  caffe- 
ro,che  coloro,  i quali  v erano, erano  pronti  di  combattere ,&  di  trouare  chi  ri 
Ipmdeffe  loro;  & vedendo  la  lìranegga  del  fatto  conofiefifcrotcbe  confciocco 
inganno  cercauan  di  dimoflrarfi.  Cefare  in  tanto  moflrò  a'  fuoi  fAdati,già  tur 
tifdegnatijche  i nimici  haueffero  ardire  di  ftar  loro  cofi  lungamente  affronte, 
et  i quali  tutthora  domandauano  il fegno  del  dar  dentro;con  quanto  gran  dan 
no,& perdita  di  huomini  da  bene  neceffariamente  foffe  per  acquiltarfi  la  vie 
toriaima  veduto, che  effi  erano  d'animo  cofi  pronto, che  per  acquifiare  bonorc 
non  ricu fauano  alcun  pericolo,&  che  bar  ebbe  potuto  efier  neramente  imputa 
to  di  grande  iniquità,  fe  non  hauefie  tenuto  più  cara  la  vita  loro,che  la  falutc 
propria;bauendogli  con  buone  parole  in  talguifa  confortati, quel  giorno  mede 
fimo  gli  fe  tutti  tornare  agli  alloggiamenti;&  quiui  diede  ordine  di  apprefla - 
re  tutte  l' altre  cofe , che  bifognauanoper  l'affedio  di  quella  terra . Subito  che 
V ercingetorige  fu  tornato  a' fuoi, fu  imputato  di  tradimento,che fi  foffe  acco- 
stato un  poco  troppo  col  campo  al  campo  de’ Rimani, che  ei  fi  foffe  partito  con 
tutta  la  caualleria  ; che  hauefie  lafciafo  vn  esercito  cofi  grande  finga  alcun 
topo,  che  i Romani  per  la  partita  di  lui  foffero  con  tanta  opportunità  & con 
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tanta  preSleg%a  venuti: & che  tftiefle  cofe  tutte  non poteuano  èffere  attenute 
a forte, & fetida  maturo  configlio;e  che  egli  più  tojlo  volcua  effer fatto  Signo 
V-  ' re  della  Francia  per  le  mani  di  Cefare,che  hauere  tal  beneficio  da  loro.  Egli 
vdite  co  fi  fatte  imputationi,cofi  rifi>ofcj>.Cbefc  hauea  fatto  mttouere  iic  am *• 
r po,era  ciò  aunenuto  per  cagione  del  mancamento  de'pafchi,&  anche  co n con- 
figlio loro,&  loro  ejforjationi-.dell'  efferfi  accollato  tanto  a' Romani  nera  fia- 
‘ ! to  cagione  l'opportunità  del  luogo , ilquale  era  fi  forte  per  fe  medefìmo,che  fi 
può  molto  ben  difendere;  & che  ilferuirfi  de'  caualli  non  fi  doueua  cercare  in 
luogo  pantanofo,  & effi  erano  fiati  vtili  in  quei  luoghi  più  folio, dotte  effi  era- 
no andati:&  che  partendo  egli, non  haueua  (fludiofmente)  voluto  lafciare  il 
carico  del  gouerno  di  tutte  quelle  genti  a per  fona  ninna , acciochc  colui , che 
fofie  rimaflo,  {f  iutoni  dalla  moltitudine , non  foffe  poi  fiato  cofiretto  a venir 
re  alle  mani  con  le  genti  nimiebe,  perche  vedetta  che  ciafcuna per  efier  di  ani- 
mo troppo  piacevole  & delicato,vi  attcndeua  forte,  perche  non  poteuano  più 
BiLÉma.  lungamente  refifiere  alla  fatica-} . Chefe  dunque  i Promani  fi  erano  condotti 
” a cafo,  ne  rendejfero  grafie  alla  Fortuna  ; fc  pure  v erano  venuti  per  detto  di 
qualche  per  fona  ne  ringratiajfero  quello  cotale , poiché  effi  bancario  dell'alce^ 
%a  de'  luoghi  dotte  erano,potuto  vedere  quanti  pochi  ci  fofifero , ó~  confidera- 
re  quanto  poco  conto  foffe  da  tenere  del  valor  loro  ; polche  eglino  non  hauen- 
do  nauuto  ardire  di  attaccar fi  con  effo  loro,  s erano  vituperi  fornente  ritirati 

■ à gli  alloggiamenti . Che  et  non  defideraua  punto  d'ottenere  per  tradimento 
dà  Cefare  quello  Imperio, che  con  la  vittoria  che  già  fir  a lui, e a tutti  / Fran - 
cefi  era  manifdla , poteua  ottenere 's  . .Angi  che  quando  loro  pareffe  di  ho-  * 
norarlo  più  che  non  fi  conueniua,  battendo  rifguardo  a quanto  egli  operaua  in 
beneficio  loro,  che  egli  tutto  ciò  rimetterebbe  loro  in  dietro . Et  accioche  voi 

Parole  di  conosciate  (di Jfe  egli)  che  quanto  io  vi  dico  bora,  lo  dico  finceramente,  vdite 
Vercmge  vn  poco  quefìi  faldati  fiptnani  ; dr  fe  venire  quitti  certi  fchiaui,  i quali  egli 
■ torige.  hauea  fatti  prigioni  pochi  giorni  mangi  ; e feudo  effi  andati  a brufcarc  dello 
i - fraine,  & con  far  loro  patire  la  fame,  & altri  martori  gli  hauea  molto  tor- 

mentati . Quefii  e fendo  flati  molto  bene  ammaefirati  di  quello , che  doueffe- 

• ro  rifondere, qualborafoffero  dimandati  di  nulla ; differo,  come  effi  erano  fol- 

• dati  delle  legioni , & che  tratti  dalla  carenila , & dalla  fame,  erano  nafeofa - 

■ mente  vfeiti  del  campo,  per  vedere  fe  bauejfero  potuto  trottare  per  quei  luo- 
. giù  niente  di  grano,  ò di  beffarne,  e che  tutto  leffercito  patina  della  mede  fi- 

ma  careftia,  & che  non  v era  più  alcuno,di  cui  le  forge  foffero  bali  cu  oli,  ne 
thè  poteffero  più  lungamente  fopportare  la  fatica  di  cotale  knprefit La  on- 
de  il  Signor  loro  hauea  deliberato  al  fermo,  fc  non  poteua  fare  alcun  miglior 
' profitto  nell'  ajfedio  della  terra,  fra  tre  giorni  par  tir  fi  quindi  con  tutto  I effer 

’ .“*•  gito . Ecco  dunque  ò foldati  fdifie  Vercingctorige)  i benefici,  che  voi  bautte 
dà  me,  ilquale  noi  imputate  cu  fi  bora  di  tradimento , per  operandi  cui  voiplt- 
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te  hork  vedete  effer  qua  fi  confumato  dalla  fame  vn  tanto  effercito  fempre  vie 
toriofo,fenga  fpargerfi  in  ciò  punto  del  voRro  fanguc-t , il  quale  vitnperofa - 
mente  fuggendo  ho  giàprocurato,&  ordinato,  che  non  fia  ricettato  da  i po- 
poli di  veruna  città  dentro  défuoi  confini,  leuoffi  allhora  un  fubito  grido  con  Coftumé 
alte  voci  fra  tutte  quelle  genti;  & percotendo  l'armi,  fi  cornei  loro  coflume,  de'  ni  mi-. 
faceanogran  romore,la  qual  cofa  c/fi  fono  vfati  difareverfo  colui , di  cui  vo-  ° di  pcr- 
gliono  lodare  il  ragionamento  ; che  V ercingetorige  era  veramente  grandiffi-  cu-°?ef1^ 
nto  Capitano,  &•  che  non  fi  doueuaper  niente  hauere  alcun  fofpetto  della  fe-  an*k- 
de  fua  ; & che  nefiuno  haurebbe  potuto gouernare  quell' hnprefa  con  migliori 
ordini  e modi  di  quelli , con  cui  ejfo  l hauca  governata^ . Diterminoffi  pò f eia 
fra  loro,  che  fi  doueffe  fare  una  j celta  di  diecimila  foldati  di  tutto  l'effrcjh, 
to,  & che  fi  dove  fiero  mandare  nella  terra  ; nègiudicauano,che  fi  doueffe  ri- 
mettere la  falure  di  tutti  ne  Biturigi  foli , perche  conofceuano , che  fe  effi  ha-  Di  Bur- 
ue fiero  tenuta  quella  terra , in  ciò  confifteua  la  fomma  tutta  della  vittoria Be*- 
1 F rance  fi  co  loro  partiti  impedivano  la  / ingoiar  virtù , & valore  de'  noRriY^OTCi  * 
faldati  per  tutti  i modi  come  natione  fufficiente,  & atti  (finta  ad  imitare , 
mettere  ad  effetto  tutte  quelle  cofe  che  fi  moRrano  da  qualuncbe  fi  voglia 
Tercioche  effi  co  lacci  leuauano  uia  le  falci,  & ogn'hora,che  l hauean  con  effi  ' , 

prefe,le  tirauan  dentro  con  certi  frumenti:  quindi  facendo  delle  Rr  ode fotter 
ra  fcalgauano  i ba filoni,  tanto  meglio  anchora,  perche  ne  loropaefi  vi  fo-  . 

jto gr an  cave  di  metalli,  & ogni forte  di  minare  in  ufo  appreffo  di  loro,  & in 
ciò  fi  vanno  effercitando . Haueuano  pofeia  tutto  il  muro  da  ogni  banda  con 
le  torri  coperte  di  tauole , & haueuano  coperte  quelle  di  coiami  : & allhora 
con  fpeffe  fcaramuccie  cofi  di  notte, come  di  giorno  faltando  fuori;  ouero  tnet-  * * 

tettano  il  fuoco  né  bafiioni,  ò pure  venivano  ad  affrontare  i noRri faldati  nel- 
l'opera impediti . Agguagliavano  etiandio  laltegga  delle  noRre  torri, fecon- 
do,che  a dì  perdi  fi  veniuano  aliando  con  certe  antenne  fitte  nelle  torri  loro: 
impedivano  oltre  a ciò  i noRri  ogn  bora,  che  fiaccano  delle  mine,  negli  lafcia- 
eiano  accoflare per  effe  alle  mura  con  certi  bafiioni  agugliati  &arfi  da  un  co-  •. 

po,&  con  pece  fatta  liquida  col  fuoco,&  con  fiffi  groffiffimi . Ora  quafi  tutte 
le  mura  delle  terre  della  Francia  fon  fatte  di  qttefla  maniera.  Si  mettono  certe  Mura  <kf 
travi  ritte  difiefe  per  lungheria  con  pari  difianga  l una  dall'altra  due  pie-  *c 
di  lontana  nelfuolo  della  terra ; queRefi  legano  infieme  dalla  parte  di  dentro, 
fi  commettono,  quindi  fi  cuoprono  con  buona  quantità  di  terreno,  e quelli 
{patti, che  detto  babbiamo,fi  riempiono  di  groffiffimi faffi  dalla  banda  di  fuori, 
che  fanno  facciata , & meffi  fu  queRi , & infieme  con  ordine  cornmeffi,  uife 
ne  aggiunge  vn  altra  fila,di  maniera, che  fi  offeriti  in  ciò  quei  medefimi  fpatij, 

Hìr  che  le  travi  non  fi  tocchino  fra  loro , ma  tutte  fiameffe  con  pari  diRanga 
ciajc  una,  frameffeui  de' faffi  Riano  ferme  & Rrette;&  in  tal  gufa  fi  vienfa- 
bricando  tutta  l'opera,  fino  a tanto, che  le  mura  fiotto  condotte  à conueneuole 
\ S alteg - 
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altera.  P Ora  queflafàbrica  cofi  fatta, oltra, che  a riguardanti  nella  qua* 
litàjua  non  fi  mofira  difforme  per  le  traui,&  faffi  con  ordine  fermo  commefó, 
i quali  Stando  per  dritte  linee  fi emano  benijfimogli  ordini  loro  ; fono  etiandio 
molto  a propofito  per  l’vtile  & difefa  delle  città  ; perche  quei  /affi  difendono 
le  mura  dal  fuoco,  & il  legname  le  di  fetide  dallo  ariete,  & altri  frumenti  dai 

battere-) . Quefto  legname  commefio  dalla  parte  di  dentro  con  tratti  pofieper 

rietà  de*  fifa  con  ifratio  di  quarantapiedi,nonfipuo  ne  romperete  /commettere . Ef- 
fetido  inoltri  foldati  impediti  da  tante  cofe  nel  prender  la  terra, e ritenuti  dal 
freddo  grande,& dalle  freffe  pioggie,vinfero  nondimeno  con  la  fatica  loro  con 
firma  tutte  quefte  difflcultà,&  infratio  de  vintidnquc  giorni fùbricaron  vn, 
bafti  -ite  trecento  trentapiedi  lungo, & alto  piedi  ottanta.  Ora  toccando  que 
fio  qua  fi  le  mura  de  umici, & effendo  Cefare  femore  in  perfona  preferite  a ta- 
le opera,  confortando  tutthora  i foldati, affine,cbe  non  fi  perde ffe  quitti  pun- 
to di  tempo  ; fi  vide  dintorno  alla  mega  notte,  che  v fritta  fumo  fu  de'  ripari , 
perche  i rumici  haueuano  per  via  di  mine  in  effi  gettato  il  fuoco . Et  in  quello 
iflcffo  tempo  leuatofi  vn  romor  grande  fopra  le  mura,  quei  di  dentro  aperte 
due  porte  dall' vno  & daW altro  lato  delle  torri,  [aitarono  fuor  della  terra.  Et 
fiaccole  alcuni  tirauano  di  lontano  fopra  le  noflre  munitiom  fiaccole  di  fuoco,  & ma - 
di  fuoco  ferie  fecche  da  ardere  di  fu  lemura;&  oltre  a dovi  gettauano  fopra  pece  di- 
viate fo-  frutta, & altre  materie  da  fare  attaccare  il  fuoco  ; di  maniera,  che  appena  fi 
pra  le  tnu  poteua  comprendere  & conofcere  in  qual  luogo  fi  doueffe  correr  prima,  ò do- 
' ®ì“?n.,<k  ue  fi  doueffe  dar  prima  foccorfo  ; tuttauia,  perche  fempre  fecondo  l'ordinario 
di  Cefare  flauano  due  legioni  alla  guardia  del  campo,  <£r  due  partendo  fra  lo- 
ro il  tempo  ne  flauano  in  opera  ; auenne  che  con  molta  preficgga,parce  di  lo- 
ro fi  oppofe  a'  nimici,che  erano  vfeiti  a combatterei  parte  fi  mifea  ritirar 
le  torri, & a tagliare  i ba filoni, ér  tutte  l altre  genti  del  campo  d altra  parte 
correuano  per  ifmorgare  i fuochi.  Ora  combattendoli  in  ogni  lato,  paffuta  già 
gran  parte  della  notte, & accrcfcendo  tutthora  ne  nimici  lafreranga  di  otte 
tìoggi  nere  la  vitto  ria  ; & tanto  maggiormente  ancora ; che  vedeuano  arfi  i T lutei. 
Gatti,  fe-  che  flauano  a difefa  delle  torri,  & appreffo  fi  accorgeuano,  che  non  po tettano 
tondo  al-  anfore  ageuolmente  [coperti  a dar  aiuto,  doue  eglino  tuttauia  entrauano  fref- 
5®??  chi  a combattere  in  luogo  degli  flanchi;& giudicando  e(fi,che  in  quel  poco  fra 

fio  di  tempo  confi fteffe  la falute  vniuerfaledi  tutta  la  Francia;aueune  in  pre- 
fenga  noflra  una  cofa,la  quale  parendoci  degna  di  memoria,  habbiamo  giudi- 
cato che  non  fia  da  lafcìare  andare.  Vn  cèrto  fràncefe  fiondo  auanti  alla  por- 
ta della  città, uenhta  continuamente  gettando  peggi  difem,&  di  pece,iqualè 
. gli  erano  porti  in  mano,dentro  quel  fitoco, che  era  appiccato  in  vnatorrt,chc 
tra  pofla  incontro  a luì;&  io  un  fubito ferito  dal  lato  defiro  da  un  colpo  di  ba 
• lefìraffu  paffuto  dall'altra  parte, & cadde  morto  per  terra . Et  uno  di  coloro , 
laudigli  erano  HÌcmttrapaffato  il  cofiui  corpo  diftejopcr  terraffàceu^quel- 
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oA  Tratti  me  fi  per  terrari  (tanti  f uno  dall* altro  pie 
di  dite , (3  lunghi  piedi  quaranta.  Tanto  era 
grojfa  la  muraglia. 

jB  V tetre  lunghe  piedi  due,pojlefra  traue,  & tratte, 
C Tereno  pofto  (òpra  i tr atti  fra  e fi» 

D Tram  eh* erano  per  lungo , & legauario  gli  altri 
traui . 

E T raui  eh*  eranpofii  in  pie  de s che  legauano  0* face 
nano  forte  tutta  l'opera. 
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settimo: 

tttficio1*edefimo,the  egli;  ìlquale  morto  in  Quella  ìSlefsa  maniera  chel' altra 
per  un  colpo  fomigliante, entro  nel  fino  luogo  tl  tergo, & dopò  il  tergo  u quar- 
eo;ne  reflo  prima  vuoto  quel  luogo  di  dìfenfori,  chefpento  il  fuoco  de  r,Pafl» 
tJr  ritirati  per  tutto  ì Unnici  fi  prefitte  d combattere.Voi  che  i Francefi  hcb 
foro  tutte  le  <ofepro«ate,e  che  non  tra  riufeito  loro  alcun  lor  difegno;prefe- 
ro  per  partito  di  fuggir  fi  il  fegwente  giorno  deUa  terra,  esortandogli  a ciò  Pani® 
Vemngttorìge,&  comandandolo  loro.  Et  tentando  di  far  ciò  di  notte  cheta - prefoda 
ynente  Jperauano,chc  doueffe  uenir  lor  fatto  con  non  molta  perdita  de  Juoi  { FianeeS. 
percheil  campo  di  yertingetorige  non  era  molto  lontano  dalla  città  ; & ap- 
preffo  la  palude,  che  era  fra  l efferato  noflro  <&  la  terra  riteneuai  f[omant 
dal  feguitàrgli.  Effigiàfit  mctteuano  in  ordine  di  far  tal  cofa  la  notte,  quando 
te  donne  vferron  di  preferite  fuor  di  cafa,  & in  publico  piangendo  gettate  fi  / 
Quanti  a’  piedi  de’  loro , gli  pregauano  come  meglio  fapeuano  & poteuano  , 
che  non  vólefiero  Inficiare  nelle  mani  de'  lor  ninùci  afopportare  mille  firatij 
effe  &i  loro  communi  figliuoli , poi  chela  natura  & debolegja  delle  forge 
uietaualoro  il  potere  infieme  con  effì  metterfi  a quindi  fuggir  e . Voi  che  que- 
ste geti  uidero,  che  pure  fiottano  forti  nell' opinion  loro,perche  il  piu  delle  vol- 
le in  uno  eflremo  pericolo  la  paura  non  conofce  lamifericordia  ; cominciarono 
tutte  con  alte  Strida  a far  fi  fentire  & a dar  fogno  a Immani  della  fuga  dico- 
Sloro; onde  fpauentati  i Francefi  dà  cofi  fatta  paura,  accioche  i caualli  de  J\p 
mani  p rendendo  ipaffi  non  tagliaffero  loro  le  firade  , fi  tolfero  dal  propofito  ^ 

loro.  Cefareil  feguente giorno  facendo  tirar  la  torre  fiotto  le  mura,  &"  compiti 
tornente  finite  l'opere,ìe  quali  egli  hauea  ordinato  di  fare,  leuatafi  in  un  tem- 
po una  gran  tempeSla,&  cadendo  una  gran  pioggia, giudicò  , che  quel  tempo  ^ . 

fofie  molto  a propofito  a prender  partito;perchc  uedcua,che  le  guardie  con  un  , 

poco  manco  diligenza  fopr a !e  mura  fi  fkceuano. Comando  dunque  a fuoi,che 
lauoraffero  unpò  meno,e'  moflrò  loro,quanto  uoleua  che  fi  faceffe . tinnendo  Tépo  con 
pofeia  fitto  le  belle  parole  a foldati  delle  legioni  fecretament  e nafeofli  fra  i orano  à 
• Catti, che  vote  fiero  horamai  prendere  il  frutto  delle  tante  & fi  lunghe  lor  fa  Celare. 

tiche,che  era  la  vittoria;propofe  i premij  cheuolea  dare  a coloro , che  foffero 
i primi  a falire  fopra  le  mura,  quindi  diede  il  fogno  a foldati . Effitofio  <juafi 
ttóìando  corferò  alla  terra  da  tutte  le  bande,&  in  vnfubito  riempirono  iemu 
fa . t nimici  fgomentati  dalla  nouità  di  tal  fitto, gettatifi  già  delie  mura 
' delle  torri  fi  fermarono,  hauendo  fitti  certi Squadroni  a ufo  de  triangolo , nel- 
la piagga  & ne  luoghi  più  aperti, con  animo  , fé  fo  fiero  affaltati  da  qualche 
par  te, di  potere  combattendo  refi  fiere  a chi  veniffe  lor  cantra,  & con  ordina- 
ta battaglia  combattere.  Ma  doue  effì  uidero  poi,  che  nonue  ne  haueua  alcu- 
no,  che  feendefie  al piano,angi  che  tutti  fi  fpargeuanod' ogn  intorno  fopra  le 
mura,dubitando  non  fuffe  loro Iellata  affatto  ogni fperanga  di  fuggendo  fai-  . 
karfi, getta  te  àia'  farmi,  corfero  tutti  kerfo  /’  ultime parti della  terra  : gr  qui- 
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ui  per  e (fere  il  luogo  flrettó,fi  che  fi  Calcauarto  l'un  V Altro  , fiorone  in  parti  inor' 
,ti  da  nojlri  faldati,  ir  tinelli  che  già  erano  ufeiti  dalla  porta , furori  morti  da- 
tauallfnefu  tra  nóflri  alcuno, che  fi  deffeal  far  preda , uirrtf  che  di  fi  fiuta;' 
maniera  erano  infiammati  di  sdegno  dòli  ft  tifone  fiuta  in  Genabo , & dalla 
fatica  grande fopportdta  nell' àfiedio,  che  non  perdonarono  nè  a uecchi , n'e  a 
donne,ni  a bambini.  Et  in  fomtna  di  tutto  quel  numeriche  fu  d'intorno  a qua 
rantam  laperfoneìappcna  fe  ne  faluarono  ottocento,  iqualt  vdito  il  primo  r» 
more  s' cian  gettati fuor  delle  porte,  ir  a ritrovare  y ercingetorìge  fe  ri  anda- 
rono , & egli  paffuta  già  buona  paga  della  notte  riceuefte  cofìoro  , che  cofi 
fuggivano, con  gran  filentio,  dubitando  che  per  il  concorpo  di  cofioro,ir per  la 
ro  ccmp affiora  non  nafeeffe  qualche  difendine  trai  volgo , fi  come  egli  baueà 
prima  fatto  ordinatamente  fermare  gli  amici  & famigliati  fuoi,  acciò  pren- 
deffero  cura  di  [partirgli, & che  i principali  delle  città  gli  conduff ero  fra  i lo- 
ro in  quella  parte, dove  erano  alloggiati  i faldati  di  ciafcuna città . llfcguente 
giorno  ragunato  il  parlamento  egli  confortò  ognuno,  esortandogli  che  non  uo - 
lefiero  per  niente  troppo  fgoment  or  fi , ir  che  non  prendejfero  troppo  faliidiv 
de  riceuuti  danni,pcrcht  i Romani  non  haueano  vinto  per  la  loro  uirtà  ir  utt 
lore,ò  per  i buoni  ordini  & valore  de  foldati;ma più  tolto per  certa  loro  ar- 
te ir  papere  intorno  all' affediarc  la  città , della  quale  effi  erano  ignoranti  : ir 
che  fe  alcuno  affetta , che  nelle  guerre  i fini  tu  tti  gli  riefeano  profferì è nera- 
mente in  error  grande;cbe  a lui  non  era  piaciuto  mai, che  fi  doueffe  tenere , ir 
difendere *Auarico,& che  di  quefio  ne poleuano  effimedefimi  far  teftimonio; 
onde  i danni  per  ciò  riceuuti  erano  feguiti  per  la  poca  prudenza  de  Biturigi  , . 
& per  troppo  voler  gl' altri  anchora  a cofloro  compiacere , ma  che  bene  egli 
con  utili  molto  maggiori  toltogli  compenfarehbe . Tereiocbe  quelle  città  * le 
quali  non fono  entrate  in  lega  con  gli  altri  popoli  Fr ance  fi,  u entrerebbono  tut 
te  per  la.  diligenza,  che  u tiferebbe  ; & farebbe  fi,  che  tutti  uniuerfalmente  i 
popoli  della  Francia  farebbono  uniti,  ir  di  un  medefimo  parere ; ir  ogn  bo- 
ra, che  tutti  foffero  miti, non  farebbe  tutto' l mondo  balieuole  a r efi  fiere  èc 
gli  affronti  & impeti  loro . Diffe  appreffo , come  egli  haueua  quafi  boramai 
tutto  quello  meffo  adeffetto;&  che  in  tanto  conueneuole  cofa  far  ebbe, che  tut 
ti  per  cagione  della  communc  falute , deffero  ordine  di  fortificare  il  campo  » 
affine  che  poteffero più  ageuolmente  foflenere  le  fubite  feorrerie  ir  impeti  de ’ 
nollri.  Quefte  ragioni  arrecate  da  cofiui  non  di  {piacquero  nulla  a'  France fi,ir 
maffimaiucnte,che  -vede ano,  che  egli  non  era  punto  mancato  d'animo , hauen— 
do  ricevuto  un  danno  fi  grande, & pure  non  s' èra  nafeoflo  e non  haueua fuggi- 
to il  trovar  fi  là,doue  erano  tutti  gli  altri  infieme . Et  tanto  maggiormente  fi 
gindicaua,cbee  foffe  dotato  di  grande  antiuedere,& difeorfo  per  quello , che 
egli  daprima,auanti,chcfoffela  cofa  andatamale,era  flato  di  parere  , che  fi 
douefie  matcrc  in  guarito  il fumì&  dipoit(he  fi  douejji  abbandonare,  la 
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%ndc  come  agli  altri  Imper adori  ilfuccedcr  le  co  fé  contrari  e fi  etna  dignità  cir 
grandcizg-.tn  tal  giti  fa  la  cofluig  ronderà  fi  ueniua  per  lo  ricevuto  \ damo  di 
jrefcotafare  ogni  giorno  maggiore ;&  infiemcmcnte  ejfcndogli  ciò  da  Ini  affer 
mato, ueniM.no  in  Jperan,ga,che  l altre  città  doueffero  entrare  in  lega  con  ejfo 
loro  ; & pi  inferamente  i Francefi  cominciarono  a dare  ordine  di  fortificare 
Per  effcre  b “omini poco  ufati al apportar  la  fàtuca,erano  sbigot 
tifi  di  fi  fitta  manieratcbe giudicanano  di  douer  fopportare , gfi  patire  tutte 
quelle  cofc,che  fofiero  comandate  loro . Et  V ercingctorige  d altra  parte  non 
meno fi  affaticaua  in  operare,cbel’ altre  città  entrafieroin  lcga,chc  fi  baite  fé 
già  pronte  fio  loro,&  mutuagli  buomini  di  effe  principali,  con  mandar  loro 
de  prefenti,Cr  offerire  appreffo  affai.  Eleggeua  egli  a fare  uno  officio  tale  b ho. 
mini,  c ìc fofiero  a propofito,ciafcun  de  quali potefie  agonalmente  ò eòa  beile 
& ingannevoli  parole,  ò pernia  di  amicitia  trarrcqfi  gli  animi  di  ciafamo . Vrahni> 
Ordino pofcia , che  tutti  coloro;iquali  erano  fcampati  nd  fiacco  di  Carico 
fofiero  i ui(jtitiì<S'  fofiero  loro  date  dellarmi  ; & appreffo  comandò  alle  cit- 
ta che  douefsero  mandare  certo  numero  di  faldati  per  riempire  le  compagnie, 
nelle  quali  erano  mancati  de  gli  buomini  ; facendo  intendere  loro  quanti  &• 
tn qual giorno  uoleita,  che  fi  trouafiero  in  campo  , Comandò  pofefi,  che  fi 
nfafse  ogm  diligenza  di  cercare  per  tuttala  Jr ancia  de'  Balenieri , de  quali 
ne  nbaueuaun  rudero  grande  per  tutto,&  che  ghfif sera  mandate  Onde  con 
qucfiefomigltanti  prouifionifi  uenne  prettamente  a mettere  in  rifatto tutto 
quel  mancamento,  ebe  haueua  nel  campo  caufato  la  perdita  di  Guarito  . Frq 
quello  triego  T eutomato  figliuolo  di  Olleuicone,I{è  de  \itiobrigi,il  cui  padre 
.era  già  ttato  chiamato  amie  odal  noftro  S cnato,arriuò  quitti  con  un  grafito  nu 
.mero  de  fuot  caualli,&  con  quelli  altrefifiquali  egli  bquea  fico  condotti  deb- 
ijLquttania.  Cefar  e dimorato  molti  giorni  in  ^iuarico,&  hanendoui  trouató 
.dentrogran  quantità  di  grano, & altre  uittouaglie  rinfrefeò  quitti  tutto  l'efi 
fercito,rittorando  le  fatiche  loro,& la  patita  carefiia.  Ora  c fendo  gidrqua.fi, 
che  alfine  l inuernata,  perche  la  ttagione  dell’anno  lo  cbiamaua  a fkre  nuoua 
guerra,  & egli  haueua  diterminato  d'andare  a trottare  il  nimico  por  uedere , 
fe  lo  potefie  trarre  dalle  paludi , & delle  felue,  afe  pur  e potefie refiringerlo 
con  afi tdiojuennero a tremarlo  iprimi  buomini  degli  Hedui , come  ~4mba- 
fciadori  della  loro  fiepublica, pregandolo  ttrettamente,  cbeuoUfse  andare  a 
darfoccorfo  alla  città  loro,maffimamentc  in  un  tempo  cofi  necessario  : che  la 
tofa  era  ingrandiamo  pericolo,per  quetto,cbe  eficndofi  ufato  in  quella  città 

per  antico  costume  di  crearfi  un  filo  magifirato,&  di  tenere  quella  dignità  , 

& potettà per  fratto  d' uno  anno;  horafindue,cbefi  trottano  in  magifirato, gir 
amendue  dicono  di  e fiere  fiati  legitintamente  creati . . Che  l'uno  di  quefii  due 
eraCotmttoUtaiie gioitane  ornato,  & di  fangue  illuttre , e l altro  Cotonato  di 
dnttcbiffim famiglia t <&•  buom  di  ffandifiìmo  potere,  di  gran  parenti* 
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do  yil  chi  fruttilo  VeddìacarV  anno  paffato  era  Hata  in  quefio  tndgiftrato:  mié 
la  città  era  tutta  in  arme  ; & il  popolo  era  in  parte , <&  il  Senato  anchorabt 

• 'f  - parte,&  crafen  diloro  haneua  ifuoifiguaci.Dóuefital  di feor dia  fedirà  mi 

to  tempo,*' ne  figHttctà,  che  Cima  parte  della  città  uer  rà  con  f altra  parte  alle 
n-rarta  mani,& che  atta  dilìgfza  & poter  di  luifiaua  bora  il  rimediare , che  tal  cofa 
•proueJi  no figuiffe. Cefare,anchorà  cncgìudicaffi,che'l partirfì bora  della  guerra,  &• 
mento  di  dal  nimico  darmofiffimofoffi,fapendo  tutta  uia  quanti  gran  danni  [oleifero  ri- 
Cefare.  fidiate  dalie  difeordie,  & dalle  pattì,acdoche  vna  co  fi  grande  & tanto  arto-* 
ca  città  del  popol  Romano, là quale  egli  hautuafempre  mantenuta  & di  tot 
te  le  cofe  ornata  non  fi  conducete  al  prender  l'armi,  & vfar  la  forgia , & chi 
quella  parte  , che  manco  in fe  medefinta  fi  confidaffi , hàuefie  a domandati? 
aiuto  a Vercingetorige;  giudicò , Che  [offe  bene  di  rimediare  prima , che  al ■» 
i'ÀMun.  tr0  figuiffe,  ad  m tal  dif ordine  ; perche  fecondo  le  leggi  de  gli  Hedni  non  crA 
lecito  a coloro , che  erano  del  fommo  niagiClrato  d'ufiire  de  confini  degù 
Hedni;  accioche  non  pareffi , che  tglinolc{fe  in  alcuna  parte  pregiudica* 
re  alle  leggi  loto  , & alla  ragioni  ; fi  deliberò  d'andare  m perfona  alla  ctt- 
é’Autun.  tifagli  Hedni  . Et  anche fè  elfiamare  d fe  tutto  l Senato, & coloro  altrefi, 
trai  quali  et'ald  differenza.  Et  éffendo  ragunati  quitti  quafi  flirtigli  huomt- 
W della  città,<6r  effindogli  mòflro  da  pochi  cittadini , i quali  egli  ( chiamativi 
. iifharte)batteua  efamirtatheonie  T un  fratello  haneua  chiamato  l altro  al  ma- 

' v giurato  in  altro  luogo  ,&  in  altro  tempo  di  quello , che  fare  fi  doueua  , con - 
ciofoffe  cofa  che  le  leggi  uiet  afferò  che  due  d'vna  medeftma  cafa  e fendo  uiui 
: ■ amendue  non  fidamente  fofiero  eletti  al  magifìrato , ma  che  etiandio  poteffe- 

Conuitto  ro enere M Senatojegli uolle , che  Coto  rinuntìajfeil  magifìrato  . Et  volte 
**tane*  parimente,  che  Conuìttàlitanc , ilquale  era  fiato  creato  da  S acerdoti  fecóndo 

il  coflume  detta  città,&  interuenutouii  magi  firati,  ottenere  la  poteftà  & 
i la  fignoria . Hauendo  terminato  iti  tal guifa  le  cofe,  effortati gli  Hcdut  , ette 

• A fi  uolejfero  dimenticare  delle  difeordie  & dedifpareri , & pofle  tutte  quefte 

cofe  da  banda  uolcfieroferuirto  in  queflagucrra;&  che  attendeffero  dalut  , 

unita  tutta  la  Francia,quepremii,che  fi  comerrebbono  a meriti  loro;&  che 
rwarpfe  fènr' indugio  gli  manda  fero  tutta  la  caualleria,& dieci  mila  fanti  appreffq, 
due  parò  perche  gliuoìeamettere  alla  guardia  per  cagione  delle  wttouaglie  . Fb  due 
dell’efler-  parti  di  tutto  l' effercito,&  a Labieno  diede  la  cura  di  quattro  legioni,  che  le 
cito.  conducete  in  quello  de'Sénoni  & de’Tarhij,  vegline  meno  fecofei  nel  pae- 

Di  Sens.  : re  je[fi  ^ruemi  alla  terra  di  Gergouia  lungoni  fiume  Elaueri  ; & una : pane  * 
Di  Parigi  déUa  cauaii„ia  diede  a colui , & parte  ne  ritenne  fico . Vercingetorige  tk- 
Cklu*-  nfa  {a  cofa,  tagliati  tutti  i ponrì,cominciò  a marciare  dall'altra  banda  del  fi» 
AWer*"  me  Èlaueri,&  éf senio  Unno  efsercito  aH'hicórtctó  dell'altro  uemuarto  a feriti* 
re  tea»  quafi  affrante  affrante.  Hàtitdopofrìa  mèfso  con  buono^  ordine  per  tue 
fogtnti  afcqprlrejaffitteytbe  ìF^ènam  norrpOteffirofabricando  il  ponte  paf~ 
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putti»  alcun  lata  l'ef eretto  di  là;  era  Ce  fare  in  molti  gran  traua.gli,cbe  La  mag 
gior  parte  della  fiate  dubitala  non  ejfere  impedito  dal  fiume;  perche  il  fiume 
Elaueri  non  fi  può  quafi  mai  guastare  auanti  l'autunno.  Laonde  accioche  Alierà 
tal  cofa  non  a»eniffe, fermato  il  campo  in  un  luogo  filuat  ico  appunto  all'ituon 
tro  di  uno  di  quei  ponti fiquali  V ercingetorige  hauea  ordinato,  chcfojfero  ta~  Ccfate  f» 
gitati;  il  fegucnt e giornofi  mife  in  agnato  con  due  legioni,e  mandò  aitanti  il  ri  vlt’aSu*ì 
manente  dello  effercito  con  tutte  le  bagaglie,  fi  come  egli  era  vfato , battendo  to* 
leuato  a tutte  le  legioni  il  quarto  Cohorte,  e comandato  loro,  che  marchiando 
fi  veniffero  quanto  più  potemmo  difiendendo,accioche  fi  pareffe  che'l  nume. y ..  a- 

fO  delle  legioni foffe  intero;come  egli  poti  per  [bora  del  giorno  far  congiettu-r 
falche  già  il  campo  haueffeprefo  gli  alloggiamenti;  cominciò  a rifare  il  ponte 
fon  quei  mede  fimi  legnami,  de  quali  il  ponte  dalla  parte  di  fotte  era  anebor» 
intero.  Finita  con Jtreflegja  tale  opera,# paffute  le  legioni, & eletto  un  luo- 
go molto  a propo fitto  per  fermar  e il  campo,ricbiamò  l'altre  genti . Ver  cinge «• 
tonge  accorfofi  di  tal  cofa , non  volendo  per  forza  ejfer  corretto  a far  fatto 
4'  arme, agran  giornate  marchiò  auanti  con  l'efiercito.  Cefare  partitofi  qui n- 
di,arriuò  a Cergouia,b attendo  col  fuo  campo  mutati  cinque  alloggiamenti,& 
fatta  quel  giorno  vna  leggiera  ficaramuccia  frale  genti  a carnàio;  riconofciu - 
to  il  fitto  della  terra , laquale  pofla  nella  fommità  d'uno  altiffimo  monte,  baue- 
■Ua  i paffi  tutti  # l'entrate  difficili  ; era  quafi  difrerato  di  poterla  prendere ; 
ne  volle  prima  trattare  di  a{fediarla,che  haueffe  dato  Jpeditione  alle  proni  fio 
M delle  vittouaglitLj . Ma  Vercingetorige  bauendo  fermato  il  campo  fu  nel  Vercinee 
monte  dinanzi  alla  terra,  bonetto  fatto  difiintamente  alloggiare  ciafcuna  no-  tonge  in 
Mone  da  per  sì,feparate  f una, doli  altra  con  metani  internali/;  # prefe  tut-  che  guif* 
tele  fommità  di  quel  monte,  che  guardare  fi  poteuano  focena  horribil  moSlra  alloggiaf 
.delle  fue genti.  Si  focena  uenirc  ognidì  fu  l alba  dauanti  tutti  i primi  huomi-  fe* 
ni  di  quelle  città,  le  quali  egli  baueuo  eletti  per  fuoi  configlieli,  per  intendere 
il  parer  loro,  ò di  quello, che  parejfe  da  conferir  loro,  ò di  quello,cbe  fi  douef- 
.fe  trattare  ; # non  lafciaua  quafi  mai  poffare  vn  giorno,  ebt  mandati  gli  or-  . ■ < 

. (ieri fra  caualli  nelle fcaramuccie,che  faceano  i cauaUi,non  cercajfefar pruo - ti  « 

ua  di  quanto  ciafcuno  de'  fuoi  foffe  animo fo, (ir  quanto  valor  in  loro  fi  trouaf-  ■’  _ 

.fe.  E ra  appunto  all  incontro  della  terra  fiotto  le  radici  del  monte  un  eolie, mal-  itw 

■ to  ben  forte  & guardato,#-  j ficcato  da  ogni  banda  # 4 ognintorno  tagliato;  f°ntro  “ 
t * fi  giudicano,  ebefei  no  fri  lo  prendejfero,  potrebbono  a'  nimici  vietare  gran  leira* 

-parte  dell acque,#  dell'andare  liberamente  a'  pafchi.Ma  non  eraquefio  luo - 

- gomolto  benguardato  da'  nimici.  Cefare  nondimeno  vfeito  del  campo, mentre  prcftez_ 
la  notte  ogni  cofa  fi  fiauacheta,auanti,  che  potefie  uenire  il fioccoso  della  ter  «diCc* 

..  ra,  cacciatene  quelle  genti  » cheto  guardauano . prefe  il  luogo,#  mi  fieni  alla  6^  - 

- guardia  due  legioni  : quindi  fe  canore  un  fofio  di  dodici  piedi  di  larghezza,  ti- 
fandolo dal  maggior  campo  fino  al  mino  retaccio(he  fi  poteffefieur amente  an- 
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dare  dal? uno  alf  altro  campo  fernet  temere  le  fubitefcortertede'  nimici;  an- 
Chiara-  chor  che  i faldati  v' and  afferò  a vno  a vno.  Ora,mentre  fatto  Gergouiale  co-, 
monte,  fepaff aitano  di  quefla  maniera  , C ouittolitane  Heduo,  attuale , come  gii  dct— 
d’Auum.  tohabbiamo  ; Cefare  banca  per  fua  fentenga  conceduto  il  magi  tirato,  corrot- 
d’Alucr-  to  con  danari  da  gli  IXruerni, venne  con  alcuni giouani  a parlamento,  ilprirt- 
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cipale  de'  quali  era  Litauico, & altri  giouani  fuoi  fratelli  nati  di  nobiliffima 
cafij.  Conferì  primieramente  loro  il  fuo  difcgno,& dipoi  gli  effortò,  chevo- 
leffero  ricordarft  d'effer  nati  Uberi,  & con  Imperio,  <ér  che  folamente  la  cit- 
tà de  gli  H editi  era  cagione,  che  ipopoli  Francefì  non  ottenefiero  la  vittoria , 
la  quale  era  certiffmamente  loro  ; & che  £ altre  poftia  erano  ritenute  dalla 

f randeggia  di  quefla  ; ò doue  ognhora,  che  quefta  fi  riuoltaffe,  i Rimani  non 
ar ebbero  più  luogo  alcuno  nella  Francia,doue  fi  poteffero fermare  : che  egli 
banca  rie enu to  da  Cefare  qualche  beneficio , di  fi  fatta  maniera  nondimeno , 
che  egli  haueua  appo  lui  ciò  ottenuto  per  giufliffìme  cagioni  ; ma  che  tenenti' 

?ìh  conto  della  commune  & vniuerfale  libertà  : perche, per  dire  il  nero, quote 
la  cagione , che  gli  Hedui  debbano  più  toflo  andare  a Cefare  ognhora  che  fi 
J*  Antiin  ha  da  trattare  della  ragione , & delle  leggi  loro,che  i Romani  agli  Hedui . Et 
effendo  di  prefente  indotti  quei  giouani  er  dalle  parole  del  magifirato,  & da 
premif,di  forte , che  fi  moflr  aitano  effere  effi  i capi  di  prendere  vn  tal  parti- 
to ; andauano  difdorrendo  di  trouare  una  cagione  di  rompere  la  guerra  ; per- 
che non  fi  confidauaiio  di  potere  inducere  la  città  amuouerfi  co  fi  fengapropo 
. fito  alla guerra^ . Si  conchiufe  dunque  fra  loro,  che  fi  mandaffe  Litauico  ca- 

po di  quei  dieci  mila  fanti,  che  fi  doueuano  mandare  a Cefare  per  quella  guer- 
ra, Or  che  egli  prende ffe  la  cura  di  guidargU , & che  i fratelli  di  lui  doueffè- 
ro  andare  auanti  a trottar  Cefare;  quindi  gli  ordinarono  il  modo,  come  doue  fi- 
T 'tauico  fe  gMcmarfì  nell' altre  cofcj>.  Litauico  prefo  il  carico  dello  epercito,trouan- 
Chun-  ' l°ntanù  Gergouia  £ intorno  a trenta  miglia,chiamati  preflamente  a si 

monte,  ifoldati , piangendo  diffe  loro,  doue  n’andiamo  noi  ò faldati  t e’  fon  morti  tùt- 
Parlamé-  ti  i noftri  cauaUi,&  tutta  altresì  la  nobiltà, che  i primi  huormni  della  noflra 
co  di  Lita  città  Eporedorice  & Viridomaro,  accufati  da'  Rimani  di  tradimento,  &■  in 
giudicio  chiamati,  fenga  potere  effere  vditi,ò  difenderfi,  fono  flati  fatti  mo- 
rirci. Sappiati  di  grafia  la  certegga  di  quefle  cofe  da  c o fior  o,iqit  ali  fuggen- 
do hanno  faluato  la  uita  in  coft  fatta  occifione  : perche  per  dirui  io  per  lo  do- 
lore grande,  che  mi  flringe  della  morte  de  miei  fiat elU,  & de  mici  parenti, 
che  fono  flati  morti  quiui  aneli  ejfi,non  poffo  dirui  più  aitanti.  Et  m uno  ifian- 
te  furono  prefentati  quitti  coloro, i quali  egli  haitea  prima  ammaeflrati  di  tut- 
to quello  che  ttolea,  che  dicefìero  ; i quali  in  pr  e funga  d'ognuno  ordinatamene 
WAutun.  te  narrarono  tutte  quelle  co  fe , le  quali  haueua  prima  raccontate  Litauico  : 
d’Aluer-  come  era  fiata  morta  tutta  la  caualleria  degliHedui,perchcfi  diceua,che  ha 
ueano- battuto  parlamento  congiuntemi,  & cheeffi  fi  erano  nafeofli  fiala 
. calca  , 
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falci  ielle  <W  campo , & cofr  tetano  fuggendo  faluati  dei  melodi 

quella  occiftonè.Cjtt  tiedui  cominciami  tutti  à lenir  le  grida , Erettamente^ 
fregando  Lùauico,  che  f opra  ciò  doueffe  prendere  qualche  partito , & confi- 
gliarli di  quanto  doueano  fiere . E fi  parrebbe  (Ufi’ egli  attirar  a ) che  quefiajr 
foffe  cofa  da  confittami  (opra , & ciré  non  ci  fàceffi  )>  or  di  mefliero  d’andare 
alla  volta  di  (jergoaia , & di  vnirti  con  le  genti  de  gli  ^yfruenù.  Ditèmi  vn 
foco, dubitiamo  noi  che  i Promani  battendo  commeffo  vn  cofi  fielerato  fatto , 
non  debbano  conprefiegga  venire  contra  noi,&  affittandoci  priuare  tutti  de I 
la  vita  l Se  dunque  noi  babbiamopunto  di  animo,  feguitiamo  auanti  per  ven 
elicare  la  morte  di  coloro , iquali  finga  punto  meritarlo,  fono  fiati  amaggati , 
iS  facciamo  morire  quelli  affiffim , moilrando  loro  con  le  dita  quei  Qittadini 
*Romani , iquali  per  venire  più  ficuri  s’ erano  meffi  fra  colloro . Eicon  motta 
preHegga  fu  meffi  à ficco  gran  quantità  di  grano  & di  vittouaglia:  & ba- 
ttendo crudelmente  fatto  fiatiate  coloro, gli  fè  finalmente  ammaggare;  quin- 
di (pedi  fubito  alcuni  mandati  atta  città  de  gli  Hedui  fiondo  forte  nella  mede- 
fimo  bugia  della  morte  de  i canotti  ,&  dei  capi  loro  ; apprefio  gli  ejfirtò  , 

■chcanch’effidoueficro,  fi  come  hauea  già  fatto  egli,  far  vendetta  delle  loro 
ingiurie.Eporedoricc  Heduogiouane  nato  di  nobiliffima  cafi,  & di  grandiffi- 
mo  potere  ; & infime  con  effo  Viridomaro  di  pari  età  di  lui , & di  parifauo- 
re,ma  non  già  pari  di  Hirpefiqnale  (efire  datogli  da  ‘Diuitiaco  hauea  leua- 
to  di  baffegga, & algato  atte  maggiori  dignità,  ft  trouauanonel  numero  dc-> 
gli  altri  canotti  chiamati  nominatamente  da  Cefare  : era  gran  difiarere  fra-» 
coftor  duo, che  ciafcuno  voleua  precedere,  & in  quella  difcordia,cheeragià  fio 
ta  del  magi  tirato  l'vno  di  loro  hatjcuafauorito  Conuittolitane , & l’altro  con 
tutte  le  fie  forge  aiutato  Coro. Di  cotloro  dunque  Sporedorice  conofciuto  il  di - 
fegno  di  Litauico, dintorno  alla  mega  notte  fece  fipcre  il  tutto  à Qefare,lìret- 
tamente  pregandolo, che  eflo  non  voglia  fopportare  per  niente, che  quella  città 
per  i maluagi  configli  di  que’giouani  fi  leui  dalla  diuotione  de"  Bimani  finen- 
dogli, che  ej]bgìudicaffe,cbe  ciò  doueffe  auenire  in  ogni  modo, fi  tante  miglia- 

■ ia  d’buomim  fi  ven  fiero  con  l’effercito  nimico-,  & ciré  la  falutedi  quefli  tali  no 
farebbe  fiata  difireggata  da  i loro,  nè  meno  tenutone  poco  conto  dalla  città.  Ce 
farefiimolato  molto  dattantmua di  quefie  cofi,maffimamete,cbefimprebaue 
ua  vfato  ogni  rifietto  verfo  la  città  degli  Hedui , finga  mettere  alcun  dubbio 
in  mego  cauò  tofio  del  campo  quattro  legioni  fingalcuno  impedimento ,& in 
fieme  tutta  la  cauaUeriamè  vi  fu  tempo  allhora  da  poter éaltrimenti'refiringe 
te  il  campo, perche  fi  pareua,che  il  tutto  confifieffi  nella  prefìeggafiafiiò  alla 
. guardia  del  campo  QFabio  Luogotenente  con  due  legioni:&  battendo  cornati 

■ dato, che  i fratelli  di  Litauico  foffero  prefi, tremò,  che  poco  auanti  s’ erano  fug- 
giti, nel  campo  de’nimici.EjfortaHJo  pofeia  i faldati {on  belle  parole,  che  non.  j 
volefferoin  vn  tipo  di  cofi  gran  bifogno  turbarp  per  la  fatica  di  quel  viaggio , 
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4’Àutun.  •*  tmauano  i chef  officio  morti , tliefcdrre(ldofr4  la  cavalleria , àndaffero  chi  Or 
Gli  Hedui  maudo.teUrgqiti.Gli  Hedui  Ixauéndo  ricottofciuti  cóftoro,^  /coperta  lajfraté 
fi  danno  i de  di  Litauico,  cominciami  lofio,  à levare  in  alto  te  mani , & far,  fogno  di  dar  fi 
* rc  • a Cefare, (fi  gettate  via  farmi,  pregare,  che foffe  loro  conceduta  la  vit . LitàS 

meocon  tutti  ifeguacifuoi ,a’ quali  fecondo  il  coflume  di  Francia,  non  è lecita 
Chiaramó  ® abbandonar  mai  i padroni  & Signori  loro  ancora  nellUfiremalor  farti* 
te.  ™, fuggendo  fi faluò  dentro  Cjergouia.  Cefare  fiediti {noi  ^mbafeiatori  alla 

d’ Autua  . atttd  degli  Hedui,acciò  mofirafie  loto*  come  egli  banca  {alitato  la  vitaà  tutT 
ti  coloro , itjuali  egli  fecondo  la  ragione  della  guerra  poteva  fare  morire  : & 
bauendo  fatta  pofare  (efiercito  tre  bore  dellanotte,  moffe  quindi  alla  volta  di 
Chiaramó  Gerg<>“iail  campo . Et  nelmego  quafi  del  viaggio  iute  feda’  caualli  mandati 
te . da  Fabio  in  quanto  pericolo  fafiero  fiati  i noftrif  dirrtvfirandogli  come  vngrofa 

Nuouc  fijfimo  numero  digetejtaueuano  afialtato  i nostri  campi;  perche  fieffo  i falda. 
>2?.  entravano  nel  luogo  dtgli  affaticati;  (fi  venivano  àdarea'uoflri  i/u 

talguifa  vnagrandijfima  fatica  ‘,  perche  ber  ejfere  il  campo  grande  conuejii- 
■ua  loro  di  fiore  continuamente  quc’medefimi {opra  dei  bafìiotu  à combattere ; 
tffeme  fiati  feriti  molti  dalle  molte  frigge,  &da  tutte  l’ altre  forti  dell"  armi 
tirate  loro,  & che  molto  hamtano  giovato  loro  à riparar  fi  in  famigli anti  cafi 
gli  frumenti  bcUici.Che  alla  partita  loro  Fabio  Inficiate  due  pMcfple  faceira 
r ' ~ sferrare  tutte  (altre,  & faceua  altri  ripari  nuoui  fopra  i bacioni , & appre^ 

Hauafiad  vn  famigliaste  cafo  il  fogliente  giorno . Cefare  intcfequeflecofe,  v- 
fandouii  foldatigrandijfima  follccitudine,  arrivò  nel  campo  auanti , che  {uff e 
leuato  il  S ole. Or  a,  mentre,  che  te  cofe  paffauano  di  queSla  maniera  fatto  Cjer- 
Temcrità  %óufa>&li  ledili  battute  te  prime  lettere  di  Letauico,non  mifero  punto  di  tem~ 
Uitio  natu  po  in  m ego  per  intendere  ,fe  tot  cofefaffero  vere  ò nò  ; ma  parte  di  loro  erano 
franteti  1 ft!ntidaWaufi™te\parte  dallo  sdegno, & temerità, che  è vitio  molto  naturato 
di  quelle  nationi  Francefi , di  tenere  per  cofa  certiffima ogni  leggieri  remore; 
cominciarono  tofio  à mettere  à fiacco  i beni  de  i cittadini  fiomani-,  facendo  di  lo 
ro  occiftone,&  prendendogli ,(fi  riducendogli  in  feruitù.  Furono  in  tal  cofa,aU- 
laquale  crono  perfefiejfi  inclinati,fauoriti  molto  da  Conuittolitane,ilquale_j* 
fiinfe'etiandio  la  plebe  al  furore  dell' armi  di  forte,  che  commefio  tal  fallo  le 
parefiepofeia  vergogna  il  tornare  à riuederfene.  Fecero  vfeire  della  terrai 
Chialon  detta  Caujll°neM.  jl rifilo  Coltone  de  i faldati,  ilquatefen'  andana  ver  fa  la  le 
fu  la  *0-  soffitto  la  fede , (fi  il  medeftmo  vfando  in  ciò  laforga  voi  fero  che  faceffero 
«b  tmi  tueUifabefiìWMW  qmi  per  Imhcgocij,  ^abitandogli  nel  viag- 
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(fi  trouattgli  tuttodì  db  dìfid&ofifimjydndatey ponti  vqrtiidinqtte  tàgtiatà 
trinciarono  àfaopnre  legenti  degli  ìfadui  ; onde  wtndafà  ottanti  la  cauaUt* 
na  venne  à riteneteti  marciare  del  ter  campo  òvietàrglifi 'andar  più  auar 

tfi &fa  comandamento  ad  ùgniwiq,  cheuefima  vihabùiacbe  ardi  fica' di  tot 
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sqzrrxj&ro: 

fy,ttffrrolm  tutte  le  bagagli,  & perche  fatano  disfagli  temerò  afiedial  ó 

ti  vn  giorno , & wm  notte  apprefio:& efiendone  già  morti  molti,  cofidell’u- 
tta  come  deU’altraparte  , vennero  à concitarfitontramolto  maggior  numera 
digente  armata . tenuta  fra  quefio  melala  ninna,  erme  tutti  i faldati  loro 
trailo  nell*  forile  di  Cefare  <corfarotutti  a trottare  ^rifiie,&gli  mirarono, 
come  ninna  'delle  Cofa  fattura feguita  per  publlca  ddibcratione , & ditermi - 
narovo  toilo,  che fa facefie  diligente  ricerca  dei  beni  tolti  a’ fiumani,  fònfifec- 
rono  tutti  i beni  di  Litauico  & deifuoi  (ratelli,&  mandarono  M mbafeiatori  Bcni  J;  a 
fi  Cefare  per  ifenfa  rfi  [eco,  & tutto  questo  face  natio  effi  per  cagione  di  ribaup-  tauicocoa 
Te  i lorofiquali  Qcfare  bauea  nelle  mani . Ma  contaminati  dal  commefio  erro-  •. 

tf  ,&  prefi  dall’  viile  deUa  preda  fatta  di  quelle  robbe , percioebe  quejla  cofiu, 
foce  atta  a molti, & frauentati  dal  timore  della  pena, cominciarono  à trattare 
fjegrctamente  fra  loro  di  rompere  la  guerra,  & andauamfallecitando  Poltre. jt 
fitta  al  medefimo  con  le  loroambafciarie.Et  come  che  Cefare  fapeffa  quejle  co  Tyt 
(e  tutte  jgli  nondimeno  con  quella  piaceuole^a , che  poteua  maggiore  cbia- 
tnaua  à fagli  tsfmbafciatori  di  cofloro,  dicendo  loro,  che  non  haueflero  alcun  " 

dubbiose  egli  rifletto  all’ ignoranza  & leggieregga  del  volgo,  facefie  di  lo-  '* 

^ cattino  gindicio  tà  fafie  per  procedere  grauemente  contro  "la  città  loro , nò 
obemena  egli  pcrauefia  cagione  fpfie'per  ifaemar.e  punto  della  [olita  fua  be- 
fauolenga  ver  fa  gli  HcduiEgfiintanto^ttendendo^fegnitafiero,  altri  mo- 
vimenti maggiori  nella  Francia, nè  volendo  cjfer  tolto  in  metto  da  tutte  le  cit-  d j*  “ton  : 
tà-,andaua  decorrendo ,come  e' potejfc gouernarft perpartirfida  Gcrgouia  jf  di  cS 
ridurre  di  nuouoinficme  tutto  l’cfiercito,  acciò  no  fi  giudicale,  che  quefiafuk  Chiaramó 
$&tita,cbeproccdeuadaUa  tema  della  ribellione  ,parefie famigliarne  advtio  te  • 
andarfi  faggcndo.Oro,  mentìerbe  egli  fi  fiotta  penfafa  di.quefic  cofe , fi  parfè, 
che  nafte fie,  pccafione  di  dar  buon  termine  al  tutto  ; percioebe  effendo  egli  an- 
fiato  nel  campo  minore  per  vedere  alquanto  l’opera , vide  quindi , come  quel  Celare . ^ 
colle,  che  teneuano  i nimicherà  fogliato  d’ buomini,doue  nc' giorni  pafidti  ap- 
pena fi  patena  difeeruere,  rifatto  alla  moltitudine  grande,  che  [opra  vi  fi  tro- 
ftauano.  Marauigliandofi  dital  cofa,  cominciò  à ricercare  coloro,  iqualierano 
dal  canno  nimico  fuggiti  nel  npflro(percbe  ve  nc  fuggiuano  ogni  giorno  gran  1 

numero)  qual  fafie  di  ciò  la  cagione.  S apeuqfi  per  ccrtofra  tutti , come  Cefare 
baiieuu  già  intefada  coloro  che  egli  haucua.  mandato  a far  la  [coperta , cioè  il 
dofro  di  quel  monte  era  quafi,  che  piano, ma  bene  faluatic«,& fretto  da  quel- 
la  parte,  dotte  era  l’ entratagli  flrada,cbe  menaua  alla  terra  dall’altra  ban 
fia  di  efsa.  liane  nano  effi  grandifiimo  fajpetto  di  perder  quefio  luogo,  & erano 
-&a  di  parerebbe  battendo  i Romani  prefo  l’altro  college  auucniua , che  fofse 
tolto  loro  bora  que(lo,e’  reflerebbono  quafi  d? ognintorno  ferrati,  gir  farcbboùo  S 

faro  cbiufi  tutti  i paffi  cjr  l’vfcitefi , che  non  potrebbono  andare  a’pafchi  ; & 

■ cr ano  fiotti  tutti  chiamati  da  Verùngeto.nge  à fortificare  quello  luogo . Tot 
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Camalli  f he  tifare  hebbc  faputo  quefia  tofx, mandò  fit  la  mezzanotte  verjò  qitefto  tà 
tnadati  da  ^/fc  compagnie  di  canalli>&  comandò  loro,  che flargendofi  per  tutti  que? 

P*6***  l 'hi  faceffero  [correndo  quel  tumulto,  che  potefiero  maggiore , & la  matti^ 
ria  follo , che  fi  vide  apparir  l’aurora , fè  canore  fuor  del  campo  gran  numero 
Uba?  agite, & ordinò, che  i mulattieri  battendogli  elmetti  àguifa  denomini 
d'arme  andaffero  con  frnil  fintione  girando  d'intorno  à quei  colli.  Mifefra  c<* 
fioro  alquanti  eauaUi , acctocle per  vna  certa  dimoftratiow  andafiero  larga- 
mente [correndo, & comandò  loro,cl)e  con  lunghi  aggiramenti  andaffero  fem- 
thiaramo  P*  per  que'nfcde fimi  ,&  per  tutti gli  altri  luogti . ff  edeuan fi  della  terra  da 
te . ^ lontano  tutte  queSie  cojè,  perche  Cergouia  per  efiere  m luogo  alto , torneerai 
[oprila  tutto  il  noflro  campo,  ma  non  fi  potata  cofi  dalla  lunga  vedere  certa* 
piente  quello, che  tal  co[a  fofie. Mando  nel  mede  fimo  monte  vna  legione, CP-cjb 
me  fu  andata  alquanto  amati,  la  fè  fermare  giù  nel  baffo,  & imbofeare  nelle 
BellilTìmi  felice,  fienile  àfarfi  maggiore  il  [offerto  de1  Francefi,  & allhorafuron  da  loro 
qui  ut  condotte  tutte  le  genti  delle  monitioni . Cefare , veduto  come  il  campo 
c 'de’mmid erareftato  vuoto, nafeofle l'infegne de’fuot,& coperte tutte l infegnt 
da  guerra  y fè  pafiare  dal  maggior  campo  al  minore  i fottuti  piu  rariy  che  pò* 
tè, affine, che  nonpoteffero  efier  dalla  terra  vedutilo  a tutti  que?  Luogotetietf- 
! iquali  egli  hauea  dato  di  ciafcuna  legione  il  gouerno,  mofirò,  quanto  e v<p~ 

i ...  leua, che  fi  facefie.  Egli  mofirò  primieramente  loro,  che  rileneffero  i faldati), 
che  tratti  dalla  voglia  dello  affiontarfi  co’nimici , <3  del  far  preda , non  fi  di- 
1 i feoflaffero  troppo  ; recò  poi  loro  aitanti  quanto  gran  danno  poteffe  apportare  U 

t ‘ A'J  4uogo,  dotte  erano;  per  efiere  Orano,  & difauantaggiofo,& che  ciò  fi  potea con 
‘ * la  prevegga  fola  [chinare, e che  era  più  tofìodafare  con  occafionc,che  col  con 
, durfi  à combattere.Mmaeflrati  cofior  di  quelle  cofe,diede  lofio  il[cgno,& egli 
4’Autun.  mudò  i [Miti  Heduip  la  falita,l aquale  era  dall  a deftra  parte  m quel  mede  fi- 
. - pio  tepo  Erano  le  mura  della  terra  lontano  dalla  pianura  ,&dal  cominciare 

della  [alita  uenedofempre  dirittametefa  no  vi  [offe  [tolta  neffuna,vn  miglio 
<*f  poco  più.  Et  tutto  quello  f patio  difaolgimento,  che  v’er  a per  ageuolare 
*«•  f montata  veniua  à far  maggiore  la  lunghezza  di  quella  via . atìaueucsnoi 
^«nccu.  Jrance£  tirat0  ^ mur0  difei piedi  d altezza  q«*fi  »«  m<rZ?  della  fallta  det. 

monte  per  lunghezza , fi  come  per  rifletto  al  [ito  del  monte  far  fipoteua  , di 
. - graffi  [affi  per  ritenere  l'impeto  de'nojlri  faldati;  & battendo  lafciato  vuoto  tue 

to  quello  flatio,cheera  da  indi  ingiù,  haueano  riempito  di  alloggiamenti  e dì 
basì  ioni  fleffifjimi  da  quel  luogo  in  sù  perfino  alle  mura  della  terra , tutta  U* 
più  alta  parte  del  monte . fnofìri faldati, poi  chefit  dato  ilfegno , furono  a ri- 
pari de’nimici  fengf  alcuno  indugio, & pafiatim  toflo  dentro,prefero  tre  cam - 
c J pi  deTnimici  •„  & fu  tanta  la  preflezza  loro  1tel  Prefdfr  q^  campi,  chcTheu- 

t ornato  fiè  di  Tfjtiobrigi  Jòpragiunto  nel  fuo  padiglione  ; dotte  fui  mezpgior— 
m fera  fermato  ffr  rippfarft  alquanto  f battendo  le  parti  più  alte  del  corpo 
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ji  Alloggiamento  di  Ce  far  e. 

B Gemuta. 

C Alloggiamento  minore  di  Cefare  pojlo  {opra  M 

monticelo.  ..  'U 

D Muro, che  fecero  i Franceft  a me&o  il  morte  fit- 
to Gergouia.  v . «... 

E Monti,  eh’ erano  circondati  da  alcuni  caualli  a$ 

Ce  fare  per  metter fofpett'o  a Francefi.  , 

F O nella  legione, che  Ce  fare  haueua fata  imbolare 
G Fofo , che  andana  dal  campo  maggiore  al  campo 
minore 

U Fanteria  degli  Edui,ch' andana  verfo  Gergout* 
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ignude , feritegli  fitto  it cannilo , potè  appena  [campare  dalle  intani  de  fae- 
cheggiantinoilrifoldati.  Ora  poi  che  Qefxrebebbe pure  ottenuto  quello, che  ’ 

egli  fi  haueapropoiio  nell’animo,  comandò  toSìo,  che  i faldati  fi  ritra  befferò  , 

C$r  cioè  fi fonafie  à raccolta ; è l’infegne  della  decima  legione , là  doue  egli  ha-  "• 

Hcua  fkuellando  [coperto  quanto  volata , che  fi  fhceffe , [abito  fi  fermarono , 
a^ta  i faldati  dell' altre  legioni  non  battendo  vditoil  fonare  della  tromba, per-  . ' 

thè  v’ora  in  mego  vna  valle  afiai  ben  grande , erano  nondimeno  ritenuti  da-* 
(ohorti,(3  da  Luogotenenti,comeeragià  slato  comandato  da  Cefarg.  Ma  di- 
uenuti  fitperbi  & tirati  dalla  Jperanga  della  presta  vittoria ,ì3  dalla  fuga  dtf 
ninnici,  & dalle  fùttioui,cbe  ne’ paffuti  tempi  erano  profperamente  [accedute 
loro , non  giudicauano , che  [offe  alcuna  cofa  tanto  futicofa  & ardua , cioè  effi 
con  la  virtà  & valor  loro  non  la  potefiero  ottenere  ;ttè  fi [ermaron  mai  feguita 
do  inimi  ci  Jinoà  tanto, che furono  [otto  le  mura,  & alle  porte  della  terra.  Ma  ■■ 

leuatofi  allhora  il  romor grande  per  tutti  i lati  della  città, quelli,  che  fi  troua- 
uauanodi  lontano  fpauentati  da  cofi  fubitotumulto,perche  giudicauano  chei 
rumici  foffero già  dentro  te  porte,  fi gettaron  tosto  fuor  delle  mura . Etledon-  Le  donne 
nefando  [opra  le  mura  gettauanogiù  i panni,  & l’argento,  (3  co’ petti  nudi 
aliando  fi  su  con  le  braccia  in  croce  pregauano , (3  feongiurauano  i Romani , p^ono. 
fbevoleffero  perdonar  loro,  C3  che  non  voleffero  bora  portar  fi  con  effo  loro  nel  Viaroa. 
taguifa,che  haueano  fatto  di  Muarico,  doue  non  haueuanyoluto  perdonare , 
uè  a donne, uè  a bambini ;alcune  con  le  mani  calandofigià  dalle  mura  fi  daua- 
ftoa’nofiri Jòldati.  L.  Fabio , vuo  de’  primi  Capitani  della  ottaua  legione , il-  Lucio . 
quale, per  quanto  fi  diceua  publicamente,parlando  quel  giorno  fra [uoi,hane-  y^on, 
ua  detto,  come  era  ffintoda'prcmij  di  Muarico,&  chenmfopporterebbe,  che 
alcuno  prima  di  lui  falifie [opra  le  mura,chiamati  tre-de’fuoi  capi  di [quadra, 

C3  aiutato  da  loro  fi  prejentò  [opra  le  mura,  & egli  pofeia  r inolio  verfi  lo- 
ro, che  gli  porgeuano  le  mani,gf  aiutandogli  à tirar  [u,vifece  ancb’effi  mon- 
tare . Quelli  intanto,  quali,  fi  come  già  detto  babbi  amo , fi  erano  raguna - 
ti  dall’altra  parte  della  terra  percagionedi  fortificare,  vdito  il  primo  romo- 
re,(3  dipoi  anchora  follecitati  da’  fficjfi  mefji,chediceuan  loro,  come  già  i 'Ro- 
mani erano  entrati  nella  terra, fingendo  aitanti  la  cauallcria,  cor[ero  tutti  al - - » 

la  volta  di  quella  parte , (3  fecondo  che  ciafcun  di  loro  era  il  primo  à giunger  . 

quiui  ; cofi  fi  fennauafotto’l  muro , & accrcfccna  il  numero  de' fuoi, che  qui - >'* 

ili  combat  te  nano  : doue  poi  che  ve  ne  fu  radunato  gran  numero , quelle  don- 
■ne , le  quali  siando  potò  aitanti  [opra  le  mura  porgeuano  le  mani  ai  ‘Roma- 
ni, cominciarono  à pregare  i loro,& fecondo  il  costume  di  Francia  à mofirar-  Coltura* 
fi Scapigliate,*#'  à portar  quiui  in  pretenda  di  ogn’uno  i figliuoli  nelle  braccia,  di  Ftlcia . 
Quiui  i Romani  non  combattetemi)  à egual  partito , nè  di  luogo,  nè  di  numero 
di  gente ;ma  fracchi  in  vn  tratto  dal  combattere ,&  dallo  batter  corfo  afiai, riè 
pòteuaw  ageitolmente  reflu  e affmte  a! tùmidi  f i quali  erano  frefebi , (3  non 
\ ’ punto 
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punto  Sbocchi  dalla  fatica . Cefarepoi  che  vide, che  la  battaglia  eràattattd- 
ta  in  luogo  flrano  e difficile,  (3  che  i unnici  fi  veniuano  tutta  volta  ingrofsatt-* 
do, dubitando  forte, non  d fuoi  feguiffe  qualche  gran  male,  mandò tofioT.  Se* 
Tito  Se-  Aio  Luogotenente,  ilqual  egli  banca  lafciato  alla  guardia:  delcampo  minorerai 
tenente8.0  she  con  PrefleVLa  ca,tafse  de’  ripari  le  compagnie * 3 con  èffe  fi  fermafiè  a.' pie 
di  del  monte  dalla  man  delira  dv’nmici,acciocbefe  vedi  fio,  che  i nìmici  cac* 
ciaff ero  i nofiri  da’luoghi  l«ro,arrecafse  loro  ffiauento,fi  che  nonpotefiero  efiep 
molto ficuri  nello  andare  loro feguitando.  Egli  intanto  difeofiatofi  alquanto  (fa 
quel  luogo, doue  s’ era  fermato  convita  legione,&  fnttofi  più  aitanti, attende- 
, Ua,che  fine  douefse  bauere  quella  battagliate  còbattendofiquiui  molto  afra- 

mente, e (snido  venuti  alle  frette, & confidando/!  i nimìci  nel  luogo, & nel  nu 
mero,& i noAri  nella  virtù, &nel  valore;ft  videro  m vn /libito  fopragikgne* 
d’Autun . tè  per /anco  gli  Mediti,  iquali  Cefare  hàueiia  madato  da  man  defira  per  vn’al 
Hedui  fo-  tta  Strada  (ti  per  lo  monte  per  cagióne  di  ritenere  i nìmici:  arrecar  otto  quefie^v 
pragiu  nge  fu  la  prima  veduta  gran  terrore  a’noftri , ricetto  alla  fomiglianga  del- 

to  pcr  i [>armi  Et  come  cfje  yedefiero  loro  difamata  la  (palla  deSba,che  erafegno  di 
gete  amica, i nofiri  nondimeno  flimauano,  che  i nimici  hauefiero firtto  tal  èofk 
.j  , peringanargli.In  questo  tempo  medeftmo  L.Fabio  capitano,  con  quegli  altri 
'■ ,J,U  fuoi  copagni,che  erano  infteme  co  efio  fatiti  /oprale  muratiti  in  megp  da’ni 
mici  ,furou  morti , 3 gettati  giù  delle  mura.  M.  Tetreio  Capitano  anch’egli 
della  medeftma  legione  battendo  fatto  ogni  sforgodi  romper  le  porte , stret- 
to dalla  calcagrande , perduta  ogni  (per anga  di  faluarfi , ferito  in  molteparti 
\l(J , della  perfona,riuolto  a’ fuoi  capi  di  fquadra,i  quali  l’haueuanofeguito,poi  che 

(difse  egli)  io  non  pofso  infteme  con  voi  /alitare  anchor  me , celta  cofii  è,  che  ia 
almeno  cercherò  di  prouedere  alla  fatute  vofira , i quali  io  /pinti)  di  difiderfa 
, digloria  ho  quiui  meco  condotti  .-voi  dunque, ojferendouefenc  bora  l‘óccaftone\ 

penfateal  fatto  vofiro:3cofi  dicendo  fi  fiaglip  nel  mego  decimici,  (3  bauen 
done  morti  due, venne  àfardifcofiare  alquanto  gli  altri-dallaporta:&  voleri  • 
do  i fuoi  far  forga  di  /occorrerlo . Voi  indarno  (difse  egli)  vi  sforgate  bora  di 
volere  faluare  la  vita  mia, perche  già  mi  mancano  il /angue  e le  forge . Leua- 
I Cefaria-  toui  dunque quindi,mentre potete,  (3  ritirateti i tofio  all’infegne;  3 cofi  comu- 
ni perdo  battendo  poco  dipoi  cadè  quiui  morto,(3  fu  cagione,chei  fuoi  fi  faluàfsero . f 
no  quara-  iufìri  intanto  fretti  d’ ogn' intorno  da’nimici,hauendoperduti  quarantafei  Ca 
taaCap-  pjtanjjrliron  ributtati  del  luogo  prefo;ma  la  legione,  laquales’ era  fermata  in 
un  luogo  alquanto  più  piano,  uenne  ritardando  i nimici  fiquali  troppo  firaboc- 
cì>euolmente  ueniano  i noftri,  che  fuggiuamfieguit  alido.  Quefiafu  pofeiaa ^ 
■h  • > faluamento  riceuuta  da  le  compagnie  della  decimatcrga  legione, iquali  vfciti 
del  minor  campo  haueuano  con  T.  SeSìio  Luogotenlte  prejo  il  più  alto  di  quei 
luoghi.  Coinè  prima  ifoldatidellc  legioni  fi  vennero  accodando  al  piano  ,fece 
rote  fa  imitando  l’infegne  tutte  contro  nimici.  Vertingetorige  facendo  dal 

comin - 
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ìomìnciardel  colle  ritirarsi  fupigtl  rkonduffc  dentro af  ripari.  Pìmriror 
tunjuel  giorno  fiofo  meno  di  fettecento faldati.  Cefare  il  fegucntegiornotbia*  Cefare  in 
moti  i faldati  à parlamento, con  ajpre parole  riprefe  la  loro  temerità , (2  cupi*  Prcnde  * 
digin  troppa, poi  che  per  loro  ifleffi  baueuano  giudicato,  doue  doueffero  andd-  £ld*tidel 
re,o  quello  che  parefic  loro  da  fare,  &?bc  non  $' erario  fermati  vdendodare  tementi* 
il  fegno  diritirar  fi , & nei  (ohorti , nei  luogotenenti  haueano  potuto  hauer  loro-  M 
for\a  di  fargli  fermare  :mofl>ò  loro  quanto  importale  il  combattere  in  luogo  , 1 

ftniflro  , di  che  parere  e'fojfc  fiato  fatto  Giunco  allhora  che  egli  trottati  i ni-  viaron* 
mici  finga  Capitano, & fenga  caualleria,  hauea  Inficiato  andare  vna  vittoria 
terta , fidamente  affine  di  non  riceuere  vn  falpicciol  danno  nella  frittone , ri- 
cetto al  difauantaggio  del  luogo-,  e che  quoto  maggiormente  fi  marauigliaua 
della  gronderà  de  gli  animi  loro , i quali  non  haucan  potuto  ritenere  ubi  ri-  k ••> 

pari  delcampo  nimico , nè  l’altegga  del  monte , nè  le  mura  della  terra  \ tanto 
■all'incontrariprendeua  la  loro  arroganza , & la  licenza , poiché  fi  dauano  ai 
intendere  di  conofcer  meglio  effì,  cbeVfignorlo.ro  la  vittoria  Sfittine  delle  co-  » 

fé;  e che  e'  non  difidacaua  meno  in  vn  faldato  l'effer  modefia  & continente j, 

* ebe’l  ualore,(S Ingrandenti  deli’ anima.  H. menda  in  talguifa  parlato  a' falda 
ti, if  nel  finire  delfuo  ragionamento  con  le  parole  fine  mejf'o  loro  animo, accio*  „ , 
che fercofi  fatta  cagione  non  fitr/tuagliaffaro  negli  animi,  &-acciocheeffial  ìPccùmÌ 
trefi  non  attribuifiero  al  valore  de'nirnici  quello, che  era  proceduto  dalla  mali  ' 
gnìtà  del  luogo, bauendo quella  intè  rione  dello  andare  atlantiche  hauea  'santi 
ta  perfino  allhora, cattò  le  genti fuori  de’ ripari  &fe)matofi  in  luogoapropoft 
togli  fé  tutti  mettere  in  battaglia.  Venendo  nondimeno  Verciugriorigc  afre  '*  a 

- der  con  le fuegenri  in  lutgo, piani, fatta  vna  leggiera fearamuccia fra  i caiiat- 
H,& quella  con  buon  fine  per  lui  fè  tornare  i faldati  dentro  a’ripari.  Et  haucn 
do  fatto  ilmedefimo  anche  il  giornó  dipoi , auifando  di  hauer  fatto  afiai  per 
ìfeemare  lefuperbe  dimofirationi  de'  Francefi , (f  per  mettere  animo  a i fuor,  Cefare  ua 
tnofee  1‘ efferato  verfa  il  paefe  degli  Hedui, nè  fu  per  allhora  altramente  segui  con  |,<:^r 
tati  da  i nimici  ; (f  riterrò  giorno  giunto  al  fiume  Slaueri , fè  rifare  il  pon- 
te,& pafsò  di  là  l'efiereito,&  quiui  chiamato  da  Viridomaro  & Eporedori-d/umin  ! 
ge,  feppe,  come  Litauico  era  andato  con  tutta  la  caualleria  per  follatore , & Alicr. 
follecitarc gli  hedui  ; che  dunque  ficea  di  mefliero , che  aneli' effi  andaffero  a-  d’ Autun . 
uanti , per  cagione  di  fare , che  la  città  fiefie  forte . Ora  quantunque  Cefare  ^’Autun  ] 
apertamente  conofcejfe  per  molte  cofe  la  perfidia  degli  Hedui , (f  che  egli  bo- 
ra giudicaffa  perla  partita  dì  cojioro , cb'effifoffero  per  ribellar  fi  tofto  ; egli 
nondimeno  non  ifiimò,cbefofie  benfatto  di  ritenere  coHoro , acciò  non  fi  pa- 
Yefse  ,ochee'uoUfle  far  loro  ingiuria  } ò pure  deffe  loro  cagione  di  fiorettare 
in  alcuna  parte, che  egli  dnbitajfc  di  loro . Egli  raccontò  breuemente  à cofioro 
nella  partita  loro , ì benefici , che  hauea  già  fatti  a gli  Hedui , (f  di  che -a 
qualità  & in  qual  termine  tigli  bauefse ritenuti , allhora  ; che  erano  rac- 
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chiù  fi  nelle  terre,  priuati delle  loro  pafieffiom , perditi 
tributamj , & congrande  ingiuria  dati  per  forcagli  oSiaggi , in  quei  furti** 
’ na  pofda,£i m che  gronderà  di  Slato  gli  haueffe  ridotti ;di  maniera, che  rum 

fola  mente  gli  haueita  ritornati  nel  primiero  loro  fiato,  ma  fi  parerne  più  tqflo» 
che  bora  auangafiero  la  gronderà  & il  fattore  di  tutti  gli  altri  tempi ;& ba. 
Nouiodu-  uendo  in  tal  guifa  ragionato  con  cjft,  diede  laro  licetrgà.  ’bjpuiodifìio  era  " 


ro. 


terra  degli  H$dui  pofia  nella  ritta  del  fiume  Ligeri  in  vn  luogo  molto  à propo- 
Lw^'  fi**:  quitti  bottata  Cefare  fatto  condure  tutti  gli  oSlaggi  de’  popoli  Francefi, 
il  grano,  gli  danari  publici,&  apprefio gran  parte  de’ futi  cariaggi,^  baga- 
glie,&  di  tutto  1‘ efferato  ancbora.Haucua  parimente  mandato  eptiui  vn  grlt 
numero  de  icauollt  fiottali  egli  per  capone  di  quefia  guerra  haueua  compcra- 
«TAutun . ti  in  Italia  & in  ffr-igna . Ora  fopragitmti  quiui  Eporedorige  & Viridonut 
Btaulre^»  r0ì(J  battendo  bene  intefò  in  che  termine  la  città  fi  trouaffe , Jeppero  come  gli 
Hedui  haueano  nella  terra  di  Bibratte,  che  apprefio  loro  è vna  terra  di  grande 
‘ a °r8°*  auttorità , ritenuto  Litauico,  & che  quiui  eran  venuti  à trouarlo  Qonuitt oli- 
tane che  era  in  magifirato , & vna  gran  parte  degli  huomini  del  Senato  ; co- 
me s’ erano  mandati  pulitamente  Mmbafciadori  à V crcingetvrìgc  per  tratte 
re  feto  la  pace, (2  far  lega  con  effigia  onde  effi  giudicarono , che  non  fofie  da  la- 
Eporedori  [dare  andare  vna  cofigran  commodità.Mmaggate  dunque  le  guardie  di  7 
oc  e Veno  ui0duno , & quelli  altre  fi , i quali  eran  venuti  quiui  pernegotiart , ò pure  per 
domaro  a-  paflagpg; (partimi  fra  loro  il  bottino  de’  danari  & de’caualli , (3  ordinarono 
le  guardie  di  far  condurre  al  Magifirato  in  Bibratte  gli  ofiaggi  delle  città.Et  perche  giu- 
di Nomo-  di  emano  di  non  poter  tenere  quella  terra , acciò  che  non  fé  ne  potefieroferuire 
duno*  i ‘Rimani, vi  mifero  il  fuoco;  tutta  quella  quantità  di  grano  che  poterono  tu  fi 

poco  tempo  leuare,portarono  via  con  le  nani,  (3  tutto  il  rimanente  arfero  , & 
gettarono  nel  fiume;  £3  ejfi  acciò  che  potè  fi  ero  arrecare  terrore  d Romani , co- 
minciarono à far  genti  ne  i paefì  vicinità  ordinare  le  guardie  fu  la  riua  del  fiu- 
me Ligeri,  (3  àfare,  che  la  caualleria  per  tutti  quid  luoghi  feorrendo  fi  facef- 
* fe  vedere, acciocbe  potè  fiero  vietare  i puffi  a ’ Romani  d'andare  per  le  vittoua- 

glie , ò che  almeno  firctti  dal  mancar  loro  le  cofencceffarie  potefiero  cacciar- 
gli di  qite’  paeft  : & in  tale  loro  fpcranga  arrecarla  loro  grand’ vtile , che'l  fiu- 
me perle  nieui,  che  fi  firuggeuano,era  molto  mgroffatofft  che  fi  parata  certa- 
Auerti  lire  mente, che  non  ji  poteffe  in  alcun  modoguag^are.  (efare  baratto  di  tutte  que- 
f;  zza  01  o fle  cojè  contenga, attirò  di  douetc  ifpedirft  quanto  più  toSlo  potcua,acciò  fe  fof 
V a di  Ce  fe  brogliato  di  metterfi  à combattere  co'  nimici  nel  fare  i ponti  ; foffe  venuto 
- c ’ con  ejjì  alle  mani  auati,che  fofiero  per  numero  di gete  più  ingroffati.Conciofìa 

coja  che  fe  mutato  propofito  e'n’andafie  alla  volta  della  Trouega,uon giudica 
na,cbc  foffe  allbora  tepo  di  prendere  cofi  fatto  partito; fi  perche  in  quefio  fitto 
I monti  d ua'4it  m?e^t0  da' l’infàmia , che  ne  riportaua  del  fare  vna  cofa  fi  disdiceuole 
Aiuuiua . «ir  clistron  enolc,dal  monte  Cebbena,  che  figli  opponeua  dauanti  c dalla  diffi- 
coltà 
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eulti'dd viaggiò;  &:fi*mcorafopra  tutto  dal  defiderh,cbe  lo  fbringeua  di  jc-s 
coggarficon  Lqbie»o,tit\con,  quelle  lcgfonì,lequ*li  egli  hauea  già'infiente  man  .1  »0( 
date.  H attendo  dunque  dominata* gran giornate  fenga  mai  fermirfiqclgìor-  .n°* 

nani  lamttey.arrm  cóntro  i. opinione,  d ogn  ma  al  fame  Ligcri,  & battendo  Loixri 
fiuto  trovate  il  puffo,  a'  cauaUì'sì',  che f -ruiua  inquanto  ficea*  alhora  di  bifo ^ ». 
gnoAcàocbelfohlófi conia  ktaccia/dr con  le  frolle  libere  dall  acqua, poteffero,  <CcCarc 
paffandoportare  (-armi  fuor  deH'aCqua,  hauendo  prima  fatto  fermare  La, canal  tperuiene 
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/re /e  enfe  paffauauo  in  quell tguifif-là, dove fi  trouaua  Cófare,  Labieno  lafcut- -,  Prouios, 
te  in  xAgendico  quelli  genri,che  nuòvamente  s' erano  fitte  venire  d'Italia,  cbc. 
befferò  auiui  alla  guardia  delle  - bagaglio  fe  n'andò  alla  volta  di  Lutetia  con. > 
quatti?  legioni . Qjtefia  è vna  terra  de'  T arisii  polla  nell  I fola  del  fiume  Se-  pjr?ilt, 
quatta,  & intefa  fra  ritmici  Invenuta  di  cofiui,  (lanifero  -lofio  infi  ente  gran  nn-  ,**■*'’  * K 
mero  digente  di  tuttofi  vitine  città.Eu  dato  il  governo  di  tutte  quelle  genti  àts^  4 

Camulogeno  ^ lnlerco,ilquale  offendo  gii  vecchi  (fimo,  fìt  nondimeno  honorato  * > 

di  que fio  grado per  la  feienga  grande  che  bavetta  delle  cofe  della  guerra^.  Ora  DiRoaaJ 
poi  che  quefli  fi  fu  aueduto,che  la  palude,  che  metteua  nel  fiume  Seq  vana,. era  _ 
continua, che  molto  impediva  tutti  quei  luoghi, fi  volle  fermar  quiui,&  delibe  Sens* 
rb  di  vietare  il  pafìo  a'  no firì.  Labieno  da  p tinta  fi  sformava  di  tirare  inangi  le  . - 
vinee,difitre  empitela  palude.#  graticci, <&  di  terra;  ma  dove  pofeia  fi  fu  ac-  ***** 

corto,  che  ilfitr  tal  cofa  era  troppo  malagevole,  vfeendo  chetamente  fu  la  nega 
notte  del  campò  ^er  quella  firada  medefima,per  laquale  era  venuto,  arrivò  a 
ideloduno.  M quefia  è vna  terra  de' Senonipofìa  nell  1 fola  del  filone  Sequana , Me«  » 
appunto  nella gui  fa,  che  poco  avanti  dicemmo  di  Lutetia;&  trovate  quivi  d in  0B* 

tomo  a cinquanta  bfari,  &me(fele  con  prelìerxp  infi  eme,  & fattivi  montar  dj  <^n, 
fopW  i faldati;  effondo  gli  huomini della  terra  ygtan  parte  de'  quali  erano 

flati  chiamati#!* guerra, (paventati  ìlei  vedere  bora  vna  tale  novità, ottenne, 
quella  terra  fenga  c.oneraflo  nefluno.E  rifatto  Uponte,ilquale  i rimici  hauea-* 
fio  tagliato  pochi  giorni  avanti, fe  poffare  1 esercito, & corninoti  a marchiare 
lungo  latina  del  fiutpe  alla uolta  di  Lutetiaj.  I rimici  battendo  intefo  tal  tofik  ParùiL 
da  coloro » i quali  fi  erp.no  fuggiti  da  Meloduno, comandarono,  che  fi  mcttefìe  il  Me^. . 
fuoco  in  Lutetiai&.che  fi  tagliaffero  i ponti  tutti  di  quella  terra;&  effi  leuan 
dpfi  dalla  palude  fi  fermarono  nella  riva  .del  fiume  S equana  all  incontro. di  Lu>  sesiv  n.-t 
Seria y affronto  al  campo  di.Labieno.  Dkcuafitgià,cbe  Cefare  fi  era partito  di  Parigi;  ir. 
4 *ergouiaygià,fi  fpargeua  per  tutto  là  Oppia,  come  gli  Heduifi  erano  ribellati,  Chiara- 
4-T  de  fecondi  movimenti  della  Francios  i & i Franeefi  affermavano  ne'  loro  monte. 
parimente  dec-efare  ferratofi  , che  non  poteva  fa  fiore  di  là  dal  fiume  Li-  4-Awuo* 
WCk  V gerii. 
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loùt  gerì,  sformato  dal  mane  mento  che  baueua  della  vietouaglU , fé  riera  andato 

Di  Rem-  dilavo  ha  della  VrouengrL».  Hora  i Belionati  intefo,  come  gliHeduifi  erano 
•ois*  ribellati  ; perche  per  fe  medeftmi  erano  di  prima  pocofedeli ,-  cominciarono  a 

mettere  enfiente  gente,  & a pubicamente  appreRarfi  alla  guèrra.».  Lab  iena 
allhova  cane fceua per  tantimouhnenti,cheglifaceuadimefliero  di  prender 
'jrevri  altre  partito,  molto  differente  di  gran  lunga  da  quella,  chehaueuapre - 
fo.E  non  andana  pii  penfando  di  fare  acqui  fio  di  cofxveruna,  nè  meno  dimo- 
';fI  ‘ lefiarei  nhnici  mouendolor  guerra  in  alcun  luogo, ma  di  poter  ridurre  leffer- 
Pioéina  ‘cito  a fatuamente  in  ^ igendico . TerchedaVna  fartelo  fitmolauano  i Bello- 1 
DiBeau-  uaa,  ja  cnt±  jeM  qVafo  £ tenuta  nella  Francia  in  gran  conto  di  vitti  ; &■  dal - 
- ‘l'altra  C amido  gena  corivno  grofib  & bene  armatoeffercito  teneuaogni  cofa; 
.1»;  c*r  oltre  a ciò  vn  groffiffimo  fiume  teneua  lenoR re  legioni,  che  nonpoteuano 

andare  la  douc  era  la  guardia  con  tutte  le  lorobagagliej . Taratefegli  adun- 
que in  vn  fubito  dauanti tante  difficultà,  vedeua  come  gli  ficeua  drmeftiera 
.vWf  di  aiutar  fi  con  la  vitti  dell  animo  fuo.  Chiamati  dunque  verfo  la  fera  i folda- 
■ariane»  tia  parlamento',  & pregatigli  con  belle  fannie,  ebevoleffero  diligentemente 
«odi  Ce-  mettere  ad  effetto  tutto  quello , eh  e commanda  fe  loro,  & con  ogni  loro  indie- 
lire  a M Siria  fi  volefieràin  ciógouernare;  diede  a ciafcuno  di  queiCauòllien  Romani 
iati.  vnadi  quelle  nani , le  quali  egli  baueua  locate  da  M eloduno  , (Snella  feconde 

Melo»,  muta  della  f catinella,  impofe  loro, che  andaffero  chetiffimamente  atlanti  quat- 
tro miglia  lungo  la  riua  del  fiume _? , & che  quitti l' attcndeffero . ‘ L afeiò  alla 
Prouedi-  guardia  del  campo  cinque  Cohorti , i quali  e giudi  catta , che  non  foffero  moU 
to  ai  hi  fogno  per  combattere,  &gli  altri  cinque  della  medefima  legione  vol- 
le, che  ntouendofi  fu  lamrgja  notte,  co»  tutte  le  bagagQe  ne  andafìero  can- 
tra il  corfo  del  fiume,  facendo  tutta  volta  grondiamo  r ornarci Fé  cercare 
etiandiodi  molti  bar chetti,  & tnandolli  verfo  fa  medefima  parte  con  fare 
gran  cornar  end  batter  de'  remi  nell  acque  ; <&•  egli  vf cito  fuori  poco  dopò  che 
tomamente  con  tre  legioni,  fc  n'andò  colà  , douc  egli  hauea  fatto prima  fer- 
piar  eie  nani.  Et  ar  rinato  quotile  femindle  de  umici,  che  erano  diìiefesà 
per  la  riua  del  fiume,  colte  all  itnprouifo,  perche  fera  invn  tratto  leuata  vnt 
gran  tempefidjfuron  tagliate  a peggi  dà  nofiri,  e tutto  (efferato  con  (a cà- 
Balleriaper  opera  de  Cannili  eri  Romania  quali  era  fiata  data  la  atra  dell  iut 
prefa, fu  paffato  di  là  dal  fiume  con  molta preSìeggaj.  F k fatto  invn  me- 

defimo  tempo  intendere  a nimici  fui  apparir  del  mtouo  giorno,  come  nel  cam- 
Kuoue  p°  de  Etmani  fi  faceua  molto  maggior  tumulto  dell  vfato , & che  vna  groffa 
venate  a battaglia  vetrina  contrà l corfo  dd  fiume,  & che  in  quella  medefima  pane  fi 
aiata.'  : vitina  vn  gran  remore  di  remi  ; & che pocodi fitto  i faldati  paffauano  ilfi» - 
-J  me  fu  le  nani.  E fi  vditc  quelle  cofe , perche  giudtcauauo  , che  i faldati  delle 
• ' legioni  pafik fiero  per  tre  luoghi , & che  tutti  fgorMentatidallaribellionede 
iAutun.  tU  Hcdui  fi  apprcjl  afferò  difuggire,  fecero  mcb'effi  tre  parti  di  tutto  ( eff er- 
òe 


mede  fi- 
mo. 
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Nu.  i f4 


dgendico 

B zFkheloduno 

C Lntetia 

D 4 dogi  amento  di  Lahieno 

E A llog  lamento  de' Frane  e/i. 

F Pome  di  barche ,doue  paf o t esercito  decornarli 

Cj  Chort/  cinque , che  andauano  a oFldcloduno  con 
tutte  le  Zagaglie. 

* H Bare  he  mandat  e da  Lahteno  fu  per  lo  fumé  fa' 
c endo  fìrepito,verfo  Meloduno 

I Efiercito  di  Lahteno  mejfo  in  battaglia  contrai 
Francefi 

K Eflet  cito  de  Francefi  mejfo  in  battaglia  contra  i 
Romani. 

L Gente  de  Francefili  andana  in  foccorfo  afuoi. 

A4  Gente  de  Frane efi,  eh  andana  a Adeloduno. 
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j.oìre.  gerì,  sformato  dal  mane  mento  che  haueua  della  vittouaglia  ,fe  itera  andati 

b«  Bouir  allavoha  della  Trouengru.  Hora  i Beliouaci  intefo,  come  gli  Mediti  fi  eranm 
•ois.  ribellaci  ; perche  per  fé  medefimi  erano  di  prima  pocofedeli , cominciarono  a 

mettere  enfiane  gente,  Cr  a pubicamente  appreHarfi  alla  guèrra. ».  Lab  iena 
allhora  cane fceua per  tanti  mouhnenti , che  gli  faceuadi  meHiero  di  prender 
’ Jte  vn  altro  partito,  molto  differente  di  gran  lunga  da  quella,  che  haueua pre- 

• fo.  E non  andana  pii  penfando  di  fare  acqui/lo  di  coft  veruna,  ni  meno  dime- 

' lefiarei  nimici  mouendo  lor  guerra  in  alcun  luogo,  ma  di  poter  ridurre  i effer - 
'cito  a filuamento  in  ^igcxdico  . "Perche  da  Vna  portelo  fimo  lattano  i Bello-  * 
Pi  Beau»  uacl}  fa  città  de'  quali  è tenuta  nella  Francia  ingrati  conto  di  virtù  ; dr  dal - 
'‘T  altra  Camulogcno  cohvno  graffo  & bene  armato  effer  cito  teneva  ogni  cofa ; 
.1»  : ■•ri'  I & oltre  a ciò  vn  graffiamo  fiume  teneua  lenofìre  legioni > che  nonpoteuana 
andare  la  doue  era  la  guardia  con  tutte  le  lorobagaglicj . Taratefegli  adun- 
que in  vn  fubito  dauanti  tante  difficultà , vedeva  come  gli  ficeua  di' me  fiera 
- di  aiutar fi  con  lavirtù  dell  animo  fio,  Chiamati  dunque  verfo  la  fera  i folda- 
■arlamen  ti  a parlamento',  & pregatigli  con  belle  parole,  ehevoleffero  diligentemente 
iodi  Ce-  mettere  ad  effetto  tutto  quello  , che  conmanda  fie  loro,  Cr  con  ogni  loro  indtc- 
Jire  a fai  Uria  fi  volefìeròin  ciògouernare;  diede  a ciafcuno  dt  quei  Cau  altieri  Romani 
iati.  vnadi  quelle  naui , le  quali  egli  haueualeuate  da  Metodum  » c ir  nella  feconda 

Melon.  muta  della  fentineila,  impofe  loro, che  andaffero  chetiffìmamente  atlanti  quat- 
tro miglia  lungo  la  riua  del  fiutaci , & che  quitti  l' attendeffero Lafcio  alla 
*ou^  guardia  del  campo  cinque  Cohorti,  i quali  è giudicava , che  non  foffero  mol~ 

* tool  hi  fogno  per  combattere,  & gli  altri  cinque  della  medefima  legtonevofi 
mo.  k,  che  mouendo  fi  fu  lamejja  notte , con  tutte  le  bagagUe  ne  andaflero  con - 
tra  il  corfo  del  fiume,  facendo  tutta  volta  grandi  fimo  ramare _> . ’ Fé  cercare 
etiandiodi  molti  bar chet ti,  & tmndolli  verfo  la  medefbna  pane  con  fare 
gran  r ornar  end  batter  de  remi  nell  acque  ; & egli  vfeito fuori  poco  dopò  che 
-,  tiffimamentecon  tre  legioni,  fe  riandò  colà , doue  egli  hauea fitto  prima  fer- 

mare lenaui.  Et  arriuato  qumile  fentinellc  de  nimici  , che  crono- HBcfesà 
per  la  riua  del  fiume,  colte  all  irnprouifo,  perche  sera  tnvn  trattoleuatàvni 
gran  tempefia,  furon  tagliate  a peggi  da'  nafiri,  e tutto!  effer  cito  contaci - 
galleria  per  opera  de  Cauallieri  Romani  a quali  era  fiata  data  la  cura  dell  un 
g prefa, fu  paffuto  di  là  dal  fiume  con  molta preftèTgrtJ*  Fh fitto  tnvnme- 

^ defimo  tempo  intendere  a’  nimici  fu  t apparir  del  mono  giorno,  come  nel  cam- 

Huoue  p°  d*  Romani fi  faceva  molto  maggior  tumulto  dell  vfato , & che  vna  grojfa 
venute  a battaglia  veniva  contrai  corfo  del  fiume,  & che  in  quella  mede  finta  parte  fi 
auatet.*  vitina  vngran  remore  di  remi ; & che pocodi fitto  i faldati  paffauanoil fiu^ 
- J mefite  naui . E fi  vdite  quelle  cofe , perche  giudicavano  ,chei foldati  ielle 
■ '■  "7  legioni  paffafftro  per  tre  luoghi , & che  tutti  fgoruentatidaUa  ribellione  de 
iAutunl  gU  licita  fi  apprefiafiero  di  fuggire,  fecero  «neh'  efptre  parti  di  tutto  t èffer- 

iH9 


Jgendico.  , 

B aFk/e  lodano  * 

C Lutetia 

D AUogtamento  di  Labieno 
E A Uogi  amento  de  Frane  e fi. 

F Ponte  di  barche ,doue paffò  f esercito  de  Romani 
G Chorti  cinque  , che  andauano  a oFlAeloduno  con 
tutte  le  bagaglio . 

. H Barche  mandate  da  Labieno  fu  per  lo fiume  fa' 
cendo  fìrepito^erfo  Adeloduno 
J Esercito  di  Labieno  meffo  in  battagli  a contrai 
Francefi 

K Efferato  de  Francefi  meffo  in  battaglia  contrai 
‘Romani. 

L Gente  de  Frane  efi,ch* andana  in  fòccorfo  a’fnoi. 
M Gente  deFrancefis  eh’ andana  a Meloduno. 
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etto  toro.  Ter  cloche  lofciata  la  guardia  all'incontro  del  campo  , tr  inonda- 
tene alquante  compagnie  alia  volta  di  Metiofedo  , accioche  tanto  andaforo 
aitanti , quanto  andammo  le  nani , eonduforo  tutto  E rimanente  dello  cjfor- 
cito  contrai,  alieno.  Sul  far  del  giorno  tutti  i nolìri  haueanpafiato  il  fiume  Lab;cow 
& gii  fi  cominciano,  a.  veder  di  lontano  la  battaglia  de  nimici . Lab  eno  ef-  eforta  j 
fatati  i f noi  faldati, che  fi  volefiero  ricordare  del  {olite  valor  loro  & di  tan-  fuoj% 
te  battaglie,  chebaucano  gii  con  fi  felice  facce  fio  fatte , ó~chr  tenefiero,  che  , 
foffe  atout  pr  fonte  efio  € e far  e , fattola  cui  guida  kautano  cefi  fpefio  -vinti  i j, 

lor-nhnici  ; diede  ìlfegno  del  dar  dentro.  7fel  primo  affronto  del  delti*  o cor-  , j, 

no  delia  battaglia, -dove  s' erano  fermati  ifoldati  della  fetihna  legione  , co-  > 

minciò  la  battaglia  de'  nimici  a piegare  ,&  voltar  fi  a fuggire;  ma  di  verfo  ■ 
il  fimHro  i dotte  sera  fermata  la  legione \ duodecima  , effondo  caduti  per  ter-  •' ; ^ 
to  ifoldati  ielle  prime  file  de  nhnici  pajfati  dall  armi  tirateloro  da'  noflri , 

^Ii  altri  néndimcm  valorofamente  combattendo  stanano  forti ; nè  tra  loro 
yi  haur  uà  alcuno , che  nbfirafie  fogno  divoler  fuggire  ; & tffo  Capitano  ge - 
iterale  de'  nimtei  Camulogeno  era  quitti  prefente , & tonfortaua  ifuoi.  Et  Carnuta^ 
e/fendo  anebo  incerto  il  fine  di  tal  {attiene , & dì  chi  doueffo  cfforc  la  vitto-  genocof 
ria , venuta  la  nuora  d Coborri  della  fett ima  legione > fi  come pafià forale  co-  tona  i }i 
fé  nel  corno  fini (Irò  della  battaglia , moflraronodophle  frolle  de'  rimici  la  le-  fU0‘*  ^ 
girne  , ■&  voltaron  l'ìufegne  va fo  quella  parici . Certa  cofa  è , thè  aUbora*  j 
non  vi  fu  alcuno , che  fi  mouefo  dal fuo  luogo  per  ritìrarfi,ma  tolti  tutti  in  me- 
X0  > furon  quiui  tagliati  a peggi . Et  anche  Camalogeno  torfela  medefinta. » 
fortuna.  Ora  quelle  genti,  che  erano  fiate  Inficiate  in  guardia  all  incontro  del 
lampo  di  Labieno , k unendo  intefo , come  sera  fatto  ìagìornata  » cotfero  per 
iarfoccorfo  a i loro , gir  prtfero  il  colle  vicino , ma  non  poterono  altramente 
refifiere  all'impeto  de'  noftri  faldati  vincitori:  & in  talguìfatnefcolati  con  lo- 
ro , che  fi  fuggiuano, /quali  non  furon  coperti ,eir  nuf :ofii,nè  dalle  f due, ne  dal 
le  montagne furon  morti  dalla  cantilena.  Labieno  battendo  condotto  al  fines  P*onfi». 
cjnefia  hnprefa,  fo  ne  tornò  verfo  » Agcndìco , la  doue  erano  Hate  Infoiate  le  ba- 
vaglie dì  tutto  f efferato  ; quindi  mouendofi  con  tutte  le  genti  arriuò  là , doue  -Z  , n 
fi  trcuauu  Cefares.  Diuulgatafi  la  ribellione  degli  tìedui,  la  guerra  fi  venne  ° Auttm. 
a fhr  maggiore.  Mandauanfi  ambafeiarìe  per  tutti  ènte'  paefi  d'intomo;fi  sfar-  Amba» 
Xauano  di  andare  folleuando  tir  follecitando  i popoli  dell' altre  città  quanto  po  feiarie 


go  che  donano  a coftoro , tir  gli  ftrattj  che  loro  fhceuano , veniuano  frauentan-  £)jtta 
do.  Chiamarono  ghHedui  Vercìngetonge , che  andafo  da  loro , tr  che  con-  Franctft 
ferifie  con  efio  loro  il  modo  & oriine  di  far  questa  guerra:  & haueaio  ciò  or-  ordina» 
lanuta  , fanno  ogni  opera , che  fi  a loro  conceduto  il  carico  di  tutta  l hnprefa , * 
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etto  loro.  ¥ er  cloche  lafciota  la  guardia  ali  incontro  del  campo  , & manda- 
tene alquante  compagnie  alla  -volta  di  Mctiofcdo  , accioche  tanto  andajfcro 
cuanti , quanto  andavano  le  nani , conduffcro  tutto  H rimanente  dello  effer- 
ato contro  Labìeno.  Sul  far  del  giorno  tatti  i noRri  baueanpaflàto  il  fiume 
gr  già  fi  cominciano.  À veder  di  lontano  la  battaglia  de'  nimici . Lab  eno  ef- 
fartatii  fuoi  faldati,  che  fi  volefìero  ricordare  del  {olito  valor  loro  di  tan- 

te battaglie,  che  haucano  già  con  fi  felice  fucceffo  fatte  ,&  che  t ene fiero,  che 
fofieqtfhù  prefenteeffo  Cefare  , fattola  cui  guida  haneano  tufi  fpefo  vinci  i 
ior- rómici  ì diede  ìlfegno  deldar  dentro . 3 gel  primo  affronto  del  deS*  o cor- 
no della  battaglia,  dove  s erano  fermati  i faldati  della  fettina  legione  , co- 
minciò la  battaglia  de  nimici  a piegare , <&■  voltar  fi  a fuggire;  ma  di  verfo 
ài  fimHro-i  dotte  sera  fermata  la  legione,  duodecima  , r (fendo  caduti  per  ter- 
rai faldati  delle  prime  file  ri  e'  nimici  pafiati  dall  armi  tirate  loro  da'  noflri  » 
pii  altri. nondimeno  valorofamente  combattendo  Slamino  forti;  ni  tra  loro 
»/  haute,  a aleuto , cioè  ninflraffe  fegno  di  voler  fuggire  ; gir  tffo  Capitano  ge- 
nerale de  nimici  C amalo gcno  era  quitti  prefente , & tonfortaua  ifuoì  ».  Et 
offendo  ancho  incerto  il  fine  di  tal  fit  tiene , fir  di  chi  doueffe  e fiere  la  vitto- 
ria , venuta  la  nuora  a Cohorti  della  fettima  legione  > fi  come pafiajfcrole  co- 
fe  nel  corno  finìfiro  della  battaglia , moflrarouodopòie  {palle  de'  nimicila  ie- 
gianc,’&  voltaron  l'iufegne  verfo  quella  portela . Certa  cófa  ì , che  allhora-, 
non  vi  fu  alcuno,  che  fi  mouejft  dal fuo  luogo  per  rìtirarft,ma  triti  tutti  in  me - 
Xp , furori  quiui  tagliati  a peggi . Et  anche  Camalogeno  torfela  medefima _* 
fortuna.  Ora  quelle  genti , che  erano  fiate  lafciatein  guardia  all  incontro  del 
lampo  di  Labìeno , hauendo  intefo , come  s'era  fitto  ìagtornata  , corfero  per 
iar  foccorfo  a i loro , & prefero  il  colle  vicino , ma  non  poterono  altramente _> 
refifiere  all’ impeto  de'  noftrifoldati  vincitori  : & in  laLguifamef colati  con  lo* 
ro , che  fi  fuggimmo, iquali  nonfuron  coperti, & naf :ofìt,ni  dalle {due, ne  dal- 
la montagne  furon  morti  dalla  cauallerìa.  Labìeno  hauendo  condotto  al  fine. _> 
quefia  hnprefa,  fe  ne  tornò  verfo  » Agendìco , la  doue  erano  Siate  Infoiate  le  ba- 
vaglie di  tutto  1 efferato  ; quindi  mouendofi  con  tutte  le  genti  arriuò  là , doue 
fi  trouaua  Cefare j.  Diuulgatafi  la  ribellione  degli  Hedui,  la  guerra  fi  venne 
€ far  maggiore.  Mar.dauanfi  ambafeiarieper  tutti  que'  paefi  dintorno; fi  sfar - 
Xjtuano  di  andare  foUeuando  & faUecttando  i popoli  dell' altre  città  quanto  po 
temo,  con  1 opranti  il  fimore,  l'auttorità , & i danari  & hauendo  per  areni  li- 
ra nelle  mani  quelli  oflaggi , iquali  Cefare  hauea  già  lafciato  appreffo  di  loro , 
tutte  quelle  città  che  flauano  dubiofe,  & non  fi  rifolueuano  tofio , col  cafii - 
fé  che  donano  a cofloro , & gli  flrattj  che  loroficeuano , veniuano  Rallentan- 
do. Chiamarono  gli  Hedui  Vercìngetorige , che  aniaffe  da  loro , ceche  con- 
ferifie  con  effo  loro  il  modo  & ordine  difir  quella  guerra:  & hauendo  ciò  ot- 
tenuto, finno  ogni  opera , che  fi  a loro  concedutoti  carico  di  tutta  limprefa , 
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& eflendófòpradi  ciò  di  iter  fi  pareri , dr  nataui  differenza;  fu  ordinata  la  die- 
ta di  tutti  i primi  b uomini  della  Francia  dentro  a Bibrate  : fi  ragnmron  tofta 
quitti  d' ogn  intorno  gran  numero  di  gente  ; & meffafi  la  cofa  in  configlio , per  ■ 
. vniuerfale  ddiberatione  & parere , fu  eletto  Vercingetorige  generai  Capita* 

no  di  quefia  imprefa.  7fun  fi  trouarono  in  quefia  dittane  i.fihemi , ne  i Lin*  - 
goni , nei Treuiri ; quelli' perche  feguimno  anchora l'amicitia'de'Epmanire^ 
Rhemi  * TrcHiri  perche  il  paefeloro  era  troppo  quindi  lontano,  dr- erano  molestati 
di  Rains  da'  popoli  della  Germania  ; dr  quefia  fu  altreft  la  cagione , perla  quale  e'  non  • 
Litigoni  inter /tennero  mai  in  quefia  guerra  ; & non  mandarono  aiuto  ne  all’ una  ne  pa- 
ti Lan-  rimente  all'altra  porteci . Sopport aitano  con gran  dolore  gli H editi  chefofieix 
Sres  •.  fiato  leuato  loro  il  carico  & la  fomma  di  tutta  l'imprefa  ; fi  Umemawxno  deK 

Treuiridi  m0Hjmenti , dr  dalle  mutationi  della  fortuna;  & cer  cattano , che  Ce  fare  per*' 
Intétion  ^ùnaffe  ^Qro  > ^ non  P^‘0  poi , ckes'era  cominci atoa  romper  la  guerra,  ar- 
de gli  He  dìuano-dìmoflrarfi  di  par  ere  de  gli  altri  diuerfo.  Epo'redorige  & Viridoma* 
dui,  ro , amendue  gioitani  di  grande  afiettatione  contra  la  uoglia  loro  vbidiuan& 
. . . . ; - a Vercingetorige , con  mal  animo Sopportando , che  e fio  comandaffe  loro.  Egli 
toiiòe'ì  *ntant0  corfianda  all altre  città , che  mandino  gli  ofiaggi;  & ultimamente^ 
lojcKecó  determiiiò.vn  giorno  ±qiei  quale  fi  douàffe  la  co  fa  metter  e a effetto.  Comandò 
mandai  apprefio,  che  quanto  prima  fi.ragmaffe  quiui  tutta  la  caualleria , che  face- 
là  città,  ua  il  numero  di  qkindicimila  cavalli . affermò  pofeia , che  gli  pareva  bafle i 
itole  per  allibra- quefia  fanteria  rlaqualè  é fi  trouaua , dr.  che  egli  non  era 
perdouer  tentare  la  fortuna,  nè  per  venire  al  fatto  d antica.  Ma  perche  fi  tra 
Matta  cofi  graffo  numero-dr  vaualli;  agevole  ad  efio  far  ebbe  d' impedire  à Ro- 
mani i biadi  & pafehi;  ondepoteuano  bora  con  buono  animo  dare  per  loro  ifief 
fi  il guaflohe' propri  paefij&  mettere  il' fuoco  ne  gli  edifici  ; perche  pattano 
d*A  tu  benvederc  ^ cbeaóiphuler  quefie  loro  cofe  erano  per  acquiflare>vnperpWi<* 
Bjefle. a ihiprrioidh  gna  Continua  libertà . Hauendo  ordinati  quefie  cofe  tutte,  contali* 
dò  agli  H editi,  dràSegufi  ani,  che fon  popoli  vicinia  quella  provincia  degli* 
diSauoia  Hedtà,  cheìitettefiero  infieme  dieci  mila  finiti , & a quefie  aggìunfe  ottocenti 
Se  D$l§-  catta! li  fi- capo  di  quefie gentili  fratello  di  Eporedorige  , dr  limpofe,  ehi 

tnto.pi-  mouefie  guerra  agli  ^iUàbfogi . Et  d'alt  rapar  te  mandò  i Gahali  &glihm A 
bali  qlj»  ^ni  deltecontrade  & 'viilate  de. gir  ^iruerninélpaefede gli  Hcluuii;  Xj>"* 
Tjyulu$!  Hutbenidr  i Cadurci  ne'  confini  delpaefe.de'  Volgi , & degli  fremici,  che*? 
Sià  U,r'.r  pera  uno  quindi  deffero  ilguafio  dr  fi/ce  fi trofeo  rrerie,  & prede.Egli  nondime 
lfcÌuu-ÌcU  temuà'tutta  uia  follecitando gli  ^Mlqbrogi  commandar  lóro  fecretamenv<& 

Albigeis  lettere  dr.  ^ imbafciadori , perche fperaua,  chel' animo  loro  non  bauefie  anche* 
Ruchqni  ra  dimenticato  la  fa fiata  guerra  ; promettendo  a gli  h uomini  principali  buone 
di  rodes . fonone  di  danari , dr  al  popolo , che  la  città  loroharebbt  il  dominio  di  tutta  Iti 
??rfJiSÌ  Troucn^a  . Ter. rimediar  e.  a qttefii  cafi  tutti,  fi  era  fatto  prouifi  ove  diguttr\ 
Ut,  dp  u trono  vtmidue-  coboni  di  J'oldati , i quali  r ac  col  fi  daL.Cefarc  htog** 
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unente  di  qk?  paefi,fi  minano  a opporre  a quegli  trattati  per  tatti  quc'luo-  Volgfpa tf 
éfti . Gli  H ciuf  -venuti  di  loro  volontà  alle  mani  co’  loro  vicini,  furon  rótti,  &•  fedi  Aui- 
voltì  in  fuga , & morto  nella  fàttionè  C.  Valerio  Donotauro  figliuolo  di  Cabu-  §n°:  ^r?*. 
to  primo  di  quella  città , & molti  altri  apprejjo  furon  ributati  dentro  le  mura  ™1C‘ . ^ 
delle  lor  terre-?.  GihAllobrogi  battendo  ordinate-fpejfe  guardie  lungo  la  riuà  j. 

del  Uh  odano , vfauano  grandiffima  diligenza  nel  guardare  ',  & difendere  il  Albico*.' 
faefe  loro.  Ce  far  e,  perche fxpeua , che  i umici  erano  nella  cauaìlarix  fuperlo-  is.  4i  S* 
ri,  & efiendo  pre/ì  tutti  i paflì , non  patena  far  venire  nè  deU'  Italia  nè  della.,  upia  , 8c 
iprouenga  co  fa  ninna  in  pio  fattore  ; mandò  totto  di  là  dal  Kfieno  a quelle  cit-  Dtffina- 
tdylc  quali  egli  baitea  ridotte  gli  anni  paffati  in  pace  ; richiedendole , che  gli  *9’ 
mandajftro  delld  tditalìeria  ,■  & di  que  faldati  altreft , che  armati  alla  leggici  ^roue^*7 
fa  vfauano  di  combattere  fra'  canali/.  Ml'qrriuar  dicoHoro  ,perkhe  riti  vfd 'r  ceftr'c 
■nano  di  caualcare  caitaHi  troppo  al  propofìto , pèefe  i caualll  de  cohorri,&  dt 
"gli  altri  catiallicri  fiumani,  & da  quelle  genti , che  haueua  fatte  venire  di  riun- 
ito, & gli  diflribuìfr  a'  G etmani.  Ora,mcntreÌe  cofe  paff aitano  di  queUama^  d'AIuet^ 
nicra  , fi  fkceu*  la  mafia  delle  genti  nmùthe  degliMuèrm  & di  que  cauallY,  nù. 
thè  erano  comandati  per  tutta  la  Francià  V Et  ragnnato  di  coilbr'o  vn goffo'efi 
fercito , perche  Ce  far  e mar  dauci  alla  volta  de  Sequ'ani,  & pqffàuct.per  glivf^  Borgo: 
timi  confini  de" 'Litigoni , per  potere  precorrere  pili  ageuolmentei  luoghi  delire  ghdnr  di 
qp'bHCnga,  V ercingetorìge  fi  fermò  d'intomoa  dieci  miglia  lontano  de  Hpmt-  Ingres.1 
ni,"  hauendo  di  tutte  le  fu  e genti  fatto  tre  campi  : & chiamati  a pafìanientd  ParlamS 
Pktti  i'cdpi  della  tattalleria , tqoflrò  loro, come  eragiàvenuto  il  tempo  di  ott&  to  di  Ve t 
nere  la  vittoria,  ihei  l{omani fuggendo  firit ir atiaHó  nella  Vróùeri7ft  ,''&‘~ab-  cjngetori 
battdefixnanoi  paefi  tutti  della  Francia . E che  per  Mora  cibigli  età’ affai),  èr  g«  f««i 
juadagnarft  la  libertà  ; ma  che  gli  gtiuàua  bèn  peto  per  pii  'tétti  »1 

di  quel  téMpo"i  che  dottata  venire.  Perche  tffr  ritomtVebb'óhò  ViPdltrd'Vbtri  ’ "• 
conmolto  maggiori  efferati , & che  iion  per  dò  farebbép'tr  toropoflo  fiht  aU  '* 

Idguerra.  Che  perciò  dunque  doueffero  toflòdjfaltare  quelli , che  erano  rhat-1  u' * * 
dando  ^battaglia-impediti.  E che  fe  egli  atterrà,  che  le  potorie  vogliano  por  T 

gere  aiuto  a i loroj  & in  ciò  fermar  fi  punto  , nonpotraupo  feguire  aìtrànterti  . ^ ,'tr* 
tirivi  aggio  loro . Dotte fe  purè  tafeiate  le  bagàgliefU  tbeègHfop*a:b$id*  -’ioìwjo* 
trà  cofa  frettata  dotare  àuuenire  ) cervàffero  di  fatuar fi , e'  fdtibborto  àf fermo  • ifiuj 

frìttati  irci  feruìrfimticof&neètfiarìe  ,■  & delldìórdìgnità  gràYtdc%get l « u^‘Jt 

Tetctichée  nondòkcano  già  putito  dubitare,  ìhefrd  la  canal  feria  df  nemici 
•Pt n'haueffe alcuno,  chi haueffe tanto  ardire , che ' vfeifie,  dWxhe àlrfb'fiìot  V* 
della  battaglia  : & acetiche  effi  più  animo  fornente  fi  portino  i affei-mò  cótoc3  i^, 
égli  terrebbe  tutte  leggenti  dinanzi  al  campo , frarrtehetebbe'termi fìtti  ' ih 
fuici.  tAlgiron  tifilo  le  griddque’  caìtalli , affermando  torbe  fucata  '■drmefàt*  r>.  «ih  t% 
ro , che  tutti  promettevo  fotte  iafedelorot  come  quenrchèiiorifaffaffiyìtll  -0*1.»* 
ItewdiiewUcper  la  battaglile  netmfr,  itoti fojfa'phX  v % 
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re  effcr  riceuuto  fitto  tetto  alcuno,  & nonpoffamai pik  tornare  a rivedere  i 
fuoi  figliuoli,  nè  il  padre  & la  madre  , nè  meno  la  moglie . Lodata  da  ciaf  am* 
tal  propofìa,  & dato  a tutti  il  giuramento , fatte  tre  parti  di  tutta  la  cauaUe-r 
ria  il jcgutnte  giorno , due  [quadroni  diloro  fi  mottrarono  da  due  lati  : & vnm 
tornii xii  a vietare  il pajfo  alla  tetta  delia  battaglia * . S Cefare  ancora  iute- 
fa  quefta  cofa , fatte  tre  parti  della  fua  caualleria,  conumdò,che  da  tre  bande** 


andafiero  ad  affrontare  i ùmici.  ^ ittaccofi  allbora  in  più  parti  la  battaglia  in 
tra  vu  medefimo  tempo  : feunoffi l 'efferato , & mifero  tutte  le  bavaglie  in  mego  . 

re,«  Ver-  £ ve^eya  • che  i noftri  foffero  troppo  fretti  in  alcun  lato,  e che  inimici 
«ingctod  hmie fiero  niente  ài  vantaggio;  comandauafubito , che  l'infcgnefi  volt  afferà 
gt.  quiui , tir  vi faceva  voltare  anco  la  battaglia  ; la  qual  cofa  veniva  a tenere  i 
umici  dal feguitare  i ncttri,  & a metter  e animo  a'  nottri,  conia  fj>eranza,che 
haueuano  di  effere  aiutati . Finabnentei  T cdrfihi  hauendo prejo  dalla  banda 
deftra  l alto  d'un  poggio,  rincularono  inmici,  <&  fuggendogli  figurarono  per 
fino  a quel  fiume , doue  s' era  fermato  yercìngctorige  con  tutte  le  fanterie,  a- 
magnandone  molti,  mentre  cofi fuggivano.  Gli  altri  auedutifi  di  quefìa  cofa, 
temendo  anch'effi  d'effer  tolti  in  megp , fi  voltarono  a fuggire,  & in  tutti  i la- 
ti fi  fi  grande  occifione , Furon  prefi  in  quettafattione  tre  gentilhuomini  de 
«tAttOD.  primi  degli  Hcdui,  & menati  a.  Cefare  ; e furon  quelli.  Coto  Capitano  de  ca- 
valli , liquide  nella  paffata  creatìone  degli  vffici , haueua  h avuto  differenza 
con  Conuittolitano  & Cauarillo , il  quale  era  ttato  capo  delle  font  arie  doppo  , 
che  Litauico  s'erafatto  ribello , & Eporedorige , il  quale  era  ttato  capo  degli 
lareo*  Heduinella  guerra  fatta  co'  Sequani  auanti  alla  venuta  di  Cefarcj . 
gnoentT  ‘ V £ 1 ^LG  ETG  fil  G.E  poi,  che  fu  rotta  lo  caualleria , fe  rientra- 

Aleàìa  fe  re  ne'  ripari  tutte  fi  fanterie,  le  quali  egli  hauèa  mcffo  in  battaglia  dinanzi  al 
•ondo  al-  campo  : e poco  dipoi  cominciò  a marciare  alla  volta  i\Aleffia , che  è vna  città 
«uni.  Ale  de  Mandubij  ; comandando , che  tintele  bagaglie  con prefiegga  foffero  caua- 
fanclDu  tcdel  campo , & che  lo  feguitajfero . Cefare  hauendo  fatto  condurre  le  id- 
eato di  'ha  atr*  1 **  fr  i * trtj  ì Alt  * /rtiMm  j,ìl*  au.ivAt/i  CrauE 


condoli»  ■ -IV-  — . m..  . pn — 4>ev  

orni.  Jllcffia  contutto  l'ejfercito.  Confideratopofciail  fito  della  t erra*  fiaven- 
LufTeu  in  tati  i nimici,  perche  la  lor  caualleria , nella  quale  la  maggior  parte  ddfefier- 
la  Franca  cito  loro fi  confidaua,  era  fiata  rotta  ; confortati  i faldati  a volere  affdttìcarfi, 
•nn**1  • . diterminò  di  voler  cingere  ^Aleffia  con  battioni . Era  quefia  terra pofiain  vn 
monte  alt, (fimo , & nella fommittà  di  efio  di forte , che  pareva  che  non fi po- 
•aefedi  teffe prendere  , fe  non  per  afiedio.  Correuanoapiè  di  quettocolledue  fiumi 
Alcfia  in  4*  lcti,&  auanti  alla  terra  uera  vn  piano  che  fi  difendeva  con  la  fua  lum 

Borgo-  lhetga  dintorno  a tre  miglia  ,&  da  tutte  C altre  parti  la  terra  era  cinta  da* 
pc.  tertiitlli,  l'uno  dall'altro  [eparato  con  mediocre  disianza , di  altezza  quafi 
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^ EfercitQ  de  Frane  e fi. 

B Caualleria  de  Frane efi 
C Caua’lerìadi  Cejare  . « 

Z)  Esercito  de' Romani.  *’ 

Z:  Prima  battaglia  fatta  di  haflati3& Principi . 

F Seconda  battaglia  di  triarij . 

(7  7" f battaglia  d' armati  alla  leggiera. 

H Bagagli  e de  ‘Romani. 

I Strade  ch’eran  nell  eficrcitodi  Ce  fare  per  manda 
re  aiuto  alla  Jua  cau  allena. 
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A Alefia 

B Allogi  amento  di  Ce  fare 
C Francefi  eh3 erano  alloggiati  fra  l muro  0* la  dittai 
D Aduro  , che  fecero  1 Francefi  d meZjO  il  colle  folto  f 
Ale f a 

E Battaglia  fra  la  eaualleria  di  Ce  far  e , & quefla  Jj1 
de  Francefi 

F Fffcrcito  d/  Cefi  re  me/f 0 in  b ataglia  per  dai' e ani*  J 
mo  alla fu  a eaualleria.  A 
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Itti  vguali . Tutta  quella  parte  fatto  le  mura  che  era  volta  verfo  Léuante 
va  coperta  dalle  tenti  Franccft,&  haueuano  tirato  quiut  vn foffo  con  vn  mu-  w 
%iifei  piedi  d'alte^gaj.  il  giro  di  quei  b anioni,  & trincee,chei  Etmani  ha-  Giro  de' 

K mo  ordinato  di  fare,teneua  vnofpatio  di  vndeci  miglia  ; il  campo  s era  fer-  Balboni. 
lato  m luoghi  commodi  & a propòfito;  & haucano  fatto  quiui  ventile  trin~ 
te,  & dentro  quefle fonano  ilpotito  le  guardie,  affine  icfie  inmitTnonfacef- 
„ Wo  in  vn  f ubico  qualchè  fcorrerid,  tir  ‘ vfciffero  cantra  i nofbi',&  la-notte  poi  ■ 

nifi  Battano  le  fentineSè  con  altre  buone  guardie^}.  T Toi  che  fu  dato  ordine  > * 

/ tondi  a opera , fi  fiyria  bella  fattione  fra  la  caualletia  in  quel  piano,  che  co- 
«detto  babbi  anta , } pollo  fra  quei  Colli , & è di  lunghetta  di  tre  miglia^,  } 

tmbattèùafi  dall vnacr dall  altrapartecon  tutto  là  fforgo',th'e  fipoièud,‘&’  /ùcfa, 
fondo  i nojlri fretti  da  unnici,  Ce  far  e vi  mandò  i T cdef  hi,&  fè  fermare  di- 
!-\£)rzj  al  campo  tutte  le  legioni  in  battaglia , accioche  le  fanterie  nimiche  non 
tanfi  ero  in  vn  tratto  a dare  l affatto  a noflri . Souragiuntì  inottri  in  aiuto,  ’ V f 

tennero  i combattenti  d ripigliare  animo  ; i turnici  volti  in  fuga  s' impedirne 
per  fe  tteffi  per  la  moltitudine  grande , che  erano  ; & lafciatc  le  porte  pii 
ir  ette,  fi  càlcauano  infteme  : & ì Germani  gli  vennero  perfeguitando  fino  «* 
oro  ripari,  fu  quiui  grande  l occifiune ; alcuni fmontando  de  loro  caualli  ,gli 
af ci  anano , & faceuanofqrga  di  pa farcii fof}b,&fàUrefoprdtl  muro . Ce - Ordine 
fare  commandò,  che  le  legioni,  le  quali  egli  hauca  fatto  fermare  auanti  al  cam-  di  Celate 
fo , fi  dilungaffero  alquanto  innangj  ; non  arrecò  manco  foretto  qiteflo  a quei 
mldati  Franco  fi,  chef  trouauano  dentro  a'  ripari ; & ani  fondo  che  quelle  gen 
Mveniffero  di  preferite  còrttfa'lorb , fubito  diedero  all'arme-:  ; alcuni  piedi  di 
fauenro  fi  tno fiero  correndo  per  entrare  nella  terrai  . Vcriingetorigc  com- 
noidò , che  le  porte  foffero  jerrate , accioche  i ballioni  non  re&afiero  vuoti 
i Uomini . 1 Germani , morti  molti  de  turnici , & prefo  grati  numero  de  lo-  **■/' 
lo  caualli  fi  ritirarono  al  campo.  Vercingètorige  prefe  per  partito  di  mandar 
iiavtta  notte  tutta  la  caitalleria  prima,  che  fojlcto  finite  compiutamente  te  1?  j* 
mmitioni  de'  Romani:  hnponeua  a qualunque  s' andana  con  Dio,  che  fe  neon- 
iafiero  dtlc  loro  Città, & che  faceffeto  perforga  venire  in  quefla  guerra  tut-  b ’ 

ti  quegli  huomini  y che  rifletto  ad  età- fono  atti  a portare  arme  ? ricòrdo  loro 
tutti  ì benefìci,  che  haueua  fatti  loro,  & Erettamente  gli  pregano,  & fi  rac- 
tommandaua  toro  fchevoleffero  hauere  rifguardo  allafua  folate,  & che  non 
voleffero  dare  nelle  mani  de  umici  a eflemc  fatto  flratio  colui , Unitale  haue- 
ua fatto  tanto  per  cagione  della  comtnune  libertà.  Dimoflrò  pefeia  loro,  che 
fe  in  ciò  troppo  fi  mofhr afiero  negligenti , farebbono  cagione  di  far  morire  ot- 
tanta mila  peifone  infletta  con  e fio  lui . Et  fatta  la  rajfegna  diffe , tome  appe- 
na fi  trouaua  tanto  grano,  che  per  ijbatio  di  trenta  giorni  fofie  bafleuole . be- 
ne è véro,  che  fe  ffriflringefiero  nelmangiare , potrebbe  duraré  alquanto  ptk  1 

tiltrO . Hauendo  parlato  di  quitta  maniera , ìir  dato'loro  qitette  commi (fto- 

ni. 


148' 


t: 


A.-  • • . w^vfrvr  vani’ 

Vii*''  *-^-K  «fi-  Jfc  uìJl^i^Vfiré X-*V 

fe#,;  -,  l ,*/.  JRarfcr 

'^r,  •Min*  1 . >=  - ; ' ' 4'  4*-  -ifr 

* 

^ Alloggiamento  di  Ce  fare,  \ < 

B Genoma, 

C Alloggiamento  minore  di  Ce  far  e pojto  [opra  in 

monticalo.  ( 

Z)  Muro, che  fecero  i Francefi  a me&o  il  monte  [ot- 
to Gergoma.  r . n. 

E Alanti , eh’ erano  circondati  da  alcuni  c auaui  ai 
Ce  [are  per  metter  fofpetto  a Francefi,  > ^ 

F O nella  legione, che  Ce  fare  haueuafata  imbofeare 
G Tofto,che  andana  dal  campo  maggiore  al  campo 
minore ù. 

H Fanteria  degli  Edm,ch' andaua  vergo  Gergouta 


L\ 

«7Y1 


*49  i 


S M % T J M O. 

ignude , feritegli  [otto  il  camallo , potè  appetta  fcampare  dalle  intani  de  fae- 
cheggiantinofiri  foldati.  Ora  poi  che  Qefarebebbe  pure  ottenuto  quello, che  ' ' 

egli  fi  bauea  proporlo  nell’animo , comandò  tofio,  ebei foldati  fi  ritrabejfero  , 
ffr  che  fifonafle  à raccolta  ; è t infiggile  della  decima  legione , là  doue  egli  ha- 
ueua  fkueUando  feoperto  quanto  vvlena , che  fi  fhcejfe , fubito  fi  fermarono « 
tJ4Ct  i foldati  dell’ altre  legioni  non  battendo  vdito  il  fonare  della  tromba, per-  • 

thè  Vera  in  mexp  vna  valle  afiai  ben  grande , erano  nondimeno  ritenuti  d*-t 
fòhorti,(S  da  Luogotenenti,comeeragià  slato  comandato  da  Cefarp.  Ma  di- 
uenuti  fuperbi  & tirati  dalla  jperan^a  della  presta  vittoria ,& dalla  fuga  d? 
minici,  & dalle  fattioni,che  ne’pajjati  tempi  erano  profper amente  fuccedute 
loro , non  giudicauano , che  foffe  alcuna  cofa  tanto  fdticofa  & ardua , che  efi 
con  la  virtà  & valor  loro  non  la  potefiero  ottenere;  nè  fi  fermaron  mai  feguita 
4o  i nimieifino  à tantoché  furono  fottole  mura, & alle  porte  della  terra . Ma 
leuatofi  allhora  il  romor grande  per  tutti  i lati  della  cittì, quelli,  che  fi  troua- 
uauano  di  lontano  fpauentati  da  cofi  fubitotumnlto,percbe  giudicauano  che  i 
rumici  fojferogià  dentro  le  porte,  fi  gettaron  tosto  fuor  delle  mura  .Et  le  don-  Le_^on"* 
nefando  fopra  le  mura  gettauanogiù  i panni,  & l’argento,  C?  co’ petti  nudi  ^dano 
aliando  fi su  con  le  braccia  in  croce pregauano , & feongiurauauoi  Ternani,  perdono. 
fhtvolejfero  perdonar  loro,  & che  non  vote fièro  Ima  portarfi  con  ejfo  loro  nel  Viaron. 
jaguifi,  che  haueano  fiuto  di  Ricarico,  doue  non  baueuan  yoluto perdonare , 
nè  a. donne, nè  a bambini ;alcune  con  le  mani  calandofigià  dalle  mura  fi  daua- 
no  anofiri  faldati, %.  Fabio , vno  de’  primi  Capitani  della  ottaua  legione , il-  L“c,°  • 
quale, per  quanto  fi  diceua  pubicamente, parlando  qttel  giorno  fra  fuoi,bane - y^oà. 
ua  detto, come  era  ['finto  da  premi)  di  M navico, & che  non  [apporterebbe,  che 
deuno  prima  di  lui  falifie fopra  le  mura,chiamati  tre-de’fuoi  capi  di  f quadra, 

{$  aiutato  da  loro  fi  prejèntò  [oprale  mura , & egli  pofeia  riuolto  ver  fa  lo- 
ro, che  gli  porgeuano  le  mani,*?  aiutandogli  à tirar  fu,vi  fece  ancb’ejfi  mon- 
tarsi . Quelli  intanto,  quali,  fi  come  già  detto  babbiamo , fi  erano  raglino- 
ti dall’altra  parte  della  terra  per  cagione  di  fortificare  , vdito  il  primo  romo- 
re,& dipoi  ancborafolleciuti  da’  facjfi  meffi,chidiceuan  loro,  come  già  i ‘Ro- 
mani erano  entrati  nella  terra, fpingendo  acanti  la  cauallcria,corfero  tutti  al • t 
la  volta  di  quella  parte , (3  fecondo  che  cìafcun  di  loro  era  il  primo  à giunger  , 

quiui;  cofififermauafotto’l  muro , & accrefceuailnumerode'fuoi,cbequi - « 

ai  combattcuano  ; doue  poi  che  ve  ne  fu  ragnnato  gran  numero , quelle  don- 
ane , le  quali  fiondo  poco  aitanti  fopra  le  mura  porgeuano  le  mani  ai  Roma- 
ni, cominciarono  à pregare  i loro,&  fecondo  il  co  fiume  di  Francia  à moftrar-  coftumc 
fi  fcapiglinte,&  à portar  quiui  in  pr  elenca  di  ogn’uno  i figliuoli  nelle  braccia,  di  Frac». 
Quitti  i Rimani  non  combatteuano  à egual  partito,  nè  di  luogo,  nè  di  numero 
di  gente  ;ma  fracchi  in  vn  tratto  da l combattere ,&  dallo  bauer  corfa  afiai, ito 
poteuang  ageutimente  refia re  ajfronte  a! ninniti  f i quali  erano  frefebi , (3  non 
i . ” punto 
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punto  Stracchi  dalla  fatica . Cefarepoi  che  vide, dieta  battaglia  eri  aitai 
ta  in  luogo  flrano  e difficile,  & che  i nimici  fi  venìuano  tutta  volta  ingrofratt •* 
dOydubit andò  forte, non  à fuoi  feguiffe  qualche  grati  male,  mandò  toflo  T.  Se* 
Tito  Se-  fifa  Luogotenente,  ilqual  egli  bauea  lafciato alla  guardia  del  campo  minore^i 
tenente3.0  she  con  PrefteV&  cattafse  de’  ripari  le  compagni con  òffe  fi  fermafiea’pi '& 
di  del  monte  dalla  man  detira  de’ nimici, acciochefe  vedèfsc,  che  i nimici  cac* 
ciafjero  i noflri  da’luoghi  loro,arrecafsc  loro  ffianento,fi  che  nonpotefsero  efiep 
molto  ficuri nello  andare  loro  fcguitando>Egli  intanto  difcoflatofi  alquanto  <f(t 
quel  luogo, doue  s‘ era  fermato convna  legione, & fitto fipiù  aitanti, attcnde- 
ua,che fine  douefse  hauerc quella  battaglia^  cóbattendofi-quiùi  molto  affira- 
men  te, e fiondo  venuti  allejlrette,  & confidandofi  i nimici  nel  luogo, & nel  nu 
mero,&  i noflri  nella  virtù, &twl  votare; fi  videro  m vn  fubito foprugikgne a 
d’Autun . w per  fianco  gli  Mediti,  iquali  Ce  far  e hàueua  mudato  da  mandefira  pervn’al 
Hedui  fo-  tta  Strada  fa  per  lo  monte  per  cagione  di  ritenere  i nimici.-àrrecarotio  qucfic^ 
pragiunge  jjt  fa  prima  veduta  gran  ter  rotea’ noflri , ricetto  alla  fomiglianga  del - 

*o  per  a-  i>armL'Et  come  che  vedefsero  loro difarmata  la  /falla  delira, che erafegno  di 
gete  amica, i noflri  nondimeno  flimauano,  che  i nimici  batte  fi  ero  finto  tal  èofit 
y j per  ingiri  argli.  In  quesìotempo  medefimo  L.Fabio  capitano,  con  quegli  altri 
'!l-  fuoi  copagni,che  erano  inflcme  co  efto  fatiti  /oprale  murd folti  in  megp  da’ni 
mici  ,furon  morti , (J  gettati  giù  delle  mura.  M.  Tetrcio  Capitano  anch’egli 
della  medeftma  legione  battendo  fatto  ogni  sf or  godi  romper  le  porte , stret- 
to dalla  calca  grande , perduta  ogni  (peranga  di  jdluarfi , ferito  in  molteparti 
ao,;  della  perfona,riuolto  a’ fuoi  capi  di  fquadra,i  quali  l’haueuano  feguito,poi  che 

(difte  egli)ionon  pofso  inflcme  con  voi  faluare  anchor  me , certa  cofk  è,  che  in 
almeno  cercherò  d i prouedere  alla  falute  voflra , i quali  io  fpìntb  da  ■ difiderim 
, di  gloria  ho  quitti  meco  condotti  .-voi  dunque,  ojfercndouefene  bora  l’òccaflone ^ 

penfate  al  fatto  voflro:&cofi  dicendo  fi  /cagli?  nelmego  decimici,  & b aneti 
done  morti  due,venne  à fardifeoflare  alquanto  gli  al  tri-dalia  port ai  & voleri  • 
, do  i fuoi  far  forga  di  /occorrerlo.  Voi  indar no  (difse  egli)  visforgatehoradi 

volere  faluare  la  vita  mia, perche  già  mi  mancano  il  fangue  e le  forge . Lcua- 
1 Cefaria-  teui  dunque  quindi, mentre  potete,  & ritiratati  toflo  all’infcgne ; & cofi  corn- 
ai perdo  battendo  poco  dipoi  cadè  qinui  morto, & fu  cagione, cheifhoi  fi  faluàfsero . f 
no  quara-  1loflri  intanto filetti  d’ ogn’ intorno  da’nimici,hauendoperduti  quarantafei  Ca 
uni' Cl?I  pitanì,furon  ributtati  del  luogo  prefo;ma  la  legione,  laquale  s’ era  fermata  in 
un  luogo  alquanto  più  piano, uenne  ritardando  i nimici, iquali  troppo  flraboc - 
cheuolmente  ucniano  i noflri,  che fuggittanofeguitalido.  Quefla fu  pofeia*^, 
•'  i faluamento  riceuuta  da  le  compagnie  della  decimaterga  legione, iquali  vfeiti 
del  minor  campo  haueuano  con  T.  Seflio  Luogotenlte prejo  il  più  alto  di  quei 
-luoghi.  Coinè  prima  i faldati  delle  legioni  fi  vennero  accofiando  al  piatto  ,fcce 
ro  te fla  mollando  l’infegne  tutte  cantra  nimici . Vertingetorige  facendo  dal 
V ■■  1 comin- 
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hmìncìardel  colle  ritirarti  futi  gli  xkonduffe  dentri  ripari.  Pi  morirà- 
no  quel  giorno  topo  meno  di  Settecento  faldati . Cefare  il  fegitente giorno  tbia*  Ce  fare  ir» 
moti  i faldati  a paxlamento,<yn  ajpre parole  riprefe  la  loro  temerità , (fi  cupi-  Prcn<le  > 
digiu  troppa, poi  che  per  loro  iSltffi  haueuano giudicato,  doue  douejferoandd-  1J  ^oppi 

re,o  quello  che  parefic  loro  da  fare  ,(fi che  non  s‘ erario  fermati  vdendodare  temerità 
ilfegno  di  ritirarfi  ,&nei  (oborti , rie  i luogotenenti  baueano  potuto  bauer  loro*  '■*> 
for%a  di  fargli  fermare  :mohrò  loro  quanto  importale  il  combattere  in  luogo  , 1 

finifiro,  di  che  parere  e’foffe  fiato  fotto  Gnatico  allbora  che  egli  trottati  i ni-  Viaroa* 
mici finga  Capitano,  (fi finga  caualleria,  hauea  lafciato  andare  vna  vittoria 
perta , fittamente  affine  di  non  riceuere  vn  fot piccioL  danno  nella  fattìone , ri- 
fletto al  difauantaggia  del  luogo-,  e che  quato  maggiormente  fi  marauigliatta 
della  grandegga  degli  animi  loro , i quali  non  baucan  potuto  ritenere  nè i ri-  v*> 

pari  del  campo  nimico , nè  l’altezza  del  monte , nè  le  mura  della  terra  -,  tanto  ’ 

■all’ incontrariprendeua  la  loro  arroganza , (fi  la  licenza , poiché  fi  dauanoad 
intendere  di  conofcer  meglio  ejfi,  cheli  ftgnor  loro  la  vittoria  (fi  il  fine  delle  co-  ],  » 

fe;  e che  e*  non  difideraua  meno  in  vn  faldato  l'cfjer  mode  fio  & continente , 
cbe'l  ttalore,(fi  la  grandezza  dell’ anima.  Hiiue/tdo  in  talguifa  parlato  a' falda 
tì,(fi  nel  finire  delfuo  ragionamento  con  le  parole  fue  mefi'o  loro  anima, accio*  pni(jenzt 
cbtper  cofi  fatta  cagione  non  fi  trauagliaffero  negli  animi,  gracciocbc  effi  al  di  Cdare. 
tre  fi  non  attribuì  fiero  al  valore  dc’nimici  quello, che  era  proceduto  dalla  mali  ' 
gtùtà  del  luogo, hauendo  quella  iute  rione  dello  andare  auanti, che  hauea  Ìmuu 
Sa  per  fino  allbora,  cattò  le  genti fuori  de’ ripari  & fermato  fi  in  luogoapropofi 
togli  fè  tutti  mettere  in  battaglia.  Venendo  nondimeno  Verciugetorige  àfee  ‘‘  •> 

der  con  lefuegcnti  in  lu  igo, piano, fitta  vna  leggiera  fcaramuceiafra  i cattai - ^ 

lì,&  quella  con  buon  fine  per  lui  fè  tornare  i faldati  dentro  a’ripari.  Ethauen 
do  fatto  il  medefimo  anche  il  giorni  dipoi , aiti fando  di  bauer fatto  afi ai  per 
ifeemare  le  fuperbe  dìmoflrationi  de'  Francefi , (fi  per  mettere  animo  a i fuofi  Cefare  ua 
tnofie  l' efferato  verfo  il  paefe  degli  Hedui, nè  fu  per  allbora  altramente  segui  con  l e^r 
tati  da  i nimici  ; (fi  Utcrgo  giorno  giunto  al  fiume  Slaueri , fè  rifare  il  pon- 
te,&pafsò  di  là  l'efiereito,&  quiui  chiamato  da  Viridoma.ro  & Eporcdori-  d’Autun  ! 
ge,fej>pe,  come  Litauico  era  andato  con  tutta  la  caualleria  per  folleuare , & Alier. 
follecitare gli  hedui  ; che  dunque  facea  di  meftiero , che  anch'ejfi  andaffero  a-  d’  Autun . 
sunti , per  cagione  di  fare , che  la  città  fiefie  forte . Ora  quantunque  Cefare  j’Autun  ! 
apertamente  conofcejfc  per  molte  cofe  la  perfidia  degli  Hedui , (fi  che  egli  bo- 
ra giudicaffe  perla  partita  di  cofioro , eh' effi  foffero  per  ribellar  fi  tosto  ; egli 
nondimeno  non  ifiimò,cbefofie  ben  fatto  dì  ritenere  coloro , acciò  non  fi  pa- 
refse , o che  e'uolefie  far  loro  ingiuria  } ò pure  deffe  loro  cagione  di  filettare 
■in  alcuna  parte, che  cglidilbitaffedi  loro . Egli  raccontò  breuementeà  cofioro 
nella  partita  loro , ì benefici , che  hauea  già  fatti  a gli  Hedui , (fi  di  chcj 
qualità  & in  qual  termini  e’gH  bauefse  ricettuti  t allbora;  che  erano  rac- 
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chili  ft  nelle  terre , piiuati  delle  loro  peftcffioni , perdut  _ 

1 : tributariij , & congrande  ingiuria  dati  per  forcagli  oflaggi , in  qual  fòrtu* 

Y t ta  pofcia,Cfi  in  chegrandeg^a  di  flato  gli  haueffe  ridotti;di  maniera, che  non 

folamentegli  haueua  ritornati  nel  primiero  loro  flato,  ma  fi  parata  più  tofto, 
che  bora  auangaflero  la  grandezza  & il  fattore  di  tutti  gli  altri  tempii  b* 
XToukxlu-  uendo  in  tal  gui fa  ragionato  con  cfft,  diede  loro  licenza.  ì^ouiodutioera  vna 
terra  degli  H$dui  p'ofla  nella  riua  del  fiume  Ligeri  in  vn  luogo  molto  à propo- 
£^““  * fitto  : quitti  haueua  Qefiare  fatto  condttre  tutti  gli  oflaggi  de’  popoli  Francefi  , 
il  grano,  gli  danari  publici,  & appreso  gran  parte  de’ fitoi  cariaggi,  (fi  bagar- 
glie,&  di  tutto  l’ejjerdto  attchor a. Haueua  parimente  mandato  quiui  vn  gri 
numero  dei  canallt,iqualicgli  per  cagione  di  quefla  guerra  haueua  compcra- 
d’Autun . ti  in  Italia  & in  f frigna . Ora  J òpragiunti  quiui  Eporedorige  & l'indomx 
Bciutrc^  rQi($  battendo  bene  intefio  in  che  termine  la  città  fi  trouaffie  ,Jèppero  come  gli 
affioro*  haueano  nella  terra  di  Bibratte,  che  apprefl*  loro  è vna  terra  di  grande 

gna  °r“°  -auttorità , riceuuto  Litauico,  & che  quiui  eran  venuti  à trouarlo  Qonuittoli - 
tane,  che  era  in  magiflrato , & vna  gran  parte  degli  huomini  del  Salato  *,  ete- 
rne s' erano  mandati  pubicamente  ^fmhafciadori  à V ercingetmgc  per  tratto 
re  fieco  la  pace, (fi  far  lega  con  effoffa  onde  effi giudicarono,  che  nonfiofle  da  la- 
Eporedori  fidare  andare  vna  cofigran  commodità.^Ama^gate  dunque  le  guardie  di  Ts(p 
gce  Verio  uutduno,  & quelli  altreft , iquali  eran  venuti  quiui  pernegodare , ò pure  per 
piTwnn'  pafl  aggio  ;fpartiron fra  loro  il  bottino  de’  danari  & de’ caualli , (fi  ordinarono 
le  guardie  di  far  condurre  al  Magiflrato  in  Bibratte  gli  oflaggi  delle  città.Et  perche  giu- 
di Nouio-  dicauano  di  non  poter  tenere  quella  terra , acciò  che  non  fie  ne  poteflero  fieruire 
duno.  • mificro  il  fuoco;  tutta  quella  quantità  di  grano  che  poterono  in  fi 

poco  tempo  leuare, portarono  via  con  le  nani , (fi  tutto  il  rimanente  arfiero , 
gettarono  nel  fiume;  Sfi  ejfit  acciò  che  poteflero  arrecare  terrore  et  Romani , co- 
minciarono à far  genti  ne  i paeft  vicinfià  ordinare  le  guardie  fu  U riua  del  fi  te- 
me Ligeri,  Cfiàfare,  che  la  eaualleria  per  tutti  que"  luoghi  ficorrendo  ftfacef- 
fe  vedere, accioche  poteflero  vietare  i pafifl  a'  Romani  d’andare  per  le  vittoua- 
glie,ò  che  dimetto  ftretti  dal  mancar  loro  le  cofencceffarie  poteflero  cacciar- 
gli di  que’  paeft  : & in  tale  loro  fpcran^a  arrecatta  lorograni’ vtile , che’l  fiu- 
me per  le  meni,  che  fi  firuggeuano,era  molto  ingroffiato,fit  che  fi  parata  certa - 
Aucrti  i>rc  mente,  che  non  fi  poteffe  in  alcun  modo  gita  ’^are.  (e fare  battuto  di  tutte  que- 
ll zza  L’io  flc  cofc  come^ga,attisò  di  douere  ifpedirft  quanto  più  tofto poteua,acciò  fe  fof 
ira  di  Ce  febi fognato  di  metterjià  combattere  co’  nimici  nel  fare  i ponti  ; [offe  venuto 
* - c • con  effi  a Ile  mani  auati,  che  fo  fiero  per  numero  di  gote  più  ingroflati.  Conciojtx 

coja  che  fe  mutato  propufito  e’n’andafle  alla  volta  della  Troue%a,non  giudica 
«ta, chef  offe  allhora  tepo  di  prendere  coft  fatto  partito; ft  perche  in  queflo  fitt  no 
1 monti  d ,iaita  ,frtPc<tìt°  daU’ infamia , che  ne  riportaua  del  fare  vna  cofa  fi  disdiceuole 
Aiucciua  & dishor,  euolc,dal  monte  Cebbena , che  fi  gli  opponenti  donanti  c dalla  dijfi- 
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cult  iddi  viridi  &: fi  ancora  fofira  tutto  dal  defidcr't&,cbc  lo  frringeua  di  ac-s  „ g 

cozzar  fi  con  Lobieua.tincon  quelle  legioni,  legnali  egli  hauea  gii' infi  eme  min  \ ni 

date.  H attendo  dunque  cantinato  a gran  giornate  finga  mxi  fermar  fi  qel  gtor-  mo* 

noni  latmtt enarrato  cóntralòpinionodogn'  una  al  fiume.  Ligeri , & battendo  Loizcl 
fiuto  trottate  il  pjffo.  a'  candii  sì,  chefiruiua  in  quanto  fàceux  alhora  di  bifi v.  s 
gno.acciocbt  ifoldóficmle  krjcciadrconle  frolle  libere  dall  acqua, poteffero  tCefare 
p affando  portare  farmi  fuor  dell'acqua,  battendo  prima  fatto  fermare  la, canal  \peruiene 


tre  le  co fepa franano  in  quell  agtùfdlà,  dotte  fitrouauaCtfare,  Lab  iena  lafiia-,  Proiiin*, 
te  in  oigendico  quelli  genti, che  nueitamentc  s erano fatte  venire  d'Italia,  che. 
befferò  ouiui  alla  guardia  delle  • bagaglie  fe  n'andò 'alla  volta  di  Lutetia  cotta , 
quattri  legioni . QjtefU  è vna  terra  de'  T arisii  po&a  nell  I fola,  del  fiume  Se-  p1f» 
quatta, & intefa  fra  nhnki  la-venuta  di  cofiui,fì\mfiro  toflo  in  fi  eme  gran  mi-  Zfr*'' 
mero  di  gente  di  fattele  vicine  città.  Fj*  dato  ilgoneme  di  tutte  quelle  genti  i , Seni,  c » 
Camulogeno  otuler.co,ilqu<de  efrendogià  vecchi(fimo,fà  nondimeno  honorato  * > 

di quefio grado  per  la  fiietrga  grande  che  buttata  delle  cofe  della  guerra^.  Ora  “ *oa4? 
poi  che  quefli  fi  fu  aneduto,che  lapalude,cbe  metteuanel  fiume  Sequana,. era  - 
continua,  che  molto  impediua  tutti  quei  luoghi, fi  nelle  fermar  quiui,<&  del  ih  e Sens* 
rò  di  vietare  il  pafio  a'  noflri.Labieno  da  pània  fi  sf organa  di  tirare  inangi  le  » « ' 

yinee,  di  fare  empire  la  palude,  di  graticci,  & di  terra;  ma  doue  pofeia  fi  fu  ac-  ***** 

corto,  che  ilfhr  tal  cofa  era  troppo  tnalageuole,  vfeendo  chetamente  fu  la  mega 
notte  del  comporr  quella  Brada  medefima, per  laquale  era  venuto,  arriuò  a 
Meloduno^  K quefia  e vna  terra  de' Senoni pofta  nell  Ifola  del  filone  Sequana , ^ , 
appunto  nella gui fa,  che  poco  auanti  dicemmo  di  Lutetia;&  trouat e quitti  d in  00, 

tomo  a cinquanta.  Traiti,  gir  mefrele  con  preBezjgainfieme,&  fitti  ni  montar  dj  grnt| 
fopwi  follati;  efrendogli  huomini  della  terra , gran  parte  de  quali  erano 

flati  chunnatialla guerra, frauentati  nel  vedere  bora  vna  tale  nouità, ottenne, 
quella  terra  finga  contrafio  nefiuno.  E rifatto  Uponte,ilquale  i nirnici  banca- 
li tagliato  pochi  giorni  auanti, fepafrar  e l' efier  cito, <ér  cominciò  amar  eh  tare, 
lungo  lariua  del  fiume  allauolta  di  Lutetia a.  I nirnici  hauendo  intefi  tal  tofik  Paruri. 
da  coloro , i quali  fi  erpno fuggiti  da  Meloduno,  comandarono,  che  fi  mette  fieli  Meloni  • • 
fuocoìtiLut  etiajgir.  chtfi  tagli  afferò  i ponti  tutti  di  quella  tqrra;&  effileuan^ 
dofiddla  palude  fi  firmarono  nella  r ina. del  fiume  S equana  all  incontro di  Lu.  9e«v  * 
tetta,  affrante  al  campo  di  Labiato.  Dkeuafigià,  che  C efare  fi  era  partito  di  Paligli;.* 
Gcrgouia,  già  fi  frargeua  per  tutto  la /fina,  tome  gli  Heduifi  erano  ribellati,  Chiara- 
4» 1 4c  ficoìifii  7 no/ihnenti  della  Francios  i & i Francefi  affermauano  ne  loro  monie. 
fnrlamcnfii  tbe.Cefare  ferrato/! , che  non  poùnapafiare  di  là  dal  fiume  Li - 4:Awu% 

V gerì. 


*54 


L 1 B %0 


;n. 


loie,  gerì,  sforzato  dal  mancamento  che  haueua  della  vittouaglia  ,fe  if  tra  andati 

I)iBouì-  allavolra  della  Trouem^L*.  Hora  i Belionaci  intefo,  come  gli  Hedui  fi  tran» 
•oifc  ribellati  ; perche  per  fé  mede  fimi  erano  di  prima  poco  fedeli  cominciarono  a 

mettere  enfiane  gente,  & a pubicamente  apprefìarfi  alla  guèrra^.  Lab  iena 
allhora  concj cena  per  tanti  mouhnenti  , che  gli  facenadi  meftiero  di  prende - 

■ 'jre  vn  altro  partito,  molto  differente  di  gran  lunga  da  quello,  che  haueua pre- 
fo.  E non  andana  piipenfando  di  fare  acqui fla  di  copi  "veruna , ni  meno  dinto- 

• : ‘ le  far  e i ninnici  mouendo  lor  guerra  in  alcun  luogo,  ma  di  poter  ridurre  l effer- 
■ cito  a fatuamente  in  jtgtndico  . TerchedaVna  portelo  flbnolauano  i Bello-  * 
Di  Beau-  uaa,  ja  dtt±  de'  quali  è tenuta  nella  Francia  in  gran  comodi  virtù  ; dr  dal- 
^ar*  ì'  altra  Camulogcno  con  vno  ' graffo  & bene armatoeffercito  teneua ogni  eofa; 

oltre  a ciò  vn  groffiffimo  fiume  teneua  le  no  fir  e legioni,  chenonpoteuano 
andare  ladoueerala  guardia  con  tu  rte  le  loro  hagagliej . Taratefegli  adun- 
que in  vn  fubìto  dauanti  tante  difftcultà  , vedeua  come  gli  ficeua  drmeftiera 
_-vf  - di  mutar  fi  con  la  virtù  dell  animo  fuo.  Chiamati  dunque  verfo  la  ferai folda- 
«rUroen  tia  parlamento',  & pregatigli  con  belle  parole,  che  vote ffero  diligentemente 
io  di  Ce-  mettere  ad  effetto  tutto  quello , che  commanda  fé  loro,  & con  ogni  loro  indio- 
fùc  a foi  Sìria  fi  volefieròin  ciò  gommare;  diede  a ciafcuno  di  queiCaudlieri  Etmani 
dati.  vnadi  quelle  naui,  le  quali  egli  haucualeuate  da  Melodum  ,&neUa feconda 

Melon.  muta  della  fcntineUa,  impofe  loro, che  andaffero  eh  eternamente  auanti  quat- 
tro miglia  lungo  la  riua  del  fiume-j , Cr  che quiui l' atfendeffero . Lafcio  alla 
Prouedi-  guarciia  del  campo  cinque  Cohorti , i quali  e giudicano , che  non  foffero  mola 
inedefi  t0  ^ hi  fogno  per  combattere,  &gli  altri  cinque  della  medefima legione  voli- 

^ ’ le,  che  mouendo  fi  fu  lamegga  notte , con  tutte  le  bagagQe  ne  andafiero  can- 

tra il  corfo  del  fiume-,  facendo  tutta  volta  grandi  (fimo  romorc-j> . ’ Fé  cercare 
etiandiodi  molti  bar  eh  et  ti,  & mandolli  verfo  la  medefima  parte  con  fiere 
gran  ramar  enei  batter  de  remi  nell  acque  ; & egli  vfeito fuori poco  dopò  che 
. . tiffimamentecon  tre  legioni,  fe  n'andò  colà , doue  egli  bauea fitto  prima fer- 

mare le  nani.  Et  arriuato  quotile  fcntinellc  de'  vòmici , chteraruvdfiHeftsfk 
per  la  riua  del  fiume , colte  all  improuifo,  perche  sera  in  vn  tratto  leuatà  vnà 
gran  tempefia,  furon  tagliate  a peggi  dà  noflri,  e tutto  teff  eretto  cxnìlacà- 
uafleriaper  opera  de'  Cauallieri  Romania  quali  era  fiata  data  la  cura  dell  mt 
H prefa, fu  paffato  di  là  dal fiume  con  molta preSìeggrej*  Ff  Fit  fatto  in  vnme- 

yS  defimo  tempo  intendere  à nemici  fu  t apparir  del  mouo  giorno,  come  nel cam- 

Nuoue  p°  de  Romani  fi  faceva  molto  maggior  tumulto  dell  vfato , & che  ma  groffa 
venute  a battagliaveniua  contrai  corfo  del  fiume,  & che  in  quella  medefima  parte  fi 
tùnnel,  vttiua  vn  gran  rovrore  di  remi  ; & che  poco  di fitto  i fidati  pOffauanoilfio*- 
òJ  me  fu  le  naui . Effi  vditc  quelle  cofe , perche  giudi  canotto  , che  i foldati  delle 

■ '■  "':i  legioni  paffaffero  per  tre  luoghi , & che  tutti  fgomen  tati  dalla  ribellione  de 
tAuiua.  gU  Hedui  fi  apprc fi  afferò  di  fuggire,  fecero  ancbefftre  parti  di  tutto  t effer- 
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Francefi 
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etto  loro . Ter cloche  Inficiata  la  guardia  all' incontro  del  campo  , & manda- 
tene alquante  compagnie  alla  volta  di  Mctioficdo  , accioche  tanto  andaffcro 
auanti  > quanto  andanano  le  nani , condujfero  tutto  ’d  rimanente  dello  effer- 
ato centra  L alieno.  Sul  far  delgiorno  tutti  i noli  ri  baueanpaftnto  il  fiume 
& già  fi  cominciaua  a veder  di  lontano  la  battaglia  de'  nimici . Lab  eno  ef- 
fettati i funi  faldati-,  che  fi  volefiero  ricordare  del  {olito  valor  loro&  di  tan- 
te battaglie,  che  haucano  già  con  fi  felice  fucceffo  fatte , & che  tenefero,  che 
fojfe  qttiui  prefentecffo  Cefare  , fottola  cui  guida  haneana  cofi  fpefo  vinti  i 
larnmici  ; diede  Ufegno  deldar  dentro,  jgel  primo  affronto  del  deH*  o cor- 
no della  battaglia , dove  s erano  fermati  i faldati  della  fett'ma  legione  , co- 
minciò labattagliadc  nimici  a piegare , & voftarfi  a fuggire  ;ma  di  ver  fa 
ilfaifìro,  doue  s era  fermata  fa  legione,  duodecima  , e (fendo  caduti  per  ter- 
ra i faldati  delle  prime  file  rie’  nimici  paffuti  dall  anni  tirate  loro  da'  noflri  , 
gli  altri  vo/idimem  vdlorofamcnte  contbattendo  fumano  forti ; nè  tra  loro 
»i  haueua  alcuno , ciré  ninftraffc  fagno  di  voler  fuggire  ; & effo  Capitano gc* 
iterale  de  nimici  Camulogeno  era  quitti  prefente , & confortaua  ifuoì..  Et 
effendo  ancho  incerto  il  fine  di  tal  fatttone,  cir  dì  chi  doueffe  effere  la  vitto- 
ria , vertuta  la  nuora  a Cohorti  della  fettima  legione , fi  come p affamerò  le  co- 
ir neleomo  finiflro  della  battaglia , mofrarom  dopi  ie  (falle  de'  nrmiciìaie - 
gianc  , ■&  volt  or  on  l'iufegne  ver  fa  quella  porteci . Certa  cofa  è,  thè  aUbor-a.» 
non  vi  fu  alcuno , chef  moueffa  dal fio  luogo  per  rìttrarft,ma  tolti  tutti  in  me - 
XP , furori  quiui  tagliati  a peggi . Et  anche  Camulogeno  torfcla  mtdefima. * 
fortuna.  Ora  quelle  genti , che  erano  fate  lafciate  in  guardia  all'  meontro  del 
vampo  di  Labteno , battendo  intefo , come  s'era  fatto  ìa giornata  , corfero  per 
iar  foccorfo  a i loro  > prtfero  il  colle  vicino , ma  non  poterono  altramente J# 

refifere  all'impeto  de'  noftri faldati  vincitori  : & in  tal gutfamef colati  con  lo - 
r« , che  fi  fuggmanoJquaU  nonfuron  coperti, &nafcofi,nkdaUcfcluc,nc  dal- 
la montagne  faron  morti  dalla  cauallerìa.  Labteno  battendo  condotto  al  fine _> 
quefta  tmprefa,  fa  ne  tornò  verfa^igcndìco , la  doue  erano  Hate  lafciate  le  ba- 
vaglie di  tutto  r efferato  ; quindi  mouendojì  con  tutte  le  genti  arriuò  là , doue 
fi  trouaua  Cefarcj . Diuulgataf  la  ribellione  degli  H ed  iti,  la  guerra  fi  venne 
•far  maggiore.  Mandauanp  ambaf ciarle  per  tutti  qttc'  par  fi  dintorno; fi  sfar - 
Xpuano  di  andare  {allenando  c Ir  fallecttando  i popoli  dell' altre  città  quanto  po 
temo,  con  I opranti  il  fautore,  l'auttorità , t?  i danari  & bruendo  per auent ti- 
ra nelle  mani  quelli  oflaggi , fanali  Cefare  hauea  già  laf ciato  appreffo  di  loro , 
tutte  quelle  città  che  fonano  duhiofe , e-r  non  fi  rifalucuano  tofo , eoi  cafli- 
go  che  dottano  a cofìoro , & gli  flratij  che  loro  faccuano , ventanno  ffiauentai;- 
4o.  Chiamarono  gli  H editi  yercingetorige , che andaffe  da  loro , ceche  con- 
ferìfé  con  effo  loro  il  modo  & ordine  di  far  quella  guerra:  & hauenio  ciò  or - 
Attuto , fanno  ogni  opera , che  fa  loro  conceduto  il  carico  di  tutta  l'hnprefa , 
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& cflendo  fopra di  ciò  diuerfi  pareri , & nataui  differenza;  fu  ordinata  la  die- 
Bealnc . ta  di  tutti  i primi  b uomini  della  Francia  dentro  a Bibrate  : fi  ragunaron  toSla 
quitti  d' ognintorno  gran  numero  di  gente  ; & meffafi  la  cofa  in  configlio , per  • 
„ ..  vniuerfale  ddiber adone  & parere , fu  eletto  Vercingetorige  generai  Capita- 

no di  quella  bnprcfa . Ts^on  fi  trouarono  in  quella  distane  i iberni , ne  : Lin - - 
goni,  nei  Treuiri ; quelli  perche  feguinano  anchora  lamiàtiade  Bimani  ; -e  i 
Rhemi tTreHÌri  p^cheil  paefe  loro  era  troppo  quindi  lontano  , '&■  erano  molestati  - 
ti Rams  da' popoli  della  Germania  ; & quefia  fu  altrcfi  la  cagione , per  la  quale  e non  \ 
Litigoni  interuennero  mai  in  queSìa  guerra,  & non  mandarono  aitkto  ne  all' una  ne  pa- 
ti Lm-  rimente  all'altra  portela . Sopportammo  con  gran  dolore  gli  Hedui  che  fa  fi*.  *- 
8rcs*.  ...  Slato  leuato  loro  il  carico  & lafomma  ditnttal'mprefa;  filamentauuno  </ev 
Trfers  mowmenti  » & dalle  mutationi  della  fortuna ; & cer  cattano , che  Cef are  per-' 

Intéti’on  dtma/fe  loro  ; ma  non  perciò  poi , che  s'era  cominci  alo, a romper  la  guerra,  ars 
de  gli  He  diuano-di  moSìrarfi  di  parere  de  gli  altri  diuerfo.  Epòredorige  & Viridonta— 
dui.  ro , amendue  gioitanidi  grande  afpettatione  contra  la  itoglia  loro  vbidiuantt' 
Vèrri  è A y ercm8etor*Se  ’ con  mal  animo  fotrportando , che  effo  comandaffe  loro.  Egli 
noiioeht  mtant0  comanda  all' altre  città , eoe  mandino  gli  oSlaggi;  &■  vi  cimamene /»  » 
lo.'checó  determinòvn  giorno  gititi  quale  fi  douèffe  la  cofa  mettere  a effetto.  Comandò 
manda  al  aPPreff(*y  die  quanto  pròna  fi • ragunaffe  quiui  tutta  la  caualleria,  che  ficee- 
la  città,  ua  ilrrumeio  diqkindicàniila  caualli . Affermò  pofeia , che  gli  pareuabafte- 
ttole  per  allbbra- quella  fanteria  rlaqualà  c'  fi  trottati  a , &.  che  egli  rumerà 
frerdouerterìt are  la  fortuna,  riè  per  venire  al  fitto  <f  antica.  Ma  perche  fi  tro 
matta  cofi.. graffo  numererdi  caualli;  agende  ad  e fio  farebbe  d' impedire  à Fo- 
ntani i biadi  & pafehi;  ondepoteuam  bora  con  buono  animo  dare  per  loro  iflef 
fi  il guajlo ite  propri  ' paofiyóir  mettere  il  fuoco  ne  gli  edifici  ; perche portano 
d’Autun.  ^n've^nc  >■'  'chcìólphder  queSlcioro  cofe  erano  per  acquiSlarevnperpetum 
Bielle,  ifiperioi^r  guaàvhtùma libertà . Hauendo  ordinatòquefle  cofe  tutte,  cornano. 

" ■ dò  agli  Hedui,  ^rA  Segufi ani,  che  fon  pòpoli  vidnla  quella  proiiincia  de  gli* 

diSauoia  Hedui,  chepiettcffero  inficine  dieci  mila finti, & a quefliaggiunfe  ottocenti 
8c  Delfj-  caualli  fi  capo  di  quefie  gentili  fratello  di  Eporedorige  , & l impofe,  eh^ 

tnto  G*-  moueffe guerra  agli  ! labSogi . Et  d'altra  parte  mandò  i G abolì  & gli  buò\ 
bali  qll»  delle  contrade  & viilate  de  gli  Attuerai  nelpaefcdegli  Hcluuii; 

d'Aluex  i * Cadmrci  ne  confini  d cip  ac  fede'  Volgi,  & degli  Anemici,  che. -j£ 

^ 7 per  tutto  quindi  deffero  il  guajlo  & ficeffero  f correria, & prede.  Egli  nondrmé 

licitili  Jì  no  veniuórutta  uia  follccitando gli  Allqùrogi  commandar  loro  fecretament «Sì* 
Albigeis  lettere  dr,  Antbafciadorì,  perche fferdua,  chel'animo  loro  non  bauefie  anchà*- 
Rutheni  ra  dimenticato  lapaffata guerra  ; promettendo  a gli  h uomini  principali  buone 
di  rodes . fonane  di  danari , al  popolo , che  la  città  loroharebbt  il  dominio  di  tutta  là* 

Troueràa  . Ter. rimedi  area  qucfti  cafi  tutti,  fi  era  fitto  prouifione  diguar\ 
«rt  die,  tìr  mirano  vtntiduecohoni  di  faldati,  i quali  raccolti  da  L.  Cefarc  htog**» 
•‘,f  v f \ unente 


SOEX  TIMO. 


f'V 


tenente  di  qliè*  paefi,fi  reninone»  a opporre  a quelli  trattati  per  tnttì  que  luo- 
ghi . GttHeluij  renati  di  loro  rolonta  alle  mani  co'  loro  vicini,  furon  rótti,  tir- 
volti  in  fuga , & morto  nella  fattionè  C. Valerio  Donotauro  figliuolo  di  Cabo- 
to primo  di  quella  città , & molti  altri  apprefiò  furon  ributati  dentro  le  mitra 
delle  lor  terre-?.  Gli  llobrogi  bauendo  ordinate’fpeffe  guardie  lungo  la  riuà 
del  frodano , rfauano  grandifjtma  diligenza  nel  guardare , & difèndere  il 
faefe  loro.  Ce  far  e,  perche fapeua , che  ì nimici  erano  nella  cauallaria  fuperìo - 
ri,  & efiendo  prefi  tutti  i pafft , non  poteuafar  renire  nè  dell'Italidnè  dettai 
fprouenga  cofa  ninna  in  pio  fattore  ; mandò  tofto  di  là  dal  fileno  a quelle  cit- 
tà, le  quali  egli  Bauea  ridotte  gli  anni  pa fiati  in  pace  frichiedctidole , che  gli 
tnandajjèro  della  taualleria  y & di  que  faldati  altreft , che  armati  alla  leggie * 
fa  rfauano  di  combattere  fra  caualli.  itlVarrinar  dlco5loro  , perèhe  rii rf ci- 
ntano di  canale  are  caitatti  troppo  al  propbfito,  pie  fai  caualli  de  có'horrì,& <ft 
gli  altri  canottieri  Rintani ,& da  quelle  genti , che  haucua  fiate  venire  di  nuo^ 
tto,  & gli  diftribuì  fra  Germani.  Ora, mentre  le  cofa paff aitano  di  quella  ma- 
niera , fi  faceu a la  mafia  delle  genti  nlnùthe  degli  jCrutrm  & di  que'  caualli 
thè  erano  comandati  per  tutta  la  Francia . Et  radunato  di  cóftbro  vn gofib'èfa 
fercitó , perche  Ce  far  e mar  ciana  alla  volta  de  Sequàni,  & pafictiùtper  glivfa 
•timi  confali  de*'Lingoni per  potere  faccorrere  piu  ageuolmente  i luofiij  dettai 
tptóHcnga,  Vercingetorige  fi  fermò  d'intorno  a dieci  miglia  lontano  de  Roma- 
ni, bauendo  di  tutte  le  fue  genti  fatto  trecampi:  & chiamati a patfatnèntd 
tutti  i'tapi  della  ùaualleria , tqolìrò  loro, come  cragrà  venuto  il  tempo  di  otte ì 
nere  la  vittoria , èhei  Rimani fuggendo//  riti  raUaVto  nella  t3  roùenTa'^^faab^ 
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conmolto  maggiori  esèrciti , & che  don  per  dio  farebbe  per  lorvpòflofìfre  ah 
là  guerra . che  perciò  dunque  douefiero  tolto  affollare  quelli , che  erano  iha?à 
dando  ih  battaglialmpediti.  E che  fa  egli  atterrà,  che  le  fanterie  vogliano  por 
gere  aiuto  a i lordi  &in  ciò  fermar  fi  piatto,  non  potranno  figuìrealtrdmeh* 
tènÒviaggio  loro . Douefe  purè  Tàfciate  le  bafa^lief  il  che  èghfopta  bgh'ar* 
trà  cofafretaua  doutre  duuenire ) cerifero  di  [alitar fi , e fartbborto  affamo 
frìttati  del  feru  i r [ideile  cofa  Hetefiarie  ,■  & dtlldlórdlgnhà  gràHdèi&a  \ 

Tetciochie  nondòheano  già  putito  dubitare , 'thefidlacattalléria  de' nemici 
Ve  A'bituefie  alcuno ',  chè  haitefie  tanto  ardire , chévfcific,  ribttcbe  alrfb  fiot 
della  battaglia  : gfr  ateioebe  e fri  più  attimo  fornente  fi  poriiùot  affermò  cdtitd 
egli  terrebbe  tutte  le, geliti  dinanzi  il  campo , frarrtchetebbè'tèfaorrdfììlX 
mici.  lAlgàron  tvflo  le  grida  que  canotti , affermando  tome  facenti' di mcftiei 
che  tutti  prometteffero  fatto  la  fede loro;  tome  qutttfchè^onfajfàfifrìilì 
menatile  volteper  wezd  la  battagliàW  nctrtìtf,  Gonfio fi'aph'i  per  r-Mlètt* 
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re  ejjer  riceuutù  fitto  tetto  alcuno  ,&  non poffamai più  tornare  annettere* 
fuoi  figliuoli , nb  il  padre  & la  madre  , ni  meno  la  moglie . Lodata  da  ciafatnm 
tal  proporla,  & dato  a tutti  il  giuramento , fatte  tre  parti  di  tuttala  caualle-r 
ria  iljtguente  giorno , due  Squadroni  dì  loro  fi  moftrarono  da  due  lati  : & vn* 
cominciò  a vietare  il puffo  alla  iella  delia  battagliai , S Cef are  ancora  iute- 
fi  quefia  cofc,  fatte  tre  parti  della  fua  caualleria,  comcmdb,che  da  tre  bande,» 
andaficro  ad  affrontare  i nhnìci.  ^Attatcofi  dllbora  input  parti  la  battaglia  in 
txa'cfùh  T'*  vxàefrmo  tempo  : feimoffi  l' efferato , & mifero  tutte  le  bavaglie  minerò  . 
re, e Ver-  E ideila  > ebeinofiri  foffero  troppo  fretti  in  alcun  lato,  e che  inimici 

«ingetori  bauejjero  niente  di  vantaggio  ; comandaua  f abito , che  l'infcgne  fi  voltafière 
fi.  »•''  quiui  3 <&  vi  faceva  voltare  anco  la  battaglia  ; la  qual  cofa  venuta  a tenere  i 
nomici  dal Jeguitar  e i ncSìri,  & a mettere  animo  a'  noflri,  con  la  fi  erompa,  che 
b alienano  di  effere  aiutati . Finalmente  i Tcdifcbi hauendoprefo  dalla  banda 
deftra  l alto  dì  un  poggio , rincularono  inimici,  <&  fuggendogli  figurarono  per 
fino  a quel  fiume , doue  s' era  fermato  V etcir.gctorige  con  tutte  le  fanterie , a- 
mazgandone  molti , mentre  cofi fuggimmo . Clì  altri  auedutifi  dì  quefia  cofa, 
temendo  anch'effi  d'effer  tolti  in  mego , fi  voltarono  a fuggire,  gir  in  tutti  i la- 
ti fi fe grande  occifione , Furon  prefi  in  quefia  fattione  tre  gentilbuomini  de * 
«tAtttan.  primi  degli  Hedui,  & menati  aCefaxe;  e furon  quelli.  Coto  Capitano  de  ca- 
valli, ilqualc  nella  paffuta  creatione  de  gli  vffici,  haueuah auuto  differenza 
con  Conuittolitano  & CauariUo,  il  quale  era  Slato  capo  delle  font  arie  doppo  , 
che  Litauico  s'erafattoribello , <&  Eporedorige , il  quale  era  flato  capo  die  gli 
« -n  Hedui  nella  guerra  fatta  co'  Sequani  auanti  alla  venuta  di  Cefarcj. 
enogmT  V FfiCl  F{GET  GPJ  G.E  poi,  che  fu  rotta  lo  cavalleria,  fe  rientra- 
Aleffia  fc  re  ne'  ripari  tutte  fi  fanterie,  le  quali  egli  hauta  meffo  in  battaglia  dinanzi  al 
•ondo  al-  campo  : e poco  dipoi  cominciò  a marciare  alla  volta  d'^Aleffia , che  è vna  cittì 
«uni.  Ale  de  Mandubij  ; comandando , che  tutte  le  bagaghe  con  prefigga  foffero  cava - 
flanclDu  tedel  campo , & che  lo  Jfcguit  afferò.  Cef  are  hauendo  fatto condurre  le  ba- 
•*to  ® gaglie  / opra  dì  un  colle  vicino,^-  lafciateui  due  legioni  alla  guardia,  fegvi- 
«naefc--  tat°h  » quanto  poti  più  auanti  per  quel  giorno , & ammazzati  d'intorno  « 
condoli-  tremila  foldatì  della  retroguardia  de'  nitmei,  fi  fermò  i altro  giorno  fitto 
cuni . Jllcffa  con  tutto  i efferato.  Confi  derato  pofeia  il  {ito  della  terra,e  fióven- 
Lufieu  in  tati  i ntmici,  perche  la  lor  caualleria , nella  quale  la  maggior  parte  deUì efier - 
la  Ranca  cito  loro  fi  confidava,  era  fiata  rotta  ; confortati  i faldati  a volere  affatticarfi, 
•rn^*’  diterminò  di  voler  cingere  jtleffia  con  baflioni . Era  quefia  terra  pofiain  vn 
^ Hi  d*ì  trumtealtiffimo,  & nella  fommittà  di  efio  di  forte,  che  pareva  che  non  fi  po- 
Mefc  di  teff*  prendere, (e  non  per  afiedio . Correvano  a pii  di  quello  colle  due  fiumi 
i„  da  due  lati,  & avanti  alla  terra  nera  vn  piano  che fi  difendeva  con  la fitalu» 
Borgo-  g^ezga  dì  intorno  a tre  miglia  ,&  da  tutte  C altre  parti  la  terra  era  cinta  d/a 
fpm.  tetti  Itili,  t imo  dati  altro  f epurato  con  mediocre  ddianga , di  altezza  quaji 
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A Esercito  de  Frane  e fi. 

B Cali  allerta  de  Frane  efi  " 1 

C Cana Ieri aA  1 Cefar e ',  "1  1 «» 

D Efferato  doRomani.  ''  , 

E Prima  battaglia  fatta  di  battati^ Principi . 

F Seconda  battaglia  di  triarij. 

G T erz>a  battaglia  d'armati  alla  leggiera. 

H Bagaglio  de  Romani. 

,!  ‘ I Strade  ch'era  n nell*  e foretto  di  Ce  far  e per  manda 
re  aiuto  alla  fua  cau allerta . 
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A A le  fi  a ■]': 

B Allogiamento  di  Ce  fare 
C Francefi  chi  erano  alloggiati fra  l muro  0*  la  Citta 
D Aduro  , che  fecero  i Francefi  à meZjO  il  colle  fiotto 
Ale  fi  a 

E Battaglia  fra  la  caualleria  di  Ce  far  e , 0*  quella 
de  Francefi 

F Fjfcrcito  di  Ce  fa  re  me  fi o in  b ataglia  per  dare  ani *. 
mo  alia  fina  caualleria.  ^ 


SETTIMO. 


Otiti  agitali.  Tutta  quella  parte  fitto  te  mura  che  era  voltaverfiléuante  fi 
età  coperta  dalle  genti  Franccfi,&  haueuatto  tirato  quiui  vn fojjb  con  vn  mù-  's 
tò  di  fei  piedi  i'  megggcu.  il  giro  di  quei  baftioni,& trincee, che  i Romani  ha-  Giro  it* 
Ueano  ordinato  di  firc,teneua  vno  flotto  di  vndeci  miglia  ; il  campo  i'brafer-  BalUoni. 
nato  in  luoghi  commodi  & a propòsito;  & haueano  fatto  fu  fui Ventile  trin~ 
tee,  & dentro  qnefle flottano  Ujjtorno  le  guardie, affine  icfie  inmicfnorifiuefi 
fero  in  vn  fubito  qualchtfcorrerid,  Vfciffero  centra  i noflri',&  la'nottèpoi 
vi  Sìauano  le  fentineUè  con  altre  buone  guàrdie^.  T Voi  che  fu  dato  ordine 
1 1 qnefta‘opera,fi  ftyria  bella  fittionè  fiala  caualleria  in  quel  piano,  che  co - WT 
me  detto  babbi  atrio , è pollo  fiUquei  Colli , & è di  Itmghegga  di  tre  miglia^,  vj*"1®- 
Cotnbatteuafi  datlvha  cadali  altraparrecón  tutto  là  tfotgp,ihè  fipoteùa,'&’  ^ 
e fendo  i noji  ri  fretti  da'  nemici , Ce  far  e vi  mandò  i Tcdefi  hi, tir  fi  fermare  di - * 

nàtrxj  al  campo  tutte  le  legioni  in  battaglia , accioche  le  finterie  nimiebe  non 
reni  fiero  in  vn  tratto  a dare  l affatto  a'  nofhi . Souragiuntì  inoltri  in  aiuto , 
vennero  i combattenti  d ripigliare  animo  ; inimici  volti  ht  fuga  s'impediuo- 
no  per  fé  Refi  per  la  moltitudine  grande , che  erano  ; & lafciate  le  porte  piti 
Erette,  fi  càlcauario  infteme  : & i Germani  gli  veritiero  perfeguicando  fino  £ 
loro  ripari,  fu  quitti  grande  l occifiont;  alcuni f nomando  de  loro  cannili , gli 
lafciauano , & fhccuanofirga  di poffare  il  fofjò,  & fedire  foprdil  muro . ‘ Ce-  Ordrae 
fare  commandò,  che  le  legioni,  lequ'ali  egli  banca  fitto  fermare  auanti  al  cam-  diCefcr* 
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flauento  fi  mo fiero  correndo  per  entrare  nella  terrai  . Vercingetorige  com- 
mandò , chi  le  porte  fojferó' ferrate , accioche  i bdflioni  non  rei lafièro  vu  oti 
di huomini . ì Germani , morti  molti  de'  nemici , & prefi  grati  numero  de  lo- 
to cornili  fi  ritirarono  al  campo.  Vercingdtorige  prefi  per  partito  dimandar  Pvtfté 
yia  vna  notte  tutta  la  caitalleria  prima , che  fofieto  finite  compiutamente  le  P^"0.  d* 
munitioni  de"  pontoni:  hnponeua  a qualunque  s andana  con  Dio,  che  fenean- 
dafiero  alle  loro  Città, & che  fice fiero perforga  venire in  quefla guerra  tut-  Wr  “ * 
ti  quegli  h uomini  -,  che  rifletto  all  età- fono  atti  a portare  arme  : ricòrdo  toro 
tutti  t benefici,  che  haueua  fitti  loro,  & Erettamente  gli  pregano,  & fi  rac - 
commandaua  loro , chevoleffero  hauere  rifguardo  alla  fua  fi fitte , & che  non 
voleffero  dare  nelle  mani  de  ritmici  a efieme  fitto  flràtio  colui , ilgitalebaue- 
ua  fatto  tanto  per  cagione  della  commune  libertà . Dimofirò  pcficra  loro,  che  ' * , 
fi  in  ciò  troppo  fi  moEr afiero  negligenti , farebbono  cagione  di  far  morire  ot- 
tantamila per  fine  infi  ente  con  e fio  lui . Et  forra  la  rajfegna  di  (fé,  come  appe- 
na ft  trouaua  tanto  grano,  che  per  iflatio  di  trenta  giorni  fofie  bali  cuoi  e.  be- 
ne è vero,  che  fi  ft  riflringe fiero  netmangiare , potrebbe  durare  alquanto  più  , 

éltrèj . Hauendo parlato  di  quella  maniera , & dotatori!  quelle  commi  (fio- 
rài 


Ordine 


Jefri.&pofc 


Vjfiro  po'rtàretgttq  quél?-, 

lorOtÌM *ìi  ar.fer<Ly.v.  C^vV;  p<^fambu<WP* 

Quelli  bejìitmeM  tuak  HWmW1?"'™  &r*'dJ$~ 

del  paefe  ma^mt^uq  - , , Orrfjw  cfo ^(  .gr^q  J(2, 

to 


c trincee 

fette  da  <ù> /e/Te di  qucltamcdcfima  largherà,  che  la  bocca  Jepofcia  tiraretuttele 
Cefere.  '^tXetmmmni  &■  riparbper  inatto  di  quattrocento  piedi  lontano  da  quejlo 
Mo-t  Ciò  fc-Ctfaremofio  da  quefio  auuifo , che  ì^u^dqx^i  necefiqriqmente. 

cbeijo^trimiicipotcficro  cin- 
gere tgegoimenietuìfa  l'opera  ^,-acqb  qtialchefquAnie  delkgenttmrnir- 

v u • fe/7èrq  il.yorno.tiraredèll'artM  contrai  noRn,  che  erano rncfjtquiui  a lauo- 
^rare^.  Dentro  a quefio  jfatiofe fare  due foffi  di  piedi  qutndcci  di  largherà» 

il  rna  alterza  mede  furia  ; fé  pofcia  empire  queUo,  che  era  pm  adenti  o,  d ac- - 
La  f la  quale  egli  Jfe  tirare  dal  fiume  facendola  correr  quiuiper  quei  Uiogh £ 
^mpettri  & bq(fi  : dopò  queflofefaxe  trincee  & ba&iyu>  di  dodeci  piedi?  cr 
a queflìavgimfe  altre  coptrtcda  difendergli  con  merli,  & cÒntr0™™  a,k 
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^ £“/?  c™P«H“M'fi*ddimandamno  obli 
£ Triboli,  che  erano  fiminati per  lemumttoni. 

C Pez,zj  di  alberi  lunghi  -vn  piede,  con  alcuni  ha- 
mi  di  ferro  fattiuifopra 
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erecclati,  dii  forte,  che  chi  v’entraua  dentro,  fi  veniua  per  femedcfimo  ad  in-  * 

ueWre  nelle  acutifjme  punte  loro,&  quefii  cotali  elfi  chiamano  Ceppi.  Caua-  CtfpL 
non  fi  poficia  poco  dinanzi  a quefii  con  non  diritte  file  è cinque  ordinatamente 
per  fila  perciafcun  ver  fi , certe  buche  tre  piedi  fiotto  terra,  & alquanto  piti 
firette  da  capo,  che  nel  fondo,  vfcìuano  fuor  di  quelle  certi  pcZZJ  di  legno  ro-  > . 

tondi , groffi  quanto  la  cofcia  d'vn  huomo , aguzzi  dr  arfi  nella  punta  di  ma- 
niera, che  non  auanzauano più  che  quattro  dita / opra  la  terrai.  Stuelli  oltre 
À ciò,  perche  fie fiero  più  fermi  & fodi , erano  tutti  fitti  tre  piedi fiotto  nel  fott- 
io delle  buche , & l'altra  parte  poi  di  quefle  fo/feera  ricoperta  da'  vimini, &• 
rami f celli  d alberi,  acciocbe  non  fi  potefie  cono feer  l inganno.  Diqueftafor - *.  *;J 

tc  di  fojfe,  venerano  fatte  otto  ordini,  tre  piedi  l'vna  dall'altra  lontano  ; Cr  , 
per  la  [omigUanga  che  hanno  co’ gigli,  fi  chiamauano  di  firmi  homes.Sottera - 
uan fi  dinanzi  a tutte  quelle  cofe  certi  peggi  di  alberi  di  lunghezza  d'un  pie-  l 

de,  fittoui  fufo  homi  di  ferro, lontano  l'vn  dall'altro  con  conueneuole  (patio, & • - 
j fargenanfi  quitti  per  tutto,&  quefii  eran  chiamati  ftimoli.  Toi  che  quefie  co- 
fe fitron  compiutamente  fomite  cercando  i miglior  luoghi  che  potè, abbracciati 
do  quattordeci  miglia  di paefe  fecondo  che  per  la  natura,  & fino  del  luogo  fipo  ' ‘ ’ , 

teua,  fè  fare  altri  ripari  fimiglianti  contrari i a que  primi  contra  (tue ' nimìei,  Altri  rifa 
che  venifiero  dalla  banda  di  fuori;  acciocbe  feaueniffe , che  qualche  grofio  ef~  ri. 
fer  cito  gli  veni  fie  contra , partito  fi  lui , non  potefie  sbaragliare  altramente  le 
guardie  de’  fuoi  ripari  : e acciocbe  ancora  non  fio  fie  forza  a'  fuoi  faldati  d'vfchr 
del  campo  con  lor  pericolo,commandò  a rutti, che  ciafcuno  faceffe proni [ione  di 
tanto  grano,  & tir  cane, che  gli  baflaffe  unmefe  intiero . Mentre  fiotto  la  Città 
d'rlejjia  le  cofe  pafiauano  di  quella  maniera,  i Fr ance  fi  ordinata  vna  dieta  dì  Dieta  de, 
tutiii  primi  huomini  della  Francia , non  determinarono  altramente,  che  tutti  Fi*»cefi. 
gli  huomini  da  portare  arme,  fi  come  hauea  ordinato  Vercìngetorìgc,fidouef-  d*  Auro*.' 
fero  mettere  infieme  ; ma  che  fe  ne  doue fie  più  toflo  comandare  a ogni  Città  vn  da  Breffa 
certo  numero  ; acciocbe  fe  fi  ragunaffe  vn  cofi  grofio  numero  di  perfine  confu-  di  Brabaa 
fornente,  non  fi  potefie  pof eia  nègouernare,  nè  difeernere  i fuoi,  nè  meno  tener  ***• 
conto  de  grani.  7(e  commandarono  dunque  àgli  H editi, & a'  loro  confederati 
Segu filoni,  Mmbruareti, sfiderei, Brannouici,&  Brannouij  il  numero  ditren-  Mariana.  » 
tacmquemila,&  altri  tanti  a gli  Mruerni,  aggiunt  ila  gli  H deuteri,  Cadurci,  Quei  di 
Cabali, &■  V elianti,  iquali  erano  rfatidi  fiore  fiotto  la  giurifdittione  degli  Mr  Blano. 
turni.  Ventiduinùla  à Senoni,  Sequanì,  Biturige , Santoni , Ruteni, & Car - D*  Aluer. 
unti.  Dieci  mila  a Bellouaci,  alt  retanti  a Lemouici,  aTittonì  otto  mila.,.  Do-  nw. 
dui  mia  a Turoni,Taritij,&  H due  tu . Cinque  mila  agli  Mmbiani , Medio-  yCp.*n“ 
malici , Tetrocorij,  T^eruij,  & Morinii,  & Tgithbrigi.  ritritanti  a gli  Mu~ 
lerci  Cenomani . Quattro  mila  agli  otttrebati . Tre  mila  a Bellocafi,  Le  fio-  pj  j,0d©» 
mu,^r  r alerei  Eburoni.  Trenta  mila  a’  Rgturaci,  & Bovi . r tutte  quelle  Clt-  fue. 
té,  che  fono  polle  vicino  all  Oceano , & fi  chimono  rrmoricc fecondo  il  co-  Di  Sene. 
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Borgo-  fiume  loro , nel  numero  delle  quali  fono  i Curiofoliti , i fedoni  » gliUmbib*- 
gnotvi.  -rij,  i Coleri, gli  Ofifini,  iLemouici,  & gli  Pnellifcimilla*.  Tra  tutti  quefbi 
3i  Bufges  • genouacj  non  mondarono  il  numero  loro  imporlo , perche  diccuano  di  volere  > 
3?  R °?|c  per  fe  mede  fimi,  & a loro  arbitrio  far  guerra  co'  Romani  ; ne  erano  per  vole- 
«lìCartres  re  fare  fatto  Imperio  di  ne  fluii  altro. T rogati  nondimeno  dà  Comio  per  la  far- 
Di  Beau-  migliori tà, che  feco  haueano,ne  mandarono  due  mila*.  S'eraferuito  di  queflo 
moìs.  Comio  Ceftrc  per  hauerlo  trouato  molto  fedele  & vtilegli  anni  pafiati  nell  ina 
limofins  prefa  dell  Inghilterra,  fi  come  habbiamo già  dimoflrato,  e'  pe  fuoi  buonipor- 
f Póticri  t amcmi  banca  voluto , che  la  fua  Città  fofie  e ferita  ; gli  hauea  venduto  Ir  Jfite 
j!  Fours‘  leggi  & fatteti , & oltre  a ciò  baucua  aggiunto  i Morini  alla  fua  giuriflittio- - 
Suiuen  ’ n^>  • Fit  tant0  nondtmeno  H confenthnento  di  ogn  uno  nel  volere  riacquifta- 
3'Amics.’  re  La  vniuerf al  libertà  di  tuttala  Francia,  & di  ricuperare  l'antica  gloria  del 
Di  Metz.  laguerra,chc  ne  il  ricordarli  de'  rìceuuti  benefici,  ne  della  lunga  omicida, ba- 
di Lorena  tteafovga  di  mouergli punto , augi  che  tutti , & con  l'animo , & con  le  forge. 
Perrigéfe  erano  intenti  all' imprefa  di  quefla  guerra , battendo  già  me  (io  iiifiemc  otto  mi - 
3i  Tornai  [a  caUlJiiiyg-  intorno  a dugento  quarantamila  fanti.  Faceuafi  la  maffa  di  tut - 
Mann”0'  te  elueftegaite  ne’  confini  de  gli  Hedui,  & quitti  rafiegnaiiano,  & ordinauanfi 
•Di-Moni- 1 L‘  P’- F**  dato  di  tutto  ilgouerno  a Comio  ^ ittrebate , a yiridomaro,& Epa - 

Solier.  .i  redorige  Hedui, & a Vcrgafillauno  interno  Confobrino  di  Vercingetorige^. 

■Arras.  Qvefli  furon  quiui  eletti  capi  generali  di  tutte  quelle  genti , le  quali  le  Città 
diBaieufe  haueano  mandato,  col  parere  & giudicio  de'  quali  fi  douefie  gouemare  tutta 
diLifieufe  imprefa  : e co  fi  tutti  allegramente  & pieni  di  fperanga  veniuano  mar- 
diB^fil  ” chiando  alla  volta  di  Meffia,  e non  vi  haticua  fra  tutti  pure  vnfolo,  chegiu- 
«fiBorbo-  dicafie,  che  non  che  altro  fipotefie  pureflar  forte  al  veder  follmente  vn  nu- 
nc.  mero  fi  grande  di  gente  infieme , & marinamente  in  vna  battaglia  dubbio  fa  ; 

Di  Brcta-  conciofofie  co  fa,  che  Jpefio  falt andò  fuori  quei  di  ^ilejfia  combattcuano  co'  no - 
gna.  fri,  & di  fuori  fi  veieua  vn  numero  fi  grande  di  caualleria,  & di  fanteria.*. 

di  Corno  jtda  gli  affediati  in  Meffia , il  giorno  dopò  quello , nelquale  effi  attende  nano  il 
foccorfo  de  iloro,  battendo  confumato  tutto  il  grano  che  baueuano,  nè  J apenda 
CadctiT*  alcma  cofa  di  ^uelJo  chefi  ficefie  «elpaefe  de  gli  Hedui , ragunati  à configli  a 
©filini,,  difcorrcuano  fra  loro  il  fucceffo  delle  cofe  loro,  & erano  i pareri  diuerfi,&  di - 
Memorici  uerfe  cofe  fi  Ricettano , perche  parte  di  loro  giudicauario  di  douerfi  dare  a.  Ce- 
latili. fare,  & parte  che  fi  douefie  combattere, fino  a tantoché  le  forge  baflauanlo- 
Di  Por-  ro . 7fon  ci  pare  che  fia  da  lafciar  da  parte  vn  ragionamento  fatto  da  Crito- 
chcrons.  gna[0  per  [a  / ingoiare , & nefanda  fua  crudeltà . Coflui  nato  fra  gli  bruenti 
d’Ana10*  d‘  nobiliflìma  cafa,&  tenuto  in  gran  conto.  Io  ( àiffe ) non  fon  già  per  dir  mi- 
d*  Autun.  k del  parere  di  coloro,  i quali  chiamano  col  nome  di  renderfi  vna  vituperofif- 
D’Aluer-  ftma  feruitù:  ne  meno  tengo,  che  quefli  tali  fi  debbano  tenere  Cittadini, ne  chi a 
lux  mare  parimente  con  gli  altri  al  configlio.  Io  voglio  accollarmi  a coloro,  i qua— 

Alcffis,  ì li  giudicano  buon  partito  il  Jàltar  fuori  a combattere  : nel  configli  & giudi- 
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sì#  di  cofloro  /I  pare , che  per  cmntune  parere  di  tutti  vói  altri  fili  ancor  fer- 
mala memoria  dell'  antico  nojlro  "valore. . E non  è già  gran  valore  tir  virtù 
i animo , ma  più  tofio  delicatezza  & morbidezza  il  non  poter f apportare  al- 
manto  il  mancamento  delle  coft^j . “Più  agcuoimcntc  fi  trouano  di  quelli  che 
Volontariamente  vanno  a morire , che  di  quelli  che paticìitementc  [apportino 
il  dolore  j.  Et  io  quanto  a me,  giudicherei  che  fofie  buono  qucfio  parere, po^ 
€ioche  apprefio  di  me  ha  gran  potere  la  grandezza,  fe  io  vcdeffi,che  non  fi  vc- 
nifle  a far  perdita  d’altro, che  della  vita  nolìr/t».  Ma  in  prender  qitefto  parti- 
to habbiamo  ri [guardo  non  a noi  folamentc , ma  a tutti  i popoli  delia  Francia, 
j quali  noi  habbiamo  chiamati  in  noflro  foccorfo . Che  animo  J limate  voi  che 
fia  per  eflere  quello  de  i nofiri  parenti,  & tornei,  efiendo  morti  in  vnfoi  luogo 
ottanta  nula  h uomini  combattendo, [e [aran  cofirettidi  venire  alle  mani  co'  ni 
mici,&  combattere  [opra  quei  corpi  morti  f*  T^on  vogliate  dunque  per  nien- 
te priuar  del  voflro [auore  coloro  che  non  hanno  curato,  per Jàluar  uoi,di  met 
tere  a pericolo  la  vita  loro  ; ne  con  la  voftra  fciocchez^a  & poco  piudicio,  dr 
ton  la  viltà  degli  animi  voftri  efier  voi  la  roina  di  rutta  la  Francia , e cagione 
di  ridurla  in  vna  papetuaferuitù . Dunque , dubitate  deila  lor  fede,  <dr  del- 
ta fcrnteTga  loro , perche  non  fino  arriuati  nel  giorno  determinato  i Ditemi 
vn  poco  per  qual  cagione  filmato  <0oi,chc  i Bimani  fi  esercitino  a lauoraretut 
-to  il  giorno  ne’  ripari  più  infuori  t forfè  per  dar fi piacerci  * Se  gli  animi  vo- 
-flri  non  pofiono  efier  confermati  da  mandati  loro, per  che  i paffi fon  tutti  ferra - 
-affacciami  almeno  teflimonio  cofloro,chegià  effi  fi  vengano  appr e fiondo, per 
* che  da  talco  fa  ftauentati  non  refianò  mai  di  lauorar  ne  il  giorno  ne  la  notte u. 
Che  vuoi  tu  dire  per  quefio  £ Io  farei  di  parere,  che  fi  fàcefie  quello,  chcfecc- 
"rogiagli  antichi  nofiri  nella  guerra  de'  Cimbri,  & Teutoni,nellaquale  e non 
erafiò  pari  a lar o , che  cofirettia  ritirarfiùcr  le  terre , & flrettì  da  cofi  fatto 
mancamento  di  co fe,fifient arano  la  vita  ioro,vJ'ando  per  lor  cibi  icorpi  di  co- 
loro,iquali  rifletto  all  età  non  erano  più  buoni  alla  gnerra,nevolfero  dar  fi  nel 

- le  mani  a loro  nìrnici . Doucfe  pure  noi  non  haueffimo  di  tal  cofa  l'efiempio, 
iio  giudicherei  nondimeno,  che fofie  lode  noli  (fimo , & che  per  conferuarclali- 
• bèrta  tale  fi  lafciafie  a coloro  che  dopò  noi  verranno . Tcrciocbe  qual  cofa  è 

- fiata  mai  famigliarne  a quella  guerra.»  . Sacchiaggiata  tutta  là  Francia,  & 
‘■fatto  per  tutto  grandiffimi  danni , pure  finalmente  i Cimbri  fi  partironovm 

- volta  de  nofiri  paefi  ; andarono  cercando  altre  Trouincie  ; & lafciarono  à 
noi  le  noflre giurifdittioni,le  noflre  leggi, gir parimente  i terreni, &•  la  libertà. 
Ma  i Romani , che  altro  domandano , ò che  altro  vogliono , che  moffi  dall  ’inui- 

« dia  femtarfi  ne'  terreni  & nelle  Città  di  coloro,  i quali  eglino  hanno  per  fama 
confidato  nab  li , & potenti  nella  guerra , & di  fottoporli  à vn  eterna  ferui- 
tù  ? Terche,  per  dire  il  vero,  effi  non  homo  mai  fatto  guerra  per  alti*  cagio- 
ne.Don*  fe  pure  auuiene,che  voi  non  fappiate  le  cofe,  che  nelloatltfe  natio - 
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• ni  lo  tifane  fi  fanno,  ri /guarda  te  vn  poco  la  parte  della  Francia  itimi  >ìcbiA,U. 
La  PtouE  quale  effi  hauendo  ridotta  in  Trouincia , mutate  le  fue  leggi  & giurifdittioni , 
fotiopofla  d portatori  delle /cure  :flà  a vna  perpetua  feruitk  fottomeff**,. 

poi  che  ciafcuno  hebbe  detto  il  parer  fuo,  dtui furono,  che  tutti  quelli  che 
oper  infirmiti,  ò rifletto  alt  età  non  erano  atti  alla  guerra,  fi  doueffero  andar 
con  Dio  della  Città;&  di  fopportar  prima  ogni  co  foche  lafciarfì  piegare  àfa- 
, re  quanto  bau  tua  con  figliato  Cri  fognato  . Doue  fe  pure  auueniffe  , che  foffe 

lor  foraci,  ò che  gli  aiuti  troppo  indugiajfero  à -venire,  di  più  toflo  attaccar  fi  à 
quanto  banca  configlidto  egli,  che  di  -venire  con  Romani  a niun patto  di  renr 
DiAleflìa  derfi,  ò a veruno  accordo.  I Mandubtj,  i quali  ballettano  nceuuti  còfloro  nel - 
la  terra,  furon  forcati  di  vfcirne fuori  co'  lor  figliuoli,  & con  le  mogli  altresì. 
to  di  Boi  Quffli  giunti  a'  ripari  de  Romani,  gli  pregauano  piangendo  come  meglio  fape- 
Mà^abii  uano>  c^e  ricevendogli,  come  fchtaui,  deffero  loro  da  mangiare . Cefare  non 
vanno  ài  volle  permeate,  hauendo  mejfo  le  guardie  fu  pe  bafiioni,  che  foffero  riccuuti 
ripari  de*  altrimenti . Comio  intanto,  & gli  altri  capi  di  quelle  genti,  i quali  haueuano 
Romani,  il  governo  di  quell  imprefo  arcuarono  ad  Idleffta  con  tutto  1‘  effercito,#-  bar 
.Aledìa  ò bendo  prefo  il  colle  ; che  è più  in  fuori , fi  fermarono  non  più lungi  dalle  nofixe 
^'u®eu*  ,munitioni,che  lo  ffiatio  di  vn  tnego  miglio H feguente  giorno  mandando  fuor 
■del  campo  la  cattalleria , riempirono  tutto  quel  piano , che  come  babbiamogiÀ 
detto  fi  dificnde  tre  migliapir  lunghezza  ; & fecero  fermare  tutte  le  fanterie 
ne'  luoghi  più  alti  poco  quindi  lontano,  fi  che  non  poteuano  ejfer  troppo  veda-  ■ 
tcj.  Si  potata  della  Cittì  d\Alcffia  vedere  il  campo  : onde  toflo  cominciaro- 
no à difeorrere  per  la  terra , & farfefin,  & allegrezza,  veduto  Dàuco  delle 
. . n genti,  &gli  animi  di  tutti  fi  dettavano.  a fare allegrezza grande^.  Ora  truffe 
le  genti  in  battaglia, fi  fermaronb  davanti  alla  ter)ra ; # coperto  fi  fjffo  vicino 
i digrattici,  & di  terra,  fi  mfaro in  ordine  per  dar  l affatto,  &. per  fiate,  pro- 
:r. . r ueduti  à tutti  i cafi.  ecfore  hauendo  ordinato  tutto  V efferato  dall' una  & dal- 
l'altra banda  de  bafiioni , acàoche  bifognando  eie fc uno  difenda  il  fuo  luogo, 
& fappia  la fitd pofla,  cornando,  che  i cauallifaltaffero  fuori,  & che  s'affron- 
Rattaglia  taffero  con  la. cavalleria  de  i nimici . Si poteua  dell' vno  & dell'altro  campo, 
m Ccfa:  perche  ambedue  s erano  fermati  fu  le  cime  di  quei  poggi,  vedere  i luoghi  d ip- 
"»e<ycl  tomo;  & gli  animi  di  tutti  i faldati  intenti  à mirare  attendenano;cb  e fine  ha- 
4»  AKP*a.  ^ AoHcfft  quella  battaglia. j . Haueuano  i Franco fi  frameffi  alcuni  balefir ie- 
ri, tir  faldati  armati  alla  leggiera  fra  i loro  cavalli , acciocbcfc  i loro  fi  foffero 
rinculati,  correffero  loro  in  liuto,  & che  ritenefero  Infuria  de  noflri  caualli, 
molti  combattendo  feriti  da  cofloro  fi  partivano  della  fattione Mora  confi- 
dandofi  i trance  fi , che  iloro  folcati  hauefiero  il  vantaggio  della  battaglia*» 
vedendo  che  i noflri  erano  ftretfi  dalla  moltitudine  ; da  fy  fte  le  bande,#-  quel 
fiche  erano  dentro  a ripari,,.#-  quelli  che  erano  venuti  in  favore , con  romo- 
. re  grid*'grandi  mettevano  animo  ai  loro,  perche  fi  combatteva  nel  fojpet- 
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Trincee  che  fece  Ce  fare  incorno  ad  Alesfta. 
Luogo  fra  le  trincee  Jone  alloggiaua  te  fiere  ito. 

1 La  trincea y ch'era  mira  in  fuor  a contra  i nimici 
cti  eranuenuti  infoccorfò • 

K &A  Moggi  amento  de  Fr ance  fi , cti  eran  uenuti  in 
foccorfo. 

h Campagna  lunga  un  miglio,  doue  fi  fece  una  heU 
hsfinra  fattione  fra  la  Caualena  dati  una  par - 
tex& dati  altra. 


SETTI  M O. 
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tè'dt  ognuno,  nepoteua  celar/i  aleuti  fatto  dj  alcuni  per  benfatto  i Vitupero* 
fo  cbefoffe,&  il  defidtrio  d' acqui  ilari  ode,  dr  honore,& il  foffetto  della  ver-* 
tofana  ffingeua  l'vna&  l'altra  parrei,  x Et  effendoft  già  combatti#* ferrea  JX 
voltaggio  d' alcuna  delle  partirò  poter  fi  conofiere,  chi  doueffe  ottenetela  vk+  & 
foria  dal  mex^p  del  giorno  fin  quafi  al  tramontar  del  S ole  ; i Germani  rifiret-  T^efckT 
tifi  tutti  infieme.fi  dirhgaron  con  impeto  cantra  i nemici , & gli  conftrtnfeto 
à ritirar  fi,  & battendogli  rotti, tutti  i balefirieri  tolti  m meq&da  lorofuroH 
quiui  tagliati  à petgi  .Et  così  medefimamente  nell' altre  parti  della  battagli*  ,« 

ritirando  fi  i nemici,  & inofiri  fcguitandogli  per  fino  ai  ripari,  rion  diedero  lor 
ronfio  di  porerfi  r accorre  fopra  del  colle  vicino . Doue  quelli pofeia , i quali 
erano  vfeiti  della  terra mal  contenti , & quafi  a fattoper  datala  fferanofit  di  A.» 
più  ottenere  la  vittoria,  fi  ritirarono  nella  terrai.  I Francefi  in  tatuo  nonba*  p ranBe£ 
uendo  le f ciato pajfare che  vnfol giorno,  & bauendo  in  quefio  (patio apprefiar 
t0  gran  numero  digradici,  di  fiale,  & d'vncmi,v fitti  chetamente  fu  UmeTj  ; if'"* 
<ga  notte  del  campo  fi  ne  vennero  alla  volta  de  i ripari,  che  erano  ver  fi  il  pii*? 
no  ì Et  Iettato  mvn  fubito  II  rumor  grande , acciocbeglìaffediati  della  terra 
conofieffero  à quel  figlio  la  venuta  loro,  gettonano  le  grati,  con  frómbole,  dar- 
dijér  fiffi  tran  agli  aitano  i nofiri  fu  i baliioni,  tir  faceano  tutte  l'altre  cefi  che  .(i,  ,-j 

faceuano  di  mefiiero  all  affatto . In  quefio  iSteflo  tempo  V ertingetorige  vditfi  Ver  auge 
quel  rotnore,  diede  con  la  tromba  il  figno  à i fuoi, tir  fubito  gli  cattò  fuor  del-  torige. 
interra-,.  I noliri  cor  fero  prettamente  alle  difefe,fi  come  ne  paffuti  gionfià 
ciafiuno  era  fiato  ordinato  là  fua  pofla,  e con  le  frombole  à tirar  pefi  dyna  fi- 
bra, & con  hafic , le  quali  haueuano  ordinatamente  difiefifu  pc\hq{tióni , 

: con  palle  di  piombo,  dottano  fiauentù  a ntmciy  A la  tolto  loro  ilpdpcrfi  >cd&c 
dall'ofcuro  della  notte,  fi  donano  Ivna parte,.  & l'altra  molte  ferite,  .gfr-  tiri f- 
. stano  con  gli  frumenti  da  ciò  gran  numero  et  anni . Ma  Marcantonio,  gir  C • Marc’ Aa 
Trebonio  Luogotenenti  di. CeJ are,  a i quali  era  tòcco  a difender  quella  parte,  tonio , e 
cattando  genti  dalle  trincee,  che  erano  alquanto  più.  oltre, gli  mandauano  a foc- 
correre  in  quei  lati, dotte fapcuano i nofiri  effere  firetti  da  nemici-  Mentr^  fi/e  ‘ * 

i Francefi  erano  più  lontani  dalle  munitiorù,fiteH4no.piùopeT  ottone. coltirq- 
- re,  che  faceuano  di  molte  arme  contranofiri;  douepofeia  et  fi  furori  più  ad  effe  Ccht€. 
fitti  vicini,  ò veramente  sinuefiiuano  per  loro  ifieffr  finpenfa  tornente  in  quefi  '■  nsr  A 
le  punte  dette  J limoli , onero  cadendo  per  quelle  buche,  erano  paffuti  da  quelle  ' * 

punte,  ò pure  trapaffati  dall' armi,cbe  inofiritirauan  loro  da  i bafiionijgfr,  dal  *'y 

le  torri,  fi  diflendeuano  per  terra  morti  - ! Et  bauendo  riceuutefi'egni partes  ' * ' ' ■* 
molte  ferite , non  hauendopotuto  prendere  alcuna  di  quelle  fórtificafiópb.9te“ 
dendofi già  apparire  la  luce  del  giamo,  dubitando  , clte  fallando' fuori  inofiri 
dalle  più  alte  munitioni  di  verfo  quella  banda. , douenon  erano  i ripari,  gli  (o-* 
glieff rro  in  megjp,  fi  ritirarono  aiterò.  Ma  quei  di  dentro ,,  mentre  cauaua-  • 
no  fuori  quelle  cofi , che  V ertingetorige  baucua  fitto  apprefiart  per  venute  à 

dar 
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dar  l' affatto  ài  còmp o de  Remoti , riempirono  i primi  fofit , battendo  perduti 
troppo  tempo  intorno  a qtteBc  fatto,  s’auiddero  prima, che  i loro  aerati  ritira* 

~ ti,  "che  fi  joffcro  ancl/ora  appresati  a ripari  del  campo  ; & in  taluni  fa  fenga 

' kauer  fitto  nulla  ferie  tornarono  dentro  la  terra* . I trance  fi  ributtati 
due  volte  con  lor  gran  danno,  cominciarono  a decorrere  fra  loro  quello  chic  fi 
douejjèjnre  iferon  chiamare  alcuni , chehaueuano  notitiadi qua  luoghi , & 
da  loro  i informarono  del  fito  del  campo  di  fopra,dr  de  ripari  di  effo.  Era  dal - 
Peggio,  la  banda  di  settentrione  vn  poggio , ilquale , perche  rifletto  alla  gronderai 
■noBri  non  lo  haueitan  potuto  cingere  co'  ripari,  fu  loroforga  di  fermar  parte 
del  Campo  in  luogo  finiBró , & alquanto  fdrueciolofo . E rano  in  questa  parte 
CAnti-  'alloggiati  C.  lAntiflio  Regimo,  & L.  Caninio  Regalo  Luogotenenti  con  due  le r 
grani.  J n'tmici  hauendo  mandato  alcuni  a riconofcer  quei  luoghi,  i Capitani  del 
Stègmo.  campo  eletti fejf anta  mila  foldatidi  quelle  Città,  che  fi  Bimana,  chemetteffe- 
^'UCl°ipa  r°  di  maggior  virtù  & valore,  diuifarono  tra  loro  fegretamente,quan- 
JT* Re’  fo  Voleuano  che  fi  fhoeffe , & in  che  maniera  : diedero  l'ordine  dell  bora,  nel ~ 

• lacuale  Voleuano  che  fi  moueffero:  determinando,  chc'l  tempo  d'andar  foffe 

ogn'hora  che  foffe  arriuato  al  meggo  del  giorno.  Fu  di  queBe  genti  & delVim- 
iyAlner-  prcfa  dato  la  cura  a Vergaftllauno  ^interno,  parente  di  V èrcingetorige  ,»no 
Hfr.  7 de'  quattro  capi  generali  di  tutto  Ve ff eretto  . Quello  mouendofi  del  campo  riti 
..  o*  principio  della  notte,  arriuato  la  mattina  fui  far  del  giorno  al  luogo  difegnato, 

' fi  mife  in  aguato  dopò  il  monte,  & quiui  volle,  che  i faldati  Bracchila!  viag- 
-fpo  di  tutta  la  notte  fi  rinfrefcafjero  : & vedendo  già  far  fi  vicina  il  meggo  dì, 
prefe  la  Brada  allavotta  di  tjuelia  parte  dchtoBro  campo,  delUjnalc  h abbia- 
'Ufo  pot'ò'-fà  ragionato:  & ih  queBomeic fimo  tempo  Ixxamtterià  cominciò  à 
•/correre  Verfo  il  campo  dallabandadi  fuori,  & V altre  fanterie  a moBrarfi  in 
e r. •?  M battagli  adunanti  al  lotò  campo . ercingetorige  veduti  di  fu  la  roccha  della 

P;  ' ’ terra  ifuoi , fatto  fuori  dette  portò-,  & arreccò  ficco  dal  campo  pertiche,  Mu- 

Mnfcoli,  f coli,  falci,  & altre  cofe , lequàli  egli  haueua  già  fatto  ordinare  per  dar  laf- 
.fclo. , . " fatto  : còmbatteuaft  in  tutti  i luoghi à vntempo , drprouauanft  tuttele  cofe: 

'ih  ii-nit  ' & colà,  doue  fi  vedetta,  che  fuffe  più  dibifogno  >•  quiui  fi  correua  a porgere  aìu - ( 
tò  ; J faldati  Romani  haueuano  a guardare  tanti  luoghi,chtnon  poteuano  age- 
Pomari,  h0lmertte  correre  qità  & là  per  dare  foccorfò;hebbegranforgaa  dare  fpauen- 
<hf  t'u"  t0  4 no^r’  *1  romore  de  s'vdì  Iruartut  vn  tratto  dopò  le  (palle , perche 

■^iiinn**  vedeuanoche  nell'altrui  valore  era  rìpoBo  il  lor  pericolo.  Tercioche  ben  fpef- 
• W*,°’  « fo  duuiene , che  quelle  cofe  che  fono  da  noi  lontane , arrecano  thaggior  traua- 
■%Ho  agli  animi  noBri  : Cefaretrouatovn  luogo  a propofito,  vidde  molto  bene 
tome  le  cofepaffauano  in  ciafcma  parte , mandò  toBo  a foccorrere  là  doue  fà- 
teua  di  mcBiero,  & prouidde  ili  vn  tempo  a quanto  nelV uno  & nelV altro  luo- 
bifognaua,  & correndo  per  tutto  andana  dicendo,  come  allhora  era  tempo , 
ohe  tomento*,  thè  tutti  combattendo  valor ofameute fi  moBr afferò . 1 Fran- 
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M Luogo  chaueUjmo  occupato  i Francefi}che fiora 
(laua  alle  Trincee  di  Ce  fare 
iV  Fante?  ie}  eh  erano  in  yìlefia  > che  asfaltarono  le 
Tr incee  da  Ila  parte  di  dentro 
O Canali i di  Ce  fare,  che fino  ufeiti  delle  Trincee  & 
off  aitano  i nimici  dopo  le  /palle. 


settimo. 
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tifi  èrano  ahuttofuor  di  fferanga  di  poter/i  faluare,  fe  non  pot tono  prende- 
rò i ripari  del  nojlro  campo. E'  Rimani  d'altra  parte  fe  otteneffero  bora  la  vit- 
toria, n'ajpettauano  il  fine  di  tutte  le  fatiche  loro  : il  colmo  della  battaglia  era 
/opra  tutto  a bacioni  più  aldilà  dotte,/  conte  detto  habbtamo,  era  Slato  man - 
dktoVtrgufilUuno.  E di  molto  grande  importanza  vn  poco  di  vantaggio  di  Aaan^aoi 
luogo  lìidoue  fi  Slà  in  ijfilaggia^.  odiami  tiranano  dell  armi,  alcuni  altri  fit-  sic  i cSi 
to  vn  gatto  andauano  fitto  a ripari , & ognhora , che  parte  di  loro,  erano  dai  ^àt  iptag 
combattere  fianchi , nentrauano  /cambi  cuolmen  te  de  gli  altri  nel  luogo  loro,  5t** 

Il  terreno  dell' argine  gettato  da  ciaf cuno  ne' ripari  aiittaua  i Frante  fi  a {olirei 
& ricopriua  le cofe  nafcofle d intorno  da  Romani  f otterrà ; & i noSlri  non  ha- 
ueuano  hormai  più  nè  forze  nè  armi  da  combatterei . Cefare  auedutofi  di  fai 
cofe , mandò  rollo  a /occorrer  coSloro  Labieno  con  fei  Cohorte , imponendogli.  Libica» 
che  fe  vedejfe  di  non  potere  reSlare  a fronte  a i nimici,  ritirandole  compagnie  nundit». 
fuor  de  ripari,  con  isforgo  grande  affaltaff ? i nimici,  che  ciò  non  fàccia  fe  non  di  Celare 
fretto  da  neceffità.  Egli  intanto  andana  rinedendo  gli  altri, & confortano  tut  * (occor- 
ri, chcnon  fi  LfciafJ ero  vincere  dalla  fatica,  g?  moli  rana  loro , come  in  quel  rei*‘  k°*i 
giorno  & in  quell' bora  era  r ipofio  ilguìderdone,&  il  frutto  di  tutte  le  batta- 
glie, che  haueuano  fatte  nc  tempi  paffuti . I faldati  di  ver  fi  la  terra  difpera - , 
ti,  rifatto  alla  grandezza  de'  ripari , di  poter  prender  più  i luoghi  di  ver  fi  II  > 
piano,  cominciarono  a tentare  di  jfalire  per  certi  luoghi  dirupati;  &.  portarono 
di  prefente  quiui  tutte  le  cofe  già  preparate  da  loro  ; & con  il  tirar  grande  del 
farmi , che  fàceano,molcItanan  molto  que'  foldati,  che  erano  alladiffcfa  delle 
torri  : & con  le  grati,  &■  con  larginc  tentauano  di  far  fi  il  paffo,  guastando  con 
le  falci  i baSlioni,  & i ripari  di  e fi.  Y Cefare  vi  mandò  primieramente  Brutti  y 
giouine  con  fei  Cohorte , dipoi  Fabio  Luogotenente  con  fette , & vltimamcntc  $ 
combattendo  fi  più  fieramente , che  mai,  v'andò  egli  in per fona  conducendoui  Bruto  gì» 
/ eco  molti  faldati  frefehi,  che  entraffero  in  luogo  di  coloro,  che  già  per  lo  moU  uine, 
to  combattere  erano  fianchi . Ora  ricominciata  quiui  la  fàttione,éf  ributtati  C.  F»bi«. 
i nimici,  fe  n'andò  là,doue  egli  haueapoco prima  mandato  Labieno.  Cauò  dal- 
le vicine  trincee  quattro  Cohorti;  quindi  commi  fe  a caualli  che  parte  n’andaf-  v 

f ero  fico  ; gir  parte  v fendo  fuor  de  baSìiom  gir  afferò  d'intorno , W affale  affe- 
rò i rumici  dietro  leffallcj.  Labieno  dopò,  che  nè  i ha  fiioni  nè  i foffi  bafiaron • 

A ritenere  la  furia  de'  nimici,  rannate  trentanoue  compagnie, lequali  vfeite.  del 
le  vicine  trincee  s erano  per  auentura  imbattute  quiui  ; mandìp  tofio  dicendo  li 
Cefare,  anello,  che giudicaffe,  che  foffe  da  farcir. Cefare  follecitauaper  tron- 
fi à quella  battaglia  pre finte u;  & cono  fiuta  la  venuta  di  lui  al  colore  dei  fuo 
yeSlire,  perche  tale  vfaua  di  portarlo  nelle  battaglie,  cr  vedute  le  f/uadrc  de  _ « 

caualli,  & le  compagnie , lequali  egli  hauea  (ommandato  che  lo  feguitajfero,  tr[ 
fi  come  da  luoghi  più  alti  que'  baffi,  & fdrucciolofi  fi  vedeuano  ; inimici  rico - rc,c  «imi 
punciaronq  amenar  le  manij&  alzato/  dalivna,cr.  dall' altra  parte  il  romorot, 
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M Luogo  cbaueuano  occupato  i Francefi}che /opra 
(lana  alle  Trincee  di  Ce/are 
iV  Fanterie , eh  er ano  in  yilefa , che  a/J'altarono  le 
Trincee  da  Uà  parte  di  dentro 
O Canai!  1 di  Ce  far  e x che fono  ufeiti  delle  Trincee  & 
off  aitano  i nimici  dopo  le  /palle. 
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tifièftotoakuttofuor  di  fperanza  di  poter  fi  /alitare  , fe  nou  fiottano  prende- 
rt  i ripari  dèi  nofiro  campo.  E ' Bimani  d'altra  parte fe  ot  tene  fiero  bora  la  -pie - 
tori*t  najpett aitano  il  fine  di  tutte  le  fatiche  loro  : il  colmo  della  battaglia  era 
/opra  tatto  a bacioni  più  alti,  là  dotte, fi  come  detto  habbtamo,  era  flato  man- 
dato Vergufillauno . £ di  molto  glande  importanza  un  poco  di  vantaggio  di  Ananas-; 
luogo  là,  dotte  fi  flà  in  ifilaggicu».  ^Alcuni  tir  aitano  dell  armi,  alcuni  altri  fit-  sic  i cSi 
to  vn  gatto  andauano  / otto  a ripari , & oggi  bora , che  parte  di  loro,  erano  dal 
combattere  fianchi , nentrauano  fcambieuolmente  degli  altri  miluogo  loro,  6“’ 
il  terreno  dell' argine  gettato  da  ciaf :uno  ne' ripari  aiutatia  i Frante  fi  a /olire, 

<Jr  ricopriua  le  cofe  nafcofle  dintorno  da  Romani  /otterrà;  & i noflri  non  ha- 
ueuano  hormai  più  nb  forze  nè  armi  da  combatterei . Ce  faro  auedutofi  di  tal 
cofe , mandò  rollo  a /occorrer  co fioro  Labieno  con  fri  Coborte , imponendogli,  Labieno 
che  fcvcdefie  di  non  potere  re  flore  a fronte  ai  nimici,  ritirando  le  compagnie  mandato 
fuor  de'  ripari,  con  isforzp  grande  affaltaffe  inimici,  che  ciò  non  fàccia  fenon  daCéftrè 
fretto  da  neccfjìtà.  Egli  intanto  andana  chiedendo  gli  altri,  & confortano  tut  * Accor- 
ti, chc  non  fi  Lfciafièro  vìncere  dalla  fatica,  & moflraua  loro , come  in  quel  tet*^uo*» 
giorno  & in  quell' bora  era  ripoflo  il  guiderdone, & il  frutto  di  tutte  le  batta- 
glie,che  baticuano  fatte  nc  tempi paffuti . I faldati  di  verfo  la  terra  difiera- 
ti,  rifletto  alla  grandezza  de  ripari , di  poter  prender  più  i luoghi  di  verfo  il  • 
piano,  cominciarono  a tentare  di  falire  per  certi  luoghi  dirupati;  &.  portarono 
di  prefente  quiui  tutte  le  cofe  già  preparate  da  loro  ; & con  il  tirar  grande  del 
tarmi , che  /oceano, moleliauan  molto  que  faldati,  che  erano  alladiffefa  delle 
torri  : & con  le  grati, & con  largine  tentauano  di  far  fi  il  pafib,  guastando  con 
le  folcii  baflioni, & i ripari  di  ejji.  T Ce  far  e vi  mandò  primieramente  Brut/}  \ 

giouine  con  fei  Coborte , dipoi  Fabio  Luogotenente  con  fette , & vltimamcntc  £ 
combattendo/}  più  fieramente , che  mai,  v’andò  egli  in  per  fona  conducendoni  Bruto  gì* 
/ èco  molti  foldati  ff  efebi,  che  entrafiero  in  luogo  di  coloro,  che  già  per  lo  mol-  uine, 
to  combattere  erano  fianchi . 0 ra  ricominciata  quiui  la  fati  ione,  & ributtati  C.  Fabio, 
i nimici,  fe  n'andò  là, dotte  egli  hauea  poco  prima  mandato  Labieno.  Cauò  dal- 
le vicine  trincee  quattro  Cohorti;  quindi  commi  fe  a candii  che  parte  rìandaf- 
f ero  f eco  ; & parte  vfeendo  fuor  de  bastioni  gir  afiero  d’intorno , er  affaltaffe-  *' 
ro  i nimici  dietro  lefialle^).  Labieno  dopò,  che  nb  i bafiioni  nb  i foffi  bufarono 
à ritenere  la  furia  de'  nimici,  raunatc  trentanoue  compagnie, lequali  vfeite  del 
le  vicine  trincee  s erano  per  auentura  imbattute  quitti  ; mandò  toflo  dicendo  À 
CeJare,auello,che  giudicafie,  che  /offe  da  farcj.Cefare  follccitauapcr  trottati- 
fi  à quella  battaglia  pr e fernet;  & conofciuta  la  venuta  di  lui  al  colore  dclfuo 
vefìire,  perche  tale  vfaua  di  portarlo  nelle  battaglie,  vedute  Ir  /quadre  de  - t- 

caualli,  & le  compagnie , lequali  egli  hauea  commandato  che  lo  feguitafiero,  tr*  effa- 
fi  come  da  luoghi  più  alti  que'  baffi,  & fdr  uccido fi  fi  vedettano  ; inimici  rico-  re»e  «fr»? 
putte  iaronq  a menar  le  mani,&  alzato  fi  dall' v.na,ò'.dall' altra  parte  il  r ornar  d 
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grande,  tinelli  de  baflióm,&  di  tutte  l' altre  munitimi  ricominci  trono  ilena- 
ré  te  gridiU.  I noflri  lanciate  l'arme  inha  fiate  impugnarono  le  fpadc.tr  JW» 
nando  le  mani  fi  ridde  diprefente  [coprire  la  caualleria  dopò  le /palle  de'  nomi- 
ci, & Calne  compagnie  de'  foldati  fi  reniuano  auicinando . J nimici  fi  volta- 
- rono  fubito  à fuggire , & fuggendo  fi  donano  ne  noflri  caualli  : fi  che  quitti  fio 

Motte  di  fi*  fatta  grande  occiftoncj . Reftò  morto  quiui  Sedulio  Duca  & Trencipe  de 
Scdulio  Lemouici . Et  Vergafitlauno  Cruento  fuggendo  riuofft  fatto  prigione  ; fero- 
di Lidio-  no  portate  i Cefart  fettantaauattro  infegne  de  nimici  ,&  di  fi  gran  numero 
Cnsd’Al*  cJ,e  erano,  pochi,  piamente  fi  [alitarono  negli  aìloggiament  i . Q^e  della  ter- 
Hcnia.  raveduto  daUc  mura  Crccifione& la  rotta  delle  loro  genti,  perduta  ogni  Spe- 
ranza di  più  poter  fi  faluare,  fecero  ritirare  tutti  i foldati  da'  baftioni;&  vdi- 
Ptaitcefi  tafinel campo  de'  Francefi quefla  cofa,  cominciarono  fenga  indugio  àfuggirfi. 
feggono.  La  ondefe  i noflri  foldati  non  foffero  flati  fir  occhi;  per  efj'ere  fpeffo  cor  fi  àfoc- 
^ " correre  quà,  & là,  & battere  combattuto  tutto  dì , tutte  le  genti  de  nimici  fi 
- po tettano  da  noflri  rompere,&  affatto  disfare-) . Ture  la  caualleria  manda- 
ta da  Ccfarc  à Seguitargli  dopò  la  megga  notte  arriuò  f ritinta  fjuadra  de  ni- 
ymei , & fegran  numero  de  prigioni  : & molti  altresì  ne  furono  ammazzati  ; 
Vercinge  vlialtri  fuggendo  fi  ritirarono  à faluamento  nella  Città.  Vcrcingetorige  il  fe- 
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alla  fortuna , egli  fi  ojferiua  loro  ad  ambedue  quelle  cofe  ; ò verament  è ài  fo- 
iisfkre  * Romani  con  la  morte  fua,  ò veramente , che  lo  vogliano  dar  vino  nel 
V - le  loro  mani . Furon  tolto  Spediti  a Cefaregli  ^ imbafeiadori  per  fargli  inten- 
dere quelle  co fes.  Egli  ommandò  loro,  che  gli  deffero  l'anrù  : quindi,che  tut- 
*»3iwut;  fa  Capitani  gli  foffero  menati  alianti;  & egli  fi  fermò  dauanti  al  campo  sù 
t •*'  ' ripari,  & quitti  gli  furon  condotti  auantii  Capitani . Gli  fu  prefentato  Ver— 
tingetorige,  & tarmigli  furongettate;  egli  hauendo  Infoiati  da  parte  gli  He- 
dui,  <Sr  (li  bruenti , perche  voleua  tentare  fe  per  mezjo  loro  h aue fiele  C it- 
tà  loro  potuto  ricuperare , tutti  gli  altri  prigioni  à nome  di  preda  diflnbui  fra. 
f0Uati  . "Pollo  fine  a quelle  cofe,  fi  dirizzò  alla  volta  degli  Hedui  ; & qutn 
iebbe  da  loro  la  Città  : & venuti  ouiui  gli  ^ imbafeiadori  degli  jì ruemt,  of- 
ferfero  di  voler  fare  tutto  quello  che  fofie  commandato  loro  : egli  commandò, 
thè  defiero  vngran  numero  di  oRaggi,  & vi  mandò  le  legioni  alle  !tanze,& 
tefe  a rii  Hedui , & a gli  otrucrni  d'intorno  a venti  mila  prigioni . Ce  far  e 
hnpofe  à T.  Labieno , eh*  con  due  legioni , & con  la  caualleria  n andaffenA 
aaefede'  Scattarti.  Et  volle,  che  M.  Sempronio  Rutilo  n'andafiefeco  . Diede 
r*®«ni-  allotr tomenti  nel  paefe  de  Rhemi  a C.  Fabio , & a Lutto  Minutio  Bafilio 

rini'Ui.  eoa  due  Utioni , acciochc  i BeUoiutci  vicini  non  facefiero  loro  qualche  dan- 
m,  pofi*  C-  JtntiSlio  R&ino  nA  paefe  de  ^Marcti,  Teseli* 
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qpttto  de*  Bìturigi,  & C.  Co* mio  T{cb.loin  quello  de  Ruteni,  dando  a ciafcuno  Di  ira? 
di  loro  ma  legione^.  Folle  pofcia, che  (^Tullio  Cicerone, & T.Sulpi-  banda. 

W dloggiaflcrp  a Cabillono,&  a Matifcona  nel  paefe  degli  Hedut  Boa»-! 

Tritino  al  fiume  Arar  per  cagione  de’ grani  & delle  ritto*  “* 

togliete-  egli  iifegnò  di  ftarfi  alloggiato  quel 
remo  a Bìbrattc-j . Saputola  Homo  il 
* fuccejfo  delle  cofe  di  quell'anno , 

. O*  fu  ordinato,  che  rcntigìor  * 

ni  continui,  fi  flteefft 
.M-..  orat ioni  agh 
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DI  A V L O H I R CI  O 

D B L RIMANENTI 

DELIA  C VERRÀ  FRANCESE."  • 

! LIBICO  OTTAVO. 

■'  »V'fc\\«‘i’  1-  4.  l*< 

TIPETTO  Balbo  mio  dal  tuo  continuamente  richiedermi , 
percioche  il  mio  tuttauia  ricufarefi  paretta,  che  più  tojlo  db- 
moftraffe  appreso  di  te , ch'io  lafciaffiper  pigritia _» , che  mi 
feufaffe  la  difficitltà  del  negptio  ; mi  fon  mejfo  ad  vna  imprefa 
■veramente  difficiliffìmaj, . Ho  feguitato  di  fcriuere  i Com~ 
^OIllIllc.  mentartj  del  «offro  Ccfare  delle  cofe fatte  nella  Francia  ino n 

tari  ferir-  già  in  tal  modo  , che  fiano  da  ejfere  agguagliati  i miei  a quefli  fcritti  da  lui  po- 
li da  Ce-  c0  auanti,  ne  meno  a quelli  chefeguiranno  ; & vlt  imamente  anchora  bo  com- 
piiit amente  recato  à fine  quelli , che  egli  lafcio  imperfetti  delle  cofe  fatte  ita 
jtleffandria,  per  fino  al  fine,  non  già  della  difcordia  ciuile  (deltaauale  non  -ve- 
diamo per  anchora  alcun  fine ) ma  della  vita  di  C efarc-> . £ ~p  ole  fi  e Dio,  che 
quelli, che  leggeranno , poffano  conofcere  quanto  mal  volontieri  mi  fia  mejfo  i 
fcriuere,  accioche  più  ageuolmente  fuggiffidi  effere imputato  del  vitto  della 
* /cioccherà,  & dell'arroganza , di  efermi  framejfo  co  miei  fcritti  nelle  cofe 

ferine  da  Cefare^ . Terchc  certa  cofa  è;  che,  appreffo  tutti  gli  immuni  fi  sà 
molto  bene  che  non  è mai  flato  alcuno,  che  con  taht  a diligenza  babbi  a recata ■ 
à perfettione  qualche  fua  opera , che  non  fia  fiata  fiperdta  dalla  eleganza  di 
Cefare  quelli  Commentari j ; i quali  furon  fiuti  da  lui  affine,  chenon  foffe  tolto  dagli 

ne*  fuoi  fcrittori  il  fapere  tante  cofe&  tanto  grandi,  che  furon  fitte  da  lui.  ^ Et  per 
Commé-  quello, che  tutti  gli  buonuni  ne  giudicano,  fon  tenuti  cofi  buoni,  che  piu  toflo  fi 
tari  elega  pare,cbe  con  effi  fia  fiata  leuata  che  data  agli  fcrittori  la  pituita  dello  fcr iue - 
òflùno.  rc^  j;  t(H  qUefia  Cofa  molto  più  noi  ci  mar  affigliamo,  che  gli  altri  non  fanno. 

Ter  che  gli  altri  fanno  quanto  bene  & fenga  menda  alcuna  egli  gli  h abbia  re- 
cati a fine;  dotte  noi  f oppiamo  con  quanta  facilità,  & con  quale  preflegjga->. 
Proprie-  Cefare,oltra  che  haueua grandifjfima  fàcultà  & eleganza  nello  fcriuere, haue- 
tà  dell'in  ita  anchora  il  fapere  veriffimamente  aprire  i concetti  dell'animo  fio  e fuoi  dì - 
gegno  di  yw . j)0ue  a me  non  è,  non  che  altro  attenuto  di  effermi  trouato  nella  guerra. 
«Ccfare.  ^ lcffandrina,ne  meno  nella  africana . Et  anchor  che  quelle  guerre  le  f oppia- 
mo in  qualche  parte  per  bocca  di  Cefare,  noi  nondimeno  habbiamo  altramente 
•pdtt&ragionarc'di  quelle,  lequali  ò ci  paiono  nuoue,  ò veramente  ri  apportano 
marauiglia,altramente  di  quelle,  che  noi  fimo  per  raccontare  per  tcjhmonio. 


v 


OTTAV  0.  iji 

tfrttff entre  che  io  rodo  raccogliendo  tutte  le  cagioni,  con  legnali  cerco  fiufar - 
mi  di  non  effere  da  agguagliarmi  a Cefarc  ; per  quefia  medejhna  via  mi  cono - 
[co  incorrer  e riell'error  dell'arroganza , poi  che  io  Slimo , che  fi  poffa  trouare 
alcuno, che  mi  debba  volere  agguagliare  a Cefares,  Sta  [ano. 


OICH  E Ce  fare  hebbe  fuperata  tutta  la  Francia,  perche  nella 
paffata  fate  non  era  mai  paffato  alcuno  J patio  di  tempo,  che  fode- 
rò flati  finga  far  guerra,  & voleua  che  i foldati  fi  ripof afferò  al- 
le flange  dalle  tante  fatiche  delle  guerre  paffate;gli  veniuano  ani 
fi  come  molte  Città  della  Francia  in  un  mede  fimo  tempo  andauano  trattando 
di  romper  la  guerra, & che  congiuravano  centra  Cefartu>.  E di  queSla  cofa  fi 
diceua  vna  cagionemolto  al  vero  fomigliante,  che  tutti  ipopoli  Francefi  mol- 
to ben  conof  cono , che  a Romani  non  fi poteu a in  alcun  modo  refifiereper  qual 
fi  voglia  numero  grande  di  gente,  che  fi  ragunaffe  m vn  luogo  ; e che  fi  molte 
"•  Città  rompeffero  in  vn  medefimo  tempo  la  guerra , i Bimani  non  potrebbono 
tiè  hauere  aiuto  che  baftaffi  affai  tempo , nè  meno  fi  grande  effercito , che  fo fi- 
fe loro  baSleuole  a fare  quanto  loro  bifoguaffc-o . Et  che  bora  non  vi  douettx 
hauere  alcuna  Città,che  ricufaffe  di  metter  fi  a rifihio  di  riceuer  qualche  dan- 
nò, fi  in  quello  fratto  di  tempo  1 altre  potejfero  tornare  in  libertà . Ma  Ccfa- 
re,  acciochctale  openione  de'  Francefi  non  sandaffe  piu  audnti  confermando, 
lafiio  Marcantonio  Luogotenente  al gouerno  di  quelle  genti , lequali erano 
alle  flange  fico;  & egli  con  la  guardia  de  cannili  partendo  di  Bibratte  fi  n an- 
dò alla  volta  della  duodecima  legione  al  fine  di  Deccmbrc , laquale  egli  banea 
fatto  alloggiare  leuandola  del  paefe  de  gli  Hedui,ne'  confini  de'  Biturigi:  &■  a 
quefia  agg'unfi  Ivndecima  legione,  la  quale  era  alle  flange  poco  lontano.  La- 
biati pofiia  due  Coborti  alla  guardia  delle  bagaglie,  condujfe  tutto  il  rimanen 
te  dell' efferato  nelle  fertili  fame  ville  de'  Biturigi . Hora , perche  il  paefi  di 
quefli popoli  era  largo,  & in  effo  vi  haueuano  molte  Città, non  poteuano  i fol- 
dati d’vna  legione,  che  vi  flauano  alloggiati,  ritenere  que  popoli,  che  non  fa- 
ceffero  apparecchio  di  guerra , & congiure . Hora  della  fubita  venuta  di 
Ce  far  e auuenne  chetrouandofi  quelle  genti  colte  frrouifle,  e di fra fi,  fu  dibi- 
fogno,  che  quelli  che  fimf  alcun  fi  fretto  attendeuano  a colmare  le  ville  auan- 
•ù  che  potejfero  alle  terre  ritirar  fi  dalla  caualleria  rcftajfiro  oppreffiji.  Ter - 
■doche  per  commandamento  di  Cefare  era  vietato  quel  figno  vfato  corrmune- 
tnente  nelle  fiorrerie  de’  nimici,  che  fi  fileua  conoscere  all' ardere  de  gli  edifi- 
ci ; affine  che  fi  gli  foffe  bi  fogno  d'andare  troppo  auanti,  non  haueffe  hauuto 
pei  mancamento  di  flrame , <Zr  di  grano,  e che  medefimamente  non  arrecaffe 
con  que’  fuochi  frauento  a'  nimici . Hauendo  prefe  moltemigliaia  d burnivi, 
que  Biturigi,  i quali  poteron  faluarfi  in  quella  prima  giunta  de  Romani,  pieni 
-tutti  di  frauen(o  erano  in  damo  fuggiti  nclk  vicine  Città , confidando  fi  ò rtt 
. : T 2 toro 
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DELLA  GVERRA  FRANCESE.' 

LIBRO  O TT  AVO. 

"•  <*-  «'  j 

TIPETTO  Balbo  mìo  dal  tuo  contìnuamente  richiedermi 
percioche  il  mio  t ut  lauta  ricufarefi  parata , che  più  toflo  di- 
moflraffe  appreffo  di  te , ch'io  lafciaffiper  pigritu. j , che  mi 
fcufaffe  la  difficultà  del  negotio;  mi  fon  mejfoadvnaimprefa. 
■veramente  difficilifftma j . Ho  feguitato  di  fcriuere  i Com- 
mentarij  del  noflro  Cefare  delle  cofe  fatte  nella  Francia  ; noie 
già  in  tal  modo , che  fiano  da  effere  agguagliati  i miei  a quefli  ferini  da  lui  po- 
co auanti , ne  meno  a quelli  che  feguiranno  ; & vlt imamente  anebora  ho  com- 
piutamente recato  à fine  quelli , che  egli  lafcio  imperfetti  delle  cofe  fatte  ite 
\Aleffandria , per  fino  al  fine,  non  già  della  difcordia  ciuile  (dellaquale  non  've- 
diamo per  anchora  alcun  fine ) ma  della  vita  di  C efare~> . E volefie  Dio , che 
quelli,  eh  e leggeranno , poffano  conofcere  quanto  mal  volontieri  mi  fia  mejfo  i 
fcriuere , accioche  più  agcuolmente  fuggiffi  di  effere  imputato  del  vitio  della 
fciocchegga , & dell'arroganza , di  effermi  fiameffo  co  miei  fcritti  nelle  cofe 
ferine  da  Cefare. . Ter  che  certa  cofa  è,  che,  appreffo  tutti  gli  huomini  fi  sà 
molto  bene  che  non  b mai  flato  alcuno , che  con  tanta  diligenza  halibta  recata 
à perfettione  qualche  fua  opera , che  non  fia  fiata  fuperdtadalla  eleganza  di 
quelli  Commentar^  ; i quali  furon  fatti  da  lui  affine,  che  non  foffe  tolto  da  gli 
fcrittori  il  fapere  tante  cofe  & tanto  grandi , che  furon  fatte  dalui.  Et  per 
quello, che  tutti  gli  huomini  ne  giudicano,  fon  tenuti  cofi  buoni,  che  più  t oflo  fi 
pare,cbe  con  effi  fia  fiata  leuata  che  data  agli  fcrittori  la  fnculta  dello  fcriue- 
re~>.  Et  di  quefla  cofa  molto  più  noi  ci  marauigliamo,  che  gli  altri  non  fanno. 
Terchegli  altri  fanno  quanto  bene  & fenga  menda,  alcuna  egli  gli  babbia  re- 
cati a fine  ; doue  noi  fappiamo  con  quanta  facilità,  & con  quale  preflezz^u» . 
Cefare, oltra  che  haueuagrandiffima  facultà  & eleganza nello  fcriuere, baue- 
ua  anchora  il  fapere  veriffimamente  aprire  i concetti  dell' animo  fio  e fu  oi  di- 
fegni . Doue  a me  non  b,  non  che  altro  attenuto  di  effermi  trouato  nella  guerra 
jt lcffandrina,ne  meno  nella  africana . Et  anchor  che  quefle guerre  le  f oppia- 
mo in  qualche  parte  per  bocca  di  Cefare,  noi  nondimeno  habbiamo  altramente 
vdhèi  agìonarc'ài  quelle,  lequali  ò ci  paiono  nuoue,  ò veramente  n apportano 
marauiglia,aUrameute  di  quelle,  che  nei  [tomo  per  raccontare  per  tcfhmonio. 
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Matuentre  che  io  "pedo  raccogliendo  tutte  le  cagioni,  con  legnali  cerco  Stufar- 
mi di  non  effere  da  agguagliarmi  a Cefare  ; per  quefla  medefima  pia  mi  cono- 
fio  incorrere  iteli' err or  dell'arroganza , poi  che  io  Sìimo , che  fi  poffa  trottare 
alcuno,  che  mi  debba  volere  agguagliare  a Cefare-:,  Stà [ano. 

01 CH  E Cefare  hebbe  Superata  tutta  la  Francia',  perche  nella 
paffuta  fiate  non  era  mai  paffuto  alcuno  /patio  di  tempo,che  Soffie- 
rò fiati  forza  far  guerra,  & voleua  che  i foldatì  fi  rìpofaffero  al- 
'tfjjl  le  flange  dalle  tante  fatiche  delle  guerre  paffate;gli  veniuano  aui  Trattati 
fi  come  molte  Cittadella  Francia  in  un  medefimo  tempo  andauano trattando  dt\fnaJ 
di  romper  la  guerra,&  che  conginr ottano  contro  Cefare E di  quella  cofafi  «fi  d» 
diccua  vna  cagionemolto  al  vero  Somigliante,  che  rutti  ipopoli  Fr ance fi  tuoi-  Pere  vn|“ 


to  ben  conofcono , che  a Romani  non  fipoteua  in  alcun  modo  refiflereper  qual  a t,ra  vo1' 
fi  voglia  numero  grande  di  gente,  che  fi  ragunaffe  m vn  luogo  ; e che  fé  molte  ^ a **ucr 
Città  rompeffero  in  vn  medefimo  tempo  la  guerra , i Romani  non  potrebbono 
nehauere  aiuto  che  baflaffe  affai  tempo , ni  meno  fi  grande  efferato , che  fof- 
fe  loro  baSìeuole  a fare  quanto  loro  bifognaffiLj . Et  che  bora  non  vi  donata 
haucre  alcuna  Città,che  ricufaffe  di  metterfi  a rifehio  di  riceuer  qualche  don-  - L 

tto,  fe  in  quello  /patto  di  tempo  l altre  potejfcro  tornare  in  libertà . Ma  Cefa- 
re, acciochetale  openione  de  Franccfi  non  sandaffe  più  auanti  confermando, 
la/ciò  Marcantonio  Luogotenente  al gouerno  di  quelle  genti,  leqitali erano  gcaultrt 
alle  flange  feco;  & egli  con  la  guardia  de  eaualli  partendo  di  Bibratte  fe  rian- 
dò alla  volta  della  duodecima  legione  al  fine  di  Deccmbre , laquale  egli  banca 
fatto  alloggiare  leuandola  del  paefe  de  gli  Hedui, ne'  confinide'  Biturigi:  & a d'Autua.’ 
quefla  aggunfi  Ivndectma  legione,  la  quale  era  alle  flange  poco  lontano.  La- 
feiatì  pofeia  due  Cohorti  alla  guardia  delle  bagaglio,  conduffe  tutto  il  rimanen 
te  deli  efferato  nelle  fertili ffìme  ville  de'  Biturigi . Hora , perche  il  paefe  di  ^ BurScs 
quefii popoli  era  largo,  & in  effo  vi  haueuano  molte  Città, non  poteuano  i Sol- 
dati d'vna  legione,  che  vi  fiauano  alloggiati,  ritenere  que  popoli,  che  non  fk- 
cejfiero  apparecchio  di  guerra , & congiure . Hora  della  fubita  venuta  di  . , 
Cefare  auuenne  chetrouandofi  quelle  genti  colte  fprmifie,  e difperfe,  fu  dibi-  i“tbltfve 
fogno,  che  quelli  che  fingf  alcun  fofpetto  attendeuano  a colmare  le  ville  auan-  Celare. 
ti  che  poteffeto  alle  terre  ritirar  fi  dalla  cauaUeria  reftaffero  oppreffe. Ter- 
■doche  per  commandamento  di  Cefare  era  vietato  quel  figno  vfato  comrnune- 
mente  nelle  Scorrerie  de’  nhnici,  che  fi  fileua  cono  fiere  all' ardere  de  gli  edifì- 
ci ; affine  che  fe  gli  foffe  bi fogno  d'andare  troppo  auanti,  non  haueffe  hauuto 
pei  mancamento  di  Jlrame , & dì  grano,  e che  medefimamerite  non  arretajfe  \ 
con  que'  fuochi  fpauento  a'  nimici . Battendo  prefe  moUemigliaia  d huomini , 
que  Biturigi,  i quali  poteron  fduarfì  in  quella  prima  giunta  de  Romani,  pieni 
•tutti  dt  Jpauen(o  erano  in  damo  fuggiti  nelle  vicine  Città , confidandoci Irte 
v<‘  - ; Ti  loro 
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loro  amici  frittati  ,ò  nell'efferfi  anche  quelle  inficine  congiurate^ . Tercit* 
che  Ccfare  marchiando  a gran  giornate  per  tutto , riparò  a tutti  i loro  dì fegni  g 
nè  diede  pur  tempo  ad  alcuna  Città  di  poter  penfore  più  tofio  alla  falute  prò» 
pria,  che  a quella  d'altrui  ; & con  quefla  fua  preflegjjt  -venuta  a mantener  fe- 
deli gli  amici  ,&  coloro  i quali  non  erano  rifoluti  anchor  bene  arrecaua  alle 
condi  doni  della  pace  con  metter  loro  (fi.  attento . 1 Biturigi  ejftndopropofto  vn 
partito  di  tal  forte,  vedendo  come  riffiettoalla  clemenza  di  Cefare , potè  nano 
ageuolftiente  tornargli  amici , & che  i popoli  delle  vicine  Città  haueanofetrgjt 
pena  veruna  dato  gli  oftaggi , & erano  flati  accettati  da  Cefare  nell' omicida. 
Prometta  fecero  ancb'  effi  il  mede  fimo.  Cefare  a ciafcun  faldato  per  le  tante  loro  fatiche , 
di  Cefare  & patienga grande , poiché  effi  erano  fiati  cofi  forti  a fopportare  in  quei  gior- 
a falciati,  ni  freddiffimi  dell  inuerno,  andando  per  viaggi fir ani  (fimi , con  freddi  grandi /V 
fimi  da  non  poter  quafi  ejfer  f opporteli , promife  di  dare  in  nome  di  preda  du» 
5'*"^  jf  gento  feflertij,  & a ciafcun  Capitano  due  mila  nummi  ; rimandate pofeia  le  le- 
feudi  d o*  gjonl  flange  ; egli  dopò  quaranta  giorni fc  ne  tornò  a BtbrattC-> . Et  ttten - 
Cinauan  tre  mtiminiflraùa  ragione , i Biturigi  mandarono  ad  effo  ^ tmhafciadori » 
la  feudi  richiedendolo  d'aiuto  contro  i Carnuti , qucrelandoft  a Cefare , che  quei  popo- 
lato. H haueffero  contro  loro  moffo  la  guerra^ . Egli  toflo,  che  hebbehauuto  noti- 
ti a di  quefla  co  fa,  no » fi  effondo fermato  alle  flange  piti  che  diciotto  giorni,  le* 
Bea  ulne  uò  da  i loro  alloggiamenti  dal  fiume  jlrar  la  quartadecima  legione ,&•  la  fella, 
diButges  lequali,fi  come  fi  è poco  fàdimofirato , egli  h auea  fatta  fermar  quìuiper  ca* 
di  carnea  gione  delle  vittouaglic-? . E così  [e  ne  venne  con  due  legioni  contra  i Carnuti . 
DiCar  Giunta  già  fra  nimici  la  motta  della  venuta  di  Cefare,  i Carnuti  moffi  dall'  ef- 
oa  * f empio  > che  haueitano  auanti  della  mina  de  gli  altri , abbandonate  quelle  vii- 
late  & Caflelli,  i quali  effi  babitauano , battendo  per  cagione  di  difender  fi  dal 
freddo , fioritati  in  vn  fubito  ( fecondo  che  la  necefftà  compor  tana)  certi  pie - 
v doli  edifici , (conàofoff  t cofa  , che  fuperati  pur  diangi  da  Bimani  haueffero 

perdute  molte  Città)  fe  n andarono  fparfamente  qua  Cria  fuggendo . Cefavc 
non  volendo,  che  i faldati  patiffero , riffietto  maffimamente  alle  grandiffimc 
Orleans.  Pt0£&e  > che  in  quel  tempo  vennero  dal  Ciclo , fi  fermare  il  campo  in  Gcnabo 
di  carnea  terra  de  i Carnuti, & fi  chetartene alloggiaffero  nelle cafe de  Francefi , & 
parte  fiotto  quei  ripari,  i quali  erano  fiati  fatti  con  gettar  sù  in  vn  fubito  dello 
Sitarne  per  ricoprire  le  tende  ; mandò  nondimeno  i caualli  & le  fanterie  venu- 
te in  aiuto  in  tutti  quei  luogbi,doue  per  quello,  che  fi  diceua, erano  andati  i ni* 
mici  i e non  invano  serto , perciochc  la  maggior  parte  de'  nofiri  hauendo  fatto 
. gran  prede,  tornarono  a Cefare . Hora  i Carnuti  oppreffi  dalla  difficultà  del 
verno,  e dalla  paura  grande  del  pericolo,  perche  cacciati  dalle  lor  cafe  non  ba- 
io Sr  le  Hettano  aì  ^in  di  troppo  lungamente  fermarfi  in  vn  luogo , uè  potendo  rifpetto 
via»  eie  a^e  tOfipsiie  affiti (fime  ritirar  fi  perlefelue,  tutti  diffier fi , hauendo  perdute 
nX  ' tran  parte  de  lóro  ; fi  (fiat fero  per  le  yicitte  Città.  Cefare  in  quel  tempo  firn- 
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mjfimo  tannò  giudicando  di  hauer  fatto  affai  battendo  rotto  quelle  genti,  che  „ , , » 

ycniuano  ragunando , acciò  non  nafceffc  qualche  principio  di  guerra  j ; e per- 
che apprefio  fapeua  molto  bene  per  quello,  che  ragioneuolmente  fi  poteuaan - 
tiuedere,  & congietturare,  che  non  fi  poteua  appreflare  per  la  futura  fiate 
ninna  guerra , che  foffc  per  efier  molto  grande ■-> . Folle,  che  Caio  Trebonio  Ciio  T«e 
con  quelle  due  legioni,  le  quali  egli  haueua  feco,  alloggiale  alle  flange  in  Ce~  bonio. 
nabo . Et  egli  hauendo  inrefo  dalli  fieffi  mandati  de  {{fieni , come  i Relloua-  Orleam.’ 
ci,  i quali  auangauano  tutti  gli  altri  popoli  della  Francia , & de'  Belgi  nella  ^cn** 
gloria  della  guerra  , & gli  altri  popoli  delle  Città  loro  -vicine  hauendo  elet - uo'-  eaQ’ 
to  per  loro  Capitani  Corbeo  Bcllouaco , & Comio  jfttrebatc  mcttcuano  in - - * • i 
fieme  vno  ejfercito , & che  focena  in  vn  luogo  la  mafia  per  entrare  con  tut- 
te quelle  genti  ne’  confini  de'  Suefibni , i quali  erano  raccommandati  de'  {{he - 
mi,  & faccheggiare,  & dare  il  guaflo  : & giudicando,  che  non  folamente  im- 
portaua  alla  grandeggia  fua , ma  etiandio  alla  falute  che  i confederati,  i quali 
haueuano  fatto  fempre  così  buon  portamenti  verfo  la  I{epublica , non  riceuef- 
fero  alcun  danno  ; cattò  di  nuouo  dalle  flange  l'vndecima  legione-*.  Scrifie po - , , r 

feia  a Caio  Fabio,  che  douefie  prefentarfi  con  quelle  due  legioni , le  quali  egli 
bastcua,  ne'  confini  de'  Suefiont  ; quindi  mandò  dicendo  a T.  Labiato  che  glie-  SoifonaJ 
ne  mandafie  vna  delle  due,  lequali  egli  hauea  con  e fio  lui.  Et  in  tal  guifa  co- 
me richiedeua  l’opportunità  de  i luoghi , doue  erano  i faldati  alle  flange,  dsr 
la  ragione  della  guerra , & affaticando fi  continuamente  cometteua  fcambie - * 

uolmente  alle  legioni  il  carico  delle  fpeditioni . Ragunatc  qtiefle  genti,  mar - * 

chiò  alla  volta  de  Bcllouaci , & fermato  il  campo  ne  paefi  loro  mandò  fuori 
le  compagnie  de'  caualli,che  feorrefieroper  tutto, & facefiero  qualche  prigio- 
ne , accio  potè  fiero  da  effi  fapere  i difegni  de’  nemici . 1 caualli  hauendo  fatt » 
l' vfficio  loro , fecero  intendere  a Cefare , come  s' erano  trottati  poc biffimi  per 
que  luoghi  negli  edifìci,  & quefli  non  efiere  di  quelli  che  erano  limafi  per  ca- 
gione di  colti nare  i terreni  (percioche  tutti  quei  luoghi  erano  con  molta  dili- 
genga  fgombrati ) ma  bene  efiere  h uomini  mandati  indietro  da  nitnici  per  ve - 
dere  gli  andamenti , & difegni  del  noflro  campo . E domandando  Cefare  co - 
fioro,  doue  fi  trouafie  l' efier  cito  de  Bellouaci,  & quali  fo fiero  i lor  difegni , 
trouaua  come  tutti  quei  Bellouaci , che poteueno  portare  arme , s' erano  ragli- 
noti in  vn  luogo . Et  oltre  a ciò  come  anche  gli  *Ambiani,  adulerei  Caleti  Fo-  D’Ami£g 
liocafiì , & ^ (trebati  haueuano  fermato  il  campo  in  luogo  molto  alto  cinto  da  Roan. 

yna  palude  molto  difficile , & che  haueuano  ridotto  tutte  le  bagaglie  in  ter- 
te  felue  più  a dentro . E che  erano  molti  capi  & principali  di  quefia  guerra,  « 
ma  che  in  vniuerfale  era  molto  vbidito  Corbeo  per  quefia  cagione -> , che  tut-  xu»  < • 

• fepeuano  già  molto  bene,  come  efio  Corbeo  era  Mimici {fimo  del  nome  Bima- 
no. Che  pochi  giorni  auanti  s'era  partito  del  campo  Comio  per  cacone  dì  con- 
durre gente  della  Germania  in  fauor  loro , perche  quei  popoli  erano  molto  vi - 
>'  •*'  * finii  ' '» 
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Di  Beau-  cM,^  trono  dì  numero  infinito . £ che  fi  a ì Bellouacifiera  determinati  per 
noie.  ctinfènt'mento-di tktti i principali  di  quella  natione , & per defideno grandif- 

fimo  della  plebe , che  doue  fi  diceffe,  che  Ce  fare  veniffe  con  tre  legioni,  douef- 
fero  offerir  fi  di  far  la  giornata,  per  cagione  di  non  effer  pof eia  conftretti  di  ve- 
yi'J  „ire  alle  mani  con  tutto iejjercito  cón  molto  maggior  difauantaggio  loro , 

in  tempo  molto  più  contrario  peggiore  : doue  fe  pure  e'  conduceffe  maggior  nu-> 
mero  di  gótte, di  ftar fermi  in  quel  luogo,  ìlquale  effi  kaueuano  eletto . E di  vìe- 
tare  altrefia ■ Romani  pafehi,  che  tuffetto  òlla  Ragiona  dell' anno , oltrache 
erano  pochi  ; erano  etiandio  ffarfi  & I nno  dall'altro  lontano , con  fiere  del - 
limbo fcatè , & fomigliantemente  il  fegarde  grani , & l altre  vittouagliej. 
Toi  che  Cefare  hebbe  faputo  quelle  cofe , & confermando  molti  il  mede  fimo , . 
CJr*  giudicando, 'ebei partiti,  cheprendeuano  quelle  genti,  foffero tieni  di gra» 

Ìrudenga , & molto  lontani  dalla  fciocchegga  di  quei  popoli  Barbari  ; fi  deli- 
ero  difhre  tutta  quella  diligenza,  che  poffìbilfoffe,  accioche  i nimici  diffreg^ 
gaio  il  poco  numero  de’  fuoi,  con  maggior  prevegga  veni  (fero  a combattere  i 
Soldati  perche  egli  haueua  fcco  la  fettima  l'ottaua  & la  nona  legione  > che  erano  tut - 
della  otta  tifoldati  di  {ingoiar  virtù,  & tutti  vfati  già  gran  tempo  nella  guerra,  & ap- 
io* e nona  prefi0  l'vndechna,che  erano  foldati  giouani  eletti  di  grande  affettatìone,i  qua. 
legione  ^ hauendo  già  feruito'otto  paghe  , non  era  nondimeno  in  quella  openione  di  an- 
* tichità  & di  valore,  che  quelle _>  . Chiamato  dunque  il  parlamento  , & rac- 

ht  virtù"  contate  quiui  le  cofeintefe,  mife  animo  a tutti , condire  di  voler  tentare  fe  per 
auuentura  i nimici  fi  poteflero  allettare  a combattere  con  tre  legioni  & non 
più  diffidati . Ordinò  la  battaglia  di  tutte  le  fi  e genti  in  quefiaguifa,  chefir - 
ceua  marchiare  dinanzi  a tutte  le  bagaglie  i foldati  della  fetthna  ottauagir 
nona  legione  ; feguiuano  pofeia  tutte  le  bagaglie  in  battaglia,  come  che  foffero 
Hi  picciolo  numero, fi  come  era  loro  coflume  di  condurne  nelle  fiittioni;  eSr  era- 
no raccolte  dall'vndecima  legione  , acciochè  non  fi  par  effe  a nimici  di  vedere 
maggior  numero  di gente,che  effì  hanefiero  defiderato,che  fofìc-3.  Et  batten- 
do in  quefta  guifa  ordinato  vna  battaglia  quàfi  quadra , fi  feoperfe  a nimici 
_ molto  più  tofto , che  effì  non  iftimauano  con  /’  effer  cito.  Z Et  come  i Fr  ance/i 
i£  ridderò  quefie  legioni  me  (le  in  co  fi  ffbito  tempo  in  ordine  marchiare  aitanti 
• con  certo  pafio , fi  comevfano  le  battaglie,  i difegni  de  quali  per  quanto  era 
' ’\7  ^ Rato  riferito  a Cefare , erano  pieni  di  fidanza , ò per  cagione  di  tentar  la  for - 
- Xtottef  rt  de  la  giornata,  ò per  lafubita  venuta  de  noflrifo  pure  per  cagione  diatten- 
der  doue  riufeir  doueflcro  i noflri  difegni , fi  mifero  in  battaglia  tutti  dinanzi 
iàet  ùfcbat  al  campo , nè  fi  mo fiero  punto  di  quei  luoghi  alti , doue  s eran  fornati.  Mora 
taglia,  cefare,  auuenga  che  molto  deftderape  d'attaccarfi  co  nimici , hauendo  nondi- 
meno prefi  gran  marauiglia  nel  vedere  vn  numero  fi  grande  di  gente  nimica , 
fè  fermare  il  campo  all'incontro  del  campo  dé  nimici , fi  che  v era  net 
yaa  valle  più  tofto  alquanto  profonda,  che  molto  larga  ; commandando  a Jol - 
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Legionfiuima . 

/ B Legion  ottaua. 

C Legion  nona 
D Bagagl/e, 

( £ Legna  undecimajh’  era  di faldati  munii,,#  ha- 

ueuaferuito  otto  paghe. 

^ Gau  allerta, c hefafciaua  i fianchi  delle  legioni- 
G Armati  alla  leggiera,  che  njctteuano  in  znex.  z.0 
i carriaggi. 
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iati, che  la  fortifica/fero  con  vn  baflione  di  dodeci  piedi , & dentro  V/  fé  fare 
altri  ripari  a guifa  di  corone  di  quell  altera  mede/ima  : volle  medefimamen-  Baftioac 
tt,cbc  fi  tir afferò  due  foffid altera  di  quindeci  piedi,  con  gli  argini  fuoi  tira-  fatto  in 
ti  a dirittura,&  che  fi  dirr^r  afiero  qui  ni  alcune  torri  di  altera  di  tre  tauo-  Ccftrc. 
lati,  & che  fi  giugno flero  inficine  con  certi  ponti  da  pafiarui  [opra, quitti  difle- 
fi:fb  pofeia  per  fonema  & difefa  loro  farui  un  parapetto  di  vimini  affine  che 
i nemici  da  due  guardie  de'  nollri  foldati  potefier  combattendo  efier  ributtati . 

L'vna  dellequali  tirafieda  ponti  tanto  più  arditamente  & più  lontano  l'armi, 
quanto  rifletto  all  altera  era  più  ficuro  il  luogo  ; & laltra,che  quanto  eran  , , 

fermati'fopra  i bafiioni  più  vicino  al  nimico  foffero  difa  fi  dal  ponte  dall  armi 
tirate  da'  nomici  ; & all'entrare  fi  fare ferragli  & torri  di  maggiore  altera. 

Egli  moffo  da  due  cagioni  haueafortificato  il  campo  in  quefta  maniera  : l'vna,  Forte  ^<4 
che  fleraua  che  la  graudegga  dell'opera,  & il  fio  moiìrar  timore  arrechereb- 
he  più  ardire  a Francefi  : l altra  che  ognhora  chefofie  flato  bifogno  d'andare 
lontano  affai  per  cagione  di  fare  prouifione  di  filami , & di  grani,  cono f caia,  . lX.f 

che  rifletto  allafaHegga  de  ripari,  il  campo  fi  potcua  con  pochi  fimo  numero 
di  foldati guardare-y.  Fra  quello  mego  [correndo  gir  di  qua  gr  di  là  pochi  fol-  Leggieri 
dati,effendo  fral'vn  campo,&  1 altro  vna palude,  fifaceuano  flejfe  fcaramuc  fearamuc 
eie  : paffauanu  nondimeno  flejfo  la  palude  ò i foldati  venuti  in  jfùuor  noilro  ,ò  S**:  . 
quelli  de  Francefi, ò de  Germani, & vernano  Seguitando  fieramente  i nhnici,  ò 
i inimici  all  incontro  paffuti  di  quà  ficcano  ritirare  i nofiri.  Hora  egli  aueniua 
ogni  giorno  nell  andar  fuori  per  gli  Urami  quello  che  ncccffariamcntc  bifagna- 
ua,  che  auueniffc,  che  cercandofi  di  portare  delti  Urami  di  edifici  rari,  & lon- 
tani 1 vn  dall  altro,  i noilri  venendo  a flargerfi  quà  & là  in  luoghi  di  difuan- 
taggìo  erano  da  ì nimici  tolti  in  meggo:&  come  che  tal  cofa  arrecaffe  a'  nofiri 
qualche  poco  di  danno , che  vi  perde  nano  qualche  belila  & de'  ferui , dell  aita  . * 

nondimeno  quegli  huomini  Earbari fi ciocchi  difeorfi  gir  difegni  ; & tanto  mag- 
giormente ancora,  che  C omio,ilq fiale  (come  ho  già  detto)  era  andato  per  cauar  Comi* 
genti  della  Germania  in  fauor  loro,  et  a tornato  con  la  caualleria  : & auucnga  tornato 
che  non  paffaffero  il  numero  di  cinquecento  : nondimeno  quelle  genti  Barbare  con  *a. 
erano  molto  insuperbite  per  la  venuta  di  quei  T edefchi.  jLccortofi  Cefare,co-  ua^er'*» 
me  inimici  erano  Itati  più  giorni  dentro  gli  alloggiamenti  del  lor  campo,  che 
■era  forte  rifletto  alla  palude , filo  naturale  del  luogo , & che  non  fi poteua 

darci  affatto  al  loro  campo,  fe  non  con  perdita  >&  danno  grande  de'  nofiri,  & 
che  non  fi  potè  nano  fan  are  con  ball  ioni  &,  ripari  non  battendo  maggiore  effer  Celare 
cito  di  quella  ; (pedi  lofio  lettera  a Trcbonio,chc  con  quella  prel\cgga,chepo- 
teffa  maggiore  letta  f e la  deci  materia  legione,laquale  fatto  T.  Scfiio  era  allog-  ^bo" 
giata  alle  flange  nel  fae fa  de'Biturigi,e  cofi  con  tre  legioni  fa  ne  Tonifica  gran  jy  B*urg« 
giornata  a tremarlo Egli  intanto  mandò  i cannili  de  ifiheni  <dr  de'  Lingonì,  & Di  Reins. 
dell  altre  citta  infime ,dc  quali,  egli  hauea  condotto  gran  numero  alla  guardia  di  Ligio» 

* ' de  " 
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de  prtfcbi , acchche  alle  fubite  [correrie  de  rimici  fi  oppone# ero  :& perche 
• ■ :Jl  cdfi  accaddi*  ogni  V0™'  0n^e  Per  a,tue*:re  cofifbefio  non  vi  fivfaua  più. 

(fan  diligenza , laquaì  ccfa  fi  fuole  il  piti  delle  volte  auuenire  in  procefio  lun~ 
T>i  Bfiu-  go  di  tempo, i Bcllouaci  accorti  de  luoghi, dotte  i Hbflri  foldati  andauano  apro- 
uois.  tiederfi  di  f homi  & altre  cofe  ogni  giorno , elette  certe  compagnie  de  miglior 

fidati  de'  loro,*' imbeccarono  in  certi  luoghi  faluat i chi. . Et  il  figliente ' giom§ 
(bifferò  nel  medefimo  luogo  i caualli,  battendo  loro  ordinato,  che  da  prima  ve- 
de fiero  di  tirare  i nofiri  nell iirA>ofcata,’&  che  poi  quitti  con  inganno  tiratili , fi 
DiRd'ns.  volt  afferò  loro  contra ; & toccò  la  mala  forte  a Fatemi,  a i quali  quel  giorni 
era  tocco  di  fitre  quello' officio . Conciofia  cofa,che quefli auuedutifi invn Cu- 
bito de  caualli  nimici,  & vedendofi  di  molto  maggior  numero  difpreggiandoli 
. > ( V-  per  (fiere  pochi,  & troppo  volonterofamcntc  feguitandogli,  furono  attorniati 
da  i foldati  dell  hnbofiata  : onde  jfauentati  da  tal  copi , battendo  nella  batta— 
Vernice  glia  perduto  Fertifio  principale  della  città  loro  & capo  della  cattallcria,  fug- 
vocifo.  ?enj0  fi  ritraficro  al  campo  molto  pi ù toflo,  che  l'vfo  delle  battaglie  de  caud- 

ali non  comporta  ; quefli  potendo  appena  rifletto  all  ctajiellaquaìc  fi  trouatta , 
montare  a cauallo , non  hauea  voluto  nondimeno  (fi  corne  e coflume  de  Tran- 
cefi)  che  nell' accettare  il  carico  della  cauallcria  l'età  lo  fcufajfe  , nè  meno  al- 
tresì haucua  voluto , che  fi  andafie  a combattere  finga  lui . S'infuperbiron 9 
molto,  & diuennero  più  volonterofi  i nimici  per  quefla  battaglia  profper amen 
te  loro  J, acceduta,  & maffimamentc  per  hauer  morto  il  principale , & capitano 
de  Bjiemi.  Il  danno,  che  i nofiri  riceuettcro,moftrò  loro  il  loro  errore, fi  che  da. 
ìndi  'marni,  quando  i foldati  andauano  fuori,  s'vfaua  maggior  diligenza nel  rt- 
Scararau  uedere  i luoghi,  &fnr  fare  per  tutto  la  feoperta,  & di  andare  vie  piu  ritenuti 
de,  che  fi  rte/  fluitare  i nimici f uggendo. Von  refkaua  intanto,cbe  ogni  giorno  non  fifa» 
fàceuano  „rojfefcaramuccic  in  prefenga  dell  vno,&dell'  altro  campo, lequali  tue 

te  fi  fàceuano  a'  paffi  & a radi  di  quella  palude:  & in  quefle  gaffe  t Tcdcfcht, 
iqudli  Cefare  haueua  fatti  ventre  per  quefla  cagione  di  qua  dal  Bfeno,  che  fra 
meffi  fra  i caualli  cmbatteffiro  co  nimici,  efiendo  valor  o fornente  tutti  paffatt 
la  palude,  & ammazzati  alquanti,  che  haueuano  fatto  difefa,  & hauendo  con 
animo  inuitto  figuitato  gli  altri , che  fi  fuggiuano , francatati  non  fidamente 
coloro,  i quali  ò di  appreffo  combattendo  fi  trouauano  oppreffi,  o (quelli,  che  il 
lontano  veniuano  feriti  ; ma  quelli  anchora,  i quali  foleuano  venire  di  lontana 
infoccorfo  ,fi  voltarono  tutti  vituperofamente  a fuggire  ; e non  fi  filmarmi 
t mai, hauendo  frefie  volteperduto  il  vantaggio  de  luoghi,  finca  tanto, che  oue- 

: Tornente  fi  furon  ridotti  a gli  alloggiamenti  de  i loro,  onere,  che  alcuni  fanti 

Aueitii'  dalla  vergogna  fuggirono  molto  piu  lontano.  Dal  cofloro  perìcolo  fu  di  fi  fatta 
maniera  fr  àuentato  tutto  t altro  efferato , che  a pena  fi  farebbe  potuto  giudi* 
' care,  fi  cofloro  foffiro  viepiù  infoienti  nelle  profferiti  & cofi  minime,  o rf- 
* rofiù  timidi  nelle  amerfita^  & nelle  cofimigfMtJ « C onfumnfi  molti  giorm 
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*?  nedtfimiaoggiamenti,hauendo  intejo  come  Q Trebonio fi  focena  pi  ai- 
****1°?.  k legioni f capi  de’Betlouaci  dubitando  no»  intentai ijjc  loro  diefie- 
te  affettati  nel  modo  che  poco  prima  era  fiata-^tleffia-lafiguete  notte  manda 
fai  via  tutti  coloro  i quali  effi  haueuano  fra  loro, che  no  erano,  i f Pctà,ò  f po- 
ter  pocoyatti  a f Sbattere,  & a portare  arme,&  co  effi  tutte  le  bagaglie:et  men 
truche  effi  erotto  ititeli  a metter*  in  ordine  queflegeùfiquali  eran  tutte  in  di- 
jordine,et  c ofu fiat  gride, per  ciocbe  coflume  de’  Franco  fi  era  flatófempre  di  c9 
dune  gran  numero  di  carri  dietro  alle  fanterie  (fedite  ancora  dal  fopraue- 
**?«  porno  oppreffi,  mi  fero  lofio  per  tutte  le  firade  del  tipo  gran  numero  di 
faldati  armati  alla  guardia , accioche  i Romani  non  cornintidfero  a venir gU 
perfegntadoauanu  che  le  lor  bagaglio  fifofiero  per  buona  petto  difcoHate. 
KXli  Cefare  nwgtudicaua , chefojfe  bene  di  offenderò  coloro,!  quali  ficcano 
dtfefa  in  vnaeofi  alta f alita  di  quel  monte , ne  metto  che /offe  bene  di  fareap- 
prefxre  le  legioni  fin  eoli , fi  tire  quelle  genti  Barbane  uónùotefiero , poi  fen- 
V pentolo  battendo  i nofiri faldati  tutta  Volta  addofio  andar fi  cori  Dio.  Qr<u, 
cqnfiderato  chela  palude  impedita  da'  campieri fral'*no,e  l'altro  campò i* 
di  forte, chela  dijficnlti  del  poffare  potrebbe  ritardane  la  prefle^a  delfegm- 
tarei  nemici , & che  lafommiti di  quel  monte, che  dili  dalla  palude  fi  dìjien 
ieua  quafifino  al  tampo  de1  nemici  era  fpartito  dal  campo  loro  da  vna  valle 
non  molto  grande  ; fatti [opra  lapaluie  certi  ponti  fi  paffare  i faldati,  ar- 

n.-io  con  molta  preferì  nella  prk  aha  parte  del  monte  : la  fommità  detona 
lehauendo  due  fahteda  due  lati  fola  mente  era  molto  bene  forte , guarda- 

e ' oilL  ^ m battagli  a, gì  unfe  alt'  vltima  cima  di  quello, & vi 

fermo  la  battaglia  in  luogo, d’onde  l’armi, che  fi  Uraliano  con  gli  finimenti  da 
ciò potepcro appunto arriuare nella  battagliai? nemici.  Quelle natiom Bar- 
bare  confida  refi  nel  (ito  del  luogo , non  cercando  di  fuggire  il  combattere  co * 
ZomxHt  ,fe  per  auentura  effi  cercafiero  di  (olire  (opra  quel  colle , & non  ha- 
UCndo  ardire  di  Ufctare  andar  fuori  le  genti  loro  ordinate  a poco  a poco , ao- 
tiochefcparatidagli  altri  non  fi  fiero  roti  infletterò  cefi  firma  in  battaglia , 

ti  r Qf*re  'I  difcgno,CS  la  pertinacia  [ore , ordinati  ven- 

ti (morti , & fermato  quiui  il  campo , comandò . che  fi  firnific  di  ripari  : & 
podio  pne  ad’ opera  jn  ife  le  legioni  in  battala  donanti  a'  ripari  del  cLpo;& 
fi  fermar*  la  cauallena  co'cau  illifrenxtiaUc  lor  polle . 1 bcllouaci  vedendo, 
comet  Romani  erano  pronti  di  fogni  targU,  ne  potando  fermar  fi  quiuilanot- 
tc  o molto  a lungo  fengg  vitta, agita  m vn  meiefim  luogo,  prefitto  P faluarfi 
(puflo  partito . Ciré  tufferò  per  ordine  le  fifeine  dello  tirarne  & di  ramufcelH 
* m tfopra  delle  quali  effi  s' erano  fermati  (percioctre  ne’paffati  fiòmmen- 
J**.?  \ Scarne  coflume  de' Fr ance  fi  è di  metterfi  a federe  fiondo  in  bat 

rmgua)  delle  quali  n'axgrandiffimx  quantità  nel  campo , porgendole  l'vno 
jMtro*  mx*H»  manojtutte  dinanzi  alla  battaglia,  & nel  forni  nld  gì  or- 
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de'  paf chi , acci  oche  alle  fubite  / correrie  de'  rimici  fi  oppone  fiero  : & perche 
i al  còfi  accadeua  ogni  giorno,  ónde  per  attuenirc  cofi  (beffo  non  vi  fi  v fatta  più. 
gran  diligenza , laqual  ccfa  fi  fittole  il  più  delle  volte  auucnire  in  proccfio  lun- 
go di  tempo, i Bcllottaci  accorti  de  luoghi,  dotte  i rtòfhi  foldati  andauano  a pro- 
nederfi.  di  f barrii  & altre  cofie  ogni  giorno , elette  certe  compagnie  de  miglior 
fi, Ida  ti  de'  loro,  s'imbcjcarono  in  certi  luoghi fialuatichi . Et  il  fcguentc  gioirne 
(pif  fero  nel  medefimo  luogo  i caualli,  hauendo  loro  ordinato,  che  da  prima  ve- 
de  fiero  di  tirare  i nofiri  nell'  hrtbofcata,&  che  poi  quiui  con  inganno  tiratili,  fi 
voltafiero  loro  contrai  & toccò  la  mala  forte  a'  Fjremi,  a i quali  quel  giorni 
cra'  tocco  dì  fare  quello'' officio . Conciofia  cofa,che  quefìi  auuedutifi  in  vn  fu- 
bito  de'  caualli  nimici,  & vedendofi  di  molto  maggior  numero  dijpreggiandoli 
per  efierc  pochi , & troppo  volonterofamente  feguitandogli,  furono  attorniati 
da  i foldati  dcll'imbofcata  : onde  ffrauentati  da  tal  cofa  , hauendo  nella  batta- 
gliaperduto  yertifeo  principale  della  città  loro  & capo  della  caualleria,  fug- 
gendo fi  ritraficro  al  campo  molto  pià  toflo,che  l'vfo  delle  battaglie  de  cauai- 
li  non  comportai  quejli  potendo  appena  rijpetto  aU'ctàjiellaqualcfi  trottano, 
montare  a cauallo , non  banca  voluto  nondimeno  (fi  corne  e coflume  de'  Frati* 
cefi ) che  nell' accettare  il  carico  della  caualleria  l'età  lo  feufafie , nè  meno  al- 
tresì haucua  voluto , che  fi  andafie  a combattere  fernet  lui . S'infuperbiron» 
molto,  & diuennero  più  volonterofi  i umici  per  quefta  battaglia profieramen 
telorofucceduta,&  maffimamentc  per  hauer  morto  il  principale,  & capitano 
de  fihemi.  Il  danno,  che  i nofiri  riceuettcro,mofirò  loro  il  loro  errore, fi  che  do 
indi  inangj,  quando  i foldati  andauano  fuori,  s'vfaua  maggior  diligenza  nel  ri- 
uedere  i luoghi,  & far  fare  per  tutto  la  feoperta,  & di  andare  vie  più  ritenuti 
nel  feguitare  i umici  fuggendo.  T^on  reffaua  intanto, che  ogni  giorno  non  fi  fit- 
cefierogrofie fcaramuccie  in  prefenga  deltvno,&dell' altro  campo, lequali  tut 
te  fi  fàceuano  a p affi  & a’vadi  di  quella palude:&  in  quefle  gujfe  i T edefchì, 
iquali  Cefare  haueua  fatti  venire  per  qucfla  cagione  di  quà  dal  affieno,  che  fio 
meffi  fia  i caualli  combatte  fiero  co'  nmici,efiendo  valorofamente  tutti  paffuti 
la  palude, & ammendati  alquanti,  che  haueuano  finto  difefa,  & hauendo  co u 
animo  inuittofeguitato  gli  altri , che  fi  fuggiuano,  (francatati  non  folamente 
coloro , i quali  ò diapprefio  combattendo  fi  trouauano  oppreffi,  ò quelli, che  di 
lontano  veniuano  feriti  ; ma  quelli  anchora,  i quali  foleuano  venire  di  lontano 
in  foccorfo , fi  voltarono  tutti  vituperofamente  a fuggire  -,  e non  fi  fermatoti 
mai, hauendo  ffrefie  volteperduto  il  vantaggio  de  luoghi,  finoa  tanto, che  (tut- 
tamente fi  furon  ridotti  a gli  alloggiamenti  de  i loro,  onero,  che  alcuni  fiotti 
dalla  vergogna  fuggirono  molto  piu  lontano.  Dal  cofioro  pericolo  fu  di  fi  fktt* 
maniera  fiauentato  tutto  l'altro  efiercito , che  a pena  fi  farebbe  potuto  giudi- 
care,fe  cofioro  fofiero  viepiù  infoienti  nelle  profferiti  & cofe  minime,  ò ve- 
ro più  timidi  nelle  aMuerfitdj  & nelle  cofe  melane-* . Confutatiti  molti  giorni 
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*?  i«r/o  come  Q Trebmùo  fi fama  già  ui- 

'4*§J?r  - j 1 ^^pfà^Mlouaci  dubitando  non  hueruenijfe  toro  diefie- 
te  ajjedisti  nd  modo  cìx  poco  pri  marra  fiatai  ’leffiafea  feguete  notte  manda 
im  vis  tutu  raion  t quoti  effe  baucuano  fra  lon, che  no  erano,  i p fcti,ò  f po- 
ter poco,ath  a cobattere,& a portare  arme,&  cotjfi  tutte  le  bagarliext  men 
*»*  mieti  a mettere  in  ordine  quefleg?tiflequalicran  tutte  in  di- 

f&ntmejt  cÒfufion  gride, peraocbe  coftume  de1  Frane  e fi  era  flato fempre  di  cZ 
gran  numero  di  carri  dietro  alle  fanterìe  {fedite  ancora  dal  fapraue- 
trtre  porno  opprefi,  mifero  toftoper  tutte  le  firade  del  capo  gran  numero  di 
joldatt  orinati  alla  guardia , acetiche  i Romani  non  cominciajTero  a venirvi ì 
perfegmaioauantt  che  le  lor  fragaglie  ftfofiero  per  buona  pezza  di  fio  fiate', 
j Cefxre  non  giudicano , chefojfc  bene  di  offèndere  coloro ,i  quali  ficcano 
dife/a  in  vnaeofi  alta/alita  di  quel  monte , ne  meno  chef  offe  bene  di  fare  ap- 
prtfare  ti  legioni  fin  colà , fiche  quelle  genti  Barbare  non  Potefièro , noi  fin- 
peri  colo  battendo  i noferi  faldati  tutta  volta  addofio  andar  fi  con  Dio,  Ora u 
confederato  cheta  palude  impedita  da’  campi  tràfra  1‘  Mfe  tétto  campo  ;• 
it fatte, che  la  affienici  del pajfare  potrebbe  ritardare  la  preflcipga  del fegufe 
taret  nemici, &che  la  fammi  tà  di  quel  monte,che  etili  dalla  palude  fi  difeen 
iena  quafi  fitto  alcampo  de* nemici  era  (partito  dal  campo  loro  da  vna  valle 
nonmolto  grande  ; fatti fapra  la  palude  cipri  ponti  fh  pajfare  i faldati,  (ffar- 
tino  con  molta  prefeegga  nella  pm  aha  parte  del  monte  : la  fammità  del  qua, 
le  usuando  due  fahte  da  due  lati  fai  r.ncntc  era  molto  bene  forte , guardor- 

7 * F"f  k genti  in  battaglia, giunfe  alt  vltima  cima  di  quello, & vi 

formo  la  battaglia  ih  luogo, (fonde  farmi, che  fi  tirauano  con  gli  finimenti  da 
ciò  potefiero  appunto  strinate  nella  battaglia  de’ nemici.  Quelle  natiom  Bar- 
bare confidate^  nel  feto  del  luogo,  non  cercando  di  fuggire  il  combattere  co* 
Soma*  ,fe  per  anatema  effe  cercafiero  di  {olire fapra  quel  colti , & non  ha - 
Wid)  ardire  ditifiiare  andar  fuori  ti  genti  tiro  ordinate  a poco  a poco,  ao- 
ttochefeparati  dagli  altri  nonfofiero  rotti, fi  fletterò  cefi  fermi  in  battaglia , 

tlZT™9  C*K<>»<fciHto  il  difegno,CS  ti  pertinacia  loro , ordinati  ven- 
*<  Morti , & fermato  quitti  il  campo , comandò . che  fi  famific  di  ripari:  & 
fodofineall  operajnifi  ti  legioni  in  battigia  daiuinti  a’riparidcl  campo;& 
fumare  la  uualtiria  vfean  fiti frenati  alle  lor  pofle . 1 bellouaci  vedendo, 
tornei  Romani  erano  pronti  dtfrgnitarg^  ne  patendo  fermar  fi  quiui  la  not- 
te omo.to a lungo  fenyi  vutonagha « -oh  medejìmo luogo, prefero  P faluarft 
qneflo  partito . Clxmifero per  ordirtele  fafeine  deificarne  & di  ramufeelti 
4 m , fapra  delti  quali  effe  t' erano  fermati  (perciocbe  ne’pajfati  fbmmeiy- 
ÌTt  w tofeume  de' Frante  fi  èdimetterjiafedercflandoin  frat 

7'  a-V  . * eragrandijfima  quantità  nel  campo,  porgendoti  l'vno 
jjlsitrov  mano  un  nunOf  tutte  dinanzi  alla  battaglia,  & nel  fornir  delgior- 


di 


Bel  lo  osci 
quello, 
che  fecero 
per  blues» 
za  loro» 


(Palude 
fra  l’uno 
«l'abito 
campo. 


>a, 


i 


Ordini  di 
Celare. 


Partite 
de  Bctlo- 

uacs 


>78  .0  - p:l  & Q 

? : édouetfaofafu  aneti:  a a >(l[\ptttge\iù,  -BfVitikfflHtifafi»  J Mft- 

lUUAM  . / ,4  / • Pii  IP  ir  I \i  A hi  A / Ai  4liA  4 1 1 4 l I iV  jé  #it  A MA  > 1 / fl  Pitll  /i  Hilf  lf#A  ^ 


jjo  Jaro  il  le 
tofeuaìa 
de'nefmci 


ifctMl 

enti'!  *ft 

Qac.  » 
Bellouaci 
fermaro- 
no il  cam- 
po 


Di  legno 
ferro  da 
Coi  beo. 
Capitano 
de’  Bello- 
luci. 


Corbco 
affetta  le 
Mici  oc 
{quadre 
^ C«6re. 


tenuto . 
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terofo  v’aitrafic  potendo  a pe\t a vedere  quellupa — 

ti,fo(pettando  qualche  inganno  ordinato  dalla  canallerìa  nimica  diedero  a Bri 
locaci  tempo  di  popprfi  cofijuggendó  faluare.  Et  in  tal  gufai  nim  ci  fagf 
genio  pieni  di  pàura,& dì  malatia,  andati  auanti  fen^afxeuere  alcun  dannò 
tlon  picchè  dieci  miglia^  fermarono,  il  campo  in  luogo  veramente  forti  fsirHù* 
Stmàìidando  fpcfse  volte  quindi  ad  imbacar  fi  i ca<alli,(J  le  fanterie, f att- 
uano gran  danni  a’  Ternani  ogn'hora,che  andauano  a far  prétifione  dì  firam 
pe‘ cannili  . sfitt  i doue  pofei a talcofa  ft  vide  auuenire  troppo  jpeffo , fcfxn 
feppeda  vn  certo  prigione , conte  forbeo  capitano  de'  'Bellouatì  banca  fatta 
ftelta  di  fei  mila  fanti  dd  migliori , & di  mille  c iualli  fra  tutta  la  cavalle- 
ria, & che  gli faceua  imboccare  colà , doue  (Umana  che  i Ternani  riatto  al* 
fa copia  , che  v'erra  dello  flrame  , & dd  biadi,  doue  fiero  mandare  a proueiet-, 
tie.  Qonofcìutoil  cofluidi fcgno  , Cefare  cauòdel  campo  maggior  numero  di 
compagnie , che  non  eravfito;  quindi  mando  aitanti  alla  guai  dia  di  coloro, 
che  andauano  per  !oftrame,(£  pe' biadi  la  cavalleria,  fi  tome  era  fuocofl.ime , 
& fra  loro  mando  ancho  la  guardia  de'  fanti  a piede  armati  alla  leggiera  ; 
& egli  fi  venne  auicinando  con  le  legioni  il  piu  che  patena.  1 nemici  meffifi 
in  aguato , battendo  eletto  per  fare  quella  fattione  vn  luogo , che  non  era  pe ft 
ogni  verfo  di  maggior  giro  , che  d'vn  miglio,  cinto  d'ogni  intorni  da  fottif- 
fime  felue,&  da  vn  fiume  profmdijjtmo,  come  da  vno  a rgine, fi  m f >o  a que- 
flo  nafeofamente  d'intorno.  1 nofiri  battuto  notitia  del  difegno  de’ nemici, proti 
ti  £ animo  & prefii  di  venire  con  l'armi  alle  mani  con  ejfoloro , perche  J a pen- 
do di  efferfeguitati  dalle  legioni  nonfuggiuano  punto  fi attacarfi  co'nemici,a 
[quadra a /quadra  giunferoinquel  luogo.  Onde  giudicando  Corbeo  perla 
cofìoro  venuta,  che  gli  foffi  data  occafme di fare  quanto  bavetta  già  difie- 
guato, fi  feoperfe  primieramente  con  pochi,  & venne  ad  affamare  con  impe- 
to le  vicine  [quadre . Stettero  valorofamente forte  i nofiri  ali'  ajfalto  degli r 
bofcatiji  nt  fi  ragtmum  in  vn  luogo  miti  di  krofil  chefuole  U più  dclU  voi* 
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exf  <*/4  Peggi*  nento  di  Ce  fare. 

B P allude  fra  *vn  monte  & Cabro 
C Trincee  doppie,  eh' erano  intorno  agli  aPogiamen 
ti. 

D Lf creilo  dì  Ce  far  e mefio  in  battaglia. 

E Alloggiamento fecondo,  che  fece  Cefare  piu  preffo 
i nimici. 

F Inimici  eh' erano  fui  colle  fuperiore  in  luogo  forte. 
C Fuoco  fatto  da  Frane  e fe  dinanzi  all' eJJ  crcito  per 
fuggire. 
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fà'QiitrVttypeitcl  &{;  JjJJJ,  ~f*'‘ j 
rpèrthc Utfirr  molH  arnia  dannò ."Òravomb  attendo  lari  A fquadrt  ordinate  ‘ ' 

Me  comportando,  cbrihre  fofkro  afhltatìto?  tolti  in  mi^p , com-  " 

Mcnào Cerbio ahri fatando  M»^^/fc:WwejSc.4/<u  * 5 

aUrodcncro^wide  combattendo  Pvnà&  WapJtrte  aiutai tenente,  erafr, 
i/attagliirdiurrla  ; c>  efiendògiA  buona  peltri  dittata  fenga  vantàggio  fai- 
*M)ia  delle  car  ù,  comincio  iì  lattare  fuor  delle  fetne  A poco  àpuo  lavati  .t  Aid 
delia  fanteria,'/! chef  a forga.  a’nòfiri  canditi  ditiiirarfi  alquanto  : ma  fv.ron 
$pfiofoecorfida  qu  e’  fanti  a piedi  armati  alla  leggiera , iquahhabbiamo  tifi 
dimostrato  efiere  Siati  mandati  auanti  alle  legioni  \ iquati  fiondo  mejcolati 
fra.  cau alti,  vai orofmttc  combattcuano  .Durò  quitti  buona  pegga  la  fati  ione,  Battigli* 
che  noti  vi  fi  touofieua  vantaggio . mapofda  quelli, thè foflennero  ilprimo-qf  V8U“*C* 
franto dtd turnici , fi  come  voleva  fa  ragione  della  guèrra,  diuenneroin  quitte 
fupen  ori , che  ef]i  non  hatieuatto  come  fjnou  ìfiì  è male  ari  orti  riceuutfda'  iti- 
mici  diU’imlofcata  danno  ninno.  Si  verniero. intanto  accollando  le  legioni, .& 
in  vn  mede  firn  o tempo  vennero  a’noffri,  (f  ad  nimici  molti  mtffi,con  fare  hìten 
dere  come  il  generale  de"  Romani  era  vicino  con  le  genti  in  battaglia.  Sic'.ei  Anima 
uoSirifdputa  tal  cofa,  confidando fi  nell’aiuto  delle  compagnie  trattauano  i ni- 
mùci  di  maja  forte, fi  fieramente  menauano  loro  addofso  le  mani\auiccbe  fe  fof  ‘b 

fora  indugiati  molto  à dar  drmpimenlo  à quella  fatitene , non  fi  parefie , de  j 
ie  legioni  haurfiero  parte  della  gloria  dì  quella  vittoria^.  Mancò  all' l-ora  l’aloè 
tno-a’nmici,  eJr  indatfio  emanano  fuggendo  per  diuerfefirade  di  faluarfij  , 

percwde  fimuanano  bora  ferrati  pel  nego  dì  quelle  difficultà  & Slrancg-  * 
^P'di  luoghi , nelle  quah  effi  haueuavo  voluto  i Romani  ri  ferrare. Vinti  tic  udì-  vittoria 
meno,  sbattuti, & perduta  di  loro  la  maggior p dite  ,& sbigottiti  feti’ andar  di  Celata» 
unno  fuggendo  colà  dotte  la forte  g(ì  gttidauay parte  correndo  per  te  vìifufc[- 
de,partc  gettandofi  nel  fiume' , v/a  uoiìdimenofcguitùti  da'uoflri  crcpi  giunti 
& tagliati  J peggi . Tartendo  intanto  della  battaglia  forgio  non  putito  petg 
àutoper  la  fref  a rotta, prendendo  la  volta  delle  fclue,ancbor  che  inoflri  lo  ri- 
chiede fiero, che  fi  volefic  dar  loro,  non  uolle  maifkrlo;vc  metto  poter -n  fare  fi 
tbe  valorofamente  cÒbattendo,dV  ferendone  molti, non  ctfirìgnéfieì  vincitori 
enfiati  già  di  /degno  A tirargli  con  /* armi  & priuatlo  della  aita . Tp*  thè  fu 
féfiàta  di quella  maniera quefia  imprefa, entrato  Cefareper  Icficjdcvtfii- 
git  dilla  fatta  battaglia.giuduàdocbe  i t.imici  eo  figgali  \uinafif  danno  fiati 
"pinti,  fifino  per  laféiare  il  luogo  dotte  f erari  fe  i mati  cà’l  capp,cgn’hora , che 
bdne fiero  haute  o la  nuorta  di  quella  rotta, ciré  fi  dìccua  che  no  erano  più  tonta 

nnnuiììAi-il'i'ln  (h/itic.  miniti. 


kjnifc.  ??  %¥»*****  farottajtrninaUstOintorto  forte»,  ft* 

co  chiama  famcauatleria,ela  valoroftfknteriaaltrefi,giudicdio  cbei  fiomani  fi  confa 
00  il  eoa.  (ufi  ero  ijaryjttm, fatto  in  vno  fiate  a fiuon  di  trobe  ragunare  il  con  figlio,  fi» 
parere  di  tutti  che  fi  douefsero  nudare.*  Cefareambafciadori  eoli  aggi  .rifa. 

, Flutti  quefippartit  0,.  Qtmicuttrebatcfe  ne  faggi  fra  qud popoli  della  dar 
risana , da’ quali  eglibaucua  gii.  bauute  gente-in  fuo  fiutare  per  far  quefid» 
Gli  altri  mudarono  toflo  ambafiiadori  i Cefare,pregadolo  die  voUfsc 
Jtar  cotento  di  dare  animici  funi  quel  gafiigo ,ilquale  no  farebbe  certamente^ 
per  dar  loro  per  la  eterne ga  & hnmanitifuafe  egli  lo  potefse  lo t dare. fef afte • 
rocome  prima  pon  rotti  e disfatti,  fenga  far  fon  e (filo  guerra . Che  le  cofclor» 
erano  ridotte  in  maliffimo  termineper  la  battaglia  poco  prima1  fatta  fra  leg$ 
tia  ca  tallo-, che  erano  flati  morti  motte  migliaia  di  ualorofi  foldati , (da  pena 
1? erano  feampat i t anti,  die  potè  fi  ero  dare  di  quella  rotta  ta  nuoua.  Che  nondi» 
theno  t BeUouaci  haueuano  in  coft  grane  loro  ruina  aequiflato  vn’ utile  molto 
grande,  chef  afte  flato  morto  Corbeo , il  quale  era  flato  motore  di  quella  guer» 
rà,  (J  quelli,  che  haueua  ì popoli foUeuati.-  Tercioche  mentre  fu  vino  lui , ii 
Senato  nonbebbe  mai  tanto potere,quanto  la  fiocca  plebe . Mentre  gli  uim» 
Rifpofta  'fciadori pregando  Qefare  diccuano  queste  cofe , egli  ricordò  loro  come  i Bel - 
da  CcTarc  l°:‘aù*«cbo  l’anno  pafsato  in  quel  medeftmo  tempo  & con  effigli  altri  popò»  . 
a gli  amba  “dia  trancia  s* erano  con  grandiffima  pertmaccia  moffi  à romper  fecola 
fumosi,  guerra ; £5"  che  eglino  fidamente  pofeia  erano  fiati  fempre  fermi,  & opinati 
in  quclpropofito,(j non  haneuavo,csmegli  altri, con  darfi  a lui  voluto  tornai 
\ v in  cer uello.  Che  egli  molto  ben  fapeua  & conofceua  che  facilmente  fi  poto» 

ua  ributtare  foprai  morti  la  cagione  delcommcfto  fallo:  ma  che  certa  copi 
* . . eriche  niuno  huomo  è di  tanta forga,  che  pofsa  contra  la  volontà  de  principe 

li  <&  contra' l parere  del  5 enato , contraponendouifi  tutti  gli  huomini  da  bene ». 
muouere  ó feguitare  la  guerra  con  la  moltitudine  fidamente  della  mobile  £#. 
& non  mai  ferma  plebe,  fhe  nondimeno  e' fi  conteutaua  di  quella  pena,laqua 
le  per  loro  mede  firn,  fi  togliefsero  Tornarono  gli  ambafciaaori  la feguektenot, 
te  con  la  riffiofla  a i loro ; & quiui  mifero  in  ordine  gli  oilaggi . Vi,  concorferm . 
ipopoli  deìt altre  fitti  anchora,  iquali  attendeuano  il fuccefso  de' BeUouaci j, 
diedero  gli  ofiaggi , e fecero  quanto  fu  loro  comandato , fuor  però  che  Comi»  » 
ilquale  era  dal  fioretto  ritenuto , di forte , che  non  ardiua  di  fidar  fi  tt alcuno  fi^  ■ 
che  rimettefsc  nell  a fede  di  per  fona  veruna  la  falutefua.  fondo  fofse  cofit  che 
T-  Labienofi anno  donanti, mentre , che  Cefarefi  trouaua  ad amminiflrar  ra- 
gione nella  Lombardia, hauendo  trottato, che  Comi»  andana  fiollecitando  i pò- 1 
poh  delta  città,  & che  ordinano  congiure  contra  Cefitre,giudicafie,chc  feng» 
perfidia  veruna  fi  potefse  abbaftare  la  maligniti  di  ccfiui;& perche  no fiima 
Caio  Vo-  ua.chefe  fofse  chiamato, fofie  per  venire  in  campo, nè  volendo  col  farne  prua- 
COl9‘  M cfser  cagione  che  € 'ehucnjjse più  cautoidiede  comifionc  a C.  yolu fieno  Qm 


^*?‘f*nderfi'Pcrche  * ncfin  fiimauano*  chela 

Sfm° 

t^mcyvedcndocometion  vi  hauenapiù  veruna  città,checercafic  di  rompe 
Jf^uerTr*  P^r  °Pporfi  a lui, ma  che  più  lofio  alcuni  s'vfciuano  delle  terrei 

mao  levtue,  ditcrminà  di  fregete  l efferato  ut  più  parti . Fè  rellar  Ceco  C\t  Mlr[  A„ 
•**tomo  Luogotenente  con  la  duodecima  legimrtmandò  poi  C. Fabio  Luovote  »»#' ìS 
mente  con  venticinque  C ohorti  in  parte  della  Francia  quindi  lontaniUìnuFùer  mM  c®« 

±B&Z£& 

f L*nS2L£r?^  yjfbtlo  Luogotenentejl  quale  era  con  due  lezioni  al  «ma  ite» 
^venire a \e  ma  ^e'*olmente  aU'impreft  g M • , • 

tduodecimMoLu 

m /{ornarti  .acaocbe  per  le  fiorrerie  dSB*rk~iJL  - 
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?iuere&  mfeoflumi  molto differente iaFjrrm'xm  ? medefi  Wtì4 
tuoi  le  cofe  cornivi  date,  fi  non  corretta  pàfotT&it  gUeri  a.  tìa  :>e)id&mtàqk 
C.  Canino  Lnòg^tenente  ritte  fi  per  pià  lettere  & Corrièri  ai  DrirSèio ilquì - 
le  era  flato  fempre  forte  nella  amicitia  de’  7(o mani  ytofke  ntt  puft^Vfln m 
■fera  raggiato  gran  numero  Animici,  perche  certa  parte  di  qhetià  cittì 
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ld  terra  vicino^ j niicruicao  pm+criviiu  1 ; ; / 

. fida  molte  migliai  a ibttomim  fotto'l  governo  dil>Umta£o 'Capri  emò  de  ^ 

4 Angid.  che  com  batte  turno  Lemouico,  rie  hàutndorirdin  di'vttihealli  man 

co' nimici  per  noti  battere  le  legioni  molto  gagljardr,ftrmò  il  càmpo  ìp  luog^ 
multo  forte  e guardato.Dumnaco  ha  tendo  fapnto, che  Caninio  r'  auriindua.ru- 
fiottando  tutto  l'eflerùto  contrale  legioni  fi  difpofi  di'  andare  qdaffritanf^ 
campo  de’ Romani . Et  hx'teuio  gii  confumati  Motti giorninel  combatterlo^ 
& non  battendo  potuto  guaflare  alcuna  parte  der ripari  coti  danno  giàhde  (fr  f 
. . firn , lenito  quindiil  campo  tornò  all’affedio  di  Lemouico  ".  'Strefirùa  Coti 
Fabio  luogotenente. in  queflo  iHcffo  tempo  molte  cittì , le  quali  con  farfi  dare 
/ gli  oflaggi  tenue  fermateli  a fede . Egli  intanto  fu  auifato  da  C:  Qanìnio  per 
Di  Potute  letterc  & tutt0  quello  rcbe  fifaceua  nelpaefe  de'  Vinoni  ; onde  toflo  v cfc<r 

ri.  egli  bebbefitputo  tarcofefimoffe  a dare  aiuto  à Duralo. Ma  Durfìnacójapu • 
Dumna  .o  to come  Fabio  venuta, perduta  la  (peraltro,  delpoterfi  filuarè, fe  fyfte  flato  f<h. 
intcì"*  ,A-j*  fletto  di  Joflenere  in  vn  tem  do  Mede  fino  i nimici  Romani,  gli  altri  anco- 

Fablo*  di  gkardarfi  da  qutf  della  tenta,  & batter  paura  di  loro  ,fttolfi  di  óre 

parte . finte  quindi  con  tuttele  fue genti  . Ènon  gjudicàua  da'potèr  ftàr  motto  jjcifr, 
ieri  fi  non  fitceua  paffitr  l'effcrcito  di  lì  dal  fi  teme  Li  gerì , che  per  la  fina  gran 
Loirc.  dex^a  Vera  fatto  vn  ponte . venga  cheFabio  non  fi  fòfic  (tncJjora  prefen~} 

tato  i fronte  a‘ nimici, ne  metto  ft  foffe  congìonto  coti  Cattili  io  ; attui fato  non  di-' 
meno  da  coloro , iquali  baueuano  notiria  delfito  di  quC  luoghi, giudicò  fetm^ 
mente , ciré i nimici  impauriti  fofìero  per  andare  coli  dotte effi  n’ andarono. . M 
’ . Sen’ando  dunque  con  le  fanterie  alla  voltadi  quel  mede  fimo  ponte  ìmpo-, 

fe  alla  cavalleria,  ebeandafie  tanto  avanti  alla  battaglia  delle  genti  da  piede,  * 

• quanto  ogn’hora,  che  fofferofiorfi  potejfero  fetida  dare  ì cavalli  gran  fatica-. 
Caualkrià  tornare  medefimo  campo  . S corfero  i noflri  caualli  quanti  nella  guifit , che  \ 

dt  Cctare . era  fiat0  comandato  loro , Raffrontarono  la  battaglia  di  ‘ Vumnaco  & affai 

tari  mentre  marciavano  col  oro,  iquali  erano  fpauentati  & in  fuga  carici»  di  x 
bagaglie  battendo  te  morti  morii  fecero  vna  gran  preda,  Reffèniogli  la  copi  , 
profperamentc  ria  feria,  fi  ritirarono  al  campo  K La  notte  che  figuì  poi  » Fabio  > 
mandò  auanti  la  cavalleria  con  ordine  tale  che  vemflero  co * nimici  alle  mani,~y 
. e che  vcnijfirro  à trattenere  tutta  la  battaglia  fino  a tanto  ,tye  egli  arriuafie • t 
V^'r^V  & accioche  la  cofafcguriaffe  vd  modo, che  era  Flato  da  liti  comandatolo^.  Ti\t. 
piuuo.  torio  varo  Capitano  deliacauaUeila y burnì  di  [ingoiare  prudenza  & volò- 
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Mtfcmfortò  * fittfrfoldari  , quindi  fegui fondo  la  bari  tifiti  di'  iti Mia  fi  férmio-  Billeri 
*t  alcune  fqqàdtt,  de'  fiuti  in  eehi  luoghi  a propofito  ,*  & égli  coAfarte  de’  ca~  di  Celare 
malli  diededetiém  La  canali  erri  de?  nemici  fi  fermo  àrltiìhmcrtte  (bgvitata  da 
tutorie  fatitene  He  quali  femtandofi  butteri  battàgliàdananó  aiuto  a loro  ■ 
tonali:  contea  i noflri.Sì  combatte  qui  mofro  affrrameite,pcrciocht  i nofiri  di- 
foegjaniaquéneinici,i  q<iali  erano  flati  lèi  AH  da  loro  H giorno  datanti,  ri- 
tordtindofi  come  erano feguhntl  dalla  fanteria,  tratti  [dallà  Vergogna  del  riti 
¥arfi,&  dii  dtfidtrio  grande  dì-fare fertga  l'aiuto  d'altriouefia  impfefà, corti 
batte  uanocoutrala  fanteria  rtihricà  valorofiffimdmente.f  rimici d'altra  par 
tenori  erodendo  , che  foffero  per  •venir  quiui  fnaggiorpnmero  delle  noflrc gen- 
ti per  quanto  haueuano  il  giorno  donanti  veduto  giudicavano , che  fbjfe  data 
lorooccafmedi  rompere inojlri  cauaÙi.  Fficndojìgìì  p'erb’ioaa  peggi  quivi  <J| 

Molto  aframente  combattiitogPuntnaco  mìfe  in  ordine  vho  [quadrone  di  fol-  u‘n‘UT 
dathche  dejfe  aiuto  rifuoi  t anali i;  & in  quel  tempo  fi  vide  Comparire  la  bat- 
tàglia diffidati  Romani:  onde  le  fquadrtnmìchc'vedvto  arrivarci  liofili 
Jòldatì,&  travagliate, Jpanentaretuttéf  sbaragliate  le  b dràglie  ioiigfàn 
tumulto , & fortore  qua  & la,  fi  voltar  oh  tutti  a poco  a poco  a fuggire . Ma 
’ inoflri  cavalli , c ' r erano  noto  prima  flati  alle  mani  con  coloro , i quali  erano 
flati  loro  a fronte, ìnfuperbttì  dalTallcgregga  della  vittoria , leuato  dogriìn- 
tonto  il  romor  grande  fparfi,(j  mefcolati  fra  rimici, che  fi  ritiravano,  quanto  , 

trono  le  forge  de*  cavalli  bajìeuoìi  iter  fegrire  ìmmici,&  le  mani  per  feri- 
telanti  ne  tagliarono  à peggi  nella  battaglia  di  quel  giorno.  -JACorti  dunque  Q^Stì  de» 
de' rimici  più  di  dodici  trina  fra  gli  armati, quelli  che  per  paura  hauena-  ncm.a  fa 
no  gettate  via  l'armi,  firon  prefe  tutte  le  hagaglie.  Et  [agendo fi  in  quefia  rot-  r°no  **■ 
ta,romefTrraoete  Serene, tlfttalc  in  quel  principio,  chela  Francia  t'era  rìbcU 
lata,hauendo  raggiatogli  httomiri  di  mala  vita  di  tatti  que’paeft , rimefjìin 
libertà  gli  [chiatti , & raccolti  tinti  gli  sbanditi  dctlc  città , & raccertati  gli 
o/laffini,b*ve:ta  tolto  a ' Rimani  le  bagaglie,&  le  vittouaglie;  e che  haventb 
Stieffo  infume  duo  mila  fanti  <j rim  pii  di  Cimili  generatiori,  fe  riandava  al- 
la volta  della  "Provenga , li  che  Lutterìo  fad:trco  c'era  mtfio  infime  co  efio 
il  quale  per  quanto  fi  veduto  nell'altro  Commentario  paJfito,voRe  nella  pri 
irta  ribellione  della  Francia  fare  impeto  nella  Provenga  Caninio  Luogotenen 
tehavendo  feto  due  legioni, fi  mojfc  con  epe  verfo  co  foro,  acciochr  per  i danni 
&f affretto  de'popoli  della  Provenga non  facquìflajfe  per  irubb amenti  di 
quelle  genti  di  mede  rifare  qualche  grande  infamia.  [.  Fabiomarciò  con  t ut - 
toil  rimanente  deliefieriìto  nelpacfe  [armiti,  & alla  volta  dell' altre eie-  di  Carati 

tà,  le  genti  delle  quali  ftpeua  efierfi  ritrovate  in  campo  in  quella  guerra, la 
quale  egli  haueua  fatta  con  Dumnaco:  per  che, per  dire  it  vero,  e'non  dubita-  .* 

uà  che  ejfé  peri  freferi  danni  riceuiiti  non  [afferò  perefiere  più  vili , di  me- 
tto animai  iokeje  foffe  fiato  lor  dato  {fratto,  & tempo  (ammodo [dlccita-' 

te 
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viuere  (fi  nc’coflimi  mólto  differente daqerirtkm 

mai  lecofe  comandate,  fi  non  coflretta  pct-fot^idi  gketbàòlla!'ctiddintà^b 
C.  Canino  Luogotenente  mtefo  per  pià  lettere  & C ombri  di  Dtìraeio ilquà- 
Di  foie  le  era  flato  fempre  forte  nella  amicitia  de’  'Xgntfidytolfft  nel  paefed^Vihqm 

*****  s’era  ragunato gran  numero  Animici , perche  certa  parte  Ji  qbetta  atti  *:£ 

VA  ribellato, fi riandò  òtta  volt  odi  Lcmouico.  E poi  chi  comincia  a fir/t ^ qua 
'la  terra  vicino ,rJ  hitehdedo  pi A cerio  da  prigioni feorbe  DArach^rachi^ 

, ..  /oda  molte  migliaia  i'huomini  fottù’l  gouerno diDuinitaìcoC api tatiò  de 

* A aZ'9m  %Andfj&- che  combattevano  Lcmouico,  ne  hOnenióìcndirc  divenne  olii  inani 
co'nimiciper  non  battere  le  legioni  molto  gagliarde-,  firmo  fi  lampo  ìp  tuqjg 
tnAto  forte  e gttardatJ.Dummco  ha  vendo  fapnto,cbe  Caninio  r' amtinaua  ri- 
u oliando  tutta  l'efleràto  cantra  te  legioni  fi  dtfiofi  Aiandarc  ad  .ajfaltarejj 
campo  de  Promani.  Et  battendo  già  confumati  molti  giorni  nel  combatterlo^ 
& non  battendo  potuto  guadare  alcuna  parte  der ripari  con  dando  grande  icfèf 
firn  Jeiuto  qiwtdi.il  campo  tornò  all? affediodi  Lcmouico  ’.  Si  refetb  a Coti 
Fabio  luogotenente  iti  quejlo  iSìeffo  tempo  molte  città , lequalicoti  farfidare 
■ t gli oflaggi tenue fèmteneUa  fede . Egliintanto  fuauifato  da  C:  Qaninio per 
Di  Pontic  letterc  & tutto  quello  ,che  fi  facenti  nelpaefe  de’  Vinoni  ; onde  ioflo  ycf)ét 

ri . egli  bebbefiputo  tar  cofv,fimoffe  a dare  aiuto  à Duralo. Ma  DUmnacóJapu  • 

Dumna  :o  to  come  Fabio  ve/tiua, perduta  la  (per auga  del poterfi  fattóre,  fe  f^fie  fiato  po- 
intda  1 ij  firett0  di  jas  tenere  in  vii  tem  oo  mede  fimo  i nimici  T^omatii , '&  gl  i a h ri  anco - 
Fabio*  fi  r*  t & di  guardar  fi  da  qwf  detta  terra,  & batter  patir  adì  loro , fi  tplfe  di  p«K 
pane.  finte  quindi  con  tuttele  fue  genti . È non  gittdiciua  di  poter  flàr  molto  ficjfr, 

to’, fi  non  fiaceua  pajfarl’effcrcitodi  là  dal  fiume  Ligeri , cfìt  per  la  fua  gran-^ 
Loiic.  degya  v’era  fitto  vn  ponte . Attenga  iheFabio non  fi  fifie 'anch’ora preferì- 
tato  à fronte  a‘nimici,ne  metto  fi  fofje  congiunto  coti  Calùmo  ; aUuifato  mndi-^ 
meno  da  coloro , iquali  hàneuano  nolitra  del  fìtu  di  qui ? luoghi, giudicò  fettnq ^ 
mente , che  i nimici  impauriti  fofiero  per  andare  colà  dove  effì  n andarono . . 
v . Se  n’andò  dunque  con  le  finterie  alla  voltadi  quel  mede  fimo  ponte  (j  ìmpo -, 

fi  alla  cavalleria,  cheandafie  tanto  manti  alla  battaglia  delle  genti  da  piede » j 
• 1 quanto  ogn’bora,  che  foffero  feorfi  poteffero  fengadxre  i cauatti  gran  fatica  . 
Cauallcrià  tornare  mede  fimo  campo,  S corfero  ìnofiri  candii  quanti  nella  guifa , che  \ 

d*UUre . era  flaC0  comandato  loro  -,  Raffrontarono  la  battaglia  di  ’Dumnaco  & affai-  ^ 
. tati  mentre  marci  avana  coloro , iquali  erano  fpauentati  & in  fuga  carichi  di  , 

bagaglie  battendo  te  morti  mo't:  ficcro  vna  gran  preda,  & eJJèndogli  la  cofi  t 
prufper amente  ritfcita.fi  ritirarono  al  campo  < La  notte  chejeguì  poi  > Fabio  v 
mandò  auanti  la  cavalleria  con  ordine  tale  che  vemfiero  co’  nimici  alle  mani **\ 
. e che  ven ifiero  à trattenere  tutta  la  battaglia  fino  a tanto , cfye  egli  arriuafie ; » 
§£2!"  & actiochc  la  cofa  feguitaffe  nel  modo, che  era  Slato  da  lui comandqtop.Sl//hLc. 
ptuuo.  tatio  varofapitam  dtUacauaUitiia  ,’bumedi  /ingoiare  prudenza.  & volo- 

ro. 
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MtiConfortò  i futìfoldatì  , quindi  feguitando  la  batidgMi  'trinità  fé  fermi P-  ualleni 

StoolcHne.fqqadtedtf  fisci  in  echi  luoghi  a propofito , & égli  coh  f certe  de * ca-  d»  CcCtrc 
fedii  diededeMàos'  La  canali  cria  de*  nemici  fi  fermi j drhihmcme  fèg'uitata  da 
tuttele  fanterie ?le  quali  fermandofi  iuttehi  bartàgliàdanano  aiuto  a loro  - 
4a tulli coittta  i nofiri.Si  combatte  qui  molto  afprame.itc,pcrrioch e i vofiri  di-  * ' ' 

fr/egZandoqwf nentiri  ,i  q>tdi  erano  Rati  vibri  da  loro  ri  giorno  d aitanti,  ri- 
tordandoft  coma  erano feguhati  dalla  fanteria,  tratti  [dalla  Vergogna  del  riti 
earfi,  & dàldtfiderio  grande  ir fare fcrtga  frànto  a'altrìquefla  ìmpfeà, corti 
ha ttemotoxwtva  la  fanteriatùhnca  valorofijfimamente.f  nimlcìcf  altra par 
tenon  credendo , che  foffero  per  ‘venir  quid  fnaggior  numero  delle  noflrc gen- 
ti tot  quanto  haueuano  il  giorno  donanti  veduto  giu  dicanano  ,che  fbjfe  data 
loróoccafionc  di  rompere  i nojhi  cattato,  tficndofi  gii  fer  b-ioaa  pegja  quitti  £arfi  <1‘ 
ritolto  aframente  combattuto, Thintnaco  mìfein  ordine  vno /quadrone  di  fot-  <0^  na^v 
datiiche  defjìe  aiuto  ctfiuù  cauàlli ; & in  quel  tempo  fi  vide  Comparite  ta  bkt- 
fkglia  de'fàldatì  Romani  t onde  le  /quadre tiìmicbeKt>eduto  affinare  i 7/ofbi 
Jòldari,&  trauagliatc,& Jpaucntatc  tutti  ' sbaragliate  le  b.ìgkglieioitg,'an 
tutnulto , fconorc  qui  & la,  fi  vói taro»  tutti  a poco  a poco  a fuggire . Ma 1 : 

’ inofiri  canato,  c' e erano  noto  prima  flati  alle  mani  con  coloro , i quali  erano 
fiati  loro  a fronte, ìnfuperbttì  dalTaUegregp^a  della  vittoria , tettato  d'ogn’in- 
torno  il  romor  grande  fparfi,(3  mefcolati  fra  rimici,  che  fi  ritirauano,  quanto  , 

erano  le  forge  de*  canato  bafieuoìi  oer  feg’ùre  inimìci,&  le  mani  per  ferì-  -■» 

telanti  ne tagliarono  kpeggì  nella  battaglia  di  quel  giorno.  iSWortì  dunque  QnStì  de* 
de* nemici  più  di  durici  mila  fra  gli  armati,  & q itili  che  per  paura  hauetia-  nemici  fa 
■o  gettate  via  l'armi, finn  prefe  tutte  te  bagaglie.  €t  facendo  fi  in  quefla  rot-  "J00  **■ 
tadorne  {7>ra  oete  Sentine, tignale  in  quel  principio,  che  la  Francia  s'era  ribel-  * 

lata,hauendo  ragmiatogli  bnomini  di  mala  vita  di  tutti  quc'paefi , rimeffi ili 
Kbertàgii  fcbiaià , & raccolti  tutti  gli  sbanditi  delle  ritti  , & faccettati  gli 
ajìatjhii,baue:ia  tolto  a*  Rimani  le  bagaglìe,&  le  vittouagfie;  e che  hauendh 
meflb  ìnfieme  duo  mila  fanti  dr  non  più  di  fi  mili  generatio'ù , fe  n* andana  al- 
la volta  della  Trattenga , *3  che  Lotteria  fadurco  s'era  mefiti  inficine  co  e fio 
il  quale  per  quanto  fi  veduto  nel? altro  Commentario  p affato, volle  nella  pri 
ma  ribellione  della  Fra  ncia  fare  ìmpeto  nella  Trattenga  Caninio  Luogotenen 
te bauendo  feto  due  legioni,/}  moffe  con  efic  verfo  cofhro,  accioche  per  ì danni 
& folletto  de'popoli  della  ‘Prouenga , non  fccqtajlaffe  perirubbamentidi 
quelle  genti  di  malaffare  qualche  grande  infamia.  £.  Fabio  marciò  con  tut- 
to il  rimanente  dell*  effen  ito  nel  paefe  df  Carnuti,  & alla  volta  dell' altre  rie-  di  Carati 
ti,  le genti  delle  quali  fapeua  efier fi  ritmiate  in  campo  in  quella  gucrra,la 
qua1  e egli  haueua  fatta  con  Dumnaco:  pcrchc,per  dire  it  vero,  fnondubìta-  v .* 

sta  che  effe  peri  frefc'ù  danni  riceuùti  non  foffero  per  efierepii  vili , di  me- 

no  animai  dote' Jèf offe  fiato  lor  dato  fratto,  Riempo  ammodo  follccita-' 


l 
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mai  le  cofe  comandate,  finon  coSlretta  pàfotgidi gkefraFlfotietiiiéiniàfa 
C.  Canino  Luogotenente  intefo  per  pià  lettere  & Corr fàtui  Duraéio  ,ilquì- 
le  era  fiato  fempre  forte  nella  amicitia  de * 'J^prnMÌ'ytome  nel  fikefel 

fojiqidllà 
yrttinciirà  fi*m  n ijwc» 
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..  fida  molte  migliaia  à'ìntomini  fitto' l gou^odiVtMi/alcofàpYtijmòdim 
4 Angio.  ^n^^tfKt9^},meuatt0  Lemouico , ne  hàuendoìtrdirc  iti  vitine  olii  man, 
co'ninfiùpernon  battere  le  legioni  molto  gagliarde',  f trino  jliàippoìp  luogo 
malto  forte  e guardato.  Dumnaco  ha  tendo  fapùto,cbe  Caninio  s’  auicina.ua  ri - 
voltando  tutta  l'efleràto  contrale  legioni  fi  difjwfi  di'atldatcqd.dfftdtarj^h 
campo  de  Rimani  . Et  blenda  già  confumati  molti  giorni  ncltòm  bàtterlo^ 
R non  battendo  potuto  guadare  alcuna  parte  der  ripari  coti  danno  grà'nde  <fr* 
fuoi  ,lcuato  quindi.il  campo  tornò  all’ajfedio  di  Lemouico  : Si  refero  a Caio 
Fabio  luogotenente. in  quefto  ifleffo  tempo  molte  città , le  quali  con  far  fi  dare 
1 gli  ofiuggi  tenue  fin-menclla  fede.  Egliintanto  fu  ani  fato  da  C:  Qaninioper 
Di  pontie  fi*  Stendi  tutto  quello , che  fi  facenti  nelpaefe  de ' Tittoni;  onde  tofio  fimi 
ri . egli  bebbefaputo  turco  fi, fi-moffe  a dare  aiuto  à Duratio.Ma  Dumnacófapu  • 

pumnaco  to  cotta- Fabio  venuta, perduta  la  (pcranga  del poterfi faluarc,fe  fofic fiato  co- 
valutai  firett0  J°ftenere  in  vn  tcm  90  tièdefimo  i inmici  T{omam,  '(3  gli  a Uri  anco- 
Fabio*  fi  rq,t&  di  guardar  fi  da  qud  della  terra,  & batter  paura  di  loro , fi  finfc  di  prc~' 
parte . finte  quindi  con  tuttele  fue  genti  . È non  giudicàua  di  poter  fiàx  molto  ficq-\ 
lòfi  non  fhceua  paffarl'effcrcitodi  là  dal  fiume  Liguri , cfteper  la  fuagran-^ 
Loiic.  degjga  v’era  fatto  vn  ponte . ^fuehga  cheFabio  non  fi  fofie onebora  preferì 

tato  4 fronte  a’nimici ,ne  metto  fi  fojfe  conghnto  coti  Cattihio  ; ailuifato  tiondi-^ 
meno  da  coloro , iquali  baiieuano  notitia  del  fitu  di  qui?  luoghi  giudicò  fetm$^ 
, mente  * ciré  i nimici  impauriti  f fiero  per  andare  colà  dotte  ejfi  n'andarom, . À 
, Se  n'andò  dunque  conle  finterie  alla  volta  di  quel  mede  fimo  ponte  (3  impo-, 
fi  alla  caualleria,  che  andafie  tanto  «manti  alla  battaglia  delle  genti  da  piede,  > 
* quanto  ogn’hora,  che  f afferò  fior  fi  poteffero  finrga  dare  i cauaUi  gran  fatica-. 

Caualleria  tornare  ndmede fimo  campo . S corfero  i npfiri  càualli  quanti  nella  guifa , che  \ 
«lt  Celare . tra  fiato  comandato  loro , Raffrontarono  la  battaglia  di  ‘Dumnaco  & affai- \ 
tati  mentre  marciauano  coloro , iquali  erano  fp  attentati  Riti  fuga  carici»  di  , 
bagaglie  battendo  te  morti  moUifbcero  vna  gran  preda,  & effèndogli  la  cofit , 
profferamente  rirfcita.fi  ritirarono  al  campo  K La  notte  che  figuì  poi  >.  Fabio  , 
mandò  auanti  lacaualleria  con  ordine  tale  che  ventfiero  co * rumici  alle  mani,- l 
• ec^e  veh  *fler0  * attenere  tutta  la  battaglia  fino  a tanto , epe  egli  arriuafie ; i 
^•uctiocbc  la  cofa  fcgtùtaffeml  modo, che  era  flato  da  lui comandqto^Q^Ti^ 
pi  uno.  tatto  varofjpitatK  ddlacauaUtoli,' burnì  di  f\ ingoiare  prudenza  & valo- 
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*t;cmforti  i futìfoldatì , quindi  feguitando  la  battdgtili  SfìStdicifì  ferma-  ualleri 
H^alcunefqqàdftdc'fitaiinechìluoghiapropofito,‘  & égli  cvAftartede'ca-  di  Celare 
W/<  diededeurìm  La  tatuili  erta  de  nemici  ft  fermo  ardiìkmerne  fbg'rritata  da 
tutte  ie  fanterìe  ^ie  quali  fetmandofì 'tutte  in  battaglia  davano  aiuto  a loro  » 

tatuili  coatta  i nofbri.Si  combatte  qui  molto  afframeatc,pcrcìoche  i noftri  di- 
/pregiando  qnfnenhcu,ì  q<udi  erano  fiati  vi  dii  da  loro  ri  giorno  donanti , ri- 
tordAndoft  canta  erano feguinti  dalla  fanterìa'.,  tratti  • dalla  Vergogna  del  riti 
rarft,  & dal  di  fiderio  grande  dì-farefertga  l'aiuto  d'altrinuefla  mprefà,com 
hatUHMQ  contrada  fanteriànibricà  valoroftffimamenie.fnìmìcì d'altra  par 
tenori  credendo , che  foffero  per  "venir  quitti  fnaggiorjinmero  delle  noflrc  gen- 
tile* quanto  haueusno  il  giorno  donanti  veduto  giudicavano , che  fàjfe  data 
toràoccafmedi  rompere i nojlri  tattafH.Uficndofigìl  pfarb'iona perirà  qiòUi  f*'f!  dl 
tacito  aframente  combattuto  fPuntnaco  mife  in  ordine  vho  /quadrone  di  fol-  <JJran^ 
dot  bebé  ieffe  aiuto  effuoi  laudili;  & in  quel  tempo  ft  vide  Comparire  la  bit - 
ékglia  de'fìldatì  Romani  : onde  tè  f^ttadrénimich^veduto  aninare  i liofili 
Jòldatì,&  travagliate, & fpanentatc tutte? sbaragliatele  b.ìgàglie cougfkn 
tumulto,  & feonorè  quà  & la,  fi  voltar  on  tutti  a poco  a poco  a fuggite . Ma 
' inopri  cavalli , c' tetano  ooco  prima  flati  alle  mani  con  coloro , i quali  erano 
flati  loro  a f conte, infuperbttì  dall" allegrezza  della  vittoria , Iellato  fogn'in- 
tomo  il  tornar  grande  fpar fi,  (j  mcfcolati  fra /limici, che  fi  ritiravano,  quanto 

trono  le  forge  de'  cavalli  bafieuoìi  oer  feg’ùre  i turnici,  & le  mani  per  feri-  

telanti  ne  tagliarono  a peggi  nella  battaglia  di  quel  giorno.  tettarti  dunque  QuStì  de* 
de'nìmici  più  di  dodici  mila  fra  gli  armati, & quelli  che  per  paura  bavetta-  "cunei  fa 
no  gettate  via  Pormi  ,firon  prefe  tutte  le  bagaglie'.  Bt  fapendoft  in  quejla  rot-  r°no  **■ 
?a, come  *!>?  abete  Senone/tlqUalc  in  quel  principio,  chela  Francia  fera  ribel-  *L^j  * 
lata,bauendo  ragunatogli  b uomini  di  mala  vita  di  tutti  quc'paeft , rimeffìin 
hbertàglì  /chiatti , & raccolti  tutti  gli  sbanditi  delle  città  , & r accettati  gli 
tt/lafiniyhaueva  tolto  a ’ Renani  le  bagaglie,&  le  virtouagfie;  e che  bauendb 
mejfo  ìnfieme  duo  mila  fanti  & non  pii  di  fimìlì  generationi,  fen' andava  al- 
la volta  della  "Provenga , li  che  Lattario  fadneo  fera  mrfio  infime  co  c/io 
il  quale  per  quanto  fè  veduto  nel? altro  Commentario  p affato,  volle  nella  pri 
ma  ribellione  della  Francia  fare  impeto  nella  Provenga.  C animo  Luogotene n 
tebauendo  feto  due  legioni, fi  moffe  con  epe  verfo  cofloro,  acci  òche  per  i danni 
& filetto  de' popoli  leda  "Prottenga , non  facquìftajfc  per  i rubbamenti  di 
quelle  genti  di  malaffare  qualche  grande  infamia.  Q.  Fabio  marciò  con  tut- 
*oii  rimanente  deir c/jenìto  nel paefe  Carnuti,  & alla  volta  dell' altre  cit-  di  Carnet 

tì, le  genti  delle  quali  fapeua  eficr (intronate  in  campo  in  quella guerra, la 
quale  egli  bavetta  fatta  con  Ditmnaco:  perche, per  dire  il  vero,  fnon  dubita-  u.  .* 
Ma  che  effe  perì  fr efebi  danni  ricevuti  non  foffero  perefiercpià  vili , (i  di  me- 
mo  animo  ; ioUeJefoffe  fiato  lor  dato  /patio  t & tempo  com  modo  follccita-' 
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* 1 UdaU’iflefio  *Dumnaco  barebbom  potuto  effer  di  munto  filléuafe.  Etvt- 

, t tornente , che  Fabio  hebbe  vna  grandiffima  felicità,  & prefieg^a  ne!  riceut- 

re  efie  cittì  nella fede  .fronciofia  cofa  che  i (amuri,i  quali  mole  flati  fiejfo,nm 
baueuano  mai  ragionato  Raccordo  ò di  pace, dati  gli  oRaggi,  fi  refero  a lui, tir 
■uttgna  • t altre  cittì  poftenegli  virimi  termini  della  Francia,& giunte  alt  Oceano , le 
quali  fi  chiamano  jlrmorice,mofic  dalla  gronderà , (3  potere  de*  (armiti  , 
all'ariuarc  di  Fabio,  & delle  legioni , Jen^a  metter  punto  di  tempo  fecer e 
quel  tantoché  fu  comandato  loro . Dumna^o  cacciato  del fuo  paefe  andando 
qui, (4  la  fritta  faperdoue,  (3  tutta  volta  nafcofamente,fu  forcato  d’ andar- 
tene tutto  filo  nell'  viti  me  parti  della  Francia.Ora  eDrapete& Luterio  infte - 
me,fapendo  come  le  legioni , & franmio  eran  già  preferiti,  & non  Rimando 
di  potere  fenga  l'emienteloro  mina  entrare  nella  Trouenga  hauendo  l’effer w 

Fatfe  di  Clt0  dietro  » & non  Potmdo  hora  m<“  P&  » come  prima  andare  fcorrendo  , & 
Short,  predando, fi  fermarono  nel  paefe  de"  Cadurci . Quiui  potendogli  molto  Lut- 
terio appreffo  i fioi  cittadini  all' hora  che  le  cofe  erano  in  buono  fiato,  &ef- 
fendo  fiato fempre  di  nuoui  partiti, e di  nuouidifegni  inuentore , onde  apprefi 
Coito*  fi  que‘popoli  'Barbari fi  haueua grande auttorità  acquistata,  con  le  genti  fue 
io  guerci.  con  quelle  di  Drapete  prefero  la  terra  detta  rfielloduno, la  qual  era  fiato 

gii  raccomandata  a lui, terra  in  vero  per  lo  [cito  ,doue  era  poRa  molto  fonti 
r . _ C3  gagliarda ,C3  fi  che  i cittadini  di  effa  entraron  fico  in  lega.  Et  e/fendo  ve- 

O.oca-  mt0  yriui  C.  franinio  con  molta  prefieo^a , (3  auuedutofi  come  la  terra  far - 
te  & be>i  guardata  da  tutte  le  bande  da  dirupatiffim:  bolge  di  maniera , che 
fi  bene  e’ non  vifofie  alcuno , chela  difendefie , era  nondimeno  dìfficiliffimo  a 

Ìli  armatili  poterai  faUrc , e vedendo  d’altra  parte  grandijfimo  numero  di 
agaglie,&  di  cariaggi  di  que’ della  terra, & che  fe  cercaffero  di  mandare  uia 
dinafcofo,nonpotrebbonononfolamente  [campare  dalla  cauallcria,  ma  dal- 
le legioni  ancorai  fatti  delle  gentile  [quadroni,  fi  /òpra  di  vn  luogo  alti  fi. 
fiirio  tre  campi  > & ordiifi  dirirare  a poco  a poco  vn  bafiione  da’ campi  per  fi- 
no a quanto  era  il  giro  della  terra , C3  quanto  compari  auano  le  fatiche  defil- 
ati . Oragli  huomini  della  terra&ccorti  di  tal  cofa , & hauendo  nella  men- 
te  lo  Rimòlo  del  mifero  cafi  d’csflcjfia  , dubitando  non  anueniffe  loro  di  effert 
ajfediàti  di  quella  maniera  medefima:& perciò  [opra  tutti  Lutterio , che  ha - 
ueuagii  altre  volte  prouato  vna  fomigliantefortuna,am  maeRrandogli , che 
douejfero  confiderare  alle  prouifioni  de*  grani  j fu  per  vuiuerfale  parere  fra 
tutti  determinato, che  lafciata  quiui  parte  delVeffercrio , gli  altri  con  i foldati 
Drapete  fiedrii  douejfero  andare  a f are  dì  grani  prouifione . Commandato  quefio  par- 
to Unte-  trio,  la  feguente  notte  lafciati  due  mila  foldati  Drapete  & Lutterio  cauaron 
*eU*terr<l  tutt0  il  rimanente  di  quelle  genti . QueRi  dopo  pochi  giorni  ca- 
ttarono del  paefe  de’  frodarci , i quali  da  vna  banda  harebbon  voluto  aiutar- 
gli,^ dall’atra  nonpoteuanompcdirglifii(be  non  ne  frendefierogran  qua» 
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tùà  dì ptott-  Et  nache  bene  ffeflo  vfcendo  la  notte  fuor  della  terra  ajjaltaua- 
no  le  trincee  del  noftro  campo.  La  onde  C.Canmio  volle  far  pruoua  di  cingere  CaioCt- 
cpnbaftiom  tutta  la  terra  ; ò veramente  affine , che  quello.,  che  effi  haueuano  ninio. 
■gii  fatto , fi  pqtcffe  guardarci  ò di  non  metter  poco  gagliarde  guardie  in  più 
fuogbi.  Drapete  & Luterio  hauendo  fatto  prouifione  di  molto  grano,  ftf or- 
inarono non  più  lontanq  che  dieci  miglia  dalla  terra,  acciò  p o teff  ero  quindi  à 
poco  à poco  ctmduruelo  dentro  ; & eglino  {partirono  le  fattioni  tutte  fra  di  lo- 
ro . Drapete  rimafe  con  parte  deir  efferato  alla  guardia  del  campo  ; & Lut- 
terio  venne  con  gli. altri  a far  la {'corta  alle  heftic  uerfo  la  terrai.  Et  ordinate  , . , 

quiui  le  guardie,  d intorno  alle  dieci  bore  della  notte  volle, cbe'l grano  fi  por- 
taffe  dentro  per  iflrade faluatiche  & molto  Jlrette  delle  vicine feluca.  Vdito 
il  romoredi  cqjloro  le  Jent incile  del  campo  ; & quelli  che  erano  nati  mandati  ■ 
à far  la  /coperta  quanto  fi  faceua,riportando,Canmio  ufcì  con  molta  prette^  C.  Cani*' 
%a  fui  far  del  giorno  hauendo  prefe  feco  alcune  compagnie  delle  vicine  trin-  n>°  *8*1- 
cee  ad  ajfaltarc  coloro,  i quali  portauano  i grani  : onde  ejfi  jpauentati  da  co- 
jì  hnprouifo  cefo,  fi  ritirarono  fuggendo  alle  lor  guardie;  & i noflri  lofio  ve- 
iute  tai  cofc,  Vtoffifi  piùs  fier amatte  covtra coloro,  non  uolfero  per  niente, che  no-  " - 
fe  oc  facejie  vino  alcun  prigioucs . Luttcriocon  alquanti  quindi  fuggendo 
vanità  filuarfi , ma  non  fi  ritirò  già  A campo . Ora  {acceduta  felicemente 
la  cofa , mtijc  Caninio  da  prigioni , come  dieci  miglia  lontano  vi  era  il  rimar- 
nenie  del  nimico  efier cito  fotta  ilguuerno  di  Drapete  ; & trottato  come  molti 
confcrmauano  tal  cofa  per  nera,  intendendo  altresì , come  rotto  l'vn  Capita- 
no , agcuolcofa  era  di  tempere  il  rimanente  delle  genti  già  piene  di  (f  attento; 
ftimaua,  che  fofie  gran  felicità , che  di  quella  rotta  non  fi  /offe  alcuno  fug- 
gendo ritirato  al  campo , fi  chehaueffero  dato  a Drapete  la  nuoua  della  riccr 
unta  rottela . Ma  vedendo  pofeia , che  non  vi  era  pericolo  alcuno  nel  tcntar- 
re,mandò  auanti  tutta  la  caualleria,  & le  fanterie  T edcfchc,  a riconojcere  il 
luogo  douc  {lattano  alloggiati  i nimici . Egli  intanto  distribuì  dentro  a ripa- 
ri del  campo  i foldati  d una  legione,  &"  quelli  dell'altra  tutti  {fediti  volle,cbe 
n'andaffero  feco . Efiendofi  pofeia  fatto  vicino  a'  nimici , intefeda  coloro,  i Cortame 
quali  egli  baueua  mandato  a riconofcere  il  luogo , come  il  loro  campo  abban-  dc-  Fiice 
donati  i luoghi  più  alti  fecondo  il  coftume  de'Francefi , verfo  le  ritte  del  fiume  fi  nel  por 
era fiato  fermato . E che  i Tedefchi,  & la  caualleria  haueuano  AUmprouìfo  re  i capi. 
a fi  aitati  i nimici, iquali  {lattano  alla  /ciocca  ferrea  alcuna  guardia, & baueua - 
N no  qttiui  combattuto . Egli  dunque  toflo  che  intefe  queflo,  condujfe  auanti  la 
legione  armata  in  battagliaci  dato  in  un  fubito  il  fegno  del  dar  dentro,  prefit- 
to fi  vantaggio  de  luoghi  ; & i Tedefchi Jkbito,che  videro  infime  con  la  ca- 
ualleria l'infegne  della  legione , cominciarono  à menar  le  matti  molto  più  fie- 
ramente; & tutte  le  compagnie  in  un  tratto  fecero  impeto  da  tutte  le  bande, 

& hauendo  ò morti  ò fatti  prigioni  i nimici  tutti,  fecero  quiui  vna  grandif- 
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Uccrifi  Frilè.git'krdiP,  wtàmtom'  M tcW;Vofà%fil6Slo;  m*]t 
^ § rt /àV  H* 

tu  tri  'tifa  t'gènri,  àff •àfflèi#ncPég&  vii# patte  dellUtetritS-  .'V& 

firc  umntatlfàò  Marc'^fhfònh'flò  Luogotenente  con  qui'hdéci'C abòrti- M. 
Di  Beau-  'paefe  de  lì&iMfot'r]  \óWipp\Wtréit¥atc'1ik 

uois.  f ovòidi i^ftryiwÀ#«oyfc‘^ 

■ f^rff  tfi  'éb’lòtà&ól&ìfiVrttm  gii' ripieni  dì  foi'tió  ìmWàSi^ÉfVflt 

ìffèir?  /r^òhò'miftiilb dbfyàHBilfpe't  Wtòtifelto&'ìjVnR  Òlfràf/ÒA 

*r«s.  C mi mentiir io , cowe  r'w.-i  nella  Città  Wo  dato  cominclamenio  alla  guerra. 

In  cito  pecche  conofceua  molto  bene , come  effr  balenano  grandifflrno  fo  fretto pedlà 
-aialion  idftfàetrga M- fatiche  gli'rjmrdtìik; ■ *$>it di icfoihe.frua'ktò  fià  pteflV- 
" "*'  ,ca  pìhèQ$H fifrAWd i* Ifiif stf^ìlére ’éiVe^r-* 
Vò  Mpod"  wirttfre  dìfouótteVe  t Prue  tra,  rheòeffè  ifgàftigo,  ctetn&ritaiiìtji 
Òfieftì  anehglribi  itokWftdafJb'naii  cb  e dtrò'de'fiiol  cittadini,  rìe'èrèata  non- 
dimeno da  tutti  con  mólt'dlpieflcgTta  per  tutto , fu  condotto  bel  campo'.  Fi 
finiti  ;J  Cefare  di  punir  rifluì, & di  vfcrrein  ciò  della  nat'urdfita,  rifretto  al 
Gmaaà  commune  parar  di tutti  i fittati,  perche  imputa  nano  Guturnato  tir  tutti  i pe 
to.  Vìcoli,  & diiìrtti i danni  tH  dima  ftendfiifl  fata  mmterapib'e' ba&uri* 
U prima  conte  verghe  di  forte  che  fupriuo  di' la  vita  ;fupofcia  per  coffa  rii 
Ìafcurc-J.  Intcfe  qiàaìperptt  lettere  di  Caninio  il  furiefo  di  Drapete,  dr'di 
lutnio, & liliale  fofc  lintentióne  di  quei  della  terni,  Etanchorche  teneffe 
di  loropjco  conto  per  cfhre  cffi  pochi,  giudicala  nondimeno , che  per  la  perti- 
nacia loro  meritaffero  di  ricettare  àfrro  gaflìgo , acciocbe  tutti i popoli  della 
Fr aiìci  avniu  crfalmentc  nmflima fero, che  fojfcromancate  a Coflovo  le  forge, 
smiifi  <0  ma  la  coflanga  di  restare  a pctÌo>q,'j(pma,ni . Et  acciochc  ancora  1 altre  enti 
osi  ' inope  dall  cjjenfr'io  iti  cèfl'drolrinfl  dando  fi  nella  commodità  de  luoghi  non  ccr 
• caflero  di  tornar  libere,  ; conciofoffc  c fra  che  egli  malto  ben Japeff  e,  che  turiti 

popoli  Francffi  haucrta nò  notitia , come  ei  nìflt  donata  rimanere  aU'imptefk 
della  Francia  plk'l<mg<ménte  che  vita  Hate, doni  fc  hanèflero  potuto  afretta - 
Yc  tanto,  noti  baiieUand poi  à fi  frettare  pii  dipericolo  alcuno.  Lgli  dunque 
Q»  Cale-  fafifò  £).  C diana  Luogotenente  con  due  legioni , acciocbe  lofcguìtaffe pe'  tuo- 
no Luo-  -fifyffòjjg  rfanildha,tòvuencuóliiibite  marchiando ; & eflo  cònnfnèRf  rhàggtoY 
fot-n5”*  'prellegeri , che  poti  fi' andò  rin  tutta  fa  caualleria  alla  volta  di  è ànimo. * 
lee  oni.  minutato  C cj  re  a F fi  il  duna  fuor  dell’opinione  di  avvito , & veduto, 
Càtienac.  corbe  Uteri-  'a  era  cinta  <f-ogni  inri'rtìò  du'ìipanj&VWiforifipotetfòfo  alctth 
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tnodòlektlre dalloaffedio  ; fapcndo  nondimeno  da  colora , iquali  fi  fuggivano 
deHaitrra,pnmcque  didentro  erano  bcnifjimo  finiti  di  granir  comincio  a cer- 
carHdiWfrte  ^nUticii'acqka^affaua  per  io  mago  deità  ualle  un  fiumi , che  Natura 
bffimrtifiai'td'iingeuu  fjnafitHfto'ifdclmoiite  ,fopraiM  fiale  con  alce  <y  di-  del  fiume 
rupatibnl^pddrttòrHò  ct*''poft*t<&t<rr*,ne  potrà*  fitrlàqualrtd  del  fito  ùoi- 
tartìlebffò  ÓCi-fiMne  tu  alfré  parti  rpcnheXorreuadi  fi  fatta  maniera  fatto' 
le-iVdiciftet  trd»Ht?,rbeHoU  fi  [irebbe  'potUtOcon  fitrfbffi  fuolgcrlo  quindi  in 
alokn'dltra parte XrPotèualù- fine' ded» terrò  wklagenolminre  per  effèrclay 
Strada  djundaeUfdfi]kìle‘&.  dirupata  conìluritifi/di maniera  ^ebeogn  bora* . 
cteinoftfiueitiHanb'a&lmpèdirglif  attuano  ftUMpitèftorkl  alcuna>fcrita  e 
fenY^ttkH'pltkótddèda Mandare  al  fiume  rne> 
riti'tdrft tdttyò td rerra'pei^qkiUafi mòtdf&òìfdikw'1ì*f‘*ke gkcdutofi , quan-  t y:Cp 
ta-cèo-fffi'é  Uvd&fificitdptVdinaco  VbfyefirtèflRQfpi ìfirbtió^i  'delle  frombole  \ <àr  #3Jkìjj 
appò'ciìòonc  !fi  dlhirie  yHkdhìnc  in  dcrti  Ihngbfì  $bc  impedì (Jcro  là  , dotte  piit 
agermtmeritefi'pàtifin^eridère-  a •baffoiruipeiuta  tacqn a ikl  fin  me  agli  bua*' 
mini ‘della  tacqux  in  un  luogo  fatamene  \ 

teWfri)tàó<ikfl*)>Mc tn<cra diS.t'WÙ*  tUyùtllk  'fiartèd'findèU  t^afWifpdu 
tiè'dtfftia/'i  rricerfrópiedì,rlM  dfdi^fitadklfiiìmCyUiJiirgèua  una  ffa%  fontani 
n^Wi» dèfìdcrdddò tktiì gtbaittì diWp ddi Ut 'égtt- imomilìi  dcllà  ivrfq.  tpiefia* 
forit'iHtyolaMeki'e'Oefihe  'cohfidedàióòsilrdnon ftpilvua  fenica 'gràrt>f»fitb+t 
lo, tonti Acìb .J  far  tirare  foto.ickiHetierjbìttnonte  a p>mto  all  incontro  di  pucl 
Iiio'»o,Ò‘b  farai  fkrwtHbafli'oHCcbn  fatica  imito  grande , & eonvnkbatter^ 
uixoìimuam**ti‘t'  Véi tàà'tbèfttèdi  dentro  ni  orrcn  ano  da'  luòghi  pi»  alci*  Rd&mmìl 
gìrcòhtbàòteMttòdft^tdno  feirga  pericolo  attuno,  & f^riudriò  ibotiìdi'-  Vftfebl  tnU  <u  it 
r optiti  guidati  dalfapcrtmaiìdftfdcekafiò  duanth'tfonper  quiSb^ièi  *$fifi\  mzs% 

faldati  fi  (pUMCutananOifi  che  non  'ueiìiffero  ac  co  fiondò  leuhtec/x&  con  la  faii~' 
ca& iiigegno  fupcrondo  le  difficoltà  de' luòghi  . In  anello  ifteffo  tempo  ca -> 
ttarono  nune  fottérra  ueffo  la  fontana  nafico fornente  : Uff  noi  còfd  poteua  tuoi* 
to  beh  farftfenga  pcricohxir  fenga  fofpettò  alcuno  de'  unnici  \ Pecefi  fj «Àrf.Vn'altro 
m ba filone  dito  vuoile  piedi  , >&■  fopra  di  qucHofì'drigp^ò  una  torridi  dicci  balcone, 
takolath  bhe'fu  tale  7<àhe  fe-b'ene ]nóu  ernfiari  di  aiteg^a  alle  murai petfilnò 
cÙnok fifoteua indeunìnodifa^mben  tale. 'èhefopraùangaua la fotnuti» 
tidHldfenìtiha*,  ofa'ùtnindofifafiueft»  thraefianM  ton  glifirumentt  atti  a\ 
àò  oi  paffo  d'anàare  alla* fónti  ) ndfi  f Stendo  qui'  della 1 terra  andar  ^ 

perf  acqua  fen%àperifoto  acni  nano  a patire  fi  fattamente  la  feti , "thè,  -rcil^c* 

non  f> lamentele  bcfiic  & animali  loro  > ma  gran  pòrte  ancora  degli  huo-  \ mua 
midi  Uebunùto  a poco  a pocó^per  krfete  màncdnd&f  Onde  sbigottiti  tutti'  . a jijjn<| 
per  tfitèfió'  i empirono  alcuni  bariglioni  di  fégo  1 pecé\  <&  di  tauolette  fotti- 
ti'f'ilr  appiedatoti!  ìt  fuoco  dentro  £gti  ròì blduanoVtì fole  mónithiu  dò, 

Ufimdni."  Et  iaii&nì}giefiM9‘tenipo'>fieraìffate  cotnb'ntted*no'pei  vietati* 
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* ì il  poter  correre  a rimediare  al  fuoco  con  dar  loro  fpauento  nel  COWr 

. battere . Si  ttuò  in  un  tratto  nelle  munitioni  un  gran  fuoco, per  che  que'  bari-  « 
nini;  gl  ioni , che  erano  flati  rotolati  ncrjò,  le  munitioni  da  certi  luoghi  precipito#»^ 
smuri . 'giunti  à gatti  Cria'  bacioni  ;i  & quitti  fatto  fermando# , ardevano  quanto.  \ 
era  loro  d intorno  . I noflri  faldati  d altra  parte, anchor , che  quella  maniera 

* radi  combattere  apportale  loro  gran  pericolo  che  fi  combattere  in  luor.. , 

go  jconmodó  & ftr  ano, [ottenevano  nondimeno  co»  animo  pronti fjinio  ogni  co- 
fa.  Ter  che  fi  combatteva  a punto  in  un  luogo  rilettalo , & in  prefenXgt  di 
tutto  il  notti  o efiercito  iodati  una  & dall  altra  parte  jfì  le  mutano  le  grida, 
grandi , di  maniera , che  ogn  uno , che  potestà  maffityamente,  quelli  che  erano 
di  qualche  fama, uolendo  che  il  ualor  lorófaffe  quiui  manifesto, & dar  buon  te 

Ordine  di  ®mo,,to  & fc  > fi  gettavano  per  fa  tqedefìmi  incontro  all  armi  &,al  fuoco  de' 
Ccùae.  nimicLOra  Cefare  vedendo  comefnolti  de  fuoi  erano  tutta  unita  feriti,  coman- 
do to(lo,chc  tutte  le  compagnie#  mouefiero  falendo  il  monte  da  tutte  ìeban~ 
de  della  terra,  & che  fingendo  d'andare  allo  affalto  delle  mura,  leuafìero 
il  rumor  grande.  Spaventati  i terrazzani  nel.uedfr  tal  cofa , non  fapendo  nulla 
diqttello,che  negli  altri  luoghi  fifaceffe, fecero  ritirare  i faldati  da  l'afialfo  , 
de  nottri  ripari, &.  gli  mif ero  tuttiper  ordine  fu  per, le  muta  . Co#  dunque, 
inottri  potto  fine  a quella  fiat  ione  fi  gettarono  con  prette^»  a fmorga- 
reilfuosadè  battici,  & parte  per  tal  cagione,  ne  fecero  tagliare.  Difen-  \ 
dendofìgagliardomente  que  della  terra , anchor  che  bave  faro  perduto  gran  \ 
parte  de  loro#  quali  eran  morti  per  la  fete,flauano  nondimeno  forti  nel  pro- 
Tonteuol  pofitolorp  *.  Ma  per  via  finalmente  delle  fatte  mine  ftiron  tagliate  le  uieal- 
ta  in  altra  lauena  dèlta  fonte,&  volta  in  altraparte;  onde  lofio  quell'acqua  , ehe  fem- .. 
fune,  pre  quitti  fitrgeua,uenne  aynoncare,  fi  che  appartò  a que  di  dentro  co#  fatta 
difperatione  di  più  poter ft  fi alitare , cbetffi  tenevano  per  certo , che  più  lofio 
foffe  tal  cofa  auuenuta  per  voler  degli  Dei , che  per  l ingegno  <&.  opera  de  gfi 
huomini.  Cottretti  dunque  dalla  ncceffìtà  fi  diedero  a Cefare.  Ora  fapendo  Ce- 
• ...r-i  r:  farecomefra  tutte  le  perfore  era  manifefio  quanto  e foffe  piacevole  , nedu- 
. .vuoici  bit  andò  punto  ,che  fi  mofi  rafie  quitti  afpro  nel  punire , fi  giudicale , che  egli 
k hauef le  fatto  perche  fufie  naturalmente  crudele  , <&■  che  non  ftdoueffein 
ciò  hauer  rifguardo  alfine  de  fuoi  difagni,  fe  autteniffe,  che  in  diuerfì  luoghi 
fi.mouc fiero  de  gli  altri  a ribellar#  a quetta  guifa  giudicò  gattigando  grtu- 
Ctfae  fa  vemente  cottoro  di  ffauentar  gli  altri  con  Cefiempio  della  far  pena.  Laonde 
tagliar  le  f°tt0 Pren^cr  tHtt‘  qstclli,che  hauenano  portato  l ame , fè  tagliar  loro  le  ma - 
■uni  a*  ni,&  notte  [alitar  loro  la  ulta  affine,  che  ilgafiigo  de  maluagi  foffe  a tutti  gli  “ 
prigioni,  huom'm  più  manifetto.  D rapete,  il  quale  fi  tome  babbi  amo  già  detto , era  fia- 
to fatto  prigione  da  C animo,  òper  lo  [degno  grande  dello  filare  in  carcere, & 
per  lo  dolore  fa  che  pure  temeffe  di  dover  ricevere  i fiepià  grave  gafiigo-,  flet- 
te alquanti  giorni,  che  non  volle  mangiar  mai,&  in  talguìfafinìfua  vita.  I>j 
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sueinfle/fa  tempo Lutterio,  Uguale  habbìamo  già  ferino  effierfì  fuetto  del- 
la  bf‘*&“*>dat°  nelle  mani  dtEpafinatto  duerno  , perche  erti  per  muta-  d’AIifcf» 
"M«  luoghi  uemua  a. fidar/,  . di  molti,  perche  non  giudicami di  potere  ^ 
Scuramente  dimorar  troppo  , n unluogo.coufiderando  fi-afe  mede/imo  quanto 
Cefare^U  fife  nemicai  Epafiuatto  Uruerno  lo prcfc,&  (0fi  prefi,, perche  era  , 
amuiffìmo  de  R&nam  femf  fofretto  alcuno  lo  condu/fie  a Cefiare  . Lahicno  - 
intanto  fila giornata  con  le  genti  acauallo  nel paefe  de  Trtuiri  molto  felice - 
mente,&  mandati  quia,  a fif Uff  aia  molti  di  quelli  natione  ,&  dei  Gema- 
li, anchora,,  quali  non  rtcufauano  a perfida  che  gli  ricercale , nenirein  fimo-  r'v  r 

re  con  tra  Romani  ;hebbe  nelle  mani  uiui  tutti  i loro  capi , & tra  gli  altri  SuroH«* 
SuroHeduaMquale  ricetto  al  ualorfuo  & alla  famiglia  era  nobitiffimo;  & ’£ 

eglijolamente  della  fina  nathne  erafempreflato  in  arme  fino  a quel  tempo  . d Autunr> 
Cefare  intefa  quella  cofa,  uedendo  come  le  fine  imprefe  erano  fi, ccedutc  be- 
niffimo  m tinte  le  parti  della  Francia, giudicando  oltre  a ciò  che  nella  pafa- 
ta  Siate fife  Hata fuperata,&  {aggiogata  tutta  la  Francia;  e perche  non  era 
mai  pafato  nell  Mquitania  , ma  n hauea  unita  una  parte  per  lo  mero  diT.  ' 
Crajjoyfie  n ondo  con  due  legioni  alla  itolta  di  quel  pacfie,per  confutare  quiui  il  h 
r manente  di  quell*  fiat  e.  Et  a puntogli  Henne  tal  co  fa  fitta  felicemente,  & 

, con  quella  profferita  &■  prefleg^a,con  U quale  egli  haneua  già  mefto  adefi- 
fetto  l *kre  fuccofe.  Ter cmche  tutto  le. città  dell' ^quitania gli  mandarono 
embafciaiori  & gti  diedero  partmnite  gli  oflaggi.  Hauendo  poficia  poflo 
fine  alle  cofie  di  que  luoghi , egli  cnnlaguardia  de  ceuallifc  n andò  alia  uol- 
ta  «intona  -ver  tutto  lefjercitofe da  luogotenenti fiuoi condurre alleflan  Beauuois 
^e.^fì  alloggiare  quattro  legioni  in  Belgio  fiotto  la  cura  di  Marcantonio 
di  C.TrebonSo,d,T.F «euuo>c d\Qjr ulUo luogotenenti . Due  ncvuutdò  nel  d’ Aurati. 
paefe  egltljedtu , iquétefipca  effiredigran  potere  ut  tutta  la  Francia  di  Tour*. 
due  uodeche  filefiero  alloggiate  nel  paefe  de  Tremiti  mòno  là ione  confina  il  ‘‘iCu- 
paefie  de  Carnuti,  amache  fi  diSlendefero  per  tutto  quel  paefe , cheì  poflo  ttes 
lungo  l Oceano.  E l altre  due  uolle  nandaflero  ne  luoghi  deLemouici,nonmol-  ....  . 

'ArJMer™’afine  <;*•  n,  una  parte  della  Fracia  fi  trouafic,che  nò  J L,m0* 
m fioffie  alloggiato  defioldati.  Egli  intanto fai  che  fi  fi  fermato  alquanti  giorni 
nella  Trouega,hauìdo  conpreHa^a  ui filato  tutti  que  luoghi;  dot ,e  fi  doueua  nii  * 
tontmfirar ragione;^  terminato tmteie dififiregeltr  liti  fiiblkbe;& guidet, 
donato  fecodo , mefiti  coloro, t quali  sttàportuiibencipitciocbe e patena  moÌ  J Ja 
to  ageuolmete  conoficeredi  quale  animo  fife  fiato  cìafickdo  uerfio  laRepubhca 
nella  ribellione  di  tutta  la  Fraudala  quale  egli  haueua  fioHenuta  con  la  fiedet 
tà,&  cangi,  aiuti  di  quella  Vroumcia.  Hauedo poficia  poflo  fineaquefle  cofiefie 

* Tu  W*  e U&onhlf  ***** "t*0  **  Belgio, il  rimanete  di  al  unno, fi  fet 
ino  alle  fiagem  l^emc  focena.  Intefie  quiui, come  Conno  Mt  rebare  haueua  fit 
to  Sfornata  to  la  firn  taglieria.  Tereioebt  lofio  che  Antonio  fi  fu  cadetto  al  fi 
v flatrgct 
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a.  * ttanre&anda  fatàttOà  fcàcUcittàd#gli ^mbatSÌ\  Com^Tf0^^òÌ^ 
a Arr^  :. ‘ferita  cheto dijftpecMfopra (Fra  fentprt pronto*  tutti  i 

'‘''tittadiniacchche  uTtìloto'fi  tftktlì ■ctrraMdttoìà  plph-a  noh'ntótitkM^ip&tf. 
ti  almeno iltàfio &pèicìpe  mflèVdfeéhltort rmiftffldttàbìttil 
dien^ic 

menu, thè  fhcea^ojuoi  càùaUii&*fta»dòà'pa$  p\gtÙkafioWHtdiàtmàgtu$<* 
cheWtn portine  colà, dotte  i ì \ptitttni  fìduuho  atloggdtì'.Bhèflatodàto à 
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lufern.  0i  « ’ QYàFolufènò'con tftiel  uafote , cht^nmente^ 

?«„ll7*r.’ìù  bd  fm^ìareMMnam^0  modhbmpitèiàhcórttra Comfo,dheU'-, 

HtfA  0)ytmate  dunque  dalfitrtboftìijù  affÌHMdudfptffd  lia*«fonmà,<&  <#  > 
efjìicoinbattenac'onprofpera fortuna!  CórnbaxteiM^fì  àlt htidtnènte  coti  molta 

be*e77ai&  VohifcnotrattodallauolontàgrartdeiihauereneUe'mitnirfiò  Co  l 

'ctfiìOy fé  militandolo  con  pochi  defuoi  troppo  uolontcr  ofummtei  itegli  fuggendo?:* 
quanto  più  potenn,&  battendo  perciò  -tiratolo  molto  ! ontano  ^ chiamò  afe  itti 

un'Abito  tuMÌftk>hjlrgttàmentepì*gandoglt-,toe‘noKgtl‘inamafiòro,&t  thè * > 
lo-uolejferafmiorire  &o  amiàre'M^nmfoppohaftm  *&«  quede  feriti* 
quali'  egli  hancmcofi  perfidamente  ìrkeHutojpaffàfJtro  fétgaiuttiietta  u S-*  _ 
wltaXotofojlcauallà.Uenhtdlituohfl-dtl  Capii  anodeltotori  cattalli , che  fir 

era  incàutamente  difettiate  da  [noi  - Fecero  il  mede  fimo  tutti  ifuoi  cauaUi  iA 
-;0J,  voltarono  alquanti  de  notori jn  fuga  ,&gli  uenlierodietro . C om»firin-\ 

ondo  il  cauaRo  ne'fianchixonglÀfjrronUmggiunfe  il  caunllodt  Quadraci  '(&$ 
.riroè  ^àrriuatolo  con  ia  punta  della  lancià  inumi  tùftia^ff^fet1^tli'pìitfsò  dm* 
*;uoT  i ‘{'rdtrapirte.  Ferito  ti  di  fendiar%  & uotx 

-i*D  ^leriu&  molti  de  ni-* 

anmiti  ' ^p  àree  fi  diedero  a' 

fuvgire^parte  diloro  fyron  fiim prigioni*  Óbs  po':  chtCòniiohebbè  con  la 
**"”  J velocità  delfua  cànallo  campàio  tmguhmtlè  ) 
no  dè  noflri  eaualbidi  mrtfaràpchv&gmdità 

r r.r der ia'uboifuriportaìa n* aanp^mio vpptrtvòyvtclièhMd^ 

Conì*^  Ir******  A YiVrrJi n 'han&ùk  bkrAutÒ  ifi&rìtfo'fitob 
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fofie  conceduto  nn.i  trfqfalùcbcperòhrtcme*a,  m*  ''doùefie-  éfier fitto  coti- 
dà^emeteófbeita  d‘dcutK\ì\pmàtioi\Aueom»pefchegrudieauìtyehe  qtt  efiadtr 
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foli. 
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ì animò  f'.  a tjurft òfìh pàjnfttotfi  mùtierteifrle  tfttàattùtb<\&  ìtrmutia^  «eoa  pf6 
feritrici  ò-cìt'ZÌ#feM  til^^h^P'émr^èfdn^^^ iofistaoua  9**9  <*- 
ìt  egTiTrM*m\ft)m^  $Pèò»H)kW  di  fàr  nfr  f^KM^ 

sa^psswggissist  -S 

Y<freW™^chrp&ko!ù  fcvìr/  ^fkr^ìn^,  tftMMi  rf^/Wfc  ' À 
bonoraramentenur  de  città , donando  a' principati rà-SM  «Yanprerk,,,  &»-k 
prendo  alcuna  tiù*a&a!«^  ;Vtm«  Attorte  oik  atcHvhMt- togate 
CÒhmfanorc  condir  torre  iTntrM  ir&a/fti**  i*.  a^.C^. 
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tutti  i luòghi  doue  Cefare  doueua  pajlarc-» . 7* atta  la  moltitudine  andana  co* 
r figliuoli  ad  incontrarlo,  per  tuttofi  f ac  euano  [acri fia,&  uott;erano  lepiag- 

,olo6*l v tutte  piene  di  tauole,  & le  Chiefe  apparate,  & npientdi.gr  andiamo  p* 
-isM  D 3 polo  di  maHierOyfhcfipoteua  uedere  un  aUegre^ZP^  feRagrandiJfmia  d un 
- o!l -, , trionfo  neramente  afiettatiffimo,  fi  eragrande  la, magnificenza  d^glibucaup 
ni  più  ricchi,&  il  de  fiderio  del  fare  quelli  di  manco  conto.  Or  appi  pbeCefdt. f 
DiTrien  hebbe  feorfe  tutte  le  regioni  della  Lombardia,  fe  ne  torno  con  incredibilpre- 
T.  Libie»  Rezza  all’ efferato  inl^emetocenna-t&  richiamate  tutte  le  legioni  dalle  Jtan 
no  pofto  <ze,doue  ftauano  ne  confini  del paefede  Treuiri,fi  preferito  quiuipCgfela.  mo 
daCefare  aenerale  di  tutto  i esercito . piede  il  governo  alito  Lab  uno  di  tutta  la 

31  Lombardia  per  acquiRarfi  maggior  fauore.&;r<tccommandatwmnL^mang 

dare  la  dignità  del  Confo  lato.  Et  egli  andana  marchiando  apuntotantofiauo 
Lombar-  di  ria,  quanto  ne  giudicaua  ejfer  baReuole,  mudando  gli  alloggiament  i per  la 
faluezxa  commune . Et  come, che  quiui  vdiffe  fieffo  come  Labieno  era Jlt  etto 
da’fuoi  ritmici, & gli  fojfe  fatto  intender  e,  cani  e ciò  uetuua  per  configlio  di  al- 
ami, che  cercauano  fitto  colore  di  operami  ianttorità  del  S enato,  leuarglt 
parte  dell' esercito;  egli  nondimeno  non  rolle  mai  credere  cofa  ninna  dì  Ifbte- 
3 no  ; ne  meno  altresì  potè  ejfer  mojfi  a fare  alcuna  cofa  cantra  l'aut tonta  del 
Senato  ; percioche  giudicaua  di  dpuere  agcuolmente  batter  la  vittoria  nella 
fua  caufa  ogni  bora,  che  gli  huomini  del  Senato  potè  fiero  liberamente  dire  in - 
r forno  c quella  il  parer  loro.  Conciofojfe  cofa,che  C.  C urlone  T nbnno  della  pie 

ne  difèn-  he  hauendo  prefi  Jopra  di  fi  la  difefa  della  caufa  di  Cefare,  e dell  tonare,  c di- 
fore  della  mitàfua  haueua  perciò  bene  fiefio. offerto  al  Senato , eh  e fruì  haueua  tra  lo 
caufa  di  % alcuno,  che  fojfe  offefi  punto  dalfi fieno  dell'efier  Cefare  in  arme,  gir  per - 
Cefaie.  £fje  d dominio  di  Tompeo,&  lo  Rare  egli  armato  non  arrecauaalle  genti  po- 
co terrore,  eh  e Cuna  & l'altro  douejfe  di/, armar  e,& sbandare!'  efferato  ; che 
doue  ciò  fi  faceffe , la  Città  diuerrebbe  libera , & potrebbe  valer  fi  delle  fit 
forge-s.  Ve  fe  filamentc  offerta  di  queRa  cofa  fila,  ma  da  fe  mele  fimo  co- 
mincio ricercare  il  parere  de  Senatori  intorno  a ciò,  ma  i Confili  & gli  ami- 
ci di  Tompeo  non  volfero  per  niente , che  tal  cofa  fi  faceffe,  & in  tal  guifit 
moderando  la  cofa  fi  partirono  del  Senato . Era  veramente  qucRo  vn  gran 
teRimonio  di  tutto  il  Senato  interamente  & fi  conucniua  a quanto  h abbiamo 
mojhato  astanti  effere  flato  fatto.  Terciocbe  contrqponendofi  1 anno paffuto 
Marcello  alla  dignità  di  Cefare  cantra  la  difiofitione  della  legge  di  Tompeo, 
érdi  Craffofiaiìeua  ricercato  il  Senato  delparerfuo  d intorno  alle  Trouincie 
Auerti  di  jate  a cefare  auanti,chcuenifie  il  tempore  efiendofi  detto  da  Senatori  ilpa 

liberano- ;„vn  Marcello  a richiedere  ciafctoio,  perche  tratto  dall' inuidia. 

Ili  del  Se- 
, nato  non 
.^noUofco 
.««ite* 


dia. 
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imparentine  da  quello  di  cercare  d’ aeqniSlarfi  piu  ftrcttc  amichi  e, & intrin- 
feche^e,  per  lo  me^o  delle  quali  fi  potejfe  Slrignere  il  Senato  ad  approdare 
& confermare  quelle  cofe,  chefojfero  da  loro  ordinate Fu  pofeia  detenni - 
nato  nel  Senato , dr  fatto  vita  deliberationc , che  Gn.  Tompco  mandaffe  alla 
guerra  della  Tartia  vna  legione,  & vna  parimente  C.  Ce  fare  : & chiara  cofit 
era,  che  quefle  due  legioni  fi  leuauano  a vn  foto  Cefarc-a.  Tercioche  Gn. Tom- 
pco diede  a Cefare  la  prima  legione,  laquale  egli  gli  haueua  già  mandata,  che 
era  fiata  tutta  fatta  nella  Troncala,  come  del  numero  delle  fuc-j.  Cefare  non- - 
dimeno  fapendo  ejfer  noto  a tutti  gli  huomini  che  gli  erano  leuati  i foldati  per 
■ volere  degli  auerfarij  fuoi,rimandò  a Gn.Tompeo  la  legionc,  & la  decimaquin 
tu  delle  fue,  laquale  egli  haueua  hauuta  nella  Lombardia  volle, che  per  vigore 
della  deliberatione  del  Senato  foffe  data  ; in  luogo  di  quella  mandò  in  Italia  la 
decimaterga  legione,  che  foffe  a di  fé  fa  di  quei  luoghi  d'onde  fi  cauaua  la  deci - 
maquinta.  Egli  intanto  diftribuì  lefiercito  per  le  fiamme  di  quel  verno.  E vol- 
le,che  C.  T rebonio  alloggiafie  con  quattro  legioni  nel  Belgio  ; è C.  Fabio  fè  al- 
loggiare con  al tr  et  ante  nel  paefe  degli  Hedui . Tercioche  co  fi  giudicaua  doue - 
re  ejfer  ficuriffima  la  Francia,  fe  i popoli  Belgi,  il  valor  de'  quali  era  grandi f- 
fimo,&gli  Hidui,  iquali  erano  digran  potere,  fojfero  ritenuti  dagli  efierciti. 
Egli  fe  n’andò  in  Italia,  & giunto  quiuifintefe  per  megp  di  M.  Marcello  Con - 
Jolo,che  le  due  legioni  rimandate  da  lui,  che  fecondo  la  delibcrarionc  del 
Senato  fi  doueuano  condurre  alla  guerra  T artica,  erano  fiate  date 
a Gn.  Tompeo , & erano  Siate  ritenute  in  Itallu.  Toi  che 
quello  fu  fatto, ancor  che  ognuno  fitpeffe  certo,  che  già 
v fi  appreSlaua  la  guerra  contra  Cefare^  ; Cefare  . . 

nondimeno  determinò  fra  fe  di  doucr  [ap- 
portare ogni  cofa,  per  fino  a tanto  che 
gli  reìlaff t qualche  fpcranra  di 
Svi.  ....  , più  toSlo  contender  con  la. 

ragione,  che  di  far 
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JLVE  TfD  0 C.  FM  B 1 0 prefentate  a Confali  le  lettere 
di  Cefare , fu  con  gran  fatica  impetrato  da  loro , anchor  che  i 
T ributti  della  plebe  vi  s'opraffero  più  che  poteuano , che  elle 
fofìero  lette  nel  Senato . Bene  è vero , che  non  fi  poti  altri- 
menti ottenere , che  quanto  in  effe  fi  contenerla  foffe  rhne/fo 
al  Senato . Et  i Confoli  quanto  alle  cofe della  Bepublica  fi  rimefero  al  popo- 
lo : & Lucio  Lentnio  Confolo  fi  offerfe,  che  non  mancherebbe  mainila  Bppu- 
btica,doue  tutti  voleffero  dire  arditamente  & con  forte  animo  quel  tantoché 
effi  giudicauano. Dotte  fe  pure  e'  volefiero  haUcrc  rifletto  a Cefare, eh"  feguita- 
re  il  fiiuor  di  lui  nel  modo , che  effi  haueuano  fatto  pe  tempi  paffuti;  che  egli 
prenderebbe  quel  parti to,che  giudicaffe  migliore  per  fe  medcfimo,& non  cer- 
cherebbe altrimenti  di  vbidire  all' auttorità  del  Senato;che  anch'egfìhai-ebbe 
de  modi  & delle  vie  di  far  fi  amico  dr  fiiuor  ito  di  Ccfarcs.  Scipione  anchor  a 
parlò  di  co  fi  fiuta  maniera  ; con  dir  e,  che  "Pompeo  era  dì  animo  di  non  manca- 
re alla  B^publk  a, dotte  però  e'  fdfSe fegukatd dal  Senato.  Darre  fei  Senatori  an 
deranno  rattenuti  dr  gouernar anno  alla  lenta , che  non  far eb bona  per  baucrlo 
poi  fiiuor  ertole  punto , ancora,  che  effi  voleffero'.  j Queftè  parole  dette  da  Scipio- 
ne, perche  il  Senato  sera  ragnnato  dentro  la  Città, & Pompeo  allhora  non  vi 
era,  fi pareua,  chefoffero  vfcìte  della  bocca  di  efio  Tcmpco.  Vi fu  alcuno, che 
nel  dire  il  fio  parere  fi  moFlrò  più  piaccuole,come  primieramente  M.  Mar  cel- 
lo, ilquale  entrando  in  quel  ragionamento  difie,  non  efier  di  meFìiero  di  tratta- 
re delle  cofe  della  Bepublica  nel  Senato  auantì,  che  fi  foffero  fatte  genti  per 
tutta  l Italia  & fiutigli  efferati, accioche  con  guardie  fi  cure  il  Senato  potef- 
fe  liberamente  prendere  quelle  deliberationi,  che  più  loro  fofìero  agrado;  co- 
me M . Callidio  anchor  a,  ilquale  giudicaua  che  Pompeo  doueffe  andar fene  nel- 
le fue  Prouincie , affine  che  non  vi  fofìc  cagione  alcuna  di  guerra  ; che  Cefare 
dubitaua,  che  effendogli  già  Fiate  leuate  due  legioni,  Pompeo  le  riteneffe  nel- 
la Città  per  cagione  di  far  danno  a lui  : & come  Marco  Buffo , il  quale  era  de 
parere  di  Callidio,  folamente  variando  di  poche  parole  nelfuo  direna  ; & tut- 
ti quelli  fiauano  trauagliati , perche  Lucio  Lentulo  Confilo  gli  haueua  coru 
affre  parole  riprefi . Et  effi  Lentulo  non  volle  per  niente  publicare  il  pa- 
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reredi  Callidio.  Marcello  ffaucntato  dall' acerbe  riprcn fiorii  , fi  mutò  del- 
la fina  openione-> . In  tal  guifa  dunque  quafi  tutti  c ottimo  (fi  dalle  parole  del 
Confilo , dalla  paura  che  apportaua  loro  Ì e fier  cito  , che  fi  trouaua  qui  ni 
in  e fiere , & dalle  minacele  degli  amici  dì  Tompeo  , cantra  voglia  loro  & a 
loro  difpetto  figuitarono  il  parere  di  Scipione  ; che  Ccfare  doueffe  sbandare-) 
l' e fier cito  in  vn  certo  dì  determinato  ; doue  fi  ciò  non  fàcefie , che  fi  giudiche- 
rebbe y che  venifie  contra  la  Fgpublica^  . Ma  fi  oppofi  a tutto  ciò  M.  Anto- 
nio ©r  Q^C  afflo  T ribuno  della  plebe , & in  vn  finii to  fu  mefifio  in  Senato  come 
i Tribuni  s erano  oppofh,  <&  vifuron  detti  molti  grani  pareri , & fecondo  che 
ciaficuno  nel  dire  il  fiuo  parere  fi  dhnofiraua  più  fiero  & offro,  era  più  com- 
mendato da  i nemici  di  Cefare^».  Licentiato  poficia  la  fiera  il  Senato,  tutti  quel- 
li , che  erano  di  quell'ordine  furo n chiamati  da  Tompeo  fuor  di  Pronta.  Tom- 
peo primieramente  gli  commendò  molto , & dipoi  gli  confortò  a ftar  forti  ; ri- 
prese coloro y iquali  fi  mofirauano  troppo  lentiy  & gli  (franò  molto ; tratti  dal- 
laff  erompa  del  douer  e e fiere  premiati  & di  ritener  gradi  fi  ragunaron  molti 
de  gli  efferati  vecchi  di  Tompeo;  ne  furon  medefimamente  chiamati  molti 
delle  due  legioni , le  quali  diede  Cefarej . Fu  in  vn  tempo  tutta  ripiena  la  city 
tà.  C.  C urlone  fè  chiamare  i Tribuni  della  plebe  che  dotte  fiero  inter uenire  a 
rendere  i voti.  Si  ragunarono  nel  Senato  tutti  gli  amici  de  Confili , & gli 
affezionati  di  Tompeo , ©r  quelli  a’ tre  fi , i quali  haucuano  antiche  nhnicitie 
con  Cefare  ; onde  quelli , che  erano  di  poco  animo  & deboli , fi  ffauentarono 
dal  dire , & dagli  andamenti  di  quefli  cotali  ; e quelli , che  Hauano  dubbio  fi , 
fi  uennero  a confermare  : ma  fu  bene  leuato  a ciaficuno  il  potere  liberamente fa 
uellando  dare  ilfuogiudicio.  L.  Tifine  Cenfire  fi  ofierfe  di  volere  andare  da 
Cefare:  Et  infiememente  L.  Profeto  Tretore , per  informarlo  di  tutte  quelle 
cofij . Domandarom  quegli,  che  per  metter  tal  cofa  ad  effetto  fojfe  loro  con- 
ceduto lo  (fatto  di  fei  giorni  filamento . Furono  medefimamente  alcuni, iqua- 
li proponendo  difiero , che  parcua  loro  bene , che  fi  manda/fero  a Cefare  am- 
bafeiadori , iquali  gli  mette  fiero  auanti  la  volontà  del  Senato  ; &a  tutti  co- 
loro fi  ficeua  contra , <Cr  a tutti  fi  opponcua  il  dire  del  Confilo , di  Scipio- 
ne & di  Catone . Era  (finto  Catone  dall'antica  nimicitia  dì  Cefare,  & dal  do- 
lore dell'efiere  flato  ributtato  nella  fua  demanda . Lentulo  fi  moueua  per  i 
molti  debiti , che  baucua  ,&  per  la  fiorando,  dell’ efiercito , & delle  Trottin- 
ole per  i prefenti , & doni  che  del  chiamare  i fie  ajfettaua  ; & figloria- 
ua  di  douer  efiere  un  altro  Siila  fra  fuoi,  alqualc  tuttala  fimma  dell'Impe- 
rio tornafiein  mano.  Spinfe  anebo  Scipione  la  mede  finta  ffcrama  dell! ba- 
ttere la  Trouincia , ©r  degli  efferati , i quali  egli  per  la  ilrette^ja  la  qualc-j 
hauea  con  Tompeo  Jlimaua  di  douer  con  eflo  partire;  & infiememente  la  pau- 
ra de  venire  in  giudicio  y r adulatane,  il  dhnoflraremolto  feflefio,  & anche 
i potenti  y iquali  allbora  erano  di  grande  auttorita  nella  Pgpublica , & ne  giu- 
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Pompeo  dici) . Efio  Tompeo  Stimolato  da  n 'nnici  di  Cefare,  perche  non  voleva,' che  al - 
non  vole  cimo  gli  fofie  vguale  nella  grandeggia,  s era  in  tutto  Iettato  dall'  amicitia  fuay 
ua,  che  al  era  tornato  amico  di  coloro,  innati  erano  nimici  communi  ; la  maggior  par-' 
cunoin  te  dei  quali  egli  mentre  era  durata  la  parentela  con  Cefare , haueua  fatti  di- 
fa  eli  Tol  uen,re  i,l‘mici  di  Cefircj>.  Mofto  parimente  dall' infàmia  delle  due  legioni,  le-  * 
le  vguale  qndi  egli  h altea  rivolte  dall  andata  di  Soria  & di  Sifia,  & tirate  nelle  forge 
fue , & fotto  il  fto  gouerno  ; s' affaticava  molto  di  ridurre  la  cofa  al  prendere 
dell  armi.  La  onde  per  quelle  cagioni  fi  facevano  le  cofe  tutte  con  gran  fret- 
ta , & confufamente-}  ; & non  fi  daua  tempo  agli  amici  di  Cefare  di  dargli  di 
tai  cofe  gli  hauifi . Tfè  meno  fi  daua  agio  a'  Tribuni  della  plebe  di  cercare  di 
.Lucio  Sii  fuggire  il  pericolo , nè  di  mantenere  lopporfi , che  era  l'vltimo  rifugio  di  ta- 
li intro-  gione,  la  qual  cofa  era  Slata  lafciata  loro  da  Lucio  SìILlj.  Ma  fu  loro forga  il 
iduflel’op  fettimo  giorno  di  voltare  ipenfieri  a falliate  Jè  Sleffi,  doue  gli  altri  peruerfif- 
podi.  jj ftù  Tribuni  della  plebe  erano  vfatipe'  tempi  adietro  di  penfare  tir  di  render 

conto  delle  cofe  fatte  da  loro  dopò  l'ottavo  mef<u> . Efcorfefi  a (fucila  efirema 
4?  ultima  legge  fatta  nel  Senato, per  la  qual  non  fi  era  mai  per  l audacia  gran 
de  di  coloro,  che  l'bauean  fatta  per  l adietro  lafciata,  fe  non  quafi  nell' abbru - 
feiamento  della  Città , tir  quando  ciafcuno  hauea  perduto  affatto  la  fperanga 
del  poter  fi  faluare-j.  Operino  i Confoli  del  popol  Pantano,  i Tribuni  della ple- 
be,& quelli  che fon  Vice  Con  foli  nella  città, che  la  pepublica  non  riceva  dan - 
pclibera.  n0  yeruno.  Furon  fatti  qucSti  ordini  nel  Senato  alti  fette  di  Gennaio.  Hora  i 
riSme*”  Prmi  (*neìfe  giorni  ne'  quali  il  Senato  fi  potè  radunare, nelqual giorno  Lentu- 
conrra  la  cominciò  il  fuo  Confolato , (aitatone  i due  giorni,  i quali  erano  difegnati  alle 
potenza  ragunange  del  configlio,  furon  fatte  grauiffnne  detiberationi  cantra  la  poten- 
iiCefarfc  ga  di  Cefare , & contra  i Tribuni  della  plebe , hiiomini  di grandiffimo  conto . 
cefare  do  J Tribuni  ^-a ptibe  fi  fuggiron  toSlo  fuori  della  città, & andarono  atrouar 
ue  fi  tio-  Cefare-^ . Si  trovanti  Cefare  allhora  a pauenna , & attendeva  quivi  la  riffofia 
uaua.  de//e  fue  leggieriffime  domande  ; & fe  per  la  bontà  di  qualche  huomo  da  bene- 
fi  poteffe  la  cofa  riducere  in  paces.  Quei  giorni, che  feguironpoi,  fi  ragunò  H 
Jlelatio-  Senato  fuori  della  città:  e Tompeo  trattò  quivi  quelle  cofe  medefime,  le  quali 
ne  di  Pó-  egli  hauea  prima  dimoftratoper  lo  meggo  di  Scipione^. Egli  commendò  moti» 
peo  con-  ia  virtù  & la  fermegja  de  Senatori  ; dimofirò  loro  le  genti , che  fi  trovava* 
tra  Cela-  g.  diffe,  come  egli  haueua  in  ordine  dieci  legioni . Raccontò  oltre  a ciò,  co- 
me efapea  certo,  che  i faldati  di  Cefare  hauenano  cattiuo  animo  verfo  lui,<&" 
che  non  fi  potetia  persuadere  loro,  che  prendeffero  la  difefa  fua,  & che  lo  fe— 
guitaffero.  Fu  pofeia  prepoflo  in  Senato  che  fopra  tutto  fi  douefft  per  tutt'ltn 
Proum-  Ha  far  gente,  che  manda (fe  quanto  prima  Faufto  Siila  Vice  Tretore  in  Mait- 
cie  a cut  rì fonia  : che  fi  douefie  dare  a Tompeo  de'  danari  del  publico . Fu  medefima- 
toccaua-  mente  ionfigllato  del  pè  tuba, che  doueffe  effer  compagno  & amico. Ma  Mar- 
tello affermò,  che  non  è per  comportar  mai  tal  eofaj.  L Filippo  Tribuno  delta 
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plebe  impedì  la  cofadi  Fauflo . E di  tutte  l' altre  eofe  fi  regi  Ararono  le  deli- 
b trilioni  del  Senato.  Leprouincic  fi  determinò, che  fi  deffero  a b uomini  prilla- 
ti, due  Confoiari,ZT  i altre  Tretorie.  Toccò  a Scipione  la  Soria;  & a L.  Domi 
tio  la  Francia.  Filippo  dr  Marcello  furon  mefjt  da  banda  nel  confidilo  prillato , 
e non  figettaron  le  [orti  loro . Si  mandarono  nell' altre  Trouincie  i pretori  : & 
non  attefero , fi  come  sera  coftumato  gli  anni  pajfati , che  f òpra  l'Imperio  lo- 
ro la  cofa / òffe  al  coniglio  del  popolo  rhneffa-, . Ma  chiamati  i voti  vfcirorL»  t Confoli 
fuori  veftiti  delta  veflc  Imperiale . I confoli  vfciron  fuori  della  città , la  qual  vfcinno 
cofa  non  era  mai  attenuta  per  C adietro . Et  ritencuano  contra  tutti  gli  effem-  delia  cit- 
pi  de' [affati  nella  città  i Littori  & mini  Ari  fttor  del  Campidoglio  prillatameli  tà  fuor  di 
te.  Si  fcrijfe  gente  per  tutta  l'Italia  : fi  comandarono  l armi  ; fi  rifeoffero  i da-  °"ni  eliC 
nari  da  tributarti ,<&■  leuaronfi  delle  Chiefe  ; di  tutte  le  diuine  & humaneleg- 
gi  parimente  fi  fi  fiifcio.  Cefare  battendo  intefo  tutte  quefle  cofe , fi  parlamen-  Parlamé 
to  a foldati;  dotte  ricordò  loro  tutte  l' ingiurie,  che  da  fuoi  nimici  gli  erano  {la-  *° 
te  fitte  in  tutti  e'  tempi-,  lamentando  finche  da  loro  fa  fpinto,&  corrotto  Tom  ^ 1 0 
pco  per  l inntdia,che  hanno  alle  lodi  fue,<&  per  lo  male , che  tuttbora  ne  dica- 
noy  doue  egli  ha  fempret  cercato  d' effer  fauoreuolc  a l'honor  di  lui , & aiutarlo 
in  tutte  le  cofe.  Si  lamentò  appreffo,chc  nella  Eepublicafoffe introdotto  unef- 
fempio  nono, che  il  ricorfo  a Tribuni  {offe  flato  impedito  dallarmi,&-  che  {offe 
al  tutto  gettato  per  terra , doue  gli  anni  adietro  era  flato  dall' armi  rhneffo  in  ’ 
piedi, e tornato  nel  fuo  flato.  Che  Siila  {fogliata  affatto  l'autt  oriti  de  Tribuni 
di  tutte  l altre  cofe,  haueua  nondimeno  lafciato  loro  liberamente,  che  fi  potef--  ■ fr 
fero  interporrei  che  fi  poteffe  ricorrere  a loro.  Doue  Tompeo,  che  fi  parena, 
che  Ihauefle  ritornata  nel  perduto  flato,  le  haueua  tolto  anchora  tutti  que'  be  r 

ni, i quali  ella  haueua  hauuti per  l' adietro.  Et  eflendoui  la  legge, che  i Magiflra  X 

ti  debbano  operare,che  la  ì{epub  Tua  non  riceua  danno  alcuno, con  quai parole,  ■ - 

con  quale  diliberationc  del  Senato  fi  fia  fatto  prender  l armi  al  popolo  Rp-  • 

mano ? che  tal  cofa  era  altre  volte  auenuta  al  tempo  delle  dannofe  leggi , et  nel- 
la forza  ufatagià  da  Tribuni  ,allhora,ch  e' Ipopolo  s'era  tirato  da  banda;quan 
do  furonprefì  i Tempi, et  i luoghi principali;qnindi  moflrò  come  quefli  cofifat 
ti  effempi  della  paffata  età  erano  flati  purgati  da  cafi  auuenuti  a Saturnino  et 
a Gracchi  ; delle  quai  cofe  a quel  tempo  non  ne  fu  fatto,  ni  meno  penfato  nien- 
te. Che  dunque  non  fi  e fendo publicata  alcuna  legge,  ni  ncgotiato  col  popolo , Nonean- 
ftè  meno  fi  i fatta  alcuna  dinifione  ò fpartimento  -,  gli  effortaua  tutti , che  vo-  nl  Ce’arc 
le  {fiero  difendere  Ihonore  la  dignità  et  la  riputatone  di  quel  capitano , fiotto' l 
gouerno  di  cui  haueuano  già  nouc  anni  felicemente  amminifirato  le  cofe  della  meme. 

I {epublica,  et  fatte  molte  battaglie  con  felice  fine , et  ridotta  in  pace  tutta  la 
Francia , & la  „ dlemagna , fi  che  non  fofle  abboffata  et  gettata  per  terra  da' 
nimici  fuoi . I foldati  della  decimaterza  legione , iquali  fi  trouaiiano  quiui 
prefenù  {perche  Crfare  nel  cominciamento  di  quefli  tumulti  haueua  fatta  ve- 
nir 
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nir  qucBa  fola , & 1 altre  non  erano  arri  nate  anchora  ) alzaron  tutte  le  vati 
Animo  con  dire , come  effi  erano  pronti  di  difendere  1 ingiurie  del  Signor  loro , & de’ 
buono  Tribuni  della  plebe . Egli  conofciuto  i animo  de  faldati , fe  ne  venne  con  quel- 

de’  tolda-  U legione  alla  volta  di  . Arimino  ; & quid  fu  a parlamento  co'  T ribuni  della 
ti  uerfo  plebe , iquali fuggendo fi  erano  venuti  a trottar  lui  ;ft  chiamare  a fel‘ altre  le- 
di Cefa-  giotii}  cl,e  erano  alle  Haute,  & tmpofe  loro , che  lo  feguit afferò . V enne  qutui 
L.  Cefare  giouanetto , il  padre  del  quale  era  Luogotenente  di  Ce  far  e.  QuefU 
Lucio  Ce  poi  che  hebbe  finito  il  ragionare  dell' altre  cofe , moflrò  come  egli  haueua  con* 
Tare  gio-  miffione  da  Tompeo  di  trattar  feco  di  cofe  in  priuato , & per  quefla  cagione 
uanotto  a era  reniit0  qllluj . c/je  T>ompeo  volea,  che  Ce  far  e l'haueffeper  ifcufato,eìr  che 
e ar  egli  non  prende ffe  per  ingiuria  & feorno  quanto  egli  bauea fatto  per  cagione. _» 

della  J{epublica.  E chefempre  bauea  tcnutopià  conto  dell' utile  della  Rjtpubli- 
ca , che  dell' omicide,  & flrettegje  priuate;done  ancho  Ce  fare  ioueua  hauen- 
• i io  rifguardo  alla  propria  fua  dignità  pof tre  quanto  cer  catta  contra  la  fiepubli 

lo:  * . ca , & ogni  fdegno  ; & non  prendere  contra  i nemici  co  fi  gran  collera , che_a 

cercando  & jperando  di  far  lor  danno , face  ffe  danno  alla  ì\epnblica.  %Aggiun- 
fe  a quefie  poche  altre  cofe  alle  dette  fomiglianti  tutte  mef colate  con  la  fcufa  di 
Tompeo . Raffio  pretore  anchora  negoziando  con  Cefare  ragionò  di  quefleme- 
defirne  cofe,&  trattò  quafi  quello  mede  fimo,  mostrandogli  appreffo  come  TÒ- 
Rofcio  peogli  haueua  ricordato  queflo  ifteffo . Et  ancor  che  quella  cofa per  quanto  fi 
pretore  a parcua , non  montaffè nulla,per  alleggerire  l ingiurie;  hauendo  nondimeno  tro 
Cefare . uati  kuomini  a propofito  , per  lo  mego  de’  quali  foff  ’ro  rapportate  a lui  quelle 
cofe,  che  effo  voleua,gli  ricercò  amendue,  perche  amendue  gli  haueuano  por- 
Rifpofta  tate  ambasciate  da  Tompeo , che  non  foffè  loro  graue  di  dire  ancho  a Tompeo 
di  Cefare  quanto  e'  voleua,  & domandaua  da  Itti;  fepoteffero  con picciola  fatica  leuar 
alle  feufe  via  gran  differenza,  & liberare  tutta  l'Italia  dal  fifpetto . Che  gli  haueua 
diPópeo.  fempre  fatto  primieramente  conto  della  dignità  delia  Eepublica  fopraogn  al- 
tra cofa,& haueua  riputato,  che  foffe  da  J limare  più  che  la  vita,Doleuafi  che 
per  far  bene  altrui,  s'haueffe  procacciato  ingiurie  & feorni  da  nhnici;  <&•  che 
foffe  richiamato  alla  città  leuatogli  l' Imperio  de’fei  mefi,  & che  il  popolo  ha- 
ueffe  comandato  mentre  egli  era  affente,  chene  paffuti  configli  doueffe  render 
ragione  delle  cofe  fatte  da  lui . che  nondimeno  egli  haueua  con  animo  patien- 
te  fopportato  di  riceuer  queflo  fregio  nell'honor  fuo  per  cagione  della  l(epubli - 
ca.  Che  hauendo  ferino  al  Senato  che  fi  doue fiero  tutti  partire  da  gli  effer- 
citi , egli  non  l' haueua  potuto  ottenerci . Che  fi  faccuanoper  tutta  V Italia 
faldati, che  fi  riteneuano  due  legioni,  lequ  ali  fotto  finto  colore  di  volerle  perla 
ìmpre  fa  della  Tarda,  erano  fiate  leuate  a lui . Che  la  città  era  tutta  in  arme. 
Honefle  Sìuefle  cofe  tutte  a quale  altro  effetto  & fine  rifguard afferò  che  alla  roina  tT 
códitioni  danno  fuo  folamente?  Che  nondimeno  egli  era  prefto  di  recar  fi  a fare  ogni  co- 
di  Celare  fa,&  di  fopportare  per  la  I\epublica  ogni  cofa.  Vada  Tompeo  nelle  fue  Tro - 
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1 «incie  ; sbandii  fi  gli  eserciti;  pofinfi  l'armi  per  tutta  Italia ; leni  fi  la  paura 
élfofpetto  a Rpt imj  ; Lafcinfi  liberi  i configli , e mfó  /j  ì{epublica  al  Senato 
Craìpopol  Romano  : Et  accioche  tutte  queste  co  fé  più  ageuoinente  fi  fiucia- 
no,  & con  p ih  certe  condi  t ioni,  ferminfi  col  giuramento;  ò veramente  egli  ven 
gapiù  vicino  a effo,ò  neramente  lafci  apprefiarfe  a lui:  che  ne  feguirebbe,che 
per  parlar  fi  infinte  s accorderebbero  tutte  le  differenges.  Epfcio  hauuteque 
fle  commi  (foni  arriuò  infieme  con  L.  Ccfare  a Capua,  & quiui  trouarono  i Con 
folh&  infieme  con  e (fi  Tompeo;  & raccontaron  loro  quanto  Cefare  domanda - 
1 ul».  E(fi  rifpofero  fctondo,che  tra  loro  haueuan  deliberato ; & hanendo  fcrit - Commifl 
to  le  commi  (fioni , le  rimandarono  a Cefare  per  i medefimi , & erano  in  fomma  fumi  man 
quefic-3.  Che  Cefare  fe  ne  tornajfe  in  Francia , fi partiffe  d\Arimino  , & la-  date  a Cc 
fciaffcgli  ejferciti.  Et  che  jefacefie  tutto  quefio,Tompeo  fe  nandarebbe  nella  ^arc* 
Spagna.  Che  intanto  fino  a chefòfie  data  la  fede  che  Cefare  fuffe  per  fare  quan 
to  haueua  offerto , i Confoli  e Tompeo  non  reflerebbono  di  (argentea . il  do* 
mandare,  che  Cefare  fi  partiffe  d'^A  rimino, & che  fe  ne  tornaffe  in  Trattenga 
era  flrano  & iniqua  condi  tione-j.  Che  effo  teneffe  f altrui  Trouincie,  & non 
lefue  legioni  ; il  volerebbe  gli  ejferciti  di  Cefare  fi  sbandajfero  ; che  fifacejfe 
gente,  l'offerire  divolere  andare  nella  fuaTrouincia,& nonditeminare  auan  l 

ti, in  che  giorno  fofse per  andanti  ; di  maniera,che  fe  Tompeo,  finito  il  Confo-  ^f?re  ^ 
Iato  di  Cefare  non  vi  fofse  andato  non  fi pareua  nondimeno , che  fofse  rimorfo  ^ 
della  confcientia  fua  per  hauer  mancato  alle promefie  & eficrc  flato  bugiar-  ^ri  nasc- 
ita ; & non  dare  d'altra  parte  tempo  di  condurfi  a parlamento , ne  meno  offe-  condo* al- 
rire  di  douere  ondami,  foglietta  veramente  ogni  fperanga  di  pace-?.  Egli  dun-  cuni  , 8c 
que  mandò  di  Stimino  AI. Antonio  con  cinque  Coborti  alla  volta  d'Jtregjp;  non  Arez 
& efso  fi  fermò  in  *A rimino  con  due  legioni, & quiui  diede  ordine  di  far  gente.  *°»  ho§S* 
Mife  in  Tefaro,  in  Fano,  & in  Ancona, in  ciaf  cuna  vn  Cobortead  alloggiare.  ^ Rlccia* 
Hanendo  in  tanto  hauuto  hauifo,comc  Thermo  Tretore  teneua  T igno  con  cin- 
que  Cohorti , & che  fortificano  quella  terra,  e che  tutti  gli  huomini  di  Tigno  Giorgio . 
erano  di  buoniffimo  animo  verfo  di  sé;  vi  mandò  Curtone  con  tre  Coborti, iqua'  ■ 1 . 
Itegli  haueua  m Tefaro,  & in  firmino . Thermo  intefa  la  venuta  di  collui, 
non  fi  fidando  punto  nel  volere  degli  huomini  della  terra,  cauò  fuori  le  compa-  ± -j-,- 
gnie,  é quindi  fuggi (fi.  I foldati  fi  partirono  pel  viaggio  da  lui,  & fe  ne  torna-  Santa  Ma 
rotto  al  paefe  loro.  Entrò  Curione  in  Tigno  da  tutti  lietiffimamentc  riceuut*,  na  i Gioc 
Hr  con  letitia  veduto.  Cefare  faputa  la  cofa,  confidandoli  nel  buon  volere  de'  gio.  r 
terragjaniy  cauò  de  i prefidtj  le  compagnie  della  decimaterga  legione,  & in- 
uioffi  con  efse  alla  volta  d\Au(fimo . Teneua  quella  terra  zittio , battendovi 
mef se  dentro  alla  guardia  alcune  compagnie-?.  Et  fucata  quiui  la  mafia  di 
tutte  le  genti  che  fi  faceuano  per  la  Al  arca,  hanendo  mandato  intorno  i Se-  chedico^ 
notori  a far  gente-?.  I Decurioni  della  terra  intefa  la  venuta  di  Cefare  fi  pre-  no  adAc- 
fintarono  in  buon  rumerò  donanti  ad  Mtio  Varo,  egli  mofir arano  come  que-  ciò. 
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fla  non  era  imprefa , che  fi  contieni (fé  al  gouertto  & giudicio  di  lui , & che  nb 
eglino , nè  meno  gli  altri  h uomini  della  terra  fi  potetiano  recare  a fopporta- 
. re  che  fi  dotte (ìc  "pie  far  e a C.  Cefare  Imperatore,  ilquale  haueua  fatto  fi  gran 

cofepcr  la  Rcpublica , dopò  tante  imprefe  fatte  da  lui  l'entrare  nella  terra  dr 
dentro  le  mura  ; che  perciò  e'  doueffe  penfare  a quello,  che  doucua  feguire , & 
al  pericolo  di  fe  fleffo.  Moffo  dal  parlare  di  co  fioro  zittio  Varo,  fe  toflo  vf ci- 
ré fuor  della  terra  le  genti,  le  quali  e'  v haueua  meffo  alla  guardia,  & fuggir - 
fene  viaj  . Hauendo  feguitato  coflui  alcuni  faldati  delle  prime  compagnie  di 
Cefare,  lo  fecero  a forga  fermare  ; <&"  venuti  alle  mani , Varo fu  abbandonato 
da'  fuoi  : ma  vna parte  de'  faldati partendofi  fe  ne  tornarono  a cafa,& gli  al- 
lotto tri  fen  andarono  a trottar  Cefare & effendoprefo  inficme  con  coftoro  Lucio 

Puppio.  Puppio  principiai  Capitano  di  vna  legione,  fu  condotto  a Cefare;  quefli  haue- 
ua Lanuto  queflo  medefimo  grado  poco  aitanti  nell efìercito  di  Cn.  Pompeo, 
Ma  Cefare  commendò  molto  i faldati  Jlttiani,  & Uberò  Puppio . Qu.inai  ri- 
volto agli  hitomini  di  ^Auffimo  refe  loro  molte  gratie,  & promife  loro,  che  fa- 
rebbe ricordeuole  di  quanto  baueuano  in  ciò  fatto  per  lui . Rapportate  a Ro- 
ma  quelle  cofe,  entrò  fttbito  in  tutti  così  gran  terrore  & Jpauento,  che  ejfendo 
1 emulo  andato  Lentulo  Confalo  per  aprire  latheforierapublicaper  trame  danari  per 
S fuggì  dare  a "Pompeo  fecondo  la  deliberatione  fatta  nel  Senato  ; toflo,  che  egli  heb - 
di  Roma  yc  [a  theforeria  più  riguardata  & fecreta , fi  fuggi  della  Città . Per - 

«UCefrre  cwc^e  fl  diceua  C™  non  era  già  vero ) che  Cefare  veniita,&  che  già  erano  ar - 
riuati  i fuoi  caualh.  Fu  coftui  feguitato  dall'altro  Confalo  Marcello, & da  qua- 
fi  tutti  i Magi  firati.  Gn.Pompeo  partitofi  di  Roma  il  giorno  davanti,  fe  ri  an- 
dana alla  volta  di  quelle  legioni , le  quali  battute  da  Cefare  haueua  tenute  in 
guarnigione  quel  verno  nella  Puglicu.  Fermofjiper  all' bora  dentro  di  Roma 
il  far  gente,  & qua  fi  tutti  giudicauano  che  da  Capua  in  quà  non  vi fofienien- 
Doue  P5  teficuro . Si  fermarono  primieramente  a Capua,  & quitti  fi  racemifero  infie - 
peo  & eli  me  ; & ordinarono  di  fotdare  le  genti  deUe  colonnie,  le  quali  per  difpofitione 
auueruri  della  legge  Giulia  erano  fiate  mandate  ad  habitare  a Capita _j.  Lentulo  pofeia 
di  Cefare  yfcire  tutti  nella  pianga,  quei  gladiatori,  i quali  haueua  quiui  Cefare  per 
: pnmit  ra-  j-are  ; giuoc)3i  f refe  [oro  la  libertà , &.a  tutti  diede  caualli , & impofe  loro » 
eer^po  c^e  figai  taffero.  Ma  poi  ammonito  da  fuoi,  che  di  tal  cofa  era  molto  bia- 
fintato  vniuerfalmente  da  tutti  gli  huomini  di  giudicio,  gli  diflribut  allaguar- 
Terra  di  diape'  luoghi  d intorno  della  Campania.  Cefare  intanto  paffato^Aujfmo  fcorfe 
Hnoro.  tutto  ilpaefe  della  Marcai.  E tutte  le potefìarie  & luoghi  lo  riceueuanopià 
volentieri,  & aiutavano  l'effercito  fuo  di  tutte  le  cofe,  chefaceua  di  me  fiero. 
Cingolo  E di  Cingolo  ancora,  che  era  vna  terra, laquale  hauea  fatta  edificare  Labiato 
Citta.  de’ fuoi  proprij  danari, vennero  a lui  ^fmbafeiadori,  offerendoci  pronti  di fare 

tutte  quelle  cofe,chedaeffofoflero  comandate  loro.  Egli  comando  lorde’  folda 
t 'h&effi gli  mandarono,  Fu  intanto  Cefare  feguitato  dalla  duodecima  legione; 

onde 
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miài  con  ctmeniuequefìe  fe  ne  venne  alla  volta  (C^tfcoli  della  Marca.Era  in  Ce  fin  ai 
" qup/la  terra  alia  guardia  Lottalo  Spintere  con  dieci  coborti  : quefli  tojlo  eh  in  ATtoii  del 
- iefa  la  venuta  di  (jkfot  tfifnggf  della  terra  : & tforgandofi  di  menarne  \ eco  la  Ma‘ca* 
c * faldati  delle  compagnie  jn  dalla  maggior  patte  abbandonato . LaJ'ci.uo  dun- 
que a quefia  foggia. con  pochi  s‘ incontrò  nel  viaggioin  Vibullio  ‘griffa  manda  Vibullio 
to  nella  Marca  daTotnpco  Per  confermare  gli  animi  degli  buoinim  di  quel  Ruffo  mi» 
' paefe . Zéibullio  intefo  da coflui  quanto  faguiua  nétta  Marca  , prefeda  lui  dato  nella 
quc’foldati , lafeiò  andar  via  lui . £gh  oltre  acciò  mife  inficine  delle  vici-  £,J1,:a  ^a 
' ne  regioni  quel  maggior  numero  di  compagnie  le  quali  banca  fattogli  rPom- 
peo  che  potè , & fra  quefle  ritenne  V Utile  Hrro , ù quale  fifuggiìia  di  Carna  i 
no  con  fai  coborti  ; i quali  egli  banca  tenuti  quitti  alla  guardia . Onde  barn*-  , 
te  anco  quefic  fi  il  numero  di  tredici  mfegne,&  con  effe  fa  n'andò  agrangior-  , 

nate  alla  uolta  di  Cor  fimo  a trottare  'Domitio  Enobarbo  : egli  fece  fa  per  , pcntjn4  a 

tome  Cefare  era  vicino  con  due  legioni.  Haueua  Domitio  per  fe  medefimo  mcjMomc  nc- 
fo  ìnfteme  d'intorno  a venti  cohortidi  Joldati  in \A!ba , dr  fra  Marfi,Teligni , *o  • 
tir  altri  popoli  vicini.  Cefare  hauendo  hauuto  éstfcoli,(2  cacciatone  Lentulo, 
comandò, che  fifacefiela  ricerca  de' faldati , che  s" erari  partiti  da  lui , (S  chc_s  Abbruzze 
ftdejfe  ordine  di  far  gemetegli fermatoli  quitti  perifaatiodi  vn  fai  giorno  per 
ragione  di  far  prouifione  di  vittonaglia/je  n'andò  alla  volta  di  Corfinio.  Et  Pcntina  a 
arriuato  quitti  cinque  coborti  di  faldati  mandati  fuor  dilla  terrada  Domtl/o  Monte  nc- 
' iagliauano  il  ponte  del  fiume, ilqnale  era  lontano  dalla  terra  intorno  a tremi-  ia 
- glia . Venuti  quiuiaUc  mani  con  fl>acurfort  di  Cefare,i  faldati  di  Domitio  fu- 
‘ rem  con  orefìegga  tacciali  dal  ponte,  & fi  ritirarono  nella  tetra-,.  Cefare 
fatte  paffare  le  legioni  fi  fermò  fattola  terra , & pofaìl  campo  vicino  alle  mu-  n * ^ 
ra.  Jó  uedutofi  di  ciò  Domitio  mi, ‘do  a "Pompeo  nella  "Puglia  alcuni  pratichi  a Cottimo 
ta' paefi,con  prometter  loro  gran  premij, che  portarono fne  lettere,con  pregar- 
’ ! o,dr  richieder}  ),the  volejfe  foccorrerlo,che  ageuol  cqfa  era  ri  [petto  alfa  jlret- 
tegge  ddluoghi  di  riferrar  Cefare  tm  due  eserciti , & di  vietargli  il  grano . 

' *2>o<e  fedo  Doti  f.zceua , P*r  egli  capiti  di  trenta  coborti  di  faldati  con  gran 
* munti-rodi  tonatole, *fdì  Caualien  Romani  erano  per  luconere  in  grandiffi- 
'Mo]perìcoto . Égli  m tanto  hauendo  Con  bt  Ile  parole  confortato  i fuoi  ordinò 
~ Panni  t&Hrtig’iX'ié  fa  r>ra  Ur  tri  aia , (J  a ciajctnm diede  la  cura  di  guardarci  . 

Vita  tetta  parte  dell. (Tetra . ì^èt parlamento fitto  a'  faldati  promfa  di  dare 
de'  tirreni  delle  file  pnfièlf nei  ijhirhnta  irigtri  per  ciaf  un  faldato  & a'  Qapi ta 
nì,& Sfaldati  chiamati  dh'uVnò  la  parte  loroatomparatione  de’ faldati.  Ven 
ne  intanto  a Cefare  là  'fìtà-'X,  come  i Suini  otte  fi , la  terra  de 5 quali  è lontana  Su,J11®n*- 
da  Cor f nlo  fette  migfiakrxto  dtftdèroft  dì  fare , quanto  effa  uolejk , ma  era-  lc 
no i mpediti  da  Quia taL neretto  Senatore, 'C$ da  .fttio'Peligno,  i qualicrctno  Celare. 
alla  guardia  iiiquella  terrà  con fette  itfegne.  £gli  vimandò  toJlotJM.Mn-...^. 
ionio  con  einqtìt  infogno  dclTtltiMtl  hgme-a . Tipn  hvbbera  i Sulmmefi . . 
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co  fi  tofìo  Cèduto  di  Imitino  apparire  le  nofìre  infegne , che  torfero  ad  aprir  té 
porte  ,&  tutti  vniuerfalmente  i terrazzani,  Hi  faldati  vfeirono  allegra - 
mente  fuor  della  terra  ad  incontrare  esfutotiio  & allegrar  fi  con  efio . Lucre - 
tio  & zittio  fi  gettarono  già  delle  rnura.Attio  codotto  dauanti  ad  Antonio, 
domandò  di  efier  mandato  à Cefare.  Antonio  quel  medeftmo giorno,  nel  qua * 
le  era  andato, quiui  fe  ne  tornò  à Cefare  con  le  compagnie  & con  esitilo.  Ce  fa - 
re  aggiunfe  quelle  compagnie  alle  Juenell’ejfercito , & la  fa  ò andar  via  libero 
Attio,  Jenzachegli  fnfie  fatto  di [piacere  alcuno . ‘Diede  ordine  Cefare  in 
qui  tré  primi  giorni  di  fortificare  il  campo  molto  bene , di  farui  portare  del 
grano  & delle  vittouaglic  dalle  terre  vicine , con  fermo  propofito  di  attender 
quiui  il  rimanente  delle  fine  genti . Vennero  in  qui  tre  giorni  à trottarlo  i fal- 
dati dall’ ott aita  legione , (fi  pentidne  Cohorti  di  faldati , fatti  nuou aniente 
nella  Francia, (fi  intorno  à trecento  caualli  mandati  dal  fiè  della  T^pritia.al* 
Fani  tata  de’  quali  fermò  vn’ altro  campo  dall’altra  banda  della  tena.Di  qui 
Fio  campo  diede  il  gouerno  à C urlone  ; (fi  gli  altri  dì , che  feguiron  poi  diede 
ordine  di  cinger  la  tena  con  bastioni  e con  trincee  j e più  che  gran  parte  di  ta- 
le opera  fu  recata  alfine,  quafi  in  quel  tempo  medeftmo  tornarono  q.telli , che 
erano  fiati  mandati  à Vompeo . Domitio  lette  le  lettere  fingendo  altro  diffe  in 
configlio  come  Vompeo  era  per  arriuar  toflo  à {occorrere , e gli  confortò  tut- 
ti à non  mancare  di  animo , (fi  che  tutti  più  volentieri  attendeffero  à mettere 
in  plinto  tutto  quello, che  per  difefa  della  ter  a faceua  di  medierò . figli  intana 
to  parlò  fecretamente  con  alcuni  fuoi  più  famigli  ari , (fi  ordinò  con  effo  laro 
di  prender  per  partito  difuggirfiMa  perche  il  volto  di  Domitio  non  era  fomv- 
glianteal  parlar fuo,&  faceua  ogni  cofa  pià  timidamente  e con  maggior  pati 
ra,che  non  era  vfato  di  fare  ne  i giorni  pajfati,  (fi  molto  pià  fpefio  che  non  era 
fuo  cofiume  fi  tiraua  infagreto  a configlio  co’  fuoi , (fi  fuggiua  il  configliarfi 
con  gli  altri, (fi  le  ragunangede  gli  huommi;non  potè  la  cofa  pià  lungamen- 
te celar  fi,  (fi  tener  fi  coperta . Terche  Vompeo  gli  Lanetta  fritto  indietro  , co- 
me egli  non  era  per  condurre  la  cofa  in  vno  eflremo  pericolo , e che  Domitio  no 
fera  ridotto  in  (òr fillio  per  fuo  conftglio  ne  di  Jua  volontà.  La  onde  fa  egli  po - 
iefle  in  alcun  modo , fa  n'attdaffe  con  tutte  quelle  genti  da  lui . Ma  l’ajjedio  & 
l’effcr  la  terra  cinta  da  ripari  era  cagione,che  ciò  non  potefie  farfij)iuulgato- 
fi  il  difegno  di  Domitio,  ijoldati  che  fi  trouauano  in  Corfinio,comc  venne  la  fe 
ra  fi  tirarti  da  parte, & hebbero  tra  loro  per  mezp  decapitavi  de  Cohorti  d'ai 
trifaldati  Imorati  quefii  trattati  & parlamenti  .Che  fi  trouauano  afiediati 
da  Cefare, & che  lefue  munitioni  & ripari  erano  già  quafi  finite.  Che  Domi- 
tio loro  Qapitano generale  fatto  la  faeranga  del  quale  & fatto  la  cui  fidanzi 
effi  furano  tenuti, gettato  da  banda  ogni  cofa,predeua  per  partito  difuggìrft > 
che  duque  anche  cjji  doueuano  penfare  àfaluarfe  fiejfi.f  Marfi  furono  i primi 

tra  ertimi  (b # (ominriarow  à ejfatn  di  ewtrario parere , prefaro  quella-* 
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parte  della  terra  che  fi  parata  fortiffima  : e"  fu  fi  grande  il  dijj>arere , che  fu  M*rfl  fi  ri 
traloro., che  {eteroforia  di  venire  alle  mani , df  Jnrla  con  l’arme . Ma  poco  di  s|,°n°c^ 
poi  mandati  huomini  per  metani  dall  ’vna  & dall’altra  parte  intefero  quello , **  e - 

che  non  fapeuano  della  fuga  di  L.  Domitio.EjJi  dunque  tutti  d’accordo  di  com 
faune  parere, bauendo  fatto  vfeire  ^Domitio  in  publico  glifuron  d’intorno,  ei r 
lo  guarà  aitano,  & mandarono  de’  loro  ambafeiatori  a Ce  fare  offerendo  fi  pron  a 

ti  di  aprirgli  le  porte , & di  fare  quanto  foJJ'e  da  effo  comandato  ,&  di  dargli  j 

L.  Domitio  vino  nelle  mani.  Cc fare  intefe  quelle  cofe,anchor  che  giudi  caffè  ef~  ■ 

ftr  cofa  et  importanza  grande  di  prendere  la  terra  quanto  più  lofio  fi  potcua , 

& di  cauarne  quelle  com pagnie  & condurle  nel  fuo  campo,accioche  ò per  via  fi* 

di  premij  ò per  riprendere  animo , ò per  non  vere  nuouc , non  nafctffe  qualche 
matafione  di  volontà-, perche  nelle  guerre  bene  ffcffo  nafeono  in  picciol  monte-  A urne.' 
to  di  tempo  gran  cafit:dubitando  nondimeno, che  la  terranei  fare  i foldatt  l'en 
trota  per  laliccntia , che  altri  fi  prende  nel  tempo  della  notte , non  andafìe  a-> 
facco ^commendò  molto  coloro, iquali  cran  venuti  da  lui, e gli  rimandò  alla  ter 
ra,  imponendogli,  che  fkccffcro  buone  guardie  alle  porte,  (£  alle  mura . Egli  Di’ trenta 
intanto  mife  i Joldati  ordinatamente  à quell’ òpere, lequali  haueuagià  diftgna  dl-  “re  * 
to  di  fare,nongià  Jèparati  fvn  dall’altro  con  certi  fpatij  fermi, fi  come  era  vfa 
(o  di  fiere  ne  giorni  paffati , ma  con  guardie  continue  & ferme  fentincUedi 
forte, che  fi  toccaffero  fra  loro,  & deffero  compimento  intero  alle  munirioni. 

Mandò  pofeia  intorno  i Coborti„($  capitani  de’ Joldati  pregandogli  tutti  ftret 
tametue^ke  non  foto  fi  guardino  dal  Jaltar  fuori  à combattercela  che  più  ol-  ^ ^ » 

tre  tenghino  buona  cura  dell' vfeire fuori  di  ciafcun  faldato  particolare . Certa 
fofa  è che  non  vi  fu  all  bora  alcuno , che  [offe  d’animo  Jì  vile  & inferno , che 
quella  notte  prendeffe  mai  punto  di  rivofo.  Era  fi  grande  l’ajjfettationc,cl  e fc- 
guifìe  qualche  gran  cofa , che  non  vi  haucita  alcuno , che  potefie  volger  l’ani- 
mo e}  penfieri  in  altra  parte,  che  à que  llo  dìe  dolcetta  auuenire  à ’Qorfiniefi , à 
Domitio,  à Lentulo,(f  à gli  altri, (Jr  che  fine  dotiefle  ciafcuno  haucre.E  d’in-  Lenfu|0 
tomo  alla  quarta  guardiadi  quella  notte  Lattalo  Spintercjlaiido  fopratcmu  Spinte  re  . 
ra  parlò  con  le  fentinellc  con  le  guardie  nofirc,  con  dire  loro , che  feglifofie 
concedutoe’  volata  andare  à parlare  a Cifarc . T>oue  poi  che  ciò  gli  fu  conce- 
dutocene fuor  della  terrai  i faldati  fDom'uiani  nonvoljeromailafciarlo 
fino  à tanto , che  fuffe  condotto  donanti  à Cefi*rc  • Egli  aPPrcIf0  hti  pregò  per  Lentulo 
lafalute  propria  fup  pliche  no! matte  pregandolo , che  voleffe  perdonargli , & pari»  a-* 
gli  ricordò  l’antica  loro  amicitia,  £$  apprejfo  raccontò  i benefici  da  (è fare  ri-  Celare. 
ceuuti  che  nel  vero  erano  grandi/fimi  ; che  per  mego  di  lui  era  flato  mefio  nel 
Collegio  de’Totcfici;  che  fatto  pretore  baucua  battuta  la  Trauiucia  della  Spa 
gna . Qhe  da  lui  era  flato  fauorito  & aiutalo  allhora , che  efio  demand.vta  il 
(infoiato . Ccfare  rompendo  le  parole  fue,diffc,comee’nons’era  vfeito  della-, 

Trouiucia  fica  per  cagione  di  fare  alcun  male  ,ma  folamcnte  per  di  fenda  fi 

QC  ì dall' in 
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[■  dall’ingi  urie  dc'fuoi  'mitriti , per  ripfihcrc  nella  loro  dignità -,  Cfgrdndc^gai 

T ribuiii  della  plebe , cacciati  di  Tapina  per  qtteflufòla  cagioneiper  cagione  di 
. , trefi  di  rimettere  in  libertà  fe  fìeffd,&  andrò  ilpopol  'Tannano  oppreflo  dalli 
Rifpofta  fattioni  di  pochi  hiiomhii  falàmente  SLcniitlo  perle  parole  di  (efare  afficurà* 
di  Celare,  to  afidi, lo  prego  di  potere  tornàrè  nella  ferra.  Èf  che  quanto  bantu*  ottenuti 
intorno  alla  fallite  di fe , artecherebbécortfortd  l&rfPdYanga  a gli  altri  anchb* 
ra  di  poter  fi  faluare;che  v' erano  alcuni  fpàucntàti  di  cefi  fatta maniera , che 
eran  forcati  di  prender  partito  moltaqfpro  e diffìcile  per  (ah-arft . E iit  r dogli 
ciò  conceduto, fòlio  fi  partì.  Cefare  comeprima  comincio  à rifchiaYarfl  fi  i:-ch. 
che  "erano  ^ uuouo  giorno , comandò  che  fojferò  condotti  auanti  a lui  tutti  i Senato- ii 
nella  terra  & 1 figlinoli  di?  Senatori  f i (ohorti  de’  Soldati , <&  anco  tutti  i ddnàllitri'Rjb 
mani. Pi  erano  dcll’otditie  Senatorio  L.Domitio  e T.  Lentulo  SpinterefUibul 
Ho  I{uffo,Seflo  Quintilio,  V aro  Queflore  L Tettar  io. Et  óltre  acciò  il  figli  olo  di 
Domitio, & molti  altri giouani  appreso,  & gran  h umeYo  di  camllrtrì  /{o ma a 
Celare  la-  ni,  & di  decurioni,  i qualifDomìtio  banca  lettati  dellé  terre  eflentì , & con - 
*c,“ . |.ujn  dotti  feco , & battendo  fatto  comparire  auanti  afe  tutti  còfloro\ordi-tò,cben3 
jartir  i i-  riceiiejieroja  filati  alCnna  ingiuria  ò difpiacere . Dìffe  loro  pòche  parólij  ; 

che  battendo  egli  fatto  loro  grandiffimi  benefìci , glie  ri  ballettano  in  pttbhco 
renduto  mal  rnerto-,  eglilafciò  anddré tutti  liberi  Cf  fallii  : Egli  oltre  a ciò-  Ve 
fe  a Domitio  cento  cinquanta  mila  feudi, la  qual  fomma  Domitio  balletta  por 4 
tata  quitti,  e riposlain  publico,  che  dal  Magiflrato  de’  Duttmuiri  de’Corfitièfi 
;•>,  ■ gli  era  fiata  prefentata,  affine,  che  non  fi  parcffe,cbe  efio  foffe  flato  manco  con 

finente  ne!  prendere  i danari , che  con  tra  la  vita  degli  buomini  : attenga,  che 
fi  faocfie,cbe  qttt’  danari  erano  del  publico,  & dati  da  Tompeo  per  pagarne , 
Cefare  ua  foldati.  (ornando  pofcia,cbe  i faldati  di  Domitio  fi  de  fi  e il'giuramento  dattan- 
rclla  Pu-  ti  a fc,e  quel  medcftmo giorno  moffe  il  campò-,  fò  ràgionettol  viaggio . Tot 

chietini  Ji  fi  fi*  firmato  per  rjpatio  di  fette  interi  giorni  fottoforfinio , pajfando  pel 

fVancauil-  Paefie de’Marucini,  Fcr ontani, (3  Larinati, arrittò  nella  Tuglia . Tofto  che  To 
]*.  ' pco  hebbe  faputo  quanto  era  feguito  a Corfinio,  partendo  da  Luceria  fe  n’ali- 

Canofa  dò  a (anuflo,&  quindi  a rBrindefl;($  quitti  comandò  che  tutte  le  genti  nuouà 
di' Pom"  mente  fatte  i’ ognintorno  ventfiero  là , dotte  egli  fi  trouatta . Diede  farmi  cC 
pcj  Al-  feriti, a’ villanr,& dicdeloro  i cattaVi,  fS  di  cofloro  accoggò  d’intorno  a trecen 
baio . to  ca-ialli.L. Manlio  pretore  fi  ftggìd’t.'fba  con  fei  coborti.  ~Rutilio  Lttpopre 

torc  fi  fuggì  di  T crracina  con  tre,i  quali  battendo  tfi  lontano  veduto  la  cattalle 
ria  di  Cejàrc, della  quale  era  cavo  Ciuio  Curio  lafciato  il  lor  (api  tatto,  fpiegOr- 
te  l’infegnc fe  n’audorono  da  (ìtrio.C? pàffarono  rei Jìto  campo,  (oft  medefl- 
mamente  negli  altri  viaggi  alcune  compagnie  s’incontrarono  nelle  fanterie 
^ di  Cefare, gir  ahimè  altre  nella  caua.lleria.Eu ad  effo  condottò  Gn.  Magio  Cre- 
nn>n»,*ca-  mo,ia  caP°  de’maeflri  di  Pompeo  pref)  nel  viaggio,  il  quale  Cefare  toflo  rima- 
lo de  gli  dò  a lui  con  queflc  co'mmiffìoni.Qhe  poi  che  fino  a quel  tempo  non  baueanopo 
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La  citi  à di  BnnàuCto  in  Purità 
P orto  di  Brondufio 

Monti  di  terra  fatti  da  Ce  fare fu  la  tocca  del  por 
topert enerui [opra  alcune  macbine  perdifen 
der  quell entrata. 

D Bali  ione,  ch'era  uer/o  la  città. 

^ era  dalia f art  e oppofita  uerfò  il  mare  3 

che  c biadetta  il  forte, 

F Bocca  del  porto. 

G Zattere  che  fece  far  Ce  fare  per ferar  f entrata 
del  porto' 

*1  F/fff0.  e™ poca  acqua, & fi poteua  inalare 

I J/ola  chef,  troua  alt tncótro  dell  entrata  del  pino. 
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èkttèìUM  crìndurfia  parlamento  ' & che  egli  dótte  va  andare  a tróuaAo  aBrht  maeftridf 
èefi,cf>c  fi  focena  molto  perla  republica,& perla  commune  fallite,  che  con-  CcLrc  ri- 
tefsea  parlamento  con  ‘Tompeo.E  cJ>e  fiondo  l’rn  dall’altro  lontani  co  fi  lun-  nundar0* 
fo  {patio  di  maggio  non  poteua  ciòforfi.poi  che  le  ròiitioni  fi  trattavano  per  Con°Tku- 
tneggo  tf  altri  nel  modo  che  fi  farebbe  fatto  fé  di  tutte  le  conditioni  prefential  ne  cónuk 
mente  traloro  fi  tratta/le. Et  hauedogli  date  quefie  commi ffion  :,aniuò  a Brtn  fioni  < 
de  fi  con  fei  legioni  quattro  di  faldati  veterani , & l' al  tre  di  quelli  i quali  ba- 
tteva nuovamente  fottio  che  baite  uà  fomite  pel  viaggio . T orche  egli  batte - 
Hit  poco  prima  madato  da  Corfinio  nella  Sicilia  quelle  compagnie, le  quali  era  Penona 
no  fiate  con -Domitio. Trono  quiui  cornei  (bufoli  con  gran  pane  dell’ effer  cito 
fe  n' erano  andati  a Duraggo , & che  Tompco  era  fiato  a Brindefi  con  uenti 
(ohorti,  nè  poteua  fapere  per  certose  fofic  recato  quiui  per  cagione  di  potere 
tttcncrcBrindefi  : accioche  potefie pojcia  più  afcuolmete  battere  nelle fuefor 
gè  tntto’1  mare  Adriatico  con  l’  ultime  parti  dell’Italia  e ipaefit  della  Cfrccia 
& di  potere  governar  la  guerra  dall’  vna,&  dall'altra  parte,  ò fe  pure foffe  re 
fiato  quiui  per  mancamento  di  naui:&  fofpettando  che  egli  no  giudicale,  che 
ttonfofse  per  niente  da  partir  fi  dcll’Itatia;diede  toflò  órdine  d’impedirgli  l'v- 
fiita,& l'amminiflratione  del  porto  di  Brindefi. E quefia  era  la  qualità  dell'o  Porto  di 
pera  fatta  da  (e fare. Là  doue  le  bocche  del  pano  erano  Hrcttijfime  tir  atta  dal  Br‘ndcfi  e 
l’vna,e  dall'altra  parte  delitto  un  monte  di  tcrra,& un  bali  ione  con  vn'argi-  {luiu* 

ne,perche  quiui  quel  mare  fi  poteua guaggare . Sfegatato  di  tirare  mangi  il  * 
lauoro,perche  ricetto  allaltegga  dell'acqua  il  bafiione  non  poteua  Slare  iute 
to  e regger  fi  , metteva  due  file  di  travate  all’incontro  del  monte  di  terra  per 
largbegga  di  trenta  piedi  per  ogni  uerfo . Femaua  queSle  con  qiiattr’ ordini 
i'anchoreda  quattro  cantoni , a fine  che  non  potefsero  efiere  sbattuttc  dall’on 
de. Finite  queSle  cofe , & fermate  quefie  a’iuogbi  loro  accolgano,  di  poi  altre 
troni otte  giunte  iuficme  di  pari  grandegga,&  le  copriua  conterrà,^  con  un  r,  i 
baSlione,affine  che  il  pafso,e  il  poter  correre  a difendere  nonpotefse  impedir  fi.  j t 

Faceva  pofeia  loro  un  riparo  davanti, & da  amendue  le  bande  con  graticci,  (3 
altre  machine.  Faceamedeftmamente  a ogni  quarta  di  efse  dirigiate  una 
torre  di  due  tavolati  accioche  più  commodamente potefie  in  talguifadifen- 
derfi  dall’impeto  delle  natii,&  dagli  incedif.  b b Tompeo  d’altra  parte  met-  g g 
teua  in  ordine  cètra  quefie  cofe  le  hatti grandi  da  carico , le  quali  egli  haucua 
trottate  nel  porto  di  Brindefi.Driggaua  quiui  torri  con  tre  tauolati , & haven  ^ 

iole  piene  di  molte  forti  d'iShumentì  da  battere  (£  d’ami  da  tirare , le  fpin- 
gcua  uerfo  i ripari  fotti  da  Cefare  per  potere  sbaragliare , & rompere  le  tra- 
tti ogni  giorno  tirandofi  dall’ una, dall  altra  parte  di  lontano  dardi-, & altre  Ccfirc  sf* 
armi  & fajjtcon  le  frombole.  E (efart  governava  quefie  cofe  di  fi  fotta 
tnanicraidk  non giudicava, che (fiero  da  Iqjfci  are  andare  le  conditioni  del-  coido.*6" 

•'  l’accordo. 


LIB'RV  T.  DELLA  ? 

. • l’accordo.  Et  auuenga,che  molto  fi  marauìgliaffie,cheuonfòJfeaiejJoritnW» 

dato  Magìo,ilquale  egli  con  f ite  commiffioni  jjaueuagià  mandato  à 'Pompei 
Cir  che  tal  cofa  bauefie  fpffie  volte  tentata-,  & ancor  che  quello  frenafìe  molta 
il  fiuo  impeto,  &fnoi  iifegni,fiimaua  nondimeno , cbefofie  da  pcrfieuerare  in 
Canìnio  ciò  con  tatti  i modi. La  onde  mandò  ad  e fio  Qanhio  fiobilio  luogotenente, fh- 
Robilio  migliare  & intrinfeco  amico  di  Scribonio  Libone , per  cagione  di  venir  [eco 
tenente!  * parlamento: gli  commi fe,  che  conforta/le  Libone , (3  che  cercafie  di Jùr fhrt. 
la  pace . Egli  domandana  di  venir  prima  à parlamento  con  Tompco,&  mo- 
firaua  di  tener  buona  fidanga,  che  fi  poteffe  ciò  ottenere,  ne  figuirebbe  .che- 
con  ragioneuoli  &giutti  accordi  fi  pofirebbono  da  amendue  l’armi:  (3  che  di 
tutto  quejlo  ne  era  per  feguire  a Libone  gran  parte  della  lode , è della  riputa-, 
tione , fe  auenijfe , che  per  opera  & melaniti  fua,  (3  per  frametter nifi  egli 
fi  venijfeco  J pojar  l’armi . Libone  lafciaro  il  ragionare  con  Qmiv.io  fe  n’an-. 
dò  da  Pompeo . Poco  dopò  ciò  tornò  con  fargli  incendere , com:  nonfitro- 
uauano  quitti  i Con foli,  onde  non  ftpoteua  finga  loro  far  cofa  ni  una  ditale-* 
accordo . Qe fare  dunque  kauendo  più  volte  tentato  in  vano  tal  cofa , giudi- 
catta  di  douere  horamai  lafciarlada  banda  & di  douere  riuolger  l'animo  a-» 

•t  f . fùria  con  la  guerra  • Effondo  già  compiutamente  finita  la  metà  quaft  dell'o- 

- >i  • pera  di  (hfitre  & effendofi  in  ciò  coufnmati  none  giorni , rimandate  da  Confo - 

>■  ' li  le  nani  da  rDuraggojequali  auetian  portato  qui.ui  la  prima  parte  dcll’cj-. 

fercito  i tornarono  à ’Brindefi . Pompeo  intanto  ò che  fio  fi  e mofsodaWope.e  di 
Pópco  prò  Cefare , ò perche  egli  bauefie  fin  dal  principiodifcgnato  di  par  tir  fi  d’I  talia->  ; 
curi»  per  la  fubito  che  furono  arcuatele  naui  cominciò  à dare  ordine  d‘ apprettarli  alla-* 
P*rtita  • partita}  & affine  di  potere  giù  ageuolmcnte  ritardare  l’impeto  di  Cefare,  ac - 

tiorbe  nella  partita  i faldati  non  entrafiero  perforga  nella  terra  ,fè  murar  le 
porte  ,&  nelle  firadc  (3  nelle  piagge  f è fare  ferrargli  ,,  fì  tirare  à trauerfo 
Prouifìo-  delle  brade  fofie,&  nel  fondo  di  efie  fi  ficcare  pertiche  & peggj  di  legna 
ni  c foni  agugjati  ,B  pontile  coprir  pofiia  quette  con  graticci  fiottili , (3  fpianandoul 
di  Pópto-  fopra  la  terra , le  ficea  a vgttali  al  fiolo  di  Ile  fìrade . Hauendo  poi  fatto  ficcare 
nelle  due  firade  i3  tic  i puffi  che  al  porto  fiuor  delle  mura  conduceuano  grofjifi- 
fime  frani  agugjgato  da  l’ vn  de  i capi , fino  l’ entrata-/ . ssfppreftatc  quelle 
r r cofie  comandò  a i faldati , che  tutti  chetamente falificro  nelle  naui  ; fi  pofeia-t 

..  ‘ fi  flave  fop'Mlc  mura  alcuni  di  quei  balcjlricri  efromboliert , iquali  banca  con- 

V ’ dotti  quiui , difiotto  l’ vn  dall’altro  & fopra  le  toni , (3  difiegnò  di  levare  poi 

quindi  cofloro  à vn  certo  cenno  qual  bora  i faldati  fofiero  montati  fopra  le  na- 
ni; z3  hfciò  loro  in  luogo  ficuro  nattili  piccioli  (3  veloci.  Cjli  huomini  di 
vi'.'i-  Brtuàeft  moffi  dall  ingiurie  riceuute  da  fio! dati  di  Vonipco , <&  .dalle  flrane-g- 
gè  vfatc dxVompeo , f moflrauano  fiu^rcuoli  alle  cofi  di  Qfire . otccortì fi 
\(  ’ dunque  della  partita  di  Tompeo  per  vedere  correr  coloro  qua  C3là,C3  efisen- 

do  tutti  occupati  in  tal  cof  a , ne  dauano  figlio  di  fopra  i tetti  delle  cafi  loro . 

„ Cefare 
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Pompe» 
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fyftrtàiledutoft  dì  ciò  perituro  di  coflovo  fi  lofio  dare  all'arme , tornandone 
K do  ai folliti , cbeappartcchiaffi.ro  le  fiale, non  volendo  lafiiare  indietro  cofani 
' per  la  quale  é pòteffe  tire  quanto  difignaua . Tompeo  come  fu  fitto  nottt_j , 
fciolfi  dal  porto . Quelli,  t e erano  alla  guardi  a fipra  le  mura  furo»  quindi  foo^lielj 
xhiamoti , nel  vedereil  fogno  dato  loro  ; (3  fabito  fette  vennero  correndo  alle  J*1 
i nani  per  quelle  lìrade , lenitali  effi  ben  fapeano . J faldati  appoggiate  le  fiale, 
furono  in  vn  tempo  fopra  le  mura , ma  auuertiti  da  que'di  Brindeft,che  fi  ha- 
uefiero  cura  di  non  dar  fi  ne  i ficreti  & rtafihfii  ripari , & nelle  figgete  fiffi,  fi 
fermarono  ; & guidati  da  loro  per  lungo  giro  di  ftrada , ar<  iuarotio  al  porto 
e trouiron  due  n.m  cariche  di f oliati,  lequali  Aerano  accollate  à i ripari  fot* 
ti  da  Cefare , con  le  Scaphe , (3  Barchetti  ; & cofi  trottate  lepre  fero . Orvc* 

Ce  far  e auenga , che  giudicale  effer  buon  partito  per  compire  quanto  dtfegna- 
ua  di  paffare  il  mare  ogn’hora,  che  fofiero  ragunate  buon  numero  di  naui.  & 

‘ difiguitar  'Tompeo  auanti,che  egli  ftfkceJSe  più  gagliardo  con  gli  aiuti  defi 
le  gotti  d'oltra  mare:  temeua  nondimeno  l'indugio  di  tal  cofa,  & la  lunghe ^ 

' \a  del  tempo , perche  Tompeo  con  ragunare , & menar  via  tutte  le  naui  gli 
; baueua  Iettato  il  potercofial  primo figurarlo . Pi  relìana  dunque,  che  fi 
doueffero  attender  le  naui , che  doueuan  venire  dalle  più  lontane  patti  ddlxj 
Francia , & della  'JMarca  d'ancona , & di  quei  mari;  ma  fi  pareua  d'altra 
parte, che  tal  cofa, ri jf  etto  allaflagione  dell  anno  fufle  lunga, & haueff'e  mol- 
ti impedimenti . Sgli  non  volata  fra  quello  mego,  che  l’ejiercito  vecchio,  & 

' le  due  Spagne, l'vna  delle  quali  era  molto  obligata  l 'Tompeo  pt' molti  benefi 
ci  ritenuti  da  lui, fi  venifiero  1 confermare  (3  ingagliardire  ; & che  fi  appre- 
Hajfiromaggior  numero  di  fanterie , (3  i causili  ; (3  non  vi  fi  trouando  lui  , 
la  Francia  & l’Italia  (3  fiffero  tentate . Lafciò  dunque  andare  peratlhora  il 
fatto  difegno  del  feguitar  'Pompeo . E fermò  nell’animo  fuo  di  andarcene  alla 
volta  della  Spagna.  Fc  tolto  comandamento  al  Magi/li  ato  de'  Dwmuiridì 
iutte  le  terre  franche, che  trou  afferò  delle  nani,  (3  che  ordiuafiero  di  farle  con-  Valeri» 

durre  à Brinieft.  Mandò  Valerio  luogotenente  con  vna  legione  di  faldati  nella  Sar» 
‘ nella  Sardigna  ; & furiane  Vicepretore  in  Sicilia  con  tre  legioni  ; imoonen-  <ie8n*' 
degli  t che  jìibito , che  hauefie  ridotta  la  Sicilia  allafua  diuotione,douefie  cotì 
pftfleirga  paffare  con  l1  efferato  in  Africa.  Era  al  gouerno  della  SardigttXa 
M.  Cottd,(3  della  Sicilia  M.  Catone,  Et  era  tocco  in  forte  à Tuberorte  l’anda-  ..  p . 
te  irt  africa . T offa  che  i far  al:  toni  iutefiro , come  Valerio  venìua  manda-  1 
to  à toro,  atlanti , che  efio  foffepartito  d'Italia  per  loro  tnedeftmt  cacciarono 
fotta  della  città.  Qucfti  (patentato,  perche  intendeua  come  in  ciò  tutta  fi- 
la era  d'oc  córdo>,  pa  tendo  di  Sardigna  fi  ne  fuggì  in  .Africa . fatane  atten- 
érla nella  Sicilia  à rifare  le  nani  Imi" he  Vecchie  ,&  comandaua  alle  città 
ielle  riuoue,(3  vfiua  in  diò grandifpma  follet ìt ridine  (3 diligenza . H.iue-  Salili»» 
■ U mandato, frai  Btnctififuoi  luogotcamt  à fan  faldati  diquà’tk-  Calabria . 
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Udini  7tffmani,che  Aerano , & egli  chiedete  vn  certo  numero  di  fanterìe,# 
di  cauaUi  alle  città  di  Sicilia  » Ora  eflendo  quaft , cbemeffead  effetto  quatte  « 
c>,n  - . cofe,intefa  la  venuta  di  Q&ione,fi  lamento  nel  parlamento  d'efierc  fiato  ab- 

t f bandonato  & tradito  da  Cjn.  'Pompeo , il  quale  trouandofi  le  cofefuè  tutte  in 
•■■■  grandijjinto  difordint  ; bànejfc  prefa  vna  co  fifatta  guerra  che  non  era  puma 
tneceffariai&  domandato  nel  Senato  & da  lui  & da  gli  altri  haueffe  ri  frotta 
(3  affermato  bauere  ogni  cofa  dccommodata  & in  ordine  per  la  guerra . Voi 
che  nel  portamento  fatto  fi  fu  in  talguifa  lametatodi  qttettc  còfc,fì  partì  fug- 
c gendo  di  quella  Trouiu eia . tìauendo  dunque  Valerio  trottato  Vuota  di gouey- 
Tufcwnr*^  SArdign<l&  turione  la  Sicilia  ; arrìuaronoin  effe  con  gli  efferati  lo- 
ia Africa . ro-Toi  che  T liberane  fu  giontoiu  ydfricatrouò quitti  al gouerno  zittio  Va- 
©fimo.  . M,il  quale  (fi  come  f abbiamo  già  detto  più  adietro)  hatiedo  perduto  ad  ^uf 
fimo  cinque  ffohoriidi  foldati; fuggendo  quindi  era  giunto  in  ^£fiica,Cf  tra- 
ttandola fenva  gouernatore  alcuno , s'haueua  da  fe  Ihffoprefo  d'effa  il gouer- 
no, (3  hauemo  fatto  feelta  di  ìtuotti  foldati , hauea  meffo  tnfieme  due  legioni  ; 
hauendo  (ri fretto  alla  notula  degli  huotnini,  (3  de'luogbi  del paefc,&  all' effe 
. re  ufo  per  quella  prouiucia)  trouatalavia  di  metter  fi  a tentare  quefic  cofc  , 
percioehe  come  V retore  hauea  pochi  anni  paffuti . tenuto  il  gouerno  di  quel 
paefe . Quefii  vietò  a T uberone, il  quale  ventila  ad  Vtica  con  le  fue  nauijien 
trare  nel  porto, (3  cortdurfi  alla  terra,  nè  meno  volle,  chepoteffc  mettere  in  ter 
Irà  il  figliuolo  inferno , atnfi  che  fiaccate  l’anchore gli  cofirinfea  partirli.  quia 
di . Fatto  quefio,fefare,acaoche  il  rimanente  del  tempo  fi  prendere  alquan- 
to di  ripofo  dalle  tante  fatiche , riduffe  i foldati  per  le  vicine  terre  : fategli  fe 
Cc(àr<  fe  n'andò  a Fpma  (3  fatto  radunare  il  Scnato,raccontòquiui  tutte  l ingiurie  fot 
Roma°  e te&  da>  ln°ì  ,l‘mic* M°Àr°  \oro  qualmente  e'  non  haueua  mai  defideraio  5 o 
raccerta*  al  cercato  alcuno  honorefiraor  dinario , an*i  bàttendo  a frettato  il  legittimo  del 
Senato  lo'  Confolato,  efferfi  di  quello  Contentato , che  fi  come  tutti  i cittadini  molto  berti 
ingiur  ie  _ fapettdno , gli.  era  fiato  conceduto  da  i Tribuni  della  plebe  cantra  il  volerei 
faucjj  dc'fuoi  nimici , & opponeudofi  a ciò  fieramente.  Catóne  ; & con  l'vfato  fuo 

modo  di  orare,  menando  la  cofain  lungo  di  giorno  in  giorno , che  fi  haueffe  ri- 
fretto à lui  mentre  eraafiente , effondo  e fio  ‘ Pompeo  Confilo , C3f eque  fio  non 
gli  piaceua  per  qual  cagione  hauea  comportato, cbt  ciò  fi  faceffe  ì Se  pure  gU 
piaccua  quale  era  la  cagione , che  l' hauea  moffo  a impedirlo , che  non  poteffe 
godere  il  beneficiò  del  popolo? LAtofirò  pofeia  quanto  grande  fofiettata  la  pia 
panaria  , battendo  egli  di  fuo  proprio  volere  domandato,  che  fi  douefj'erò 
mandar  via  gli  cfiercitij  nella  qual  cofa  egli  era  per  attenerci  della  gratì- 
degga  » & dell’ honorem  parimente . tJHofirò  quanto  foffero  duri  i nimici 
’-fuoi,  poiché  effi  ricu fiutano  di  fare  quello , che  dmandauano  che  altri  fit- 
te fle  , 3 Volatano  più  tofio , che  le  cofc  andifiè;  o tutte  fifjopra , che  depor- 
• itti! imperio#?  lafciare.l’eJjercito.'TDiJJc  molto  fieW ingiuria  fallagli  in  jyr- 

gli 
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XMluAyW  ,dclltt  crudeltà , & della  infolen^av fata  in  caffare  i Tribuni  della 
plebea.  ■ Rjco  rdò  pofeia  i partiti,  che  cjjo  banca  me  (fi  i narrai , & come  baue~  r'jCt 

Ut  pi*  volte  cercato  & domandato  di  condurfi  a parlamento , & ejfergli  fio-  rrlitj 

to  negato  : onde  per  quelle  cof  : tutte  gli  pregaua , & fupplicbcnohnentc  do-  • * 

mondana , che  vogliono  prender  cura  della  l{ epublica , cr  in  fi  eme  con  ejfo  go- 
uemarla Doue  fe  pure  e'  figgono  di  ciò  fare  per  qualche  fjfpetto , che  egli 
non  haurebbe  ricufxto  quel  prfo,  & amminiflrarebbe  le  Bcpublica  perfeme- 
defimo.  Che  f acca  di  meftiero  che  fi  mandafiero  * Ambafciadori  a Tompeo  a ri- 
ter callo  dello  accordo , & che  non  dubttaua punto  di  quello,  che  Tompeo  ha -t 
nea  detto  poco  auanti  nel  S enato  •>  Che  a coloro,  à i quali  fi  manda  nano  .Am- 
bafeiadori , fi  daua  grandcjga  fidimoflraua  la  paura  di  coloro , che  gli 
mandauano , pei- che  ciò  fi  pareua  à Ini  chcfofiecofa  di  animo  debole  & vile ; 
e che  egli  fi  come  sera  sformato  per  adietro  difuperarlo  con  l'onere,  così  bora 
voleua  cercare  di  auangarlo  eolgiuflo,  & con  la  ragione _j  . Fu  lodata  nel  Se-  r ifohjtio 
nato  la  rifolut ione  del  mandare  gli  .Amba feiadori  ;ma  non  fi  trouauano  già  nedclSc 
h uomini  da  mandami , perciocbe  ciafcuno  rifiutano  il  pefo  di  cofi  fatta  am-  nato  di 
bafciaria*per  paura  di  Je  medefimo ..  T ercioche  Tompeo  partendo  di  [{orna,  mandare 
banca  detto  nel  Senato,  come  egli  era  per  tenere  in  quello  ifleflo  luogo  coloro,  gl»  Amba 
i quali  rimanenano,  che  quelli, che  erano  nel  campo  di  Cefarcs.  Et  in  talgni - iciadori. 
fa  andò  la  cofa  in  lunga  in  qucfle  difpute , & feufationi  per  ifpatio  di  tre  gior- 
ni. Et  oltre  à ciò  vi  fu  da  rimici  di  Ce  fare  fpinto  auanti  Lucio  Metello  Tribu- 
no della  plebe , accioche  anch'egli  trattencffe,&-  mandafj'e  la  cofa  in  lungo, & 
che  egli  impedi (le  tutte  quelle  cofe , lequali  Cefare  banca  difegnato  di  firej. 

Conofciuto  da  Cefare  il  collui  difegno , & hauendo  confumato  quiui  alquanti 
giorni  in  vano , per  non  perdenti  il  rimanente  del  tempo , non  hauendo  potuto 
fare  quelle  cofe , le  quali  egli  hauea  difegnato  ; partì  di  Bpma,  & arriuò  nelle  Cefare  fi 
parti  della  Francia  di  là  da  l\Alpi.  Giunto  quiui,intefe  come  Tompeo  hauea  partì  dì 
mandato  nella  Spagna  Vibullio  Bluffo , il  quale  egli , fitto  prigione  à Corfihio  Roma. 
pochi  giorni  auanti,  hattcua  liberato.  Et  che  Domirio  apprcffo,era  andato  con  penóna3- 
fette  Tratti  veloci,  lequali  batic  nano  mejfe  infieme  in  Sicilia , & in  Sardigna  i 
fuoi  Jchiaui , alla  volta  di  M affili a per  prenderla l>  ; hauendolc  ripiene  de'  fuoi 
f chiatti  fitti  liberi,  e de  i fuoi  lauoratori . E che  parimenti  erano  fiati  manda- 
ti aranti  à M affilia  per  ^Ambafciadori  certi  giouani  nobili  di  Maffilia,  i quali 
Tompeo  partendo  di  Bpma  haueua pregati, & eflortati  che  le  cofe  fitte  in  lo- 
ro feruigio  nuouamente  da  Cefare,  non  toglieffero  loro  della  memoria  i vecchi 
benefìci  riceuuti  già  da  lui . I Maffiliefi  hautite  quefte  ccrnmiffioni  ferrarono 
fii  Cefare  le  porteci . Haueuano  i Maffiliefi  condotti  in  loro  fiuoregli  cibici,  • 

. che  erano  certi  popoli  Barbari  flati  anticamente  in  lega  con  e fio  loro , & che  fauore  de 
habitauan « le  montagnc,cbefono  fopra  Maffilia;  haueuano  de  paefi  vicini gli  Maflì- 
• tài  tutti  i toro  caflelli  condotto  nella  terra  gran  quantità  di  grani;  haueano  ol-  Utfi. 
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tre  ccia  fiuto  aprire  nella  terra  più  botteghe  d'anni  ; rifacemmo  lè  mitra,  ri^ 
Cefare  mettevano  in  ordine  i annata, & racconciavano  leporte-j.Cefarc  fe  chiamare  ■ 
farla  a*  a fe  quindeci  de  primi  cittadini  di  Ma(filia,&  ragionò  a lungo  con  e fio  loro  di-. . 
Mainiteli  c cado, che  non  vote ff ero  effi  ejfer  quelli, che  de  fiero  il  principio  a rompere  quel 
la  guerra  : che  effi  doueuan  più  tolto  Jeguire  1 auttorità  di  tutta  Italia,  che  di  - 
•ubidir eal  : potere  di  vnhuomo  folo:&  apprcfio  ricordò  loro  tutte  quelle  cofe,  . 
le  quali  e giudicava  e fiere  a propo fitto  per  tornare  gli  animi  loro  in  buono  Ra- 
to. Gli  ^imbafeiadori  tornando  dentro  riferirono  a i loro , quanto  CeJ'are  ba- 
nca ragionato  ; & tornati  con  la  commiffiont  di  quei  di  dentro , ri  fiofiero  a Ce- 
fare in  quefla gufa* . Che  efii  intendcuano,come  il popol Romano  era  dtuifoim- 
due  parti , & che  ne  algiudicio  loro,  ne  alle  lor  forfè  s'apparteneua  il  dificer- 
nere  quale  delle  due  parti  hauefie  più  giufla  cagione. Et  Gn.Tompeo  & C.  Ce- 
fare difenfori  della  città  erano  capi  di  quelle  parti..  L’vno  de  quali  haueua  lo— 
D'Alti-  ropublicamente  conceduto  ilpaefie  de  Folgi,de  gli*drecomici,&  degli  Eluij; 
gnon.  &■  l'altro  gli  haueua  dato  vinta  la  Francia;  & haueua  accref ciato  loro  l’en— 
D'Armi-  trate_,^  La  ondebauendo  pari  benefici  da  ambidue  ricevuti  doueano  verfio  lo — 
ro  dimofirarfi  d'animo  pari,  -<&•  non  aiutare  alcun  di  loro  cantra  t altro,  ne  ri- 
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ceuer  l’vno  ne  l altro  nella  cìttà,ne  meno  ne'  porti.  Hora  mentre  fra  colloro  fi 
— ' trattavano  co  fi  fatte  cofe , Domi t io  arriuò  con  le  nani  a M affilia;  idr  ricettato 

da  Maffiliefi  gli  fu  dato  ilgouerno  della  città.  E figli  dato  l ammiri firat  ione 
interamente  di  quella  guerra.* . Et  comandandolo  egli,  mandarono  feorrendo 
per  tutta  1 armata , & raccolfero  tutte  quelle  Tfaui  da  carico,  lequali  effi per 
ogni  luogo  poterono  hauere,& le  conduffero  nel  porto, & fi  feruiuano  de  chio- 
tti di  effe, de  legnanti,#-  altri  finimenti,#  apparecchi  nauali  per  armare,# 
rifar  l altre  :feron  portare  in  publico  tutto  quel  grano,  che  fi  potè  trovare  ; * 
[ altre  mercantic,#  la  vittouaglia  riferì arono  per  l' a fiedio  della  città  feaue- 
Cefare  fà  nifie,chefofiero  afiediati.  Cefare fdegnato  per  fi  fatte  ingiurie,  fe  venire fot- 
venir  fot  to'Ai  affilia  tre  legioni , # diede  quiui  ordine  di  farvi  per  l afiedio  della  terra 
to  Mafli-  torri, & gatti  ; difegnò  parimente  di  far  fabricare  in  Sirelate  dodici  naui  lun- 
]la  tre  le-  ghe^>.  Subito  chcquefìefuron  finite,  # armate  in  (patio  di  trentagiorni  da 
ArLL*  c&c  i legnami firon  tagliati,  # condotte  vi  cino  a M affilia,  ne  fe  capo 

Decìo  Bruto  ; # all' afiedio  & imprefa  di M affilia  lafciò  capo  C.Trebonio  fio 
Luogotenente . Mentre,che  egli  attende  a metter  quefte  cofe  in  ordine, gir  che 
ncgptia  queflo  ; mandò  auanti  nella  Spagna  C.  Fabio  Luogotenente  con  tre  le- 
gioni, le  quali  egli  haueua  fatto  fermare  in  Tfarbona,  & per  quei  luoghi  din- 
torno , per  cagione  di f uernarft , # impofe  che  con  prefi  efga  vedeffe  d’impa - 
ironìrft  ielle  felue  de'  monti  Tirenei  ; che  all ' hora  erano  guardati  ipaffi  per 
ordine  di  L.  ^4  franto  Luogotenente  ; # oltre  a ciò  comandò  chef  altre  legió- 
ni, le  quali  erano  alloggiate  più  lontano  lo  feguit  afiero.  Fabio  vfandoui  gran 
prefìéxga , filarne  gli  era  fiato  impoRo , cacciò  le  guardie  di  quei  luoghi , &• 
: . . - nur cairn* 
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f/l  tremitio  agrari  giornate  arriuò  colà, ione  fi  trouaua  Icffcrctto  d' diffranto. 

^ Affranto , Tetreio,et  Faroffvno  de  quali  guardata  con  tre  legioni  i paefi  del  dì  Catti-' 
la  Spagna  di  qua , t ' altro  dalla  felua  Caflulonefcper  fino  al  fiume  jtnacon  due  glia. 
legioni  ; tir  il  tergo  dal  detto  fiume  il  oaefe  de  Fettoni,&  la  Lufitania  con pa  Guardi*^ 
ri  numero  difoldatiyalla  venuta  div  umilio  Bluffo,  ilquale,  fi  come  si  già  det-  ”?•  4 

to, era  flato  mandato  daTompeo  nella  Spagna,  partirono  fra  loro  gli  uffiù,con  Jja 
tomenthne  che  Tetreiofe  n'andaffe,  partendo  delia  Lufitania, epaffandà pel  U * 
paefe  de'  Fettoni, con  tutte  te  fue  genti  a trottare  . Affranto . Et  Faroguardafi  Portogai 
fe  con  quelle  legioni, lequali  egli  haueua  tutti  i paefi  della  Spagna  di  là  ordinai 
te  in  talguifa  ìc  cofe , Tetreio  per  tutta  la  Lufitania  comando  caualli  e genti  jfr 
in  aiuto:  e oi  franto  fece  il  mede  fimo  tra  i Celtiberi , Cantabri  etra  tutti  i po-  Cantatiti 
poh  Barbari  che  fi  Rendono  per  fino  all' Oceano.  E meffe  tutte  quelle  genti  in-  Bifcaglj. 
fieme,  Tetreiocon  moltaprefìegra , paffando  pe-l  paefe  de  Fettoni f e ne  teck  ré- 
ne a trouare  frani» . Concitando  tra  loro  la  co  fa  di  communc  parere  rìfof.  Portdgaf 
uerono  di  far  la  guerra  ad  iberda  rifpetto  alla  commodità  di  quel  luogo . Etano 
fi  come  si  già  dim)  firato , le  legioni  di\A  franto  tre , tir  due  quelle  di  Tetro-*, 
io;  tir  oltre  acciò  dintorno  a ottanta  Coborti  di  faldati  armati  di  rotelle  àditi 
Spagna  di  qui , tir  degli  armati  di  piccioli  feudi  della  Spagna  di  là  ;&  pari-  tenda,’ 
mente  intorno  a cinquemila  cantili  di  ancndue  quefle  prouincicjf.-  Hauetut* 
già  mandato  Cefare  le  legioni  nella  Spagna,  tir  con  fei  mila  fanti,  tre  mila  co* 
nalli,  de  quali  s’era  feruito  in  tutte  le  pa  fate  guerre,  & altrettanto  numero 
idi  faldati  canati  della  Francia,  iquali  s era  fatti  dare  dalle  città,hauendo  chia 
moto  a fedi  tutte  nominatamente  i più  valor  off,  tir  più  nobili  hitominidi  quel  \ 

le:  & oltraqueflii  primi  buominidelf \A  quitania,  & delle  montagne,  che futi  , 

fofle  vicine  alla  Francia.  Haueua  intefo  come  Tompeo  fette  veniua  alla  volta  Gualco- 
della  Spagna,  & paftaua  per  la  Mauritania  con  le  Jue  legioni,  & era  per  arri - 
uar  toflo . Egli  fi  fi  dare  in  prefio  buona  f mima  di  danari  da  Cohortt  , tir  dai  Barbieria» 
Capitani  dell’ efferato,  &glidiflrtbuì  tutti  fiat  faldati.  Facendo  tal  cofavcn 
ne  a fare  due  effetti  ; perche  fi  venne  a legare  con  quel  pegno  gli  animi  de  Ca- 
pitani ; tir  con  vfare  quella  liberalità  di  que’  doni , guadagnò  gli  animi  de  fal- 
dati. Fenina  Fabio  tute  molta  tentando  gli  animi  degli  huomini  della  città  vi 
fine  con  fcriuer  loro  lettere , & mandarui  ambafeiadori . Haueua  fatto  fare 
due  ponti  nel  fiume  Sicori, lontano  quattro  miglia  l'vn  dall'altro , & per  que-  H Scg1*? 
Sii  ponti  mondana  a prouedere gli  flrami , perche  ne' giorni pafiatis' erano  con 
fumati  tutti  quelli,  che  fi  trouauano  di  qua  dal  fiume . I Capitani  anchora  del '- 
f efferato  di  Tompeo  faceuan  quafi  il  medefimo , & per  queftamedefima  cagìo 
ue.  Onde  bene  fpeffo  i caualli  dell' una  et  dclT altra  parteveniuano  alle  mani.  Et  ■ 
yn  giorno  due  legioni  di  Fabio, paffando  il  fiume(fi  come  erano  ufite  di fare  o- 
mi  dì)  pervenire  a foccorrere  i loro, andati  quitti per  prouedere  gli  flrami;  tir 
feguitando  le  bagaglie,et  tutta  la  cauallcria;rouinò  in  vn  fubito  per  lo  numero 
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grande,  delle  belile , <jr  per  la  molta  acqua  il  ponte , & fu  tolto  il  puffo  al  ri- 
•ffL.  . manente  della  canallcria.  Onde  toRo  che  Tetreio  & ^Affranto  fi  accorfero  di 
ìl  d af*  tdcofvpeY  la  terra , <&■  graticci  che  erano  menati  dall' acque  del  fiume;  ^tffra- 
Ronta^le  nt0  fi  prettamente  paffare  per  quel  ponte , il  quale  egli  haueua  vicino  alla  ter- 
<tiie  Legio  ra-fXZr  ri  campo , quattro  legioni  con  tutta  la  cauaìleria , & venne  ad  affron- 
to Fa-  tarsie-due  legioni  di  Fabio . Ma  fubito,  che  la  venuta  fua  fu  fitta  intende- 
ndo. , re.qL.  T latteo  , ilqualeera  capo  di  quelle  legioni , flrctto  dal  hi  fogno  prefei 
,A‘  luoghi  più  alti,  & auantaggiofd,  & ordinò  la  battaglia  diuerfa  in  due  parti  a 
finet  coéln-taualleria  non poteffe  torlo  in  mego . Et  in  tal guif 1 venuto  allega 
inani  co'nemtci  con  affai  minor  numero  di  gente , foftemie  il  grande  impeto  defi 
V k'C?1  le  finterie  y & della  cauaìleria  nimicai . CC.  ^ ittaccatifii  caualh  dCamen- 


fìoiKxcco  cito  vedendo  l'occafiotic. la  fi  prendeffero,  & vfaffero  il  beneficio  della  fortuna 
Vaiiumi.  pen  dar  la  Rutta  a no  tiri;  alla  cofloro  venuta  fi  fiaccò  la  battaglia,& amen - 
fSanvr  2 d«e/ero»  ritir  aule  loro  legioni  a gli  alloggiamenti . In  quei  due  giorni  arri- 
~ , uò  in  campò  Ccfare  con  noìtecento  caualli  t iqùali  egli  fi  hauea  ritenuti  per  l*j> 
guardia  dellaperfona  fina  . Era  quafi , che  rifatto  il  ponte,  ch'era  Rato  rotto 
dalla, tempeRà , & egli  volle , che  quella  notte  fojfè  fornito . Egli  conofeiuto 
l'efier. naturale  di  que'  luoghi  lafciò  alla  guardia  del  ponte , & de  gli  allogia- 
menti  fei  Cohorti , & tutte  le  bagaglie  ; & il  feguente  giorno  fi  moffe  con  tut- 
Xìzida  • tot  esercito  diuifiin  tre  battaglie  alla  volta  d'ilerda  , e fermo ffi  fitto' l cam- 

po di  diffranto:  poi  che  fi  fu  fermato  quìui'alquanto  in  battaglia,diede  in  con- 
ueneuol  luogo  agio  al  nimico  di  venir  alle  mani.  Veduto  quefio  ^Affranto* 
cauò  fuori  le  genti,  & fermoffi a punto  nel  mego del  colle  fitto  l campo-.  To- 
flo  che  C tfare  fi  auide  come  reflaua  ad  ^Affranto  il fùria  giornata,  difegnòdi 
fermare  il  campo  lontano  dallepiù  bafìe  parti  da  doue  nafceua  il  monte , d'in- 
Diuina  tomo  a quattrocento  piedi:  & affine,  che  i faldati  non  poteffero  effere  fpauen- 
prudenza  tati  da  qualche  fubita  feorreria  de'  nitrici , mentre  foff ero-intenti  a lauorare  , 
idi  Cefare  & che  non  foffero  in  ciò  impediti;  non  volle,  cheperripari  vifificeffero  bo- 
fiiori , perche  bif  ognaua  che  fofiero  rileuati , & che  di  lontano  poteffero  feo- 
-*  ;>  prirc ilpaefi  ; ma  fò  fire  alt incontro  del  camporimico  vn  foffi  largo  quindi- 

ci piedi . Lapr  ima , & la  feconda  battaglia  parimente  flauano  in  arme  nella 
grifi , che  s erano  ordinate  fin  da  principio  ; & la  terza  Rondo  nafcoRa  do- 
pò qucfle  attendata  a lauorare^i  Onde  co  fi  facendo  venne  a effer  prima  com- 
piutamente fornito  tutto  quel  lauoro , che  Mffranio  poteffe  fapcr  nulla , che-t 
quitti  fi  ficeffero  ripari.  Cefare  fu  la  fera  fè  pafj'are  le  legioni  di  quà  dal  fi  fio  , 
sfiondo  tutta  la  feguente  notte  in  arme  fi  fermò  quitti.  Il  feguente  giorno 
ritenne  tutto  l efferato  dentro  dalfojfo:  & perche  bi fognano  t che  sandaffi^ 

troppo. 


VofO 


A Fiume  Sì  cori* 

£ Ponte  lontano  quatro  miglia  dall' altro  ponte , per 
li  qua  li  mandava  a proueder  di  [trame. 

C osllloggtamcMo  di  C.  Fabio  Legato  di  Ce fare. 

D Pome , ch'era  fotta  Perda , che  pafiaua  tlfiume^ 
Sicori. 

E llerda  citt astenuta  pei'  A frantoi  Petreio. 

F Alloggiamento  di  Petreic3cjf  d'^A franto. 

(J  Le  due  legioni  menate  da  Lucio  Pianto  oltra  il 
poni  e, che  poi  fi  ruppe. 

H Le  quattro  legioni  madale  da  Petreio , 0*  da  A~ 
franto  a dar  La  fretta  alle  due  di  Lucio  Plance* 

J Le  due  legion,mandate  da  C.  Fabio  in fòccorfo  di 
L.  Fianco. 


K F ferrite  di  Ce  fare  meff i in  battaglia  con  tra  Pe* 
treio:&  A franto. 

L EJ] erri  io  di  Petreio,  & Afranio  venuto  a piedi 
I del  monte  contea  Ce  fare. 

M Monticello  fra  llerda , & l’alloggiamento  di  Pe 
treio , & A franto  ) dotte  Ce  far  e patì  alquanto 
di  difconcio. 

N Alloggiamento  che  fece  Ce f tre , vicino  animici* 
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troppo  lontano,  per  la  materia  di  fare  il  baHione, ordinò  per  allhora  di  fortifi- 
care il  campo  in  quefla  maniera ;&  a ciaf  cuna  legione  confignaua  Pn  lato  a fot 
tificare;  & comandò  loro , che  tir  afferò  foffi  di  quella  mede fima  grandegjga_>  ; 
e fermò  l altre  legioni ferrgf  alcuno  impedimento  a fronte  al  nimico  in  battaglia. 

Polendo  diffranto , & mficmcmente  Tetreio  aneccare  a noflri  Jpattento , & 
impedirjoro  il  lauorare  ; condu fiero  il  loro  efferato  fitto' l nafehnento  a punto 
dii monte,&  affrontando  i noflri  tentanano  d’ impedirgli.  Ma  non perciò  Cefa-  t 

re  abbandonò  l opera , confidando  nella  guardia  delle  tre  legioni , tir  ne' ripari 
del foffi.  0 ra  eglino  non  fi  e fendo  feimati  quitti  molto  a lungo;  ne  meno  difeo- 
fìat  atifi  altrefi  molto  dalla  più  baffi  parte  del  colle,  riduflero  le  genti  agli  al- 
loggiamenti. Cefare  il  tergo  giorno  fi  fortificare  il  campo  co'baftioni,&  "Pol- 
le effe  veniffero  da  lui  i altre  compagnie  anchora  con  tutte  le  bagaglie , lequali 
egli  haueuagià  taf  ciato  nel  campo  più  alto . E ra  pna  pianura  di  forfè  vn  tergo  Lendii  ' 
di  miglio  nella  terra  d' llerda , cr  nel  colle  uicino  dotte  Tetreio , & ^Affranto  Pianura 
sereno  fermati  col  campo , enei  mero  qua  fi  del  fiacio , ch'era'fralorouiha-  doueera- 
tteua  rn  picciolo  monti  cello  alquanto  filettato  dal  piano  ; fi  che  fé  Cefare  l'ha-  n°  P«r°* 
ueffe  prefi , & fortificato  tcncuano  per  certo , che  egli  harebbe  potuto  pietà-  j?®? 

'.rea  nemici  l andare  alla  terra , el  paffo  del  ponte  , & che  non  haue fiero  pun-  “aruo* 
to  di  quella  pii  touaglia , laquale  battevano  mefia  dento  la  terra . Et  con  atte - 
(la  ffierangacauò  fuor  de'  ripari  tre  legioni , &me fiele  genti  in  battaglia  in 
luoghi  molto  a propofito , polle,  che  le  guardie  dell  infegne  d'pna  legione feor- 
firo  aitanti , & che  prende  fiero  quel  monticalo . Conosciuto  fi  queflo  fino  difi- 
gno,  furon  mandati  per  più  corto  ui  aggio  a prender  qit  e fio  luogo  quelle  compa - > ■* 

gnie  che  erano  di  guardia  dauanti  al  campo  di  .Affiamo . Vennero  quiui  allea 
mani,  & perche  le  genti  di  affranto  erano  ar  rinate  prima  nel  monticcllo,i  no 
■Siri  furon  buttati  indietro , & fu  loroforga  di  poltar  le  falle  per  altre  genti, 
che  arriuarono  in  /nuore  de  nimici , & di  ritirar  fi  all  infegne , & alle  legioni . 

La  maniera  del  combattere  di  que  faldati , era  cofi  fatta,  cheprimicratnente  Manieri 
fi  moneuano  correndo  con  gran  furia,  & arditamente  prendeuano  il  luogo;non  del  cóbat 
(emanano  molto  gli  ordini  loro, ma  combattenano  rari , & (par fi  quà,&  U:&  tere. 
ogn'hora  che  auucdefiero  d batterne  il  peggio,&  di  e fiere  fretti  da' nimici, non 
Stimavano , ebefofie  pergogna  di  ritir  arfi , & partirfi.da  luoghi  loro:  perche 
aerano  auegji  co  Lufitani,  & altri  popoli  Barbari , in  yna  certa  maniera  di 
combattere  ; ilche  quafifemprc  fuole  auuenìre , in  qualunche  luogo  il  faldato 
i sinuecchia, che  prenda  molto  di  co/lumi  diquelpaefi.  Travagliò  molto  quello  Bhcft* 
modo  di  co/loro  allhora  i noflri  faldati  non  più  pfati  a cofi  fìtta  gufa  di  com- 
battere, pcrciocbe  tffi giudicauano  pedendo  come  ciafcuno  andana  /correndo 
avanti  di  fiouere  efier  tolti  in  mego  dalla  banda  più  aperta;doneefit  tenevano 
che  face fie  di  medierò  di fcruare gli  ordini  loro, di  non  par  tir  fi  dall' infegne  nò  >’  V 
i maio  di  Inficiare  il  luogo  prefi prima  da  loro  finga  qualche  cagione  di.  grande  1-; 
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importane?.  Oratrauagliati  in  quella guifai  caporali, & le  guardie  dritinfe* 
gne,  la  legione,  laquale  s'erafermata  da  quella  banda , non  flette  fortenel  fu» 
luogo,  ma  fi  ritirò  [opra  delcolle  vicino.  Fedendo  Ccfare  quafi  tutrada  bat ta- 
glia piena  di  terrore, laqual  cofa  era  futceduta  fuor  deli' openione,&  dell' ufatoi 
meffo  animo  d fuoi,  conduffe  la  nona  legione  accorrergli;  onde  venne  a fre- 
vare  i rimici  già  fatti  infoienti,  & che  fieramente  feguitauano  i noflri,fi  che-» 
lenita . gli  coBrinfi  a voltare  d noBri  le  falle , & a ritirar/i  alla  città  d'ilerda , & « 
fermar  fi  fiotto  lemura.Ma  i foldati  della  nona  legione  troppo  infuperbiti, men- 
tre ccrcaucino  di  rifiorare  il  danno  ritenuto,  temerariamente  feguitando  t ró- 
mici, che  fuggiuano  di  lungo , vennero  a fopragiugnere  in  vn  luogo  Brano , & 
finiBro,  & arriuarono  fiotto  quel  monte, [opra  del  quale  era  poBa  la  terra:vo 
lendo  poficia  quindi  ritirar  fi  , inimici  trouandofi  con  auan  faggio  di  luogo , di 
Sito  del  nuouo  ftringeuano  i noftri . il  fitto  di  quel  luogo  era  dirupato ,&■  diritto  dall'u - 
Nogo.  tia,  & dall'  altra  parte , & era  di  tanta  larghezza , che  tre  Coborti  Bando  in 

battaglia  l'occupauan  tutto  ; ne  fipoteua  mandare  dalle  fue  bande  gente  infoc 
corfo,  nè  la  caualleriapoteua  fouuenire  agli  fianchi  & afaticati  foldati.  Et 
di  verfo  la  terra  hauea  la  fua  fommità,  che feendeuaper  lunghezza  di paffi  in- 
~ torno  a quattrocento, & qitiui  poteuano  i nofiri  ritirar  fi, perche  tratti  da  quel 
lo  ardore  di  feguitare  il  nimico  , erano  inconfideratamente  fior  fi  auanti  fin 
quiui.  Ora  quiuffi  combattala,  & il  luogo  era  fiommodo  per  e fere  molto firet 
to,  et  perche  s erano  a punto  fermati  fitto  le  radici  del  mente;  di  maniera,  che 
iiiun  arme  di  quelle,  che  erano  tirate  loro,  giungeua  in  vano,&  con  lapacien- 
Dan  e za , fopportauano  tutte  le  ferite  che  riceueuano . Si  veniuano  tutt'hora  ac- 
difficile  crescendo  le  genti  nimiche , & fiefo  fefo  fi  mandauano  dal  campo , pafando 
battaglia.  peYla  terra  nuoue  compagnie  , che  entrajfiro  fiefehia  combattere  in  luogo 
de'  già  Bracchi , & affaticati  faldati . Et  anche  Cefare  d altra  parte  era  for- 
cato dì  fare  il  medefimo,accioche  mandate  nuoue  compagnie  in  luogo  delle pri- 
, me  ritirafeigià  fianchi . Ora,  poi  che  quitti  fi  fu  in  tal  gufa  combattuto  per 

ifratio  di  cinque  bore  continue, & trouandofi  ogni  bora  più  gr auement e Br et- 
ti dalla  moltitudine  grande  de  nhnici;  hauendo  già  con  fumate  tutte  l anni 
da  tirare , impugnate  le  frade fecero  vno  sforzo  impetuofo  di  verfo  il  monte-» 
tontra  le  compagnie  ; ffr  h unendone  ributtati  alquanti  fi  portarono  di  manie- 
ra,che  gli  altri  per  forza  fi  voltarono  indietro.  Ora  ritirati  fi  ì foldati  delle-» 
" ~ compagnie  nhnichc  fitto  lcmura:& alcuni  di  loro  cacciati  dalla  paura  grande 

dentro  la  terra,  ageuol  cofa  fua'  noBri  di  ritir arfi . EtlanoBracaualleria  co 
me  che fi fife  fermata  in  luoghi  baffi, & piaggio  fi  fall  nondimeno  dall'  vna  & 
dall’altra  banda  oprando  la  forza  cl  valore , alla  fommità  del  poggio;  & fi cor- 
rendo fra  le  due  battaglie  diede  a’  nofiri  cagione  di  poter  fi  viepiù  agiatamente 
Mette  di  ficur amente  ritirarci . Et  in  talguifa  variando  la  forte  della  battaglia  fi 

Q.  luigi-  f#HbpttctC'  nel  pròno  af alto  furono  ammassiti  intorno  afettanta  de  nofiri 

&tr* 


GFE%%A  CIVILE.  21  f 

& tra  coftdro  ^ Fulminio  vno  de  primi  Capir  ani  di  dugento  armati  deila  de- 
t imaquarta  legione,  ilquale  per  (eccellente J110  valore,  dagli  virimi  ordini  era 
Slato  inabjtto  a qutlgrado:&  de  feriti  ve  ne  furon  olirà  il  mmero  di  feicento.  Numero 
furono  morti  di  quelli  di  ^Affranto  T . Cecilio  primo  Capitano  di  vita  legione , di  feriti» 
& quattro  altri  Capitani  apprcfio,& più  di  dugento  foldati.  Ma  ( vna  & lai 
tra  parte  tenne  di  quel  giorno  quefla  opinione , che  ambidue  fi  intanano  d' effer - 
fi  partiti  della  battaglia  fupertori.  Quelli  di  .Affranto per  quefla, che  porterà  Commui 
dofi  agrudicio  d'ogn  huomo,che  nhaucffcro  il  peggio , fojjero  nondimeno  reSla 
ti  lungamente  a fronte  a'  noflri , & baue fiero  [ottenuto  l'impeto  loro , & ha-  u 
uefiero  nel  principio  mantenuto  il  luogo  loro  el  prefo  monacello , che  era  Sìa- 
ta  quefla  la  cagione  di  quella fattione,&  che  i noflri  fu  quei  primi  affronti  ha - “* 

uefiero  cominciato  a voltar  loro  per  forcale fballe-j.  Et  d'altra  parte i no- 
stri , che  foffero  venuti  alle  mani  co’  nimici  in  luogo  difauantaggiofo,  & con» 
manco  numero  di  geme  ; chefojfero  flati  cinque  bore  continue  forti  a fronte  a i 
nimici;  che  impugnai efi  le  fpade  baue f] ero  prefa  la  cima  del  monte;  che  hauef- 
fero  coflretti  i nimici  da'  luoghi  più  alti  a voltar  loro  le  rem,  dr  che  gli  bauef- 
fero  perforga  rhnefji  nella  terrai.  E [fi  fortificarono  molto  bene  il  monacello, 
per  cagion  di  cui  sera  fatta  cofigran  fàttione,&  vi  mifero  le  guardicj.Tqac-  - ' 
que  medefimamente  in  quei  due  giorni , che  furono  fatte  quefle  cofe  vn  [mito 
danno  : percioche  venne  dal  cielo  cofi  ruinofa  pioggia,che  per  quello, che  fi  Ja - 
peua,non  erano  mai  altra  volta  fiate  in  quei  luoghi  acque  maggiori  : & alili  0- 
ra  le  meni  di  tutti  quei  monti  fi  disfecero , onde  (acque  foprauangarono  i più 
alti  argini  de  fiumi,  & in  vn  fol  giorno  ruppero  ambidue  miei  ponti,  i quali 
hanea  fritti  fare  C.  Fabio;  laqual  cofa  apporto  all' effer  cito  ai  Cefare  molte gr a 
ui  diffioiltà.  Conciofojfe  cofa,  che  per  effere  i campi  (fi  come  s'è  moSbato  più 
adietro) pofli  fra  due  fitani,  Sicori, & Cinga,  non  fi  potcua  per  ifpat  iodi  tren-  Segro» 
ta  miglia  ne  (vno  ne  l altro  di  queSii  poffare , & tutti  era  forcati  neceffaria-  Ring*. 
mente  diflarfi  in  quei  luoghi  fretti;  ne  poteuano  le  città,  le  quali  erano  diue- 
nute  amiche  di  Cefare,  fonenir lo  di  grani;  ne  quelli,  i quali  s' erano,  andando  à 
far  prouifione  di  flrami,  troppo  quindi  di  fio  flati,  ferrati  da  quei  fiumi  ritor- 
nare al  campo , nè  meno  altresì  le  gran  compagnie , che  veniuano  d'Italia,  & 
di  Francia  infithor  di  Cefare,  al  campo  arriuart il  tempo  era  difficiliffìmo , 
r alT  bora  negli  alloggiamenti  de  foldati  non  vi  erano  grani,  & non  erano 
molto  lontano  al  maturar  fi , & le  città  erano  sfinite;  perche  affranto  auan - 
ti  cèe  Cefare  arriuaffe  haueua  fatto  condurre  qtiafl  tutto  il  grano  ad  Ilcrda. 1;  Lcrid*. 
dotte f e pure  ve  nera  reflato  punto,  Cefare  ne'  paffati  giorni  L banca  tutto  coti- 
fumato  : e le  vicine  città  haueuano  rifletto  alle  guerre  difcoHati  di  quei  paefi 
tutti  i befliami,cbe  poteua  effer  il  fecondo  aiuto  contra  la  careft'uti.  Sluci  fot- 
dati, i quali  erano  andati  fuori,  ò per  cagione  diprouedere  di  Strame,  ò proue-  pom; 
ier  de’ grani;  erano  feguitati  da Lufitani  amati  alla  leggìcra,&  dagli  spa-  gjjèfi. 

gnu  oli 
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giuoli  della  Spagna  alta  armati  di  piccioli  feudi,  a'  quali  era  agende  il  paca- 
re il  fiume,  perche  tutti  fono  vfati  di  non  andare  ne  gli  cf creiti  fenga  otrii 
*■  L'effercito  di  ^4 franto  hauea  d altra  parte  abbondanza  di  tutte  le  cofe;  s era 

r fitta  prouiftonc  grande  di  grano , & il  proueduto  & ragunato  ne’  tempi  paf- 
futi era  quiui  portato  di  tutto  quel  paefe  ; vera  gran  quantità  di  Arami , «jr 
daua  loro  ficultà  grande  di  quelle  cofe  tutte  fruga  pericolo  alcuno  il  ponte 
' d'ilerda , cJr  i luoghi  di  là  dal  fiume  non  anchor  punto  tocchi  ; là  doue  Cefare 
non  poteua  in  alcun  modo  pafiarc. _? . Durarono  quefie  acque  pei-  molti  giorni, . 

J Cefare  feforga  di  ri  firei  ponti , ma  nb  la  grandegga  del  fiume  lo  lafciaua  fi- 

< re,  nb  meno  le  compagnie  de'  foldati  unnici  me  fi  ordinatamente  fu  per  la  riua 

' r ;•*  del  fiume  comportauano,  che  fi  ficejfero  : & agenol  ccfa  era  loro  di  ciò  vietar - 

gli,  sì  per  la  natura  del  fiume,  & per  l'altegga  dell' acqua,  & sì  anchoperche 
da  tutte  le  ripe  fi  tirauano  l'armi  in  vn  luogo  foto,  & quello  molto  fretto  ; & 
era  certamente  difficile  in  vno  ifiejfo  tempo  finire  il  lauoro , rifletto  all' acque 
yelocijfime  & rapidiffime  del  fiume,  & fchiuare  altresì  i colpi  dell' ai  mi  tira- 
te-?. Vaine  la  nuoua  ad  affranto, come  gran  numero  digente  che  veniuano  à 
trouar  Cefare,  s' erano  fermate  lungo  la  riua  del  fiume-?.  Erano  venuti  quiui 
AKodcf.  de  gl  Arcieri  de'  popoli  Rutkcni  ; la  caualleria  della  F ranci  a con  gran  nume- 
ro di  carri, & molte  bagaglie,fi  come  b antico  co  fi  urne  de  E rance  fi.  V'  erano 
oltre  a ciò  di  qualunque  natione  intorno  a fei  mila  perf  me  co  fcrui  loro,&  co’ 
figliuoli;  ma  non  era  fra  co  fioro  alcun  ordine , ne  alcun  forno  capo  algcnerno ; 
perche  ciafcuno  fi  guidaua  fecondo  il  parer  fio  ; & tutti  marchiauano  fenga 
alcun  fofetto , vfati  alla  licenga  de'  tempi  pafiati , & de  già  fatti  viaggi.  Vi 
trono  molti  nobili  giouani  figliuoli  di  Senatori , «ir  dell’ordine  de’  cauallieri. 
Vi  erano  gli  u imbafeiadori  delle  città  : vi  erano  i Luogotenenti  di  Cefare  , «ir 
Accorta  erano  tutti  quefii  ritenuti  da  i fiumi,  diffranto  menando  feco  tutta  la  caualle- 
M <U  Af*  rja  con  tre  legioni  in  tempo  di  notte  fe  n'andò  per  dar  la  fretta  a tutti  co  fioro; 
£*9*9;  & hauendo  mandato  auanti  la  caualleria  gli  a folto  all' improuifo;  la  caualle- 

ria Francefe  nondimeno  fi  mife  toflo  in  battaglia,  & venne  alle  mani  co  rumi- 
ci . Quefii, mentre  fi  potb  combattere  ad  vgual partito, auenga  che  fofiero  po- 
chi,foftennero  nondimeno  gran  numero  di  nimici;  ma  doue  pojiia  fi  comincia- 
rono a feoprir  vicino  l'infegne  delle  legioni , perduti  pochi  de  loro-fi  ritiraro- 
no ne'  monti  vicini. Quefìo  tempo  di quefla  f anione  arrecò  a nofirìgran  com - 
\ nudità  a filuarfi  : perche  hauendo  queflo  fatto, fi  ritirarono  in  luoghi  alti,& 

auantaggiofo.  Morir  on  quel  giorno  intorno  dugento  arcieri , pochi  caualb%con 
picciol  numero  altresì  de  faccumanni,&  di  bagaglie  : nacque  ben  fra  loro  gran 
carefiia;&  quefia  fofi  cominciò  a parer  loro  tuttauia  piu  grane  non  folanppntc 
p:r  lo  mancamento  prefente  delle  cofe, ma  per  lo  fofetto  et  iddio  del  tempo  che 
Cueftia  doueua  venire.  Et  era  già  la  carefiia  uenuta  a tale', che  in  vno  fìaio  di  grano  fi 
ad  capo,  fenduta  fino  i j o, danari, &ìl  mancamento  del  grano  hauea  indebolite  le  far - 


; > 
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xt  de  faldati,  & ogni  giorno  fi  venimmo  accrefcèdo  idifagi  & i darti-, et  le  co- 
fe haueuano  in  fi  pochi  giorni  fatta  vna  grandiffìrna  muta:  ione  ; & la  fortuna 
sera  di  forte  piegata , che  i nofiri  eran  molto  trauagliari  dal  mucameto gran- 
de di  tutte  le  cofe  necefiarie  ; dotte  i nimici  baite  nano  abbondanza  d'ogni  cofit ; 

& eran  riputati  fuperiori.Cefarc  perche  fi  trouaua  pochi grani, cowandaua  a Au„m- 
quelle  citta,  che  poco  auàti  gli  erano  diuenute  amiche,  che  gli  deffero  de  be/tia  * 

mi;  appreso  mondana  i Saccomanni  alle  città  piu  lontane.  Egli  intanto  con 
tutti  que  modi, che poteua,  rhnediaua  al  mancamento  prefente  delle  cofe.  fa 
frànto,  & Vetreio,  érgli  amici  loroferiueuano  tutte  quejle  cofe,  et  molto  ma% 
glori  an  chora  a R^nna  a i loro  ; <&■  il  romore,  che n andana  d intorno  fìntemi-,  \ 
molte  cofe, di  maniera, che  fi  parata  qu  afi,che  la  guerra  fuficgià  finita,  rena 
te  in  {{onta  quejle  lettere  & quejle  nuouc,andauano  in  gran  numero  le  genti  a 
trottare  ^djfranio,&-  molti  fi  congratulauano  con  ejfo.  Molti  huomini  parten 
■do  d.  Italia  n andauano  crtr ouare  Gn.  Vompeo;alcuni per  ejJ'erc  i primi  a por- 
targli cofi  finte  nuoue ; altri,  perche  non  fi  parefie,che  baue fiero  affettato  di 
vedere  il  fine  della  guerra;cr  altri  perche  no  fi  giudicale,  che  fo fiero  ilati  fra 
gli  v Itimi  ad  ondami . Ora  e (fendo  la  cofa  ridotta  in  tatua  JÌ  rettezza  tir  tra- 
uag!io,&  battendo  i faldati  di  ,Afframo,&  la  cattalleria  prefo  quafi  tutti  i paf 
fi  & le  vie;nefi  potendo  rifare  altramente  i ponti;  ecfore  comandò  ai  faldati, 
che  face  fiero  delle  nani, e di  quella  maniera  che  gli  anni  paffuti  la  pratica  del- 
l’Inghilterra gli  haueua  infognato  di  fare.  Si  faceuano  primieramente  da  collo 
ro  le  carene  e gli  fi  ammali  delle  naui  di  materia  leggieri, & il  r munente  delle 
nani  fatte  di  vimini  fi  ricopriua  di  coiame.Voi  che  quelle  furon  finite  attacan 
dolca  carri,le  fa  tirare  di  notte  ventiduemilia  lontano  dal  campo:  & fapraj, 
quejle  naui  pafsò  i faldati  di  là  dal  fi  urne,  e prefe  all' improutfo  quel  colle  che  fi 
diflendeuafino  alle  riue  del  fiume  : & aiuti  chea  nimici  fuoi  ne  fapc fiero  nul-  £‘ dl  là 
la,lofè  con  preileza  fortificare:  fa pofeia  poffare  in  e Jfo  vna  legione,  & in  due  hU™ - 
giorni  compiutamente  finì  il  ponte  cominciato  di  quà  er  di  là  dal  fiume.  Et  in 
talguifa  riceuette  fieramente  le  vittouagb.e,  & coloro, in  noli  erano  andati  à 
far  prouifione  di  grano  ; & cominciò  à dare  fteditione  alle  facendo  decani , 

"Pafsò  quel  medefimo  giorno  gra  parte  della  cauaUeria  dilà  dal  fiume  ; ìquali 
afialtàdo  aU'improuifo  coloro,  che  faceano  prouifione  di flrami , che  fona  fo- 
retto deuno  erano  ftarfi  quà  & là, fecero  vngrofio  bottino  di  bijlic-.etafiaif  . . 

fimipregiont  ; & efiendo  venuti  in  fauor  loro  le  compagnie  de  i faldati  arma-  Bottmi“ 
ùf piccioli feudi, fecero  di  loro  fidamente  due  parti,affine  che  vna  flefie  al - 
la  guardia  della  preda,  & l altra  fi  opponefie  à coloro, che  veniuan  contra,et 
ch'agli  ributtale  indietro  ; & in  tanto  mifero  tu  mero  vn  Cohorte  di  faldati, 
che  temerariamente  vfeendo  della  battaglia  erano  feor fi  aitanti  àgli  altri, & 
erano  dagli  altri  ftaniti , & gli  tagliarono  a peggi  ; & e/fi  fi  ridufiero  con  : - 
grandifiìma  preda  per  lo  medefimo  ponte  àfaluamento  nel  campo,  qra,  men- 
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Lenta.  tre  /otto  llcrla  fi  f accano  quelle  co f e, gli  buomini  di  M affilia  guidando  fi  fecon 
Njuì  iun  do  il  con  figlio  di  L.Domitio;fpedirono  dicefette  naui  lungbe,vndeci  delle  qua- 
fcfii  fatte  U erano  coperte,  & ni  aggiunfero  molti  altri  legni  più  piccioli , acciocbe  l'ar - 
a Midi  Lia  JMta  noftra  neniffc  a ffauentarfi  nel  uedere  fi  gran  numero  di  legni  ui  mifero 
j opra  vn  gran  numero  di  balestrieri , & di  cibici,  de  quali  ragionammo  più 
adietro ; & dando  loro  animo, con premi!  & offerte  grandi  gli  ffiinfero  auanti. 

, Si  fe  Domitio  dare  alcune  naui,&  empiile  di  quei  contadini,&  paSÌQri,iquali 

egli  baiteua  quiui  feco  condotti.  Orapoi  che  l'armata  fu  di  queSla  maniera  di 
quanto  ficea  di  mcSìiero  fornita  ; fe  ne  -vennero  molto  fieramente  alla  volta 
D.  Bruto  delle  nofire  nani, delle  quali  era  capo  D.Bruto.  S' erano  auefic  fermate  vicino 
capo  del-  a vn  I fola pofta  all'incontro  di M affilia^.  Era  Bruto  molto  inferiore  a'  nimici 
le  naui  di  nel  numero  deile  naui;  ma  bauendo  di  tutte  le  legioni  feelti  ipiù  braui  faldati , 
Celare.  ^ 4 quelli  c)}e  fianno  alle  guardie  dell'infegne;  Cefaregli  bauea  fiati  Capita- 
ni di  quell’ armata, & effi  haueuan  cercato  di  hauere  un  carico  cofi  fatto.  Ha-, 
ueuano  quefii  tali  apprestato  vncini  di  ferro, & eran forniti  di  gran  quantità 
dame  inhaSlate,&  di  frigge ,&  dardi, & altr’ami  fomiglianti  da  tirare 
Ora  intefa  la  venuta  de ’ nimici, fi  moficro  tofto  con  le  naui  dal porto,&affron 
Pugna  na  taronf,  con  t armata  de  Maffilie fi . Si  combattè  quiui  valorofamente,&  con 
*****  molta  fieregga  dall' una  & dall' altra partc;& gli ^ Libici  non  cedeuano  a'  no- 

stri molto  nel  ualore,per  efiere  bu omini  feroci,cru d eli, montanari, & efferci- 
tati  nell' armi  ;& e/fendo  pure  bora  partiti  dagli  buomini  di  Maffiliaferbaua- 
no  ancora  nell'animo  le  fiefchc  promeffe  & offerte  loro  fatte;  & i fieri  villani 
J limolati  dalla  ffieranga  di  effer  fitti  liberi, ficeuano  ogni  sformo  di  mostrare 
■ auanti  a gli  occhi  del  Signor  loro  pruoua  grande  di  quanto  ualejjero.  I Maffi- 

*■  ■ liefi  confidandoli  nella preflegga  delle  naui,&  nelfapere  de' patroni  & gouer 

natorìdi  effe,fcherniuano  i nojìri;& fchifiuano  gli  impeti  loro;&  trouando- 
fi  in  luogo  largbiffimo  fi  chepoteano,  bauendo  fatto  l'ordine  della)  mata  loro 
in  lungo  distendere,  fi  sforgauano  di  torre  i noStri  in  megp,  ò di  affai  tare  eia - 
feuna  delle  noStrc  con  più  naui  delle  loro  ; ò fe  potefiero  di  romper  loro  i tra- 
f correnti  rcmi:&  ogni  bora  ebeperforga  s erano  uenuti più  a'noflri  accojlan 
do, dal  fapere  de  marinari,&  dall  artificio  del  nauigare  rifuggiuano  al  valore 
Viraggio  di  quei  montanari.  I noStri, perche  fi  feruiuano  di  buomini  molto  meno  efferci- 
4cltenaui  tati  in  menare  i rcmi,&  di  marinai  manco  pratichi, iqualis  erano pure  alibo 
«dimane  ra  leuati  delle  naui  da  carico,  ne  hamuano  ancora  pratica  di  conofcer  non  che 
altro  , i nomi  de  gli  firumenti  di  quelle,  & ermo  etiandio  impediti  daUJHtn- 
tegja  & grauegga  di  fi  fatte  naui,  che  e fendo  cofi  fubi  tornente  fabricate  di 
materie  frefebe,  non  haueuano  quel  mede  fimo  modo  di  velocità,  ogn  bora,  che 
Fotta  del  aucmua,chepoteffero  combattendo  venirfi  accoflando,volcntieri  vna  delle  lo 
le  naui  di  ro  naui  saffrontaua  con  due  delle  nh/i\che,&gettando  auanti  gli  vncini  difer 
tdafiilvrli  yoì&  ritenutali  una  & Ultra  naueitmbattamo  in  più  partite,&  faliuan* 
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fopra  le  naui  de'  nimici  ; & baucndo  ammaggato  gran  numero  d' cibici  & di 
Villani,  affondaron  parte  delle  naui;  alcune  ne  prefero  con  le  genti  che  dentro 
vi fi  trottati  ano,  & all ' altre  diedero  per  fino  nel  porto  la  caccia.  Andar  on  ma 
le  quel  giorno  noue  naui  de  Maffiliefi  con  quelle,  chefuron  prefica . Venne  in 
vn  tratto  a Ecfore  fotto  1 lercia  la  nuoua  di  quefta  fnttione.  Et  a punto  finito  il 
ponte  fi  vide  vnaprefia  mut  adone  di  Fortuna . Che  coloro  fpaucntat 1 dal  va- 
lore de' caualli,andauan  fuori  manco  liberamente,  et  con  molto  minore  ardire ; 
angi  che  ni  fi  difcoflando  molto  a lungo  dal  campo  per poter  fi  preftiffimamen 
te  ritirare,  eran più  firettt  nell' andar prouedendo  gli  J trami  : & talhora  con 
lungo  giro  fuggiuano  le  guardie  & le  poSie  de  cannili  ; oneramente  riceuuto 
da  loro  qualche  dan):o,  0 pure  veduta  la  caualleria  di  lontano, gettate  giu  lefo 
me  nel  1 nego  della  firada,  fi  fuggiuano  da  loro.  Et  vi t imamente  haueuano  di - 
fegnato  di  fi  omettere  più  giorni  ,&  di  andare  contro  l'ufo  d'ognuno  a far  la _> 
notte proui fione  di  {ironie.  Gli  Ofcefi  intanto  & i Calaguritani , iquali  erano 
in  lega  con  c(p, gli  mandarono  Ambafciadori,&  offersero  di  voler  far  e, quan- 
to fojfe  comandato  loro.  Seguitarono  etiandio  cofioro  i Tarraconefi,i  Lacetani 
egli  Anfetani ; & pochi  giorni  dipoi  gli  lllurgauonefi , iquali  habitano  vicino 
al  fiume  ibero.  Egli  richtefe  tutti  quefii popoli,  che  lo  foueniffero  digrano,& 
ejji  promifero  di  farlo;  & battendo  ragunatetuttelebeSìiedafoma,  che  pote- 
rono,ne  portarono  quantità  grande  nel  campo . Tafsò  medefimamentc  nelfuo 
campo  vn  Cohorte  di  faldati  lllurgauonefi,  intefo  il  partito  prefo  dalla  città ; 
da  lungi  doue  flaua  alloggiato,  leuò  l'infegne.  E poi  che  fu  finito  il  ponte  fi  vi- 
de vna  mutati  on  grande  invn  fubito  di  tutte  le  cofe;  & e fendo  diuenute  ami- 
che di  Cefare  cinque grofie  città  : fatta  la  prouifione  de' grani , ceffati  i r omo- 
ri,  che  erano  Jparfi  delle  legioni,  ebeveniuano  in  aiuto,  che  per  quello, che  fi  di 
cena  veniuano  per  la  Mauritania  con  Tompeo  ; molte  città  lontane  fi  ribella- 
rono da  Affranti,  & vennero  alla  diuotione  di  Cefare . Spauentati  da  quelle 
tofegli  animi  degli  auuerfarij  ; Cefare  accioche  non  bifognafie  con  lungo  giro 
mandar  la  caualleria  per  lo  ponte;  trouato  vn  luogo  a proposito,  di  fogno  di  fa- 
re molti  fofp  di  trenta  piedi  di  largherà , per  ifuolgere  con  effi  parte  dell'ac- 
qua del  fiume  Sicori, & fare  in  talguifa,  che'l  fiume  fi  potc/fe  gnagnere.  Tfp 
furono  appena  quefii  compiti , che  in  Affranto  & Tetreio  entrò  gran  fofpetto 
che  nofojfe  loro  impedito  l'hauere  del  grano, et  delli  firami;perche  Cefare  era 
molto  gagliardo  nella  caualleria . Là  onde  effi  difpofero  di  quindi  partir  fi,  & 
tifar  la  guerra  nelpaefe  de' Celtiberi . Aiutauaqueflolordifegnoanchovna 
Cofa,che  delle  due  nationi  contrarie , lequali  erano  fiate  nella  guerra  paffuta-, 
fotto  L.  Sertorio ,le  città  vinte  temeuano  anchora  il  nome,&  il  dominio  di  co- 
lui che  no  v'era;&  quelle, lequali  erano  fiate  forti  nell' ami citia  di  Topeo,  l'a - 
tnauan  molto , bauendo  da  effo  riceuuti  gran  benefici.  Doue  fra  que'  Barbari  il 
nome  di  Cefare  non  era  molto  conofeiuto . Effi  attendeuano  quitti  gran  numero 
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nó  molto  di  caualleria , & grandi  aiuti  ,&  nè  luoghi  loro  penfauano  di  trattenere  laj 
conofciu  guerra, fi  che  fi  conduceffe  nel  verno.  Fermato  tra  loro  queflo  difegno,coman - 
to  fra  Bar  darono,che.  fi  ccrcaffero  per  tutto  il  fiume  ibero  le  naui , & fi  conducejfero  ad 
uberi""  OttoKcfa-  Era  quejìa  vna  terra  pofla  vicino  al  fiume  ibero , & era  venti  mi- 
glia lontano  al  campo . Quiui  comandar  ono,che  giunte  infieme  più  naui  fi  fa- 
ce fienei  fiume  vn  ponte, & feronpajfare  a due  legioni  il  fiume  Sicori;&  forti-. 
Segro.  ficarono  il  campo  con  vn  bacione  di  dodici  piedi . Saputa  per  me%o  delle  {pie 
ifucfia  cofa,  Cefare  battendo  con  eflrema  fatica.de  joldati  feguitata  l opera  del 
Celare  fa  ^ ^ ram  ^ fìUme,baueuagià  ridotto  la  cofa  a termine,che  là  caualleria  , 
fuoi  fiu  come  c^€  difficilmente  & con  fi  tica grande,  poteua  nddimeno  & ardiuagua ^ 
me  Sico  \aT>do  paffare . Bene  c vero , che  i finti  a piedi  auan%auano  folamerite  con  le 
ri.  /palle- & dal  mezp  del  petto  in  fu  f pra  l acque, fi  che  & dall'  alte?ga,&  dal- 
la velocità  deli' acque,  erano  impediti  di  pafiare . Venne  nondimeno  quafì,  che 
in  vno  iflefjo  tempo  la  nuoua , come  già  era  fitto  il  ponte  fopra  l ibero  quan - 
doil  fiume  Sicori  fi  poteua  gualcando  poffare . Et  allkora  giudicauano  effi  di 
’ douere  tanto  maggiormente  efferfoUcciti  di  fare  il  viaggio.  Là  onde  Inficiati  in 

lerida  ; ' 1 lorda  due  Coborti  difoldati  venuti  in  aiuto,  alla  guardia,  paffiaron  con  tutto 
l' ejfercito  il  fiume  Sicori , & giunfero  infieme  il  campo  con  quelle  due  legioni 
le  quali  haueua  fitte  pafiare  ne  paffuti  giorni . Onde  non  reiìaua  a fare  al- 
tro a Cefare,  che  di  a /[altare  con  la  caualleria  la  battaglia  de' fuoi  anuerfarij  , 
& far  loro  del  male  & de  danni  ; perche  bifognaua per  lungo  giro  condurfi 
al  fuo  ponte, di  forte,  che  gli  auuerfarù  fipoteuano  condurre  all  Ibero  per  mol 
to  più  breue  fi  rada . L a caualleria  mandata  da  luipafsò  il  fiume  : <&  battendo 
Caualle-  Tetreio  & *, dflranio , dopò  la  me^a  notte  fatto  muouere  il  campo, fi prefienta- 
ria  manda  rotio  in  vn  tempo  alla  rctroguarda  della  battaglia;  & fparfifi  quà&  là  in  mi - 
rada  Ce-  mero  grande,  cominciarono  a ritardargli,  & impedir  loro  l andare  aitanti.  Ve 
**ie*  % deuafi  all' apparire  del  nuouo  giorno  di  què  luoghi  alti , che  fi  congiungeua.no 

cui  campo  di  Cefare,  come  la  coda  della  battaglia  de  gli  anuerfarij  era  mal 
trattata  dal  menar  delle  mani  dellanoHra  caualleria , & talho.a  fi  vedeua^ 
come  fluitano  forti  contea  noflri , & talhora  erano  sbaragliati  ; e bene  fpef- 
. - fio  riuoltarfi  l infegne , & i nottri  efier  rinculati  dall'impeto  di  tutta  la  bat- 

eà'de’fol-  riuoltarfi  fr  feguitargli . I foldati  di  Cefare  intanto  fi  uedeua- 

dati  Ctla  no  per  tutto  il  campo  far  capannelli  ér  lamentar  fi,  che  fo fise  Inficiato  fcappar 
loro  il  nimico  delle  mani , & che  la guerra  andar  ebbe  necefiariamente piu  in 
lungo;  ueieuanfi-tutt bora  andare  dai  Cohorti,&  Capitani,& fìrettamente 
pregargli , chefifaceffefapere  à Cefare,  che  non  noleffenb  alla  fatica  loro  nè 
al  pericolo  perdonare  : che  effi  eran  pronti & portano  firlo,&  haueuano  ar- 
dire di  paffare  il  fiume  colà , doue  erano  poco  auanti  paJJ’ati  i caualli . Mojfo 
Cefare  dalla  cofìoro  follecitudine , & dal  dir  loro , come  che  fofpettaffe  affai 
di  mettere  in  vn  fi  gran  fiume  l' ejfercito , giudicanti  nondimeno  di  tentare  gir 
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far  pYH'OHA  di  tal  cofa . Comandò  dunnue , che  di  tutte  le  compagnie  fi  fkccffc  Ordine  di 
ima  [celta  di  faldati  di  manco  conto , i animo  & le  forze  de  quali  per  quanto  Cefare. 
fi  pareua , non  erano  bafienoli  a [apportar  tal  cofa  ; & quelli. con  mia  legione 
lafciò  alla  guardia  del  campo  ; quindi  cattò  del  campa  l altre  legioni  fen^alctt- 
no  impedimento  di  bagaglio , & battendo  fatto  fermare  nel  fiume  dalla  banda 
di  [opra,  & di  [otto , gran  numero  di  bestie  gr  offe  ,fc  paffare  in  talguifa  di  là 
i esercito , & alcuni  faldati  sformati  dalla  furia  deli  acque furon  dati*  caual- 
Icria  ritenuti  & aiutati , onde  non  ve  ne  morì  alcuno . T affato  a faluamento  And->mé- 
l' esercito,  mfe  tolto  i foldati  in  battaglia , & cominciò  a condurre  l'ejfcrcito  ° ^ v 5? 
manti  in  tre  battaglie . E fu  fi  grande  la  volontà  de  faldati,  cbeaccre/ciuto  0 1 
aqucl  viaggio  il  giramento  di fii  miglia  di  lirada  per  arriuare  là  dotte  fi  pò-  |c  p0^ 
tona  paffare  il  fiume , & fr antefatti  quello  indugio  grande,  che  s era  fatto  nel  pCO> 
paffare  ; quelli  che  s' cran  partiti  dopò  la  mczjt  notte , arrivar on  nondimeno  V 
agli  altri  auanti  bora  di  nona. j . Ora  lofio  che  ^Affiamo  inficmc  con  Tetreio 
bebbero  dalla  lunga  veduto  cofioro;  fi  au  aitati  dalla  nouità  del  cafo,  fi  ferma- 
rono in  luoghi  alt  i , & mifero  le  genti  in  battaglia . Cefare  intanto  fetihando-  Auerti 
fi  nel piano,volle , che  l'efiercito  fi  rinfrtfcafie , per  non  entrare  a combattere 
co' foldati  fianchi , & afaticati.  Et  effi  di  nuouo  facendo  forza  di  andar  aitan- 
ti, feguitò  il  carni  no, di  nuouo  fi  firmò. Et  a loro  fu  forza  di  fermare  il  cam 
po  molto  prima  che  non  baueuan  difegnato  ; percioche  iterano  di f otto  alcune 
montagne , e cinque  miglia  quindi  lontano  il  viaggio  cotninciaua  a c fiere  dif-  i 

ficile  & Hretto  }&effi  fi  ritir  aitano  dentro  di  quelle  montagne  per  fuggire  la  ' 

caualleriadi  Cefare,etper  vietare, (mefia  in  que'paffì firmi  laguardia)il puf 
fo  all'  efferato  per  potere  paffare  forza  pericolo,  & fenza  fofpetto  legai  di  là 
dal  fiume  ibero  : la  qual  cofa  fu  loro  dibifogno  diventare,  & di  mettere  adef-  ' 

/ etto  rimo/fa  ogni  cagione  ; onde  fianchi  dall  hauere  cobattuto  tutto  quel  gior- 
no,& dal  fatto  camÌHo,differiron  la  cofa  al  giorno  feguente.  Cefare  d'altra  par 
te fè  fermare  anch'egli  il  campo  / òpra  del  colle  vicino . Oraf [fendo  Itati  prefi.  ' » 

d intorno  alla  meza  notte  dalla  caualleria  coloro , iquali  s erano  per  cagione  di 
andare  per  1 acqua  difcollati  dal  capo , intefe  Cefare  da  coltoro  come  i Capita- 
ni de  gli  auuerfarij,cauauano  chetamente  le  genti  del  campo.  Egli  tolto  faputo 
quefio  fi  dare  allarme,  & fecondo  l’vfo  della  guerra  fi  mandar  le  grida  che  fi  ' ’ 

tuarciafie  auanti.  Gli  auucrfarvj  vdite  le  grida  de  noflri,dubitando,che  foffc-i 
loro  forza  di  venire  alle  mani  conimici,  & combattere  copefi  addoffo  impedì 
ti  dalla  notte,oueramente  di  non  effere  a que'paffì flretti  ritenuti  dalla  caual- 
leria di  Cefare,  fi  tolfero  dal  viaggio,  & ritennero  le  genti  nel  capo.  Tetreio  il 
giorno  feguente  accopagnato  da  pochi  caualli  fidamente,  fe  n'andò  fecretamen 
te  a riconofcere  i luoghi,  il  medefimo  fecero  nel  campo  di  Cefare: perche  fu  mu- 
dato L.  D ecidio  Saffo, che  con  alquanti  compagni  andafie  a riconofcere  la  natu  l.  t>ed- 
tra  de’  luoghi  di  quelpaefe , L’uno  et  l'altro  di  cofioro  riferì  afuoi  quel  medefi - ^io  Saflo. 

tuoi 


222  L1B%0  I BELLA 

tno  ; che  cinque  miglia  lontano  v era  il  paefe  largo  & aperto , che  poi  v’ erano 
luoghi  afi>ri&  montagne, onde  a colui, che  fofie  il  primo  aprendere  que'paefji 
Ai  que  luoghi  Stretti,  non  farebbe  pofeia  fatica  impedire  al  nimico  di  andar  ui. 
Difpuu  Fu  gran  difputa  nel  configlio  fra  Tetreo  & *Ajfranio , & tra  loro  fi  difeorre- 
fra  Petre  ua  di  qual  tempo  fi  doue fie  pr edere  per  partir fi.  <Alla  maggior  parte  pareva, 
io  & Afr  che  fi  douefie  caminare  di  notte,  perche  fi  potcua  arriitare  a que' puffi  fretti  , 
franio.  aitati  che  fo fiero  setiti  daperfona.  Jlltripof ciacche  la  notte  paffuta  nel  capo 

di  Cefare  s era  vdito  dare  all'arme,  prendevano  quindi  argomento , che  non  fi 
potè  fiero  fecretamente  partire:  perche  la  caualleria  di  Cefare  la  notte  fi  fiat - 
geua  d’intorno , & prcndeua  i puffi  di  tutti  que'  luoghi , & di  que'  viaggi;  & 
che  fi  doueua  fopra  tutto  fuggire  il  combattere  la  notte,perche  nelle  difeordie 
civili  i faldati  (paventati,  foleuano  piti  toflogouemarfi  fecondo  la  paura  di  lo- 
ro medefimi,che fecondo  il  debito  del  giuramento  loro.  Doue  di  giorno  farebbe 
molto  nel  cofpetto  d'ognuno  la  vergogna,  & molto  altre  fi  giovar  ebbe  la  pre- 
L'uno  e finga  de  Cohorti , & de' Capitani;  per  le  quai  cofe  i faldati  fogliono  andare pià 
l'altro  ca-  ^tenuti  & cercare  di  non  mancare  del  debito  loro.  Là  onde  per  qual  fi  voglia 
po  vàmar  raglone  t0fl0  gpa  da  venire  alle  mani  di  giorno,  & che  anchor  che  con  ha - 

venire  a^  ueru*  rlceHUto  qualche  d3no,fi  fot  euanondimenopredere  il  luogo,  alqualera- 
battagUa.  no  dir  igeati,  faluando  l'intiero  dell'  efiercito . Et  quefla  proposta  fu  vinta  nel 
configlio, & ordinarono,che'l  feguent  e giorno  all' apparir  dell' alba  fi  marciaf- 
fe  auanti.Toi  che  Cefare  hebbe  fatto  riconofcere  il  paefe fiubito,  che  fi  vide  ap 
parire  l'aurora, fi  muovere  il  campo , & condufieper  lungo  giro  di  paefe  l ef- 
fercito,no  facendo  alcun  certo  camino;percioche  quelle Jlrade,che  conduce  na- 
no all' I ber o & ad  Ottogefa , erari prefe  da’nimici,  iquali  u'haueuano  all' incon- 
tro fermato  il  campo,  jtd  e fio  conueniua  di  paffare  alcune  valli  grandiffìme;  et 
oltre  a ciò  certi  grò  fi /fimi  fafiì,&  difficiliffimi ,&  in  molti  luoghi  dirupati  im- 
pedivano la  firada, di  maniera,che  bifognaUa,chefi  porgefiero  l'un  l’altro  l' ar 
mi , & che  i fhldati  facefi ero  gran  parte  del  viaggio  dif armati , & aiutati  a 
portarfi  l'un  l'altro.Bene  è vero, che  tra  loro  non  vi  haueuapure  vno,  che  ri- 
cufafie  tal  fatica, perche  flimahano,che  quefto  douefie  efiere  il  fine  di  tutte  le 
# fatiche  loro, fe  baueflero  potuto  ferrare  animici  ilpaffo  d'andare  al  fiume  Ibe 
Soldati  di  ro,&  impedirgli  l'hauere  la  vit  tovaglia.  I faldati  di  affranto  fu  quel  primo. 
Affranto . tuttl  netl  -pfduano  del  campo  per  andare  a vedere,  & con  dire  villanie,  & in- 
giurio f e parole  andauano  dietro  a coloro,  che penfauano,  che  flretti  dalla  necef 
Laida fitta  del  vitto  fi  fuggi  fiero  ,&fenc  tornafiero  verfo  Lerda . Tercioche  que  fio 
viaggio  era  diuerfo  al  propofito  loro , & fi  pareva,  che  nandaffero  apunto  al 
contrario  di  quello,che  doueuano.  Ora  i loro  Capitani  comendauano  con  molte 
lodi  il  partito  prefo  da  loro,  d' efiere  flati  fermi  nel  campo;et  appreffo  aiutava 
molto  ancora  la  loro  openione,percbe  vedeuano,  che  effì  erano, finga  beflie  da 
fotnai&  fenga  bagagli  andati  a quefio  viaggio;  di  manieratche  efjfi  tenevano 
< " ■*  per 
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per  certo, che  e'  non potejfero  molto  lungo  recare  al  mancamento, che  hauma  Comin- 
no  delle  coftLj.  Ma  doue  pofeia  videro  la  battaglia  riuolgerfi  a poco  a poco  da  cemento 
man  defira,&  che  fi  accorsero  come  già  i primi  erano  fatiti  f 'opra  i luoghi  po-  bal* 

Sii  all  incontro  del  campo;non  vi  hauena  alcuno, che  foffe  co  fi  lento,  & che  fi  ta6^u* 
fattamente fuggi fie  la  fatica,  che  non  giudicale,  che  fojfe  da  faltar  tolto  fuor 
de' ripari, & da  opporfi  agli  auuerfartj.  Si  diede  tnflo  all  armc,zv  tutto  l'ef- 
. farcito,  lafciatc  alcune  compagnie  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti,  faltaron 
fuori,ó ' per  diritta  firada  fé  riandarono  uerfo  libero.  L' importanza  di  tut-  Auerti. 
ta  quella  fattione  era  pofta  nella  preflegja,  di  qual  di  loro  prima  poteffe  prcn 
dere  quei  paffì  flretti,&  l alterca  di  quei  monti.  Ma  l efferato  di  Cefare  era 
dalla  difficoltà  delle  Brade  ritardato . E la  caualìeria  di  Cefare  ritardaua  le 
genti  di  Mjfranio  con  venirle  tutt  bora fiegui  tondo.  I fidati  di  .Affranto  baite  ^ 

uano  nondimeno  ridotto  la  cofa  a termine, che  fc  effi  haueffero  potuto  prende- 
re  que  primi  monti, uerfo  i quali  effi  rnarchhuano,ucniuano  a fuggire  il  peri- 
colo. Ma  non  harebbono  già  potuto  fizluare  le  bagaglie  dt  tutto  ì eficrcito,& 
le  compagnie  Infoiate  nel  campo  ; perche  ogrihora,  che  fo fiero  ferrate  dall' ef- 
ferato di  Cefiare,non  fi  poteua pofeia  in  alcun  modo  dar  loro  foccorfo  veruno. 

C (far  e fu  il  primo  a fornire  il fuo  viaggio;  & paffate  alcune  grandiffime  ripe.  Cerare 
trouatauna  pianar a,mifi  quitti  a fronte  a itimi  ci  l' efferato  in  battaglia.  Mf-  mette  l’ef 
franto  trinando  fi  la  re  troguar  da  delle  fue  genti  dalla  nemica  caualìeria  tut-  ^erc'to].m 
ta  volta  Bretta  e tr attagliata,  & vedertdofi  il  ritmico  dannati  ; abbattuto fi  in  battatìlia» 
un  certo  colle  quiui  fi  fermò.  Mandò  poi  quattro  Cohorti  di  faldati  armati  con 
gli  feudi  piccioli  a prendere  vn  monte  alttffimo,  ilquale  era  nel  co  fletto  d ogni 
uno.  Commandò  loro,cbe  correndo  quanto  più  potcuano prendeffero  il  monte, 
con  proposito  d andar  ui  pofeia  anch'egli  con  tutto  l'efiercito,  & mutato  viag 
gio  di  arriuare per  le  fommità  di  auei  monti  a Ottogcfxj.  Hora  andando  per  Ottogef» 
non  dirittifentieri  quei  faldati  alla  uolta  di  queflo , veduti  dalla  caualìeria  di 
Cefare _j;  vennero  tofio  a fare  impeto  contra  cofioro  ; nè  poter  on  que fie  genti 
fiipportare  Infuria  de'  caualli  pure  vna  minima  parte  di  tempo;  & tutti  tol- 
ti in  megjp  da  loro  furono  inprefenga  d'àritenduegli  efierciti  tagliati  a pegj- 

Era  venuta  l'occafionc  di  recar  la  cofa  a buon  fitte,  & Cefare  la  conofceua  Occalìa- 
beniffimo , che  l'efiercito  hauendo  riccuuto  cofi  gran  danno  auanti  agli  occhi  nc  venuta 
di  ognuno,  flauentato,  non  potrebbe  reBare  a fronte;  maffinumente  trottati-  * Cefoie. 
dofi  cinto  d' ogti  intorno  dalla  caaualleria;v  emendo  fi  a far  giornata  itt  vn  luo- 
go , doue  non  era  vantaggio  alcuno,  & era  aperto,  & piano  : & era  di  ciò  da 
tutti  per  ogni  rifletto  richieflo.  Gli  prefent  aitano  citanti  i Luogotenenti,  i Ca 
pitoni, & i Cohorti  con  dirgli,chenon  fleffe punto  dubbiofo  di  venire  alle  ma- 
ni,che  gli  animi  de  foldati  erano  tutti  prontiffìmi.  Che  all  incontro  gli  M Ura- 
niani haueuano  mriBrato  molti  fegni  della  paura  loro,come  che  era  il  non  ba- 
ttere effi  dato  alcuno  aiuto  a i loro  ; il  non  fi  muovere  di  su  il  coile  ; il  JoBene-  - 
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re  apena  le  [correrìe  de'  canalli  ; & che  battendo  ragunate  in  vn  fol  luogo  tut- 
te Hr.fegnc  flauano  tutti  vitretti  fenga femore  ordine  ò fegno  alcuno  : doue~? 
fepure  e temeua  il  difauantaggio,&  cattiuo  J ito  di  que'  luoghi, che  gli fareb- 
be ben  data  l'occafione  di  combattere  in  qualche  altro  luogo;perche  certa  co — 
fa  era , che  ^tffranio  fi  doueua  quindi  partire , perche  non poteua  fcrrf  acqua 
S perizi  flar  quiui  fermo.  Cefare  era  -venuto  a tale, che  fperaua  di  dar  fino  alla  cofa  fen- 
di  Cefare  combattere, & finga  che  vifofie  ferito  pure  vno  de  fnoi , per  hauere  ejfo 

ferrati  tutti  i puffi  di  maniera,  che  gli  auuerfarij  non  poteuano  hauere  -vittoua 
glia.» . Qual  era  la  cagione , che  potendo  felicemente  guidare  quell' irnprefa  , 
e'  doueffe  perderui  de’  fuoi  i "Perche  doueua  fopportare,cbcfojfero  feriti  que 
foldati , iquali  s erano  di  lui  portati  cofi  bene?  Perche  in  fomina  doueua  met- 
ter fi  a tentare  la  fortuna _j  ? E maffimamente  chea  vno  Imperatore  non  man 
co  s appartenete  il  vincere  co'l  buongouemo,  che  con  la  Jpada j . La  ccmpaf- 
fione  medefimamente  de  cittadini, iquali  e vedeua  douere  e fi  ere  arnmaggati, 
lo  moueua;  & più  toflo  voleua  ottenere  la  vittoria  reflando  effi  fatui, cr  fen- 
II  parer  gariceuere  alcun  danno.  P{pn  era  da  molti  lodato  quello  parer  di  Cefire^a. 
di  Cefare  Et  i foldati  ragionando  fra  loro  diceuano  apertamente , che  poi  che  fi  taf  ciana. 
ró  era  lo  andare  vna  otcafionc  fi  fatta  di  ottenere  la  vittoria , effi  non  erano  per  com- 
dato  di  battere  ogrihora , che  Cefare  haueffe  poficia  voluto . Egli  intanto  flette  forte 
molti.  nell  openione  fua,  etfe  muouere  alquanto  l'ejfercito  di  là,  doue  fi  trouaua,per 

cagione  di  feemare  qualche  poco  il  fofpetto  a gli  auuerfarij . Tctrcio,  & dif- 
franto offertafi  loro  la  /acuità,  fe  ne  tornarono  al  campo.  Cefare  ordinate  per 
tutti  que  monti  le  guardie,  & ferrati  i puffi  tutti  d'andare  alliberò,  conduffe 
& fortificò  il  campo  quanto  potè  più  vicino  al  campa  degli  auuerfarij.  ilgior 
no  feguente  : Capitani  dell' eflercito  nimico  trauagliati  tutti,  perche  h aliena» 
perduto  affatto  la  fperanga  dell'  hauere  lavittouaglia , & del  potere  andare 
al  fiume  lbero,d  intorno  all' altre  cofetra  loro  difcorrcuano.  Vi  hauea  vna  fo- 
lerida.  fa  fi  rada;  fe  haueffero  voluto  tornare  ad  llerda;&  vn  altra, fe  voleffero  andò. 
Aragona  re  a farracone.  Metrt  che  fi  flauano  a decorrere  intorno  a quelle  cofie,fu  fiat 
to  intendere  loro, come  quelli , eh' erano  iti  a prender  dell' acqua, erano  tiretti 
dalla  noflra  caualleria . H aulito  di  ciò  contegga,ordinarono  jpefie guardie  di 
canalli , & di  quelle  compagnie , che  fioleuano  flar  e a'  fianchi  della  battaglia. _> 
a gufa  d àia,  & vi  frjmiffero  delle  compagnie  delle  legioni,  & comincia- 
rono a tirare  vn  baflione  del  campo  per  fino  all'acqua , per  cagione  di  potere 
andare  dentro  le  munitioni , & fenga  paura  alcuna  a prender  dell'acqua . Di - 
Abbocca  U:p  r0  p.a  ioro  qUe fl  ' opera  Tetrcio , & Alffranio  ;&  effi  a ciò  che  a cofi  fatto 
Tu* . laucro  fi  potefie  dare  compimento,  vfeendo  fuori  fi  dilungar on  quindi  molto .T 

dell*”  o focati  potendo  ( per  efler  partiti  cotioro  ) liberamente  ragionare  tra  loro  , fi 
& deirai  moflero  tutti  accoggandofi i foldati  dell’ uno, & dell’altro  campo, & ciafcuno 
no  capo,  andana  cercando  , & chiamando  coloro , iquali  erano  nel  campo  conofciutì 
• da 
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ìaìorótè  ielle  terre  loro . "Primieramente  tutti  refero  molte  grafie  a tutti  in 
miuerfale , ch'l paflato  giorno  non  battefiero  fatto  difpiacere  alcuno  a loro  , 
che  erano  ripieni  di  paura , & di  terrore,con  dir  loro  come  riconofceuano  da 
effi  la  uit a.  Quindi  domandarono  della  fede  del  Signor  loro  , & fefarebbono 
bene  f e fi  rimette  fero  in  lui, lamentandoli , che  non  habbiano  ciò  fatto  fin  da  * 

principio ,e>*  che  habbiano  prefe  lai-mi,  & fiano  con  efieuenuti  contragli  ami 
apparenti  loro.Trouocati  daquefii  ragionamenti,ricercarono,  che  dal  Si- 
gnor loro  gli  fofie  fiotto  la  fede  promefio , che  farebbe  faluaca  la  aita  a Tetre-  -r 
io,  &-  .A  franto,  acciò  non  fi  par  effe , che  effi  haue fiero  cercato  di  fare  alcuna  r 

cofa  federata, & che  haue  fero  traditi  i loro.  Fermtte  tra  loro  quelle  cofe,pro  -i 

in  fero  di  nuono  di  pajfare  con  l'infegne  nel  campo  di  Cefare . E mandarono  i 
Capitani  delle  prime  compagnie  am  b afri  adori  a Cefare , a domandargli  la  pa- 
ce;alcttni  in  tanto  menarono  i loro  in  campo  per  condurgli  feco  a mangiare;  &• 
alcuni  altri  ui  furono  menati  dai  loro, di  fi  fatta  m iniera,chc  fi  parata, che  di 
due  campi  nefojfe  fatto  un  folo.^A  tdarouo  a trottar  Cefare  molti  Cohorti,  & Cohome 
Capi  t ani,  & fi  raccomandarono  a lui.  I primi  gentil  buomini  di  Spagna  ancho 
ra  faceuano  il  medefimo,i  quali  erano  Rati  chiamati  da  loro,&  tenuti  nel  cam  farj  u5no 
po  in  luogo  di  ofidggi . Qupfii  andauano  cercandogli  amici  loro,  & coloro , i a trouac 
quali  effi  hauauano  allogiati , defiderando  ciafcuno  per  Iomega  loro  d‘ battere  Cefare. 
qualche  fauore  apprejfo  Cefare,  & effer  raccomandato  da  loro.  Il  figliuolo  di 
ÌA franto  anchoragiouanetto  trattala  per  mego  di  Sulpitio  con  Ccfiar:  di  ef- 
ferfatuo  ltti,&  infieme  con  efo  fuo  padre . Ogni  cofa  era  pieno  di  allegregga  > 

& di  fetta,  &.  quefii  fi  rallegri titano , che  parata  loro  d'efer  campati  di  cofi 
gran  pericoli  ; & quelli , che  giudi  cattano  d' batter  pofio  fine  a una  imprefa  fi. 
grande  fenga  fargimento  di  punto  di  f angue  : & a giudi  ciò  d'ognuno  Cefare 
riportaitagran  frutto  dell' tifata  fempre  fitta  pìacenolcgga  ; & il  partito  pre- 
fi) da  Ini  era  fiopra  modo  commendato  da  ognuno.  Toi  chefitron  fatte  intende 
re  ad  rifranto  quelle  cofe  egli  fi  partì  cotto  dal  cominciato  laaoro,  & tornof- 
fene  al  campo, pretto, per  quello  che  fi  parcua , di  fopportare  ogni  cafo  che  att- 
uati f e,  comunque  fi  fufe,con  animo  quieto, CT  patientc.Tctrcio  di  altra  par-  Pietro  et- 
te non  fi  abbandonò  punto;arm'oftbito  la  famiglia  fua  ,& con  effa,&  col  Co-  fai»»  C* 
horte  de'  faldati  diputati  alla  guardia  della  fuaperfona  armati  con  gli  feudi  ‘ar*an** 
piccioli,  & con  alquanti  barbari, i aitali  ballettano  riceuuto  qualche  beneficio  1 

da  lui,&  i quali  e'foleua  tenere  alla  fua  guardia,corfe  all' improni fo  alla  Mol- 
ta de'  battioni,&  ruppe  i ragionamcnti,cbc  face  nano  quitti  i faldati , cacciò  i 
riottri  dal  campo, & amagzò  quanti  ne  potò  arrotare.  Gli  altri  fi  flrinfcro  in- 
fieme,  dr  ffiauentati  dal Jiibito  pericolo,*'  auuilupparon  le  uetti  al  braccio  man 
co,&  firinfero  con  la  deflra  lejpade,  & in  tal  gufa  fecero  difefa  contrai  fot- 
dati  , & contra  la  canallcria , confidando fi  nell  e fere  uicino  il  campo  loro  & 
tofi fi  rttirarano  al  campo,&  furori  difefi  da  quelle  compagnie  di  follati  , le 
-*  FF  quali 
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q «ili  erano  di  guardi*  alle  porte.  Fatto  qiiefio  Tetreio  andaua  piangendo  <?  jn 
torno  alla  f quadre  de  faldati, & chiamando  tutti  per  nomc,gUpregauatti;ct~. 
t unente,  che  non  v oleifero  effer  cagione  di  dare  nelle  mani  degli  auuerfarij  ne - 
fe,ne  Pompeo  lor  Signore,  ilquale  non  fi  ritrouaua  bora  quiui  prefente.Sira- 1 
Giurarne  gunaron  rotto  al padiglion principale  a configlio. Quiui  domandarono, che  tue 
to.  ti giuraffcro,comc  non  ahbandonarebbon  mai  ne  l cffercito,  ne  i lor  Capitani *. 

,&non  vfcrcbbon  loro  alcun  tradimento, & che  meno  fi  mouerebbono  fra  loro. 
p • feparatametue  a prendere  alcun  partito . Tetreio  fuil  primo , che  con  forni- 

primo  à gitanti  parole  giurafie, quindi  fé  giurare  ad  .Affranto  il  medèfimo,gturaron  do 
giurare,  pò  loro  i C abortì , & pefeia  i Capitani.  I foldati  uenendo  auanti  a compagnia. 

per  compagnia  gìuraumo  il  medefitmo . Quindi  andò  vnagrida,che  tutti  quei 
Soldati  foldati  del  campo  di  Ccfarc,  che  fi  trouauano  appo  qualunche faldato , foffero 
di  Cefare  caHati  fuori,& f abito  cattati  eran  pubicamente  fatti  morire  nel  padiglione  : 
trouati  yen  ^ ver0)Cf,e  molti  tennero  nafeofti  q!telli,che  erano  apprefio  loro,&  la  uot 
irci  cat»j  [e  cauarQno  dd  campo  pe  baflioni.  In  talgiàfa  dunque  il  terrore  arrecato 
{^rifarti  da  Capitani  dell'  efienito,la  crudeltà  tifata  nel  daregafiigo  a foldati, e il  nuo- 
morire.  K0  dato  giuramento, leitò  via  la  fbe vanga  di  quello  accordo  & riuoho  le  men- 
ti de  foldati, & rjduffe  la  cvfa  alla  primiera  qualità  della  guerra C efare  in 
Cornati-  tanto  conmiandò  che  con  grandiffìrna  diligenza  foffero  cercati  i foldati  de  gli 
damento  auuerfarii,  ì quali  attempo  che  fi  fhccnano  quei  parlatncnti  eran  paffati  tra  i 
di  Cefare  y},o/,er  che  foffero  rimandati  al  campo . Fgliè  ben  il  vero, che  de  Cohorti,<Ór 
de  Capitani  de  foldati  ve  hbebbero  molti,  che  di  loro  ifleffauolontàfi  rima - 
- fero  appreffo*  Cefare, iquali,egli  poi  tenne  ingrandi(fimo  honore.I[cfca  Capi 
jani,  (?  a'  Canallicri  l\omamdel  più  degno  ordine  (ir  piùbonqrato,l  bonorc 
■del  grado  del  Cohorte.  Tannano  i faldati  diffranto  dello  firme  pe  cauallif 
haueuan  mancamento  d acqua;  (ir  alcuni  de' Joldati  delle  legioni  fi  trouauano 
gualche  poco  di  grano,  percioche  partendo  da  ilerda  era  flato  lor  comandaeoi 
.che  ne  portafiero  con  e fio  loro  tanto,  che  baflaffe  ventiduc  giorni.  I foldati  da 
i piccioli  feudi, & gli  alt  ritenuti  in  foccorfo  non  ne  haueuan  punto,& le for- 
• , -gè loro  erano picciolea  farne prpnifione;£r  non  erano  i corpi  loroufati  depor- 

tare pefi.  Laonde  gran  numero  di  loro  ne  pafraua  ogni  dì  nel  campo  di  Cefare. 
Iu  quefti  cattiui  termini  dunque  era  ridottala  cofrcj . Ora  due  de'  partiti  già 
terida.  propofti  era  giudicato  il  migliore  & più  fiedito  quello  del  tornarfeno  ad  ller- 
da,percbev'baueano  lafciato  alquanto  di  gr ano, <&  quiui  fi  confidauano  di  do - 
Aagorna  uer  dare  freditìone  al  rimanente  de'  loro  difegni . T arracone  era  quindi  moltQ 
lontana, & elfi  conofceuano , che  in  quello  {patio  di  viaggio  potrebbono  facce- 
der  molti  cafi . Fermatifi  dunque  in  quello,  come  miglior  partito  ; moflfero  il 
campo . Cefare  mandata  auanti  la  caualleria , che  vcnijfearriuando  e offen- 
dendo i ramici  alla  coda  e gli  uenijfe  tanagliando,  feguitò  pofeia  conUlegio - 
mì  ne  pajjaua  punto  di  tempo,  che  gli  vltimi  della  battaglia  de  gli  auuerfa— 
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rij  a tn  combatteffero  con  la  caualleria . Era  il  combatter  quitti  diqucfla  ma- 
niera. ^Alcuni  Cohorti  di  faldati  fpediti ferravano  l'ultima  battaglia  degli  au-  Modo  del 
uerfary,&  molti  fi  fermauano  in  que  luoghi  di  capagna;  fe  bifognaua  di  falire  cóbattere 
fopra  qualche  montagna,il  fitto  naturale  facilmente  difendenti  loro  dal  pericolo 

{ter che  quelli , i quali  erano  andati  aitanti  flando  que  luoghi  alti  difendeuanoj 
oro  mentre  faliuano  ; & ogn  hora  chedoneua  pafiarfi  qualche  ualleò  luogo 
che  piegaffie  al  baffo , e quelli  che  erano  paffuti  aitanti  non  poteuano  a coloro , 
che  indugiauano  porgere  alcuno  aiuto  ; i caualli  flando  in  luoghi  alti  tirauano 
deli  armi  contro  gli  auuer farti  > & allbora  chelacofa  era  in  gran  pericolo  , 
cercano» o che  quando  s erano  fòrti  uicini  a que  luoghi , fi  fòcefiero  fermare 
l infegne  delle  legioni,  & con  impeto  grande  faceffero  difcoilare  i caualli:  e co- 
fi  fattigli  ritirare , mofai facon  furio  fa  corfo  tutti  pafaffero  nelle  ualli  : & puf- 
fati  ucntfiero  di  nouo  a fermarfi  ne' luoghi p 'ù  alti  . Tcrciocbenon  folamen-  Difauan- 
tenon  erano  aiutati  dalla  loro  cauaUeriada  quale  era  molto  grande , angj  che.  ta.8fp® 
faa  ventata  per  le  pajfate  fattioni , là  fi  haueuano  recata  nel  mego  della  bat-  nlmicu 
taglia,dr  efji  erano  quelli  che  la  difendevano . E dicofloro  nonpoteua  atcu, 
no  ufcir'(fifli-gda,che  non  fuffe  prcfo  dalla  caualfaria  di  Cefare . Ora  mentre 
fi  combatteua  dì  qticfla  maniera  , umiliano  lentamente  & a poco  a poco 
marciando  aitanti, & fpefleuoltc  per  aiutare  in  talguifa  i loro  fi  fermauano  , 
fi  come  auenne  allbora  ; perci oche  andati  aitanti  quattro  miglia , travagliati  £ 

molto  maggiormente  dalla  caualleria,prefero  un  monte  aUifaimo,<jr  quitti  fòr 
tificarono  da  una  banda  all  incontro  dell  eftercito  nimico  il  campo , &•  non  le-  - * 

naron  le  fame  d caualli.  Doitepofciaeffi  videro  fermato  il  campo  di  Ccfare,di - 
rizzate  letende  , & che  la  caualleria  era  fiata  mandata  a far  proni  filone  di 
f Ir  ante,  intorno  a bora  di  fella  fi  mifero  ftibito  In  arme  ; & battendo  prefo  fpe - 
rangaxhe  doueffero  qualche  poco  fermarfi  per  la  partita  de'noflri  caualli,  co- 
minciarono a marciare  aitanti.  .Accortofit  Cefare  di  quello , lafciate  qitefle  le-  Pro  uifio- 
gioni,andò  loro  dietro  ;lafciò  alcune  compagnie  alla  guardia  delle  bagaglie , nediCc- 
& a bore  dieci  del  giorno  comandò, che  quelli  che  erano  andati  per  lo  Sira - fare* 
me, lo feguitaffero,& che  la  cavalleria  fofe  richiamata.  Onde  tutti  i caual- 
li tomaron  prefiiffimamcnte  a fare  l'ufficio,  che  erano  ufati  di  fare  tutto  dì  , 
mentre  fi  marciano.  Fu  fatta  una  crudelifaìmafattione  alla  coda  della  batta- 
glia di  fi  fatta  maniera , che  furon  quafi  per  uoltar  le  fpalle,  & vi  lafciaron  la 
vita  molti  faldati, & alcuni  capitani  con  e ffl. Era  tutthora  loro  adoffo  le  goti 
df  Cefare,e gl' erano  per  fiuto  intorno  per  dar  dètro.  E noneffendo  allbora  da- 
toloro  agio  di  potere  andare  a prendere  un  luogo  a propofito  , di  f 'amar  iti  il 
eampo;nè  meno  di  poter  marciare  avanti ; fu  loro  forza  di  ferma fir,Cr  venne- 
ro a fermareil  capo  totano  dalf  acqua, & in  luogo  molto  finiflro,  rifletto  al  fi-  - 

tofuo  naturale.  Ma  Cefare  f le  mede  finte  cagioni,  che  fi  fon  moflrate  piti  adie-  int£tjone 
t ro,no  Molle  a ffrontàdogli  offendergli; nonjtolle  medefimamente,  che  quelgior  di  Cefare. 
t . . 'i  F F i no 
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no  fi  piant  afferò  le  tende,acciocbe  tutù  [off ero  più  pronti , & in  ordine  dife- 
*■  ' guitaregli anuerfarij,ò  che  di  notte,ò  pure  digiorno  di loggiajfero.  Eglino  inrii 

v.  to  auedutifi  del  mancamento  del  lor  campo, attefero  tutta  quella  notte  aucni- 

te  accrefcendo,&  allungando  i ripari, ór  voltavano  il  campo  contra  l'altro  ca 
po.ll feguente giorno  anchora  dal  cotninciar  del  dì, fecero  il  medefimo,&  uen 
nero  in  ciò  confumando  tutto  quel  giorno . Ma  quanto  più  s erano  uenuti  net 
lauuro  allungando,  ór  baueuano  accrefciuto  i ripari,  tanto  più  s erano  allonta 
nati  dall' acqua, & con  queflo  malerimcdiauano  agli  altri  mali . 7fon  tifici  la 
prima  notte  del  campo  alcuno  per  andar  per  l'acqua.  Il  feguente  giorno  lafcia 
ta  buona  guardia  nebaft  ioni  fecero  vfeir fuori  tutto  l'ejfercito  per  andare  a 
torneino  fu  già  madato  alcuno  a prouedere  dello  Strame.  Voleua  Cefare  più  ta 
fio, che  fretti  da  quefle  difficoltà  foffero  forcati  di  dar  fi  ad  effo  d' accordo, che 
-r:  dibatter  co  effi.Egli  nodimeno  cercaua  di  cingergli  co  baSìioni  ór  cofoffi,a  ca 

'A  gione  di  ritardare  molto  più  i f ubiti  loro  affali  f,  a che  effo  giudicaua,ch'  effi  do 

• ueffero  per  forga  uenire.  Effi  per  lo  mancarne tograde  degli  {Ir ami,  ór  per  ca 
gione altrefi  d efferpiù  (fediti  a tal  facenda, comandarono,  che  s'amaggaffero 
tutte  le  beSiie  da foma.Et  in  quelli  lauori, & in  quefii trattatili  confumaron 
due  giorni  intieri.il  tergo  giorno  gran  parte  dell' opera  di  Cefare  era  già  con- 
dotta a buon  termine.  Eglino  d intorno  all' ot tana  bora  di  quel  dì,  uolendo  im- 
FWnedi-  pedire  il  lauoro, che  fi  fiueita  per  fortificare , dato  il  fogno  cauaron  del  campo 
•nento  di  le  legioni, ór  cefi  fottoi  ripari  mifero  tutte  le  genti  in  battaglia.  Cefare  leu». 
Celare,  fubito  le  legioni  da  lanorare,comandò,  che  tutta  la  caualleria  fi  raguna(fe,ór 
mij'e  le  compagnie  dei  faldati  in  battaglia.  Egli  arreccaua  certamente  non  pie 
ciol  danno, che  fi  pare]ie,cbe  egli  contra  l opinione  de  faldati, ór  contra  la  fa- 
ina d'ognuno  baueffe  fuggito  di  combattere  ; ma  è fi  motte  u a per  le  medefime 
cagioni, che  fi  fon  dimoSlrate,a  non  noterebbe  fi  combattere  in  alcun  modo  .* 
Ór  tanto  maggio)  mente  anchora, che  il  picciolo  ff>atio,che  era  fra  l'uno  & l' al 
tro  campo,  anebor  che  gli  auerfariifoffero  rotti  & /tolti  in  fuga,  non  potata 
giottar  molto  per  ottenere  interamente  la  tintoria.  Ter  che  non  erano  i campi, 
l'un  piu  dall'altro  lontani, che  lo  (patio  di  dui  mila  piedi.  Qjtindi  due  parti  del 
le  genti  ordinate  in  battaglia  occupauan  due  parti  del  luogo;  ór  la  terga  fla- 
va vuota, lafciata  per  le  (correrie  & impeti  de' faldati  f e auucnijfe.cbe  fi  fa- 
ce ff  e la  giornata:  e l' efferei  campi fi  uicini  daua  commodità  a faldati,  che- 
rotti  fi  uoltaffero  in  fuga  , di  poterfi prefliffimamente  dentro  a ripari  falua 
re  . Egli  moffo  da  quefia  cagione  hauea  difrofìo’  di  refiStere  a coloro,  che  gli 
Barradìa  uenifiero  contra  cotti  ittfegne  (piegate,  & di  non  effere  il  primo  adar  dentro  . 
di  Alta-  La  battaglia  di  affranto  era  doppia,  & la  quinta  legione  ór  la  terga  hautua 
•io.  no  in  /occorrere,  il  luogo  di  quel  Cobone , che  Sia  per  fianco  della  battaglia  a. 

gai  fi  d'ala.  Stuella  di  Cefare  era  triplicata,ma  alla  primaf/uadra , nella  qua -» 
le  cran  tre  Cairn  ti  della  quantità  legione, feguiuano  iti  aiuta  tre  Cahorù , che 
' . ' ’ «rotta 
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4 Alloggiamento  infranto  & di  Petreio'. 

B Alloggiamento  di  Cefare. 

c Trincea, che  fece  Cefare  per  ìeuar  l' aqua  dmmici 
lì  Trincea, che  fece  Tetreio,et  A franto  per  andare 
atuordell accjua. 

E Cohorti,ch‘eran  mefi  penala  nelTejferàito  nimico 

LeTmT}m‘l‘  ^ eraf°-Pa  mI0CC0Ì°  di  quel  co- 

G Legton  ten^a, ch'era  in foccorfo  delcnhhu 
era  dinarift^ 

Hi  Cavalleria  nimica *■ 

/ Corno deflro &f, mitro  dell  ^,LUUUl 
ogm  battaglia  era  di  due  cohorti 

rr ont e dell  efferato.. 

retto  dìi  t 
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•erano  dipintati  Alla  guardia  loro,&  di-poi  tre  altri  di  ciafcunq  delle  fue  legio- 
ni. I balejlricri<*r  frombolieri  tran  meffi  nel  megga  della  battagliai  la  ca 
Halle  ria  cingeuai  fianchi . D D Ordinatcin  qiteftagitifa  c.mindue  le  batta- 
glie fi  parctta«$)t  litnocr  l'altro  ftefte  forte  nel  fuo  proposto,.  Ce  far  e di  non 
combatterete  non  foffesforgato  : l’altro  d impedire  il  lauoro  di  Cefare.  iAn- 
dò  nondimeno  la  cofa  in  lunga,  & le  genti  fi  sì  et  ter  o fei-me  in  battaglia  per  fi- 
no al  tramontar  del  Sole.  L uno  ©r  / altro  pofeia  fe  ritirare  i fuoi  dentro  ari - ' 
pari.  Cefare  il feguente  giorno  fi  appreftaua  di  dar  compimento  a’  ripari  già 
cominciati,^  eglino  di  tentare  il paffo  del  fiume  Sicari , fe  fi  poteffe , guag-  Segro,' 
gare  . Cdfare  poiché  fi  fu  auedutodi  qiiefìo  ,fe  paffarediià  dal  fiume  i Tcr- 
défebi  amati  òlla  leggiera,  & gran  partedc/la  cauallerla  * & ordinò  fpeffe 
guardiefapra  le  riue  del  fiume . ^fjfédiati  finalmente  di forte , che  non  pote- 
vano batter  più  cofa  iierrtna;bauentto  tenuto  già  quattro  giorni  le  beftie  fen- 
ica. tirarne,  mancando  loro  C acquate  legna,  ér  il  grano,  domandarono  di  ueni- 
re a parlamento  , & doue fi  poteffe  fare,  in  luogo  da foldati f eparato.  Dotte 
vii  fu  quefìo  negato  da  Cefare, & che  fu  loro  conceduto  di  parlare  in  publico 
fe  uolcuan  parlare , fu  dato  a Cefare  per  oflaggio  il  figliuolo  di  ^iffranio  . Si  Parlarne» 
condii  fiero  in  quel  luogo , che  fu  eletto  da  Cefare . Jtfiranio  parlò  fi , che  era  to  dj  AC*. 
udito  da  tutti  ditegli  cfìcrciti,chc  ne  effi, ne  i foldati  douettano  effere  imputa-  ^rin'°' 
ti,&  riprefi  per  hatfer  voluto  uerfo  il  loro  Signore  Gn.  "Pompeo  mantenere  la 
fcde;ma  che  gli  haitcuan finto  il  debito  delt  ufficio  loro,  & haucuan  patito  pu- 
re affai, battendo  foppoi  tato  il  mancamento  di  tutte  le  coffe.  Dotte  libra  affe- 
■diari  d' ognintorno,  era  loro, come  afcmine,uietato  T andare  per  l'acqua,  pro- 
ibito l'andar  aitanti  ò par  tir  fi, fi  che  non  poteuano  ì corpi  loro  fopportar  più 
ildolore,nemenoaltrcfi  gli  animi  la  uer gogna.  Che  dunque  effìconfefs  aita- 
no di  efser  uhm , rio  pregavano  & fnpplicattano  ,fe  fi  trouaua  in  lui  putito 
di  pietà  che  non  fofsero  forcati  di  condurfi  all' ùltimo  fupplicio . Dicendo 
ftc  coffe, ragionò  più  bunulmente,&- più  pietofrmentc,  chepoffìbil  fofse  . . 

fare  a tutto  ri/pofe,  come  con  niun'huomo  fi  far ebbono  meno  conuenutiufare 
quefli  termini  di  lamentationi  & di  compaffione  ■ Percioche  gli  altri  tutti 
■baueuano  fatto  il  debito  loro  ; & egli , che  poteua  con  buon  modo  tempo , & 
luogo  a propofito  uenire  al  fatto  d'arme,non  haueua  uoluto  farlo  affine,  che  fi 
trouafsero  le  coffe  tutte  inmigliore  flato  per  uenire  alla  pace:  grl'efs  eretto 
fuo  anchora,cbc  hattefsero  riccuuto  ingiuria , &che  fofsero  fiati  morti  i fal- 
dati,haueua  non  dimeno  faluato  la  uita  a quelli, che  erano  nelle  fue  forge , & 
tenutigli  ficuri:  & in  forrtma  i foldati  deli efsercito  di  lui  auchora  baueuano 
-per  loro  medefimi  negotiatodi  uenire  alla  pace,  nella  qual  cofa  efjì  penfarono 
diprouederc  alla  falueg^a  diteti  e che  dunque  i termini  ufatidagl  hitomi- 
n{  di  tutti  i gradi  baueuano  mantenuto  la  compaffione , &•  effi  capitani  gene- 
rali folamente bauenanfuggito  il  uenire  alla pace  ; effi nnbaueuan voluti 
- j mante- 
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mant  enere  la  ragione  del  parlamento  nemeno  della  tregua;  atrzj  haucuancritr 
delifìmamente  ammazzati  i J oliati  colti  all'improuifo,  & ingannati  fotta  il 
parlaménto . L*  onde  fi  patena  dire  che  [offe  a punto  auenuto  loro  quello ,*/>< 
Tchtè  fitoleil  più  delle  volte  amienir  e a gli  Ituonùni  per  troppa  ofìmat  ione  ,& per 
cagione  troppa  atropa,  che  ricorrano  a quello  ; & dimandino  ardenulfimamente 
la  lilina-  J0  che  pòco  auanti  hanno  fuggito  & diffidato:  che  non  pereto  eglihor* 
rione, eia  ' ia  ioro  h umiltà , neper  alcunaopportunita  di  tempo  domandala  coje,  per 
arrogan-  \ u r„„ÙOen  accrefcere  lefue  riccher^e  è l fuo potere:ma  chefolamen- 
«*,  tefofTero  latitati  quelli  esercititi  quali  eglino  haueuanógia  molti  anninodritf 

' ' -cantra  di  lui  : percioche  non  eranoSlate  mandate  per  Ultra  cagione  fei  legioni 
nella  Spagna,  & la  fettma  fatta  quitti  ; ne  meno  apprese  tante  & fi grandi 
armate,  ne  tanti  uàlenti  & pratichiCapitaui fottome ffi  al pencolo  della, guer 
ra  • & che  ninna  di  quefte  cofe  era  fiata  ordinata  per  mantenere  la  Spagna  m 
pace,  ne  meno  per  vàie  diquei  paefiyi  quali  per  la  Unghia  della  pace  non 
haueuan  già  defiderato  aiuto  veruno . Che  tutte  quefiecofe  erano  fiate  molto 
tempo  aitanti  apparecchiate  contra  di  fc,  & cantra  di  fe  fi  ordinavano  moni 
modi  di  golterni;  chevn mede fimo  habbia  fino  alleporte  il  goueino  delle  cofe 
ciudi,!?  ottenga  mentre fià  ajfente  tanti  anni  l'amnanifhacione  di  due  Tro- 
uincic  bellicoftf]ìme:che  contrafe  fi  mutuano  le  leggg,V  mrifdnioni  de  ma- 
vibrati, che  non  fi  debbano  mandare  nelleTroumciefit  cortes  è cofiumatofem 
pre,  gli  huomini  dalla  Tretura,&  dal  Confolato;  ma  piu  lofio  huomim  eletti , 
L Àprouati  da  pochi . Che  cantra  lui  non  valeua  nulla  lafcufa  della  cta.cbe 
fiacchiamoti al  louerno  delli  efferati, gli  huonum  de  qual,  s è uedutod  pa- 
. L»oone  nelle  mene  portate^.  Che  in  lui  piamente  non  fi  offeruaiia  qucUo,cbc 
ìàtT*  era  fiato  fmpre  conceduto  a tutti  gli  altri  Capitani  generali  dedi  efferati , 
diEL"  che  per  le  imprefe  fatte  da  loro  felicemente  fe  ne  tornaffero  alla  poma,  ò ve- 
ramente can  anaiche  honorc , ò pure  almeno  fcxr  alcuna  vergogna  ; & in  tal 
• ' vuiCa  lafciaflero  gli  eflerciti . Che  nondimeno  egli  haueua  pallentemente  fop- 

oortato  quefie  cofetutte  & era  mede/mamente  per  fopport arie: er  che  quoti 
tofaceua  bora, non  eraper  cagione  di  ruenere  apprefiodife  l e fier cito  condot 
~ t0  {fuiui  da  loro , ilche  nondimeno  non  ghfizrebbe  difficile;  ina bene  a fitte ,che 
noi  ihauejfero  coloro, che  fe  ne  potè  fiero  poltre  cantra  lui.  ChUmquefe 
fi  partiffero  delle  Trouincie, fi  come  sera  già  detto ; & fe  lafctaffero  l efferct- 
to;ogn  bora, che  aò  foffe  fiutargli  non  eraper  nuocere  a pei  fona:  & che  qutT 
■ fià  una  era  l'ultima  & più  importante  conditione  della  pace.  Ora  fu  moltogra 
,,a  et  Copra  modo  accetta  quefia cofaa  foldati,perqueUo,cbeafegmmofirau 
» daterò, fi  poti  conofiere,  come  queUi,chc vinti afiiettauaiwàt  meuerequal^ 

Anjmofir  thedàmo,&  horanericeueuanàfe^adoi^darloi^ 

A Sfì  dotti  -Percioche  effendòmta  contefa  del  luogo  & del  tempo  di  fàr  taltofa, 
Si  %utti  cominciarci  fu  ibaftio^doue  ssrMnofermatwfurf'gw  coniavo. 
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et Vi  le1jhnid%doiter  gffert  di pyefqntcfiifiàa t ÌMa$tinnffir  chef  e ciò  s‘pi^ 
qitgioffe  a fine in #/ ro !rfr%pq , qonJpatfHagjfor  tifo mantenuto,  ancborcbt 


fofieprome/fo fiotto  mtalfi  ho ; 
ila  cvfatefiytkUfrb 


e.  Voi  che  Ji  fu  d intorno  a que 
dèi  ip;ófi:rte,<tfldali altra  poche 


parole,  fi  venne  a quefia  concbiufione;che  anelli, che  haitefiero  caffi & po/fef- 
fioni  nella  Spagna,  foderài  ceffi , <£  fionda  fiero  fibàof  O”  <j li  altri  fonerò  li - 
centiati  al  fiume  Faro . Et  Cefarc  promife  loro, che  non  farebbe  lor  fatto  di- 
/piacere  at(nncH&  ne  meno  alcun  di  lato  fhfcbba fòrmio  a prendere  U giura- 
mento . Cefare  oltre  a ciò  promife  loro, che  da  bora  innàngj  perfino  a tanto , 
tfic  fi  fofiero  condottiti  fiume  Faro,  darebbe  loro  delgrqno.  .Aggiunfc  pa- 
rimente,che  foffe  refi 'unito  a ciafcuno  di  coloro , innati  ballettano  perduto  cofa 
veruna  in  quella  guerra,  tutto  anello  che  haueffero  peri  •to,6'~  che  fi  trottaf- 
f afprcjfo  a'  fu ’ii  fidati  : & /limate  tai  cofe  giuflo  pregio , pagò  a.'  faldati 
tanti  danari  in  cambio  di  effe.  I faldati  poi  rimifero  ingiudicio  di  Cefare  tutte 
quelle  differente,  lequali  e(Ji  haucuano  battute irificmC-3.  Vctreio&  /fra- 
nto, effendofi  i foldati  quafi  che  amotinati  nel  domandare  le  vaghe,  diccuano 
di  e fife  non  c fiere  onci)  or  a venuto  il  giorno,  fu  domandato,  erte  Cefare  doueffe 
darne fent  circa . Et  amendue  le parti  fi  contentarono  di  quanto  efjògiu- 
dicò.Liccntiatain  quei  due  giorni  intorno  alla  ter^a  parte  dell' ef- 
ferato, comando  che  due  legioni  de  fuoi  face  fiero  la  feorta , 

& laureanda  fiero  dietro,  acciochenon  fkceffero  gli 
alloggiamenti  molto  fra  loro  lontani  ; & di  que - 
fio  negotio  diede  la  cura  à Q^Fu/io  Caletto 
Luogotenente-) • Et  con quefl' ordine' 

..  . dato  da  lui  fi  fe  quel  viaggio  fi  .'V*.4-1 
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DI  C-  GIVLIO  CESARE 

DELLA  GVER.RA  CIVILE. 

L I B Tg-Ò  SECONDO. 
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^ mentre  che  le  cofe,  che  fi  faccuanò  nella  Spagna  paffautf 
no  di  queftamaniera  C.  Trcbonio  Luogotenente , ilquàlt  èVa 
Slato  lafciato  altimprcfa  di  Maffilia,  ordinò  di  fare  da  due' la 
ti  della  terra  i baflìoni , & di  tirare  fitto  le  mura,  le  uìnec  &*■ 
letorri:&  luna  era  uicino  al  porto,&  aU'.Jiifindte;  & Pol- 
tra uerfo  quella  parte,d'onde  fi  Uiene  di  Francia  et  di  Spagna 
a quel  mare,che  conduce  alla  bocca  del  godano . 

Sitoe  fot  Terciocbe  la  città  di  Maglia  è quafi  da  tre  bade  bagnata  da!  nì.vc,df  P al 

ma  della  tra  e la  quarta,cbe  hai  andata  per  terra  alla  città.  Et  di  queflo  fpatió  ancho- 
citAdi  ra  quella  parte, che  fi  congiugne  con  lafirtcgga,&  ri/petto  al  fitófuò  datura 

Maffilia.  per  efier  guardata  da  una  uallc  alttffima  licer  cà  un  lungo,  & difficile  af- 

fedio,& combattimento,  C.  Trebonio  per  dar  compimento  a quel Iduoro , fé  co- 
mandare in  tutta  la  Trouengagrandiffimo  numero  dì  beflie  da  fonia , & di 
, huomini;  quindi  comandò, che  fi  por  tufferò  quiui  delle fi] cine , & alternate- 
ne cofi  fatte.  Hauendo  fatte  apprestare  quelle  cofe,  fefubito  tirar  fu  un  baflio 
ne,&  un'argine  daltegga  di  ottanta  piedi.  Ma  quella' città  era  già  anticamcn 
te  tanto  ben  fornita  di  tutte  le  munitioni  neceffarid  per  la  guerra,  & erotti  fi 
gran  copia  di  tutte  le  forti  dell armi,  eh  e que  loro  gatti  inteffuti  di  uimini,non 
poteuano  altrimenti  reggere  alla  furia  di  qudlc.Terciocbe  i peggi  dell' affi  do 
dici  picdilunghe  fatteui  primanell'un  de  capicerte  punte , & tirate  di  fu  le 
mura  con  archi  grandi ffimi  paffando  quattro  ordini  digratticci  ueniuano  a fic 
carfi  in  terra.  Là  onde  giunti  infierite  trauitelli  digroffeggad'un  piede , fi  co 
priuano  con  effi  i portici , & in  tal  gu'ifd porgendo  fi  con  ordine  i fildati  fatto 
quefli  la  materia  da  fare  i baflìoni  l'un  l'altro, fi  neniuaa  far  crefccre  il  lauo 
Teftudine  r0.  jindana  auàti  una  tefludinc  di  feffvtra  pièji, fatta  fola  per  cagione  di  ) pia 
di  feffanta  nare  H luogo, & compofla  di  fortìffimi  legni , &fórnita , & epperta  di  tutte 
quelle  cofe, con  le  quali  fi  poteffe difendere  dal fuoco,ch'  era  tirato  loro  contra, 
da'  colpi  de'  fa ffi.  Ma  tutto  il  maneggio  di  quefle  facende  era  impedito , &• 
ritardato  dalla  grandegga  dell  operatali  altcgga  del  muro,&  delle  torri  , 
& dalla  moltitudine  de  gli  flrumenti  da  guerra . Gli  Mbici  nondimeno  folta 
nano (beffo  dalla  terra, & oltre  a ciò  fi  gettona  molto  fuoco  ne'baSlioni,&nel 
•'  **  le  torri; 


Curione, 
colto  all* 
improui- 
fo. 
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le  torri  ; ma  i noftri  faldati  fàcilmente  ripar  aitano  à tai  cofe,&  appreffo  fitt- 
ati à nimici gratti  danni , ributanano  nella  terra  coloro,ch'eran  vfciti  loro  con- 
tra.  Intanto  L.T^afftdio  mandato  da  Gn.Vompeo  àfoccorrere  L.Domitk>,S 
i MalJUiefi,con  vna  armata  di  fedici  riatti,  fra  lequalt  ve  n erano  alcune  delle 
ferrate;  paflò  per  lo  mare  della  Sicilia, cogliendo  Curione  all'impruuifo,e  che 
non  pcttf aua punto  à tal  cofa;  & accoflatofi  con  le  naui  à Meffina,&  fuggitifi 
per  il  terrore  fubito  quindi  i primi  huomini,&  il  Senato;prefe  quitti  nel  por- 
to vna  delle  loro  rìaui, & aggiunta  quefla  all' altre  fue  naui,feguitò  il  corfo  fuò 
yerfo  Marfilia  : & battendo  mandato  auanti  fecret amente  una  fregata  fe  fa- 
pere  à Domitio>&  a M affili  efi  la  venuta  fua;& grettamente  gli  pregaua,& 
efiortaua,che  uoleffero  un  altra uolta,  aggiuntai' armata  ftta,  affrontarfi  con 
l'armata  di  Bruto . Haueuano  i Maffìlieft  dopò  la  riceuuta  rotta  rifatto  quel 
mede  fimo  numero  di  naui , battendo  tratte  le  vecchie  dello  arfenale,  Sfatte- 
le r.ifare,&  con  fomma  induflria  /’ haueuano  armate . Eraniti  medefinuzmcnte 
in  ordine  gran  numero  d'huomini  da  remo,&  di  marinai, & oltre  à di'vi  ba- 
llettano accontate , & giunte  infteme  le  naui  da  pefcare,  accioche  quelli, che 
Operavano  i remi,  foffero  ficuri  da  colpi  dell'arme  tirate  contra,&  haueuano 
piene  tutte  quefle  di  baleftricri,& di  più  forte  darmi  da  tirare.  Voi  che  fi  tù- 
ie in  tal  gui fa  in  0 rdine  l armata , in  fi  amrnati  da  preghi  di  tutti  i più  vecchi , 

& delle  madri  di  famiglia , & delle  fanciulle  della  terra , & del  pianto  loro , 
che  voleffero  in  tanta  eflremità  di  tempo  fouuenire  alla  patria,  con  non  mino- 
re animo,  & ardire  di  quello , col  quale  haueuano  combattuto  nella  pajfata.» 
battaglia, montarono  nelle  naui.  Vercioche  auuicneper  commnne  vitio  della 
natura  che  prendiamo  troppo  ardire  ogn'hora , che  le  cofe  non  fono  Siate  an- 
cora vedute  da  noi,  & che  ci  fon  nafcoSle,  & incognite,  & co  fi  anche  troppo 
ci  arrechiamo  pofeia  terrore, Sfpauento,  fi  come  auenne  allbora Conciofia 
cofa  che  la  città  per  la  venuta  diL.  Tfaffidio  fu  tutta  in  vn  tempo  ripiena  di 
grande  fferanga,  & volontà,  renato  il  vento  à propofito,fciolfero  dal  porto , 
t&  arriuarono  à Taurenta  CafleUo  de  Maffilie fi  là,doue  s era  fermato  Tgafft-  Tolona,1 
dio . Quivi  m; fero  in  punto  le  nani , & di  nuouo  fi  mettono  in  animo  di  com- 
battere, & feoprirono  l'vn  l’altro  i difegni  loro . H ebbero  i AlafJHiefi  il  luogo 
nella  maglie  lira, & Tfaffìdio  nella  mancai. Bruto  accrefciuto  il  numero  delle 
fue  naui, venne  à trouar  cofloro. Vercioche  s erano  aggiunte  a quelle, che  Ce- 
fare  hauea  fitte  in  Creiate, quefle  fei,lequali  baueuan  già  tolte  à Maffiliefi. 
Eglihaueua  Be' giorni  pa fiati  fatto  rifare  quelle,  & haueuale  di  tutte  le  cofe 
fornite.  Ora  confortati  i fitoi  che  coloro  che  mentre furon  frefeh  ' & interi  era 
no  flati  da  loro  fuperati,hora  in  talguifagià  vna  volta  vinti  difpreggaficro, 
pieno  difperanga,& animo  migliore contra  loro  fi  moffe.  Si poteitàfitcilm en- 
te del  campo  di  C.  Trcbonio,  & di  que  luoghi  alti  vedere  dentró'là  terra,  co- 
irne tutta  la  giouentù,  la  quale  era  reftata  nella  tetra,  & tutti  iy  cechi  parit 
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mente  co  figlinoli  loro,&^  coti  le  mogli, 0-  con  le  guardie  publichefo  ver  amen 
tejlando / opra  le  mura  leuauano  le  mani  al  cielo,  ò pure  fe  n andauano  per  le 
Chiefe  de  gli  immortali  Dei  : &gittandofi  con  le  ginotfbia  per  terra  auantì 
alle ttatueloro, pregauano, che foffe loro  conceduta  la  vittoria-T^eui  baueua 
fra  tutti  pure  un  fotofobe  non  iflimafe T cbel  fine  di  tutte  le  lor  fortune  confì- 
tte fic  nella  fortc,&  nclfucejfo  di  quel giorno.  Terciocbe  i gì  ottani  da  bene  di 
. tuoi', . tutta  la  terra, & tutti  i primi  cittadini,  di  qual  fi  voglia  età  nominatamente 
chiamati  ; erano  ffttrati  nelle  nauidi  mani  era,  che  fefofle  loro  auenuto  alcun 
caffi  contrario, vedeuano,  come  non  era  reflato  loro  più  il  poter  tentare  dì far 
tifa  veruna : douefe  i lorofofiero  rettati fnperiori,baueuano  fl> eranga  di po- 
tareò con  le  riccbe^ge  loro, ò con  il  foccorfo  d'altri,  faluare  la  città . tenuti 
Valor  de’  afie  flrette  i M afille  fi, non  Infoiarono  indietro  cofa  che  potejfe  moflrare  il  ua- 
MaUìiitfi  Lr  loro, ma  ricordeuoli  di  quelli  ammaeflr amenti,  che  poco  auantì  gl  erano  fla 
ti  fatti  da  i loro,  combattemmo  con  quella  int  emione,  come  fe  non  foflero  per 
batter  inai  altra  volta  tempo  di  fare  alcuno  sforgo,  ò di  tentare  cofa  veruna: 
& quelli, a i quali  mentre  fi  combatteua,aUeniua  pericolo  della  vita,nongiu- 
di  cattano  perciò  di  auangarc  di  molto  la  forte  de  gli  altri  cittadini,  iquali  pre - 
Battaglia  fa  la  terra  doueuano  quella  mede (ima fortuna  di  guerra  apportare.  Ora  effen - 
luuale.  d0  a poco  a poco  \e  noftre  naui  fpartice,  con  l'arte  de'  marinai  fi  veniua  à dar 
luogo  alla  dettregga  delie  naui:  & fe  talhora  i nottri  (oferendofene  loro  l'oc - 
cafone) gettando  gli  vncini  di  ferro,  baueuan  prefo  qualche  naue  : porgemmo 
d'ogni  intorno  foccorfo  a loro, che  flrettì,ein  bifogno  fi  ritrouauano.  Tqè  meno 
congl  'uAlbìcì  d'apprejfo  attaccando  fi  mancauano  punto  d'animo  nel  menar  le 
mani, ne  anche  eglino  cedeuano  a'  noflri  nel  valore;&  in  un  tratto  tirata  dal- 
le naui  minori  gran  furia  di  dardi, & altr armi,  fermano  molti  de’  noflri  colti 
Naue  di  ail  hnprouìfo,& impacciati , Et  battendo  due  galee  veduta  la  nane  di  D.Bru - 
• nuo*  to,  la  quale  ageuohnente  fi  poteua  conofcere  all' infogna,  erano  venute  con  im- 
peto da  due  bande  a ìnmflirlaprtia  Bruto  attedino  fi  di  tal  cofa, fi  naif  e di  fi  fht- 
, ta  mameradella  prettegja  della  naue,  che  di  poco  (patio  paffando  fi  leuò  loro 

dauanti.  E(  quelle  fi  vennero  con  tanta  furia  a percuoter  ìnficme  fra  loro,che 
Ivna  &■  l'altra  per  la  velocità  delcorfo  nel  pcrcoterfi  à ttraniffimo  partito  fi 
ridufle,&  l una  rotto  lo  (prone,  tutta  fi,  uenne  a fracaflare.Lenaui  dell  arma- 
• ta  di  Brufi,  lequalì  erano  quìui  vicinp,aucdutifidi  tal  cofa, vennero  totto  con 
• • , impeto  ad  affaltare  le  due  cofi  impacciare , & con  molta  prettegga  amendue 
( a fondarono.  Ma  le  naui  di  T^afidio  non  furono  in  quefla  imprpfa  buone  per  * 
nulla,angi  prettamente  fi  tolfero  della  fiittìones.  Tercioche  quefle  non  era- 
Vmì  èe  110  Jpinte  a metter  fi  a uno  eflremo  fi/cbio  della  vita,  ne  dallo  hauere  la  patria 
MaHilie-  quanti  agli  occhi, ne  da  gli  aminaettr.anent  i de  parenti  loro. Ter  quetto  dun- 
fi,che  pe-  que  di  quel  numero,  di  nani,  che  quefle  erano, non  andò  male  alcuna-, . Deil’ar- 
ricoao.  matade'Mtffibefi  ne  furono  affondate  cinque, quattro  ne  furo»  p refe , <&•  vna 
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ne  fuggi  con  quelle  de  Tqafidio,  lequali  tutte  infieme  navigarono  velia  Spagna 
di  qui.  Ma  dell' altre  ma,  che  fu  mandata  auati  a Al  affilia  per  cagione  di  por- 
tar quitti  la  nuoua;come/i  cominciò  a far  vicina  alla  terra,  vi  concorfe  tutta 
fa  gente  per  intendere  la  nuova.  Toichc  quiuifu  intefo  come  la  cofa  era  paffa- 

n r,. j c.rr.n ' 


<ga  cominciarono  a mettere  in  ordine  tutte  quelle  fofe,  che  per  difefa  della  i., 
tapotcuano.  I foldàti  delle  legioni,  i quafièrano  algoucrno  dcll'imprcfa  dalla  Soldat? 
ma  dritta,  scruno  accorti  per  hanere  veduto  [fejfevolte  fdltare  inimici  fuor  delle  le-' 
della  ferra,  come  harebbe  ponàg^òivarloro  molto  ,/c  hfatiéffero  fitta  vna _>  gioni , * 
tórre  di  piattoni  fìttole  muta  per  t>n  ri'paroìpr  rifugio  loia;  da  prima  per 

difenderft  dai  [ubiti  affai  t Uà  fecero bafictieìr  pkciola  : & iitqiìefla  fi  ritira - 
iiano,&  quindi  fi  difendevano  ogn'bora  eh  è qualche  sfondo  grande  denimici 
gli  Siringe ff ero  molto ; ^quindi  fìltaaan  fuori  a ributtare,  & feguitare  i ni- 
nfei. Ciàfcuna  facciata  di  juèfla  torre  era  di  larghcggra  di  trenta  piedi,  e la 
groffeg^a  delle  mura  era  di  cinque  piedi . Aia  di  poi,  fi  come  la  fperienga  é di  Speriei£ 
tutte  le  cofemaefìra,meffaui  daglihttomini  l'arte,  & la  diligentià;fu  trova-  «di  tut- 
to, chepotrcbbe  fare  vrì  utile  molto  grande  ,fe  f.cSìa  s alga  fife  fu  aguifi  di  Klc  c°f* 
torre-’.  Et  quello  fi  mcjfe  ad  effetto  in  attifio  modo . Douet altegpga  delLu  mie*ra,J 
torre  fu  giunta  al  primo  palco,!'  accomodarono  fopra  lepareti,di  maniera, che 
le  tcfle  delle  tram  fofìero  coperte  dell' efireme  parti  della  fabrica  delle pare- 
ti,accioche  non  auangafle  fuori  alcuna  cofa  don  e il  fuoco  gettato  da' nemici  fi 
poreffe  apiccarc Oraqueflo  palco  per  quanto  comportami  il  tetto  del  piu-  Riparato 
teo,lo  ricoprirono  di  piccioli  mattoni  ; & fopra  quel  luogo  vi  mifero  travi  per  me  gatto; 
trauerfo  non  molto  lontano  dall' eflrcmità  delle  pareti  per  fojpender  da  cfsc~» 
quel  palco,  che  doucua  fìruire  per  ricopritura  della  torre,  & fopra  que  legni 


mifero  per  drittura  certe  travi  a trauerfo,  & quefle  legarono  infieme  con  peg. 
gì  d'affe  : fecero  quefle  travi  alquanto  pii  lunghedr  più  alte , che  non  erano 
t efireme  parti  delle  pareti,  affine,  che  vi  foffe  dotte  la  materia  da  covrire  la  ci  ~ 

ma  della  torre potefie  ftareapprfì , zr  haueffe  dove  pofarfi per  difefa  di  tut-  ''■è 

ìe  le  per  coffe  et  per  ributtare  i colpi.  Ora  mentre  fotto  qu'eflo  palco  fi  veniva - J 

no  lubricando  le  paretevi  coprirono  i ultimo  palfo,  che  era  fopra  tutti, di  mat 
tòni  & di  terra  affine, che  il  fuoco  denimici  nonpoteffe  fine  alcun  danno , & 

'oltre  a ciò  vi  diflefero  fopra  delle  fchiauine;  actioche  o veramente  l'armi  tira  - 

'te  da  gli' finimenti  atti  a ciò, non  rompeffero  iltauolato,ò  veramente che  ifiafi 
fi  tirati  non guaflaflero  il  mattonato . Fecero  medefimamente  tre  fòie  di  funi  stoie  di 
da  anchore  lunghe  apunto  qUanto  era  l'altera  dèlie  mura  della  torre  di  quat  funi. 
ttro  piedi  di  largheggia, &quefl  e le  appefero  legate  a certe  traui,cbe  auan 
vano  fopra  la  torre  lq  tornò  ad  effiada  quelle  tre  bade  che  rifgvaf  davano  i ntnà 
tii  la  quale fiìrt'ifola  di  rlparà'&  di  coperta  hdueuano  altre  volte  provate  in 
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«Ieri,  luoghi , che  non  fi  potcua  con  alcuna forte  d'armene  di  frumenti  trrapaf- 
fare.  Doue  pofeia  quella  parte  della  torre, la  quale  era  compita, fu  interamen- 
te coperta  et  guarnita,  &fattiui  i ripari  centra  tutti  i colpi  de' nani  citagli  al, 
trilauori  aggiunfcro  i plutei  ; cominciarono  poia  leuare  in  alto  &fofpendere\ 
il  tetto  della  torre  co/i  intero  come  era,leuandolo  del  prima  palco  con  le  lene, 
ìf  altri  jlrumenti:&  tanto  lo  veniuano  aliando, quanto  rifpctto  alle  foie  ap 
pefe  dintorno  far  fi  poteua . Et  in  talguifa  nafcoSìi  & guardati  da  co  fi  fatte 
coperte  veniuan  fabricando  le  pareti  della  torre  tutte  di  mattoni . Quindi fa - 
ceuano  con  vn  altra  lieua  lana  armatura  ò ponte  da  poter  fitbricare,ogn  bora, 

■ ‘ _ chepareua  lor  tempo  di  fermare  vn altro  palco , &fermauano  medefimamen 

■ te  le  frani  coperte  dall  eflremità  del  muro  nella  maniera , che  haueuano  fatto 
prima . Quindi  di  nuouo  da  quel  palco  algauano  fui  ultimo &più  alto  palco 
della  torre, & tirauano  più  altoleSìoie . Et  in  talguifa  facendo  "vennero  a fa- 
re fecur  amente  ferrea  pericolo  alcuno  , & finga  rlceucrui  pure  vna  ferita fei 
palchi, & in  que  luoghi y che  furono  da  effi  giudicati  apropofito , lafciarono  le 
5 finefire  per  poter  quindi  tirare  contrala.  terra  l'amti..  Doue  pofeia  effi  hcb- 
bero  fermo  di  potere  di  quella  torre  guardare  tutti  i loro  lauori , che  erano 
quinci  d'intorno,  cominciarono  a dare  ordine  di  far  vn  Mufculo  di  lungbeg- 
.tifisi  ir.  g adì  piedi  fefianta  di  legnami  groffi  due  piedi , & di  tirarlo  dalle  mura  della. 

torre  per  fino  alla  torre  <&•  alle  mura  de'  nòni  ci,  & era  quello  Mufculo  di  que 
Traui  di  fta  maniera.  Sifermauanogiù  nel  piano  della  terra  due  traili  di  pari  lunghe 7^ 
pari  lun-  ga  quattro  piedi  lontano  lima  dall' altra, & fopra  quelle  fi  ficcauano  certe  co 
ghcxza.  lonnette  d’altera  di  cinque  piedi,  & quefiecongiunfero  infietne  tra  loro  con 
, j cèrte  ligature  di  legni  ripiegati  con  le  cime  deboli , e là  doue  fi  doueuano  po- 
• fare  le  traui , che  fi  mett  citano  per  cagione  di  ricoprirlo  di  fopra , fermarono 
altre  traui  di grofegga  di  due  piedi , & quelle  legarono  con  lame  di  ferro  & 
chiodi  all  efiremità  del  tetto  dell'opera;  fopra  l' ultime  traui  conficarono  al- 
cuni regoli  larghi  quattro  dita,accioche  riteneffero  que' mattoni,  che  fi  mura- 
ìngegni  nano  fopra  que'  ripari . Toi  che  que  fio  lauorofu  algato  compiutamente  &fi- 
ftupendif  nitodi  quanto  fi  richiedeua,  fi  come  le  traui  erano  pofate  fopra  que'  legni  ri- 
°nu"  pagati  acciò  tutta  la  machina  fojfeficura  dal  fuoco,  che  dal  muro  le f offe  get- 

tato contrafio  ricoperfero  di  mattoni  & di  terrai . Sopra  i mattoni  diftefero 
de'  cuoi  accioche  l'acqua  ; che  per  canale  vi  foffe  volta  fopra,non  dilauaffe  i 
mattoni  : & accioche  que' cuoi  nonfofsero  guafii  ò con  fuoco  ò con  faffi,gli  ri-~ 
foperfero  con  le  febiauine-j.  Tutta  quefi'opra  j otto  la  couerta  de  le  -pince  con- 
. , iùfiero  a perfettione  fino  alla  torrc,quindi  totlo,  fuor  dell' opcnione  de  i nìmi- 
! 1 V ^ *i,c°n  le  machine  nàuaìi,  <ùn  co' curii  fitto  la  tirarono  accollo  alla  torre  de  i ni 
“ rnici,  accioche  con  l'edificio  fi  congiungejfe . 1 Terragani  in  vn  tratto  fiauen- 
fatidaquefto  male,  cauauano  delle  mura fiffi  grofiffinù , quanto  più  poffibil 
foffe  con  pali  di  ferro,  e gettandole  giù  delle  murale  voltammo  fopra  il  tetti i 
- . . - ;v  > ' ' ' * iella 
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deellamaeluna.  La  foriera  della  fàbrica  fofleneua  la  percola tutto  quel- 
lo che  cadeva  gii*  per  l altera  del  tetto  della  machina  fdrucciolando  n anda- 
na in  terra.  Onde  fubito  che  di  ciò  fi  furono  accor:i,mutaron  propofito;&  etn 
piti  bariglioni  di  tormentina,&  di  pece,  v 'attaccarono  il fuoco,  cr  co  fi  accefi  Ha  risilo: 
di  fu  le  mura  fopra  la  machina  gli  rouerfciauano . Et  rotolando  cadevano  del  oidi  tor« 
tetto,  gir  caduti  da  banda  erano  difcoflati  dalla  machina  con  pertiche,^  con  tocnuna . 
forche  di  ferro.  I foldact  intanto  fatto  la  macbina,c mutuano  con  pali  di  ferro  1 
pii  baffi  [affi  della  torre  de'nimici,da  quali  fi  regge;, ano  ifond.rmcnti  di  quel- 
le mura.  Difendevano  i nofiri {landò  nella  torre  di  mattoni  il  mufculo,con  tira  Mufculo. 
pc  armi,&  con  altri  fr  umenti  da  combattere ,&  i nimici  erano  cacciati  delle 
mura , & delle  torri  ; & non  era  loro  conceduto  di  potere  liber ameni  e difen- 
der le  muraj.  Ora  effendogià  flati  cauati  molti  faffi  della  vicina  torre, cadde 
con  fubita  mina  vna  parte  di  effa,gr  r altra  parte  già  moflraua  di  volere  an-  Parte  del 
dare  per  terra . T 'Tanagliati  allbora  i nimici  dalla  fubita  mina  della  torre,&  la  Tene 
pieni  di  Ipauento  per  lo  non  penfato  lor  danno-, dubitando  dell'ira  degli  Dei,&  caduta  « 
temendo  del  fiacco  della  citta,  fubito  tutti  à popolo  fengf  alcuna  arme,  portan- 
do fopra  il  capo  (erte  bende  bianche  àgu  fa  de  diadema vennero  fuori  delle 
porte  à ritrovare  i Luogotenenti  del  campo, grattando  le  mani  fuppliche  tal- 
mente fe  ne  vennero  verfo  [efferato . eli' apparire  dì  vna  fi  fatta  novità  fi 

fermò  in  un  tempo  il  combattere,  & il  maneggio  tutto  della  guerra;  & tutti 
i faldati  voltando  fi  adietro  partendo  della fattione  per  defiderio  dì udire  & di 
vedere  fi  tr  afferò  avanti.  T oflo  che  i nimici  fi  furon  condotti  avanti  a Luogo-  * n*|n,a 
tenenti  del  campo,&  à tutto  [efferato,  fi  gettarono  tutti  a piedi  loro;hnmil  *UPP“^" 
mente  pregando  che  fi  doueffe  attender  la  venuta  di  Ce  far  e,  che  già  vedevano  * 

la  loro  città  prefa,vedeuano  tutti  compiutamente  finiti  i loro  lauori,  la  torre 
loro  quafi  che  gettata  tutta  per  terra-fila  onde  effi  non  cercavano  di  far  più  di - 
fefa,e  che  non  poteva  nafeere  alcuno  ritardamento  ogn  bora, che  e fo fife  venti 
to,  per  lo  quale  fe  effi  non  fnceflero  tutto  quello , chefoffe  comandato  loro , ad. 
yn fol  cenno,e  nonpotefiero  efiere in  vn  tempo  meffi  à fiacco.  Quindi  moflra - 
rono  che  ogn’ bora , che  la-torre  [offe  finita  d andare  interamente  per  terrai,  ^ 

non  fi  potrtbbono  in  alcun  modo  ritenere  i faldati,  che  tratti  dalla  Jperam^t 
della  preda  , non  faltafiero  nella  terra, & che  non  la  faccheggiaffero,&  rot~ 
nafiero.  Di  fiero  quefle  & molte  altre  cofc  fomiglianti,come  huomini  dotti, con 
■gran  compaffione,  & fempre piangendo . Onde  i Luogotenenti  del  campo  mrf-  Tregue 
■fida  quefle  cofe,leuarono  i faldati  dall' opera,  fi  tolfero  dall  affalto,&  lafcia-  01 

tono  la  guardia  nelle  machinej . .£  fermata  per  compaffione  vna  certa  forte  e 

-di  tregua,  fi  attendeva  che  Cefarc  arriuafle  ; non  era  più  chi  tìroffe  ne  di  fu  le 
ottura,  ne  meno  de  nofiri  pure  vnpeTgp  d'arme,  angi,  che  tutti  come  quafi  fe 
• f òffe  terminato  il  tutto , abbandonarono  la  cura  & diligenza  loro  cotifuetoj. 

;T£nbc  ecfore fcriuendoàlrcbomo  gli  haueuapiùy  olte  fatto  intendere,che 
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non  fopportaffe  per  niente , che  quella  terra  fi  prendeffeper  forati , accioche 
ifoldati  poi  troppo  infiammati  e per  l'odio  della  ribellione , & per  efifere  flati 
■j fregiati , e per  la  lunga  loro  fatica  ; non  faceffero  tutti  i giouani  morire , per- . 
che  già  minacciavano  di  volerla  fare , # apena  furon  tenuti , che  non  corref- 
• fiero  JUbito  nella  terra  : & prefero  grane fdegno , perche  fi  pareua , che-Trebo — 

Mio  fofie  flato  cagione , che  la  terra  nonfofie  fiata  prefa  da  loro.  Intanto  i rimi- 
ci huomini  finga  fede,  cercauano  tempo  & occafionedi  qualche  fraude  dr  in - 
Nimici  ganno.  Tuffati  alquanti  giorni  filando  i noflri  odo  fi,  # con  gli  animi  raffrei- 
huomini  dati,  invntempoftl  mezzogiorno , effendofì  parte  de'  faldati  difioflati , &•. 
fenz»  few  parce  fianchi  dalla  lunga  fatica  meffifi  apofare  dentro  lefabriche  loro,  #cf- 
dc*  fendo  ripofle  & ridotte  al  couerto  tutte  tarmi  ; faltaron  fuori  delle  porte,#* 
Nimici  fiffiando  il  vento  grande,  & fauor  ernie , mifero  il  fuoco  nel  noftro  lauoro  : Et 
mettono  H v<  n:o  /„  venne  di  maniera  accrefcendo  & allargando , che  la  fiamma  s’ap- 
il  fuoco  prefe  jn  vn  mede fimo  tempo  ne  baftioni,  ne  ripari,  ne  gatti,  nella  torre,#-  in 
rote^Ce-  itigli  frumenti  ; e furon prima  queflecofe  tutte  confavate, che  fi  poteflc-i 
" cono  fiere  in  che  modo  (di' co fa fi 'offe  auuenuta.  I noflri  allhora  trauagliati  da. 
cofifubito  cafo,  prefero  todo  tutte  quell' armi  che  poterono . alcuni  fidando 
fuori  de  ripari  vennero  per  fi  file ffi  alla  volta  de  nimici , # con  impeto  gli  af- 
frontarono ; ma  era  uietato  loro  il  figuitare  i nimici , che  fuggivano  da  quri 
del  muro  con  l'armi r,  che  drauan  loro  contra . Eglino  intanto  ritir atifi  fiotto  le 
mura  mi  fero  ficur amente  il  fuoco  nella  torre  di  mattoni  & nel  Mufculo , & 
biquefta  giti  fa  venne  a andar  male  in  vn  momento  di  tempo  per  la  maligni- 
tà de  ritmici,#  per  la  forza,  della  temprila, la  fatica  de  faldati  di  molti  mefiì. 
Tentarono  i Maffiliefi  il  feguente  giorno  anchora  di  fare  il  medefimo  effetto  : 
che  vedendo  fuffiare  ad  vn  medefimo  modo  il  vento  furiofo,  faltado fuori,  veti 
nero  con  maggiore  ardire  alla  uolta  dell'altra  torre , & quivi  menar on  le  ma- 
ri,&  in  effa  & nel  bacione  gettar  on  molto  fuoco . Ma  fi  come  i noflri  ne'  dì 
paffuti  haueuano  abbandonato  ilguardarfi,  & il  combattere  quafi  affatto, co 
fi  ammoniti  dal  cafo  del  giorno  davanti, haueuano  appr  rilato  tutto  quello, che 
per  difender  fi  faceva  loro  di  mefliero . Hauendone  dunque  tagliati  a pezzi 
Ordinedi  buon  numero, ributaron  gli  altri  nella  terra , finga,  chenauefilero  fatto  nulla. 
Trebo-  di  quello,che  volevano.  Ordinò  Trebonio  di  rifare,  # rimettere  in  punto  con 
molto  maggior  diligenza  de  faldati,  tutte  quelle  cofe , che  s erano  perdute. . 
Tercioche  toflo,  che  efiji  videro  hauere  hauuto  cofi  mai  fine  le  tante  fatiche  et 
apparecchi  loro,#  la  tregua  efifere  filata  rotta  cofi  federatamente  , fi  dolfera 
molto,  che'l  valor  loro  fofife  cofi  fihernito  & beffato:  & perche  novera  qui- 
tti d’ attorno  reflato  piA  d’onde  hauere  la  materia  da  fare  i bufi  ioni , fatti  ta- 
gliare d'intorno  molto  Untano  per  ogni  banda  gli  alberi  nelpaefe  de  MafjUie- 
fi,  & tiratigli  quivi , dìfegnorono  vn  baflionein  vnanoua  fòggia,  & nonpiA 
Battone,  "edito,  didue  mura  ditndttoni  digrofiezzf  difii  piedi , # di  fare  in  effe  mura 
' « il  palco. 
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il  palco, e Quella  mede  fona  lungi)  egja  quafi,che  era  il  baftione  fatto  di  pri- 
ma. E doue  fi  pareua,  che  lo  {patio  ch'era  fra  le  mura,ò  la  debolezza  del  lauo- 
ro  lo  richiedere , vi  ffamctteuano  colonne , & / opra  vi  mettcuano  traiti  per  • 
trauerfa,che  poteffero  tenere  piu  forte  il  lauoro.E  per  tutto, doue  s erano  fer 
mate  le  ir  ani,  ricopriuano  con  graticci , & f opra  effi  vi  diflendeuano  del  ter- 
reno. Stando  fatto  quefio  tetto  ifoldati  guardati  dalla  man  deflra,e  dalla  man 
ca  parimente  dal  muro,  & recandóui  aitanti  altri  ripari  portauano  nel  lauo - 
ro  finga  pericolo  alcuno  quel  tanto,  che  focena  dibtfogno . Si  lauoraua  quitti 
con  gran  prefleggga,  & i faldati  con  la  lóro  diligenza  & ualore  vennero  a ri- 
mettere in  afletto,  & rifare  in  vn  tempo  i danni  ritenuti  della  lunga  fatica  lo 
ro.  E là  doue  giudtcauano  conucnirfii,  lafciauano  nel  muro  le  porte  da  potere , 
bif ugnando,  falrar  fuori.  Hora  tofio,che  i nimici,che  in  sì  pochi  gioì pi,  che  fi 
era  laitorato,  l opere  lecitali  c(Ji  [perauano , che  non  fi  potè  fiero  rifare  in  Hot-  ^ant®, 
go Jpatio  di  tempo,  erano  con  poca  fatica  già  rifatte  di  forte,  che  non  poteua-  j-cr£  je 
no  più  con  la  malignità  loro  farui  alcun  danno , & che  non  rimanala  loro  più  lorn  fit, 
modo  alcuno  di  potere , ò con  le  forge  nuocere  a’  faldati,  ò col  fuoco  a loro  la-  te  da  Ce» 
uori;  e?  che  conofceuano,  che  in  quel  modo  mcdefimo  fi  poteua  cingere  con»  farwaù 
muro  e torri  tutta  la  terra  di  verfo  doue  ad  effa  fi  poteua  per  terra  paffare, 
di  fi  fatta  maniera,  che  non  haurebbono  piu  potuto  fermar  fi  fopra  i loro  ri- 
pari ; conciofofic  cofa  che  fi pareffe,che  i noflri  haueffero  fabricato  altre  mu- 
ra f otto  le  mura  della  terra , fi  che  tirauano  dentro  dell  armi  con  mano,  e che 
non  fi  poteuano  ri (petto  alla  vicinità  delle  mura  valere  de  loro  frumenti , 
ne  quali  effi  h alienano  grandiffìma  fperairga  ; & effondo  pari  il  modo  del  po- 
ter combattere  di  fu  le  mnra,&  delle  torri,  e conofceuano  di  non  effer  pari  a 
noflri  nel  valore  ; ricorfero  alle  mede  fune  condi  t ioni  di  voler  fi  dare  a Roma- 
ni. Trouandofi  M.  Varrone  nella  Spagna  di  là  : & hauendo  bauuto  nel prin-  Mare# 

* cipio  notitia  di  quelle  cofe  eh' erano  fiate  fatte  in  Italia,  hauendo  cattìua  jpe-  Vairona 
ranga  nelle  cofe  di  Tompco , ragionaua  di  Cefare  molto  amìcheuolmente,  con 
dire,  cbecome  fatto  Luogotenente  da  Tompeo,era  a lui  per  fede  obligato,  ma 
che  non  perciò  fi  teneua  manco  amico  di  Cefare  ; che  appreffo  molto  bene  fa - 
pena  qual  foffe  l'ufficio  del  L n ogot  enente,  il  quale  le  genti  in  vece  dell' Impera-  , 

tore,  f per  lui  teneua  : die  cu  a pofeia  quali  foffero  le  forge  fue,&  di  quale  ani- 
mo foffe  tutta  quella  Tronincia  verfo  di  Cefare^.  Et  ogn'bora  che  effo  ragìo- 
naua , tomaua  à inferire  quello  medefimo  nel  fuo  fauellare  ; & non  fi  moue- 
ua  quindi  per  andare  in  alcun  luogo . Doue  pofeia  efio  intefe , che  Cefare  era  Cefare  ti 
ritenuto  dall'imprefa  di  M affilia,  & che  legtnti  di  Tetreìo  s erano  vnìte  con 
leffcrcito  di  diffranto,  & che  erano  venute  genti  in  gran  ninnerò  in  fauor  lo-  <? 

ro,  & che  erano  in  grande  fperarrga,  & affettatane,  e che  tuttala  Spagna»  MaffilU.' 
di  là  era  i vn  medefimo  parere  ; dr  intefo  come  la  cofa  era  dipoi  paffata  fatto  ■ 

Ucrda,di  quanto  sera  patito  rijpetto  al  mancamento  delirano, & tutto  que-  Lentia* 
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ilo  di  fcrtueua  <Afranio  vie  troppe  largamente,®-  con  troppa fttpèrbia;  a»- 
(beili  cominciò  fecondo  il  mutamento  della  fortuna  à ir  fi  mutando , &fefkr 
foldati  per  tutta  quella  Trouincia  : & haueudo già  mejfe  infieme  due  legioni \ 
v’aggiunfe  d'intorno  a trenta  Coborti  di  foldati  per  guardia  de'  fianchi  del-* 
la  battaglia  vfati  di  andare  à guìfa  d'ala  ; & ragunò  gran  quantità  di  grani,. 
& appreffo  fe  comandamento  a i Gaditani , che  douejferofabricare  dieci  na- 
ui  lunghe  per  cagione  di  mandarne  a'  Maffiliefi,&  ad  Jl ffr amo  parimente,  eÌT 
Siuielia  Tetreto.  Ordino  medefimamente,  che  fe  ne  fn.br  tcaff ero  molte  in  H iffiali,  e le- 
D ’ fi  andò  del  Tempio  d'Hercole  i danari  tutti , & tutti  gli  ornamenti,  fe  porta- 
re ogni  cofa  nella  terra  di  Cade , & quiui  mandò  alla  guardia  fei  Cohorti  di 
foldati  del  paefe;&  à C.  Gallonio  Cauallicr  Romano  amici  (fimo  di  Domi;  io, 
ilquale  mandato  da  Domitio  era  venuto  quiui  per  hauer  cura  dell  ah  eredità, 
diede  il  gouerno  della  terra  di  Gade;  & in  cafa  di  Gallonio  fe  portare  tutte 
Varron»  l'arme  cofi  publiche  come priuate^.  Et  egli  orò  più  volte granfiente  contra 
•rà  cétra  Ccfarc Bene  ffieffo  dijfeful  tribunale  publicamente,come  Cejare  baueua  in 
Cefare.  più  battaglie  perduto , come  gran  parte  de  fuoi  foldati  Infoiando  lui,  erano 
papati  nel  campo  (Tuffiamo  ; & hauer  e intefe  quefie  cofe  tutte  per  piu  mo- 
ne certe,&  da  più  perfine^.  I cittadini  Feniani  di  quella  Troumcia  (pausa- 
tati da  cofi  fitte  riuóUe, furati  cojlretti  à forra  da  coflui  à promettergli  per  lo 
y maneggio  della  Bepublica  cento  nouanta  milafettertii , ventimila  libre  d ar- 

• vento,  & cento  ventimila  moggi  digrano . Et  à tutte  quelle  città,  le  quali  e 
j giudicaua , che  tenejfero  amicitia  con  Cefare,  poneva  maggiori  gì.  allergie  ; & 

vi  metteva  le  guardie;  teneua  ragione  tra' privati  ; confi fcaua  i beni  di  colo- 
ro, i quali  hauefiero  detto  nulla  ò pur  hauejfero  orato  contra  la  Bepublicas. 
Tirana  per  forga  tutta  quella  Trouincia,con  dare  à tutti  il  giuramento  a con 
fermare  le  parole  fne,&  quelle  di  Tompeo.  Hauuto  pofeia  contenga  delle  co- 
Appar  tCrfe  fatte  nella  Spagna  di  qua,  /apprettava  alla  guerra^.  E l' apparecchio fuo 
«hio  di  era  di  quefia  maniera. j . Che  ficeua  ttar  feco  due  legioni  nella  città  di  Gade , 

'yarrpne.  q.  auiui  teneua  tutte  le  naui,  & tutto  il  grano . Tercioche  sera  molto  bene 
auueduto,  come  tutta  la  Tronincia  era  alla  parte  di  Cefare  fiuorenoles . Et 
hauendo  prò  veduto  l'ifola  di  naui,&  di  grano  ; giudicavate  nonfojfead  ef- 
fe difficile  di  poter  mantenere  la  guerra., . Hora  Cefare  auuenga,che gli  bifo - 
gnaffe  per  molte  cagioni,  & tutte  neceffarie,tornarc  in  Italia  ; s'hauea  non- 
dimeno me  fio  in  animo  di  non  lafciare  nella  Spagna  alcuna  parte  di  guerra^; 
perciuche  molto  bene  fapeua  come  nelle  parti  della  Spagna  di  qua,  i benefici 
fitti  da  Tompeo,  & ifuoi  affiettionati  erano  molto  grandi . Hauendo  dunque 
mandate  due  legioni  fitto  QXaffio  Tribuno  della  plebe  nella Spagna  di  là,  &• 
Tn  U*»°  erti  accompagnato  dafeicento  caualli  marciò  auanti  à gran  giornate, & man- 
ie P C’  dò  prima  vn  bando  di  che  giorno  voleua,che  i Magiftrati,& tutti  i primi  cit- 
Coidoua  tadini  di  tutte  le  Città  fi  trouafiero  dentro  diCorduba  alla  prefica  firn 
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Vublicato  quefio  bando  per  tutta  la  prouìncia , non  ui  fu  città  ueruna  , che  al 
tempo  diputato  non  mandaffe  a (hrdouavna  parte  del  Setlato  ine  ui  hebbe 
Alcun  Cittadino  Romano  di  fi  poco  conto, eh  e quel  giorno  non  ui  fi  uolejfe  tro- 
uare.Etegli  p fefteffo  trouadofi  al  parlamcto  in  Cordona  ferri  le  porte  a Mar- 
rone Ci  ordinò  fu  le  mura , & fopra  le  torri  le  guardie , Ci  le  [enti  nelle.  %*- 
tenne  apprefso  di fe  due  Coborti , i quali  cran  detti  Cohorti  Colonice  ,efscn-  ^o!>ortjc# 
do  arriuati  a cafo  auiui , per  cagione  di  difendere  la  T erra.  Jn  que’  mede  fimi  MU 
giorni  i Qarmonc fi, che  fono  huomini  d' una  delle  più  gagliarde  Terre  di  tut- 
ta quella  Trouincia,hauendo  Varrone  condotti  tre  (oborti  alla  guardia  della 
fortegja;  ^ort  cacciarono  i foldati , Ci  ferrarono  le  porte . Ter  que - 

(la  cagione  adunque  Varrone  era  molto  più  follecito  di  arriuarca  Cade  con 
le  legioni, quanto  più  toflo  potata, a fine,  che  non  gli  fofse  impedita  la  firada  à 
ferrati  i puffi  ; tanto  fi  trouauano  tolti  a fauorir  ( piare  gli  huomini  di  quel- 
la Vrouincia.  Et efsendofi  dilungato  quindi  alquanto , Irebbe  lettere  da  Ca- 
de,come  tosto,  che  fu  quitti  intefo  il  bando  di  Cefare , i primi  huomini  G adita- 
ai  s'er ano  accordati  co’  Cohorti  de' foldati,  che  fi  auauo  quitti  alla  guardia , di 
cacciar  (jallonio  di  quella  terra , C3  di  tener  la  terra , & l'I fola  tutta  per  Qe-  • ( 
fare  . .£  che  fermato  tal  configlio  fra  loro  bulinato  fatto  intendere  t Gol- 
Ionio  ,cbe  uolcfse  da  fe  me  de  fimo-,  mentre  poteua  partir  fi  da  Gode  fen  ga  peri- 
colo \ dotte fedo facefse,e/fi  ui  prenderebbon  partito . Onde  mojso  Gaibuio 
da  fi  fatta  paura,s’era  tolto  da  (fide.  Toiche  fi  furono  intefe  qttefie  cofe , una  verone 
delle  due  legioni  di  Vinone  chiamata  la  Vcrnacula,  orefente  lui,&  rifguar - 
dante , Ipicgò  l’infegne,  C$  fi  ritirò  dentro  m Hifpali , CS (eriga  (ir  alcun  danno 
fi  firmò  nella  piagna,  C3  ne'  portichi.  Fu  di  cofi  fatta  maniera  lodato  quello 
fatto  da  Cittadini  Romani , iquali  erari  qui  ni , che  ciafcun  di  loro  molto  uo- 
Icntierigli  riceuette  in  cafa  jìia.  Vinone  fpaueutato  per  quelle  tai  cofe  » ba- 
ttendo promefo  ( noi  tato  il  maggio  f no)  di  uenirfenc  alla  uoltad?  Italica,  egli 
fu  fatto  intendere  da  fuoi,comele  porte  di  quella  città  erano  di  già  fenate. 

Là  onde  poi , che  fi  uidc  ferrati  fritti  i puffi , mandò  dicendo  a Cefare , come  e * - - 1 

confignerebbe  la  legione, a chi  da  e fio  gli  fufsc  commtfso . Onde  egli  ui  man- 
dò (ubico  Scjìo  Cefare,&  comandò  chela  defsealui . Varronepoi  che  egli  , 

hebbe  data  in  tal  gnifa  la  legione  ,fe  ne  Henne  alla  uolta  di  Cordona  per  tro  - 
uar  Ce far e, douer cadutogli  conto  dell' amminiflratione  delle  cofe  pub!iche,gli 
diede  fedelmente  nelle  mini  tutti  que'  danari , iquali  efso  banana  ; quindi  gli 
feoperfi  tutta  quella  quantità  di  grano,  & di  nati,  che  per  tutto  fi  trouaua. 

(cfirc fi  parlamento  dentro  diCordoua,  (f  refeinfinite  grafie  a tutte  lena- 
fiotti:  a' cittadini  {{ontani, che  hattefiero  con  diligenga  cercato  di  hauere  la  ter  jjfrtl0  di 
r.t  nc'le  forge  loro  ; agli  Spaglinoli , che  hauefsero  cadiate  le  guardie  ; a Ga - Coidoua. 
dilani,  che  hauefiero  rotto  le  forge  de  gli  auucrfa:i,&  che  per  loro  iFleffi  s'ha 
u.js  ero  guadagnata  la  libertà  : a i Cohorti  pofcfa,(J  a i (Capitani, iquali  erano 
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gridati  quiui  alla  guardia , che  baueffero  con  il  valore  loto  mantenuto  l partiti 
da  quelle  genti  prefi.  Liberò  i Cittadini  Romani  dal  pagare  que’ danari , iquali 
baueuano  publicametepromefio  a Varrone.fiejìituì  tutti i tieni  a coloro, tqua- 
lie’trouò , che  haueuanofauellato  troppo  liberamente  e’ che  per  fi  fatta  cagio* 
ne  n’erano  Siati  prillati-, hauendo  fatti  alcuni  prefenti publici,&  de  i priua - 
ti  anebora-,  fè  che  tutti  gli  altri fitron  ripieni  di  buona  fperanga  del  tèpo , cbe_j 
doueua  venire;  & fermato  fi  in  (ordoua  due  giorni  fidamente  ,fe  n’andò  quin- 
di alla  volta  di  Gade,doue  volle  ebefoffero  riportati  nel  tempio  di  Hcrcole  tut- 
ti que’ danari, &.ornamenti,che n’erano  Siati  cauati;  & mcjfi  in  vtia  cafa pri- 
vata. Diede  il  governo  di  quefia  Trouincia  a Sfifajfio , Inficiandogli  quattro  le- 
gioni di  faldati  egli  con  quelle  naui,lc  quali  baueua  fatto  fnrctJM.  Varrei 

ne che  per  fuo  comandamento  baueuano  fabricatei  C aditavi,  in  i /patio  di 
Aragona,  pochi  giorni  arrivò  a T arracone  ; & quiui  attendevano  la  venuta  di  (efare  gli 
ambafeiadori  di  tutte  le  terre , quafi  della  Spagna  di  quà.  £t  hauendo  in  quel 
mede  fimo  modo  ricevuto  in  alcune  città  molti  bmorifCf  in  publico , & in  pri- 
vato, fi  partì  di  T arracone, & cambiando  per  terra  art iuò  a 7ifarbona,(£ quin 
di  a M affilia  ; e iutefe  quiui  effer  fitta  la  legge  del  ‘ Dittatore , & (fiere  Stato 
chiamato  Dittatore  da  Marco  Lepido  Trctore.J  Maffiliefi  travagliati  da  tut- 
ti i mali;  condotti  in  vnoeflrcmo  mancamento  delle  cofe  da  vivere',  vinti  gii 
due  volte  in  battaglia  di  mare;  rotti  in  jpeffe  fattioni;  sbattuti  oltre  acciò 
Vnagrauiffima  peSle;rijpetto  ali’ejfere  Siati  fi  lungamente  riferrati ,& per  ba- 
vere mutato  il  vitto: con ciofia  cofa  che  tutti  vf afferò  per  loro  cibo  per  viuerej 
MafKIianl  panico  vecchio ,(3  or^oguaflo,  lequai  cofe  erano  Siate  già  anticamente  proue- 
WMélcre!  ^ute’  & ineffe  nelle  mani  doni  per  ogn’bora,  che  auucni fiero  cofi  fatti  cefi;  at- 
terrata la  torre-fmatellata  buona  parte  delle  mura;pcrduta  ogni  jperaga  d' ef- 
fer più  fioccor fi;  & delli  cfierciti,  iquali  baueuano  intefo  effervenuti  nelle for- 
ge  di  (fefare;fi  diliberarono  diredtrfì  liberamele  ferrea  fraudeniuna.  (JMa  L. 
Dooiitio  Domitio  pochi  giorni  auati  conofciuto  l'animo  de1  Maffiliefi,  hauendo  fatto  prò 
fr***  vedere  tre  navi , due  delle  quali  baueua  còfegnàte  a’Juoi famigliati,  egli  eraJ 

notato  in  vna,&  veduto  come'l  mare  era  torbido  per  la  tepeflagràdc,fè  dare 
de’remi  in  acqua . V eduto  coSlui  quelle  rtaui  che  mandate  da  Bruto  nel  modo , 
che  folcita  fare  ogni  giorno , fkceuano  nel  porto  la  fent biella , fiaccate  l’am  ho- 
re , fi  mifero  afcguitarlo.  Ora  di  que' tre  legni  vn  folo  dotte  era  fu  eglifè  di  fé- 
fa, CS  feguitò  di  fuggire', & aiutato  dalla  tèpeSla,fi  tolfe  prefiamète  lo)  o daua- 
ti.Gli  altri  due  fpauetati dal  fubito  vederfi  fopragiunti  dalle  noSlre  navi,  fi  ri— 
t \MQk-  tirato»  falui  nel  porto.  J Maffiliefi  intato,fi  come  era  flato  ccmàdato  loro, tut- 
ti fi  rendo  te  l'ami gli  (brumèti  da  guerra  portarono  fuori  della  città.  Quindi  tra  fiero 
L0'  dd  porto  dell’ut  r fienale  tutte  le  naui , apprefio  diedero  tutti  i danari  del 

publico.  ( 'efare , poi  che  hebbe  tutto  ciò  mefioa  effetto,faluandogli  più  rijpetto 
d none  & antichità  lorotcbe  per  i poitamenti  fitti  verfo  di  luit  vi  lafciò  alla 
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^uariittue  legioni.  L’ altre  tutte  mandò  alla  volta  d'Italia , & egli  fe  ne  andò 
ver  fi  l{oma.  In  queflo  mede  fimo  tepo  partito  fi  QCurione  di  Sicilia , (3  anda- 
totene in  tsrfrica,  & non  facendo  da  prima  alcun  conto  delle  genti  di  V.  , Atrio 
Varo,  ri  condnceua  feco  due  delle  quattro  legioni,  lequali  balletta  hauuto  dtu> 
Xéfare,(3  cinqucccto  caualli:&  hauedo  nauigato  cotinuametc  due  giorni  inte 
eri  (3  tre  notti  appreflo,arriuà  fiualmttea  vn  luogo , die  fi  chiama  ^Aquilana.  Aquilaria 
E' queflo  lontano  da  Clupea  a punto  rentidue  miglia  ,(3  la fiate  non  v’è  male 
baoitare,&  è poflo  nel  mego  di  due  fcogli  bene  alti,che  ) porgono  in  mare,  esft 
tendendola  fua  renata  ricino  a Clupea  L.fefare figliuolo, co  dieci  naui  lùghe , 
le  quali  T.osfttio  tolte  già  nella  guerra  de' forfait  ; haueua  fatto  raccociare  in 
Vtica  per  cagione  di  qucfla  guerra  ; (3  hauuto  jojpetto  per  rederc  fi  gran  nu- 
mero di  naui,trouadofi  in  alto  mare,t‘era  fuggendo  ritirato  verfo  terra ; (3  da- 
ta la  fua  galea  al  lito  vicino,  reflata  in  {ecco , & abandtìnatala,  quivi,  egli  per 
terra  era  fuggito  in  ^fdrumeto.  Staua  in  quefla  terra  alla  guardia  f.  Confidio 
Lungo  con  ma  legione.  L’alt  re  nani  di  Cefare  dopò  la  fuga  di  coflui  fi  ritiraro 
no  anch’elleno  in  Zi drumeto. Seguitando  coflui M.I{uffo  Luogotenente  con  do-  , 

deci  naui , lequali  C urlone  haueua  feco  menate  della  Sicilia  per  guardia  di  t 
quelle  da  carico , dopò  che  egli  bebbe  veduta  nel  lito  la  galea  cofi  abbandonar- 
ta,  la  fècauare  quindi,  tirar  fuori  cremor  chiare  ; (3  egli  con  l’armata  tornò 
m C urione.  Mandò  furiane  imangi  Martio  con  le  nani  alla  volrad’Vtica , & BiTerta. 
egli  tnchora  vi  marciò  con  tutto  l'cfler cito  -,  & andato  auanti  due  giornate 
giunfe  al  fiume  B agrada  : qui  ni  lafciò  co  le  legioni  Q C aniuio  {{chilo  Luogote- 
nente, (3  egli  pafiò  auanti  con  la  caualleria , per  ricono  fiere  i campi  Cornei  ia- 
ni  : perche  queflo  luogo  era  fopra  modo  giudicato  a propofito  per  fermami  il 
campo  E queflo  vn  monte  diritto,  che  {porge  fopra  il  mare  dirupato  da  amen- 
due  le  bande  & molto  afpro:  bene  è vero,  che  da  quella  parte,  che  è volta  ver- 
fo Vtica, la  fommità,&  montata  fua  è alquanto  più  piaceuole.E'  lontano  da-> 

Vtica  andadopcr  via  dYitta  poco  più  d'vn  miglio.  Si  troua  bene  in  queflo  viag 
gio  vna  fontana , che  per  lunga  via  mette  in  mare , & allaga  d’intorno  molto 
paefe,  & fe  alcuno  vuol  fuggire  di  pa/s  ariti  per  giro  di  fei  miglia,  arri iter à al- 
la tena.'Toi  che  Curione  bebbe  ben  veduto  & con  fiderato  queflo  laogo,vid<Lj 
i ripari  del  campo  di  Parrò,  che  dalla  parte  della  porta  detta  'Bellica  fi  giu» 
gneuano  con  le  mura  & con  la  terra  : (3  rifletto  al  (ito  naturale  del  luogo  vi- 
de che  erano  molto  forti  & guardati,  che  da  vna  banda  cran  ferrati  da  cfl’a  Pti 
ca,dall' altra  dal  theatro,ilquale  è dauati  alla  città,&  dalle gradijfime  fonda- 
menta  della  fabrica,&  che  la  {brada  da  potere  andare  al  campo  era  molto  dif- 
ficile & fbrctta.  Et  infiememente  vide  come  le  firade  tutte  erano  di  gente  col- 
cute, che  andavano  fgombrando,  fi  come  ne' flebiti  romori  fi  fuol  fare,  portando 
le  rebbe  delle  ville  dentro  nelle  tcrre.Ora  egli  mddò  toflo  quitti  la  caualleria _>, 
che { correndo  rubbafie,&  baueffe  ciò  in  luogo  di  preda ; & in  vn  mede  fimo  te- 
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po  /aitarono  fuor  della  terra  da  fcieento  caualli.de  la  'Kfùmidia,  & quattrocetifi- 
to  fanti  apprcfio , mandati  da  Parrò  per  /occorrere  à que'bi fogni  ; le  quai  gert- 
Gìnba  Rè  li  erano  fiate  mandate  pochi  giorni  auanti  aPtica  dal  I{è  Juhain  ficcorfo . ' 
amico  d i £r<*  Coflui  amico  di  Tompeo  perhauergli  riceuuto  in  ca/a /uo  padre,  & imimi- 
Pompco-  (o  QUY'imc } perùoche  allhora  che  egli  era  tribuno  della  plebe  hauea  publò - 
cata  vna  legge  per  laqitale  e'  con  fife  aita  il  l{fgno  di  tuba . Ora  i caualli  dell’v w 
tia  parte  & dell'altra  fi cor/ero  ad  affrontare  ; ma  per  dire  il  vero  i caualli  del- 
la Tfumidia  non  poterono  altrimenti  refisìere  ai-primo  affatto  impetuo/o  de*  no 
Uri , ma  mortine  d’intorno  à cento  venti  ,gli  altri  fi  ritirarono  nel  campo  /otto 
la  terra . C urlone  intanto  /ubito  che  furono  arriuate  le  naui  lunghe , fè  prote- 
stando intendere  alle  naui  da  carico , che  ? erano  fermate  à Ptica , lequali  era- 
no intorno  à dugento , come  egli  era  per  tenere  per  nemici  tutti  coloro  ,iquaiè 
non  deffero  tofìo  de  i remi  in  acqua  per  la  volta  de  i campi  forneliam.Tofto  che 
fu  vdito  il  fàttoproteSlo , tutti  in  vn  tempo  fiaccate  l’anchore  la/darono.  P ti- 
ca,& paffarouocolà , otte  era  flatoloro  comandato  ; per  queflo  fattoi  e fìer  cito 
, fu  in  vn  tratto  ripieno  d’abmtdan  xa  di  tutte  le  cofe . Dopò  che  (firme  hebbe 
&Zfi"oquefo  ,fi  ritirò  àgli  alloggiamenti  vicino  al  fiume  Ragrada  ,&  quitti  fu 
tochiama-  da  tuttol’effcrchoà  vna  voce  chiamato  Imperatore.  Egli  il  figliente  giorno 
to  impera  condii ffil’cffercito  alla  volta  di  Vtica, & fermò  quiui  il  campo  vicino  alia  cit - 
*°IC'  tà . y(pn  erano  anchora  finiti  i ripari  del  campo , che  i caualli  della  guardia^ 
fanno  intendere , come  gran  numero  di  eaicalleria,  & di  fanterie,  mandate  dal 
ì {è  in  ficcorfo , mareiauano  alla  volta  di  Pòca,  C3  in  quello  iftefio  tempo  fi  ve- 
deuavna  gran  poluere  in  aria,  & àvu  tratto  fi  vide  comparir  quiui  la  van- 
guardia della  prima  battaglia,  (urione  trauagliato  molto  per  la  uouità  di  que- 
' fla  cofa , frinfe  innanzi  la  cauaUeria , che  riteneffe  il  primo  impeto  -,  & che  gli 

trattenefie . Egli  prefi  amente  leuciti  i foldati  delle  legioni  dal  lauoro , gli  fi 
mettere  in  battaglia  -,  (3  in  tanto  i caualli  vanterò  co’  nimici  alle  mani  ; (3  a- 
TLe  éti  di  ua,!t*  e^e  k teS‘on‘  fi  potefferofpedire , & che  poteffero  far  tefta , tutte  le  gatti 
Giufaìot  nlan^ate  dal  T{è  in  ficcorfo  impedite,  { 3 sbaragliate,  percioibe  era n venutela 
le.  mani  andò  femfàlcun’ ordine,  (3  fenica  fi  fretto  veruno ; furo»  rotte , & volta - 

ronfi  à fuggire  -,  & faluandofi  quafi  tutti  i caualli  perche  correndo  lungo  i liti 
del  mare  s’ erano  conprefic^a  ritirati  nella  terra , vi  reflò  morta  gran  parte-» 
della  fanteria.  La  notte  feguente  due  Capitani  Marfi,fuggendoftdel  campo  di 
Ci  Campa  finibile  con  ventidue  caporali  paffarono  nel  campo  di  zittio  Paro.  Ora  que- 
gna  dr  Ko  fi;  ^ vt)  ameì ite  difiero  quello , che  haueuano  per  certo  in  opcnione  ,ò  pure  voi - 
Varo . fr>°  Mie  bora  compiacere  à Paro,  che  gli flaua  à vdire;  per  fioche  noi-ci  mouia- 

mo  voleri  dei:  à creder  quello,  che  vorremmo  ; (3  h abbiamo  freranga , che  gli 
altri  ancora  fiano  di  quel  parere , che  fiam  noi . affermarono  per  certa  cofa-> 
t che  tutti  i foldati  di  C urione  nell'animo  brogli  erano  nimici , & che  faceua~> 
f òpra  modo  di  mefliero , (begli  eserciti  fi  venifferg  à veder  in  faccia-,  & che  fi 
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étffe  famtà  di  uenire  a parlamento . Varo,moffo  da  cofl  fatta  openione,  la 
piattina  ventate  canò  di  buou’hora  tutte  te  genti  fuor  del  campo.  Cariane  d'ai 
tra  parte  fi  anch’egli  il  fomigliantc,  ir  effondo  nel  mero  fra  l’uno  & l’ altro 
tempo  vna  ualle  no  molto  grande , ciafcun  di  loro  ordino  le  J'ue [quadre  in  bar* 
taglia.  Si  trouaua  nell’esercito  di  Varo  Sejìo  Quiutilio  Paròjlqualc  per  qua-  S 
to  s’èdimoftrato  più  adietro,  i’eratrouatp  già  in  Corfinio.  Qìiepi  liberato  d.t~>  11 
Qfareerd  venuto  in  *Africaì& Curiont.  haucua  condotte  iter  mare  quitti  quel*  pc“una* 
le  due  legioni, lequali  Cefire  haueua  ritenute  à Qorfnìo . Di  maniera,  che  mu- 
tati pochi  Capitani  folamente , erano  quelle  medefime  compagnie , Cf  que’  ca- 
porali tnedcfmi . Quintilio  offerta  fi  gli  quefla  ocrafione  di  potergli  chiamarci 
per  nomi  loro,  cominciò  à fitrfl  vedere  intomo  alla  battaglia  di  [urlone , cir  a 
pregare  grettamente  i foldati , che  non  volcjfcro  mandar  via  in  loro  la  memo- 
ria del  primo  gimramento , che  fatto  Domitio , & f orto  di  fe  luogotenente  ba- 
ncata già  dato;  Ci  non  voleffero  voltar  l’armi  contra  coloro , che  haueuanogià 
corfo  con  effi  vna  mede fma  fortuna , & haucuano  inferno  patito  in  vno  ijleffb 
affediot  chenon  voleffero  altre f combattere  in  Jùiiqt  di  coloro , iquali  perdir  il-'  t 
loro  villania, gli  cbiamerebbono  fuggitiui. . rtggiunfr  anco  à queflo  alcune  po-  ^ 

che  cofe  con  dar  loro  jperanga  di  jwr  loro  de"  doni  : la  qual  co  fa  c’doueuano  at- 
tendere dalla fta  liberalità , fc  uoleuano  lui , & tsittio frguirc-j . "Poiché  egli 
hebbe  in  quefla  guifa  loro  Stuellato , non  fluide  in  alcun  lato  dell' effercito  di* 

Qurior.e  moftrare  alcun  fegno  : & co  fi  amendue  fecero  rientrare  i loro  foldati  j 

dentro  da'  ripari:Ci  nel  campo  di  Qtirione  furono  tutti  affatiti  in  un  fubito  da-,  j 
mia  paura  molto  grande.  Tercioche  queflo  fofpetto  fi  uenne  tojlo  accrcfccndo  curio- 
per  le  molte  varie  cofe , che  ft  ragionauano  tra  faldati  uniuerfalmente . Q ondò  ne  aduliti 
foffe  cofa,  che  ogn’uno  trouaua  nuoue  openioni,  & raccontando  quello,  che  ha-  da  paura  • 
neua  da  altri  udito  ni  accre fceua  qualche  cofa  di  fuo , ft  come  la  paura  fua  gli 
dettana.  Onde  ogn’hora  che,  uno  diceua  una  cofa,  & ch’ella  fi  ueniua  (porgen- 
do fra  molti  altri , & che  uno  la  raccontaua  ad  un’altro , ft  pareua , chefojfero 
molte  le  cagioni  di  co  fi  gran  timore , come  era , la  guerra  Qiuile , una  forte  ft 
fatta  di  h uomini, che  poteuano  fare  liberamente  quello, che  più  loro  era  in  gra- 
do^ fegmtare  quel  tantoché  effi  flejfì  uoleuano ; quelle  legioni , che  poco  auan- 
tif erano  trouate appreffo  gli auuerfarhj  ; perciochel'hauer  h attuto  pratiche 
con  elfi , gli  haueua  fatto  [cordare  il  benefi ciò  riceuuto  da  (efare  ; le  offerte  che 
jàceuano  loro, & oltre  acciò  le  terre , che  accoflauauo  co’  fàuori  diuerfe parti . Pop01'  di 
Tifi  ueniua  i foldati  di  quelle  legioni  da  eSVCarfl , (3  Teligni  folamente , ma-, 
etiandio  d’altronde -,  come  quelli  ; che  la  paffuta  notte  erano  flati  d’ una  mede - zo , 
fima  [quadra,  & foldati  infierite ; & alcuni  prendeuano  le  cofe  ragionate  da  fol- 
dati uniuerfalmente  come  di  maggior  importanza  ; (3  più  pericolo fr , che  non 
fi  diceua;  & alcuni  altri,  iquali  uoleuano  effer  tenuti  aie  più  diligenti , ne  fin - 
geuam  dèli’ altre , Là  onde  chiamati  à conjiglio  per  quefle  cagioni  i primi  del 
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Diuerfi  pa  tetmpo,  cominciò  a trattar  quitti  di  come  ft  douefiéro  gouernarc  intorno  a quii 
pode'ce*-  cafi  ' ’V'cranQ  de1  pareri,  che  fi  doueffe  in  ogni  modo  farforga  di  affaltare^» 

ùtunu  * ^ campo  di  Varo,  perche  questi  teli  girtdicauanorcbe  l’otiofopra  tutto  foffe^x 
contrario  a qttefi li  difegni  Ci  andamenti  fomiglianti  de’ faldati.  Et  in  fommx -t 
conchiudeuano,  che  era  molto  meglio  di  tentai r la  forte  della  guerra  con  la  vir- 
tu  & valore  combattendo , che  abbandonati  da  fiuti  & tolti  in  mego , patire _* 
grauiffimo  fupplicio . Vi  a ano  altreft  di  quelli , che  giudicauano , che  fi  do? 
uefie  dopò  mega  notte  muouere  il  campo , & andarfencne’ campi  Comeliani, 
accioche  corfo  in  quel  mego  maggiore  (patio  di  tempo , gli  animi  de’Joldati » 
fi  veniffero  a rinfrancare , & anche  accioche fefofie  loro  auuenttto  qualche 
{Ir ano  cafopotcff ero  quindi  per  efierui  gran  numero  di  naui  ritirar  fi  più  fi- 
curamente  & più  ageuolmente  nella  Sicilia.  Ora  (turione  non  tenendo  buo- 
no nel’vno  ne  l’altro  di  quefti  pareri , diceua , che  quanto  l’vno  di  quefii pareri 
mancaua  d'animo, tanto  l’altro  n'haueua  troppo;  che  quegli  rifguardauano  a-» 
vn  vituperofijfimo  fuggire , & quelli  giudicauano  di  douer  combattere  in  luo- 
go sìramjfimo . (on  che  fperanga , difie  egli  crediam  noi  di  potere  combat-- 
tendo  entrare  dentro  a’ ripari  del  campo  nimico  cofi  ben  fortificato  & dall’ar- 
te vfataui,  & dal  [ ito  naturale  del  luogo  ? E che  haremo  noi  guadagnato  poi , 
feci  ritireremo  dal  combatterei  ripari  del  campo  nimico , hauendoui  riceuu- 
.to  qualche  gran  danno  ? Come  quafi  fe  il  fuccedere  felicemente  l’imprefe  non 
Biadino*  acquisii  a’ (generali  la  beniuolega  degli  efi  creiti,  & l’imprcfe  fuccedutein  co- 
trario  no  procaccino  loro  l'odio  & la  maliuològa.  Et  il  muouere.  bora  il  capo  è 
égli  altro, dite  di  grafia , che  vn  tnofìrare  vna  vituperofa  fuga,&  apprefio  v- 
na  difperatione  vniuerfale , & ribellione  dell'effercito  ? Tercioche  no  fa  già  di 
m cfticro,  che  gli  huomini  prudori fo[pettino,che  di  loro  fi  habbia  poca  fede,  ne 
meno  che  i maluagi  fappiano,come  di  loro  fi  ha  fofpetto\pcrcbe  la  paura  accre- 
fca  a coloro  la  licètia  & a’noslri  feemi  la  diligeva  CS  la  protegga.  E fe  noi  du 
que  habbiamo  di  quelle  cofe  cotegga,  che  fi.dicono  della  ribellione  dell'ejfercir 
Prudenza  to,lc  quali  io  ceruffimamctetegop  fermo,  ò che  fi  ano  al.tutto  falfc,  ò che  filano 
di  Cuno-  aimmo  molto  minori,che  non  fono  giudicate;  quato  è egli  il  tioflro  migliore-?, 
che  noi  fingiamo  nò  faperlc,C$  le  celiamo, che  noi  p noi  mede  fimi  le  confermia- 
mo'? Ditemi  vn  poco , no  fi  dee  egli  p nò  accrefccre  negli  auuerfarq  la  ffieraga, 
da  noi  ricoprirei  mancamenti  dello  cffercito  nella  guifa,che  fi  coprono  le  fe- 
rite del  corpo? Ma  vi  aggiungono  anchora,  che  fi  debba  andar  via  dopò  la  me- 
ganotte affine , di  potere  andare , per  quello  che  io  ne  creda , più  liccntiofamen- 
te, quelli  che  vogliono  far  forgi  di  commetter  qualche  errore . Tercioehe  que- 
lle cofe  ò veramente  fono  impedite  dalla  vergogna , ò dalla  paura , alle  quai 
cofe  U notte  è fopra  tutto  contraria -j  . Là  onde  io,  per  dirii  vero,  non  ho 
tanto  animo, che  fenga  alcuna  ffieraga  giudichi,  che  fi  debba  affaltarc  il  cam- 
po de'nimici,ne  meno  ho  fi  gran  paura,cbe  io  abbandoni  mcflejfo.Mngi  chz-t 
< • . . ' giudico. 
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£ÌnÌieo,to6fia  da  tentar  prima  tutte  le  cofe , <3  già  tengo  per  certo , che  d’in- 
torno a querie  cofe  farò  quefio  giudicio  rifiemc  con  la  maggior  parte  dt  voi. 

"Poiché  fu  licentiato  il  configlio  ,fè  chiamare  i foldati  tutti  a parlamento , (3  v»lore. 
tornò  loro  a memoria,  come  Cefares'eta  valuto  della  lor  diligenza  ZF  pronteg 
ga  fotta  Cor  finto,  come  col  beneficio  loro  c cQulàuttorità  baucua  ridotto  grati  pcntina. 
parte  d’ Italia  in  fu»  poterei.  Ter  cieche  dipoi,  dijfe  egli , tutte  le  terrei]  an- 
no feguitato  voi,  & quanto  voi  bautte  juttO,&  non  fenga  cagione  ha  Qe farcia 
amicheuolijfmamente  di  voi , (3  eglino  altre fi grauijfimamentc  fatta  giudi- 
cio.VercbcTompeo  fi  partì  d']talia(non già  cacciatone  co  alcuna  battaglia u ) 
mutando  proposto  foto  per  ló  preiudicio  di  quanto  haueuate  fatto  voi . (cfare 
di  voifidandoft  ha  rimeffoin  Voi  me,cheglt  era  cariffìmo,&  anche  la  prouin- 
cia  della  Sicilia, & fi. africa, fenga  lequah  non  può  i{oma,  ne  meno  Italia  dia  Debito. 
fenderci . Mauri  bora  di  quelli,  che  vi  tonfortano,  che  vi  ribelliate  da  noi. 

Ditemi  vn  poco  che  altra  cofa  de  fideremo  ejfi  maggior amente,ehe  in  vmslcfio 
tempo  atterrare  noi  ,&  fare  incappar  voi  in  vna  difconuencuole  federate1^* 
ga  ? 0 che  più  cattino  giudicio  farpoffono  di  voi  quei, che  fono  in  colera  con* 
voi , che  quefio  che  fiate  traditori  a coloro , che  giudicano  di  ritonojeere  ogni 
cofa  da  voli  E che  veniate  apprefio  nelle  forge  di  coloro , iquali  st  imano  di 
cfftre  in  cofi  mal  termine  J'olo  per  vofira  cagione  ? Dite  di  gratta,  non  baut- 
te voi  vdito  le  cofe  fatte  da  Ceftrc  nella  Spagna  ? C ome  da  lui  fono  Unti  ratti 
due  efferati?  vinti  due  Capitani?  riceuutcin  fuo  potere  due  prouincie?  E que- 
lle fucenietutte  ha  fatto  in  (patio  di  quaranta  giorni , ne’ quali  Cejare  è Hata 
à fronte  con  gli  auuerfarij . Quelli  dunque , che  mentre  furono  faui  (3  Jalui  t 
non  poterono  reflare  a fronte  a i nojlri,hora  che  fon  perdenti,  vi  reitcranno  ? 

Ora  noi  che  hauete  fegnito  Ce  fare  quando  la  uittoriaera  incerta, bora  che  già 
fi  uede  il  fuccefio  dilla  guerra  ,feguirete  colui  che  ha  perduto , e che  douctc->  - 

eflere  guiderdonati  del  buono  ufficio  fatto  da  uoi?  Tcrche  e' fi  chiamano  abati-  J^ent*  ’ 
donati  da  noi , (3  per  noi  uinti,  & fanno  mentione  del  primiero  giuramento 
noflro  Ditemi  dunque  hauete  uoi  laf ciato  L.Domitio,ò  pure  LfDomitio  Lzfciò 
noi ? 'h(qn  ui  lafciò  egli, quando  uoi  erauate  pronti  di  fopportarc  ogni  rirenuu» 
forte  ?■  T^on  cercò  egli  di  faltiarfi  f-ggendo-nafeofamente , fi  che  uoi  nonio 
fapeflc  ? Tfon  fofic  uoi  faluati  da  Cejare  per  Immanità  fua  allbora,  che  da  lui 
ui  trottavate  traditi ? (fonte  ui  potè  egli  ritenere  fotto’l  dato  giuramelo,  Je  pri- 
Uato,&  prigione  effo gettati  ria  i Jùjci,&  diporio  l'imperio  era  uenuto  ncifial 
fruì  forge  ? Fi  rcria  bora  il  tiuouo  obligo  no  tiro,  che  (pregiando  bora  il  giura- 
melo,che  ui  tien  legati, habhiatc  rifguardo  a quefio,  che  per  efjerfi  refo  prigio  - 
ne  il  uoriro  capitano,  i3  hauer  fduto  il  primiero  fuo  flato  quel  primo  giurarne 
to  è lettalo  uia.Ora  id  credo , chef  e uoi  tenere  miglior  (cfare  già  uenitc  a ingiu- 
riarne,ilquale  no  fono  p andar  dicedo  i portamenti  mici  uerfo  di  uoi  che  Jono  p 
fino  a bora  molto  minori, che  io  no  nomi, (3  ckc  uoi  no  at ridete.]  foldati  bàtto 
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nondimeno  nel  fine  delle  guerre  riceuuto  il  premio  delle  fatiche  loffàvoi  non* 
fiate  punto  hi  dubbio  di  quale  quefio  fine  debba  riufcire . E per  che  pàfferò  in 
finga  ricordare  la  diligcnga  nofira,  C3  a qual  fine  & a che  forte  fia  per  fino  ad 
bora  riufcita  la  cofa.  ff’increfie  forfè  & vi  pentite  che  io  babbia  p afiato  l’ef- 
fercito  tutto  a faluamcnto , & fetida  che  vi  fia  perduta  pure  vnafola  nauc*  { 
che  fubito  alla  prima  giunta  babbia  rotta  l’armata  ni  mica  al  primo  affron- 
to} che  io  fiarcftato  due  volte  in  tempo  di  due  giorni  vincente  nelle  futtioni 
della  cauallcria  £ ch’io  babbia  canate  del  porto , & di  quel  golfo  di  mare  degli 
auuerfarij  ducento  naui  ? Et  che  io  gli  babbia  già  ridotti  a termine , che  non* 
pofiono  nc  per  terra  ne  per  via  di  mare  efier  fouucnuti  di  vettouaglix  i Voi 
dunque  rifiutata  quella  forte  ,&quc’  Capitani  figuirete  bora  il  vituperio  di 
• • Cor  fimo, ò la  fuga  dell'ftalia,ò  la  re  fa  delle  Spagne,  ò i pregiudieij  della  gner-, 
ra  '^Africana  ? CertA  cofa  ^ > c^,e  19  coluto  effer  chiamato  foldato  di  Ce - 
fare-, voi  bande  voluto  chiamarmi  del  nome  dello  Imperatore : efe  di  ciò  v’in - 
crefce,  fi  che  ve  ne  pentite , io  vi  rimetto  il  beneficio  fattomi,  rendetemi  il  mio 
nome, acci  oche  non  fi  paia, che  per  ifcomo,m’babbiate  fatto  cotale  honore. 
Quito  pof  Ora  i faldati  tutti  infiammati  dal  ragionamento  di  cofiui  bene  jpefjofw  me 

fino  le  pa  tre  e parlaua  in  tal  guifa,  gli  rompeuano  le  parole  di  manina  che  fi  parcua*% 
pittat  C J (^e  con  dolor  grande  fopportaffero , che  fi  haueffefofpetto , che  foffero  poco  fe- 
deli. Tfbcofi  toflo  màfie  perpartirfi  d'onde  battala  fàucllxto , che  tutti  gene- 
ralmente lo  vcnìuano  confortando,  che  volefie flare  di  buono  animo , tj  chc_t. 
non  dubitaffe  punto  di  far  la  giornata , & di  far  paragone  delle  forge  ,&  in - 
fiememente  del  valor  loro.  Mutatofi  per  quefla  cagione  ogniuno  di  volere,  &. 
d’opinione , Cur  ione  con  danti  egli  il  fio  confentimento  diterminò , che  cornea 
prima  fi  poteffe , fi  veniffe  a terminare  l’imprefa  co’l  fare  il  fatto  d’arme . J-l 
,r  giorno  feguente  battendo  canato  fuor  de’ripari  l’effertito , mife  tutti  i foldati 
in  battaglia  in  quel  medefimo  luogo , nel  quale  tiferà  fermato  que’ giorni  da- 
panti.Et  zittio  Varrò  anchora,non  dubitò  d’altra  parte  punto  di  cattare  fuo- 
ri de’ripari  le  fue  genti , per  non  lafciare  andare  via  la  fatuità , fegli  fi  offe- 
riffe  l’oc  cafone, ò di  folle  citare  i faldati,  ò di  venire  alle  mani  in  luogo , che  fof- 
fe  propofìto.Cra  fra  qitefle  due  battaglie, fi  come  s'ègtà  veduto  poco  fa,  vita* 
valle, che  la  falita  fax  non  era  molto  grande,  ma  difficile,  strana.  E l’vno, 

& l’altro attcndeux,fe  l'effercitodegU  aucrfarij  tentafie di pajfarla, affine  di 
venire  alle  mani  in  luogo  piu  commodo.Eccbti  in  vn  tempo,che  dal  muco  lato 
tutta  la  c.vualleria  di  ‘ P. Zittio, & infieme  con  efia  molti  armati  alla  leggiera 
frameffi  tra  i caualli,eran  di  lontano  ueduti  allhora  che  effi  fi  caUuano  nella* 
- ualle.Qurione  mandò  toflo  corra  cofioiv  la  cauxlleria  co  due  Cohorti  di  Manne 
Jo°  Ab'ruz-  ww>  poterono  i canai ’Ji  de  i nimici  foflencre  il  primo  impeto  di  cofloro  ; au- 

gi flringe  .do  fot  tei  caua'.h  fuggendo  fe  ne  tornarono  fra  iloro  . Oli  armati 
alla  leggici  a , i quali  infieme  con  effi  era u cor  fi  aitanti  > abbandonati  da  loro* 
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rran  da'  nofiri  tolti  in  mego, & tutti  mandati  a fil  di  fpade.  Voltando/}  a que- 
fla  volta  la  battaglia  tutta  di  Varrò , vedeua  i fuoi  fuggire , & e/fer  tutti  ta- 
gliati apeg£j.*Allhora  F^ebillo  luogotenente  di  Cefare,ilquale  Curione  hauea  Rfbil!o 
fin  di  Sicilia  menato  feco,perche  fapeua  come  egli  eramolto  pratico  nel  mejlie  i.uo®ote 
To  della  guerra.) . Tu  vedi  diffe,ò  Curione  il  nimico  jpauentato,  perche  dun-  nent'edi 
que  dubbiofo  ti  Hai,  eh  e non  ti  ferui  dell  opportunità  del  tempo  t Egli  allhora  Cefaic. 
nauendo  detto  prima  foto  vna  cofa  a foldati, chevolefiero  ricordar fi  di  quello 
che  l giorno  dauanti  haueuam  in prefenra  fua  confermato ; commandò, che  lo 
feguitajfero,&  egli  corfe  auanti  à tutti  gli  altri . Era  lavallc  di  fi  fatta  ma- 
niera  impedita,  gr  erta,  che  i primi  nel  falire  fe  non  erano  aiutati  da  i loro, 
malageuolmente  vi  fi  poteuano  falendo  condurre-}.  Ma  i faldati  Mttiani  ha- 
uendo  già  la  paura  prefogli  animi  loro  per  la  fuga,  & occifionc  de  gli  altri  lo- 
ro,non  haueano  volto  punto  il  peti  fiero  al  fermarfi,&  tutti  giàflimauano  ef- 
fer tolti  in  mego  dalla  canalleri/u . Onde  auanti  che  fi  potejfe  tirare  pure  vii 
arma,  6 che  i nofin  fi  fo  ffero  fatti  più  loro  vicino, tutta  la  battaglia  di  Varrò 
voltò  le  /palle,  & ritir  off  dentro  a.'  ripari  del  campo.  In  quella  fuga  vn  cer- 
to  Fabio  Telilo  faldato  de  più  baffi  ordini  dell  e/jcrcito  di  C urtane, feguitan  bruzzo. 
do  la  prima  fquadra  di  coloro, iquali  fifuggiuano  ; andana  con  alta  voce  chia-  Fabio  Pe 
mando  Varrò  per  nome , cercando  di  lui,  di  forte,  che  fi  pareua,  che  fo/fe  vno  ligno. 
de  fuoi  fidati, & che  lo  voleffe  auuertire  di  qualche  cofa,  ò gli  voleffe  parla- 
rci. Dune  egli  hebbe  fentiro  fpe/fe  fiate  chiamar  fi,  lo  rifguardò,  & fcrmoffi , 

& gli  domandò  chifo(ìe,&  quello  che  e'  voleficj . Colui  menò  per  ferirlo  fo- 
pra  la  /palla  difarmata,&  vi  mancò  fermamente  poco,  che  egli  non  l ammag- 
ga/fe,  ma  egli  aliando  verfo  la  botta  lo  feudo  fchiuò  quel  pericolo.  Fabio  tot - p4bj0  tJ_ 
toin  mego  da  faldati , che  erano  quiui  dintorno,  fu  in  vn  tempo  ammazzato.  gUato  à 
In  tanto  le  porte  del  campo  furon  prefe  dalla  moltitudine  di  coloro , che  fug-  pezzi. 
giuano,  & dalla  gran  turbala  firada  era  impedita,  & furon  maggior  nume- 
ro quelli  che  lafciaron  quiui  fenga  alcuna  ferita  la  vita,  che  quelli  che  mori- 
rono nella  fattione , & mentre  fugginano . Et  vi  mancò  poco , che  non  foffe- 
ro cacciati  del  campo  anchora  ; & vi  furono  alcuni , che  non  recando  di  cor- 
rere entrarono  nella  terra Ma  il  fito  naturale  del  luogo , doue  era  fermato  Sito  del 
il  campo,  & i sì  ben  fatti  ripari,  da  vna  parte  vietauano  il  paffo,  & dal  al-  campo.  1 
tra  parte  i foldati  di  Curione  venuti  fuori  folo  per  combattere,  haueuano  man 
camento  di  quelle  cofe , che  fhceuano  dibifognoper  darei  affatto  a'  ripari  del 
campo . Là  onde  Curione  fé  ritirare  i fuoi  foldati  àgli  alloggiamenti,  e/fendo 
ifuoi  tutti  falui , fuor  che  Fabio.  Morti  de  i foldati  de  gli  auuerfarij  intorno  Y*”*?  "* 
àfei cento , & feriti  ; tutti  quelli  alla  partita  di  Curione , & molti  altri  ap- 
prefio  fingendo  di  fare  per  cagione  delle  ferite  partendo  per  paura  del  cam-  dcrntr°  ^ 
po,fi  ritirarono  nella  terra.  Varrò  auedutofi  di  tal  cofa,& conofciutala pau-  terra  d, 
ra  dello  effercito , lafeiati  nel  campo  per  vna  certa  dipioftr ottone  il  T rombet - Vtica. 
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ta , & alcune  tende , condufie  chetamente  dopò  la  megga  notte  tutto  1' {lerci-* 
to  :ntro  nella  terrai.  C urlone  il  feguente  giorno  diede  ordine  di  afiediare 
Etica , & di  cingerla  tutta  co'  bacioni . E ra  dentro  la  te’rra  vn  popolo  non 
« vfato  alle  guerre  per  eficre  flato  lungamente  in  otiofa  pace [_>.  Erano  i cittadi- 

ni di  Etica  amicifflmi  di  Ccfare  per  certi  benefici,  che,  Cefare  haueua  fatti  lo — 
ro,& eflendo  le  genti, che  quiui  erano  ragunate  di  diuerfe  nationi,<&  la  pau- 
ra prefa  dalle  paffute  battaglie  era  molto  grande-}.  Et  in  tal  guifa  tutti  an- 
dauano  / copertamente  ragionando  dell'accordo  , & di  douerfi  rendere _a.  Et 
andauano  negotiando  con  T.Mttio  che  non  volefie  con  la  fua  pertinacia  vo-*  ~ 
Mandati  kr  metter  fof  opra  tutti  i loro  beni , & le  cofe  di  tutti  loro.  Mentre  fi  trat— 
del  Rè  lu  tauano  quiui  quefle  cofe  arrinarono  i mandati  del  Inba , che  erano  venuti 
ba  in  aiu-  aitanti  per  cagione  di  fare  intendere  come  egli  veniua  in  perfona  con  grande 
to  di  Var-  eficrcito,  & di  e fonarli ,.  che  fi  mette  fiero  a guardare , & difendere  la  cit - 
10 * tà  loro . Quetta  nuoua, venne  à rinfrancare  gli  animi  già  interamente  (fra- 

ncatati. Ifueflo  ifleffo  era  fatto  intendere  a C urlone  ; ma  era  fi  grande  la  fi- 
danza , laquale  egli  haueua  nelle  proprie  fue  cofe , che  non  fipoteua  recare  a 
danti  troppa  federa.  E ra  già  per  lettere,  & per  mandati  venuta  in  Mfrrica  la 
mona , come  l'imprcfe  di  Cifrare  nella  Spagna  erano  felicemente  {accedute-?. , 
Là  onde  infuperbito  da  quelle  cofe  tutte , non  ittimaua , che  quel  Rfr  bau  effe 
ardire  di  fare  contra  lui  coft  veruna.  Ma  doue  pofctagli  fu  da  molti  affrerma- 
Biferta.  toper  certa  coft,  come  già  f efferato,  del  Pf  non  era  da  Etica  più  lontano, che 
venticinque  miglia;  lafciati  quei  ripari  fi  ritirò  co  fucine'  campi  Comeliani , 
e cominciò  à far  portar  quiui  del  grano , à fortificare  il  campo,  & à fiirui  re- 
..  care  dellamateria  atta  a ciò . Quindi  mandò  toflo  nella  Sicilia,cbe  glifo  fero 

mandate  due  legioni,  & il  rimanente  della  caualleriaj.  Era  il  campo  ferma- 
mente molto  à propofito  per  mantenere  in  lungo  la  guerra,  & per  lo  fìto  fuo 
naturale, & per  ejfere  in  luogo  forte, & ben  guardato, per  bau  ere  il  mare  vi- 
cino , per  l'abbondanza  dell'acqua,  & del  frale,  perche  nhaueuano  già  fatto 
quiui  gran  quantità  condurre  alle  vicine  filine,  r.è  poteua  mancar  loro  mate- 
ria da  fortificare  per  lo  numero  grande  degli  alberi,  ni  meno  de’ grani  ; per- 
Difegno  che  già  i campi  tutti  rierano  / opra  modo  ripieni . Cu  rione  dunque, col  parere 
di  Curio-  & confentimento  di  tutti  i fuoi  s'appreflaua  di  attender  quiui  l' altre  fue  gen- 
ti c di  me-  tj}&  di  menare  la  guerra  in  lungo.  Ordinate  in  tal  guifa  le  cofe,  & apprefofi 
nar  *a  . à coft  fatti  pareri , comegiudicati  buoni,  intefe  da  alcuni  fuggiti  della  terrai, 
fun^o  m come  il  ^ Iu^a  cotmato  indietro  per  la  guerra  attaccata  co  popoli  fuoi  vi- 
Un^  * ani, di' per  le  difeordie  de'  Le  t titani  era  rimafo  nel  pegno.  E che  Satura  fuo 

Luogotenente  mandato  da  lui  con  poco  efierciro  ,fi  veniua  già  facendo  vicino 
. à Etic/u.  Egli  dunque  preflando  fede  temerariamente  à cofloro,mutò  propo - 

1 ' fito,&  dclibcrofiì  di  affrontare  inimici,  & terminarla  con  far  la  giornata^. 
j . ' i.'  e fiere  egli  gioitane  operò  in  lui  molto  à fare , che  egli  tcneffe  quitto  par- 
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titorntgmrfe  ; & appreffo  la  grand  erga  dell  animo  firn , il  facce  fio  delle  cofe 
fatte  ne'  tempi  paffuti, &la  fidanza  che  e teneua,che  tale  imprefa  gli  douef- 
ftriufcir  bene-?.  Moffo  da  quelle  cofe  la  prima  notte,che  venne,mandò  tutta 
la.cauaUeria  al  fiume  Bagrada  ad  affrontare  il  campo  de  nimici,  de'  gitali  era 
generai  Capitano  Sabura,ft  come  sera  inrefa  aitanti.  A la  veniua  pofcia  in  die 
tro  Un}  don  tutto  l efferato , & era/i  fermato  lontano  da  Sahara  per  t fatto 
di  fei  miglia.  I caualli  mandati  fecero  quella  notte  il  viaggio  loro,  & affalta- 
rono  all  impipiti fo  i nimici,  che  di  ciò  non  penfauano  nullità.  "Perche  le  genti 
tUTfnmidia  s' erano,  fecondo  j >n  loro  coflume  barbaro  fermate , fparfc  quà  & 
la  fenga  ordine  alcuno . Et  af  alitigli  fommerfì  nel  fonno  <jr  fparfi  come  era- 
tur,  ne  ammaccarono  vn  gran  numero  ; & gran  parte  ripieni  di  fpauentofi 
msfero  a fuggirei.  Fatta  qucfta  fatcione,  i caualli  fe  ne  tornarono  à C urlone, 
eJr  fico  menarono  ad  effo  tutti  i prigioni.  Era  Curione  poco  auanti  che  vcnif- 
fe  il  giorno, vfcito  del  campo  con  tutto  l'eflercitoi  la] ciati  cinque  Cohorti  alla 
guardia  de'  loggiamenti,&  andato  aitanti fei  miglia, s'incontrò  ne'  caualli, & 
inte fe  da  loro  quanto  h alienano  già  fatto  : domandò  a'  prigioni  chi  foffe  capo 
delle  genti  al  fiume  Bagrada, & efji  ri/pofero  Sabur'a:  egli  per  la  voglia  gran- 
dodcl  marchiare  auanti,  non  cercò  d'intendere  altro  ; & rifguai-dando  l'infe- 
gne  vicine,vedete  (difie)  ò faldati,  che  quello,  che  ne  dicono  i prigioni  fi  con- 
fa à quanto  ne  hanno  dettò  quei  fuggiti , che  il  non  vi  fi  troua , & che  le 

genti  da  lui  mandate  fon  poche,  le  quali  non  hanno  potuto  {lare  à fronte  a po- 
co numero  di  caualli  ? Sù  dunque  auanti  fiate  pronti  d'arriuare  alla  preda , 
& all'acquiflo  di  tanto  honore,accioche  cominciamo  bormaìa penfare  a' pre- 
mi] , che  dare  vi  fi  debbono , & al  rendenti  le  domite gratics.  Erano  vera- 
mente grandi  per  fe  fleffe  lefattioni  fatte  da  i caualli,  & maffimamente  ha - 
uendofi  rifguardo  al  poco  numero , che  erano , & alla  moltitudinegrande  de' 
tumidi.  Efp  nondimeno  raccontauano  troppo  v anaglor io f amente  quefie  lo- 
ro facende,  fi  come  fogliono  fempregli  buomini  ragionar  volentieri  in  lode  del 
le  cofe  loro.  Etoltre  a ciò  fi  faceuano  portare  dinanzi  molte /foglie  de  nimi- 
ci,  ér  fi  conducettano  auanti  di  molti  prigioni  e caualli,  di  maniera,  che fi  pa- 
reua  che  tutto  quel  tempo,  che  fi  frametteua,  ueniffe  a ritardare  la  vittoria. 

In  tal  gui fa  dunque  alla  fperanga  di  Curione  non  mantauala prontegja  de' 
foldati  : egli  comandò  a'  caualli  chè  lo  feguitaffero  ; & marchiò  con  prejlegga 
auanti , à fine  fopra  tutto  di  potere  a (fai tare  i nimici  fopra  modo  fpauentati 
per  la  fuga  de  i loro.Ma  eglino  hauendo  marchiato  tutta  quella  notte, non  po- 
teua.no  altramente  feguitarlo , & alcuni  fi  fermauano  in  vn  luogo,  altri  nel- 
l' altro.  Ma  nequefla  cofa  anchora poteua  ritardare  Curione  nella  fnafperan- 
%a.Ora  Inba  auifato  da  Sahara  della  battaglia  di  quella  notte, mandò  to/lobì 
foccorfo  dì  Saburà  due  mila  caualli  Spagnuoli  & Francefi , i quali  egli  foleud 
fempre  tenere  appreffo  di  st  per  guardia  della  pcrfonafua,& quella  parte  del- 
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le  Juc  fanterie , nella  quale  egli  haueua  maggior  fidanza;  & egfffyuìtò poi 
marciando  pian  piano  con  tutto  il  rimanente  dell ejfercito , & con  quaranta^ 

, • Elefanti , fi  fi citando  > che  mandata  auanti  la  caualleria  vi  fojfe  pofeia  coni - 

Aftjjtiadi  par  fa  ejfo  Curionc Saburamifein  battaglia tutte  le ftte  genti  da  cauaUo>& 
Sabura.  da  piede  & impofi  loro,  che  fingendo  di  temere  fi  ritirafiero  alquanto  & ce- 
de fiero  a nimici,  & che  qualhora  bifognerebbe  egli  era  per  dare  il  fignodet 
dar  dentro,  & di  commettere  quel  tanto,  che  conoscerebbe  chela  cofa  richie- 
de fie^r.  Curione  intanto  aggiunta  alla  primiera  faeran^a  l openione,  eh  e pren- 
dala bora  di  tmouo;  Rimando , che  i nimici  fuggiffero,  mouendo  l efferato  de * 

' luoghi  ahi  lo  riduffe  nella  campagna  piana  ; & effendo  per  arriuar  quitti  mar 

f . ciato  troppo  lontano,  fi  fermò  con  f ejfercito  Jlr ac  co  dallo  hauerfi  faticato  nei 
'Battaglia  l batter  fatto  il  viaggio  di  fidici  miglia  : Sabura  diede  tofto  ilfegno  a fuoi,or- 
di  Sabura  dm°  ^ battaZlia»  & comincio  a feorrere per  tutto  & confortargli.  ; fi  firui 
* diCurio  ^enc  àdle  fanterie  tenendole  difeofio,  conte  per  vnadimoflr  ottone;  e mandò 
ne.  la  caualleria  nella fattione-j.  'faon  mancò  già  Curione  del  debito  fio,  tir  con- 

fort aua  ifuoi , che  pone  fiero  tutta  la  fperanga  loro  nel  lor  valore;  ne  manca- 
va a faldati,  come  fracchi , ne  meno  a cavalli  come  pochi  & affaticati  mol- 
to , la  prontezza  e’ favolare  del  combatterci . Ma  quefii  effendo  falamenta 
, dugento , che  gli  altri  s’eran  fermati  per  lo  viaggio , là  dove  fi  voltavano  <o- 
ftringeuano  i nimici  a ritirarli . Ma  nonpoteuano  già  fuggendo  effi  troppo a. 
lungo  figuit argli , nè  meno  {finger  troppo  auanti  contro  i laro  cavalli . Co- 
minciò bene  la  caualleria  de  nimici  a girar  fi  damenduc  i fianchi  intorno  allò 
noftra  battaglia,  & co  piedi  ir  calcando  coloro , che  erano  volti  in  altra par- 
tcj.  Ogn  bora  che  le  compagnie  vfeendo  della  battaglia  feorreuano  aitanti, 
i faldati  TJitmidi  trouandofì  aneborafrefehi , fcbiùauano  con  la  prefiegja  lo- 
ro Umpeto  denojlri,  &fi  vai  tuono  ritirando  a'  luoghi  loro , & di  nuquo. 
Rotta  del  ventilano  agirare  £ attorno , & a cavargli  della  battaglia. j . Et  in  tal  guifia 
le  genti  di  non  fi  pareva , chefajfeficuro  ne  flar  firmi  a luoghi  loro , & ojfer  tiare  i loro 
Curionc.  ordini;  nefiorrere  auanti  & artifebiarfi  a tentarla  fartej.  Le  genti  m- 
miche venivano  tutthora  ere  fiondo,  percioche  il  Ffi  bene  faeffo  mandava  nuo 
uefquadre  in  aiuto  ;&  ai  noftri  veniuano  per  la  ftracchegja  mancando  /e_j 
c farro  : & appreffo  quclli,che  erano  fiati  feriti , non  potevano  nè  partirfi  del- 
la battaglia  ; nè  meno  ritirar  fi  in  luogo  ficuro , percioche  la  cavalleria  de  ni - 
, mici  teneua  d ognintorno  cinta  tutta  la  noftra  battaglia . Difperati  dunque 

I aff ttt0  di  più  poter  fi  faluare , fi  come  qua  fi  tutti  gli  huomint  far  J'ogliono  nel- 

l efiremo  tempo  della  vita  loro , ò veramente  piangevano  la  morte  loro,  ò ve— 
- tornente  raccomandauano  a coloro  che  reftajfero  fulvi  (fi  ve  ne potefie  refia - 

rcper  forte  alcuno)  i padri  & le  madri  loro.  Era  ogni  cofa  pieno  di  paura* 

» & di  pianto . Ora  Curione  tofto , che  vide  come  efiendo  tutti  pieni  di  Jfauen- 

to  non  erano  più  vditiifuoi  conforti,  & i preghi  fuoi , giudicando  che  vna 
V fot* 
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'fola  fter&ffa , fi  come  nell' altre  effe,  {offe  recata  delfaluarfi , & di  ritir  ar- 
fi  ne  vicini  colli  ; comando  che  tutti  fi  volcajfero  a prender  quelli , & quitti 
fi  dir  i^aflero  l infigq^j . Ma  la  cavalle  ria  mandatala  da  Sahara prefe  pri- 
ma  di  Loro  anche  qitejli  : . Ailhara  fi , eh  et  uoftri  recarono  affatto  differati , forn  Ciu 
& parte  di  loro  fuggendoli  furon  da  caualli  nimici  cagliati  a peggi  ;&  par-  jjone  a 
te  combattendo  furon  gettati  per  terrai . Stana  d intorno  a Curione  Gneo  Do-  (àluaifi. 
nudo  Capitano  della  cauaileria  con  alquanti  caualli  pregandolo , che  volefie 
fuggendo  faluarfi , & andar fine  alla  volta  dpl  campo , promettendogli  di  non 
lo  tafiiar  mai;  ma  Curione  affermaua  che  battendo  perduto  quello  effer  ci- 
to , ilquale  Ccfare  haueua  commejfo  alla  fede  fia<&-  al  fio  gouerno,non  era 
mai  per  comparirgli  più  aitanti , & in  tal  gai  fa  valorofamente  combattendo 
fu  morto  : fifuggiron  filamene  pochi  (fimi  caualli  faluidi  queSla  battaglia j. 

Ma  quelli , fittali,  come  s'è  già  dimoftrato  , s' erano  fermati  dietro  aUvltma 
[quadra , per  ' cagione  dì  rinfrefeare  i caualli:  hauendodi  lontano  veduto , 
come  tutto  1‘ efferato  er  a volto in fuga,  fi  ritirarono  a filamento  nel  cam- 
po,  & le  fanterie  tutte  in  vnmodo  furon  mandate  a filo  di  frodai . Fedii-  **•  u ® 
te  quelle  cofe  Marco  Bluffo  Commi (lario  la/ ciato  da  Curione  in  campo , con-  ^arj0  ^ " 
fortaua  i fuoi , che  non  volejfero  mancare  di  animo , & effi  lo  pregauano  & Curione.’ 
feongiurauano , che  fu  le  nauigli  fàccia  riportare  iti  Siciliani . Et  egli  lo  pro- 
mi fi  loro , cr  impofe  a i padroni  delle  nani , che  verfo  la  fera  habbiano  acco- 
llati al  lito  tutti  i legni . Ma  fu  fi  grande  il  terrore  d'ognuno , che  a leuni  di - 
cenano  effergià  arriuato  l'effercito  di  Iuba , altri  : che  Farro  gli  venia  con - 
tra  con  le  legioni , or  che  già  fi  vedeua  in  aria  la  poluere  di  coloro , che  vc- 
niuano  ; delle  qnai  cefi  per  dire  il  vero  non  era  ninna  ; & alcuni  fofpettaua- 
no , che  l'annata  de'  nimici  foffe per  ifcoprirfi  quitti  in  vn  tempo . Là  onde-j  Fugg>« 
trottando  fi  tutti  pieni  di  co fi  fiuto  ([attento  , eia fiuno  attendala  penfarea'  ^cuìuj- 
fittifioi.  Quelli,  cht  fi  trouauono  nell  armata  follecitauano  d'andar  via,  ^ — * 

Et  il  fuggire  di  costoro  veni  ita  a J limolare  <ir  [fingere  i padroni  delle  naui  * 
da  carico.  Onde  poche  barchette  fole  fi  ragunanano  quiui  per  farei  effet- 
to & vbidire  a fitti  commandamenti . Ma  era  fi  grande  Ut  contefa  ne  i liti 
pieni  di  gente,  di  quali  doueffero  efferei  primi  fra  fi  gran  numero  a mon- 
tami fopra,  che  alcuni  & per  lamoltitudinc,& per  lo  pefifin  affondauano, 

& gli  altri  per  paura  di  ciò  mdug  aitano  a venir  fi  accollando.  Onde  per  que- 
lle cofe  auuerme , che  pochi  faldati , & padri  di  famiglia , che  ò per  fauore-t 
ò per  compaffione  haueuan  potuto , ò che  poteuano  notàndo  condurfi  alle  na- 
ni , riceuuti  in  effe  arriuarono  a faluamento  in  Sicilia _» . Gli  altri  faldati , 
mandati  la  notte  i Capitani  a Farro  per  ^tmbafciadori , fi  diedero  a lui  ; & ^leuni 
hauendo  il  [{e  Juba  il  giorno  di  poi  vedute  quefie  compagnie  di  faldati  dauan-  dc*rotdat* 
ti  alla  terra , dicendo  forte  come  erano  fua  preda,  ne  fi  ammalare  vnagran  fi  dinno 
(arte , & alquanti  de  più  eletti  ne  mandò  nel  regno . Lamentandoli  pofciiu  a Varrò, 

Farro, 


? àliti , egli  canale  andò  dentro  la  terra  fieguito  da  molti  Senatò- 
ri, tra  quali  erano  Sertiio  Salpino,  & Licinio  DamafippOy  ■ 
in  pochi  giorni  ordinò, quanto  e 'Vojeùa,cbc  in  Vxi~  , 
ca  fi  fàce/fe  ;&  tanto  comandò;  & pochi 
1 u giorni  mede fimametitc  doppò  fie-  -m'  ^ 

' ne  tornò  con  tutto 

V efferato  nel  ' 1 ‘ r ’ 


Biferta 
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ES^ABJE.  c/fendo  Dittatore  & fatto  fare  vn  generale  confi-  Cefare,  • 
gito  furono  in  effo  creati  Confili  Giulio  Cefare, & T .Scruilio:  Dictaio- 
Tercbe  queflo  era  l'anno, che  dalle  leggigli  erapenneffe  dipo  re  4SW* 
terc  c/fere  eletto  Confalo.  Fatte  quefic  cofe.pcrciochein  tutta  j° 
l'Italia  era  la  fede  molto  rifirctta,& non  fi  pagauano  i debiti;  seruvho.*  ■ 
ordinò,  che  fi  deficrogli  arbitrio  che  da  loro  fi  Jlimaffcro  le  poffeffioni  e'  be- 
ni,quanto  ciafcuna  foffe  uabita  inauri  alla  gjtcrra,\&  che  quelle  fi  confegnaf- 


farfeemare  tal  timore. , il  che  quafi  fentpre  dopò  te  guerre  < 
fuolc  feguitare,ér  per  difendere  la  riputatone  & credito  de  debitori.  Fè  me- 
defimmetite  per  • via  de  Trctori,&  T ribnni  della  plebe,  iquali  fopra  ciò  fece 
ro  leggi  con  pàrticipatione  del  popolo, tornare  nello  flato-loro  alcuni  fiquali  tn 
quei  tempi  eoe  Tompeo  haueua  tenuto  alla  guardia  di  Ramale  legioni , erano  Citudiqi 
itati  condannati  per  la  legge  Totnpca  di  haucre  con  pratiche  e fanoni  cercati  richiama 
qlnrffici,  ciaf  cuna  delle  caufe  de  quali'era  fiata  fpcditaiu  vn  fai  giorno,  atten-  *M*£j|* 
dendo  parte  de’ giudi  ci  à dare  vdienga , & l 'altra  à da  relefeAtenge ; iquali  al-,  e^0 
Ibora  chele  cofe  fue  della  guerra  ciuile  erano  in  buono  gr  qiùeto  fiato,  fegli 
erano  offerti  fe  voletta  di  loro  feruirfi  facendone  quel  medefimo  conto  y che  ne  . > . - 

bar  ebbe  fatto,  fe  egli  feruito  fe  nefofie,  perche  da  loro  non  era  mancato.Ter-  a nu a 

fioche  egli  haueua  determinato , che  quelli  doueffero  effer  reftituitipiù  tofio 
per  fentenga  del  popolo, che  fi-par  e fie,chc  fojferorimeffi  perfino  beneficio;ac- 
cioebe  e’  non  fio ffc  giudicato  ingrato  nel  renderne  grafie,  ò che  foffe  tenuto  ar-r  <S5«0r.-.*j» 
rogante  nel  Icuare  al  popolo  lefuegiurifdittiÓMi.Confumò  Cefare  in  quelli  ne-  ;jj 

gutii,& nelle  fefle  Latine,&  ne\  configli ércreafioni  dclli  vfftci  vndecigior- 

* -j—.  j * . r i _ r*  a-  rr  »»  — i ^ li  « 


nò  folamente  tante  nani,  chea  pena  fi  poti  portare  firettamentequindcci  mila  rr. 

fanti  & cinquecento  caualli,.  Quello  fola  per  lo  mancamento  delle  naui  man-  pcnufl. 
cò  a Ccfareper-jlbcdirèprefiamente  laguerra,eÀi  queflempttofime genti  per-  di  far» 


....  Penula 

: Cefareperifpcdirè  pr  e fornente  la  guena  ,eÀiquefte  mpdbfime  gen  fi  per-  di  fargen 
ciò  ne  furono  quiui  condotte  minor  numero »,  per  chcmaltt  ri  erano  mancati  in  tu 
tante  guerre  fatte  nella  Francid,  &.  il  lungo  viaggio  fatto  ncltornarc  della  ' 

">.S  ' Spagna  ' . • 
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Stagnane  haueua  fcematàyngran  numero,&  il  tempo  graue deu\A utunnri 
batteria  generato  nell'  effertìtoìn  Taglia,  & intorno  a Br  inde  fi  delle  infermi-- 
Centi  fat  tà,  eftendofi  effi  parturda  bnoniffimi,&  faniffimi  paefi  delta JFrancip,^r  del- 
ie da  Pó-  la  Spagna.  Tompeo  'battendo  battuto  it  tempo  dell'anno  lungo  a mettere  infie- 
peo  dello  me  affai  numero  di  gentes,  perche  non  era  fiato  impedito  dalle  guerre,  & era. 
Arcipela  ftat0  jn  pace  co'  nimici , haueua  ramato  vna  grande  armata  dell'Mfia,  delle 
t>°’  . lfole,Cicladi,  di  Corcira,  d'Mthene,di  Tonto,di  Bithinia,di  Siria, di  Cilicia, 
Corara.  di  Fenicia,&  d'Egitto  ; haueua  in  tutti  i luoghi  ordinato , che  fi  fàb  ric afferò 
Ponto"  Se  legni;haueua  medefimamente  rifcoffo  gran  quantità  di  danari  comanda 

Bithinia.  « all' -Afta, alla  Soria,  & a tutti  i By,  & a i Trincipi  a i Signori  di  parte  de  i 
Burfia.  regni, & a ipopoli  liberi  della  Grecia^.  Se  ne  haueua  parimente  fatto  dare  di 

Siria.  groffe  fonane  da  i nimici  da  i minifiri  di  quelle  Troitincie , che  gli  erano  Siate 
Soria.  date  a gouernare-j.  Haueua  fatto  noue  legioni  di  Cittadini  Eomani,& cinque 

Cilicia.  m jtaliajequali  haueua  tutte  condottefeco,  & inficine  con  efie  n hakeua  ca - 
Catuma-1  Sicilia  ma  di  faldati  veterani;&  quefia  fatta  di  due  chiamaua  egli 

la  Gemella', & ma  altresì  di  Joldati  vecchi  di  Creta, & di  Macedonia,  i quali 
licentiati  da’  Capitani  de  gli. efferati  pafjati,  s. erano  fermati  ad  h abitare  iru, 
quefleprouincie;&  due  delT*Afia,&di  mettere  infume  queficne  haueua prc- 
J'o  la  cura  Lentulo  Confalo . Haueua  medefimamente  difiribuito  fra  le  legioni 
a nome  di  accrefcimentogran  numero  di  foldati  fatti  nella  T heffaglia,Beotia, 
'AchaiJÙ  *Acaia,&  Epiro.  E fra  qnefii  haueua  me f colati  i faldati  Mntoniay.i  : affett  aita 
Grecia,  etiandio  oltra  quette  due  legioni  della  Soria  con  Scipione;  & de  balcfiricri  dì 
Spiro.  Creta, di  Lacedemonia,di  Tonto, & di  Soria;&  tre  mila  ne  haueua  dell  altre 

Albania,  città;  fei  Cohorti  di  foldati  dalle  frombole;due  Cohorti  di  foldati  pagati ; e fet- 
te mila  cauallifde' quali  ne  erano  feicento  Trance  fi  condotti  da  Deiotaro;  cin— 
Tracia  quecento  ri  haueua  mandati  Mriob  argano  di  Capadocia;altritanti  ne  haueua 

hoggi  Ro  dati  Cotto  B$  di  Tracia, & infìeme  con  effi  ri  haueua  Safalefuo  figliuolo. Era- 
tnania.  no  dugento  quei  di  Macedonia, de  quali  era  Capitano  ì\a f cifoli, huomo  dotat  o 

d'eccellenti  virtù.  Cinquecento  Francefi  Gabiniani  d'Mleffandria,&  Tede - 
fchi  altresì , i quali  Mulo  Gabinio  haueua  quiui  per  guardia  taf  ciati  appref- 
T lo  « f°  T°Lorn€0  Ottocento  ri haueua  condotti  Tompeo  fuo  figliuolo  con  l'arma- 

ta,  i quali  egli  haueua  ratinati  de  i fuoi fichi aui,&  de’fuoi  villani.  T ercunda- 
rio  C attore,  & Donilao  ne  haueuano  dati  trecento  della  Gallogrecia;&  l vno 
’ di  coSloro  vera  venuto  in  perfona , cri'  altro  vi  haueua  mandato  il  figliuolo. 

Antioco  Tibetano  Siati  mandati  dugento  della  S oria  da  Mntiocho  C omageno , alquale 
Comage  Tompeo  donò  gran  premif,  & fra  quefti  rierano  di  molti  balefirieri  a cauallo. 
Eranui  oltre  a ciò  i Bardani,&  Beffi  parte  hauuti per  danari, & parte  per  co 
mandamento;  & parte  appreffo  per  via  di  fauorì.  V' haueua  parimente  i fal- 
dati Macedoni,  & Te  fiali,  & dell' altre  nationi,&  città;<&-  hauca  fatto  di  tut 
te  quel  numero,  che  poco  fa  babbiamo  dimoflrato,  Haueua  fatto  venire  gran- 
* , - w • ~ difiima 
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tfffìina  quatità  di  grano  di  T efsagha.it ^fia,<T Egitto,di  Cadia,di  Cirene, et 
' di  tutti  gli  altri  paefi  . Haueua  disegnato  di  flarfi  quel  verno  alloggiato  coru 
le  genti  a ‘Duragli  in  eyfpolloma,(3  per  tutte  quelle  città  maritimc,pcr  im 
pedirea  (cfareilpafsare  il  mare,  (3  baueua per  quefla  cagione  fatto  ferma-  , 0f..2 

re  per  tutti  que' luoghi  maritimi  l'armata . Hauena  il  gouerno  delle  naui  >•'  * 
cf  Egitto  Vompeo  fuo  figliuolo, & di  quelle  dcll\_sffta  Decio  Lelio, & C.  Tria  Mpe*  fi. 
rio; di  quelle  della  Soria,C.C afflo;  ([.Martello  & C.Vomponio  delle  Hjiodia-  8lluol°  di 
ne  Scnbcnio  Libone , & M.Ottauio  erano  capitani  dell'armata  di  Liburnia  |,h** 
e di  CjrcciaT  uttauia  Bibulo  baueua  il  gouerno  generale  di  tutte  le  cofe  uer  no  (fa 

di  mare,  egli  maneggiaua  il  tutto,  (3  infiamma  efso  era  generale  del  ma-  le  . naui 

re.  Ora  fubito  cU  Cefare  fu  arriuato  a Brindefi  ; fi  parlamento  a i faldati  co-  dtli’  E8'®* 
me  già  erano  giunti  vicino  alfine  de’ pericoli  <3  delle  fatiche , che  perciò  fi  s°hiauo. 
recassero  volentieri  a lafciare  in  Jtaliaghfchiaui , & le  bagaglie,  er  che  efji  nia  « co* 
feng[alcuno  impedimento  montafsero  in  nane  affine, che  fi  potefse  portare  nel  di 

l'armata  maggior  numero  diffidati,  (3  che  attendessero  con  buona  ffcranga  Zàa*.  ■ 

C ir  della  vittoria,&  dalla  fua  liberalità  tutte  le  cofe.Et  aliando  tutti  la  noce 
con  dirgli , chccomandajsc  loro  quello  , chevolefsc,  cheeffi eranoperfare  di  Cefire 
buona  voglia,qu.into  egli  comandafse fciolfe  dal  porto  alli  quattro  di  Genna-  kiogKe 
iobaueudo  mcfsonelle  naui.fi  come  s’ègià  detto fette  legioni  di faldati;  il  fé-  di  BTàdi». 
guente  giorno  cefieggiò  il  paefe  de  Qeraunij,  (J  battendo  trouatodouc  poter  fi  *’«•  di 

con  tranquillo  mare  C3  quieto  fermare  ; & dubitando  di  tutti  i porti , iq  siali  tnau>5 
tf giudica»  a tener  fi  da  gli  auuerfarij-fc fmontare  i foldati  in  quel  luogo, che^j  • •» . 

fi  chiama  Far folio-, hauendo  quiui  condotto  le  naui  tutte  infieme  a falttameur  1 

to.Si trouaua in  Orico  Lucretio  Hijfalo,& feco  Alinutio  Bttffo con  x v i n, 
naui  fatiche, delle  quali  egli  era  Capitano  per  commiffione  di  eT>.Lcho,(3 
M. Bibulo  era  a Qorfu  con  cento  dieci  legni: ma  cofloro  non  confidando  nelle*» 
finge  loro  folamentc,non  hebbero  ardire  d’vfcir  del  porto.  Ora  Cefare  hauen- 
do feco  codotte  per  fua  guardia  dodici  naui  lunghe  a punto  ,fopra  delle  quali 
fi  ritrouaua  anch’egli  ; 'Bibulo  trouandofi  le  naui  impedite , & i remiganti 
fparfìquà,&  là  ,non  poti 1 venirgli  a tempo  contro,  che  fi  prima  Cefare  vedu  • 

to  in  terra  ferma,  che  la  fama  della  venuta  fua  fifse  giunta  in  que’paefi.  fi- 
fare  intanto  me/fi  i foldati  in  terra , rimandò  quella  mede  fimo  notte  le  naui  a 
Brindefi  affine, che  l altre  legioni  anchora,(3  la  caualleria  fi  potefse  quiui  co-  G Fufìo 
durre.  Era  mefio  al  gouerno  di  quefla  imprefa  C.  Fufio  Catena  luogotenente.  Calco* 
p vfareprefleg^a  intorno  al  portare  di  là  le  legioni.  Ma  mofeefi  troppo  tardi 
da  terra  le  naui,  (3  non  fi  [emendo  del  venticello,  che  lanottefoffiaua,  amen - 
ne  loro  nel  tornare  adietro  male.  Tercioche  hauendo  Bibulo  in  Qcrfu  bauuto  Df  ,5  ? 
au  nifi)  della  venuta  di  Cefare , [forando  di  potere  incontrare  qualche  parte*)  re, 
delle  naui  cariche; fi  diede  in  quefle  vote,  & errinotene  intorno  a trenta,  trat 
to  dalla  collera  prefa  della  fua  diligenza  ,C3  dal  dolore,  andò  a inuefìirle,  (3 
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in  tutte  f e mettere  il  fuòco  > & col  mede  fimo  fuoco  tolfe  la  vita  intarmai 
a’ padróni  delle  naui,coh  fferangt  di  fomentare  gli  altri  con  la  gradegga.^  df 
tal  pena.Et  battendo  fatta  quefta  imjrrcfa,  prèfi  confili  armate  lungamcf di 
& largamente  tutti  que*  luoghi  maritimi, & queliti,  che  fono  da  fylonafet 
fino  al  porto  di  Ori  co  $ & hauendo  per  tutto  ordinato  co  maggior  diligega  fi 
guardie, egli  anebor  che  fejfc  nel  piu  fero , & grane  tempo  del  remo , fiondò 
fempre  in  acqua  per  tutto  j concita  guardando , Uè  curando  d1  alcuna  fatica  9 
pefo,ne  meno  attendendo  alcun foccorfofe  auuenifle  ,che  egli  venijfeco  Qefigt 
re  alle  maniMa  dopo  la  partita  delle  nani  Liburne  dello  illirico,  M. Ottauio 
arriuò  con  quelle  nani,  lequali  egli  haueua  a S olona;  & hauendo  quiui  fofle- 
Uatii  popoli della  Dalmatia,&  altri  popoli  Barbari, leuò  Hifiadall’amicitfi 
di  (efare,&  a $ olona, non  potendo  ne  con  offerte, nè  con  minacele  di  gran  ptr 
ricoli  tor  que>di  detto  dalpropofito  lóro,  diliberò  di  affidiate  la  terra.E  qui- 
Salóni  tet  fta  tetra  molto  forte  ,ft  rifletto  al  fito  fuo  naturale,  & fi  anche  ricetto  a vii 
ta  moke  mote  che  vi  ha.Ma  i cittadini  Romani  fatte  co  preflegga  delle  torri  di  Ifgtia 
£biW‘  me, fi  fortificarono, & perche  no  erano  atti  a refiflere,perciochc  erano  picciol 

numero  dihuomìni,rùceuute  molte  ferite  fi  mifero  all'ultimo  rimedio, tir  fece 
ro  liberi  tutti  gli  fihiauigieuani,&  tagliate  le  treccie  alle  done  tutte, ne  fece 
g-  . to  flrHmetida  tirare.Ottàuìo  accorto  del  cofioro  difegno,  rinfila  terra  co  citi* 
rwK  Sa-°  Hue  tapì’te  cominciò  a firingere  in  vn  medefimo  topo  cofioro  e co  l‘aJfedio,et- 
co  gli  fejfi  affalti.  Efp  proti  a Apportare  ogni  cofd,  patinano  fopra  modo  per 
lo  mdcamento  della  vittouaglia.Ld  onde  per  loro  ambafiiadori  haiieuano  mia 
dato  a domandare  aiuto  a Ce  fare, & tffi  in  quel  miglior  modo,  che  poteuanó, 
fopport  anano  tutti  gli  altri  macamenti  loro;&  dopòlugo  tcpo,che  vi  era  cor 
fi, hauendo  la  lunghegga  dello affedio  fatto  diuenite t foldati  di  Ottauio trop 
fio  negligenti,  effirtafi  a que'di  àeiro  nel  nego  del  giorno  l’occafione , hauedo 
auanti  alla  lor  partita  mefì  fu  perle  mura  cS  bello  ordine  i fanciulli, (<  le  do 
ne  a fine, che  non  macafie  nulla  a quello, ch'era  Vfato  ogni  giorno;  iffi  fatta  di 
loro  vna  battaglia  infieme  con  quelli  fcbiaui,a  i quali  ejfi  haueitano  poco  pù 
ma  re dutà  la  libertà  , vennero  con  preflegga  ad  affittare  il  piu  vicino  capo  di 
Orti  di  Ottauio.Et  hautdolo prefo, affamarono  con  qucll’ifieffifuria.l‘altro,et  quindi 
Itana'af-  'A  tergo, & A quarto, & ultimamente  l'altro', egli  cacciarono  di  tutti  capi,& 

1 - “ 11  hauendo  morto  di  loro  gran  numero,cofìrinfero  gli  altri,  & infieme  cfìo  Otta 
uio  a ri  tirar  fi  fuggendo  nelle  nàui,&  tale  fu  il  fine  di  qìuflo  affcdio.Ora  il  ver 
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(aitano  il  hauendo  morto  di  loro  gran  numero, cofirinfiro  gli  altri,  & infieme  efio  Otta 
pi*  vici-*-  rio  a rìtirarfi  fuggendo  nelle  naui,&  tale  fu  il  fine  di  qìuflo  affcdio.Ora  il  ver 
4?  ott*°  n0  comiuciaua  a far  fi  vicino Ottauio  hauendo  riceuuti  fi  gra  danni  rfi 

fcio.  f ciato  affatto  di  piu  potere  haucr  la  terra  fe\ne  vaie  a Ùuraggo  a trouar  *To 

peo.E  i' è già.  detto  come  L.ftbullìo  Rufo  Qapitano  di  TÓpeo  a a già  due  voi 
te  venuto  nelle  forge  di  Cefite,& era  femore  fiato  liberato  da  lui, una  a Cor  fi 
tentili*.  iuo,&  l’altra  in  tiìfpàgna.Ora  Cefarepe' benefici  a cofiui  fatti  haueua  giudi 
Utó^chee'fofie  ilpropofito  da  mudare  co  alcuni  comijfioni  a <jn.T?opeo,efa- 
.t  i - pena 
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peUacb*r$U  evadi prude  autorità  appo  (jn.T8peo.Et  le  comìjjioni  erano  in 
fòmma  quefle.  Che  il  douere  vorrebbe, che  amcduc  facejfero  hormai  fine  alla 
pertinacia  loro,& pofaffero  l’armi,&  non  cercajjero  piu  di  telare  la  fortuna , 
d>e  i datti  ritenuti  cofi  dall' una  come  dall’altra parte  erano  afidi  gradi,  iquali 
ejfi  poteuano  molto  bene  tenere  per  efìempio,&  ammaeflratneto,  di  douerte 
mere  da  gli  altri  cafi  il  fuccefio.  (he  egli  era  flato  cacciato  d’ftalia, perdutala 
Siciliana  Sardigna,le  due  Spagne ,& in  Italia, & Spagna  ceto  trota  (ohorti 
di  cittadini  I{omani.Et  effo  la  morte  di  (mone, et  il  dano  fi  gride  deu’^dfri 
tono  eflercito,&  l’efierfi  i faldati  refi  a Cor  eira.  (he  dùq-,  doueuano  horamai 
batter  rijpetto&  a’ioro  mciefiimi,(jf  alla  FppubUca.  Et  che  già  doueuano  ha 
nere  apparato  a cono  fiere  da  quefti  ammaeftramcti  della  fortuna,  quàto  ella 
poteflenelle  cofe  della  guerra. E che  bora  era  veramcteil  tepo  da  trattare  del 
la  pace, mentre  l’vno,&  l'altro  fi  confidaua  nelle  proprie  forge, & che  fi  pare 
ua  che  amcduefojfero  pari.  Douc  fc  pure  la  fortuna  fi  moflraffc  pure  vn  poco 
a Pvno  di  lorofauoretiole , colui  che  f offe  giudicato  fuperiore  non  farebbe  poi 
perrecarfi  alle  coditioni  della  pace,nè  farebbe  per  contentarli  di  parte  ragion 
natole  quelli, che  hauejfe  ferma  freraga  di  douere  hauere  il  tùtto.Che  le  cèdi- 
fiotti  della  pace,  poi  che  non  harebbono prima  potuto  accordarfene  fra  loro,  fi 
doueuano  domadare  a rRomadal  Settato, e dal  popolo.  (Ite  fra  quel  megofact 
ua  di  mefliero,&  che  alla  I[epublica,& a loro  piacefle,  fe  amcduc  prescte  la. 
tjfercito  di  ciafcuno,giurafiero  di  douere  in  ifpatio  di  tre  giorni  a venire,  {ba- 
dare l'effercitoipche  pofate  l’armi;&  quelle  genti,  nelle  quali  haueuano  fer  ■* 
mata  la  ff>er aga, farebbe  fiato  forga  a ciafcudi  loro  di  flarfi  cotcnto  al  giudi 
(io  che  darebbe  il  popolo, & il  Senato.Et  accioche  quefle  cofe  fi  potefiepiu  a - 
geuoltnete  giuflificare  a Topeo,difie,come  egli  era  p isbà  dare  tutti  gli  ejferci 
ti  fuoi  cofi  di  capagna  come  delle  terre. Hauedo  hauuto  VibuUio  in  Corcira  èf- 
fe cofi  fatte  comiffioni  giudicò  fra  fe  no  efierc  muco  necefiario  di  far  intedere 
a Topeo  la  fubita  venuta  di  (e far  e, accioche  fopra  ciò  e’potefle  prederc  parti 
to  auati  che  fi  cominciaffe  a trattare  fopra  le  comiffiotti . (Gualcando  dunque 
per  tale  cagione  cotinuametedi  notte  & di  giorno, & per  arriuar  piu  tofto  an 
dado  in  pòfle,fi  coduffe  là  dotte  fi  trouaua  Tòpeo.Era  TÒpeo  in  que'tepi  in  Ca 
datila, et  partedo  di  Macedonia  fe  ne  vettiua  alla  volta  di  Apollonia, et  di  Du 
raggo, dotte  i faldati  erano  alloggiati  aUeflage^Ma  tutto  trauagliato  p qtte- 
fla  nouità  folli  ci tado  molto  più  il  viaggio, cominciò  a cavalcare  alla  uolta  di 
Apollonia, accioche  (efarenò  si padroni [fe  delle  città, che  erano  p que’paefi 
vicino  al  mare.  Ma  Cefare  mejfi  in  terra  i foldati  quello  iflejfo  giorno  fe  n'an- 
dò a Orico\et giuto  quiui  L.Torquatofilquale  era  p comifftone  di  TÒpeo  alga 
uento  della  terra,<3  bftueua  quitti  la  guardia  de’Tarthitii,  faccdoforgaQcr- 
rat egli  le  porte) dt  difender  la  terra, comandò  a que‘Greci,cbe  falijferofu 
mura, e che  prè  defitto  l’ami. Ma  dicedo  efii  come  no  erano  p metter  fi  a cobae 
i.  KK  i tere 
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X.TorqWi  tere  cantra  V imperlo  del  pepol  Ugnano , & facendo  fòr^a  i terrapièni  per 
Moda  nel-  femedefimi  di  rìceuft  Cefare, perduta  ogni ffcrangad’ aiuto  ft aprire lepor- 
U mani  di  a Q>faÌC  fólle  mani fe.&la  terra.,  &fu  da  efio rìceuuto  & tenia-, 

©rìcoì  t0  fa'ti1  ritenere  alcun  diffiacere.Toiche  Cefare  bebbe  hauuto  Orico  fenico 

Cefare  metter  punto  di  tempo  in  mego  prefe  la  volta  di  ^yipollonia.V dita  la  ventt- 

verta  A-  tafua.L.Strabeio,che  quiui  fi  trouaua  al  gouemo,  cominciò  a far  portare  del-, 
jollonia.  l’geqnn  nena  forteg^a,  & a fortificarla, & chiedere  gli  ofiaggi  a i citt adini, 

A la  eglino  differo,come  no  erano  mai  per  d ar gli  ,ne  per  ferrare  altre  fi  le  por - 
.tf  te  al  Confilo  ; & che  non  erano  per  r ecarfi  a far giudicio  contrario  a quella 
thè  haueuano  fatto  i popoli  tutti  deU’ Italia, & il  popolo  Temano:  egli  comò 
©li  huo-  fiuto  l’animo  loro, fc  ne  faggi  nafcofamente. Gli  huomini  di  spolloniamo.* 
«nini  d’A-  darono  ambafciadoria  (jefarc,  ($  lo  ricenettcro  nella  terra . Furono  in  ciò  fe- 
jollonia  guitati  da  Bellidefi,dagli  u l Platini, da  tutte  le  vicine  città  & da-tutto  l’Epi 
xiccuano  ro:tf  mandati  loro  ambafciadori  a Cefae , offafero  di  voler  fare  tutto  quel - 
Albania,  lu  theegli  eommandaffe  loro.  Ora  Tompeo  intejo , quatoera  feguitoa  Oricoy 
• a : ai  Spolloniajojpettando  di  Duralo, caualcado  dì  &.nottè,fen' andò  al. 

So  (petto  la  volta  di  quella  terra.  Et  fubito  che  fi  cominciò  a dire  come  già  (efare  fi  ve 
««rato  niua  facendo  vicino , entrò  neWcfiacito  fuo  cofi  gran  fa ff etto , che  foUecitan- 

Stodi] Pò  do  quanto  piu  potci<a,haueua  accollata  la  notte  col giorno; ne  mai  s’era  re - 
f co.  flat0  di  mar  dare, di  mania  a che  Qua  fi  tutti  lafciauano  l’infegne  nello  Epiro ; 

& negli  altri  paefi  vicini ;&  motti  altre  fi  gettonano  via  l’armi, fi  che  il  mar 
dar  loro  fi  pareua  qua  fi  filmile  ad  vnfuggire.UWa  poi  che  Tompeo  fi  fufer- 
Jompeo  moto  vicino  a Durag£o,(3  hebbe  dato  commiffione,che  fi  femafierogli  al L 
C ferma  loggiamenti per  l’ejfercito ;effendo  i faldati  tutti  ancho  pieni  di  paura,  Labi e 
%‘Zlo  710  fu  d pdmo, che  fife  auanti,&promifefu  lafedefua,  che  non  l’abbandona. 
Tede  giu-  re^e  m‘dt&  che  aapa  volere  infieme  con  effo  metter  fi  a quella  medefima 
rata  a^Pó-  fate, che  gli  fofie  dalla  fortuna  conceduta, foffe  comunque  fi  volefie.  <flì  altri 
fco.  luogotenenti  anchora giurarono  quefio  mede  fimo  j & effi  furono  in  ciò  feg  ut- 

tati  da  i Qoborti,& da  i Qipitam,et  anche  tutto  l’effercito  giurò  il  medefimo. 
Cefare  veduto  come  altr  i prima  di  lui  baueua  prefe  le  Brade;  fermò  lapre - 
_ • fa^ga, laquale  vfaua  per  condurfi  a Duralo, effe  fermare  il  campo  vicino 

Sa  il*  fuo  al  ^Ume  d^tro  nel  paefe  degli  Spolloniati;aceiò  che  con  le  guardie  dé 

campo  vi*  fadati, & con  lefortificationi,fiejferofatto  la  guardia  fua  fiacre  quelle  atti, 
cino  al  fiu  leqnali  s’ erano  portate  bene  verfo  di  lui . Hauendo fermato  nell’ animò  fuo  di 
£c  Affo,  fiarfi  quiui  affettando,  chevenifiero  d’Italia  l’ altre  legioni , & fermar  fi  per 
auel  verno  fato  le  tende  fatte  di  pelli.  Et  anche  ' Pompeo  (Poltra  parte  fì  que 
f fio  medefimo;  hauendo  fermato  il  campo  di  là  dal  fiume  Sfso,fe  codur  qui 
k ni  tutti  i faldati  le  genti  tutte,lequali  e' fi  trouaua.  C aleno  in  tanto  hauen 

do, fi  come  gli  era  fiato  commefio  da  Cefare  mefse  in  quelle  naui,  lequali  egli 
Uhm pQWqfryMn a Slindeft t le kgmi  <gla  WHnHeria;fcdarcde’rc* 
...  - r-A.  ~ m 
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It  quoti  é’fk  mi  fato  come  tarmate  defioro  auuerfaru  tenevano  i porti  tutti  • 

& tutti  elidi  del  mare;onde  egli  hauuta  uotitia  di  tal  cofa, fi  ne  tornò  al  por- 
to,^ fé  chiamare  indietro  tutte  le  naui\vna  delle  quali,  cbefeguitò  di  nani- 
gare  avanti, ne  volle  vbidirc  al  comandamento  di  Caleno,perciocbc  no  u'era 
vo  sn  faldati, & fi  governava  con  parere  di  perfine  priuate,  portata  a Orico,  bu  °* 

fit  tosio  affaltata  da  Bibulo  & t prefajiUjualefetofio  tagliare  a pezzi  quanti 
ri  trono  denti  o,(f  fihiaui,  (3  liberi,per  fine  ai  fanciulli,  (3  a tutti  general- 
mente fe  to>  Lx  vita.  £t  co/i  in  picciolo /patio  di  tempo , per  gran  cafifi  venne 
a fermare  la  faine  w di  tutto  Veftercito.  Era  Bibulo, fi  corneggia  dimofira 
to,coii  l’armata  vicino  a Orico, c nella guifa,  che  egU  vietava  a Cefare  H ma-  Bibulo 

rf,(ìri  portinoti  all’incontro  era  ad  efio  interamente  vietata  la  tenapertut  molto  a. 
ù que’paefi.Conciofia  cofa  ciré  Cefare  mefite  per  tutto  le  guardie,  teneva  tut-  ftretto  do 
ti  que’ luoghi  lungo  il  morene  gli  lafiiaita  facoltà  nè  di  poterfi  andare  a prò  Ccftr* 
«edere  di  legne  ,nèdi  acqua,  uè  meno  di  poteic  accoftarfi  punto  a terra  con  le 
navi.  Si  che  la  cofa  era  ridotta  ingran  dijficttlcà,& rifirctta  molto,  tal  che  fi 
fra  modo  pativano  delle  cefi  nccefsarie,di  fi  fatta  maniera,cbe  erano fòrza-. 

ti  di  atidarfi  a proludere  con  le  naui  da  carito,dilcgmUd‘acqua,a  Covrirà,  c - 

come dell’altra  vìttouagliai& auucnncin  vn  tempo,the leitatafi  vr.afortu-  0^”*, 
na  grand  i/fi  tua  furo»  forcati  di  cogliere  la  rugiada  che  cadeva  la  nottc,coiu 
quelle  pelli, che  ricopriamo  le  navi,  affi  tuttavia  con  buona  padana,  & con 
animo  franco  fopportauano  tutte  qvefle  difficultd;  nè  perciò  giudicavano  per 
niente  di  dovere  le  fidare  liberi  i luoghi  lungo  il  mare , nè  di  douerc  abbando- 
nare i porri. Ma  trouandofi  nelle ftittteT^e  del  viueregià  da  noi  dimoia  te, 

& efsendofi  accodato  con  "Bibulo  Libone anchor a-,  amendnedìfu  le  naui  v* 
nero  a pai  lamento  con  t^lC.^icilio  dr  Stailo  i^tóurco  luogotencte,  l’vtto  def 
quali  era  capo  della  guardia  delle  mura  della  terrari’ altro  teneuail  go- 
verno  della  guaidia  per  terra , dicendo  loro  come  c/jì  vorrebbono  pariarea > 

€ efare  di  cofa  di  grandi  fama  importanza, ogn’hora  che  ne  fofse  dato  loro  la-, 
conmodità.Et  a quqfio  aggiunfcro  alcune  altre  cofe,acciocheficredefie,  qua  Tregaa 
to  effi  dicemmo,  (3  che  fi  parefse , che  effi  volefiero  trattare  dell’accordo.  Et  »«  Cefi- 
intanto  domandarono,cbe  fi  facefie  tregua^  tanto  ottennero,  perche  per  di  lte  p.°*: 
re  il  vero  quanto  effi  dicevano  pareva  cofa  di  grande  importanza  ,&cffifa- 
peuano,  chetalcofaerafimmamenteda  Cfaredifiderata^fi  giudicano-,, 
che  cfso  fvfse  per  mettere  ad  effetto  parte  delle  ccmmiffionidi  "Bibulo.  Era-» 

Cefare  in  quel  tempo  andato  con  vna  legione  di  faldati  a riceuere  alla  fua  di - 
uotionc  le  città  piu  a dentro  della  Grecia:  & a far  prouifione  di  vittouaglie, 
perche  n'baueua  mancamcnto.OraegU  era  allhora  a Butroto  pofia  dl'Utcon- 
tro  di  Qorrir a,auifat o quivi  da  *4.  dito  1 3 da  Murco  per  loro  lettere,  di  quan - ‘ 

fqdmvufawiw  Libm  & Bibulo,  lafciò  tofig  la  legione,  &eglife  ne  tornò 
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Libone  a Oruo.Subitó  che  Cefare  fu  giuntò  quiui , ejjìfùron  chiamati a parrnmeritòs 
s’abbocca  y.  contparfe  Libone-, (ffèfcufa  per  'Bibulo,con  dire , che  egli erahuomofde- 
CO  Celate-  „nort  jrirtWìy  haucua  cm  cefare  primamente  nimicate , lequah  erano  nate 
fra  loro  per  cagione  della  Edilità  & della  Tretura-,& che  per  queSia  cagione 
non  haueua  voluto  condurfi  a parlar feco, acciò  che lofdegnofuo gradetto  fof 
fé  catione  d'impedire  quejli  negocij  d' importala  fi  grande, e di  grande  jpera- 
za  & vtilità.Chc  Tompeofopra  modo  difideraua,&  haueua  dejideratojenf 
predi  venire  agli  accordi, & che  fi  pofaffero  l’armi  ;ma  che  cfftnon poteuanx 
in  alcun  modo  ciò  fare,  per  quefta  cagione j che  a Tompeo  era  flato  dato  il  mx 
— veggio  & gouerno  di  quefta  guerra , & del  tutto  per  diliberatione  del  confi - 
olio  Ma  che  eglino  intefo  quanto  domandale  Qefare,manderebbono  aTom- 
pco,&  ebe  egli  metterebbe  pofeia  ad  effetto  il  rimanente  a preghi  & confor- 
ti loro . Chef ra  <lue^°  tne^oftefte  tra  loro  ferma  la  ticgua  perfino  * tant0* 
che  fi  poteffe  tornare  da  lui,  3 che  non  fi  doue fiero  offendere  l’un  l’altro.  Et  x 
cuefte  aggiunfe  poche  altre  cofe  d’intorno  alla  cagione  di  fe,  & delle  genti  <gr 
foldatifuoi . Cefare  non  giudicaua  di  douere  altramente  per  allhora  a queste 
cofe  rifondere  ; ne  noi  penftamo , che  bora  faccia  di  mctliero  diferiuere  cofi 
. . fatte  cofe.Domandaua  Cefare ,che gli  fofse  conceduto  di  potere  fengaperico - 

lo  alcuno  mudare  ambafeiadori  a <TÒpeo,  & cheefftgli  pmetteffero,  che  egli 
’ ciò  potrebbe  fare, ò cheefft  riceuutigligli  coduccfieroa  Tópeo.Quatoalla  tre 
qua  poi, che, la  qualità  di  quella  guerra  era  partita  di  forte,  che  effi  co  l’armx 
tagl’impediuanolc fuenaui 6-  lcgeti,cheegli doueuano,venircinfauore;et 
egli  vietaua  loro  la  terra,  & il  prender  dell'acqua  ; douefe  voleffero,  chefof- 
feloro  leuati  quetti  impedimenti,  non vfafferoancb’efii  più  fi  finitamente  dt 
guardare  il  mare:  fe  pure  é’voleuanofeguire  di  ciò  fare,  che  anch’egli  fegui- 
rebbe  il  mede  fimo,  [he  nondimeno  fi  poteua  trattare  dell’accordo,  & che  le  ex 
fe  intanto  ilefiero ferme  come  erano,&  che  tal  cofa  punto  non  impediua.  Ejfi. 
non  volfero altramente riceuere gli ambafeiadori  di  fifa™,  nè  menopromet- 
teuano  a (efare  che  gli  ambafeiadori  firn  no  mal  capitafiero,ma  tutto  rimet 
teuano  in  Tompeo.Solamcnte  fi  fermauano  coniftanzagrade  fopra  il  ferma 

' . . rela  tregua:&qucflocercauano  di  ottenere.Là  onde  tofto,  che  Cefare  conob- 

be tal  cofa, e che  tutte  le  parole  vfate  da  loro, erano  fiat  e per  cagione  di  fuggi- 
re il  pericolo, che  fopraflaua  loro, <&  ilmaucamento  grande  delle  cofe,  (3  che 
non  dauano  alcuna  fieraza  di  pace, nè  alcuna  conditione,  tornò  di  nuouoape 
Morte  di  fare  all’imprcfa  della  guerra.  Bibulo  ejfendogli  già  molti  giorni  vietatolo 
Bibule,  fmontare  in  terra,& grauemente  malato  per  hauer  patito  gran freddi,  & fa 

tiche gradi, poi  che  no  fi  pofteua  medicare, nè  voleua  per  niente  lafciare  f uffi 
ciò  già  prefo-nonpotè  più  lungamente  fofferire  la  forza  del  male.  'Toi  che  fu 
morto  coftui  non  reftò  ilgottemo  inter amete  in  alcuno  del  tutto,  ma  ciafcuno 
feparatamentc  gouernaua  Ì armata  fua  fecondo  che  più  gli  andaua  a grado* 

Vibullio 
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Vìbullia  fermato  il  tttmnlto,che  era  in  vn  tratto  nato  per  la  /abita  venuta  di 
Cefare, come  prima  chiamato  diiiuouo  a parlamento  Libone  ,& L.  Lucciolò" 

T hcophane, co' quali  Pompeo  folcila  conferire  le  cofe  d'importanza  grandi/fi 
tota;cominciò  a trattare  delle  commiffioni  di  Qefare;($ entrato  in  quèfli  ragio 
namenti  fu  trarotto  da  Tcmpeo,  & vietatogli  di  parlare  più  aitanti.  Qhcmì  Parole  di 
bifogna(diffeegli)ò  la  vita,ò  la  città, la  quale  fi  giudicherà  poi, che  io  habbia  romPco* 
per  beneficio  di  Cefare  ì<  2y  c fi  potrà  mai  leuar  via  delle  menti  altrui  quella 
eoft  fatta  openione,fe  non  quando  fi  giudicherà, che  io  dato  compiutamente^  ••  > 

fine  alla  guerra  mcnetomcrò  in  Italia, dcllaqualciomif  ligia  partito.  Scp 
fe  Qefme  ijucjle  parole  vfate  da  'Pompeo,  da  coloro  iquali  vi  fi  trouarono  prè 
fenti,quandoefio  le  dific.Egli  nondimeno  tentò  per  altre  vie  di  tranai  e coìl» 

Tompeo  della  pace  con  venire  a parlamento.  7{on  era  fra  i due  campi  di  Po- 
peo,&  di  Cefare,altro  che  vn  Jolo  fiume, che  gli  diuidefìe,  detto  xAjjò;gr  i fai  A ^ ^ 
dati  veniueno  ffieffe  fiate  a parlamento  infìcmr,nefraquelmezpfi  tiraua  da  me  diuf.  * 
alcuna  banda  pure  vn  peT^go  d'ai  me, perche  coficrauo.  i foldati  couenuti  tra  dcua>l  ci- 
loro  quando  fi  parhfuano.  Mandò  dunqtte  P.  Fatinro  Luogotenente  alla  iiua 
di  efio  fiume , acciube  cfò  trattafie  quiui  di  quelle  rofe,  che /opra  tutto  fi  pa  que|]o*di 
refe, che  s’appartenefiero  al  venire  alla  pace,e  che  ffiefio  diccjje  con  alta  noce-  Pompeo. 
fe  fi  potefie  contcdere  a » cittadini  di  mandare  ambafeiadori  fopra  la  pace  a-> 
gli  altri  loro  cittadini, laqual  cofa  era  Fiata  conceduta  fino  a coloro,  che  fifug  . 
gutano  lungo  le  felue  de’inonti  Pirenei,  Cf  agli  ajftffini  ; maffmamevte  vo- 
lendo trattare  che  i cittadini  non  venifero  con  farmi  alle  mani  co' mede  fi- 
mi loro  cittadini. H avendo  detto  malìe  cofeJupplicbcuohneute,fi  come  eia-* 
debito  fio  d’intorno  alla  falurgga  dife ,*&  degli  altri  tutti,  & vdito  con  fi-  P-Vatìnio 
Icntiodall'vnatS  dall'altra  parte  de' foldati , gli  fu  dall'altra  parte  ri  follo 
come  \A.  Fanone  fi  offeriua  di  volere  il  feguentc  giorno  condurfi  a parla- 
mento , e che  appre/ìo  gli  Ambafeiadori  dell  vita  & dell’altra  parte  pote- 
uano  ficurijfimamente  andare , grifone  tutto  quello,  thecjfivoleflero,  & 
a tal  cofa  fu  diterminato  vn  certo  tempo.  Etcfiendofi  a quello  condottili 
giorno  feguente,  fi  ragunò  quiui  dellvna  parte , C*  dell’altra  gran  nume- 
ro di  gente  ,&  era  tal  cofa  fi opra  modo  da  tutti  affienata  : e’ fi  parata  cbc_y  , ' ' ì 1 

gli  animi  di  tutti  fojfero  intenti  alla  pace  & in  quello  numero  grande  di  , , 
gente  rannata, cominciò  T.  Labieno  a ragionare  della  pace  con  alta  voce , <£r 
cominciò  a Contendere  con  Vatinio.  tJMd  nelmc^o  delragionamento  loro  contendo 
furon  trarotti  dall  armi  di  quà  di  là  invnfubito  tirate  ,lequali  egli  ri-  no  della 

coperto  dall  armi  dei  fidati  vaine  a fchiuarc  j bene  è vero , che  vi  furo-  Pace* 
no  feriti  molti.  E tra  quelli  furono  CornelìoHalbo  ,tJ\CarcoPlotio , e L. 

T iburtio  Capitani,^  alquanti  fidati.  'Dific  Labieno  allhora,  ponete  dun- 
que fine  al  parlare  dello  accordo, percioche  per  dirai  il  vero,  non  potete. u fàocxa'di 
batter  pace  con  efio  noi,  fa  non  qualìma  ci  farà  portata  la  iella  di  ( ncfa - ubica». 

re. In 
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re.  In  qttefii  mede  fimi  tempi  battendo  t^C.  Celio  J{uffo  Tretore  prefo  a difetta 
dere  la  caufa  de’ debitori , nel  principio  del  fuo  magiftrato  fe  porre  il  fuo  tri-» 
brinale  vicino  al  foggio  di  C.Trebonio  ‘Pretore  Vrbano;£3 fe  fi  bauefie  alcu- 
no appellato  dalla  Jìimat&  da  i pagameti,che  fi  faccuano  per  gli  arbitri, nel 
la  maniera, che  haueua  ordinato  Cefare,quando  fi  trouaua  in  ‘Poma-,  fi  offerì 
ua  di  volerlo  in  ciò  fauorire  £3  aiutare ; Ma  rifletto  all' effere  tal  legge  ragio- 
nerie , & allb umanità  di  T rebonio,  ilqualc  giudicaua,  che  in  que‘ tempi  fi 
donefie  moderatamente , cr  con  qualche  clemenza  procedere  nello  ammini- 
flrar  ragione, egli  auueniua,cbenon  fi  poteua  trottare  alcuno,  da  cui  l’appet 
lare  bauefie  il  cominciamento . Tercioche  egli  ècofada  buomodi  melano 
animo  lo  feufarfi  per  poucrtà , £3  il  lamentarli  della  propria  fica  calamità,  ò 
di  quella  de1  tempi;  £3  il  mettere  altre  fi  aitanti  le  difficultà  del  vendere  i be- 
ni a chi  ne  pagajfe  pre^go  maggiore.  Doue  d'altra  parte  il  tenere  le  poffeffio- 
l ti  loro  intere  quelli, che  fi  confefiano  efiere  debitori  di  quale  animo  fi  può  di- 
re che  fia,£3  di  quale  sfacciatela ?ì{on  fi  trouaua  dunque  alcuno,  che  que- 
fto  domandale:  oltre  acciò  Celio  fu  trottato  effere  troppo  più  duro , (3  afro* 
che  non  erano  quelli , all'  vt ile  de’ quali  tal  cofa  s'apparteneua , quindi  fegui- 
tando  aitanti  da  cofi  fatto  principto,non  volendo,cbe  fi  parejfe  che  egli  fetida 
propofito,£3  in  vano  fi  foffemtffo  in  cofi  dishorreuole  inipreja;pubhcò  vita-» 
legge, che  per  ijfatio  di  treutafei  giorni  fi  pagafiero  fenga  vfure  tutte  quelle. _» 
fomme  di  danari,  delle  quali  l’huomo  era  debitore.  Et  opponcndofegli  in  ciò 
Seruilio  Confolo , (3 gli  altri  magistrati  apprejfo , & non  facendo  1‘ effetto^ 
ch’egli  haueua  fra  fe  mede  fimo  difegnato-,per  follcuare  le  menti , (3  penfieri 
degli  buomini  tolta  via  quella  prima  legge , nepublicò  due  altre  ; l'vna  per 
la  quale  e’donaua  a' pigionanti  quel  pregio,  che  fi  douetta  per  loro  pagarci 
ogni  anno  per  la  pigione  delle  habitationi\& l’altra  de  i libri  nuoui , & ha - 
ucndo  la  plebe  fatto  impeto  contra  f.T  rebonio  per  opera  fua , £ 3 feriti  alcu- 
ni,lo  tirò  per  forgagiu  del  tribunale,  e Seruilio  Confolo  volle  in  tutte  quelle 
cofe  il  parere  del  Senato-,&  il  Senato  giudicò , che  fofie  bene  di  priuare  Celio 
della  ^ cpublica.Ondeil  Qonfolo  con  quefia  delibcrationegli probibi:  il  Sena 
to,&  facendo  egli  forgadi  orare, lo  leuò  del  pulpito.  Egli  trauagliato  tutto 
per  la  riceuuta  vergogna,  & per  lo  dolore,  finfe  in  publico  di  volerne  andare 
a trottare  Cefarc , & mandati feer et  amento  mejfi  a Milane , ilquale  battendo 
ammalato  Qlodio,era  per  tal  cagione  bandito, & chiamatolo  in  ftaha,per 
che  battendo  donate  molte  cofe , haueua  fcco  il  rimanente  della  famiglia  de* 
gladiatori  ; lo  congiunfe  feco  ,■ (3  apprejfo  lo  mandò  audntim  quello  di  Turi- 
no a filettare  i contadini;& egli  arriuatoa  C afilino-, et  effendofiin  vn  medefi 
mo  tempo  fcopcrtc  a Qapua  le  fue  infegne  da  guerra, et  l’armi  anchora -,  et  ve 
ditta  la  fua  famiglia  a Napoli, et  cominciando  a feoprirfi  il  trattato  della  ter 
ra\fcoperti  i difegni  fuoi, cacciato  di  Qapuat&  temedo  del  pericolo , pebegia 

il  popolo 
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51  popolò  haueuaprefo  l’armi , & giudicata  di  batterlo  in  luogo  di4  nimico  ; fi 
tolfe  da  quel  propofito;&  riuoltoffi  da  quel  viaggio Milane  intanto  hauen-  Milone. 
do  mandato  fue lettere  intorno  alle  terre,  che  tutto  quello, che  cfio  fr.ceua,lo 
fucata, per  che  cofi  gli  era  fiato  commcffo , & comandato  da  Tompeo,  & che 
quefic  commiljìonigli  erano  fiate  date  da  Bibulo,mctteua  fu  tutti  coloro,  i qua 
li  e'  giudi  catta  effergrauatì  da  molti  debiti  ; ma  non  poffcndo  apprejfo  co  fior  a 
far  profitto  alcuno , battendo  liberati  certi  prigioni , & forcati  ; cominciò  a 
dare  [affatto  a Cofa  nel  contado  di  Turio,Et  e fendo  quiui  percoffo  da  If/Ve  Affrico  di 
dio,  che  u era  con  una  legione, con  un  f affo  di  fu  le  mura , ui  taf  ciò  la  uita  : & Cofa. 
Celio  andato,  come  egli  andana  diccndo,a  Cefare,arriuò  a Turino.  Et  follcuan  Mone  di 
do  quiui  alcuni  della  terra,& promettendo  a caualli  Francefi,  & Spagnuoli  Milone. 
di  Cefare,iquaU  erano  flaùmandati  quiui, a guardare  quei  luoghi,  di  dar  loro 
danari;  fu  daloro  amaggato . In  tal  guifa  dunque  i prìncipe  di  cofe  grandi,  Mone  di 
i quali  ricetto  all'  occupatone  demagifirati,&  de  tempi , battevano  folleua  L 
ta  C I calia, Irebbero  un  fubito,&  ageuolcfine . Libone partitofi  da  Orico,con 
[ armala, iella  quale  egli  baucua  ilgouerno  di  cinquanta  naui , fe  n'andò  alla  UojtJ  dj- 
uolta  di  Brindo  fi,  & impadronìtfì  di  quell' Ijola , la  quale  è pjfia  quitti  al-  Bradiz*j,' 
[incontro  del  porto  di  Brini  e fi  : perciocbe  e'  giu  iicaua  che  f offe  molto  meglio 
di  guardare  un  fol  luogo,  donde  necefìariamente  dottcuano  i no  fi  ri  paffare  , 
che  tener  ferrai  i tutti  i luoghi  & i porti  altre  fi  lungo  l mare . Qucfli  troua 
te  alla  fubita  uenuta  fua  alcune  naui  da  carico, ui  fe  mettere  il  fuoco,&  n'ttr 
fe  una  carica  di  grano- & arrecò  a'  uoflrigran  terrore  ; & fmontati  la  notte 
interra  ifoldati,& gli  arcieri,cacciò  quindi  la  guardia  de'  caualli  f&  aiu- 
tato dall'opportunità  del  luogo  operò  tanto  che  mandò  lettere  a Tompeo,  che 
feuoleua,cbe  fi  tir  afferò  a terra, & fi  rifhcefero  [altre  nani, egli  con  [arma 
ta  fua  impedirebbe  a Cefare  gli  aiuti  fuoi.  Si  trouaua  allhora  Antonio  a Brin  Antonio, 
defi, fattale  confidatoli  nel  ualnrc  de  foldati,  coperfe  di  graticci  , & altre 
materie  da  coprire,  d'intorno  a feffanta  fcafc,delle  naui  grandi , & fatta  una 
feelta  di  foldati  eletti  ucglimife  fopra,  & quefiefè  feparatamente  fermare 
in  più  luoghi  lungo  l litto  ; quindi  fi  vfetre  dalle  bocche  del  porto  due  galee  , 
le  quali  egli  haueua  fatte  fare  in  Brindefi,per  cagione  di  e fier  citare  gli  h uo- 
mini da'  remi . Ora  hauendolc  vedute  Libone  ejfere  feorfe  aitanti  con  troppo 
ardire , fatando  che  elle  fi poteffero  corre  in  mego  ; mandò  cinque  naui  da 
quattro  ordini  di  remi  ad  inueflirle,&  tofio  che  quefte  fi  feron  alle  naui  noflre 
uicinc,  i noHri  foldati  ueterani  fi  ritir  aitano  nel  porto  : & eglino  tratti  dal  ' K 

difiderio  grande  le  ucniuano  troppo  incautamente  feguitando  . Dato  già  il  Antonio 
Jegno , le  Scafe  d' Antonio  uennero  in  un  f abito  da  tutte  le  bande  a innefiirc  uictoriofo 
inimici,  & al primo  affatto  prefero  una  delle  naui  nimiche,con  tutti  gli  Imo  delle  naui 
mini  da  remo,& foldati, che  u erano  fopra:  & ccftrinfero  aforga  l altre  a vi-  di  Libone 
tuperofament  e fuggir  fi  ; aggiunfefi  pofeia  a quefio  danno,  che  la  caualleria  , 
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la  quale  _ Antonio  baueua  meffa  fu  per  que'  liti  lungho'l  mare , uietaua  all' or- 
in  atei  nimica  l’andare  a prendere  dell  acqua.  La  onde  Libone  turbato  da  coiai 
mancamento, & dalla  ricanta  ucrgogna,fi  partì  da  Brirtdefi,& lafciò  anda- 
re I'afTcdio  de  nojlri.  Erano  già  palfati  molti  me fi,  & il  verno  era  giunto  al  fi 
ne, e le  nani,e  le  legioni  non  andauano  da  Brindefi a Cefare  : & a Cefare  pare 
ua,cbe  fi  foflcro  Infoiate paflarc  alcune  occafioni  di  ciò  fare  ; perche  certa  co- 
J'a  era,  eh  e ffeflo  erano  fofjiati  uenti,cbe  egli  giudicaua  neceffariamente  , che 
fojfe flato  danauigare.Et  quatopiu  fpatio  di  tempo  erapaffato > tanto  piu  prò 
ti  erano  quelli  y che  erano  al  gouerno  dell' armate  a fare  l'vfate  guardie  : & 
maggiormente  fper aitano  di  impedir  e;&  bene  fpeffo  erano  imputati  da  'Pom- 
peo per  fue  lettere  , che  non  bauejfero  impedito  il paffo  a Cefare  da  prima  , 
quando  effo  u enne.  Che  dunque  uietajfero  il  paffo  agli  altri  efferati  fuoi  ; & 
oltre  a ciò  attendeuano  tutte  bora  il  tempo  piu  difficile  a portare  ifoldati  fi* 

, tarmata  rifletto  à venti piaceuoli,che  vemuano  mancando.  Turbato  dunque 

CcfaM’  ' Cefare  per  qttefle  cagioni  feri ff e a Brindefi  in  colera  a fuoi, chefubito, che  ue- 
fcriue  a deffero  foffiare  vento  a proposto,  non  lafciaffero  andare  per  niente  l'occafio- 
Bnndefi.  ne  del  nauigarc,&  chefe  ne  vatijfero  di  pofla  a Orico , ò neramente  a'  liti  di 
que ’ <T  Apollonia, perche  quitti  poteuano  dare  a terra  con  le  naui.  Tsfon  erano 
quefli  luoghi  guardati  dall' amate  nimìebe , perche  non  ardhtano  di  fermar/è 
troppo  lontano  da'  porti. Ora  effi  mettendomi'  ardire,  & il  valor  loro, fatto'  L 
gouerno  & maneggio  di  M.  plutonio,  & di  Fufio  Caletto,  amolti  preghi, 
Metodi,  effortationi  di  effi  faldati, Afflando  il  vento  iAnfl.ro  f ciol fero  dal  porto,  & il 
giorno  dipoi  furon  portati  di  là  d'  ^Apollonia,  & Diiraggo,& fubito,  che  effi 
'furon  di  terra  ferma  ucduti.  QjCoponiofllquale  era  a Duraggo  Capitano  del 
l' arru^J\hodiana, cattò  le  naui  del  porto;&  per  il  vento  che  s era  ab b affa- 
.ri.,'  • to, corniciando  a far  fi  vicino  alle  noflre,il  medefimo  vento  fi  fé  maggiore,  & 

fu  molto  gioite  noie  a noflri . Ma  non  già  per  quefla  cagione  fi  foglietta  punto 
dal fegttitargli:  augi (per atta  di  poter  fuperare  con  la  fatica,  & con  la  perfette 
rango,  der  nauiganti  la  forgi  della  tempera,  & portati  dalla  furia  grande  del 
unito  di  là  da  huragpfo.nonreflana  perciò punto  di  feguitatgli.I  noflri  batteri 
do  lo  fortuna  fiutorenole , teme  uano  nondimeno  l’ìmpeto  dell’  armata , fe  per 
aiientura  fi  fojfe  fermato  punto  il foffiare  di  quel  veti  to  , & abbattuti fi  in  un 
porto  detto  Isjinfeo  tre  miglia  di  là  da  Liffo,ferono  in  effo  paffare  le  naui.  Era 
j.  que  fio  porto  ricoperto  dal  vento  M fico, ma  dall'  Muftro  non  era  finirò.  Ho - 

PouoNi  ,:a  "diluirono  ufi  piu  leggieri  il  pericolo  della  tempefta , che  quello  dell' 

fcQ  io..  1 armata.  Et  in  quel  pitto, che  effi  furono  entrati  nel  portofl'  Muflro,ilquale  ba- 
lletta per  iflatto  di  due  giorni  continui  foffiacofi  voltò  in  M fri  co.  Ora  quitti  fi 
Mutamen  potè  ben  vedere  un  fubito  caliamento  di  fortuna,  che  quelli  che  puf  bora  Id- 
ra dà  for-  ucuano  paura  di  mal  capitare, bora  fi  riattano  in  fi  curi  (fimo  porto  ; &■  quelli 
mna-  che  baueuano  dato  alle  noflre  naui  cagione  di  pericolo , erano  boraforgati  a 

v temere. 
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temere  del  pericolo  di  loro  fieffi.Mutatofi  dunque  in  tal  gufa  il  tempo , la  tcm 
pcjìa  difefe  i noflri,&  mal  qpndujfe  le  naui  Rjiodiane  di  fi  fatta  maniera , che 
tutte  ( che  erano  il  numero  aìfiedeci)  sbattute,  & infi  eme  per  coffe  fi  uennero  Rotta  de! 
a fregar  e, & affo»darfi;parte  del  numero  grande  degli  huomini  da  remo , & le  naui 
de  i faldati  da  combattere,dando  in  ifcoglio  ni  lafciaron  la  ulta , & par'c  nc  Rhodia- 
furon  da  nofiri  tirati  in  diuerfe  parti,  &•  prefi;i  quali  tutti  Cefare  fatui  & libc  ne 
ri  rimandò  a cafa  loro . Due  delle  noflre  naui  arriuate  piu  tardi  fopr agitia- 
te dàlia  notte, non  fappendo  il  luogo,doue  batte  fiero  fitto  capo  l altre , fi  fer- 
mami fu  l'anchore  appunto  all'incontro  di  Lijìo.xApprcfiauafi  di  quefle  affai 
tare  M.  Ottacilio  Crafiofil  quale  era  qttiui  al  gouerno  dell  armata , battendo 
perciò  prejò  feco  molte  Scafe,&  altri  legnetti  piccioli;  & in fieni emente  trat- 
tana  con  effo  loro,cbc  fi  rende  fiero  d'accordo;ofieriuafi  di  liberargli  fcfi  uole- 
uano  date  nelle fitte  forge  . Manetta  luna  di  quefle  naui  leuati  dugento  itenti 
foldati  della  legione  de  nohittji& l'altra  nbaueuafoprafie  poco  meno  di  du- 
gento  della  legione  de  veterani.  Ora  quiuifi  potè  ben  conofcere , quanto  gio- 
uafic  nc  gli  buomini  il  ualore  dell  animo . Conciofia  cofia,cbe  quei  foldati  no-  <jen-  ani- 
uelli fomentati  dal  ttedere  un  fi  gran  numero  di  naui , & sbattuti  dall’ onde , mo. 

dal  Homitare  ; prefa  da  /limici  la  fede, come  non  farebbe  loro  da  effi  fatto 
difbiacerc  alcuno, fi  diedero,  a Ottacilio.  Et  tutti  poi  ebe  fttron  condotti  auan- 
ti  a lui  far  ano  no  nel  co  fiotto  fio  contea  la  religione  del  giuramento  dato , cru 
delifitmarnent  e prillati  della  uita.  Ma  i ualorofi  foldati  della  ueterana  legio-  Soldati 
ne  sbattuti  ancb' eglino, & dalla  fortuna , & dal  pug^o grande  della  fontina  della  le- 
non  perciò  flim  trono  , che  foffe  da  lafciar  punto  da  banda  delf  tifato  ualore;  g<on  Ve- 
rna menato  prima  in  lungo  il  tempo  di  quella  notte  in  trataodo  l accordo , & terana* 
col  finger  e-di  uolerfi  rendere  , confirinfcro  il  padrone  della  nauea  tirarla  a 
terra;&  e fi  dati  fi  in  un  luogo  a proposito , confumaron  quitti  il  rim**ntc  di 
quella  notte , & e fendo  mandati  da  Ottacilio  all' apparir  dell'alba  inferno  a ^ 
quattrocento  caualli,  i quali  guardauano  quella  parte  di  que  luoghi  lungo  il 
mare,&  oltre  a ciòfeguitati  dagli  armati  della  guardia;  feron  difefa , & am- 
mendati alcun  di  coloro,fi  ritirarono  a faluamento  là  dotte  erano  i nofiri.  Do-  - 

pò  queflafattioneqtte'  cittadini  ppmanifi  quali  tenettano  Lifiofla  qual  terra 
era  fiata  già  loro  corficgnata  da  Cefare, & l'baneua  fatta  fortificare  fricetiet-  0ttaciCo 
tero  jtnìonio,&  lofouennero  di  tutte  le  cofe . Ottacilio  dubitando  difefiefio 
fi  fuggì  della  terra;&  arriuòlàdouefi  trouaua  Tompeo.Untomo  intanto  di 
tutto  ìeffercitc(il  numero  del  quale  era  tre  legioni  di  foldati  veterani,  una 
di  foldati  nouelli,&  ottocento  caualli)rimondò  in  Italia  tutte  le naui  per  le-  Lepanto; 
uare  quindi  il  rimanente  delle  fanterie, & della  caualleria.Lafciò  bene  a Lif-  prancefi 
fio  i v ontani, che  fono  una  forte  di  naui  Ftancefì,con  quello  difegno  che  fe  per-  detti  Po» 
auentura  Tompeo  fi  penfafle,cbc  l'Italia fofie  refìata  uot a di  gote,  c uipaffaf  toni. 
fe  con  l'effercitoCla  quale  opcnione  era  già  fiarfafrail  uolgo)  Cefare  potefie 
J LL  7.  battere 
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battere  ejtt alche  comodità  d' andargli  dietro  : quindi  mudò  co  molta prefteTgJfr 
a Cefare  per  firg’i  fapere  in  qual  paefe  egli  haueffe  sbarcato  lì  efferato,  & 

’’  ' quanto  numero  di  faldati  haiteffe  feco  nauigati.jdniuò  quafi  in  vno  ifteffo  te- 

po  a Cefare, & aTompeo,quefianuoua.Tercioche  amendue  haueuano  veduto 
lenaui  eficr  paffute  .Apollonia  & Durarlo; et  effi  haueuano  drixTato  il  uiag. 
gio  loto  per  terra  alla  netta  di  quelle  terre . Bene  è vero , che  ejj/i  que'  primi 
giorni  ncn [spellano  nulla, di  doue  effefofferopofcia  capitate.  Saputo  dunque 
Partiti  di  liniero  della  cofa ; prefero  amendue  partiti  t'vno  dall’ altro  diuerfi:  - Ce  fard  di 
Celare, e acccgjarfi più  toflo  che poteffe  con  Antonio  ; & Tompeo  di  affrontar  coloro 
diPópeo.  mentrc  marciando  veniffero  a trottar  Cefare , & fe  potefle  corgli fproueduti, 
di  af  aitargli  con  imbcfcate:&  amendue  quello  ifteffo  giorno  moffero  il  cam- 
po, cenando  le  genti  degli  alloggiamenti , fermati  già  da  loro  vicino  al  fiume 
*Afio  & Tempeo  di  nefieff  & di  notte;  & Cefaredi  giorno  & publicamen- 
te,Ma  il  viaggio,  che  dou  euafir  Ce  far  e ri  (petto  al  douere  girare  più  (patio  di 
p acfr,era  molte  più  lungo, per  poter  e guazzando  paffaie  il  fiume  centra  ileor 
PSpeofe  y;  diifio.l  in  pco  per  ncn  hanerc  il Juo  camino  impedito  da  cofa  neffuna , poi 
uolta  di*  che  ncn  gli  ctnueniua  di  paJJar  il  fiume , fe  ne  venne  agran  giornate  allavolr- 
Antonio.  ta  ^ 'Antonio  ; & douc  e'  ccnchbc,chcgià  ctmincìaua ad apprefjarfìgli,  tro- 
uato  vn  luogo  aprepof/to  molto,  f e quitti fermare  le  genti;  nelafciò  vfeire  al- 
cun de'  fi. rifu  ori  de'  ripari  del  campo  ; & accioche  la  venuta  fina  f offe  più  fc- 
greta,ncn  nelle  chef  ficcffcrofuocbi.  Fu  qucfla.cofa  di prefente fatta  fapere 
a Antonio  dai  Greci.  Egli  mandati  alcuni  a Cefare , ft'eper  iffatio  dvn  gior- 
no dentro  de'ripari.  llgiorno  dipoi arriuò  da  luianebo  Cefare . Tempeo  inte- 
fa  la  venuta  fina, per  non  effer  tolto  itimelo  da  due  efferciti, fi  parti  quinditdr 
arriuò  con  tutte  le  fue genti  ad  *A fparago  di  quei  di  Duralo;  & quitti  in  Ina 
go  bcqjf  atto  fe  fermar  il  campo ■ In  quefli  tempi  Scipione  riceuuti  alcuni  dan- 
Monte  711  d' intorno  al  monte  bimano , s' era  fatto  chiamare  Imperatore  ; cr  bau  endo 

Amano.  fitto  haueua  ccmadato  alle  città  & ai  Signori , chepagaffero  groffe fini- 

rne di  danari . St  haueua  mede  [imamente  fin  to  pagare  da  i Camarlinghi  del 
pnblico  della  Trouincia  datagli  in gouerno,  i danari, che  doueuano  pagare  in 
Graffo  due  anni,  & haueua  comandato  loro,chegli  deffero  in  qucfto  quelli,  che  douc- 
morto  da  nano  pagare  I anno, eh c fcguirebbepoi;& per  tutta  la  Trouincia  haueua  co- 
Pani.  mandato  caualli;  e meffì  quefli  infieme , lafciatifi  dietro  i Tarn  vicini  nimi- 
c i quali  haueuano  poco  prima  tolto  la  una  a M.  Craffo  Imperatore,  & batte- 
uano  tenuto  affediato  M.  Bibulo  ; haueua  canato  della  Sorta  le  legioni  & la 
canaltcria:&  effondo  venuto  in  quella prouincia  con  grandiffima  anfìa  & ff- 
..  [pitto  della  guerra  de  Tarthi,  & uedendofi  [affidati  alcuni  andar  dicendo, 

« che effi andar ebbono  uolentieri  contrai  nimici ,fe effi  iti  fofiero menati , ma 

che  non  erano  già  per  voltare  l'armi  contra  vn  cittadino  & Confflo  Romano; 
tue  fi  e le  legioni  alle  Stante  in  Tcrgamo,&  in  altre  città  riccbijfime;  fe  loro  di 

grandif- 
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'freudismi  dotti  & cortefìe;&  per  far  fi  i f oliati  più  affett  ionati,  diede  loro  a 
fiacco  quelle  tittà.^ittcndeuafi  intanto  a fare  pagare  per  tutta  la  Trouincia 
afprijjimamente  le  comandate  le  fiamme  di  danari-, et  oltre  a ciò  fi  andauano  tut 
tauia  pefiando  motti  modi  per  attaritia  di  cattare  per  tutto  danari . Tane  ita  n fi 
legrattegge  fiopra  ciaf  cuna  per  fona  cofi  /chiatta, come  libera.  Si  comandauano 
le  granerete  da  pagar  fi  per  ciaficuna  colonnare  per  eia fc  una  porta-,  comanda- 
%a fi  grano,  (oliati, bitumini  da  remolami , finimenti  da  guerra  , & beflic  da 
fumeggiare, & cattalcare-,  E di  tutte  quelle  cofic , delle  quali  fi  potata  trottare 
U nome; fi  paréua  che  ciò  baSlaffe per  cauardanari,e  non  folamentc  fi  mudaua 
no  commi (Sani  con  piena  autorità  nelle  città-, ma  etiandio  ne  ca$klli,c3r  in  eia - 
ficun  borgo, & villa . E di  cofioro  quelli , che  haueffe  fatto  crnictiffimamcntt 
tr  con  afpregga  maggiore  qualche  eofa;quefii  era  cenuro  bitumo  di  conto , & 
ottimo  ctttadtno.Era  tutta  la  Trouincia  ripiena  di  Kartgelli,  & di  effiecHtori 
della  giu fiitia,&  di  comnujfaru, erano  per  tutto  gonematori,&  efatori,  iqtta 
li  altra  te  comandate  grauegge  atterideuano  con  conmtadare  altre  fomme  pri- 
uatamente,al  proprio  guadagno.Terciochc  effi  vfauano  di  andare  dicendo, co- 
me erano  fcacciati  da  cafia  loto,  & dalla  patria,  perciò  e fiere  bi fogno  fi  di  tutte 
le  còfe  neccfiarie, volendo  cOnbonefio  colore  ej-  coperta,  ricoperirc  una  cofi  di 
shonefta  & vituperofa  cafia . qitefie  cofie  fi aggiugneuano  le  ufiurc grautfji- 

me  ; laqual  coJkfndeM  più  delle  volte  amtenirc  al  tempo  dellagurra , e fiondo 
comandati  tutti  vniuerfiilmenté  i danari;nelle  qual  còfe  vfauano  di  dire,  che 
lo  allungamento  di  vn  giorno  era  una  donationc . Venero  dunque  a creftere  tn 
tutta  la  Trouincia  in  que’  due  anni  i debiti  ; nè  fi  commandauano  manco  per 
fi  fatta  cagione  a i cittadini  fiomani  di  quella  Trouincia  le  grauegge  da  pa- 
garfi,ma&  da  loro  & a tutti  i popoli, a ciafcuna  città  certe  fomme  di  danari ; 
& andauano  dicendo, che  quelle  fi  prendcua.no  in  preilo  per  una  deli  bercio- 
ne fatta  nel  Senato.  Et  a'  publici  Camarlinghi  & compratori  deptouenti  del 
publicotfi  fheenano  dare  in  prefio  i entrate  deli  anno  a ttcnire,  facedolc  quella 
fomma  che  erano  flato  le  pagate  l'anno  paffuto.  Comadana  oltre  a ciò  Scipio , w 
che  toglieffero  del  tempio  di  Diana  in  Efefo  i danari ,che già  anticamente  u '' 
rano  flati  ripoili;&  tutte  altre  fi  le  flatue  di  quella  Dea;  & fubito,  che  furo , 
entrati  nel  tempio, battendo  Scipione  ih  compagnia  fina  molti  cittadini  deifio 
dine  Senatorio, iqnali  egli  haueua  chiamati  a fe,hebbe  lettere  da  TÒpeo,  come 
Cefare  haueua,con  le  fitte  legioni  paffuto  il  mare, che  perciò  fofiefollecito  d an- 
dare co  l e fiercito  là  doue  egli  era, et  ebemettefieogn  altra  cofa  da  parte.  Egli 
riceuute  quefle  lettere  h.centiò  toflo  tutti  coloro, iquali  haueua  a fe  chiamati . 
E cominciò  ad  apparecchiarfi  al  viaggio  di  Macedonia, & andò  uiapochigior 
ni  dapouc  tal  cofa  fu  cagione  dellafaluegga  de  danari  di  Efefo.  Cefare  accog- 
gatofi  con  l'effercito  di  plutonio, cattata  di  Orico  vna  legione, laquale  egli  ba- 
nca mejfa  quitti  per  guardia  di  que  luoghi  vicini  al  mare ; giudieaua , chefofic 
‘ ■ J da 
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da  tentare  le prouincie,  & di  douere  quindi  allontanandofi,andare  acanti . Et 
effendo  venuti  da  lui  ambafciadori  della  Te  fagliai  della  Etolia  ; i paligli 
faceuano  offerta,cba  doue  egli  mandale  lorogete  alla  guardiate  citta  di  que 
popoli  far  ebbono  Siati  alla  fua  diuotione;mandò  L.  Caffo  Longino  nella  T beffa 
■fi,  a con  una  legione  di  faldati  nouelli,la  quale  fa  cbiatnauala  uigcfamafettima 
'&  dugito.eaualli;  & C.  Clauiffio  Sabino  in  Etolia  fon  cinque  Coborti , & aU 
quati  caualli;&  fapra  tutto. co  molte tffartationtitnpofc  a cofaoro,  che  peref- 
fer  que  paefi  uicini;attedeJfero  alla  prouifìone  de  grani.  Comodò  pof eia  a Gn. 
Domitio  Caluino,cbe  co  due  legioni  i undecima  & laduodccima,  & co  cinque 
cento  caualli pafjdfìe  in  Macedonia  ; che  di  quefaa  TrouinciaMcnedemo  uno 
de’  primi  buomini  di  que  paefa,mandato  per  amba fciadore  daquella par  teche 
fi  cbiamaua  libera,  raccontauaxome  tutti  ifuoi  erano  affettionatiffami  <&  di- 
uotiffmidi  Cefare.  Oradi  cofaoro  Calvi fioriceuuto  dagli  Ftoli,&da  tutti i 
più  volentieri  alla  prima  giunta, la  filata  la  guardia.de  gli  auuerfanfa  C alido 
ne,&  Tqaupatto, ot ferina  tutta  i Etolia.  Caffo  arrivò  con  la  legione  in  Tbejja 
gtia  . Ora  perche  quiui  eranodue  fattioni , trouaua  le  città  di  dine, fa  noie- 
re  . Egefareto  bitumo  Slato  fempre  motto  potente  era  partiate  della  parte  di 
Tompeo . Tetreio  gioitane  nobiliffimofauoriua  Cefare  con  tutte  le  farge  fa  e * 
& conie ricchegge fue.& defuoi ancbora.In  quefloàfaeffo  tempo arriuò  Do 
mitio  in  Macedonia, & bauendo  già  cominciato  a irgli  in  contro  molte  dmba- 
feiarie  di  quelle  città  ; venne  la  nuoua , come  era  comparfa  Scipione  con  L' ef- 
ferato conopenione&  fama  grande  appo  tutti  gli  buomini;  perciocbe  quafi 
fempre  nella  nouità  delle  cofe  la  firma  ua  innanzi.  Ora  non  fi  fermando  coSlui 
in  alcuno  de’  luoghi  della  Macedonia  ; uenne  con  impeto  grande  alla  volta  di 
Domitio, & effendo  lontano  da  lui  venti  miglia, fi  voltò  fabitó  alla  uolta  di  Cqf 
fio  Longino  nella  The  faglia  : e fa  queflo  con  tanta  prcfaegga,  che  uenne  in  un 
iftejfo  tempo  la  nuoua,cbe  effo  tieniua , & che  egli  era  già  giunto , & accio- 
chc  nel  viaggio  fuofojje  più  /fedito  lafcioM.  Fauonio  con  otto  Coborti  alla 
guardia  delle  bagaglie  della  legione, lungo  la  riua  del  fiume  Haliacmone , il 
quale  parte  col  corfo  fuo  la  Macedoniadalla  Tbeffaglia;  & impefa  toro, che 
quiui  face  fiero  un  bafaione  ben  forte . Scoi f e in  queSìo  mede  fimo  tempo  La  ca- 
valleria del  Re  Cotto  per  fino  a i ripari  del  campo  di  Caffo, il  quale  andana  in 
tomoa  que'  luoghi  della  Tbeffaglia . Cdffio  allhora Sgomentato  dal  gran  fo- 
lletto ; intefo  come  Scipione  era  arriuato, e veduti  que  caualli , i quali  e’ giu 
dicaua,che  fafiero  di  Scipione;prefe  la  volta  de'  monti,!  quali  cingono  la  Tbef 
filglia;&  quindi  cominciò  a marciare  alla  uolta  di  Mmbracia.  Ora  fallecit an- 
dò Scipione  difeguitarlo,bebbe  lettere  da  M.  Fauonio  , cerne  era  compar- 
fo  Domitio  confa  legioni,  e chef  eriga  l'aiuto  di  Scipione  e non  era  bafie- 
uole  a difendere  il  forte  doue  s era  fermato  alla  guardia;  onde  Scipione  ba- 
uuete  queSìe  lettere  mutò  in  un  tempo  propofito , & uiaggio.  Sitolfe  dal 

fegui- 
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fcguitarc  C afflo , & andò  per  dar  foccorfo  a Fauonio . E figurando  di  cauli- 
nare continuamente  coft  la  notte,  come  it giorno  errino  colà  doue  egli  e- 
ra  , in  vn  tempo  tanto  apropofìto  , ebeiu  vn  tratto  fi  cominciò  veder  e la 
poluere  che  facevano  in  aria  le  genti  diD  omino  ; & imprimi  della  vanguar- 
dia di  Scipione  : & in  talguifa  l'bidujlria  di  Dcmitio  fu  cagione  di  fatua-  Scipione 
re  Caffo;  & la  prctìe%ga  di  Scipione  apportò  a M.  Fauonio  la  falute  fica,  finioue 
Scipione fermato  fi  due  giorni  dentro  a'  ripari  del  fermato  campovicino  al  fu  ‘n  *?.c£ot 
me,cbe  correva  fra  il  fuo  campo  & quello  di  Dcmitio  detto  Haliacmone , il 
terrò  giorno  fé  che  tutto  C efferato  guagjando,paJfaffe  di  là  dal  fiume  fu  lap 
parir  dell'alba  ; & fermato  il  eampoyil figliente  giorno  mifie  di  buona  bora  le 
genti  in  battaglia  a fronte  al  campo  niniico . K A libar  a Dcmitio  non  iti  imo,  che 
f offe  da  temere  di  cauar  fuori  le  genti,  & venire  al  fatto  d'arme  . Ma  per-’  [j 
che  fra  qucTli  due  campi  uera  vna  campagna  di  miglia  intorno  a fei , Demi--  1 
tio  fè  paffute  le  fne genti  folto  a'  ripari  del  campo  di  Scipione  ; & egli  f lette  " 

forte  finga  mai  partire  daibaflioni  .■  Egli  auuenne  nondimeno  chef  ritenu-’ 

~ tifi  malageuolmcntc  i faldati  di  Dcmitio  ) non  fi  fe  altramente  la  giornata  : e 
mafflmamente,chevnfio,cbe  era  fatto  il  campo  di  Scipione,  con  leripe  dif- 
ficili, impeditati  no  Ari  dal  potere  feorrere  auanti;onde  Scipione  accortofi  del 
di  fiderio,  & della  prontezza  del  combattere  di  cofioro,dubitando  che  non  au- 
ueniffe  che  il  giorno  feguente  òfoffe  colìrettocontra  il  voler  fuo  di  uenire  al- 
le mani,  ò che  fi  fieffe  con  gran  fuo  uituperio  raccbiufo  dentro  a.'  ripari, poi- 
ché egli  era  uenoto  con  fi grande  àffet  fattone,  fàttofi  temerariamente  innan-  Scipione' 
gi,hcbbe  vn  uitup&rofo  fine,&-pafsò  la  notte  il  fiume , non  bruendo  mandata  Pa&>  la 
prima  la  grida,  che  ciafcnm  fi  mettefìe  mordine  per  marciare  , & nellaii.  c ”0KC 
defima  parte, ondepoco  prima  era  uenutofe  nè  tornò  . Equini  vicino  “uinc* 
me  fermò  il  campo  mitri  luogo  naturalmente  alto  dr  rileuata , dr  fifiiat;  iva 
licare  alcuni  giorni, fèvna  notte  imbofeare  la  caualleria  là,, dauci  nofiri  èra- 
; no  vfati  ne'  paffuti  giorni  d'andare  d ptoueder fi  dello  firanu:;&  cfftndoui.ve 
nuto  fi  cernergli  era  vfato  ogni  dì  Q^Varo  Capitano  della  caualleria  di  Do-  Q.Varo.. 
mitio,effi  fìibito  f alt  Ondo  di  colà  doue  fi  Slauano  imbefiati  , vennero  cpytf ai 
tioflrv.Macfflvalorófamcntefcflenntro l'impeto hrroj&  ciafenno doloro  con 
preflr^ga  tornò  al  luogo  fho,&  mefflfi  in  battaglia  tutti  valm  ofamente flut- 
ti infieme  fi  fiottarono  contra  i nimici.  ~H attendo  morti  di  loro  intorno  a ottatfi*  ' 

ta,&  notti  gli  altri  in  fuga,  perduti  folamente  due  di  loro,  fe  ne  tornarono  Aftutiadi 
al  campo . Fatta  qucfla  fintone f per  andò  Domitio  che  fi  potrebbe  tirar  S dì-  Domino.. 
“ pione  a combattere , finfe  et effer fi  condotto  a muoucre  il  campo  per  manca- 
'mento  divettouaglia  ; & mandata  la  grida  che  ciafcuno  fieffe  in  ordine  per 
marciare', come  ficofìuma  nella  guerra;  andando  auanti  tre  miglia,  fì  ferma- 
re tutto  lufier  cito  (on  ta  caualleria  in  luogo  nafcoSlo  & molto  a propofito.  S ci 
pione  pronto  a fluitarlo,  mandò  alianti  la  caualleria  con  gran  pane  de  gli  ar 

moti 


Marco 

Opimo 


*72  L1B%0  11L  DpLZJ  { ' 

muti  alla  leggiera  per  riconofccre  il  viaggio  di  Dcmitio  s&l  uedere  dout  egli 
andaffc  : & cjfettdo.coBoro  andati  auami  , e leprfoiefquadregià  dentro  ah 
fmbofcata , prendendo  dallo  anitrire  de  i atualù  foretto,  cominciarono  a ri- 
tirar fiuerfoiioro  , & quelli  che  (ofiorpueniuano  figurando,  vedendo  come 
erano  prefli  nel  tornare  a dietro , fi  fermarono . > } nofiri  uefiuto  come  erano 
(lati  feoperti-non  uolcndo  indarno  attendere,  che  gli  altri  ueniffero  ; batten- 
do vinte  [piamente  due [quadre  de  umici  le  prefero  amendue  . Fu  tra  co- 
lloro M Opimo  Capitano  de  cauallt.  E tutti  gli  altri  di  quelle  [quadre  0 ne- 
ramente priuarono  della  vita , ò pure  gli  condufiero  cefi  prigioni  a Domitio . 
Celare  bau endo  fi  come  s b già  dimofirato  leuatolegcmi,cbe  guardauanoi 
Umbi  uicini  al  marelafciò  alla  guardia  di  Onco  tre  Cohorti  follmente  ; & a 
Cohorti  (iìimtJOfe  che  guarda/fero  le  nani  lunghe , le  quali  egli  balletta  quitti  d'Jta- 
lafciari  al  U Haueua  di  tutto  quello, & della  guardia  della  terra  ilgouerno 

ianr,vfU  caninioluogotenente  . Quelli  fb  ridurre  tutte  le  noflre  nani  ne  luoghi  pii 
adentro  dopò  la  terra, & fecele  a terra  legare , &.pofe  aU  entrata  del  porto 
una  nane  da  carico,la  quale  fb  quiui  affondare;  & a qjtefJaM  aggiunfc  un  atr- 
ta-fopra  delle  quali  hauendo  fatto  fibncarevna  torre,  la  fi  fermare  a/l- in- 
contro dell'entrata  del  porto, &•  mifetti  dentro  t faldati, a 1 quali  egli  diede  U 
cura  di  guardarla  per  ognifubito  cafo , che  poteflc  auucmre , . H attuto  notì- 
Anìmofi-  tia  di  alleile  cofe  tutte  Gn.Tompeo  figliuolo  diTctnpco,  il  quale  bauciia  riga- 

SZt  & », irrori 

eco  figli-  con  legni, & a for^a  di  fimi  la  natie  affondata;  & ajfqltancol  altra  nane,  la 
uolo  & (male  era  (lata  mefffi  da  Icilio  per  guardi*,  cpnpiu  nani , [opra  delle  quali 

Pompeo.  leua  fytto  lubricare  torri  a pefo  tale  , qbcnonptegAjTerp  da  nejfipu  ban- 
da , acciodbc  combattendo  di  luoghi  p$4ù»f  oyi  bora  me  n elido  faldati 
3 Uefchì  in  luogode  gli  affaticati , & nell  altre, bande  temando  di  falbe  fopra 
le  mura  della  terra  con  fiale , & con  l'armata  battejido.ntvn  medesimo  tem- 
po per  fare , chèle  genti  iwicifarie  fi  vcujffcrq  a /partire  input  lunghi;?  m- 
' *v  ' YeconiiÌntk'ài&  con  lagran  quantità  delfarm  trat ^inaUrt  i ^^iati 

coloro, che  fìdit ano  alla  d,fcfi,i  qualitum  falerni  nelkfiafe  ,s ^rano  qutndi 
fuggiti"  ; pràfe  a firmala  nane  ancora  : &'daU  altra  banda  del*  tara  prp- 
CeunWontfcclfo  - èie  era  nàtnralmcntequiui  polla  all  incontrodclla  Citta,  & 
Monricd  \ en^uaf, , S fitto  unTfola  all'incontro  di  Onco;&  conduffc  nella  par - 
J°  P«f<>  ' .y.  falera  di  effa,  quattro  nani  da  due  ordini  di  remi, con  metter  loro  fot 

TtSmo  Otite  dir, m/,e  Hall  altra  banda  le  nam  langhe,le  qual,  mymtm  -e- 
p , oleate  a terra, & nate  affamene  mi  feto  quatjro;  & marni  altre ft  met 

tereil  fma.  Fatto  quello  lafeiò  qum,  Dee, a Lclu  Inalo  da  In,  dad  a, ruo- 
ta i-Jfia,&  baiai  emiertmil  quale  non  l^uraportme  «ella  terra  la  aerea 
uaglid  eia  S, bìlie, & da  Mane, ma.  Egli  andatotene  a Uffa,#-  affaleaee  quua 


Deóo 

Lelio- 

Alefiio. 


'Gl?  E KRA'-C  IVn  E\  »7J 

? \ 

beuta  nani  da  carico  laftiateui  da  M. Lsfntonio  dentro  nel  porto ; in  tutte  fè  * 
mettere  ilfuoco.Cercando  poi  con  ogni  sformo  di  prender  Lijfo , fiondo  allò-*  Ale  di*.’ 
difefa  qnS cittadini  Romani, che  folcii  ano  habitat-  quitti , & que' faldati  ap- 
prejfo , che  Cefarevi  haueua  mandati  alla  guardia-fermato  fi  quiui  tregior- 
m^per ditti  nel  dar  f affatto  pochi  dSfuoi,  fette  partì  fenolo  batter ui  fatto  nul- 
la . Tinche  Cefare  ìntefe,come  Tompeo  era  ad  ^yiffiargo , aiutato  quiui  coru 
t esercito , <&•  prefa  pel  viaggio  vita  terra  dtf'T  artbini , dentro  di  cui  Tom-  PfC**‘ 
feo  teneua  la  guardia;  arriuò  il  tergo giorno  in  Macedonia  la  doue  era  Tom  Ce(-jre  . 

feo , (fi  fermò  il  campo  vicino  a lui;  & il  giorno , che  feguì  dopò  quello  , ca  - riu/^ 
nate  tutte  le  genti  fuori  dtf  ripari  ,&  ordinatele  tutte  in  battaglia , diede-a  ccdom». 
a Tompeo  la  commodità  di  poter  venir  feco  al  fatto  d’arme.  Doue  pofeiat ? 
fauuide , come  e' fi  slatta  fermo  al  fuo  luogo  sfatto  ritirare  l’effercito  dentro 
a’ ripari , giudicò , che  fofie  da  prendere  altro  partito.  Egli  adunque  il  ft- 
guente  giorno  fe  n’andò  per  lungo  camino  girando  grande  [patio  di  paefe  per 
vie  difficili,(fi  ftrette  con  tutto  V efferato  a ‘Ditraggo , con  fperanga , ò di  ti  - 
rar  Tompeo  a Duralo , ò di  poter  torgli  l’ andanti  \ per  hauere  egli  condot - Diregna 
to  quitti  tutta  la  fua  vittouaglia,&  tutto  P apparato  della  guerra  ft  come  ve  dl  Ct“re‘ 
tornente  attuarne . Tercioche  Tompeo  non  battendo  da  prima  contenga  del 
difegno  di  Cefare,pcrche  vedetta , che  marciando  haueua  prefo  fentiero  mol- 
to diuerfo  da  quella  regione, (limona, che  fi  fofie  quindi  partito  cacciatone-» 
dal  macameto  de’granufntefo  poi  dalle  (pie  il  tutto,  il  giorno  dipoi  moffe  il  c3 
po  con  i fperanga  di  poter  andare  ad  opporfegli  per  più  corto  viaggio . Cefi**  •« 

te  filettando , che  ciò  doueffe  auuenire , confortati  con  più  parole  i faldati, 
che  voleffcro  f offerire  di  buona  voglia  quella  fatica  ; fermato  il  marciare  po- 
ta parte  fidamente  della  notte ;arrittò  la  mattina  a Duraggo,  allhora,  che  fi  Cefjre  a 
cominciano  a [coprire  'a  vanguardia  di  Tompeo  -,  e quiui  fè  fermare  il  cam - Dura*». 
po.  Tompeo , toltogli  da  gli  auucrfari  il  potere  andare  a Duraggo , poiché _>  • ' 

non  potè  altrimenti  fegnire  il fatto  difegno  Seguitando  il  fecondo  partito , 
fè  fermare , cJr  fortificare  il  campa  in  vn  luogo  rileuato  detto  Tictra , che-»  Lno<*® 

ha  vn’ entrata  meggatta  dalle  naui,(fi  le  difende  da  certi  vcti;fè  quiui  codur  detto  fie- 
re parte  delle  naui  lunghe, & impofe,che  con  effe  vi  fi  por  tafie  grano,  & al-  tr*’ 
tre  vittouaglie  dell’ut  fio, & di  tutti  gli  altri  paefi,  che  fluitano  alla  fua  diuo 
tione.Cefare,auifando,cbc  la  guerra  fofie  per  menar  fi  in  lungo , non  hauen- 
do  (pcranga  alcuna  di  potere  hauere  le  vittouaglie  d’Jtalia,  perche  l’armate 
di  Tompeo  vfa  nano  fi  gran  diligenga  del  guardare  tutti  i liti,  e le  fue  arma- 
te, leqttali  egli  bauea  fatteci  fretta  al  verno  fi  flauano  in  Sicilia,  in  Francia , Albania» 
in  Italia  ; mandò  L.  Camiltio  Luogotenente  in  Spiro  a far  prouifìone  di 
grani;  & perche  que’ paefi  erano  troppo  lontani,  ordinò  in  certi  luoghi  i gra-  \ |eflj0 
riai, <3  impofe  alle  vicine  città,  che  vi  portaffero  i grani.  Fe  medefimamente  prelà. 
cercare  in  Liffoje  tra  T artbini,  (fi  in  tutte  fe  terre , (fi  caflelli  quellaquanti - 
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• tinche  vi  baueua  di  granatina  quello  era  pàcbijjim  »./»  rifatta  alla  qttalitit 
de'terrcni  del  paefe,  perciache  Jon  Itfàgbi  afai , ($  montuofi  , Si  ilpiufrfaM 
Mono  di  grano  portatali!  d’altri  luoghi:  [tanche  perche  Tompeo  l’banea  egli* 
quindi  prcfo , & tre'  paffuti  giorni  baueud/acdieggiatiiTarthinr*  & fatt • 
Tre  fa*  cercare  dUiitU)'lgr4H0,&  faccheggiate-  cattata  fotthUcafe  loro , C bone* 

ua  fatto  portar  via  da  candii.  Cefate,poicbedi  tutto  quello  fifa  auueduto^ 

> ; prefe  quei  partito , che  ricbiedettala  natura  del  luogo  . 'Perche  d’intorno  ab 

Prouedi-  campo  di  Pompeo , v’ erano  terti  Monticelli  altì,&',  afai  a [olire , egli^ 

meudiCc  jap  ima  gU  fì  tutti  guctrdare,&  vifèbaSlhni,  poltri  forti  ripari  tquiti* 
di  fecondo,  che  coportaua  il  filo naturale  di  àafcUndmgojtirarriolvTnmitim 
£ g ni  di  riparo  in  riparo; fi  difpoje  di  cinger  Vcmpeaeà'  bafltoni:  ei  k ^Atteri*. 

derido  di  fare  quello, perche laaueua  gran  fcwcantento  digfam,  Si, perche»* 
Pompeo 'Tompeo  era  molto  potente  nella  caualleria;  acciocbe potefj'e  codurfìdogn’ìm 
molto  po-  tomo  con  minor  pericolo  il  grano  nell' efiei  cito  ;(i  l'altra  vittouagliaanco-t 
teme  nel-  ra;&pcr  vietare  infiememente  a ‘Pompeo  il  tonedeglifìrami,  Si  per  fare, 
jjjJ*  £‘  che  la  fra  caualleria  diuenifie  inutile  nelle  fattiàni.Etoltrea  ciò  per  ifeema - 
re  a lui  la  grandetta  ; perche , per  dire  il  veròfi  pareua  chi  appole  nationi 
Straniere  quella  molto  gli  giouafìe;e fendo  fi  già  per  tutte  le  parti  del  mondai 
Fama,  che  la  fama  molto  accrefciuta,come  egli  eraajjediato  da  Cejare,dr  non  ardiua •-*> 
Pompeo  di  metter  fi  a far  giornata  con  effo. Pompeo  non  volata  per  niente  partirfi,nè 
*ra d *c!f  ^ mare, nè  da  'Duralo,  percioihe  egli  baueua  ripofto  quiui  tutto  lappa-* 
£ * a recchio  dellaguena , i dardi,  Si  frcccie,  Ianni,  egli  Strumenti , & antrreffa 
faceua  con  le  nani  portale  ilgrano  neli’cJfercito,ne  patena  impedire  le  munì- 
turni  di  Qefarefe  no  volata  far  co  effo giornata*,  quello  che  egli  s'era  ptcjso  in 
animo  di  non  fare  in  quel  tepori  refidua,cbe  fermando  quanto  richiedenti 
l’ultima  ragione  della  guerra, prendere  molti  colli,  Ci  di  far  guardare  quarta 
Torti  di  t0  maggior  [batto  dipacfc,che  fi  potcf}è,&  di  dar  da  fare  in  più  parti,  quan- 
Cefere.  to  più  potefie  alle  genti  di  Ce  fare]  & quesìo  auuenne,  percioche  battendo  frt- 
, • bricati  ventiquattro  forti , à bufile , QT  perciò  fare  prsfo  vagirò  difatio  di 

miglia  quindici  di  paefe;dentro  di  questo  (patio  hxttsua  di  gouetwareì  catta 
li , Si  dentro  di  qué'luoghi  v’ erano  con  le  mani  fewinate  molte  cofe , le  quali 
pafceuauo  fra  quel  mcgolebefiic  da  fomatdoue  pofeìa  i tiaflrì  videno  le  mu- 
nitionìefìercontinuatc,& ridotte  a buon  termine  da  vn  bajtìone  all'altro  di 
mano  in  mano,dubìtanano,che  i Vópeiani  nongl'afialtafiero  da  qualche  ha 
da,  Si  veniffero  ad  offendergli  di  dietrole  falle.  (ofi  all’incontro  quelli  den- 
tro di  quello  fatio  faceuauo  de'ripari  tirati  in  lungo, et  continui,acciocbe  no 
potefsero  i noSlri  da  qualche  bada  entrami,  Si  afs aitandogli  dal  canto  di  die 
tra  torgli  nel  meqo.  tjMa  effi  erano  inuero  fìipcriori  nel  lauorare,perdocbe-> 
■ il  numero  de' faldati  era  maggiore, & tirati fi  ne' luoghi  più  a dentro  balie  ua- 

,wil  drcoito  minore,#  ogn boriche  Qefare  baueua  a prendere  que'lnogbì , 
" ■ ' V.  U auiKxga, 
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B Alloggi  Amenti  deli' efferato  di  Ce  far  e. 

C Alloggi  Amento  de  li* efferato  di  Pompeo, 

£>  T rtncee fatte  da  Ce  fare  per  anger  Pompeo , che 
àr aitano  mieli  a diciotto. 

O O # • 

E Trincee  fatte  da  Pompeo , chegirauano  miglia 
quia  deci. 

E E forato  di  Ce  fare  meffoin  battaglia  prcfoilcam 
po  di  Pompeo . 

G 1 ff  treito  di  Pompeo  mejfo  in  battagliai  che  l 'ulti- 
ma f quadra  toccaua  t fuot  alloggiamenti . 

Il  Luogo  prejf  ) il  marei  doue  Cejdre  non  haueua  for 
mte  le  trincee^ gli  fu  data  'una  grande  fretta 
da  Pompeo. 

1 Secondo  alloggiamento  di  Pompeo  : doue  a Ce  fare 
fu  qua  fi  rotto  I efferato  da  Pompeo. 

K Ti lincee iCbe  andauano  dal  campo  al  fiume ; accio 
che  i foldati  di  Popeopoteff ero  andar  per  aqua. 

L Secondo  alloggiamento  di  Ce  fare. 

Al  Cohortìychc  mandaua  Pompeo  nel fecondo  allog- 
giamento. 

N Porto jdoue  Pompeo  teneua  parte  del 7 armata. 

0 Fiume-?. 
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'Smp  ; tfe  Tc/xo  hMKfifémM  «tUWm»  !*>  & «mimfciìtUcm  %«J*£ 

: tutto  [efferato,  & di  no n fare  con  e fio  giornata  -,  faceua  nondimeno  t>fcire->  ft.ua  eoa 
'rii  arcieri , & quei  dalle  frombole  da  i luoghi  loro, dei  quali  egli  haueuad  le  fatte  . 

• numero  grande;  & molti  de’noftri  v'eranof  riti , & era  entrato  m effl  il  tir  Ce&(^ 

• inor  grande  delle  frigge;  & » faldati  ty**fi  tutti  haueuano  fatto  le  vefli , ò di 
(matti  ò difehiauine,  (£  d'altri  corami  \ ò altre  coperte  per  guadarli  de’ col- 
pi delle  fritte,  Ciafcuno  faceua  grande  sformo  nel  voler  prendere  i luogìtt 
delle  guardie . Cefare  per  tenere  jìretto  Tompeoinytel  minore  /patio  diluo- 

' go,ebe  patena  ; g?  ToUtpeo  per  prendere  quanti  piu  colli  poteua,  & diate*-  Nona  je. 
Jcr fi,  quanto  più  fofte  poffibilc  con  quel  circuito;  &.pcr  quella cagione  fi. fa-  gionedi 
cenano  tra  loro  faeffe  fattioni:E  tra  quefle  battendo  mia  voltaU  0 oua  legio-  c art* 

• ne  di  (efarepitfo  vn  certoluogo  da  guardare,  & battendo  cominciato  A ra- 
tificano; Tompeo  [ubilo  prefe  vn  coke  vicino  a quello  luogo  & posto  ali  in- 

• contro  a punto  di  effo;  Cf  cominciò  a impedire  a'ncflri  il  bruirò.  Et ^ attendo 
da  l’vnde'latì  [entrata  quafi,  che  pian  a-,  battendo  da  prima  fparfi  d intorno  i 

o baie fir  ieri , & qu<f dalle  frombole',  (fpofeià  mandatouigran  numero  a*4T-  (i 

piati  alla  leggera, & canate  fuori  le  [tic  maebènehupcdiua  le  munittom.'ìfe  , 

’*  potentino  agcuol  mente  i nottri  attendere  in  vnmedefmo  tempo  a difenderli, 
a fortificare.Hora  Cefare  veduto, come  i ftoi  erano  da  tutte  le  bande  feri- 
ti,comandò, che  fi  ritiraffero,& che  Ji  loglieffero  quindi.  Doueuano  per  riti- 
rarft  fendei  e per  vn  luogo  precipitalo  ; & i nimici  pér  quefla  cagione  tanto  • 

piò  fieramente  veniuanoloro  addoffo , ne  laf cintano  tornare  » nojlrt^  a dico  o 
<ìperc‘  e patena, chemo]fi  da  paura  lafiidficra  quciluoghi . Dice  fi  ,ciieVom-  Vanti  di 
< peo  allbora  vanta  do  ji  auanti  a’fuoidiflc  loro,  ebenò  ficuraua  d e/fer  filmato  Pompeo* 
s Imperatore  di  tiefiun  conto, fe  le  legioni  di  Cefare  fi  riti  r afferò  feti  ^a  g randif- 
■ fimo  lor  dano  di  colà, dotte  temerariamente  eran  forfè.  (efare  dubitando  de? 

> fuoi  nel  ritirarfi,comadò  ebe  fi  portafiero  auanti  nell'estremità  delmonticel  ' „ 
lo  de' graticci, che  fi  mettefiero  a fróte  a i nimifi,ct  che  fi  mettefiero  l vuo 
conira  l'altro ,£3  che  fra  effi,flando  i faldati  coperti,  fi  tiraffe  vn  fojjo  di  me- 
zzina larghe^afé  che  que’ luoghi, quato  più  fi  potefie,s’itnpedi fiero  da  tut 
te  le  bande. Egli  intanto  mife  in  luoghi  a propofito,que' delle  frombole  l1forJl  Pom  «.  • 
ne,accioche  guardaficro  inolili, mentre fi  vcniuanoritirando.McJfe  ad  effet  n-  ;n^jea 
to  interamente  quefle  cofe  fi,  ritirare  tutte  le  legioni  . I TÓpeiani  comincia-  ^ & ardi- 
rono allbora  con  tanto  maggior  infoierà,  (3  più  arditamente  venire  addoffo  ri. 

*' nostri, gettaron  per  terra  le  grati  mefie  loro  mitra  per  ripari  per  pafia- 
re  i fatti  fo fi. Tolto  che  Ce  fare  fi  fu  di  tal  cofa  accorto  dubit.ido,cbenon  fipa 
reffe,  ebefofferopiù  lofio  Siati  ributati,  che  fi  foffero  dafe  medefimi ritirati, 
et  che  fi  riceuefie  danno  maggiore-fatto  per  me%c  d"  plutonio,  ilquale  era  ca- 
po di  quella  legione, metter  e animo  a' fuoi  qua  fi  nel  mego  di  quello  {patio, co- 
ntado che  co  la  tròia  fi  deffe  il  fegno  del  dar  detto, et  co  impeto  fi  afialtàjfero 
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na  lcgio 
ne  di  Ce- 
lare. 


Soldati  i nimici  .Ondei faldati  della  nona  legione  [libito  veduto  il  fegno  tìraron  Vagì 
della  no-  pji  da  lanciare jquindi  moffifi  da’ luoghi  più  baffi  co  furiofo  cor  fa  cotra  Farmi 
de"  nimici  loro , ruppero , (3  voltarono  in  fuga  i Pompeiani , iquali  furono 
nel  ritirarfi  molto  impediti  da  dirigati graticci,^  dalle  fitte  pertiche  in  tra 
iter  fa, <3  parimente  dafoffi  quitti  già  fatti.I  nofiri  d’altra  parte , a i quali  era 
pure  afi ai  il  partir  fi  finga  danno,  bollendone  morti  molti  perduti  cinque  de  i 
Uro folamente,ft  vennero  pofat amente  ritirando:  (3  fermati  fi  poco  intorno  a 
quel  luogo,  prefi  degli  altri  monticeli i tirarono  a fine  U cominciate  munitio- 
ni.Era  la  qualità  del  combattere  veramente  nuoua,(3  non  piu  vfata,fi  per  lo 
numero  di  tanti  forti , & ijpatio  fi  grande , & per  tanti  ripari  C3  muniti fl- 
uì, eir  per  f «Ita  la  maniera  delFafiedio-,&  fianco  per  molte  altre  cofe.  (fondo 
fta  cofa,che  quelli,che  cercano  con  ogni  lor  forga.  di  ajfediare  altrui,  hauendo 
asfaltati  i nimici  sbattuti  (3  deboli, ò pure  fuperati  combattedo,ò  travaglia- 
ti  da  qualche  ritenuta  offefa,gli  tengono  aJJediati  ; perche , (3  per  numero  di 
, fanteria , e di  caualli  fono  fuperiori.  Et  la  cagione  dello  affidiate  fuoU,  quafi 

deU’Lfll-  fmPre  efier  quefta;per  fare,che  i nimici  non  poffano  hauer  del  grano.  Ma  ho 
diar  e-  ' r*  Cefare  teneua  afiediato  vno  efferato  frefco,C3  intero,  & con  molto  minor 
numero  digente,(3  quando  effi  haueuano gride abbonddga  d’ogni  cofafiPer 
cioche  tutto  di  fi  venimmo  infiemt  Tannando  d’ ognintorno  gra  numero  di  na 
lti,lequali  portauano  della  vittouaglig, ne  poteva  fojfiare  alcun  vento, che  no 
J*aui,  che  poteffiro  da  qualche  banda ficuramente  nauigare . Doue  egli  confumati  per 
portauano  0^,,/  verfi, di  grande  jpatio  dipaefi  tutti  i grani,  era  in  eflrema  neceffitd , (3 
sjia.  ,n  &an  franagli ;tuttauia  i fioi faldati  veniuano  con } ingoiare  patiega  tutto 

ciò  fopportando. Perche fi  ricor dauano  molto  bene  di  hauer  quefìo  mede  fimo 
patito  Fanno  dauanti  nel  paefe  della  Spagna,  (3  con  la  fatica  loro, (3  co  la pa 
tienga  hauer  recato  a fine  vnagrandiffima  imprcf<tJ{icordauanfi  mede  fimo 
Altflìa.  mente  hauer  [apportato  grandiffima  carefiia  fatto  <AleJJia , & molto  maggio 

Auari  co;  re  ancora  fatto  oi  unric  o;  pure  efier  fi  quindi  con  la  vittoria  di  grand  iff  ma  na 
tìone,(3 potentiffima  partiti. Et, quando  era  dato  loro  dclForgo,C3  de  i legu- 
mi non  gli  rifiutauano  niente  .-egli  è ben  vero,  che  tenevano, che  fofic  honorem 
ben  grande,  quando  fi  dauano  loro  delle  pecore,  & altri  minuti  animali , dei. 
quafi  veniuano  gran  quantità  dello  Epiro . Fu  oltre  a ciò  trouatoda  coloro , i 
quali  erano  Fiati  con  Valerio,  vna  forte  di  radice  d'herba  che  fi  chiama  Cha 
ra, laquale  me  fiolata  con  latte, era  di  grande  aiuto  in  quella  neceffità  di  vive 
re-Faceuano  di  quelle  certa  materia  a guifa  di  pane,  e di  quefia  ve  n’baueus 
Cara'  hcr-  Van  Quotiftà,  e ogn’hora,che  i foldati  di  Tompco  venendo  a parlamento  ctfi 
fa.  nofiri  rimprouerauano  loro  la  fame , gettavano  fra  loro  per  tutte  le  parti  del 

campo  de" pani,  [opra  quella  materia , per  cagione  che  la  fperanga  loro  venifi 
fi  a far  fi  mmore.Cominciauano  già  i grani  a maturar  fi, & la  fieranga  di  ciò 
fifientava  la  neceffità  loro, perche  fi  confidavano  di  doverne  prtflamente  bfj 


Albania. 


Carni. 


> GVBBKA  C1VIIB. 

ture  abbondan^a-Onde  benefjxfio  nelle  guardie, & ne  i parlameli  de  i falda  Animofi. 
ti  tvdriano  alcunché  diceuano,che  più  toSlo  erano  per  vìuere  a curteccicj  tà  de’Ce* 

. £ albcriycbc  per  riferire  mai / capare  Vompeo  dalle  lormani.S tonano  mede-  fiUUni* 
fimamente  voletieri  a vdir  coloro, che  del  campo  di  "Pompeo  fi  fuggivano  nel 
noftro, quando  effi  r accotonano, come  tutti  i candii  de'Tompeiari  erano  anco 
va  in  piedi, ma  che  tutte  i altre  beflie  da  foma  erano  già  morte-, come  oltre  o-> 
ciò  era  nel  campo  cominciato  gran  pesle,fi  per  effer  ferrati  in  luoghi firetti, 

(S per  lo  pugzp  grande, & per  i molti  corpi  morti,&  per  non  efser  vfati  alle 
continue  fatiche  -,  e fi  anche  per  lo  mancamento  grande, che  haueuano  dell’ ac 
qua.Tereioche  Cefare,ò  veramente  haueua  volti  in  altre  parti  tutti  i fiumi, e IngeJWO 
tutti  i riri, che  quindi  pafsando  correuanoal  mare,ò  pure  con  fabrichegran - alctUxe. 
digli  haueuano  riferrati}& come  que’luoghi  erano  ripieni  di  monti,  (i  fiotto 
Vdtcgged’cffi  gli  firetti  delle  valli,haucndo  quivi fatto  ficcare  in  terra  delle 
pertiche , vi  banca  fatto  i fonagli , & fattori  a grifo  di  bafiione  metter  l'ufo 
della  terra^ucioche  ritenefsero  il  corfo  dell  acque.  Là  onde  effi  crono  dalla  ne  Pozzi  c* 
ceffità  cofirctti  di  cercare  i luoghi  più  beffi, & paludofi,&  quiui  cavar  po^  ^ 

Z}  /otterrà,^  aggiungeua.no  all  altre  opere  loro  co  t in  acquetta  fatica  dipiù j 10 
t quelle  fonti  nondimeno, erano  troppo  lotane  da  certe  guardie , & per  i grati 
caldi prefiamente fi  feccauano.  Dotte  d’altra  parte  l’efiercito  di  ejso  Cefare  ol  Conditi® 
tra, che  nou  v'era  alcun  foldato,che  patifsc  d' alcuna  infermità-, haueua  gran  ne  delle  f- 
diffima  abbondanza  d’acqua,^  era  nel  Juo  campo  gran  quotiti  d'ogni forte  fcrc*K>  dì 
di  vittouaglia,  fuor  che  del  grano.  Vedevano  bene  come  il  tempo  veniva  per  » 

loro  ogni  giorno  migliore , & cominciarli  a mutare  il  grano  apportano  loro 
maggiore jperanga.  £t  in  vna  nuova  qualità  di  guerra , trovavano  tutt'hora 
amcduenuouefoggie,e  non  più  vfate  maniere  di  combattere.  Efiendofi  quei 
di  Tompeo  avveduti  per  i fuochi, che  la  notte  fi  facevano,  come  i veltri  face- 
nano  le  guardie  fu  i ripari, afsaltandogli  chetiffimamente,  tiravano  tutte  /e_r  ro  i fold» 
frecce  loro, là  doue  i uofbri  erano  iu  più  numero  raunati -,  quindi  co  molta  pre  **  d‘ Cttri 
fiez&afi  ritiravano  a i loro:i  neflri  apparando  dalla  praticaci  ciò, riparava  re* 
noaqueflecofe  con  quefli  rimedij,  che  facevano  i fuochi  in  altri  luoghi  & in 
altri  facevano  le  guardie.  H avendo  ricanto  di  ciò  hauutoauifo  T. Siila, alqua  puj,|j0 
Ir  Cefare  partendo  haueua  infoiato  ilgoucrno  di  tutto  il  campo-,  verme  co  due  sili*. 
legioni  ajòcconere.quel  Cohorte , perla  venuta  del  quale  i faldati  diTÒpeo 
furon  facilmente  ributtati, certa  co  fa  ò, che  effi  non  poterono  fiar  forti  veden- 
do i no  l}ri, nè  meno  poterono  refiflerc  al  primiero  loro  affionto-,&  e fendo  Sla 
ti  ributtati  i primi  gli  altri  fi  voltarono  indietro , & Inferirono  que’  luoghi  -, 
mafegritandoli  i tiofiri.  Siila  gli  fi  tornare  indietro, ni  volle, che  gli fegritaf 
fero  più  lontano.Etfono  molti, che  fanno  gridi  ciò,  che  feegli  haueffe  voluto, 
che  inofirt  più  fieramtte  gli  feguitaffero,  quel  giorno  fi  poteua  dar  fine  a quel 
Mgucrrama  non  già  par e,  che  fia  da  riprendere  in  alcun  modo  il  partito,chc 
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. Vffick»  da  lui  fuprefoSPerche  ^officio  dèi' Luogotenente  è molto  differente  da  quello 
il  Luogo.^,^  impcradore  ; che  l'vno  diioro  dèe  fare  le  fue  cofe  tigte  fecondo  che  gli  è 
****““' ' - fato  commefio;&nonpiù  oltre‘,'&  l'altro  dee  liberamente  prudere  que'frir 
tiri,  cl)e  giudica  buoni  per  fino  al  fine  del  tutto . Siila,  partito fi  (efare,&Ìà- 
1 j ciato  il  campo, faluati  i fnoi,ft  contènto  di  queflo  folamentefte  volle  altrame 
te  fare  il  fatto  d’arme  ( laquàlcofa  nondimeno  harcbbe  peranentura  potuto 
riufcire  a qualche  cattino  fine) acciò  noti  fi  parefie,chè  fi  jfófie  attiibuito  l’uffi 
' dio  dell’ Imperatore. ^sirice  atta  nel  ririrarfi grande  difficultà  a i ‘Pampeani 

vna  cofa  di  grandiffima  importanza ;per cièche  fcorfii aitanti  da  vn  luogo  fira 
f vo&  cattiuo,s'erano  fermati  nella  fommità  ;&  fe  pure  e' fi  fofiere  ririraitf 

. . ; ! la  firada,chefcendeuafdubit'auano forte  de’noflri,iqnali  veniuano  feguirado 

da  i luoghi  più  alti, nè  molto  era  totano  il  Sole  all’ andar  fotto.  Terciocbe  trac 
ti  dalla  fperanora  dell’ arrecare  al  fine  l‘mprefa,haueuano  quafi  codotto  la  co 
Pompeo  fi  fino  mtte-0n^efrefii  neccJfariamente,C2  all’ impr  otti fo  il  partito. "fPo- 

IHiriro  fo  peoprefevn  cèrto  colle,  ilqùàlè  èra  a punto  tanto  lontano  damo  dei  nofbi 
wa  vn  ;cpl  forti, de  tirando  fi  vita  frilfga,x>  altre  arme, non  vi  poteua  altrimenti  nrritìa 
**’•  ' re  ;e gir  fi  fermò  quitti, fortificò  quel  luogo,&  vi  venne  tritto  interamente 

Veffèr  cito,  che  egli  haueUàìfobatteffi  dipoi  in  duelaoghi  in  nbt  medefhno  tf- 
• po;percioche  ‘Pompeo  hauena  parimente  tentato  in  più  luoghi  te  fortificalo 
: . ni  in  vn  tratto  per  cagione  di  (partire,  & tenere  in  più  parti  impedite  le  geri- 
ti di  (efare,acciochè  da  i vicini  ripari, e dalle  vicine  guardie  no  potèjferoef- 
Volcallo  fere  altramente  foccorfe.Et  in  vn  lato  V oleario  Tulio  fafleùnè  co  tre  fohorti 
Tulio.  l’impeto  d’vna  legione  ; &fè , che  per  forga  fi  tirò  dietro . In  vn’ altro  tatù  i 

Tèdefchi  faltati  fuori  de’uofiri  ripari,  morti  gran  numero  de’ ni  mici  fi  ritira- 
rono a filamento  à iloèo  :Et  in  talguifa  in  vn  fol  giorno  fattefi  fei  fattioni , 

. tre  a Durarlo,  & tre  a’ripari;  facendofi  pofeia  di  tutte  quefle  la  ricerca , fi 
di  Spó,ko  bouaua>conie  de’ faldati  diVompeoi  morti  arriuauano  al  numero  di  ducuti 
mo!ci°Pin  la, (3  molti  dei  chiamati, & buon  numero  de’Capitani.Fu  tra  qucfti  Valerio 
tre  fattiti  Fiacco  figliuolo  di  quel  Lucio,  ilqual  era  fiato  già  "Pretore  al  gonerno  Jek’^t- 
»i.  fia,&furon  tolte  loro  da’nottri,&  portate  in  capo  fei  infegne.Et  de’noftri  no 

morirono  in  tutte  quelle  fattioni  più  che  venti  faldati.  Ben  è vero,  che  no  ui  fu 
pure  vn  faldato  nc  i ripari, che  no  fojfe  ferito:  & quattro  ( "apuani  d’un  Cobor 
te  ui  per  fero  gli  occhLEt  volendo  coftoro  mofirare a fefare  tefiimonio  della  fa 
fica  loro,&  del  pericolo  ancoragli  feron  po  rtare  auanti  intorno  il  numero  di 
trenta  mila  frigze  tirate  dentro  a i ripari  ; (3  fu  prefentato  d'auanti  a lui  h 
Capitano  fiudo  de!  Capitano  Sceua.  Furono  in  effo  trouati  dugento  treta  buchi  di 
Sccua-  \e,a  cui  Cefare  per  efierfi  inferuigio  fuo,&  della  Repub. portato  fi  bene  donò 

due  mila  fendi, & effendo  deU’ottaua  dichiarò, come  e’ gli  daua  il  luogo  nella 
principal  compagnia  della  legionc.Perche  certa  cofa  era,  che  quel  forte  fera 
faluato  p opera  a quelQoborte  di  faldati  da  indìiimanzi  dono  la  paga 

* doppia. 


glì'fè  moki  larghi  prefentiltigrmo,^  iti  vrflim¥tì#rhrl  vitto  a Póp»  ù 
giorno  per  giorno, & altridomdSfoldati.*?<mpeoacmfciuti lanette molti  kbrieat 
xipfviegrandfifc  ne  figgenti  gionufabricare  delie  torri;  & aitati  già  i latto  {o: 

vfaU’yàbeg^adi  quindici  piede,  nafta  éifefii da’ti pari  dacpu.Ua  parte  del  ci 
■poti:  vince#  fra meffi  cinque  giorni',  troundopefr  auuentura,  chebtnotre,ch* 
jègut  età  il  (feto  meganatnektevnuilofo^ fatte  ferrare  tutte  ti  porte  deir  am* 
poy&  meffuti  ripari- da  impedire  il  paffo;ud  cominciare  della  terga  muta  dèi 
tifientinedecauò  fiuerichetamete  (efferato,  (j  ririrofji  neUe  vecchie fue  mu~ 

Ìnitioni&ripari.OraCefare  battendo  ricettato  alla  fuadiuotione  per  nego  di  1 ’ f 

Caffo LonginOy&  diCaluifiaSabim,(ficomchabbiamogià  dimofiratofi'B-  *-  '!^ 

tolia,f  ricamati  i. a,egli^tnfilocki; giudicata  di  dotter  retare  la  Credala  dà, 
andare  alquanta  più  auantLEgti  adunque  vi  mandò  Fufw  Caletto,  & iggfiA,  FufioCa- 
!"  fe  feto  Quinto  Sabi)w,(j  (djfio  con  i loro  (aitarti:  onde  toflo,the  J\utiho  La  Icno. 
pofilquale  mandato  da  7‘ómpeo  teneita  la  Graia, bchbe  bitefa  la  corioro  ve-  Rucilio 
nuta,dtideordinedifortificaielorirettoditerra,cheèfrail  mar  Ionio , eir  Lupo.  ,t 
t Egeo,  per  vietare  a Fufio  il  pafio  d'entrare  nella  Grecia.  Catino  riccuette  . i 

Delfo,  Thsbc,  & Q/cbomcne , ce  fan»  trefegti  diedero  di  propria  loro  va*  * ^ 

Ionia  prtfc  alcuntcittì  per  finga,  & vfaua  ogni  diligenza,  basendo  man- 
datogli -4  mb^fcLidorid’ intorno , di  recare  t:ate  fai  tre  città  all’ ami ritia  di 
Cibare i Ora  Fujio  era-quafi,  che  lutto  occupato  in  cofi  fatte  cofe . Cefare  in.» 
tanto  cani  fitoridipoi  ogni  giorno  l'efiercito  mettendolo  in  battaglia  in  luo- 
30  conuettcuotiyfe  'Pompeo  haueffe  voluto  far  [eco  giornata, di  maniera , chi  fuClt0m 
mette  nati  legioni  fin  qtiafi  fiottai  campo  di  Vnmpco:  & la  prima  [quadrai  baccaglia 
non  era  più  lontana  dai  bacioni  di  Vomveo  che  quanto  non  (i  potefie quindi  pcr  «■•Sbat- 
da  nimici  arriuar e, tirando  a inofhi  con  farmi  da  trarrc.*JMia  Tompeo  vo-  p rc 
laido  mantenere  la  fama  , (J  openionc  de  gli  bnomhii , ordinano,  l'efiercito 
aitanti  a * baflitmi  di  fi  fatta  maniera,chelrtcrga  J'qnadra  toctaua  i baflioni 
fS  (efferato  fino  fiondo  in  battaglia  iu  tal  gitila  patena  effier  guardato  da  far 
miychedi  fu  i baflioni  fi  tir auano.Ora,  mentre  nella  Cjrccia,  & fiotto  'Durag 
, le  cofe  riattano  in  cofi  fatti  termini;  & fapendofì  già  come  Scipione  era  or 

rinato  in  Macedonia,  Cefare  non  punto  f cordato  de’ firn  filiti  ordini  ; mandò 
da  hit  (Iodio  ami co,&  famigliare fho,& di  lui  parimentefilquale  det  g’i  da 
principio  da  lui,&  commendato  molto,haucua  difiegnato  di  tener  nel  mime-  <Ì3  Cc(arc 
rode' più  riretti  amici  fiuoi  ,&  de' più  famigliali,  coriui  diede  (efiare let-  a negocia- 

terc,(3  commilitoni  da  negotiare  con  Scipione, che  in  firn ma  contenctiano,  co  « 000  Sò- 
me eglibaueua  cercato  in  tutti  i modi  di  venire  alla  pace#  che  non  giudica-  Pl0nc* 
uà  per  ancora, thefofie  niente  proceduto  per  difetto  di  coloro,  iquati  egli  ha- 
urebbe  voluto,chefoffieroriati  capi, & autori  di  ciò, percloedubit auano  d" an  ^ 

darein  tempo  a propofito  a Tompeo,  con  ti  coinmijjionì dategli  da  lui.  Tifo-  ^ Sclf  lo‘. 
Mecche  Scipione  ara  buono  di  cofi  fatta  auttorùàychc  potrebbe  non  filarne»-  ne. 
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. tcejporrc  a Tompeo  Uberamente  quelle  cofoje  quclie'riputafie  buone,  tnaS 

potrebbe  altrcfi  in  gran  parte  sfèrgarlo;&  doue  efio  errafie, correggerlo.  ‘ 
fagli  era  per  fe  mtdefimo  algouemo  delio  esercito,  & non  dipende**  d<t* 
nel)  uno,  fi  che  oltral’auttorità  baueua  etiandio  le  forge  da  Sbingerlo  : &• 
chefe  auueniffc,che  da  lui  folamente  fi  riconofcerebbe  la  quiete  di  tutta  Ita- 
liana pace  dell’ altre  proumcic,&  la  fiducia  dell’Imperio,  elodia  ijpofc 
Tompeo  tutte  quelle  commiffioni,  (i  ne’ primi  giorni,  per  quanto  fi  giudica - 
uafn  volentieri  vdito , ma  ne' giorni , che  pofeia  feguirono , non  potè  più  ba- 
Sopìone  uerevdienga.  Effendo  Slato  riprefo  Scipione  da  Fauonio,  per  quello,  che.» 
«pteio  da  trottammo  poi  finitala  guerra,  fetida  hauerfatto  nulla  tornò  a Cefare.  ec- 
fore , accioche  più  agcuolmente  rite/tefie  a Duralo  la  cauallcria  di  Tom- 
peo, & vietaffo  loro  l'bauergli  Sitami , fortificò  confortami  ripari  qttc’due 
puffi  firettifi  quali  babbiamo  già  dimostrati-,  SS  in  que' luoghi  fb  fare  dei 
bali  ioni  de  iforti.Toiche  Tompeo  s’auuide,  cometa  cat  allerta  noti  potane -* 
più  fare  alctpt  buono  effetto  ;paffati,  che furono  alquati  giorni, la  leuò  di  ttuo 
ho  con  le  nauP,  SS  la  condufie  a fc  dentro  de' ripari , H atte  nani  gran  mancai 
mento  di  flrame  di  forte,  che  gouemauanoi  cornili  di fogli;  tolte  da  gli  al- 
beri , & di  tenere  radici  di  canne  tritate  : perche  que' biadi , eh' erano  Siati 
feminati  dentro  a' ripari,  erano  già  confumati,  SS  eralor forga  di  far  venire 
lo  flrame  da  farcirà, & dell  ^Scarnatila  fu  le  nani,  onde  bifognaua  nauigare 
vn  lungo  fpatio  di  mare,& quanto  la  quautità  era  minore, bifognaua  accre - 
feenti  dcU’orgo,SS in  qucflaguifafofientarei  cornili  Ma  poi  che  non  folamS 
te  l’orgo  & lo  Strame  in  tutti  que'lnoghi,&  l’berbc  fegate,  ma  i frutti  pari- 
mente de  gli  alberi  cominciauano  a mancare,  i cattaUtguafii  dall'efierdiue- 
Ro&illo  nutl  troPP°  magritTopeogi udico,cbefofte  in  ogni  modo  da  fare  qualche  sfar 
Ego  nel  ti  capere  da  qualche  banda . Erano  fra  la  caualleria  di  (efarc  due  fratelli 
f auailc-  A.  llobrogi  Fpfcillo  SS  Ego  figliuoli  di  .Adbucilliùquahgia  molti  anni  erano 
na  di  Ce-  fiati  deprimi  della  città  loro , burnivi  nel  veroamèdue  di  fingolare  valore , 
de  i quali  Cefares'era  valuto  in  tutte  le  guerre  della  Fracia,  & fe  gli  baueua 
trouati  buoniffimi,  SS  fortiffimi  amici.  Haucua  egli  per  quefie  cagioni  dato  a 
cofloro  honoratilfimi  magiflrati  nella  città  loro;SS haucua  procurato  fuor  del 
l’ordine , ebefofiero  eletti  del  S citato,  Si  baueua  donato  loro  nella  Fracia  de  i 
I medefi-  tcrreiil  toltl  a * tintici: & oltre  a ciò  gra  quatità  di  danari  in  premio;  e di po 
mi  infoiò-  neri, che  erano, gli  baueua  fatti  ricchi.Erano  cofloro  rijpetto  al  valor  loro  non 
ti.  folamente  ho  norati  e riputati  apprefio  Ccftrc,ma  etiadio  amati  molto, cacca 

reggati  dall'efforcito  ancbora.Egli  è be  vero, che  frinii  dalla  càfidega,chc  ha 
ueuano  dell' amicitia  di  Qefare,&  inf apertiti  d' vita  certa  (ciocca,  & befiiede 
arrogaga,teneuano  poco  còto  de  i loro-,  & rabbattano  a'caualli  delle  loro pa~ 
-o,  gbe;(i  oltre  acciò  madauano  tutta  la  preda  a cafa.  Onde  que  faldati  turbati 

mito  per  queste  cagioni, fe  n'andaron  tutti  awtiaCefare,  SÌ  pubicamente 

- • , fi  dot- 


te 
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fi  dolfcro  delT  ingiurie  fatte  Imi  & alT  altre  cofe  aggiimfèto%the  co  fioro  noti 
tenevano  il  vero  numero  de  i cavalli, & cl?c  rabbattano  quelle  paghe . Cefare 
giudicando,  che  quello  non  [offe  tempo  dà  por  mente  a cèfi  fatte  co/è  ; & l*~  ?”j*?j** 
/dandone  andare  molte  rifletto  al  valor  loro,  differì  il  tutto;  riprefe  coloro  in  .7/"^ 
fcgreto  cbrtercajfero  di  far  guadagno  nel  tenere  manco  cavalli  ; effortò  qtuf 
foldati, che  vohfjcro  dal  tener  /èco  amidtia  affettare  ogni  cofa , & che  battu- 
to rifgvario  agli  vffici fatti  daini  nel  paffato  , prendeffero  fferanga  dette 
tofe  avvenire, y^frrecb  nondimeno  quefla  Cofa  coHoro  in  grati  diffreìgo,  «Jr 
in  odio  appreffo  tutto  f efferato,  & effi  conojceuano  , fi  per  effer  loro  da  altri 
gettato  a faccia fi  anco  per  vn  certo  dimestico  lorogivdicio,  & per  la  con • 
faenza  di  loro  fleffi,che  la  cofa  era  come  era ; Onde  moffi  da  cotale  vergogna, 

& forfè  giudicando  fra  loro  di  non  douere  efierdi  dò  liberi , ma  referuarfi  in 
altro  tempo  il  gaftigo  loro  -,  deliberaron  fra  loro  di  partirfi  da  i noflti  , 

& di  tentare  nuova  fortuna  , C 1 di  fare  altre  fi  paragone  di  munte  amici- 
tic  , Et  conferito  il  difegno  loro  con  alcuni  loro  àffettionatim  a i quali  ar- 
cuano di  manifefiar  e vna  cofi  fatta  federatela  } fecero  primeramen- 
tefor\a  di  tor  ta  vita  a C.  Volufcno  Qapitano  della  cavalleria  , ( per  quel-  ao. 

-lo, che  t’intcfe  poi  che  la  guerra  fu  finita,)  accioche  fipareffe  che  mofji  da  qual 
, che  gi  uffa  cagione  foffero  fuggiti  a "Pompeo . *S\Ca  poi  che  tal  cofa  fu  da  loro 
giudicata  troppo  difficile ,CJ  che  non  fi  dava  loro  la  commodità  dd  metterci  • 
ad  effètto  i loro  difegni  ; bauendo  prefo  iu  prefio  quella  maggior  quantità  di 
danari,che  fu  loro  poffibilejnon  al  crime  ti  che  fe  effi  hauefiero  voluto  fodis fa- 
to a i foldati  loro,&  refiituire  le  fraudate  paghe,  comperati  molti  cmaUì  paf  RrfcilUJ 
farotto  nel  campo  diPompeo  con  tutti  coloro,  i quali  effi  ha  ttcuano  dei  dife - 
gui  loro  fatti  partecipi.  Et  Pompeo  perche  effi  erotto  difccfrd’honorata  enfia , £ j 
& hpnor statuente  ailcuati,&  ammoe firati, & erano  venuti accopagnati  da  po  diP»- 
l volti, & con  moiri  cavalli',  & erano  tenuti  buomini  di  gran  colo  e molto  bra  P«o. 

• *i,&  valorofr,& appo  Cefare  erano  Siati  fempre  honoratamente , & co  ripu 
tatùme,Cf  perche  queSlo  cafo  era  nuovo  & accaduto  fuor  dcll’vfato, gli  con- 
duce per  tutto' l campo,  (i  volle, che  da  tutti  vniucrfalmente  foffero  veduti. 
Conciofoffe  cofa,  che  da  quel  tempo  indietro  non  s'era  mai  trovato , che  alcun 
foldato  ò cavallo, partendo  da  Qeja re  fofie  paffato  nel  campo  di  Pompeo, dotte 
quafi  ogni  giorno  ve  n'havea  di  quelli , che  da  Pompeo  faltauano  nel  capo  di 
. Cefare.  Et  communemente  tutti  i foldati  fatti  da  Pompeo  nell’ Epiro, & nel - 
V Etolia,&  in  tutti  qiifpae fi,  che  erario  alla  diuotione  di  Cefare  . Ora  co- 
fioro  bauendo  molto  bene  contcìga  del  tutto , majfimamcnte  di  quelle. A nrt! 

cofe , che  ue’ripari  di  Cefare  non  erano  condotte  alla  loro  perfettionej>  ; (fi 
oucro  di  quelle  , che  fecondo' Igiudkio  de' piu  pratichi  nelle  cofe  della  guer- 
ra vi  mancavano  ; bauendo  pofto  molto  ben  cura  , C lui  tempi  del- 
le cofe  t & a gU  ffatij  de  i luoghi  , & alla  diligenza  , clx  s’vjdua  nel 
. ' mii  fm  . 
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far».  Icgwdc  > éta.natqta,ò  l’arte.&  induBtiu  dìcàlóà 

rojquali  bauemm nelle  mani  rigoverno,  fr  maneggio  delle  facende,  racemi 
jesHsfcm'l  taroma  'Pompeo  't{  tmto.EghfapHle  quefi»  eofe,& basendo  già  pèr  primari. 
pl£gm>  > difeguato  Rifarti  Wfi  ffiir^OrLfxqmpen  facptalcbe  parte,  fi  comesi  gii  detà 
diPópeo.  to}CCtiMn(\o  aifaldati » risefaceffamalkxelate.  certe,  coperte,  di  vimini  , & 
chi  poxtafiera  dclfa.tQrrfy&  %oU»  dafare.bafimfHàuendo  pafeia  apprefiaC 
telai  cofe,fe  la  notte  porri faprak(eafe,&  n«ui  veloci, gran  numero  d’ara 
mari  alla  Uggiera,0  di  bahfi/ieri,  & tutta  quella  materiada  basiioni;  et  ha 
uendo  canato  dal  maggiorcmpO*  Ò?  da  i ripari  fu  la  mega  notte  fefianta -» 
Coborti,gH  caiidufie-da  quella  banda  (faripaMjche  fi  diflcndcua  fino  al  marci 
& erano  vie  più.drtvttiglijxltri  lantano  dal  maggior  campo  di  Cefare.Man* 
dà  quiuiquclle  nani, le  quali  (conte  habbiamogU  detto)  batteva  piene  di  tai- 
ra,& d’armati  alla  leggi  era;  quelle  naui  lunghe  aUreft,  legnali  egli  batte  u<£* 
aÒvragptp;(i  impofe  loro  quanto  voleva, che  ciafctoio facefie.  Hauetta  Qrfa 
Lentulo  re  inejfo  alla  guardia  di  quella  parte  de  i ripari  Lattalo  ijliar cellino  luogoté- 
Marcelli-  ntt(^ (on  {a  apna  legione , gir  perche  non. era  allhora  molto  fono  della  perfori*, 
**■  hattpta  mejfa  per  aiutarlo  in  fuo  luogo  FhIuìo  pofibumo  • Era  qv.iui  yn  [offa 

. largo  quindeci  piedi, & vn  bafiione  all’incontro  de  i tiimici  d’altera  di  di£- 
ei  piedi, (3  altretanta  era  la  largbeg$*-> . Era  pqfcia  da  qnefio  lontano  per1  h 
• fratto  di feicento piedi  vn  'altro  bacione  volto  al  contrario  di quefioy  £r  haue- 
ua  i ripari  alquanto  piùbaffi.Terche  fjefarené’pafiati giorni  dubitando , che 
lemmi  non  toglie  fiero  i nofiri  in  mego,hauena  ht  quel  luogo  fatto  il  bafiione 
feMeidi’  doppio jtctià )he fafafie bifagnatodi combattere  con  battaglia  intinti?,  & 
Celare,  dubbia, fi  potefic  refifterepna  la  grandezza  del  lavoro,  & la  continua  fatica , 

ch’ogni  giamo  vi  r ‘impiegaua,  perche  haueuaprefo  a cingere  to’ripari  vtto 
rt  fratto  di  miglia  x v n i .di  giro-,  non  dava  loro  tempo  di  poter  recare  a perfèt 
tione  l’opera  loro.  La  ondenon  haueuano  anchora  potuto  finire  quel  bafiione 
a trauer joa  fronte  al  mare,  else  fi  doueua  congiugnere  con  quefic  due  tele-di 
ripari,  tìaueua  Tompeo  di  tal  cofa  notitiaiperebe  que’due  ^fllobrogi  fuggiti 
da  Qefareglìe  l’haueuan  detto , & arrecò  gran  danno  a'nofiri . Terciocbe  là 
fompea-  dove  le  noflre  compagnie  della  nona  legione  haueuano  la  notte  fattole  guar- 
vom»  die  lungo’  l mare)  faldati  de  gli  eserciti  di  \ Tompeo f abito  all’appsrir  dcll’alr- 

fariani  ha  fi  prefentaron  quiui,&  l'aniuar  loro  fu  veramente  nuouo  ; eir  i faldati  por 

ne’forti.  tati  fu  le  naui  amuati  in  vno  fiefio  tempo  tiravano  l’armi  loro/opra’l  bafiio- 
ne di  dentro , & impiuano  i faffi  del  terreno-portato  ; (f  ì faldati  delle  leg  ioni 
1 arrecavano  {pauento  a coloro, che  erano  alla  difefa  del  bafiione  di  dentro , ba- 

ttendoli} appoggiate  le  fiale, & con  accofiarui  tv  tri  gli  altri  finimenti  da  com- 
battere di  qual  fi  voglia  forte,  & dall’  vna,&  l’a  }tra  parte  fi  Jpargeuano  (To- 
ga‘intorno  i balefirieri  ingrandiamo  numero  . ^Difendevano  molto  i faldati 
\dalle  pcrcojje  de’fajfii(cbe  era  Fame  che  i no  fin  haueuano  da  poter  tirareJ) 
’/  i j . * le  coperte 
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le  coppie  divinimi  poflc  fiopra  le  aiate. la  ondt  trovando  fi  ì mflri  dnulpar  * 

titvrifrttcoal  Mancamento,  che  haueuatto  fogni  cofa;  e potendo  malagevole  'o  '• 
-Utente  rtftftere  ; fi  vide  il  difetto  if  ripari,  chef è detto  poco fa;  (dia  dotte.» 
fra  le  due  teU  di  baft'mi,  non  era  compiutamente  l’opera  fornita,  battendo 
-per  in*  di  Mare  mefiti  in  terra  faldati  -,  vennero  ad  affali  are  con  impeto  i noftri 
'Volti  dall'altra  banda , & battendogli  in  talguffa  cacciati  da  gli  vni,(dda-* 
fii  altri  riparigli  furono  à forga  voltar  le  (palle . Venuta  la  ruma  di  quello  Marcelli- 
tumulto  d Marcellino’,  mandò  tofto  le  compagnie  à dar  foccorfo  ai  noftri,  che  ■”**- 

-dal  campò , non  poterono  nè  con  la  venuta  loro  forgli  fermare  fnè  meno  potè-  J &3ff 

tfoho  efièftar  forti  all  impeto  dè  i rimici.  In  tal  gutfd  dunque  tutto  quello,  ihe  re . 

■erano  coft  mal  trattati:  le  quali  hauendodi  lontano  veduto  cèrne  fi  foggiamo 

• infoccorfa,&  fattore  fi  veniua  aggiungerlo,  offendo  ciò  dal  terrore  dc’fuggfo 
iti  faldati  corrotti , veniua  à far  divenire  maggiore  l<Jt  (pantrito,  Cd  il  pericolo 

melma  .Terché  erano  impediti  dalla  moltitudine  grande  de^libuominidìl  Alfiere  di 
*p oterfi ritirare.  Trouandofigrauemcnte ferito  in  quefta  fortume  l’ a! fi  erej,  ^re  fc! 
- thè  pori aua  l’infegnd  dell'ut  qudOi&  mancandogli  tutfhora  le  forge,  veda-  1 °* 
sfidi  lontano  i noftri  caualli,  fo  diffe,bogià  molti  anni  vitto  difefo  con  gran  di- 
iligenga  quefta , & bora  morendo , Coti  quella  medefima  fede  la  rcftitmfco  ti* 

- Cefare  grettamente  per  Dio  vi  prego,  che  non  vogliate  pernialte  far  fi , che  « 

- fi  commetta  (ilche  non  è mai  per  fino  adboro  avvenuto  ndl'effercito  di  Cefo- 
re)  vn  c'ofi  vituperofó  (d  diskorrcuole  mancamento , & vergogna  delfartu 
• della  guerra  ; Cd  co  fi  falua  riportatela  à lui.  Et  m tal  griffa  fu  faina  l’infcgna 
deU'Csfqmla  in  cofi fatto  pericolo  offendo  flati  ammalati  tutti  i (apitani  l)‘  r' 
del  principal  Qoborte  ,fuor  che‘1  principale  capo  di  quello:  e gii  corninciaua- 

. ito  i faldati  di  Tompeo  con  grande  occiftone  de  i noftri  i venirfi  accoflando  tu 
-gli  alloggiamenti  di  lM ar cellino ;hauntdo  recato  i gli  altri  Cohorti  non  pie- 

• dolo  Jpauento.  M.  Antonio , il  quale  flaua  alloggiato  ne  i vicini  ripari , inte-  Antonio. 
■faqttefla  cofa;moiiendofi  quindi  con  dodici  (ohorti/t  vedeua  venire  da  luoghi 

» piu  alti, Cd  la  venuta  fua  venne  i ritenere  i Tompeiani,(d  ifar  fermare  i no- 
■- Siri , fi  che  ribebbero  alquanto  nella  paura , che  grandi  fiima  baite  nano  hauu - 

• ta  .fie fare  non  molto  dipoi  fatto  per  tutti  ifortùftgno  col  fame  ,fi  come  fi  erK> 

. femprc  vfato  di  fare  ne  i paffati  tempi  ; battendo  di  tutti  i ripari  cavate  alctt-  Cefare  <5 

• ne  compagnie,  quivi  aitch'effo  compar je . Egli  veduto  il  ricevuto  danno,  fubi-  par?  ano» 

• to,cbe  fi  fa  accorto  come  Tompeo  era  vfeito  fuori  de  i ripari , poi  che  il  di  faglio  13  c8“  * 

• / ho  non  era  riufaito  bene , mutando  la  qualità  Cd  ragione  della  guerra  per  po- 
tere andare  liberamente  à proueder fa  di  frante,  & batter  il  pafio  coirle  navi  ; 

■ comandò  che  fi  forti  fica ficii  campolungo  il  marchiano  à Tornpeo:&  recati 
à fine  qutf  ripari,  l’accorfato  que' faldati,  che  andauangà  fare-la  /coperta  per 
Cefare,  come  alcuni  Cohorti,  che  parcua  quafi-,  che  fomtgliaffero  à vna  legio- 

• ne,  erano  di  là  dalla  falua , Cd  alla  volta  del  vecchio  campo  eranoinuiati . JL 

KK  2 fito 
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Sito  del  fu o del  campo  era  coft  fatto-,  thè  ne  i paffuti  giorni  eftendofi  la  tma  legkn&j 
campo  di  fonata  a fronte  de  i foldati  di  Tompeo,&  cingendo  cPogn’intomo  ,ft  tòma» 
Pompeo,  dinamo  detto  «m  forti  ripari ;fermòqum  il  campo.  Si  congiungeua  ilaotBr 
pocon  vna  corta  felua,  (5  erano  poco  melodi  mego  miglio  lontano  al  mare, 
Cefare pofciamutato.propoftto per  alcune cagioniyinutùil campo, &.  fermo f- 
fi  poco  quindi  lontano pochi  giorni  di  poi  Tompeo  haueua  i mede  finti  tuo- 
, ..  ghi  oceiipatO'yCtf  perche  egli  era  per  tener  quiui  più  legioni  ;laf ciato  andare '*» 

Ripiri  del  H baflhmc  dentro, iri  haueua  aggiunto  ripari  molto  maggióri . In  tal guifk 
minor  ci-  dunque  i riponi  del  minar  campo  ferrati  tiel  mega  da  quelli  del  maggiore,  fio- 
pò- ' nano  i punto  à guifa  di fonema  e di  rocca.  Haueua  mede [imamente dal  man 

co  cantone  de  i ripari,  turato  la  tela  de  i baflioni  per  fino  al  fiume  per  lunghe^ 
■i la  di  circa  megp  miglio,accioche  i foldati  fuoi  vie  più  liberamente  ,&  fent^t 
pericolo  potè  fiero  andare  à prendere  dell’acqua . Ma  di  poi  anch’egli  mutato 
ì.H  propofito,  Scraper  alcune  cagioni,  lequali  non fot di  niefimo  df  raccontare.  y 

partito  di  quel  medeftmo  luogo: &tofi  quet  ripari  erano per  alcuni  giorni  fla- 
ti abbandonati uerta  cofa  è^che  i bacioni  erano  anchora  interi  , & volta  veit- 
fio  quelli  luoghi  la  principale  infegna  della  legione  ;que’ foldati  di  Cefitre,  che 
face  ano  la [coperta,  lo  ferono  intendere  à (jefare.  Mpemaropo  etiandio,  conte 
9 - di  alcuni  forti,  ch’erotto  polii  alquanto  di  fopra  s’era  veduto  il  hudefimo.Eva 

quefto  luogo  intorno  à mago  miglio  lontano  da  i nuoui  alloggiamenti  di  Tot n- 
pco.Cefare  con  ifieranga  di  poter  dare  la  flretta  a ’ faldati  di  quella  legione u ; 
Opmtfo-  & efiendo  defiderofodi  poter  rifare  il  danno  in  queU’iflefio  giorno  riceuute9 
si  di  Celi  lafciò  duo  Cohorti  tteW  opera  , chelìe fiero  quiui,  come  per  fare  vnamoflrrt» 
■*  * nei  ripari ,15  egli  quanto  più  uafeofamente  potè  , condufi  e in  due  battaglie*» 
Trentatre  perdiuerfaftrade  tutti  gli  altri  Cobortijhe  fhceuano  il  numero  di  xxxjxii 
Cohoiri . Qra  i quali  er^la  nona  legione,  laquale  haueua  perduti  molti  capitani  & /te- 
rnato il  numero  dei  foldati  ( là  doueera  la  legione  & il  minor  campo  di  Tom- 
peo . Tqe  refi?  punto  ingannato  dalla  fua  prima  openionc^j . ‘Perciocbe  e”vi 
giunfe  auanti , cioè  Tompeo  ne potefie  fentir  nulla  ; & auenga  che  i ripari  del 
campo fofiero  molto  grandi  ^nondimeno  dal  manco  lato, dotte  egli  con  molta*» 
preìie^a  cominciò  à dare  ÌSgfialto  , cacciò  di  fui  bacioni  i foldati  di  Tomi 
Tito  pai-  ' ^ra  a^ePort*  tritio,  & quiui  fi  combattè  alquanto  facendo 

«in*  forcai  noflri  di  fregiare  & entrar  dentro  , (5  coloro  brauamente  difende*- 

doft  -,  combattendovalarofìfiìmamtnu  inqueflo  luogo  T.  TuUione  per  opera 
£ cui  babbiamogii  dimoflrato  eflcrc  flato  tradito  Ceffercitodi  C.  conto- 
rno . iSfóa  pure  i noflri  per  lo  valore  loro  reflaron  finalmente  vincenti  , &• 
tagliato  il  farr aglio , fattami  primieramente  dentro  nel  campo  maggiore a 
15  pofeia  dentro  quelforte  anchora,  che  era  ferrato  dentro  airipari  del cam- 
po maggiore  j& perche  i foldati  di  quella  legione  Aerano  flati  ributtati  ù 
, fyran  ritirati  in  quefto  t ammaccarono  alcuni , che  fi  volfero  opponer  loro} 

- “ * *■ 
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iMaUfortwia,ìaqMleèdìgranpotere'mtuttelecofe  ,& fapratuttontl-  La  fetta. 
ì imprefe  della  guerra , in  bretàffimo  fiat  io  di  tempo  fx  m olte  gran  ma  tatto-  "a  * di 
W;  fi  come  allbora  merini . Le  compagnie  del  deforo  corno  dell  a battaglia 
4j  Cefwrt>P*r  uonfaper  bene  il  luogo,  and  Aron  feguitmdo  lungo  la  tela  di  que’  u cofe . 
ripari  che  comegià  detto  habbia/no , fi  diflendeuano  per  fino  alla  riua  del  fiu- 
me , cercando  di  trouar  la  porta  del  campo , perche  giudi  cartono,  che  ella  [offe 
murata,  (fi  àguifa  di  bastione  ferrata-* . poiché  fi  furono  auucduti,  AnimoG* 

tornei  ripari  fi  congiugne  nano  col  fiume  ; non  vi  trottando  alcuno , else  quitti  *?  ,<Je’.Ce: 
faceffe  difefa  rfaliron  di  prefentefopra  i ripari  * & tutta  la  noStra  caualleria  aruau 
fogniti  dietro  a i faldati  de  i C aborti . Tompeo  intanto  effondo  frameffo  qite-  • 
fio  affai  buono  faatio  di  tempo , (fi  attui  fato  di  td  cofa  ; lettati  dal  lauoro  i fal- 
dati della  quinta  legione,  gli  condttjìe  fecoà  foccorrerc-i  fuoi.  Et  in  quello 
iflefio  tempo  cominciauano  i fuoi  candii  a venirfi  a i nofori  appreffando , (fi  ■*  " • 

vedeuafi  la  battaglia  dei  noSiri  faldati , i quali  hauenan  prefo  i ripari , efa 
fpre  fa  ordine  ; & in  vno  ifoante  fi  vide  ogni  cofa  batter  fatto  mutatione. _> . ' • t 

"Perche  i faldati  di  "Pompeo  riprefi  animo  per  la  fperanga  del  prefoo  foccor- 
fa  foretti  infume , fùceuan  difefa  alla  principal  porta  del  campo  ; & già  co-  jl 
mipeiauano  con  impetoà  venir  contro  i nofìri  : i causili  di  Cefare  perche-»  ; ' ‘*- 

faliuano  fopra  i ripari  per  vno  foretto  paflo , dubitando  di  non  poterfi  poi  ri-  T ' 
tirare,  già  cominciauano à voltarfìin  fuga _»  . J faldati  deldeftro  corno  Dlfordìn* 
della  battaglia,  perche  fi  trouauano  feparati  da  quelli  del  finiforo , accorti-  dei  Cefi- 
Zi  della  paura  della  caualleria , non  volendo  effere  foretti  dentro  a i ripari  ; nani. 
cominciarono  i ritir arfi  da  quella  banda  (Tonde  s’haueuano  fatta  l’entrata-*', 

(fi  gran  parte  di  loro , non  volendo  effer  forcati  di  condurfì  là  douei  ri-  < 

pari  non  erano  di  più  larghegja-* , che  di  dieci  piedi,  fi  gettarono  giù  nel 
foffo  per  loro  ifocfjij  & capitolini  malei  primi,  gli  altri  poi  cercauanodi 
faluarfi  gr  cTvfcir  via  fu  pe’ morti  corpi  di  coloro.  J faldati  del  finiSìro 
fianco  della  battaglia,  vedendo  di  fu  i bastioni  ejfor  compar  fa  Tompeo, 

(fi  comeiloro  fifuggiuano ; filettando ancb’effi di  non  efier  forati  in  luo- 
ghi  foretti , conciò  fofie  cofa,  che  (fi  dalla  banda  di  fuori,  & dalla  bau- 
dadi  dentro  baue_ fiero  i nimici  ; cercauanodi  ritir or fi  per  quella  medefima-* 
firada , per  la  quale  eran  già  venuti  -,  C fi  ogni  cofa  fi  vedetta  picn  di  tumul- 
to , di  paura , & di  fuga  di  fi  fatta  maniera , che  prendendo  Qefare  con  k-J 
mani  finfegnedi  coloni  quali  fugginano , (fi comandando  loro , cioè  fleffe- 
ro  forti , alcuni  foguitaaauo  di  correre  à fciolta  briglia  doue  haueuano  di- 
fognato , (fi  alcuni  per  la  gran  paura  lafoiauano.  per  fino  dPinfegne  ,ni  fi 
trouaua  'm  fomma  pure  vno,  che  volefie  fax  tetta-* . Quefta  cofa  fila-*  fa- . 

in  tanti  tramigli  fu  fàuoreuoleà  fi fare , che  non  andaffe  male  affato  tur-  w 

to  V efier cito,  che  dubitando  Tompeo,  non  fatto  vi  foffo  ordinato  qualche 
inganno,  che  per  quello,  eh' io  ne  giudico  , ciò  era  fwteduto  fuor  della-* 

fferanga 
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finanza  diluì, che  poco  Muti  haueMredmff^if^bTt.^deìea^) 
flette  per  alquanto  di  tempo  ,tb'e  non  hebbe  ardire  di  vemrfmioftando  ir i* 
pari;& ifuo  candii  '{fendo  prefi  dafoldati  di  Ce  fare,  g*dr  datti  pàffi  fiotti, 
iS il  porto-, cranotènuti  sì  che nonpoteuano  vanirei  nofiei  fegmtando . Jit m 
talguifa  furon  ad  amendue  parimente  le  parti  cofìpiccitie  Offe  di  grande  tri* 
portanza • "Perche  i ripari  tirati  dal  campo  per  fino  òlfiume^cfjéMogta  prefi 
i ripari  del  campo  di  Pompeo , traruppono  à (cfare  la  vittoria  già  fatta  cer- 
tamentefiuti  (S  quello  ifiefib  "tardata  là  prefiegga  di  coloro,  che  fegttitarorù» 
i noftri, fu  canone  di  faluare  tutti . deferirono  in  quefic  due  fattìont  di  vna 
iSte fio  giorno  nouecento  feffanta  de  i faldati  di  fcfare,  e de  itauaUiertfipmarn 
di  gran  conto  * Pelginate,Tuticano, Gallofigliuolo  di  S ètibtore,Q ■ Eelgmatc^b 
dà  Piacenza, jtggrauió  daTogguolo,  M.  Sagratiuiro  daCapua,  cinquanta 
Cohorti,&  trenta  capitani. "Sene  è vero  che  di  tutti  quefli  ne  morì  gran  parte 
nc  i foffi ,(i  ne  i ripari,&  nelle  riue  del  fiume, opprefn  dal  terrore  de  i loro  me* 
defimi, & dalla  fuga,  fenr  a riceuere  alcuna  ferita  ; & oltre  à ciofiperderona 
trentadue  infegneJn  quefia  battaglia  fu  Pompeo  chiamato  Jmper odore. Ot- 
tenne questo  nome , &fopportò  d’effer  da  quindi  itmangi-dicoft fétta  manìe*- 
rafalutato.Egliè  bene  il  vero,xheegli  nelle  lettere,  cbefitolefiriuere  nofiicà 
fifottoferitto)  nè  i magistrati  feoperfe  l’infègna  dello  aUoro . Labieno  matita 
battendo  da  lui  ottenuto, che  e’commettefc , che  gli  fòffero  dati  i prigioni  nelle 
mani,&  hauendogli  menati  à torno  per  tutto,  acciocbe  foffero  veduti  da  ógni. 
vno,per  vna  certa  oSìentione(per  quello  che  fi  pareua ,)  acciocbe  rifuggitila 
fi  hauefie  maggior  fede,  chiamandoli  commilitoni,  C$  con  ingiurio  fi fsìme  pa- 
role domandandogli  Jefoffe  costume  de  i foldati  vecchi  il  fuggire \fe  tor  lori» 
in  prefenga  d’ogtiuno  la  vita.  Entrò  ne  i ‘ Pompeiani  per  cagione  di  quefle  cofe 
-Una  fi  fatta  confidenga,&  tanto  ardire  che  non  baueuano  più  il  penftero  vol- 
to alla  qualità  della  guerra, augi  che  giudicauano  di  battere  già  vinto.Sfii  nK 
penf anano, che  il  poco  numero  de  i nojlri  foldati, nè  che  meno  il  malfito  del  luo 
go,&la  Slrettegga , efiendo  fiati  aitanti  prefi  i ripari  del  campo,  fi  il  doppiò 
fpauento,& dentro,&  fuori  de  i ripari, nè  che  l’efiercitofpartito  in  due  partì;, 
fi  che  l’vno  non  potetta  dare  all’altro  foccorfo , foffero  di  ciò  fiati  cagione  ; non 
aggiuvgeuanoetiandioà  qttefte  cofe , che  non  era  ciò  auuenuto  per  feroce af- 
fronto che  fi  fofie  fatto, che  non  fera  menatole  mani,U  che  efsi  baueuano  «-* 
loro  flefsi  recato  con  la  moltitudine  maggior  damo , & con  l’effere  in  luoghi 
fir etti, che  non  baueuano  da  i lor  nimici  ricettato  .-efsi  in  fomma  non  fi  ricordò- 
tutti  come  le  forti  della  guerra,  e i pericoli  firn  communi,  delle  quali  bene  (pcf- 
fopicciolifsime  cagioni  ò per  fhlfo  fofpetto , ò per  fubito  & impenfato  terro- 
re,ò perdiffrezZ?  della  religionc,hanno  apportati  grani  danni-,  quante  volte * 
b p colpa  del  capitano, ò per  difetto  del  Qohorte , è nato  nell’ efferato  difordifiè 
alcuno  o mancamaitoMa  non  aUramete,cbe fe  col'valor  loro  haueffero  vinto i 

fi  rhu- 
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tir.  thè  M*  poteffero  lo  tofefar  mutai  ione  alcuna;  (farge  nano  con  fuperbelo* 
de  (j.pet  lettere  ,<ìr  con  la  fama  per  tutto  il  mondo  la  vittoria,  che  quel  gior* 

WtfJfi  baHoitaiid  in  tal guifa  ottenuta.  Ora  Cefare  inganato  ne  igià  prefi  par-  r 

titi,&  in  tal gujfa  tolto  da  già  fatti  difegui;auisi  feto  ftefio  di  douere  in  tut* 
tp  mutare  fardine  di  quellà  guerra . Egli  dunque  canate  invnofiefio  tempo 
t#t tede  genti  da  i luoghi  loro » & laf ciato  da  banda  il  combattere  i rioari , c*r 
tannato  tutto  l' efferato  in  vn  luogo,  fe  parlamento  a i foldati , & confortagli , 

€on  belle parole,che  non  volefkro Sopportare  con  mal’ animo  le  cofe , che  erano  Parlamf- 
aìmenute;  «Jr  c he  non  voleffero  per  ciò  fpauentat fi  & fomentare  ; &chepo-  to 
tufferò 'molte  imprefe  felicemente  da  loro  fatte  all'incontro  di  qveft'vnafuc-  “ a’fuoi' 
ceduta  loro  in  contrario queflo  ancbo  me  nanamente  ; (he  fi  doueua  tenere  . i 

°hjigó  con  la  Fortuna,cbe  haueffcro  prcfo  fi  Italia,  funga  che  vi  fofie  ferito  pu 
rpvnfildato;che  haueffero  fermata  laf  ace  nelle  due  Spagne  piene  di  Intorni - 
ni  bellicofiffimi, fattoti gouerno  di  capitani  pratichijfimi,  (3  effcrcitatiffimi  ; 
che haucjlero  nelle  lor  forge  ridottele  proiùncie  vicine  , & quelle  d'onde  fi 
tra  ' puano  i biadi.  Qhe  fi  doucuano  in  fomma  ricordarlo  quale  felicità  & a-  » 

geuoleggp,comepcr  lo  mego  delle  nimichc  armate, effendo  prefi  tutti  non  fa* 
buatte  i porti, mai  lidi  ancora.foffero  tutti  flati  a faluaméto  portati  a tetra. 

Dotte  fe  le  cofe  tutte  non  fuccedeuano  loro  felicemente , che  fi  doncua  con  l’ in- 
gegno & con  l’artefupplireilà  doue  mancaua  la  forte;e  che  di  quel  dano,  che  cacone 
fera  ricettato  fi  doueua  pii  toflo  ogn'altfhuomo,che  lui  imputare . Qhe  egli  Jena  rot1 
haueua  dato  loro  il  luogo  ragionettolmente  fecitro  da  combattere  , che  Blue-  ,a  d*‘Ce; 
non  prefi  i ripari  del  campa  nimico,  & haueuan  rotti  (i  cacciati  coloro  ,che  , 

faceamiifcfa.  Doue fe  pure  òL'efferfi  eglino  meffi  in  difordine, bavero  quid-  s\ 

ihe  errore,  ò pure  ancora  la  forte  haaenano  loro  trarotta  la  già  guadagnata-/  ,J 
& certa  vittmafche  doueitano  tutti  vfare  ogni  arte,C4  forga.,difar  fi,  che  fi 
nfìoraffe  il  ricettato  danno.Terel  efe  ciò  fifaccffe,  oltra  che  il  danno  fi  volte-  chiara- 
rebbe  loro  in  bene  fi  come  era  già  fitto  (jergouia  auuenuto;quelli  altrefi , che  monte. 
non  hattenano  voluto  per  paura  combattere , under ebbono  bora  fpont anca- 
mente  ad  affrontare i nimici. 

v Toi  che  Cefare  hebbe  polio  fine  a queflo  fito  ragionamento , notò  di  manife 
fla  vergogna  alcuni  alfieri, & tolfe  loro  il  grado.  Certa  cofa  è,  che  per  queflo  Animofi- 
danno  ricettato  , nacque  tal  dolore  in  tuttofi  efferato  , (3  entrain  tutti  coft  “ 
fatto  di  fiderio  di  ricuperare  la  perduta  fama  ; che  alcuno  non  vi  hauetta  che  cé 
attendeffe , che  gli  fofie  comandato  da  alcun  (oborte  ò capitano  ; e<r  ciafcuno  ùre. 
citte  acciò  fi  fot  t omettala  tu  luogo  di  pettaa  qualtittchepiu  graue fatica  ; Qf 
tutti  vgualmente erano  accefi  di  ardente  difiderio  di  condurfi  a menar  le  ma- 
tti . Ora  giudicando  alcuni  de' primi  ordini  dalle  parole  di  Cefare  iufiamma- 
tiycbe  fofie  da flar fermi  quiui,& di  venire  al  fatto  d'arme  ;Cefare  era  di  con- 
trario parercjiè  fi  fidano,  anebora  molto  ne  i faldati  pietà  di  Jpouentv,  & SU- 
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malia,  che  fofcc  da  la fànrpa fiore  qualche  frette  di  tempo , perche  pii  animi 
loro  fi  rinfrancafscro  ; oltre  acciò  lafciati  i ripari , dubitami  non  loro  iò- 
Bat»aglie  ucfse  mancare  U grano.  La  onde  fernet  metter  putito  di  tempo  iti  inetto,  bau u* 
dei  capo  ty  follmente  ricetto  ai  feriti  e malati,  mandò  il  principio  delle  [egucntc  not- 
ai Apo?-  te  tHtte  k bagagli*  del  campo  ad  Apollonia  ;tiè  volle, che  fi  pofaftero  mai  fin» 
Ionia.  a tantoché  non  fi  fiofiero  colà,doue  andauano  condotti  ; & alla  guardia  lor » 

mandò  vna  legione  . "Recate  quefle  cofe  al  fine, ritenne  due  legioni  nel  cqm- 
Cesare  p0 , C3  canate  de  più  porte  l’altre  fuor  de  i ripari , poco  auanti  atf apparirei 
Preftam«n  del  giorno  , le  fè  andare  auanti  per  quel  mede  fimo  viaggio  ; & framefso  al* 
Ila  dal  C°  ditempo,  acciocbc  fi  mantcnefse  l'vfato  della  guerra , Ci  chela  pre- 

campo. ftiffima  fua  partita  non  venifsc  a notitia  del  nimico,volle  che  fi  mandaficlA* 
grida, che  fi  mouefse  il  campo , & vfeito  fubito  fuori,  & feguitando  la  re* 
troguarda  della  battaglia  fi  fu  prettamente  difeottato  dal  campo  . T^e  me- 
no d'altra  parte  ‘Pompeo  conofciuto  il  fuo  difegno  ,auife  punto  di  temp » 
nel  fcguitarlo  ; ma  folo  battendo  volto  il  penfiero  fe  gli  haucfsc  potuti  cor- 
% re  impediti  nel  viaggio , & fpauentati,  cauò  l'ef ter  cito  fuori  d? ripari  , & 

fpinfe  auanti  la  caualleria  per  trattenere  la  retroguarda  di  Cefare  •,  ma  non* 
gli  potè  arriuare , perche  (cfareera  feorfo  molto  innanzi  , bauendo  frac- 
datamente  fatto  marciare  auanti  le  genti.  *SWa  toflo  che  furono  arriuati  éur 
Genufo  fiume  che  bauc uagli  argini  fitoi  molto  impediti , la  caualleria , che-» 
Gemilo  era  venuto  loro  dietro  appiccata  la  truffa  con  la  coda  delle  genti  gli  veniuano 
trattenendo. Cefare  mandò  totto  i fitoi  cattalli  a opporfi  a cofloro , & tra  que- 
t^'di  Cc-  fi1  mefcolò  quattrocento  foldati  di  quelli  della  guardia  dell’tnfegne  , armati 
lare  via-  alla  leggiera, i quali  fi  portarono  fi  bene,  die  fattafi  la  fattioue  tra  la  caual- 
<*•  leriagli  ruppero  e voltarono  in  fuga  tutti,&  ne  ammalarono  molti,  & effe 

tutti  fi  ritirarono  a faluamento  alla  battaglia  loro  . Toi  che  quel  porno  fi 
fu  fatto  ragionatole  caminoyfi  come  Cefare  haueua  giti  difegnato  , & paf- 
futo lefiercito  di  là  dal  fiume  (jenufo , fi  fermò  con  le  genti  dentro  a i ripari 
Afpargo.  dna  vo!i;a  dalHi  fati  all’incontro  di  òfjparago  ; & fe  che  tutti  i foldati  fi 
fcrmafiero  dentro  de’ battioni  fatti  in  quel  luogo ; & mandata  fuori  la  ca- 
ualleria per  cagione  di  prouederfi  di  fiume  , comandò  toflo , che  per  l*-> 
porta  principale  del  campo  fi  ritirafiero  dentro  a i ripari  . Et  anche 
Tompeo  d’altra  parte  poi  che  egli  bebbe  finito  il  viaggio  di  quel  gior- 
no , fermò  il  campo  dentro  de’ fuoi  vecchi  ripari  fatto  <J*f(parago  . I fol- 
dati fuoi  perche  per  trouarfi  i loro  battioni  e i ripari  anebo  interi  non  ha - 
nettano  da  lauorare  ; alcuni  fi  difeofianano  quindi  per  fare  prouifione  di 
legno,  & di  flrame  , (3  alcuni  altri. , i quali  perche  haueuaiio  in  vn  fu- 
bito prefo  il  partilo  di  marciare  auanti  „ lafciata  gran  parte  delle  baga- 
gUe  , gr  robbe  loro  tutti  dalla  vicinità  dell’altro  campo  imitati  pofa- 
te  tarmi  uegli  a.loggiamenti , lafciauano  i bufi  ioni  per  andare  a torte: 
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era  Cefare,  trouandofi  cofloro  impediti  sì,  che  non  gli  pot  catto  fcgu.it are  (il-  Cerare  fa 
quale  egli  banca  già  antiueduro  doncrc  auuenire ) qua/i  d'intorno  al  mcgo  del  rnuouer 
porno  dato  il  fogno  del  diloggiare , fi  muouerc  l'ejfercito  ; gir  raddoppiato  il  l'efferd» 
vi aggio  di  quel  giorno  » fi  difeoiiò  quindi  otto  miglia _>  ; il  che  Tompeo  per  cf-  to* 
ferft  i fuoi  foldati  par  citi, non  potè  pire  altramente Cefare  il  fegnente  gior- 
no mandate  fomigliantemente  le  bagaglie  auanti  nel  cominciar  della  notici, 
fi  ’ partì  pofeia  anch'egli  poco  auanti  al  giorno , acciò  che  fe  fojfe  per  auuen- 
tura  auuenuto  » che  gli  fojfe  flato  forga  di  combattere , battendo  l efiercito 
fenga  alcuno  impedimento  ,potefie  à ogni  fubito  cafo  ejfere  in  pronto . Etne 
gli  altri  giorni  anchora,  che  feguironofe  il  medefimo  : per  le  qual  cofe  amica- 
ne , che  nè  per  cagione  de'  profondami  fiumi,  nè  di  ilranifjìme  firade,  che 
fi  trouauano , egli  non  tic t nette  danno  alcuno . Ter cioche  Tompeo  battendo  Pompeo 
mejfo  l indugio  quel  primiero  giorno  , & prefa  in  damo  la  fatica  di  quegli  marcili*. 
altri  dì , perche  mar chiaua  à gran  giornate , & era  defiderofo  di  arriuare  co-  i gnui 

loro,  che  erano  per  buono  (fatto  andati  auanti  ; il  quarto  giorno  mife  fine  al  S,oraa**; 
feguitargli , & giudicò  di  douer  prendere  altro  partito.  Faceua  di  mefliero  à 
Cefare  per  far  pc farei  feriti , & pagare  1 efferato,  & per  cagione  altresì  di 
farefìar  forti  i confederati , g ir  lafciar  le  guardie  per  la  Città , di  condurfi  ■ 

ad  spollonile» . Ma  e non  confami)  in  quelle  cofe  tutte  maggiore  /patio  di  * 
tempo,  che  quanto  ne  faceua  dibifogno  ad  vno  che  hatteffegrau  fretta  : & du- 
bit  andò  non  autieni/fe  male  à Domitio,&  nonVompeoarriuajje  prima  di  lui;  condurli 
con  ogni  prevegga , gir  arte  follecitaua  quanto  più  poteua  di  arriuare  colà  ad  ApoU 
doue  Domi t io  fi  trouauiu.  Et  in  fomma  fi  fondami  a prender  cofi  fatto  par-  Ionia*  ■ ? 
tito  [opra  quelle  ragioni.  Che  fe  perauentura  anche  Tompeo  fi  conduceffe  qui- 
ui , hauendolo  leuato  dal  mare , gir  allontanato  da  quelle  genti , lequali  batto- 
na i Durttggo  mefle  inficine , & toltolo  dalla  commodità  d'bauerc  de  grani , 

C ’r  delle  vittouaglie , lo  conflringe/fc  à venir  feco  alle  mani  con  vguale  condi- 
zione di  combatterci.  Se  ejf  ì pajfa/fe  in  Italia , egli  congiunto  l'e/fcrcito  fuo 
con  quello  di  Domi  do , pa fiondo  per  la  Schiauonia  fe  nandajfc  à dare  ini  Joc - 
corfo.  Doue  fe  pure  e fice/fe  forga  di  prender  Spollonia,  <&•  Orico,  gir  di  r 

cacciarlo  di  tutti  queipaefi  vicino  al  mare , effendo  nondimeno  a/Jcdiato  Sci-  ■ > 
pione,  e'  verrebbe  à fare,  che  e fio  farebbe  necejfariamente  sforgato  di  darei 
aiuto  à i fuoi . La  onde  Cefare  mandati  alcuni  rnc/fi  àCn.  Domi  do , gli  fcrif-  Cefarfcri 
fe,  girgli  mofbrò  quanto  e'  voleua , che  fi  ficefie  ; & lafciad  quattro  Cohor-  ue  a Do- 
ti alla  guardia  Spollonia , vno  alla  guardia  di  Li  fio , & tre  che  guarda/'-  mitio.  ■ » 
fero  Orico , & fitti  fermare  tutti  quelli , che  ri/petto  alle  ferite  erano  iufer- 
mi , cominciò  àpafiare  per  l' Epiro , gir  per  fScarnania. ».  Tompeo  anchora  Albania* 
facendo  per  congettura  giudicio  de  i difegni  di  Cefare , ftimaua  che  fojfe  da 
vfare  ogni  sformo  di  condurft , quanto  piùtoflo  fi  potejfelà,  doue  era  Sci- 

0 0 pione  ; 


* 


LIB.  Ili  BELLA 


Cora  pione, acciuckcfe  Cefare  v'andaffe,  lei  potè ffe  foccotrere  Scipione . Se  pure 

ei  non  voleffe  partirfi  de  i luoghi  vicini  al  mar  e, <&  da  Corcira, perche  egli  for- 
fè attende/fe  de  faldati,  & de  canali;, che  veni  [fero  d'Italia , ejjopotcffe  con 
Cagione,  tutte  le  fie  genti  afialtar  Domìtio . Hora  quefle  erano  le  cagioni, che  motteano 
perche  ambidue  a cercare  dvfaregrandi(fimapreftezga,&  per  potere  ciafcuno  efie- 
Cefare  e fg  jnfiuore  a fuoi , & per  abbaffare  quanto  fi  potetegli  auuerfarii,  nonvo- 
*’ affretta  l^doycbe  tnancajfe  loro  del  tempo  l'occafìonc->.  Ma  l andare  ad  Apollonia  hit 
nano.  ueua  t0^t0  C(fare  dalla  dritta  ftrada  ; "Pompeo  pajfando  per  Candauia  fe  n an- 
dana ^editamente  allavolta  della  Macedonia*; rinacque  oltre  à ciò  all'im- 
prouifo  vn  altra  cofit  di  grdndifagio,&  danno  : che  Domìtio , il  quale  haueua ; 
tenuto  più  giorni  il  campo  à fronte  al  campo  di  Scipione,  fi  era  quindi  partito 
Heraclea  per  cagione  de’ grani,  gir  haueua  fitto  il  camino  da  Heraclea  Sentita , laqua - 
Scntica.  le  è fotto  Candaui'a* , fi  chepareua  i che  la  Fortuna  lo  guidaffe  nelle  mani  di 
* "Potnpeo.  Ctfare  in  quél  tempo  non  pipetta  di  ciò  cofa  veruna*.  Effcndoinvn 

terhpo  mandate  da  Pompeo  lettere  per  tutti  ipàefi  vicini , & per  le  Città  de 
Fama  che  intorno,  & gli  hauifi  della  giornata  fatta  fitto  Duralo  molto  più  largamen - 
cefare  fuf  te  anchora , & con  fuperbia  maggiore , che  in  vero  non  era  fucceduta  la  cofa  ; 
k rotto,  fa  fama  sera  venuta  fpargendo,  come  Cefare  già  rotto,  hauendo  perduto  qua- 
' ' fi  tutto  r ejfercito,  fe  n andana  fuggendo . Haueuano  quefle  cofe  fatto  sì,  che 

'*  ' .V  | le  Brade  gli  erano  impedite , & appreffo  haueuano  leuate  alcune  Città  tfifi 
. : ri  la  fin  tHrióHoncJ.  L a onde  egli  auuenne  per  quefle  cagioni , che  i mandati  da 
i.  . ' fefare  à Domìtio  per  diuerfe  vie,& da  Domitio  à Cefare,non  poteuano  in  al- 
Sauoini.  tun  modo  far  quei  viaggi,  che  doueuano.  Magli  Mllobrogi  famigliavi  di  l\u- 
fcillo , & di  Ego,  i quali  habbiamo  già  detto  ejferfi  fuggiti  da  Cefare,  &■  an- 
dati à Pompeo , hauendo  per  la  Brada  veduto  foldati  da  efio  Domitio  manda- 
ti aitanti  à far  la  feoperta , ò che  lo  faceffero  per  la pr attica  loro  vecchia*  ; 
perche  s’ erano  inficine  trouati  nelle  guerre  della  Francia  ; ò per  eflere  inftt - 
ptrbiti  , & inalbati  ; raccontarono  loro  il  tutto  nel  modo  à punto  che  era  fe- 
gatto , & appreffo  diedero  conteggia  dell'andata  di  Cefare , & deliàvenuta 
Domitio  di  Pompeo . Onde  Domitio  hauifato  da  cofloro,  à pena  auangandogli  ter  fpa- 
vàad  in-  th  di  quattro  bore,  fihiuò  per  beneficio  de  i nimìci  il  pericolo  ; & andò  ad  in- 
contrare  contrare  Cefare  ad  Eginio,  che  è vna  terra  poBa  à punto  all  incontro  della 
cefare  ad  jejfigHa,mentre  egli  venture*.  Cefare  congiunto  qtteflo  efiercito  al  fio,  ginn - 
Egrmo.  ^ Qomfi  cf)e  'e  la  prima  terra  che  fi  tritoni  nella  T heffaglia  à coloro, vengo- 

Gomfipn  no  delloEpiro,  il  popolo  di  cui  haueua  pochi  giorni  auanti  mandato  à Cefare 
chViTtrp  ^rnbafiiadorì,  con  fargli  intendere  che  fi  fcruiffe  di  tutte  le  facultà  loro , & 
ua  inTef-  batte  atto  domandato,  che  deffe  loro  de  fioi foldati  alla  guardia* . Ma  già  era 
faglia.  fior  fi  fi  auanti  la  fama,  che  detto  habbiamo,  della  guerra  di  Duraggo,  chef 

Albania,  era  venuta  accrefcendo  in  molte  partì.  La  onde  jLdrofihene  Couernatore  defi 
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la  Thef agita , amando  molto  meglio  d'efer  compagno  diTompeo  netta  vitto- 
ria , che  di  Cefare  nelle  auuer fitta  ; ragunò  nella  terra  tutta  la  moltitudine _» 
de  gli  fchiaui , & de  i Uberi  delle  ville , & fi  ferrare  le  porte , & mandò 
fuoi  me  fi  a Scipione , & a Tompeo , che  douefero  andare  a [occorrerlo  ; per- 
che fe  auuenife  , che  fofie  prettamente  foccorfo , fi  fidaua  ne  i ripari , & 
nelle  fortificationi  della  terra;  che  altrimenti  non  pojfeua  per  lungo  afiedio 
tener  fi  , Scipione  pofeia  chefeppe  come  gli  efferati  s' erano  partiti  da  Du- 
razjtp , haueua  condotto  le  legioni  a Lari  fa-»  . Tfon  fi  fncetia  anchora  Tom- 
peo vicino  alla  The  faglia-) . Cefare  fortificato  il  campo , comandò  che  fifk- 
ceffero  delle  [cale , & de  Mufcoli  per  dare  vn  [abito  affatto  alle  mura , & 
che  fi  apprefìafero  delle  grati , & appreftate  quette  cofe  tutte , confortati 
coti  belle  parole  i foldati,  mottrò  loro , quanto  grande  vtile  gli  farebbe  il 
prendere  quella  terra  piena  , & ricca  per  prouedere  al  mancamento  di  tut- 
te le  cofc—2  . E che  inficmemente  fi  arrecherebbe  con  lef empio  di  quetta  ter- 
rore alialtre  città  ; & che  in  ciò  fare  ; sufafie  ogni prefiezja  aitanti  che  vi 
arriuafi'ero  le  genti  per  dargli  foccorfo . Egli  dunque , hauendo  i foldati  vfa- 
to  in  ciò  tutto  l'ingegno,  & arte  loro , quel  mede  fimo  giorno , nel  quale  arri- 
uo  quitti,  dopò  nona  cominciando  a dar  laff alto  a quella  terra  cinta  d'altiffi- 
me  mura,  la  prefeauanti,  (he  fojfe  coricato  il  Sole,  &diedelain  preda  a i 
foldati  ; quindi  in  vn  tempo  mofe  da  quetta  il  campo , & andò  fette  alla  vol- 
ta di  Metropoli , di  forte , vite  vi  fu  aitanti , che  hauefe  della  prefa  terra  bau- 
uto  la  nuoti  a.)  . I cittadini  fegui tondo.  da  prima  quella  medefima  opinione s , 
moffi  dalle  medefime  cofe , che  dicendo  s'andauano , ferrar  on  le  porte,  & mi- 
fero i faldati  con  l'arme  fu  per  le  mura  ; ma  intefo  pofeia  il  fuccefo  della  cit- 
tà da  alcuni  prigioni,  i quali  Cefare  haueua  fatto  prefentare  fatto  le  mura, 
gli  aperfero  le  porte  ; <T  e fendo  con  molta  diligenza faluato  loro  ogni  co  fa, 
potta  la  forte  di  quel  popolo  all'incontro  di  quella  di  que'  di  Gomfi,non  vi 
fiebbe  alcuna  città  nella  The  faglia  , fuor , cheque  di  Lari  fa,  i quali  eran 
-guardati  da  Scipione  con  groffiefierciti,  che  non  veni f e advbidirea  Cefa- 
re, & a fare  quanto  fof e loro  da  eflo  commandato . Hauendo  egli  in  tanto 
trouato  per  que'  contadini  vn  luogo  molto  commodo  di  biadi , i quali  erano  bo- 
ramai  poco  meno  , che  maturi;  deliberò  fra  fe  di  attender  quiui  la  venuta 
diTompeo , &di  vedere  di  tutta  q nella  guerra  il  fines . rriuò  Tompeo 

pochi  giorni  di  poi,  nella  Thefiaglta  , & fitte  le  parole  a tutto  l'efierci- 
■ to,rìngratiò  molto  i fuoi;  efortò  poi  i foldati  di  Scipione,  che  poi  cheha- 
veuanogiàla  vittoria  certa  in  mano  , volef ero  entrare  a parte  della  preda , 
c2r  de' premei  e riceuute  tutte  le  legioni  invn  fol  campo , volle  che  Sci- 
pione entra f e fecoa  parte  dcll'honore,  & volle  che  apprefo  lui  fi  fonaf- 
fe  comeapprefto  generale  Capitano , & che  fofe  feco  per  lui  vn  altro  padi- 
glione daTrencipe  di  cf eretto  . Ora  accrefciute  le  genti  di  Tompeo , & con - 
* u;  i,  0 0 a giunti 
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Vanità  fiutiti  due  gxffi  eserciti , venne  a confermar  fi  in  tutti  l'opinione  conceputaj 
<ìe*  Pont-  di  prima , & feffi  maggiore  in  rutti  Li  fperanga  delia  vittoria , di  fi  fatta  ma- 
peiaui . aiera , che  tutto  quel  tempo , che  fi  framettea , fi  pareua  che  ritardaffe  loro  il 
tcrnarf  me  hi  Italia:  & fe  mai  aueniua  che  Tompeo  anda/fc  lentamente , ò con 
tonfideraùone  facendo  qualche  cofa , diceuano  tal  cofaejfercda  fpedirein  vn 
fol  giorno,  ma  che  egli  fi  prendeua  piacer p di  effer  Signore , & di  comandare , 
dr  di  battergli  h nomini  cofolari , & degni  de  i mapRrati  nel  numero  de  i fer- 
'•  • , vi.  Egià  contendeuano  pubicamente  fra  loro  de  premi/ , & degli  uffici  del 
t facer dot  io.  Già  ordinauano  i Confoli  anno  per  anno . ^Alcuni  chiedeuanoi 

beni , & cafe  di  coloro , che  erano  nel  campo  di  Ce  farcia . E nel  configlio  fu 
gran  contefa  fra  loro , fe  nella  proffima  creatione  de  i Magiflrati  fi  douejfe _> 
l.Hirtio  tener  conto  di  L.  Hirtio , non  vi  fi  trottando  prefente  , perche  egli  era  Rate 
d^PG  e°  mandat0  da  T°mPC0  c°»tra  Tarthi  : percioche  gli  affezionati  di  coftni  pre- 
cótraPar  SaH?no  Per  lui  Tompeo , che  non  gli  mancajfe  di  fede , & gli  mantenere,  quel- 
chi.  foj  c,’e  patendo  da  lui  gli  haueua  promeffo , accioche  non  fiparejfe , che  re- 
flafie gabbato  perfua  cagione  : & gli  altri  contradicendo , & affermando,  che 
k non  doueua  vn  falò , bauendo  tutti  vgualmcnte  fopportato  vna  mede fìma  fa- 
tica & vnoflefio  pericolo , effere  a tutti  gli  altri  antipoRo.  Già  nata  conte - 
Contefa  fa  fra  Domitio , Scipione , & Lenttdo  Spinterefopra  la  dignità  Sacerdotale -9 
tra  Lentu  di  Cefare,&  ogni  giorno  contendendo/} , vennero  finalmente  a dir  fi  in  publi- 
Io  e Do-  co  dishonefie  & ingiuriofe parole:  conciofo/fe cofa , che Lentnlo  dimoRra/fe 
mino  fo-  di  douere  e/fere  ri/petto  all' età  più  bonorato  ; Domitio  recaffe  aitanti  qua  fi 
cerdotio"  che  rantandof'’ fattore  della  Città,  & la  dignità  fua  ; e Scipione  fi  confi daf- 
di  Cefa-  fe  *ettaparcntela , che  teneua  con  Tompeo . zittio  Puffo  anebora  imputò  ap- 
xe.  prefso  Tompeo  L.<Affranio,come  traditore  dell'  efser  cito , la  quale  cofa  diceva 

efsere  fiata  nella  Spagna;Et  l.  Domitio  difsein  configlio , come  gli  far  ebbe  pia 
cinto,  che  finita  la  guerra, fi  defsero  tre  tauolette,ò  tre  ferini  per  giudicare  co 
loro , iquali  fofsero  dell'ordine  Senatorio , & fi  fofsero  infieme  con  e/fi  trotta- 
ti a quella  guerra  ; & che  fententiafsero  contra  coloro , che  erano  reRati  den- 
y tro  in  poma , & contra  coloro  altrefi , iquali  fi  fofsero  ritrouati  nello  cfs eret- 

to di  Tompeo  , & non  bauefsero  datofauore  alcuno  nelle  cofe  della  guerra.  E 
di  quelle  tauollette  ò ferini  fio/ se  luna  di  coloro,  chegiudicafsero , che  fi  douef- 
fero  liberare  da  ogni  pericolo , l'altra  di  coloro , che  condanna fs ero  nella  pena 
della  vita  ; & la  terga  di  coloro,che  condannafsero  in  danari.  Et  in  fomma  tnt 
ti  trattauanofra  loro  ne  lóto  difeorfi  & ragionamenti , 0 de  proprvj  honori , à 

Jlueiti.  de  Prcmi  dl  danari  >odi  Perfe&uitare  i nimici  loro . We  penfauano punto  al 
modo,  colquale  e potefsero  vincere , ma  più  toRo  come  douefsero  guidarfi  nel- 
la già  ottenuta  vittoria . Ora  fitta  da  Cefare  la prouifiont  della  vittouaglia  , 
& mcfso  animo  a ffidati , & firamefso  afsai  bafteuole  /patio  di  tempo  dalla 
guerra  fatta  fitto  Duralo , ilcbe  già  gli  patena  di  bautte  afiai  bene  conq- 
' £•  vi  ^ /c/itfoj 
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fcìuto;  g indicò  Cefare  chefoffe  da  tentare , che  animo  che  haueffeTompeo  del 
condurfi  al  menare  delle  mani . Là  onde  cau  'o  le  genti  fue  fuor  de  i ripari , & Cefare  fa 
mi  fiele  in  battaglia , primieramente  in  luoghi  fuoi , <&  non  molto  lontano  dal  ufcirle  gé 
campo  di  Tompeo  ; quindi  ne'  feguenti  giorni  volle , che  andajfero  più  auami  ? ^u0  . e 
difcoftandoji  da  i ripari  del  fuo  campo , & condu/J'e  le  [quadre  fne  fin  [otto  a 
que'  colli , doue  fi  aua  accampato  Tompeo, & il  fare  que  fio  metteua  ognigior-  pópcoha 
tìo  a'  foldati  deli  e Ifer  cito  piu  d animo  & d'ardire-  Offeruaua  nondimeno  il  ucflc  ani 
fuo  vfato  ordine,  di  cui  poco  prima  ragionato  habbiamo  nella  cauallcria ; chc_j  mo  di  có 
perche  quanto  al  numero  delie  genti , fi  trouaua  di  gran  lunga  inferiore  , fa-  battere. 
tea  flare  i giouani  e foldati  fiediti , di  quelli  dalla  guardia  dell' infegne  folda- 
ti eletti,  che  foffero  veloci  (fimi , fra  caualli , & volea  che  quitti  combatte  fie- 
ro con  l'armi  loro , & qitefìi  per  vfare  ogni  giorno  di  effer citar fi  in  cofi  fat- 
ta maniera  di  combattere , apprcndeuano  il  modo  di  famigliarne  gucreggiare. 

Et  in  talgutfa  hauean  fatto  fi , che  mille  caualli  haueuano  ardire, anchor  che 
fi  trouafiero  in  campagne  aperte,  di  refi  fiere  all'impeto  di  fette  mila  di  quei 
di  Tompeo , ognhora , che  lo  richiedcfie  il  bifogno  ; nè  per  effere  quelli  nume- 
ro grande  fi  ffauent  auano  molto . Tercioche  in  que  giorni  era  anchor  a auue-  Animofi- 
nuto  , che  s era  fatta  fra  caualli  vna  fàttionc  & era  felicemente  fucccduta^  ^ de’fol- 
&amrnaggò  vnodi  que  due  *Allobrogi , iquali , fi  come  habbiamo  mofirato  . . 
più  a dietro , erano  paffati  nel  campo  di  Tompeo , & molti  altri  infieme  con 
tfio.  Tompeo  perche  haueua  fermato  il  campo  fopra  vu  cqllc , ordinaua  Ulj  Ordine 
battaglia  delle  fne  genti  a punto  a piedi  del  monte,  attendendo  fempre  (per^ò  peo 
quanto  fipareua ) fe  auuenifie,  che  Cefare  fi  conducefie  in  qualche  finiftro  luo- 
go. Ora  Cefare  filmando,  che  Tompeo  non  fi  potejfe  in  alcun  modo  tirare  a 
combattere , giudicò  , che  quefia  maniera  di  guerra  gli  foffe  cc-mmodifiinuu , 
cioè  di  muouere  il  campo  di  quel  luogo , doue  era , & di  Viar fempre  tu  vìag-  ^ 
gio;  con  quefia  fperanga,  che  meglio  fi  potrebbe  prouedere  di  grano  & vitto- 
uaglia  ntl  venir  moucndoil  campo , & andando  fiora  in  attcfla  & bora  ht 
quell’ altro  luogo  ; & che  inficmementc  potrebbe  offerir fegli  nel  venire  mar- 
ciando qualche  occafione  diattaccarfi  con  Zrompco;  & che  col  venire  ogni 
giorno  facendo  viaggio  , fiancherebbe  molto  l' efferato  diTompco,fedurafie 
vna  tal  fatica  alla  quale  non  erano  vfati . Fatta  quefia  deliberatione , & da- 
togli il  fegno  del  partirfi , & leuatc  le  tende , fi  auidcro  come  la  battaglia  di  •» 

Tompeo  fuor  delf  ufato  cofi  urne  s'era  pòco  aitanti  difeoflata  da'  ripari  del  cam- 
po più  del  f olito , fi  che  fi  pareua , che  fi  poteffe  appiccare  la  giornata  in  luo- 
go , che  non  era  molto  finiflro . Diffe  allhora  Cefare , vdendolo  i fuoi , efiendo  Parole  di 
già  le  [quadre  fu  le  porte  del  campo  ; bi fogna  differire  per  bora  il  viaggio , & Cefare  a* 
che  ci  rechiamo  a penf are  al  venire  al  menare  delle  matti,  fienai  filanto  d'ani-  foldati. 
jno  pronto  di  entrare  a combattere  nella  gttifit , che  fempre  fino  ad  bora  hab- 
biumo  bramato  i nqn  ritmeremo facilmente  pofeia  di  ciò  fi  occafione.  Etfen- 
*:  -.r  - - - - - * indugio 
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7 4 indurlo  battendo  i faldati  in  ordine,  gli  cenò  dei  ripari.  JruhiTompet 
d'altra  parte  moflo  da  i conforti  di  tutti  i fuoi  ( per  quello  che  dipoi  s ) 

Pompeo  baueua  diterminato  di  venire  al  fatto  d'armej» . Ter ciocbe  egli  a i di  paffuti 
dille  che  bottata  ancora  detto  nel  configlio  aitanti,  che  s affrontatole b attaglierò  ue- 
l’efietci-  reamenire , che  l' esercito  di  Cefare farebbe  rotto.  Et  battendo  tal  cofa  a tutti 
to  di  Ce-  ncat0  mar  attinia:  Iofo  molto  bene,dìffe,che  io  vi  promettono  fa  che  èquafi  a 
fareb  credere  jmpoffibilc  ; ma  vdite  vn  poco  la  ragione , che  mi  muoue  a questo  >ac- 
kc  rOU°  * cieche  con  animo  più  franco  poffiate  pofeia  imene  a combatterei.  Ho  me  fio  in 
Parole  di  m\mo  a i noflri  ca, tallì , & effi  m'hanno  promefio  di  donerlo  fare  , chefubito  , 
Pompeo.  cfje  cifaremo  allumati  ben  bene,  e fa  debbano  dal  deflro  fianco  della  battagline 
di  Ceffate  affaltare di  verfo  dotte  'e più  aperta,affine  che,  tolti  i nimici  mmego 
& abitati  dalla  banda  di  dietro , mettano  prima  in  rotta  l'ejfercito  già  tutto 
sbarazliato,che  fia  da  noi  tirato  pure  vnpeg^gp  d'arme  contra  i noma.  Et  in 
aueSta  zuifafenz alcun  pericolo  delle  fantarie , & fenga  chevtfta  ferito  pure 
vno  de  noflri, a quefta guerra  daremo  fine.Et  qucStacofanon  è molto  difficile, 
perche  noi  fiamo potenti  molto  nella  canaUeria . Et  infi ememente gli  auuertì , 
che  da  quindi  irinangi  fieffero  coni'  animo  pronto  ; &perchc  già  fidaualoio 
facilita  di  venire  al  fare  fatto  d'arme , fi  come  bene  faeffo  haiteuano  filmato  , 
che  non  mcmcalfero  del  debito  loro  nel  menare  delle  mani , accio  che  gl  altri  no 
T ahieno  reSiaflero  dalla  openione,che  di  loro  ballettano  ingannati.  Allb.or a Labienofa- 
feguitad  tendo  pochiffimo  conto  delle  genti  de  Cefare,  feguito  il  dire  di  Tompeo;  er  afa 
«lire  diPó  zando con fomme  lodi  il  configlio  &pareredi  lui;  non  volere  diffeo  Tompeo 
peo.  recarti  a /limare,  che  queSìo  fia  quello  efferato,  ilqual  ha  vinto  la  Francia  & 

la  Germania  : io  mi  fon  trouato  in  tutte  quelle  guerre, & non  dico  bora  (ciocca 
mente  & fuor  di  propofito  cofa , della  quale  io  non  habbia  contendi  quello 
' - effercito  ue  ne  rmafa  piccioliffima  parte , perche  gran  parte  di  que  faldati 
fon  morti, & è Slato  forga,  che  ciò  fia  auuenUto  in  tante  guerre;lapefle,  che  fu. 
p Autunno  in  Italia  ne  confumò  molti;  molti  ne  fon  tornati  a cafa;  & molti  afa 
tre  fi  ne  fon  reSlati  in  terra  fermai. Von  battete  voi  intefo,comcdi  coloro,  che 
per  cagione  delle  loro  malatie  non  poteron  pafiar  di  qua , fi  fan  fatti  a Brmdefì 
più  Cohorti  f*  L' effercito,  che  voi  bora  vedete , fono  il  piu  genti  fatte  gli  amu 
paffati  nella  Lombardia,  & la  maggior  parte  fono  delle  colonie  delle  attaché 
fmo  di  là  dal  Tò.  Tutto  quello  nondimeno , che  fiera  fra  loro  di  buono,  & che 
haueffe  qualche  metto , e andato  male  nelle  due  fattioni , chefonfeguite  fatto 
Giurarne  Duraggo . Toiche  Labicno  hebbe  pofto  fine  a queflofuo  ragionamento  giurò 
ti  di  La-  Cubito  che  egli  non  era  per  tornare  mai  in  campo,  fa  non  tornaua  vincitore 
tocco.  & apprefo  effortò  tutti  gli  altroché  volefiero fare  il  mede  fimo. Tompeo  com- 

mendando molto  quefia  cofa,  giurò  anch'egli  il  medefimo  ; nò  fu  veramente  al- 
cuno fra  tutti  gli  altri, che  dubitafie  punto  di  giurare.  Ora  poi  che  nel parla- 
mentofurori  fatte  quelle  cofe,fi  partir  on  tutti  quindi  con  fa  vanga  & allegre 


f 
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A Alloggiamento  dì  Ce  fare. 

£ Alloggiamento  di  Pompeo. 

C Legioni  date  da  Ce  far  e a Pompeo  per  ordine  del 
Senato:  & vna  era  chiamata  la  prima, & l'al- 
tra la  terrai  & eran  nel cornofnifiro. 

D Legioni  de' foldati  Soriani. 

E Lcgion  de' foldati  di  Citicia , ch'era  nel  corno  de- 
flro  con  alcuni  cohorti  di  foldati  Spagnuoh. 

F Colarti  di  foldati  pofii  fra  le  due  corna  > & la  bat- 
taglia di  mcZjO. 

G Corno  deflro  di  Pop  e a 9 che  toc  cada  un  fumi  ce  Ho. 

H Cauallaria  di  Pompeo  polla  nel  corno fimfro  .nu- 
mero otto  mila. 

J Armati  alla  leggi  era, polli  dietro  la  canalini*. 

K Legion  decima  polla  nel  deliro  corno  de  Afferri- 
lo di  Cefarca. 

L Legion  nona yOggiun taxi  F ottaua,poffe  nel fimdìro 
cor  no,  che  tocca  uà  il  fumé. 

Ad  Cavallerìa  di  Ce  fare. 

iV  Quarta  [quadra  polla  da  Ce  far  e contra  la  canal 
lena  di  Pompto. 

•O  F turnice  Ilo. 
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Ha  fronde  ; & gii  nell'animo  loro  teneuano  la  vittoria  certa , perche  non  fi  ~ y 
giudicaud,che  fopra  vna  imprcfa  d importanza,  figrande,&  da  vn  Capitano 
Generale  così  {per intentato  & valorofo , fi  ajfermafie  in  vano  cofa  veruna. e-r‘ 
Toiche  Cefare  fi  fu  apprcjfato  al  campo  di  Tompco,  vidde  come  la  battaglia 
fna  era  di  quefla  maniera  ordinata j . Erano  net  finiftro  corno  le  due  legioni  Online 
dategli  da  Cefare  per  deliberatione  del  Senato  nel  principio  della  difeordia  lo-  della  bat- 
ro,l  vna  delle  quali  era  chiamata  la  prima , & l altra  la  terzp->.  Shtiui  sera  ta§*‘a  dl 
fermato  effo Totnpeo.  Stana  nelmczpp  della  battaglia  Scipione, con  le  legioni  I>omPeo* 
de'  f old  ari  Soriani:  E ran  meffì  nel  corno  deflro  la  legione  de  faldati  di  Citi  eia, 

& i Cokorti  de'  faldati  Spaglinoli , i quali  habbiamo  già  mof irato  tffere  Siati 
condotti  da  v Affranto  ; flhnaua  Tompeo  che  quefìi  tutti foff ero  gagliardi  (fimi , ... , 

& tintigli  altri  haueua pofeia  frameffì  nel  mcTp,tra  la  battaglia  di  mezp,  <£r 
le  due  corna  ; & haueua  fatto  vn  numero  di  cento  dieci  Cohorti  : quefìi  erano  . ’-ì  «b 
il  numero  di  tinquantacinque  'mila  faldati.  Er attui  de  comandati  &■  in  fretta 
raccolti  httorndà  due  mila,  i quali  eranovenuti  à franarlo  dal  numerose  gli 
eletti  alla  militia  da  i Generali  Capitani  ne'  paffuti  effcrciti,&  quefli  egli  ha- 
ueua fparfi  per  tutta  la  battaglia , & gli  altri  fette  Cohorti  haueua  meffi  alla 
guardia  degli  alloggiamenti,&  de'  ripari  vicini.  Era  il  deflro  fio  corno  guar- 
dato dalle  ritte  d'vn  rio,  che  quitti  correua , che  impediuano  fondami  ; & per 
quella  cagione  haueua  mefio  all  incontro  nel  finifìro  corno  tutta  la  caualle- 
ria,  i baleflrìcri,& quei  dalle  frombole _a.  Cefare  feguitando  lordine  [olito  da  Ordine 
lui  tener  fi  nelle  paffate  guerre , haueua  meflo  nel  deflro  lato  della  battaglia  la  di  Celare 
decima  legione, &nel  manco  la  nona,comc  che  nelle  due  fattioni fotta  Duraz- 
Zp  elle  fojferoifcemate , & indebolite  molto , & à quefla  giunfel' ottona  di.fi 
fatta  maniera,  che  di  due  che  erano,  ne  fe  quafivnafola;  & banca  comanda-  • S* 
to,  che  dotieffero  l'vna  foccorrer  l'altra^.  Hauea  nella  fila  battaglia  ottanta 
Cohorte  di  foldati;  che  faceuano  il  numero  di  ventiduemila,c  due  Cohorte  ba- 
nca lafciati  alla  guardia  del  campo.  F F Tfel  manco  lato  hauea  fatto  ferma-  - * P 
re  ^Antonio, nel  deflro  T.  Siila  ; & Gn.Domitio  nel  megjp  della  battaglia, & 
egli  fi  fermo  all'incontro  di  Tompeo.  Et  battendo  poflo  cura  à le  cofe  da  noi  di - 
mofìrate,  dubitando  non  il  numero  grande  de  nimici  candii  toglieffero  in  me- 
ZO  il  deflro  corno;  prefe  dalle  tre  parti  della  battaglia  prefliffimamente  di  cia- 
feunavn  Cohorte , &fe  di  quefli  la  quarta  fquadra,&  volle,  che  quefla  fleffe 
d fronte  alla  cauallcria,  & moflrò  loro  quanto  voleua  che  fi  faceffe;mofl  rondo 
come  lavittoriaiiquel  dì  confi fìeua  nel  valore  di  quei  Cohorti.  Comandò  me-  Coman- 
ifefìmamente  à i foldati  del  terzo  fquadrone,  & à tutto  parimente  teff  eretto,  damento 
che  fenzp,  che  egli  lo  commandaffe  loro,  non  doueffero  per  niente  dar  dentro, 
perche  qualhora  ei  volefie,  che  ciò  fi  facefie,  ne  darebbe  loro  fegno  con  l infe-  ma* 

gna~>.  Ora  confortando  eflo  t effercito,fecondo  il  coflume  de  foldati,al  combat- 
tere anmofamentc1&  ricordando  à tutti  i benefici  fiquali  egli  hauea  già  lungo  .• 

7-r  * ~ ""  tempo 
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Cefare  ri  tempo  continuamente  fatti  loro , & ifuoi  portamenti ; tornò  primièramente 
corda  co-  loro  alla  mente,  che  tutti  i foldati  gli  poteuano  effere  testimonio , quanto  egli 
me  egli  hauefie  con  ogni  arte  J'empre  cercato  di  venire  aUa  pacchi.  Quello  che  per  lo 
hauea  cer  me^0  fa  Materno  hanejfe  mandato  ne  i fatti  ragionamenti;  le  cofe  trattate  con 
cat°  di  ve  Sclpione  mego  di  Uulo  Claudio  ; In  che  maniera  hauejfe  cercato  con  Li- 


Sodio.  mal  voluto,cbe  fi fpargeffe per  difdiceuole  cagione  ilfangue  de  i faldati, & che 


bone  à Orico  di  mandare  gli  ^Ambafciadori , & come  in  fomma  e'  non  haueua 


fipriuajfe  la  Hcpublica  di  vno  di  queSìi  due  efferati.  Toi  che  Cefare  bebhe  fi- 
nito di  cofi  fattamente  ragionare , pregatone  da  i foldati , & offendo  tutti  in- 
fiammati di  defiderio  di  cominciare  à menar  le  mani,  diede  con  la  tromba  il  fe- 
Craftino  gno  del  dar  dentro.  Era  nell' efferato  di  Cefare  tra  i foldati  fatti  di  nuouo  Cra- 
foldato  fino,  il  quale  era  flato  apprefio  lui  l' anno  paflato  Capitano  della  prima  corn- 
ai Cefare  pagnia  della  decitna  legione,buomo  in  vero  valorofiffimo.  QueSìi  toSìo,che  fu 
dato  il  fegno  della  battaglia,  feguitemi  ( diffe ) foldati,  che  già fofle  miei,  & f ot- 
to le  fquadre  mie,  & fate  pel  Signor  vofìro  quello, che  già  battete  fermato  nel- 
l'animo voflro  di  farcii.  Quefla  folaguerra,&  non  più  ci  refia  à fkre,laqua- 
le  ognhora  che  farà  fornita , noi  ricupereremo  la  noflra  libertà,  & egli  la  fua 
dignità . Et  in  quel  dire  guardando  verfo  Cefare  ; io  difia,  ò Imperato  re  mi 
2,  porterò  hoggi  di  forte,  che  voi  mi  barete  obligo  & render  e temi  grafie  ò viuo , 

ò morto  che  io  mi  fia->.  Tsfpn  hebbe  cofi  toSìopoSìo  fine  al  dire  fomiglianti  pa- 
• r ole, che  fi  moffe  in'vn  tempo,  & fu  egli  il  primo, eh  e mouendofi  dal  dcflro  cor- 

no della  battaglia,  corfe  à dar  dentro  ; & fu  feguitato  da  forfè  cento  venti  fol- 
dati eletti,  che  fi  mojfero  di  lor  proprio  volere  dietro  lui  dalla  medefima  com- 
pagniaj.  Haueuano  à punto  lafciato  tanto  di  (patio  fia  le  due  battaglie,quan- 
Quello  to  fofle  baSìeuole  per  andarfi  ad  affrontare  ad  ambiduegli  eJfcrciti.Ma  Tom- 
àie Pom  peo  haueua  già  fatto  prima  intendere  à i fuoi,  che  fofleneffero  con  tutto  il  lor 
Pco.  potere  l'impeto  di  Cefare,  & non  fi  moueffero  de  i luoghi  loro,&  fopportaffe- 


fio 


dati. 


a^lòì-  rol  c^e  ^ battaglia  fua  fi  veniffe  à {partire  : & per  quanto  fi  diceua,  haueua 


ciò  fatto  per  ordine  di  C.Triacrio;  accioche  fi  veniffero  à rompere  i foldati  nel 
primo  affalto,  & la  battaglia  fi  venifie  allargando , & effi  Stando  fermi  negli 
ordini  loro, potè (fero  pof eia  affaltargli  così  fparfi  ; & haueua  fperarrrji , che 
fofferoper  dare  più  debole  & legger  colpo  tarmi,  che  doueuano  efler  tirateci, 
ritenendo  i foldati  ne  luoghi  loro , che  fe  effi  andaflero  contra  colpi  di  quel- 
le_> . Et  che  ne  doueffe  parimente  auuenire , che  i foldati  di  Cefare  raddop- 
piato il  corfo  fi  Siane  afferò , & per  la  iSlanchegga  pofeia  mane  afferà . Ma 


Aderti  no\  abdichiamo  per  certo , che  Tompeo  non  faceffe  tal  cofa  con  alcuna  buo- 

riudicio  • •'/'/>  f i- » «- ' 


^ S10  na  ragione,  conciofia  cofa  che  tutti  gli  huomini  naturalmente  hanno  vna  cer- 
ósa, l’or  ta  incitatone , &prontegga  di  animo , che  viene  ad  infiammarfiper  lo  de  fi - 
dine  di  derio,  & voglia  grande  del  combatterei . Hora  i Capitani  de  gli  efferati 
Pompeo,  non  debbano  già  quefla  frenare  per  niente  « atrgi  più  tofìo  cercare  di  accre- 
v‘  ficrlaf  • 


I 
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fcerla  : he  fi  dette  credere , che  fia  flato  già  anticamente  ordinato , che  da  ogni 
parte  fi  deffero  i fegni , & che  tutti  alga/fero  le  grida , con  le  quai  cofe  giudi- 
carono, che  fi  arreca f[e  iti  turnici  molto  jpauento,  gir  animo  a'  fitoi.  Ma  i no-  Pruden- 
ftri  faldati , dato  il  fegno  , poi  che  con  l anni  loro  da  tirare  dette  pili , molto  za  de*  (ol 
a'  ttimici  molefle , furono  fcorfi  aitanti,  & che  fi  furono  accorti,  come  i falda-  dati  diCe 
ti  non  reniuano  correndo  lor  contra , prattichi  per  l'cffercitio,  & effer citati  ^*rc* 
nelle  paffate  fattioni  ; per  fé  medefimi  fermarono  il  correre , & giunti  quafi 
che  al  meggo  di  quello  {patio  fi  fermarono,  per  non  accoflarfi  a'  umici,  quan- 
do fojfero  loro  mancate  le  forgcs.  E dopò  che  furono  fiati  cofi  alquanto , ri- 
prendi nuouóil  corfo , lanciarono  /’ armi  dette , & prettamente,  come  Cefare 
baiteua  conmandato  loro , flrinfero  le  (pad e^ . jqc  i Tompeiani  d'altra  par- 
te fi  tennero  le  mani  a'  fi aneli, augi  che  fchiuarono  i colpi  dell' armi  t irate, & 
foftetmero  l' impeto  delle  legioni , nè  fi  mo fiero  da  gli  ordini  loro  ; quindi  tira- 
te anch'effi  l’armi  loro  tornarono  alle  fpadcj . In  quello  ifiefio  tempo  i canai-  Causile- 
li  tutti  di  Tompeo  ,fi  come  era  loro  fiato  commandato,  fi  fpinfero  auanti  dal  ria  di  Pó» 
finfiro  corno , & tutta  la  moltitudine  de  gli  arcieri  fi-penne  {porgendo,  nè  peofimo 
potè  la  noflra  caualleria  fofienere  l'impeto  loro , ma  difeottandofi  alquanto  ue  c°ntra 
diede  loro  la  ttrada  ; onde  reduto  quefto  i cauallt  di  Tompeo, remano  t ut  t'ho-  *'e^re* 
ro  più  fieramente  loro  addofio , & cominciarono  a {partir fi  in  fquadroni , & 
a cercare  di  torre  in  meggo  la  noflra  battaglia  da  quella  banda  d onde  erafeo- 
pertas . Matotto  che  Cefare  fi  fu  di  tal  cofa  auueduto , diede  il  fegno  della  Quarta 
quarta  fchiera , la  quale  egli  haueua  già  fatta  del  numero  de  i Cohorti . Efit  fchiera  di 
toflo  corfero  auanti , & con  l'infegne  (piegate  affittarono  fi  gagliardamente  Cefare 
i caualli  di  Tompeo  , che  non  ri  hebbe  pure  rno  di  loro , che  ttefie  forte,  augi  romPe  1* 
tutti  roltando  loro  le  {palle, non  {blamente  fi  ritirarono,  ma  fuggendo  alla  sfi- 
lata  prefero  la  rotta  di  certi  al  tifimi  monti  ; tolti  ria  co  fioro,  gli  arcieri,  <jr  1 °~- 

quei  dalle  frombole  abbandonati , & feng'arme ,fettga effer  foccorfi , furon 
tutti  tagliati  a peggi . Tolfero  col  medefimo  impeto  in  megjo  quei  Cohorti 
la  battaglia  di  rerfo  il  finiflro  corno,  combattendo  femprc , & ralorofimente  . 
difendendofi  i faldati  della  battaglia  di  Tompeo  ; & cofi  gli  rennero  ad  a f-  , 

fattore  di  dietro  le  reni.  Conmandò  in  quello  ifiefio  tempo  Cefare,che  la  ter-  - 

St  fchiera,  la  quale  era  {lata  inpofa,  & non  sera  mai  mofia  di  luogo  per  fino  -, 

lhora,douefie  farfì  auanti, & dar  dentro.  La  onde  entrando  de  i faldati  fre - 
fehi  in  luogo  de'  già  fianchi , & altri  affali  andò  dalla  banda  di  dietro  i faldati 
di  Tompeo, non  poteron  più  foflenere,angi  che  tutti  fi  roltarono  in  fuga.  Cer - _ - 
ta  cofa  è , che  Cefare  non  reflò  punto  ingannato  dall openione  fua,  che  da  quei  j 

Cohorti,  de  quali  egli  hauea  fatto  la  quarta  battaglia, & mejfala  à fronte  al-  „annato 
la  caualleria, hauefie  principio  la  vittoriaìnel  modo  che  banca  detto  egli  men - della  fua 
tre  faceua  le  parole  a 1 foldati.  Ter  che  la  prima  cofa' fu  da  cofloro  rotta  la  ca-  opinione 
galleria;  qucfti  medefimi  tagliarono  à peggi  gli  arder i,  & quei  delle  fiombo- 
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le  ; da  quefli  ifle(Jìfu  tolta  in  megjo  dalla  banda  manca  la  battaglia  di  fom~ 
peo,&  quitti  fi  cominciò  a rompere,&  -voltare  in  fuga j.  Ora  toflo,che  "Pom- 
peo ridde  come  i fitoi  caualli  eran  rotti ,&  che  quella  parte,  nell  aquale  era  fo- 
pra  tutto  fornata  la  fferanga  fua , era  già  ripiena  di  ffauento , kauendo  po- 
chi ffima  fede  ne  gli  altri  ; fi  partì  della  battaglia , e finga  indugio  caualcando 
Pompeo  fi  ritiro  dentro  a'  ripari  del  campo, gir  a quei  Capitani  fi  quali  egli  haueua  mef- 
ft  ritira  dé  fi  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti  alla  porta  del  campo  detta  pretoria  , difie 
tro  a i ri-  forte,  & apertamente  sì,  che  fojfe  da  i faldati  intefo  : Guardate  bene  il  cane- 
pari  del  p0ì&  vfate  ogni  diligenza  nel  diffónderlo  : fe  per  ifuentura  auuenifie  cofani, 
campo.  cj}e  a noi  contrarja.  /0  intanto  menvado  riuedendo  l altre porte,& rin- 

forzerò le  guardie  del  campo.  Subito  che  egli  hebbe  dette  quelle  parole,  fe  ne 
entrò  nel  fio  padiglione,  battendo  già  perduto  la  fferanga  del  fucceffo  dell'im - 
Cefare  prefa , & attendendo  nondimeno  tifine  di  eficu . Cefare  battendo  già  cacciati 
comanda  i fidati  Pompeiani,  che  fi  fuggimmo  dentro  a i baflioni,  giudicando , che  non 
(^are Punt0  di  tempo  a igià Jpauentati,  confortò  i fuoi  foldati,che  fi  vo 
noi  avi  t*  iéjfe*0  feru*re  del  fauore,  che  moftraua  bora  loro  la  Fortuna,  gir  che  douejfe- 
fnr;^  **  ro  dare  a i ripari  del  campo  L'afialto . Effi , come  chefoffero  molto  rifattati, 
& Ranchi,  perche  già  era  durato  il  combattere  per  fino  al  meggo  del  giorno; 
trouandofi  nondimeno  pronti  a fopportare  ogni  fatica , vbidirono  a quanto  fu 
loro  commandato.  Erano  t ripari  del  campo  difefi  da  quei  Cohorti,cbe  vi  era- 
no fiati  Infoiati  alla  guardia,  molto  valorofamcnte , gir  molto  più  fieramente 
ancora  da  i fidati  venuti  in  aiuto  della  Tracia,&  altri  luoghi  barbari.  Ter- 
cioche  quei  fidati , che  fuggendo  della  battaglia  s' erano  quiui  ritirati , man- 
cati d'animo,  sfianchi  dalla  fatica,  hauendo  quafi  tutti  pof ate  C armi,  gir  le 
infegne  militari , haueuano  i penfieri  più  follo  volti  a comepoteffero  di  nuouo' 
PÓpeiani  c^e  a difendere  il  campo  in  modo  veruno . Ma  quelli  anchora , che  fi 

-figgono  erano  fermati  fu  i baflioni , non  poterono  molto  a lungo  ftar  forti,  ri ff etto  al- 
alie mon  la  gran  quantità  delle  armi  tirate,  ma  feriti  di  loro  la  maggior  parte , abbati - 
tigne,  donarono  le  difefi,  & f abito  tutti  guidati  da  i Capitani,  &■  da  i Cohorti,  fi  ri- 

tirarono fuggendo  fopra  certe  montagne  alti /finte,  che  co  i ripari  del  campo  fi 
Apparcc-  tongiungeuano . Toteuafì  vedere  per  gli  alloggiamenti  del  campo  di  Pompeo 
ciudi  de-  fe  tauole,&  luoghi,  doue  mangiauano , apparecchiate , le  credente  piene  d'ar- 
litie , che  gentarie  per  tutto  difie  fi,  & tutte  le  tende  ffarf e di  verdi  ceffi  dnerbe;dr  ol - 
Ammaro  tre  a ciò  il  padiglione  di  Lucio  Lentulo,  gir  <L  alcuni  altri  ricouerti  d hellera, 

none  gli  & molte  altre  cofe  apprefio,che  dimoflrauano  veramente  la  troppo  grande  lo— 

alloggia-  rofntuofità,&  fidanga  d'ottenere  la  vittoria;  di  maniera,  che  fi  poteua  age- 
Pompe  * u°lmente  fi11"  £**«&»,  effi  non  hauere  bauuto  fo ff  etto  alcuno  del  fine , che  do - 
” ’ ucua  hauere  quel  giorno , fi  che  non  cercaffero  tutti  i piaceri , gir  diporti  non 
neceffai-fi , gir  poi  rimprouerauano  càmeJchini(fimo,&  veramente  patientiffi- 
mo  ifsercitv  di  Cefare  quella  loro  fntuofità  ; al  quale  erano  fimpre  mancate 

quafi 
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qua/i  tutte  le  cofe  neceflarie . Tompeo  poiché  giti  i noSlri  erano  paffuti  dentro 
a i baftioni,abbattutofi  in  vn  cauallo , gettate  via  l'infegne  Imperiali, fi  fuggì 
per  la  porta  detta  Decumana  fuor  del  campo , quindi  Slringcndo  quanto  più 
poteua  il  cauallo  ne  fianchi,  fe  nandò  verfo  Lanffa.  7{e  fi  fermò  già  quiui,ma  ponipe# 
trouati  alcuni  pochi  de'fuoigià  fuggiti  con  la  medefima  proficua,  non  reftan-  f>fo  vn  ca 
do  di  caualcarne  ne  anco  la  notte,  accompagnato  da  trenta  eauaUi  folamcntc-»  tulio  fi 
giunfe  al  mare,&  quiui  montò  fopra  vna  naue , che portaua grano , bene fpeffo  fuggi  ve* 
per  quanto  fi  diceua,  dolendo  fi, di  effere  flato  ingannato  di  fi  grande  openione , 
che  da  quella  forte  di  hnomini , da  quali  egli  haueua  ffierato  ottenere  la  vitto-  j^barc' 
ria,eftendo  eglino  flati  i primi  a cominciare  a romper  fi,  foffe  quafi  per  quello , 
che  fi pareua, finto  tradito.Toi  che  Cefare  hebbe  prefi  gli  alloggiamenti  diTo- 
peo,  prettamente  pregaua  i foldati,  che  non  v ole  fiero,  per  e fere  occupati  tut- 
ti nel  far  preda , perdere  l'occafione  di  recare  quell' hnprefa  a buon  termine,  et 
ottenuto  da  loro  tal  cofa,  diede  ordine  toflo  di  cingere  intorno  intorno  con  ripa 
ri , &•  baHioni,  il  monte-».  I foldati  di  Tompeo  diffidando fi  di  quel  luogo,  per- 
che in  effo  non  vi  haueua  dell'acqua,  lafciato  il  monte , cominciarono  tutti  che 
correuano  la  medefima  fortuna  a prender  la  firada  alla  volta  di  Lari  (fa Ce-  Cefire  fe 
fare  toflo,  che  fi  fu  di  cotale  fperanga  loro  accorto,  fi  dell' efferato  fuo  due  par  g„iu  j fQ| 
ti,&  vna  parte  volle,  che  ne  reflafie  negli  alloggiamenti  di  Tompeo,  & lai-  dati  diPé 
tra  parte  rimandò  là,  dotte  erano  i J'uoi  ripari,  et  egli  menò  feco  quattro  legioni,  peo. 

& per  più  commodc  flrade  cominciò  a venire  opponendoli  a i foldati  di  Tom- 
peo; & andato  auanti  fei  miglia, ordinò  tutte  le  fue  genti  in  battaglia.  I foldati 
di  Tompeo  aiiuedur  ifi  di  tal  cofa , fi  fermarono  fopra  la  cima  d'una  montagna . 

Correua  a'  piedi  del  monte  vn  fiume.  Cefare  confortò  con  più  parole  i foldati , 
érancbor  che  per  le  continue  fatiche  di  quel  giorno  fi  trouaffero  tutti  la(fi,&  . 1 

fiacchi,  & che  già  fi  fkceffe  la  notte  vicina,  feparò  nondimeno  il  fiume  con  più  1 x 

ripari  da  quel  monte, acciò  non potefiero  i foldati  di  Tompeo  andare  quella  not 
te  a prender  quindi  dell' acqua.  E fiendo  già  il  lauoro  di  Cefare  recato  al  fine,ef- 
fi  mandati  loro  ambafeiadori , cominciarono  a trattare  di  render  fi  a Cefare . 

* Alquanti  huomini  dell'ordine  Senatorio , iquali  cerano  con  coftoro  mef colati,  R 
cercarono  la  notte  fuggendo  di  faluar fi. Cefare  toflo,che  fu  cominciato  a rifebia  Cefarcft 
rarfi  il  nuouo  giorno,  comandò  che  tutti  quelli,che  t erano  nel  monte  fermati , <jp0f  j-ar 
ione fiero  toflo  difendere  nel  piano, & gettar  via  farmi;  & fubito , che  tutti  me  a*ibl- 
fenga  replicanti  nulla  hebbero  ciò  tneffo  ad  effetto,  & che  con  le  braccia  aper-  dati  Cdà 
te  gettati  fi  per  terra  con  le  ginocchia  lo  pregarono piangendo,  chevoleffe  fai-  rea 
mare  loro  la  vita,hauendogli  confortati,commando  brocche  fi  leuaffero  in  pie-  Pedona, 
di,  Ct  hauendo  mprefeirga  di  tutti  loro  detto  alcune  parole  tf  intorno  alla fua 
piaccitoleTga  e clemenza,  accioche  haueffero  minor  paura , volle  che  tutti  fof- 
fitro  ftluiidr  hnpofe  a' foldati ftoi,che  non  foffe  alcuno  di  coftoro, che  rìceueffe-» 
ét [piacere  ; & che  non  cercaffero  per  niente  dì  battere  alcuna  delle  cofe  loro.  Et 
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Quanto 
numero 
de1  fol  da- 
ti di  Pom 
peo  furo- 
no vccifi. 

Infegne 
prelcnta- 
cea  Cefa 
re. 

a Ouero 
aoue. 


Prontez- 
za di  Lfr- 
lio. 

Corfù. 


CafCocó 
Pannata 
in  Sicilia. 


i>fata  co  fi  fatta  diligenza , comandò  tofto , che  vcniffero  dal  campo  a trottarlo, 
altre  legioni  ; & che  quelle  all'incontro,  lenitali  egli  hauettafeco  condotte 
andaffero  a ripofarfi  ; & fe  ne  tornaffero  al  campo , & egli  aerino  quel  dì  me- 
defimo  a Larifia . Tgon  morirono  in  quella giornata  de  fuoifoldati  oltra  il  nu- 
mero di  dugento  ; bene  è vero , che  e'  vi  perdi  d'intorno  a trenta  Capitani  de', 
fuoi  , huotnìni  in  vero  di  fommo  valore. -> . Vi  fu  medefimamente  ammazzato , 
mentre  valorofiffimamente  combattala,  Crajlino,di  cui  ragionammo  più  a die 
troychegli  fu  tirata  nel  volto  vna  fpada.  Jfefu  fiilfo  quello  che  elfo  di(fe,quan 
do  corfea  dar  dentro . Vercioche  Cefare  flimaua  che  I valore  di  Craftno  Foffe. 
flato  digrandiffima  eccellenza  in  quella  fnttione,  & giudicaua,  che  e(fo  fi  fof- 
fe per  lui  portato  beniffimo . Trouauafi  che  dello  effercito  di  Tornpeo  iterano 
rima  fi  morti  d'intorno  a quindici  mila  popone;  ma  furon  bene  più  di  venti- 
quattro  mila  quelli , che  fi  diedero  a Cefare  ; pcrcioche  quei  Cohorti  anchora,  i 
quali  erano  reflati  alla  guardia  ne  ripari , s erano  fomigliantemente  dati  d'ac- 
cordo a Siila*  . Et  oltre  acciò  gran  ninnerò  fi  faluaron  fuggendo  per  le  vicine 
città;  & a Cefare  furon  prefentate  di  quella  giornata  cento  ottanta  infegne^j, 
& di  quelle  dell\Aquila  , cinquanta  none.  L.  Domitio  fuggendo  del  campo , & 
ritir  andò  fi  fopracerte  montagne , mancandogli  per  i5ianche%ga  le  forze  , fi* 
fopragiunto  da  i caualli  & morto.  ^ irriuò  in  quel  medefimo  tempo  D.  Lelio 
coni  armat  a fotto  Brindefi,&  in  quel  medefimo  modo , chehabbiamogià  di- 
mostrato hauer  fiuto  Libone,  prefe  quelli  fola , laquale  è pofla  all'incontro  del 
porto  di  Brindo  fi,  battendo  fomigliantementc  coperte  & armatele  Scafe  , fi 
traffe  dietro  le  natii  di  Lelio  ; & hauendone  tirata  vna  di  cinque  ordini  di  re- 
ità molto  dall' altre  lontana , & due  altre  minori , le  prefe  a punto  nello  filet- 
to del  porto . Et  ordinò  di  impedire  a quei  dell'armata  il  prender  dell  acqua* 
dolce,  battendo  me/fi  lungo  la  riua  i caualli  alla  guardia  di  terra.  Ma  Lelio fer- 
uendofi  di  quel  tempo,  che  era  il  migliore  per  nauigare  di  tutto  il  rimanent  e del 
l'anno  fi  prouedetta  dell  acqua , facendola  con  le  naui  da  carico  portare  da  Cor- 
cira  & da  Duraggos  ne  perciò  fi  toglieua  punto  dal  propofito  fuo  ; uè  fumai 
poffibile  aitanti  che  fi  fofle  faputa  la  giornata  fatta  in  Thgfì  agita , di  farlo  Ie- 
ttare del  porto,  & dell  Ifola , ò per  la  riceuuta  vergogna  delle  perdute  naui,  ò 
per  lo  mancamento  delle  cofe  neceflarie . Quafi  nel  medefimo  tempo  Caffo  con 
l'armata  de  i Soriani  & de  i Fenici  & dei  Cilici  fene  venne  in  Sicilia  ,dr  e f- 
fendo  f armata  di  Cefare  diuifa  in  due  parti,  & dell  una  delle  parti  trouandofi 
Capitano  T.  Su'pitio  Pretore  a Vihone  vicino  al  mare;  e dell'altra  M. Pompa 
nio  a Me  fina  ; fu  più  tofto  Caffo  con  t' armata  fua  fatto  Meffino , che  'Pompo- 
nio haueffe potuto  faper  nulla  della  fuavenuta;  & trottatolo  tutto  trauaglio- 
to,non  hauendo  alcune  certe  guardie,  nè  ordini  fermi,et  battendo  il  vento  gran 
de  & fattore  noie , hauendo  le  naui  da  carico  piene  di  tormentimi , e di  pece , 
4iftoppa,&  i altre  cofe,  che  fono  a propofito  per  dare  il fuoeofie  gettò  nell'or 
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tnata  di  Tomponio , & mife  in  tutte  le  naui  il  fuoco,  che  furo « trentacinquf, 
• fra  le  quali  ve  rierano  venti  coperte.  7{acque  da  quefla  co  fa  vna  paura  fi  gran 
de,  eh  e trouandofi  vna  legione  alla  guardia  di  Mejfina , vi  fu  delle' fatiche  fdi- 
fender  quella  terra  ; e fe  non  era  peranentura , che  a punto  in  quel  mede  fimo 
■tempo  arriuarono  alcuni  mandati  con  la  nuoua  della  vittoria  di  Cefare,  caual- 
tando  i corrieri  per  tale  effetto  ordinati  ; la  maggior  parte  degli  huominigiu - 
die  auano , che  e farebbe  auuenuto  che  la  terra  fi  farebbe  perduta . Mà  venni  6 
co  fi  fatte  nuoue  a punto  a tempo,  fu  la  terra  dijfefa . E Caffo  ti  andò  alla  vot- 
ta  di  Vibone  a trouare  l'armata  di  Sulpitio  ; e trouaie  le  naui  noftre  attaccate 
a terra  per  cagione  della  mede  firma  paura,  fi  con  efie  il  medefimo  effetto , chcL> 
poco  auanti  coni  altre  bauea  fatto . Caffo  battendo  per  auentura  il  vento  fi- 
uoreuole , fiùnfe  auanti  intorno  a quaranta  naui  da  carico , apparecchiate  per 
dare  il  fuoco  , & appiccatoli  nelle  noftre  da  amenduc  le  bande  il  fuoco , arjfero 
cinque  naui ) & vcncndofi  futi  bora  più  allargando  la  fiamma  per  lo  vento 
grande,  chafoffiana  i foldati delle  vecchie  legioni , iquali  erano  Siati  lafciati 
alla  guardia  delle  naui,  che  erano  del  numero  de’  lafciati  infermi , non  foppor- 
tarono  cofi  fatta  vergogna  ; ma  moffi  f eriga  che  foffe  loro  hnpofto  daperfoncu , 
faliron  f oprale  naui , & le  fiaccarono  da  terra , & con  impeto  voltofi  contrtu 
rannata  di  C afflo , prefero  due  naui  da  cinque  ordini  di  remi , nell' una  dellcu 
quali  fi  trouaua  ejfo  Caffo;  ma  C affo  fallato  in  vna  Scafa  fi  faluò  fuggendo;  fu 
ronprefe  oltra  queSle, due  galee,  ne  v andò  molto,  che  venne  loro  la  nuoua  del- 
la giornata  fatta  in  Theff agita,  di  forte  che  fu  ciò  creduto  da  "Pompeiani , per- 
che fino  alfhora  haueano  giudicato  fempre , che  tal  cofa  fi  fingeffe  da  i Luogote 
nenti& amici  di  Cefare.  Caffi  battendo  intefo  tai  coje,fi  partì  con  1 armata* 
di  que  luoghi.  Cefare  intanto  meffe  da parte  tutte  l' altre  cofe,  anni  sò,  che  fof* 
fe  da  ire  perfeguitando  Tompco  in  qual  fi  voglia  luogo,  che  effo  fi  ritiraffè  fùg- - 
gcndo,  acciò  che  e non  potè  fi  e mettere  nuoui  èfferciti  infieme,&  venire  con  cf* 
fo  a nuoua  guerra:  andaua  ogni  giorno  marciando  auanti  quanto  erapoffibile 
di  andare  alla  caualleria , & comandò  a i foldati  di  vna  legione,  che  con  mino- 
ri giornate  lo  venifiero  feguitando.Era  in  ^fmfìpoli  attaccato  vnó  editto  in  no 
me  di  Pompeo , che  tutti  i più  giouanì  Greci  di  quella  proumcìa , cittadini 

Rimani  douefiero  raunarfi  per  prendere  U giuramento . Maé  non  fi  potata* 
già  "giudicare  fe  Pompeo  hauefie  mandato  total  bando  per  cagione  dì  kuat 
via  il foretto , per  potere  in  tal  guifa , quanto  più  fojfe  fio  (fi  bile  tener  celati 
il  fuo  difegno  del  fuggirfi  ; ò fepure  per  guardare  con  nuoue  gatti  Joldatelit* 
Macedonia , fe  fofie  auuenuto , che  alcuno  foffe  in  effa  entrato  per  darle  mo- 
leflia* . Egli  intanto  fi  fermò  vna  notte  fu  l'anthore,  & chiamati  a fe  colorò 
che  in  ^tmfipoli  l'haueuano  riceuuto  in  cafa>fittofi  dare  tanti danartfdi  qlUm 
tigli  ficea  di  me  fiero  per  i bi fogni  fuoi > & intefa  la  venuta  di  Cefare,  fi piar- 
ti quindi  t & wtmin  pochi  giorni  a Mitilene  t ritenuto  duo  giorni  della  tem- 
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pefia  del  mare;  & aggiunte  alcune  altre  naui  vcloci,venne  in  Cilicia,  & f ut» 
di  in  Cipro . Trouo  quitti , come  per  cortmune  volere  de  gli  Untiocheft  & di 
que  cittadini  Romani,  che  fi  trouauano  per  loro  negocij  quiui,  era  Hata  prefa 
prima  la  Rocca,  fola  per  cagione  di  cacciarne  lui , & effere  fiati  mandati  mefji 
a coloro,  iquali,  per  quanto  fi  diceua,s erano  fuggendo  faluati  nelle  vicine  eie** 
tk,che  non  andaffiero  per  niente  in  * Antiochia , douefe  ciòficefiero  , portereb- 
bono  nonpicciol pericolo  di  lafciarui  la  vita . Era  quefio  medefinto  auucnuto  a 
L.  Lentulo , ilquale  era  Rato  Confilo  l'anno  pajfato , & a T.Lentulo  buomo 
1^  Confilare  , & a molti  altri  apprejfo  in  Rhodi.  Conciofia  co  fa  che  tutti  quelli , 
che  figgendo  feguitauano  "Pompeo , & erano  arrivati  a queflì  1 fila, non  erano 
ricevuti  nella  terra , nb  meno  altrefi  nel  porto  ; & ejfendo  mandati  loro  theffi 
che  fi  douefiero  di  que'  luoghi  partire,  era  comandato  loro  contro  la  loro  volon 
fama  del  ti, che  douefiero  quindi  fiaccar  le  naui:.  Cià  fi  ftargeua  la  finta  per  le  vicinerà 
h venuta  città  della  venuta  di  Cefare . "Pompeo  mtefe  quefie  cofe  tutte , la/ ciato  il  fatto 
di  Cefare  propofito  di  condurfi  in  Soria,  prefi  quei  danari,  che  filettano  pagare  al  popol 
Romano  per  tributo,  & prefane  buona [ottima  etiandio  da  altri  privati,  &fat 
to  mettere  nelle  naui  buona  quantità  di  danari  per  feruirfene  ne  bifigni  della 
guerra,  & due  mila  faldati  armati , parte  de  i quali  sera  fitto  dare  delle  fami 
«.  glie  de  i minifiripublici , & parte  nhaneua  raccolti  da  coloro,  che  iterano  a' 

loro  negocij ; & quelli,  che  de  fuoi  giudicava  ciafcuno,che  per  impreft  co  fi  fot 
Fampeo  ta  fifiero  il  propofito,  arrivò  a Telufio . Eraperauuentura  quiui  il  Re  Tolo- 
arnua  a mC0)  ilquale  era  fanciullo , & haueuafeco  vn  grofio  efiercito , perche  faceva 
Pclufio.  guerra  con  Cleopatra  fua  [or ella , laquale  egli  haueua,per  lo  mcTo  de’ [noi pa- 
JteTolo-  remi  & amici,  cacciatadel  Regno  pochi  me  fi  paffuti;  & il  campo  di  Clcopa- 
meo  fan-  tra  non  era  molto  lontano  dal  campo  di  cofiui.Tompeo  mandò  dicendo  a co  fini , 
*•  fi  voleva  peri  omicida,  laquale  bavetta  tenuta  col  padre , & per  hauerlogià 
ricevuto  in  eafa  [ta,  che  egli  fi  ripar  afe  in  Mlefiandria  ; & che  egli  volefie. _» 
nelle  [uemifirieconle  / ue  [acuità  aiutarlo  & fiuuenirlo.  Ma  coloro  iquali 
egli  hauea  mandati,  efpofta  lambqfciata , & fatto  l'ufficio  loro,  cominciarono 
S3  a ragionare  troppo  liberamente  coi  faldati  del  Re  ,&  a confortargli , che  non 
ò*ì  y>  ole  fiero  mancare  a Tompeo , **  douefiero  fauorirlo , & non  difpre^arela 
Strati  mala  fua  forte.  Trouauanfi  traco  fioro  molti , de  i faldati  di  Tompeo,  iquali  Qq 
H Pom-  fanio  prendendogli  dell' efferato  [no  della  Soria , baueua  condotti  in  Mltfian- 
4fia;&  battendo  fitto  Tolomeo  padre  delgiouane  finita  la  guerra,ue  gli  haue- 
•nfio  il  udpcfàa  Inficiati . Intefe  allhora  quefie  tai  cofe  gli  amici  del  Re,iquali  rifpet - 
***  to  tdl  età  fua,  haueuano  ilgouerno  del  Regno, moffi,  ò per  quello  che  effi  and*- 

nano  dipoi  dicendo,  dal  fioretto,  che  Tompeo folleuato  [ efiercito  del  Re,  sim- 
padroni  fife  d'jHeffandria , & dello  Egitto:  è pure  difiregjjOo  lo  fiato  fio,  co- 
me fiele  il  più  delle  volte  nelle  infelicità  <Crmiferie  avvenire , che  molti  degli 
muti  divengono  inimici;  rifipferoaUafcopptamoltp  liberalmente  et  con  amo-, 
....  ^ remici# 
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veuok%£a,& impofero,che  efio  veni f e a trottare  il  f\h.  Effì poi  ragionato  fi-  O-dineJf 
erettamente  fra  loro , mandarono  ^Achilia  vno  de  i Capitani  del  Rf  intorno  do-  amazsar 
tato  di  grandi  (fimo  ardire  ;&  L.  Settimio  Coborte  de'  faldati,  chedouefsero  Pompeo. 
ammainare  Tompeo  . Ora  chiamato  "Pompeo  da  coftoro  ainoreuolmente,  es- 
tratto auanti  da  vna  poca  di  cono/ cerila,  che  haueua  di  Settimio,  perche  nel- 
la guerra  fatta  contrai  carfari  era  flato  fio  Capitano;  fcefe  con  pochi  de  i fuoi 
fopra  vna  picciola  nani  cella,  & quitti  da  Achilia,  & da  Settimio  gli  fa  tolta.  ■ j- 
la  vita-,.  Fu  mede  finamente  per  ordine  del  Rhprefo  L.Lentulo,& fatto  mo-  Morred* 
rirein  prigione-).  Venuto  Ce  far  e in  ^Afta  trouà,  come  T.  nipplo  haueua  cerca- 
to  di  tor  per  forga  i danari  delT  empio  di  Diana  in  Efefo,  & che  per  cagione  • jQ'  fj:to 
di  tal  cofa  haueua  chiamati  quiui  tutti  i Senatori  di  quella  Proumtia,  per  po-  morire  in 
ter  fi  fcruire  di  quella  quantità  di  danari  col  teflimonio  loro  ; ma  che  trarotto  prigione. 
dalla  venuta  di  Ce  far  e sera  quindi  fuggito.  Ecco  come  due  volte  faluò  in  da  e 
tempi  i danari  di  Efefo.  Certa  cofa  era  medefimamentv,che  nel  Tempio  di  Mi-  Cefare 
nenia  in  Elide  raccontati,  &annouerati  i giorni  da  quello, neiquale  Cefare  ha-  ^u.òi  da 
ueua  felicemente  fiuto  la  giornata  ; la  Hatua  della  littoria , laquale  era  fer- 
mata  quiui  a punto  auanti  à efsa  Minerua,&  rifguardaua  la  fatua  di  Miner - ,€l0, 
ua,  sera  riuolta  verf 3 la  porta  & limitare  del  Tempio.  Vdiffì  oltre  a ciò  quel 
mede  fimo  giorno  iiuAntiochia  di  Soria  due  volte  vn  remore  fi  grande  di  efset- 
cito,&  fi  gran  fuoni  di  armi , che  il  popolo  tutto  della  città  mefsofi  in  arme  fi 
prefentò  fopra  le  mura-,.  Et  qucflo  medefimo  amicane  in  Tolomaide  ancora _i. 

Sonarono  ne  i tempi  fegreti  & remoti  in  Pergamo,che  fon  da  i Greci  chiamati  Romori 
adita  (ne'  quali  non  è conueneuole  d'entrare  fi  non  à facerdoti)  i timpani.  Mo-  fendo  in 
flrauafi  medefimamentc  à Traili  nel  Tempio  della  Vittoria. j,  doue  huueuano  ■ 

confegrata  vna  fiatila  à Cefare , come  in  quei  giorni  era  venuta  sù  fra  le  com- 
mefsure  del  mattonato  nel  tetto  vna  palma j.  Cefare  fermato  pochi  giorni  in  de> 
*Afia,b attendo  intefo,come  Tompeo  era  flato  veduto  in  Cipro,  congetturando  Palma 
fra  fe,  che  egli  hauefie  dirizzato  il fiuo  camino  in  Egitto  per  l amicitie,  che  te-  nd  Tem- 
neua  in  quel  \egno,& per  l'altre  commodità  di  quel  luogo;  arriuò  in  JileJ'san  pio  della  , 
ària  con  vna  lcgione,la  quale  egli  fi  haueua  fatto  venir  dietro  della  Tefsaglia,  Vittoria. 
& vn  altra, laquale  s’ haueua  fatta  dare  da  Fufio  Luogotenente  della  Grecia,  ,a 

& con  ottocento  caualli,  dieci  naui  lunghe  Radiane,  & poche  delie  ^Afìatiche. 

Erano  in  quefìe  legioni  tre  mila  dugento  faldati.  Gli  altri  perle  ferite  riceuu 
te  nelle  pafsat  e guerre,  <jr  per  le  fatiche  & per  la  lunghezza  del  viaggio  fian- 
chi & a faticati, non  Chaueano  altrimenti  potuto  feguitares.  Ma  Cefare  con-  An;mofj_ 
fidato  fi  nella  fama  delle  cofe  da  lui  fatte , non  haueua  dubitato  punto  di  mar-  c©. 

chiare  auanti  con  fi  debole  efsercito,&  fìimaua  egli, eh  e ogni  luogo  gli  fofse  fi-  fare. 
curo.  Intcfe  in  ^Alefsandria  la  morte  di  Tompeo,  & quiui  fubito  che  fmontò- 
delia  nane,  vdì  le  grida  di  quei  faldati,  i quali  il  Uh  hauea  la/ ciati  alla  guardia 
della  terraf&  vidde  come  tutti  veniuano  àgata  alla  volta  fua,  perche  gli  an~ 
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d an ano  mangi  quellich e portana.no  i fafci.  Et  tutti  vniuerfalmentc  andauatté 
• dicendo , che  facendo  tal  cofa  fi  veniua  à torre  di  dignità  alla-Maeflà  Regia^* 
Tofato  quctto  tumulto,  face  nano  Jpeffo  romori  ogni  giorno  perii  concorfo  del- 
le genti  , & molti  faldati  erano  in  ogni  lato  della  Città  tagliati  à peggi:  onde 
accortoft  Aitai  cofe,  fife  venire  dell' A fia  altre  legioni,  lequali  egli  haueagià\ 
fatte  de  faldati  di  T-ompeo.  Terche  egli  perforga  era  quitti  ritenuto  da  i ven- 
ITenti  det  fi  detti  Etefie,  i quali  f m venti  contrariami  a coloro,  che  nauigando , partono 
tì  Etefie.  di  Aleffandriaj.  Giudicando  in  tanto,che  al  popolo  Romano, & à sè,  perche 
era. Confalo  , s' apportene  fife  di  giudicare  fopra  le  differenge  de'  Rè , & tanto 
maggiormente  ancora  conuenirfi  all'vfficiofuo,chenelpaffatoConfolato,  & 
per  legge , gr  per  deliberatione  del  Senato  il  padre  T olontèo  era  diuenuto  con- 
federato del  popolo  Romano  ,mottrò  loro  come  e voleua , che  il  Rè  T olomeo , 
& Cleopatra  f ua  forella  sb onda ff ero  gli  efferciti,cbe  haueuano,&  che  piti  to - 
fio  fi  terminaffero  di  ragione  auanti  à lui  le  differenge  loro , cheefji  conten- 
deflero  con  l'armi  fra  loro.  Haueua  (rifletto  all’età  del  fanciullo ) ilgouerno 

del  Regno  vno  Eunuco  fuo  balio, il  cui  nome  era  Fotino.  Cominciò  qiiefli  à la - 

haueua  il  mentarfi  primieramente  trai  fuoi,  & prendere  f degno,  eh  e il  Rèfoffe  chiama - 
eouerno  t0  tn  giudicio  a difendere  la  caufa  fua~>.  Quindi  trottati  alcuni  amici  del  Rè 
confapeuoli  dell’animo  fuo , che  gli  erano  fauoreuoli , fè  figr  et  amente  venire 
dria  CUan  in  •Jkfiwdri*  f efferato , che  era  fiotto  Telufio  : fe  Generale  di  tutte  le  genti 
quello  ifteffo  „ Achilia , di  cui  fi  è fatta  poco  a dietro  mentionc-j.  ^A  cofiui  mef- 
Achilla  f°  s*  dall' offerte  fue,  & infuperbito  dalle  promeffe  del  Rè  ; mottrò  per  lette - 
Generale  te  & meffr  tutto  quello  che  voleua  che  fi  faceffc _> . Haueua  il  padre  T olomeo 
«lelTeffer;  nel  fuo  Tettamento  lafciato  herede  de  fuoi  duo  figliuoli  il  maggiore , <&■  delle 
chode  gli  due  figliuole  quella , che  auangaua  l'altra  di  età.  Et  feongiuraua  per  tutti  gli 
Alcflan-  j}ei}  & ttrett amente  pregaua  il  popolo  Romano  per  la  fatta  lega  in  Romani 
orini-  nei  mefa fim  Tettamento , che  quette  cofe  tutte  fi  mandafiero  ad  effetto . Et 

, vna  copia  del  fuoT e [lamento  haueua  egli  mandato  per  fuoi  Ambafciadorìd 
todiTo-  Koma, acciò  fi  riferuajfe  nella  camera  publica ; e perche  rifletto  alle  publiche 

torneo.  - - 


Fotino 


vf.or 


occupationi , non  vi  sera  potuta  riponete _>  , fù  Inficiata  in  depofito  apprefio 
‘ Pompeo  i&l  altra  copia  di  efifo  lafciata  apprefio  di  sè,<&  figàlat a,  fi  mofl  ra- 
tta pubicamente  in  Alcfìandria. Ora  trattandoli  auanti  à Ccfare  fopra  que- 
tte  cofe,  & egli  fopra  tutto  volendo  ( come  amico  commune,  & come  arbitro ) 
terminare,  & acconciare  le  differenge  di  quei  Rè  ; s'intefein  vnfubito,  come 
. I efferata  del  Rè  con  tutta  la  firn  caualleria  fe  ne  veniua  alla  volta  d’.Aleffaa- 
• dritta,  jqon  erano  i faldati  di  Cefare  tanti,  che  fe  fofle  bifognato  di  combat- 
‘ tere  fuor  della  terra , egli  fi  hauefie  potuto  ri  fidare  tn  loro  : vi  rettaua  dun- 
que, che  egli  fi  teneffe  dentro  la  terra  ne'  luoghi  fuoi , & che  cercaffe  d'inten- 
dere il  difegno  d' ^Achilia  ; comandò  nondimeno  à tutti  i foldati , che  dotte  fiero 
fiate  in  armey&confortò  il  Rè,che  doueffe  mandare  %Ambafciadori  ad  *Achtt- 

k» 


i 
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4a , oleum  de  i [noi  fitmtgliari  di  quelli , che  hauefie  appreffo  di  fe  di  mag- 
giore auttorità  ; ■&  che  gli  faceffe  f opere  qual  fojfe  il  fuo  -volerci . Onde 
mandati  da  lui  Diofcoride,  & Serapione,  i quali  erano  fiati  ambiiuc  .Amba- 
sci adori  a {{orna , & erano  fiati  di  molto  gran  potere  oppreffo  il  padre  T olo- 
meo,arriuarono  aitanti  ad  Achilia, & eglifubito  che  fi  furon  prefentati  auan  Achilli 
ti  alni,  prima  che  vdejfc  adirgli , ò [opere  la  cagione,  per  la  quale  fofero  co  in  md* 
flati  mandati  gli  fe  prendere , & comandò  che  ambidue  foffero  ammalati,  che  luna 
E l'vndi  loro  riceuutauna  ferita,  fu prefo  dai fuoi,  & leuato  via  ocr  mirto; 

[altro  fu  morto  affatto.  Cefaredopò  tal  cofa,  cercò  di  h onere  il  Rè  nelle  for-  de° 

.gè  fue , giudicando , che  il  nome  locale  fojfe  appreffo  de  fuoi  di  grande  aut-  pi0  ne> 
foriti;  & accioche  fi  pareffe  pih  tofio,che  quella  guerra  haueffe  haunto  prin- 
cipio dal priuato  ordine  & configlio  di  pochi  huomini,  & i huom  'ni  di  mila 
*tta,  che  per  ordine  del  Rò.  Erafotto  di  Achilia  vno  efferato  di  faldati, che  Soldatidi 
non  parata , che  nò  ricetto  al  numero , nò  rifletto  alla  qualità  de  gli  buomi-  Achilia. 
ai,  nò  meno  altresì  rifletto  ali ejferev  fari  nelle  guerre  tfofie  da  farne  paco 
conto 7 perciochefitceuano  il  numero  di  ventimila  faldati.  Erano  in  parte  co- 
storo itati  faldati  di  Cabinio , i quali  baucitano  già  apprefo  i coitami  del  vi-  ^ 
mcr  d\Aleffandria,  <àr  quella  vita  l'uenticfa,&  haucuano  già  apparato  il  no - r 

mc&la  djfciplina  del  popol  Romano  ; haueuano  oltre  a ciò  prefo  moglie,  Cf  i 

di  effe  la  maggior  parte;  hauuti  figliuoli.  Erano  etiandio  con  cofioro  falda- 
ti raccolti  di  ladri  & aff affini  della  Soria , & del  paefe  della  Cilicia , & de 
gli  altri paefi  vicini . Vi  s' erano  medefimamente  ratinati  molti  sbanditi , & Sbandili 
confinati , C"  tutti  i noflri,  che  fi  fuggiuano  haueuano  vn  recapito  fermo,  & nelPeffer 
certo  in  jlleff aniria,  &vn  certo  modo  di  viuere,che  dato  il  nome,  fqfiero  nel  1 ^ A*. 

numero  degli  altri  fotdati;  e fe  fojfe  per  auentura  auuenuto, che  alcuno  fofie  cluUa* 
fiato  ritrouato  & prefo  dal  Signore  & Tadron  fuo,vi  correuano  ifoldati,  & 
glielo  ritoglieuano , & ciò  facendo  trouandofi  nel  medefimo  errore,  veniua- 
n o à difenderei  loro  per  cagione  del  proprio  loro  pericolo  dalla  forga  loro 
fiittru.  Erano  vfati  cofioro  per  antico  coStume  delle (lenito -dleffandrino  Coftume 
di  far  chiamare  m giudicio  & fententiare  nella  vita  gli  anaci  dd  R}  ; di  fac-  dell  efler 
eheggiare  i beni  de'  ricchi  per  cagione  di  accrefcere  le  paghe  loro;  diafsedia-  cito  Alef- 
reil palagio  dd  RÒ,di  cacciare  dd  Regno  alcuni,&  alcuni  all'incontro  chia-  hnJrmo' 
marni . Eranui  oltre  a ciò  due  mila  caualli,  i quali  erano  già  invecchiati  in* 

■molte  <jr  molte  guerre  di  ^A Uf san  ària , haueuano  rrnefso  nel  Regno  Tolomeo 
fadre,haueuano  amag^ati  dui  figliuoli  di  Bibulo;  battevano  fatto  guerra  con 
J»’  Egitti!, & erano  in  tal  guifa  ([strettati  nelle  guerre^.  ^Achilia  battendo 
in  quefle  fue  genti  gran fede,  &hauendo  indi Jfregio,riJpetto  al  poco  lor  nu- 
mero, le  genti  di  Cefare  ; veniuaper  forga  d'armi  riducendo  oilefsandrìa  nel- 
le forge' fue  ; & oltre  a ciò  quella  parte  della  terra , la  quale  teneua  Ccfarcs 
4»  fuoi foldati,&  nel  primo  impeto  fi  mife  à volere  sforgare  la  cafa,doue  eifi 

trouaua. j . 
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Achilia  fi  ti  onauo-j . Ma  Ce/are  mefie  ordinatamente  per  le  Strade  le  fue  compagnie. , 
sfori  ò di  [ottenne  l'impeto  di  cottiti.  Et  in  quel  medefimo  tempo  fi  combatti  al  porto , 
prendere  & fii  tal  cofa  cagione  di  fare,  che  la  fàttione  fojfe  molto  più  lunga*.  Ver- 
Ucaia  di  cìoche  offendo  ledenti  [partite  fi  combatteua  in  vn  tempo  in  molte  ttrade,  & 

6 Jre*  / nimici  fàceuano  ogni  sformo  [effondo  vn  grandiffimo  numero’)  di  prender  le 
7s[aui  lunghe , cinquanta  delle  qual;  n erano  Siate  mandate  in  fkuore  di  Vom- 
peo  ; & dopò  il  fatto  d'arme  di  T heffaglia  fe  aerano  tornate  a cafii*.  Erano 
Galee,  quelle  tutte  galee  di  tre , & di  cinque  o rdini  di  remi  accommodate,  & anna- 

te di  tutte  le  cofe,  che  per  lo  nauigare  fàceuano  di  mettiero.  Ve  nhaueua  ol - 
a Ouero  tra  quelle,  a dodici , le  quali  foleuano  fempre  Stare  nel  porto  di  ^Aleffan- 
vinudue.  dria  per  guardia  del  luogo  tutte  coperte  ; fi  che  fe  haue fiero  potuto  impadro - - 
nirfì  di  quelle , leuata  t armata  à Cefare  farebbuno  diuenuti  Signori  del  por- 
to, & di  tutto  il  mare  ; ZT  barebbono  fatto  sì,  che  Cefare  non  harebbe  potu- 
to hauere  ne  vittouaglia  ne  foccorfo.  La  onde  fu  quitti  con  tanto  impeto  corri-  ' 
battuto,  con  quanto  fu  poffibile  combatter  fi,  conofcendo  colui , che  in  quefìa 
fàttione  confijlcua  la  pretta  fua  vittoria*  ; i foldati  di  Cefare  la  faluegga 

Cefare  ^oro  ' Ma  fure  ^efare  vincente , & fe  mettere  il  fuoco  in  tutte  quelle 
vincitore  '*<aui,&  m quelle  altresì  tutte,  le  quali  erano  nell\Arfenale,  perche  ei  vede- 
te abbru-  ua  di  non  potere  con  fi  poche  gemi  che  fi  trouaua,  guardare  &■  difendere  tan- 
tàli l’ Ar-  te  cofe  & in  tanti  luoghi  ; quindi  fe  con  molta  prettegga  fmontare  delle  7ffa- 
mata . ui  i foldati  nelllfoladi  Faro.  Faro  è vna  torre  di  grande  altegga  in  vna  Ifo- 

Faro  Ifo-  mar auiglàof amente  fàbricata , laquale  ha  dalli fola pr e fo  il  nome  ; quella 

1 fola  polla  all'incontro  di  ^ ilefiandria  fa  quitti  porto  : ma  di  verfo  i paefi  più 
alti  fpargendofi  dentro  nel  mare  per  lunghezza  dipaffi  nouecento , tirati  nel 
* mare  i fondamenti  con  Stretta  via,  ér  con  vn  ponte  fi  giunge  con  la  terrai, 

ilannofi  fatto  in  quell' 1 fola  l habitationi  gli  huomini  dello  Egitto , Cr  hanki 
fritto  vn  borgo  grande  àguifa  d'vna  Città  ; e tutte  quelle  Traiti  di  qual  fi  vo- 
glia luogo  fequali  ò per  poco  fapere  zir  inancrtenga,  ò guidate  dalla  ternpefla 
fi  tolgono  alquanto  dal  corfo  loro , effi  fogliono  a guifa  di  Cor  fari  prendere, 
Cefare  p-  & rubbarej).  iqèpoffono  le  Tgaui  (ricetto  allo  fretto  del  luogo ) bauer  la 
fe  d Faro,  entrata  nè  porto  cantra  la  volontà  degli  h:tomini,che  tengono  SlfoLz*.  Du- 
bitando dunque allhora di quefio  Cefare;  effendo  inmici  intentitutti  al  com- 
battere , CV  hauendo  fatto  fmontare  i fu  n foldati,  prefe  f If >la*,Z2r  mifeui 
la  guardia  : e fu  cagione  con  fare  tal  cofa,  che  fi  poteua  fìcur amente  con  le 
Traiti  andare  a portargli  de'  grani , & condurgli  geme  in  foccorfo . Verche 
di  tutti  i paefi  vicini  cauò  genti  , zir  le  fè  venir  quiui  in  aiuto  fio  : Si  com- 
battè di  fi  fattamaniera  per  tutti. gli  altri  lati  della  terra,  che  fi  partirono 
ambidue  della  fàttione  fenga  vantaggio  alcuno , ne  t vna  ne  l'altra  parte  fu 
rotta  zir  volta  in  fuga Erano  di  ciò  cagione  l’tffere  i luoghi  ttrettijzit  mor- 
ti pochi  foldati  di  qua  & di  là,  Cefare  prendendo  quei  luoghi  ; che  giudica- 
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n a pii  iteceffarii  glifi  la  notte  fortificare;  in  queflaf arte  della  terra  uera  vna 
picciolo,  parte  del  palalo  reale , nel  quale  egli  da  principio  era  nitrato, per 
alloggiarci  ; il  palarlo  u,era  attaccato  il  teatro , che  villana  agni  fa  di  for- 
tezza, & bavetta  quindi  Centrata  alpoito,  & allArfanalc-t.  Agline  igior  Tgkj* 
ni,  che  fegufrqp  poi  v accrebbe  quelli  ripari, ateioche  gli foffero  a guifa  di  mu- 
ro oppofti  a inimici , a fitte  di  noneffere  a forgi  CuHretto  di  combattere.  La 
figliuola  più  pie  dola  intanto  del  I\e  T olomeo , guidata  dalla  fperatrga  di  effer 
fatta  interamente  Fucina  di  quel  Regno , fi  fuggì  del  palagio  reale , dr  andò  a 
trovare  Achilia , & cominciò  inficme  con  ejjo  a prendere  il  maneggio  della.» 
guerra.  Manacquc  prenotarne  differenza  tra  loro  per  cagione  del  volere  ef-  tviiuof* 
ftr fuperiore:  onde  quello  accrebbe  appiefio  ai  faldati  i doni  per  fai f egli  ami-  minore 
fi,  dr  fauoreuoli  della  parte  fua.  Tercioche  ciafcuno  draua  con  fuoi  grandi ffi-  del  Re  T® 
mi  dannigli  animi  loro  verfo  di  fe.  Ora  mentre  nel  campo  nimico  le  co-  lomeo  vi 

fe  pajjauano  di  quella  maniera  , Fotino  balio  del  putto,  drgouer-  a “ouate 

natore  del  Regno  nella  parte  di  Cefare , mandando  Anwa- 
feiadori  ad  Achilia,  & esortandolo,  che  non  fi  douef- 
- ■ fe  per  niente  torre  dall' hnprefa , dr  che  feguitaf- 

* fe  anhnofamente , avvertito  dì  ciò  Cefare 

. ,\  f coperti  & fatti  prendere  i meffi , r 

, che  andavano  Inangj  <&  indie- 

tro, fida  Cefare  fatto 
morirei.  E que- 
lli furono  1 


Achilia. 

Fontina 
fatto  mo 
rii  da  Ce 
tue.  ~ 
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DE  COMMENTARI 

DI  C-  GIVLIO  CBSARB 

DELLA  GVERRA  ALESSANDRINA 

DI  jlVLO  H1\C10  0 r E Ó VtO. 

01  che  fu  dato  principio  alla  guerra  in  <Aleffandria  ; Cefarc^ 
mandò  per  tutta  l armata  a l[hodi,  in  Sorta,  & in  C ili  eia,  &> 
la  fi  quiui  condurre  t mandò  per  gl' arcieri  in  Creta,  £r  a Mat- 
to l{e  de'  'Habatheipcr  caualli . Fi  per  tutto  cercare  delle  ma- 
chine e Strumenti  da  guerra,  comandò  grano , & che  gli  foffe- 
i faldati.  Si  veniuano  intanto  accr  e f tendo  ogni giorno  i ripa - 
ti da  Cela  ri  lanor  andò  nifi  continuamente  ; & in  tutti  quei  lati  della  terra , che  fi  giu- 
.?*!  die  aitano  piò  deboli,  fìmetteuano  testuggini,  & mufculi:  metteuanfi  me- 

1 defimamente  glit  arieti  d'uno  edificio  nell'altro , facendo  fi  nclltmura  buche  9 

C tanto  fi  veniuano  distendendo  i ripari , quanto  fi  venitta  gettando  per  ter- 
ra ò fi  veniua  per  forga  prendendo  ; conciofia  cofa , che  la  città  di  fìleffan- 
dria  fiaficura  dal fuoco-,  perche  le  cafe  & palagli  fon  fatti  finga  legnami ,&• 
fenga  traui , & fon  tutte  fondate  in  volte , & fon  coperte  di  calceflruggp  e 
©tfegno  di  certo  fuoloaguifa  di  mattonato . Cercaua  Ce  fare  fopra  ogn  altra  cofa  di 
4iCcUre.  y eparare  dall altra  parte  della  terra , vna  parte, lacuale  vna  palude , che  era 
dalla  banda  di  mego  dì,faceuaSlretti(fima,confarui  ripari , & tirami  le  vi- 
nce , con  battere fopra  tutto  ccnfideratione  che  ogn  bora , chela  terra  f offe  in 
due  parti,  le  genti  fi  potrebbonogouernare,  & maneggiare  colgouerno  £ un 
folo,&  fotta  vn  folo  Capitano.  Et  oltre  acciò , chefipoteffe  dare  aiuto  a colo- 
ro, iquali  fi  trouaffero  Slanchiper  la  troppo  fatica, & che  dall  altra  parte  del- 
la terra  fipatefie  entrare  a dar  foccorfo.  Ma  fopra  tutto  per  hauerc  abbonda  n 
ga  £ acqua, & di  [Ir ame, dell  una  delle  quai  eofenhauea  pochiffìma  quantità  ; 
& dell'altra  per  dire  il  vero  era  in  tutto  f ?nga:  & la  palude  poteua  largamen 
Solferini  te  dargli  di  amendue  quefie  cofe . Ora  non  metteuano  punto  d'indugio  gli  buo- 
dine  de  mini  di  Meffandria  nello  (fedir  e, & maneggiare  lefaccndetpercioche  haueua - 
Rii  AleC-  no  mandato  per  tutti  i luoghi,doùe  fi  difiendono  i termini  dello  Egitto,  & per 
laudimi,  quanto  tien  quel  Sdegno  Mmbafciaiori,  & commijfarq  per  cagione  di  far  gen- 
te: bau  citano  etiandio  fatto  condurre  nella  terra  gran  quantità  d'armi , <&•  di 
frumenti  da  guerra , & già  vi  haueuono  tannato  vn  numero  infinito  digen - 
te.  Erano  nella  terra  anchora  dirigiate, & ordinate  molto  gran  botteghe  d'ar 
mi.  Haueuano  oltre  ciò  fattoprender  1 arme  a gli fchiaui giouani , & a que- 
lli erano  giornalmente  date  te  erano  pagati  da  quei  cittadini , cbe~» 

erano 


Trouedi- 
jnenti  di 
Celàie. 

Candia. 

Torti  fot-  ro  mandati  de 
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ji  nAleffandria. 

B Palalo ‘Health. 

C Theatro,  che  fi  atta  al palaz>z>o  in foggia  di  Biocca, 

D /fola  detta  il  Fara. 

E aFkfolo,  ch’andana  dalla  Città  al  Faro,  lurido  gaffa 
nouecemo, largo  gaffa  fejfanta,con  due  c afte  Ih  jopra. 

F Luogo  doue  Cefare  nuotò  ,ajfondandof  la  barca , fo- 
pra  la  quale  egli  era. 

G Galee  BJjodiane^umero  none, pofe  nel deftro  cor- 
no da  Ce  farcii 

H Galee  di  Ponto, numero  otto,  pofe  nelfmflro  corna 
difanti  dalle  odiane  gaffa  quattrocento . 

I Galee  per  dar  [òc cor fò. 

K Galee  degli  Aleffandrini , numero  ventidueu. 

L Galee  degli  Alefandrini^da / occorrer  doue  fofe  bt- 
fogno,  che  fi  fermarono  nell’ ordine  fecondo. 

Ai  Scafe  armate ,& legni  piccoli  con  fuochi  artificia- 
ti, co’  quali  credeuano fmarrire  i Promani, & erano 
innanzi  à tutta  l’armata. 

N Palude , doue  Cefare  haueua  dello  frames. 

O Trincea  fatta  da  Cefare  per  valer  fi  della  palude is. 

P Porto,  che  teneua  Cefare^. 

Q^Porto,  che  t e ne  u ano gli  dleffandrinL 
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eràrio  più  ricchi ,& potenti  degli  altri.  Hauendo  diflribuite  con  bclt  ordine^  Forti  far- 
quefte  genti  guardauano  i fatti  riparile  i lati  più  remoti  della  terrai.  Haue-  oda  gli 
nano  ne’  migJiori,&  più  degni  luoghi  i Cohorti  de  foldati  vecchi, che  non  era-  Aleflak- 
rto  impediti  in  alcuna  fattone , acciò  potefiero  correre  frefehi  ,&  non  punto 
affaticati  in  tutti  que  luoghi , dotte  combattendo  factffe  di  meflieroper  dar 
Joccorfo . G G Haucuano  in  tutte  le  firade  principali , & ne’  chiafetti  tirato 
tre  tele  di  baflioni.  Si  fàceuano  di  f affi  quadri , & non  erano  di  minore  alteg- 
- fa, che  di  quaranta  piedi  : e tutte  quelle  parti  della  città,lequali  eran  più  baj-  <J<J 
fc;  le  haueuano  fortificate  con  torri  di  dieci  tauolati.  7ge  haucuano  oltra  que- 
fle  fatte  di  quelle  da  tirare,  oue  bifogttaffe  con  altritantt  palchi,  &■  hauendole 
fabricate  [opra  certe  ruote  attaccate  ad  effe  funi , & caualìi , le  tirauano  per 
quelle  piagge  dritte  colà , doue  era  loro  a grado  di  tirarle . La  città  per  ef-  AlefTàn- 
fere  abbondeuoliffima , & copiofiffima  di  tutte  le  cofe , fouueniua  loro  di  quel  doni  ìdu- 
tanto,  chefacea  di  bìfogno . Egli  huomini  di  e [fa  induflriofi(fimi,&  di  fotti - * e 

li ffimo  ingegno , fàceuano  tutto  quello,  che  vedeuano  a noi  fare  condeflreg^-  . *°*W 
ga,  & arte  fi  fattoi , che  fi  pareua , che  i noflri  imita (fero  loro  nel  fare  le  co-  ,n6tt>n0.* 
fe  ; & effi  ne  trouauano  etiandio molte  per  femedefimi  ; & a vno  iheffo  tetri-  ] 

po  veniuano  a dar  noia  a i noflri  ripari , & a difendere  i loro  ; & i principali  ‘!  ^ 
loro  ne  i parlamenti , & configli , eh;  tra  loro  fàceuano,  trattauano  di  quelle , ‘ .lDp 
cofej.  Che  l popolo  Fumano  fi  veniua  auueggando  a poco  a poco  a flarfi  in 
quel  Fogno  per  cagione  di  far pene  padrone  ; che  pochi  anni  paffuti , Gcbinio  i 

era  venuto  m Egitto  con  l efferato  ; che  Tompeo  fuggendo  s era  ritirato  qui - 
ni,  & Cefare  u era  poi  venuto  con  le  fue genti  ; & non  era  giouato  loro  punto 
thauer  morto  Tompeo , a fare  che  Cefare  non fi  ferma ffe  molto  appreffo  di  lo- 
ro; douefetton  lo  cacciaffero  quindi,  il  Pegno  loro  era  per  muta? fi  hi  ptouiti- 
cla,  & che  ciò  era  dà  fare,  quanto  più  tofto fi  poteffL)'.  Tercioche  trouandeft  oro/nir 
egli,  hot fc  quiui  riferrato  dalle  tcmptfle,  rifpetto  alla  fagiane  dell' anno;  non  po  i?si>ioì  a.t, 
teua  altrimenti  hauer  foccorfo  dei  luoghi  oltra  mare.  Tfata  fra  queflo  mego  ,v  ■ J 
difcordia  fra  ^Achilia  ; ilquale  haueua  ilgouerno  dell' efferato  de  foldati  ve- 
terani , & *4  rfinoe  minor  figliuola  del  Kg  T olomeo , fi  come  s'ègià  dienofira ■** 
to,  cere  andò  l’uno , & l'altro  di  loro  d'ingannar  l'im  l'altro  ; & volendo  colui 
tenere  in  mano  ilgoùerno  interamente  ; *A  rfinoe  per  opera  di  Ganimede  eunu-  . » 

co fuo  balio  rcflò'fuperiore , & fa  amagTfare  ^Achilia  Mòrto  coflui  ella fola  fj  amj^ 
finga  etmpagno  alcuno,&  fenga guardia  teneua  tutto  ilgouerno  in  mano , & 
a Ganimede  fu  data  la  cura  dello  efiercito.  Quefliprcfo  l'ufficio  accrebbe  i do-  chdla.  * 
ni  a' foldati  per  farfegli  beniuoli;  & nel  maneggio  dell' altre  cofe,  non  figoucr- 
naua  con  minor  dilìgenga.  La  città  di  jileflandrìa  è qua  fi  tutta  uotafotterra,  " 

& i piena  di  fogne  e di  condotti,  che  vanno  per  fino  al  1>{ilo,  pe  ì quali  fi  tira^  i^rt  à di 
V acqua  nelle  cofe  priuate,laquale  in  ijpatio  di  tempo,poi  fi  viene  apoco  a poco  Alefia». 
apu  rgart)  & fermar  fi  : & di  quefia  vfmn  di  feruirfi  ne  i Iqro  bifogni  i padro-  dria.  * 

' ’ * . ” ~ ' «de 
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. />  ?.’i  de  gli  edifici , eir  /<>  famiglie  loro . ■ Concìòfìa  cofa  che  l'acqua , cfee  w*e«4  U 

fiume  Issilo , è di  fi  fatta  maniera  fangofa  e torbida,  che  genera  nf  corpi  mol- 
> . te  infermità  & diuerfaj; . Ma  quel  popolo,  & quella  plebe  fi  Jlà  contrita  de 
quello  che  glfa  necefj'ario,  perche  in  tutta  quella  terra  noti  vi  ha  fontana  ve--. 
Ndjteni-  èyero , che  quello  fiume  era  inqUella  parte  della  città , che  tene- 1 

toro  di  A-  nano  gli  Mleffandrini . Ter  queflo  dunque  fu  moflrato  Ganimede , come  ei, 
leffandria  poteua  torre  a i no f tri  l'acqua,  i quali  (partiti  qua,  & là,per  cagione  digitar- ■ 
non  vi  è dare  j r\paY\ , fiferuiuano  di  quell'acqua , che  a firada  per  i firada  cauauano 
fotana  ve  dentro  le  cafe  prillate  delle  fogne,  & de  i poTjj.  Mpprcfofi  a queflo  partito 
Iuna*  ' come  buono , fi  mife  a vna  imprefa  veramente  grande,  & difficile-?  . Verc'io- 
ebe, tagliate  le  fogne & i canali  ; &'in  tutti  qiie'  luoghi  della  terrai  fqua- 
-ncFbTA  lì  effo  teneua ferratigli  di  fuori;  fa  porga di  tir arò  con  r note  & altre  machi - 
V;  •■'.nfie  vna  gr  offa  piena  d'acqua  del  mare  Còfi  tratta  fogni  tari  a tutt'horada  i, 

o - - : luoghi  più  alti  far  sì , che  fi  faargeffe  in  quella  parte  della  città , che  teneua 
Gamme-  Cefarc-?.  La  onde  l'acqua;  che  fi  cauaua  da  i vicini  edifici,  fi  trouaua  alquan- 
te'fioca  co  più  deliufato  falata , & arrecaua  a quelle  genti  tal  cofa  gran  marauiglia  r 
radi  tor-  di  quale  ejfay  poteffe  di  ciò  la  cagione  ; ne  oredettano  quafi  fé  fleffi  ; dicendo 
ICani Tac  loro  quelli , che  Itauauo  più  da  baffo,  cheeffi  trouatianoì  acque  loro  di  quella 
qua!  forte  medefima , <&  di  quello  fieffofaporé , che  per  ì adietro  di  trouarla  era- 
” no  vfatAi  & fofi  fi  veniua  tra  foro  di  queflo.  cofa  ragionando  y-efr  gufi andola. 

conofceuano  , quanta  differenti offe  tra  quell' acquea . Ma  non  vi  corfe  poi 
molto  tempo , che  quella  più  vicina , non  fi  potè  più  bere  in  alcun  modo , & 
l’altra  più  da  baffi)  anebora  fi  trouauavie  più  corrotta  che  non  era,&  più  fa- 
lata 'iqata  per.  queflv  cafogran  fofaetto , arrecò  loro  quella  cofa  vna  paura 
fi  grande , (beffi  patena  quafi  che  tutti  Jfoffero  ridot tia  vno  eflremo  peri  co- 
tonate fo  * Et  alcuni  mprmqrquano , che  Cefarc  indugiano,  bora  troppo  a entrare  ut 
ne  foldati  mare-) . Et  alcuni  altri  fateuano  d pericolo  di  gran  lunga  maggiore  e più  da 
«U  Cefarc  temere , che  nell'appreflàrfi  a fuggire , non  potrebbono  far  fi,  che  non  fofi- 
f eroveduti  dagli  Mleflandrini , effendo  eglino  tanto  picciolo  fa  atto  lontani 
da  loro,&  oggi  bora  ebe  effi  foprafleffero  loro , & gli  andafferofeguitando  » 
non  potrebbono  fa  alcun  modo  condurfia  faluamento  nelle  nani.  Ora  dal- 
la parte  di  Cefare  vi  baueua  vngrandiffimo  ruppero  di  cittadini , i quali  egli 
v ’ ’ non  baueua  mefiti  niente  delle  loro  habitatiofa , perche  in  preferita  de' no - 

fi  dimofirauano  deterioro  fedeli,  & p arcua,  che  fi  foffiero  ri- 
' „ . beilati  ai  loro  ; fi  che  fe  io  voleffi  bora  Emettermi  a difendere  gli  Metfarv- 

Alefsadn  drini  j dicendo , che  non  foffiero  falfi  & temeranf , iti  fi  confianerebbono  di 
■*  l pt°"  molte  parole  in  vano  , & fem(alcun  propofito.  Md  poiché  in  vn  medefi- 
?ue  biga  motempo  fi  viene  a conofcere  c laloronationee  la  natura  altre  fi , ninno  vi 
ni  e tradi  ha  certamente  che  non  poffa  tener  per  certo  , che  quella  nationc  èfopra  mo- 
mcnd.  io  atta  per  far  e inganniti  tradimenti.  Cefare focena  con  le  parole  fuc-?  » 

tote- 
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confortando , & con  gran  ragioni  efficaci,  molto  minore  il  foretto,  & la  pau- 
r a grande  de  i fuoi.  Terciocbe  egli  ajfcrmasu  loro  poter  fi  molto  bene  con  ca-  « 
uar  poggi,  & Mi,  trouare  dell  acqua  dolca.  Concio  fi  a co  fi,  che  tutti  i li-  Conforti 
di  fogliono  naturalmente  hauere in  sè  -pene  d'acqua  dolce  mfcofieidoue  fepu-  di  Celare 
re  i lidi  dello  Egitto  fojfero  di  natura  contraria  à tutti  gl:  altri , perche  ejji  a‘  Soldati. 
tuttauia  erano  padroni  affolliti  del  mare,  # i loro  nomici  n vi  haueuano  alcu- 
na armata,  nonooteua  in  alcun  modo  effer  vietato  loro,che  non  poteffero  ogni 
giorno  andare  a prendere  f acqua  delle  T^aui,  ò di  verfo  la  finifh-a  banda  dal 
Taretonio  porto  ; ò veramente  dalla  man  delira  dalli  fola-,  Cr  quelle  due  na- 
uigationi  offendo  diuerfe,  non  potrebbe  mai  auuenire , ebefoffero  in  vn  tem- 
po mede  fimo  da  contraru  venti  impedite  si , che  non  vi  fi  poteffero  andare la 
jl  quanto  penfauano  poi  del  fuggir  fi,  diceua , che  non  era  per  niente  da  pren- 
dere vn  tal  partito  non  folamente  da  coloro , che  haueuano  il  prim  o grado  di 
dignità,  ma  ne  meno  altresì  da  coloro,  che  non  haueffero  i pen fieri  loro  riuoU 
ti  à ver  un  altra  cofa,  che  à faluare  la  propria  vita _>  ; perche  fe  dur aitano  non 
picciola  fatica  à fofienere  co’  ripari  gli  affalti , & impeti  de  loro  nimici  ; fe  , 

fofiero  abbandonati  quelli , non  potrebbono  pofeia  efier  loro  vguali,  nè  rejlar  r, 

loro  à fronte,  nè  per  luogo  uè  per  numero  dignità.  Che  d altra  parte  il  mon- 
tare nelle  Tqjui , & maffìmamente  di  sù  le  jcafe , volata  vn  gran  tempo , & 
era  molto  dijficila.  Douegli  jllcffandrini  all'incontro  erano  velocitimi,#'  H fuggire 
oltre  a ciò  haueuano  grandiffìma pratica  & contezza  di  quei  luoghi  tutti,  & Cefure  ÌB 
di  quelli  edifici.  E chequefii  h uomini , che  fono  nella  vittoria  fopra  modo  in- 
filmiti , correrebbono  aitant  i,  # prenderebbono  prima  tutti  i luoghi  più  alai,  C1|c> 

& gli  edifici  anchora  ; # in  talguifa  verrebbono  à vietare  a i noflri  il  fuggi- 
rei , & parimente  l'entrare  nelle  Tfaui.  Che  dunque  voleffcro  torfi  da  così 
fatto  propofito , # voleffcro  voltare  i penfier  loro  à vincere  in  tutti  i modi . 

‘ Poiché  Cefare  hebbe parlato  in  quella giri  fa  à i fuoi , & meffo  animo  a tutti, 
hnpofe  à i Capitani  quefla  facenday  che  lafciati  da  parte  tutti  gli  altri  lauorì, 

'polta  ffero  l animo  con  tutte  le  lor  forge  # ingegni  al  cauare  poggi , & che  - 
non  fi  fermaffero  mai  pure  vna  minima  parte  della  notte,  accio  hauefle  l'ope- 
ra commeffa  loro,  prelto  fina.  Mcffifi  dunque  a tale  imprefa , # meffo  ani- 
mo à tutti;  che  prende  fiero  volentiri  tal  fatiate  ; Si  trono  in  vna  fola  notte  j8| 

gran  quantità  d'acqua  dolca.  Et  in  talguifa  fi  venne  à rimediare  in  pochi f-  ce  troua_ 
fimo  (patio  di  tempo  alle  difficili,  # fatìcofe  machinationi  de  gli  ^ ile  fiondai - ta  da  i fol 
ni,  # alle  lunghe  & grandi  (finte  fatiche  loro,  ^frriuò  incanto  aneì  due  gior-r  dindi  -e 
nià  i liti  d\A  frica  (poco  fopra  ^Clefiandria)  la  trentefìm  i fetthna  legione  di  , jre  5au* 
quei  foldati  di  Tompeo , i quali  fi  erano  datià  Cefare , mefia  in  mare  da  Do*- 
mitio  Calumo,  con  le  Galee  beniffimo  fomite  di  grano,  (regge,  armi,  #ma- 
chine,  # frumenti  da  guerra _>•  Furono  impedite  molti  grimi  continui  qui-  . * 

fie  dal  vento  Euro,  che foffiò  per  quei  mari , fi  che  non  poterono  mai  prender 

porto.  , 
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Trentefi-  porco . Ma  vi  foro  in  tutto  quel  golfo  di  mare  luoghi  veramente  buoni  (fimi 
ma  (etti-  per  fermar  fi  fu  l' ancore-» . Mora  cofloro  trouandofì  troppo  lungamente  ritar- 
ma  fegio-  ciati , & cominciando  già  a patire  di  mala forte , rifletto  all  effer  mancata  lo* 
ite  di  Pó-  ro  l'acqua;  feron  di  tutto  auuifato  Cefare  > ad  effo  mandando  vna  fregata.». 
peo  giuri  cefare  volendo  prender  quel  partito  per  femedeftmo,  il  quale  effo  giudicaffe 
<?  Africa  Tn$‘ore>  & rifalucrfi  di  quanto  fofìe  da  fare  ; fall  nella  Tfaue,  & commandi 
' che  tutta  l armata  lo  feguita(ìe,non  vi  hauendo  meffi  sù  alcuni  de  i noflri fal- 
dati ; perche  battendo  a difaoltarfi  alquanto  lontano , non  voleua,  che  i ripa- 
ri restafiero  /fogliati  di  gente-» . Et  efiendo  arriuati  colà , doue  fi  chiama  il 
Cherro-  luogo  Cherronefa , zr  hauendo  fatto  j montare  in  terra  gii  h uomini  da  remo » 
nefo.  per  cagione  di  prendere  dell'acqua  ; alcuni  di  loro  effendofi  difcollati  vn  poco 

troppo  dalle  'ìfaui  per  andare  a bufcare-» , furono  eolio  fapr  agiunti  <&■  prefi 
dada  caualleria  de  i umici  : & da  cofloro  intefero  come  Cefare  in  perfana  era 
1 nimici  venuto  nell'  armata,&  non  haueua  feco  alcun  faldato . T rouata  quella  cofa » 
affrontar  ^ diedero  a credere  » che  la  Fortuna  haueffe  apportato  loro  vna  gran  f acuità 
Cefar^U  di  far  bene  i fatti  loro . Effi  dunque  armaron  toflo  tutte  le  Tfaui,  le  quali  ef- 
«uale  af-  fi  baueuano  appreflate  per  metter  fi  à nauigare , di  gente  da  combattere , dr 
Pronto  ri-  vennero  ad  ajfrontar  Cefare  mentre  tomaua  con  l armata , il  quale  non  vole- 
iutaua  uaper  niente  quel  giorno  venire  alle  mani  co'  nimici  per  due  cagioni  ; prima , 
Cefare  perche  non  haueua  nelle  Jfaui  niun  faldato , & fccondariamente , perche  tal 
fattione  fi  veniua  à fare  a bora,  che  erano  già  pafiate  le  dieci  bore  del  giorno» 
cagioni.  & giu<ncauaf}}  cIjc  [a  notte  fafie  per  arrecare  maggiore  ardire , & fberairga 
a i nimici,  i quali  fi  rifidauano  nella  contenga, che  baueuano  de  luoghi;  il  do- 
uere  oltre  a ciò  mancargli  lapoffibilità  di  mettere  animo  a i fuoi , perche  non 
fi  può  mai  mettere  animo  con  parole  bafleuolmcnte  a propofito,  non  fi  pot  en- 
do  notare  ni  il  valore,  ni  la  viltà  parimente,  & l'animo  vile-».  Cefare  mojfo 
da  quelle  cagioni , fa  dare  a terra  tutte  quelle  Traiti,  che  effo  poti,  & in  quel 
NaueRo-  luogo  doue  egli  hauifaua,che  effi  non  doue  fiero  p affare-».  Era  nell’armata  di 
diana  nel  Cefare  dal  deftro  corno  vna  Itane  Ffiodiana , fermata  lontana  alquanto  dal- 
iftro  cor  le  altre;  i nimici  fubito  che  hebbero  veduta  quella,  non  fi  ritennero  punto;  & 
no  di  Ce-  ^mttro  jqaui  coperte , & molte  altre  aperte  con  impeto  grande  fi  mo fiero  ad 
Cefare  inuefiirla  > onde  fi*  forV* a Ccfare  dl  {occorrerla , perche  non  riceueff ? in  fua 
{occorre  prefenga  fi  grande  ingiuria  cofi  vittiperofamente;  come  che  effo,  & fa  glifof- 
!a  mede-  feauueìiuto  cofa  contraria,  giudicale,  che  dògli  foffe  meritamente  auuenu- 
ftma.  to . Si  combatti  quiui  molto  generofamente,&  i Eh  odi  ani  fi  portarono  bru- 
namente nel  menar  le  mani  : quefli  hauendo  già  in  tutte  le  paffute  batt aglic-> 
moftrato  il  faper  loro , & il  valore  altresì , non  fuggmano  {opra  tutto  allbo- 
ra  di  {apportare  in  loro  tutto  quel pefo,  affine,  che  non  fi  pareffe,  che  hauef- 
Vìttoria  fero  per  difetto  de  i loro  ritenuto  danno  neffuno . In  talguifa  dunque  hebbe 
di  Celare  felici ffimo  fine  quefta  fattione _>  ; rei ìò  prefa  vna  Galea  de  inimici  da  quat- 
tri 
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M ordini  di  remi , & vn altra  nc  fu  affondata ^ ; quindi  fogliate  di  tutti  gli 
buomini  che  si  vi  fi  trouauano,fu  dipoi  mandato  afidi  jpade  vngran  nume- 
ro di  quei  foldati  che  combattcuano  f opra  i altre  Tfaui.  E fe  la  notte  non  era 
cagione  di  far  dipartire  quella  fkttione , certa  eofa  è,  che  Cefare  fi  face  uà  Si- 
gnore di  tutta  l'armata  de  nimici.  Spancnc atì  i nimici  da  qucjla  ifuentnra  lo- 
ro, fonando  leggiermente  il  vento  contrario , Cefare  con  le  fue  vittoriofe,  fi  ti-  ' 

rò  dietro  rimorchiando  lenaui  da  carico  in  *Aleffandria->.ì{eftarono pe  i don-  Cefare 
ni  di  quetta  rotta  cofi  sbigottiti,&  indebolitigli  ^dle (fandrini, vedendo  come  conduce4 
effi  non  erano  rettati  perdenti  per  cagione  del  valore  dei  foldati,che  bauejfe-  le  fue  na- 
to  combattuto,  ’ ma  più  tofioper  lo  fapere  & fbcrienga  de  gli  hyomini  dcll'ar-  U1  >n  Ale? 
mata,  da  i quali  erano  etiandio  cacciati  da  i luoghi  più  aiti,  che  à pena  fi  po-  ^an<iru* 
tettano  ne  i loro  edifiój  difendere l-j  ; <T  ver  difefa  vi  mett  citano  à fonte  tutte  O 
quelle  cofe, che pot citano , percioche  dubitauano , che  l' annata  nofira  veniffe 
per  terra  ancora  a i danni  loro.  Ora  poi  che  Ganimede  nel  configlio  parlando  Gamme? 
mife  loro  animo,  & affermò , che  egli  non  fulamente  era  per  render  loro  tutte  de  cófor- 
qnelle  nani, che  haiteuano  perdutole  etiandio  per  accrcfcernc  il  numero;  co-  A- 

minciarono  con  ifpcrienga  non  picciola,CTgran  confidanza  à rifare  le  vecchie 
nani,  & dar  fi  con  molto  maggior  cura  & diligenza  à quett' opera,  & ad  ejìa  ni  .c"v 
fiare  atte  fi,  e comc,che  nel  porto  e nel  ^Ar fienale  haue fiero  perdute  più  dicen  delle  na* 
to  dieci  naui  lunghe,  non  per  quefio  fi  toglieuan punto  dal  propofito  loro  di  ri - ui. 
metterein  ordine l armataci.  Terchemolto  ben  conofceuano, che  fefoficro  e(fi 
più  potenti  in  mare , non  potrebbono  più  efier  mandate  a Cefare  genti  in  foc- 
corfo  nè  meno  vittouaglia Et  effondo  oltre  a ciò  buomini  di  mare  & nati  in  .1  il*- 

tittd,& paefe  maritimi, & v fati  tutto  il  dì  a effercitarfi  fin  da  fanciulli  in  tx 
le  arte;  erano  defiderofi  di  ricorrere  ali vfo  & coflume  loro  domeflico,  & na- 
turale ; & già  conofceuano , quanto  gran  bene  haueffero  fritto  con  piccioli  le- 

5 ni.  Si  diedero  dunque  con  tutto  l animo , <&  i penfieri  a rimettere  in  affetto 
'armata.  Erano  in  tutte  le  bocche  del  T^ilo  le  guardie,  mefseui  per  cagione  di  Aleflan- 
far  pagare  la  gabella  del  pafso  ; le  Tqaui  vecchie  erano  nell' \Arfenalè fegreto  ^rm‘  rif' 
del  Hè,dcllequali  non  s' erano  già  molti  anni  nauigando  [erutti.  Effì  rifaceua-  *ett  ano  4 
no  quefle,&faceuano  venir  quelle  di  jtlefsandria:  mancautmo  loro  i remi,on-  a™ 
de  feopriuano  i porticele  fchuole,  & altri publici  edifici,  & prendendo  quin- 
di r affi,  fe  ne  fcruiuano  per  remi,  & d'vna  cofa  fouueniua  m ciò  loro  la  natu- 
rale induttria,&  d'altra  l abbondanza  grande  di  quella  città.  S'apprefiauo-  Auene.'  _ 
no  vlt imamente  di  nauigare  non  molto  lontano,  ma  fi  ventilano  accommodan- 
do  al  bifogno  di  quel  tempo , & conofceuano , che  dentro  nel  Torto  douenano  Vernicine 
venire  à combattere  co'  nottri.  Et  cofi  contra  l open  ione  d'ognuno  hebbero  in  £a'c*  » 
fochi  giorni  compiutamente  fomite  vcutidue  galee  da  quattro  ordini  di  re-  a ■ jfhj 
tni,&  cinque  con  cinque  ordini  : & a quefte  aggiunfcro  molti  legni  minori  & 
aperti;  & efercitatifi  co  remi  nel  porto  per  far  pruoua  di  quello  chefarpor  dóni.  •' 
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teffe  ciaf  cuna  di  quelle;  vinifero  [opra  foldatiàpropofito,  & fi  prouidder» 
di  tutto  quello  che  ficaia  loro  di  mefliero  per  venire  co  noFl  ri  alle  mani.  Ha- 
unta  Cefare  noue  galee  gl)  odiane , conciofiacofa  che  delle  dieci , che  gli  erano, 
fiate  mandate , riera  andata  male  vna  in  corfo , dando  in  {piaggia  in  Egitto  j 
Galre,  otto  di  quelle  di  Tonto  , cinque  di  Licia , e dodici  dell  fatiche  ; del  numero- 
che  haue  di  tutte  quefìe  ve  n erano  cinque  da  cinque  ordini  di  remi , & dieci  da  quot- 
ili Cefa-  tr0 . tutte  l' altre  erano  più  piccole,  & la  maggior  parte  aperte ^ T uttauta 
**•  confidandofi  nel  valore  de'  faldati,  hauendo  già  prouate,zr  conofciute  le  gen- 

ti de  i nimici  ,fi  mctt  citano  in  ordine  per  affrontarli  con  effi . Toi  che  furono 
y arriuati inluogo,  che  ciafcuna delle  parti  giudicano  àpropofito.  ^tll  bora 

« Cefare  con  l armata  fuagirò  d intorno  a Faro,  & fermoffi  a fronte  a punto  al- 

Ordine  l'armata  de  nimici.  Mife  le  ghodiane  nel  deftra  corno,  & quelle  di  "Ponto  nel 
de  l’arma  [milito  : lafciò  fra  quefìe  vno (patio  di  quattrocento  puffi , il  quale  e ffo  guidi- 
ti di  Ce-  còchefofiebafleuoleafiire,cbele7qauinons'impedifferoinfiemc-j . Dopo 

fare.  ch'egli  hebbe  dato  quefi' ordine  difiribuì  l' altre  Tfaui  a dar  foccor fonando  la- 

. ro  ordine,  & commandando  qncllo,cbc  ciafcuna  di  effe  hauefie  da  fare,  a qua- 

■ rht  le  doueffe  andar  dietro , & a quale  altresì  porgere  aiuto . Gli  Ulefiandriru 
ili'-  d'altra  parte  J'enga  paura  alcuna  fi  feceroauanti  con  le  Tfaut  loro,&  lemi- 

t-  ‘ ’S  fero  in  ordine,  fecero  fermare  alla  tefìa  quelle  ventidue , & l altre  da  foccor- 
Otdine  rej.f,  pol  oue  fojje  bi fogno,  fermarono  nell'ordine fecondo.  S pinfero  pofcia  in - 
de  * “7?*  nanri  gran  numero  di  legni  piccioli , & di  fcafe  armate  di  malleoli  (che  era - 
Aleflan  no  vna  forte  dame  infoiata,  fatta  iguifa  d'vna  freccia)  & di  fuoco  altresì , 
dóni.  " per  vedere  fe  il  numero  grande , che  erano , le  grida , & la  fiamma  po- 
tè fiero  apportare  a i nofìri  punto  di  terrore. j . E rano  fra  le  due  armate  cer- 
ti canali  con  fretto  paffo,  che  fi  difendono  per  fino  in  affrica;  e per  quello 
fifuol  dire,  che  la  metà  di  alelfandria  è dell  Affrica  ; & Sìerono  ambidue-a 
buona  pegja  affettando  qual  fi offe  prima  à cominciare  à paff  *rcj>.  Tercto- 
» ■ ' che  fi  partita, che  cgloro,  i quali  foffero  i primi  apafiare,  fe  per  auentur a [of- 
fe loro  accaduto  alcuno  cafo  contrario , doueffero  ejfer  vie  piu  impediti  a po- 
lufrano-  ter  maneggiar  le  mani,& poterft  pofcia  ritirare-*.  Era  generai  Capitano  deb- 
se  Capita  le  Nani  de  ftjiodiani  Eufranare  ; che  rispetto  al  valore  > &gran4ezg&  dei- 
f _/v_  r.  j fin  »w»‘ * » nnflri  Culti  .iti irhf*  a Greci.  Era  ane- 


*ho<uam  detto  da'  gl  iodiani  per  Capitano  dell  amata  loro  ; & efji  gli  qaueano  a ejs 
dato  interamente  ilgouerno.  Egli  toflo  che  conobbe  l animo  di  C efare,nuoi 
Parole  SI  * fa . e mi  pdie  ( diffe ) ò Cefare, che  voi  temiate,  che  effendo  voi  fi  primo 
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tri  ne  vengano  detrofeguitando . Certa  cofa  è , che  l gloriar/i  cottoro  in  no- 
fìra  preferita  più  lungamente  n arreca  vergogna  grande,  e rabbia  non piccio- 
li . . Ccfare  hauendo  confortato  cottui,  & commendatolo  molto , diede  totto  Battagli* 
il  ftgno  del  dar, dentro . Gli  Allefiandrini  fi  mifero  [ubico  J intorno  a quat-  tra  l'arma 
tro  delle  naui  !\hodiane,  le  quali  haueuano  già  papato  il  vado , & conim-  MdiCef* 
peto  grande  l andarono  in  vn  tempo  ad  inuettire  ; [ottennero  effi  brauamente  rce  l]ud 
[affollo , & con  l' arte  loro  [olita , •&  con  l' tifata  industria  fi  sbrigarono  da-> 
loro  i & bebbe  quitti  tal  forga  il  [opere,  che auuenga  che  [off ero  in  numero 
di  figliali,  non  ne  venne  però  a e fiere  inuettita  ninna  da  i nomici  per  fianco  f 
ne  meno  fi  vennero  a drfordinare , & impedire  d.' alcuna  i remi  ; ma  [impreca 
ventilano  in  corfo  all  incontro  a punto  di  quelle , che  andavano  per  inuejiirle  . 
Tuffarono  in  tanto  l altre  tuttes . Et  allhora  fu  forza  ,ihel  arte  fi  la$cia[-  A*.,  ■*. 
fe  da  banda  per  cagione  dilla  ttretegga  del  luogo , & la  fomma  di  quella i* 
guerra  era  tutta  ripotta  nel  valore [o  tornente-? . Ora  dentro  in  sAlefj'andria 
non  vi  hebbe  certamente  alcuno , ò di  que'  della  terra , ò de'  nofiri , c hauejfe  drìniintg 
4 animo  occupato,  ò ne  ripari , ò negli  a fialti  fi  i che  non  falìffefopra  i più  al-  ti  * uede- 
tì  tetti ,.  tT  di  tutti  que  luogfii,  che  veder  fi  poteua  ’,  non  cercaffe  di  veder  reio  auuc 
que/la  fiottone  di  mare , & che  con  porgere  preghi , & voti  non  pregaficro  nimentò  { 
gli  Dei  loro , che  concede  fiero  a i loro  la  vittòria. Ma  non  era  già  vgualc -?  della  bat- 
tra  coloro  di  marcia  forte  della  battaglia  ; perche , fe  [offe  auuenuto,  ebei  < 
nottri  fofiero  ttati  rotti , non  haueuano  alcun  luogo  da  poter  fi  ritirare,  ne-? 
in  terra , ne  in  mare , efiendo  perdenti . Dotte  fe  otteneficro  la  vittoria , era 
perefierloro  ogni  cofa  duliofo-, . E,  fe  inimici  d'altra  parte  rettafiero  Jn- 
periori , terrebbono  con  l’armata  loro  tutti  i luoghi  ; & fe  pure  auuenifiea?  , 
che  retta  fiero  effi  di  / otto  , ccrcherebbono  nondimeno  di  nuouo  tentar  la  for- 
te-? . Giudicali  jfi  infiememente , che  anche  quetto  [offe grane  cofa , & mi- 
Jer  abile , che  pochi  buomini  erano  quelli , che  combattevano  per  la faluez&a. _» 
di  tutti , & per  tutta  l'importanza  dell' m/prefa _> . Là  onde , fe  fufie  auue- 
nuto che  di  loro  alcuno  hauefie  mancato  d animo  e di  valore,  bifognana  che-» 
anche  gli  altri  per  defiero  ; percìocbe  effi  non  harebbono  pofeia  potuto  per  Io- 
aro  mede  fimi  combattere _> . Cefare  ne  pafiati  giorni  haueua  più  volte  ragio- 
nato a'fuoi  di  quefte  cofe , & moflratele  loro , a fine  che  con  animo  più  gran-  Alinoti- 
de  combattefiero  ; conofcendo  che  ih  loro  era  rime  fiala  falutedi  tutti . So-  mento  di 
fra  tutte  quefle  cofe  medefime  haueua  eia feuno  [congiurato , ammonito , & Celare. 
pregato  l'amico  fuo , & chi  [eco  alloggi  atta , & elafe  uno  f ito  conof cento , con  -s  "H 
dire,  che  non  volefie  far  fi,  chel'openìon  fua&  de  gli  altri  tutti  rettafie-? 
ingannata , poiché  egli  era  fiato  per  lo  giudicio  di  loro  eletto  a dauci  an- 
dare a quella  fattione-? . Si  combattè  dunque  quivi  con  tal  atomo , che  nè  a , Vl!?re. 
quelle  genti  maritime,  nè  a' marinai,  Undufiria , & l'arte  davano  aiuto  a 
veruno  ; ne  meno  battendo  maggior  numero  di  nauigiouana  loro  la  moltitudi- 
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ne,  & in  fomma  non  fi  poteuano  fra  tanto  numero  d'huomini  quelli , eh' erotti 
inchinati  alla  virtù,  a i noftri  in  alcun  modo  agguagliarci . Fu  prefa  in  que- 
lla battaglia  vna  galea  di  cinque  ordini  di  remi  con  tutti  i faldati , che  fu  rie- 
rano , & tutti  gli  huomini  da  remo  ; & tre  ne  furono  affondate,  non  battendo 
Itotta  del  aicttna  delle  neftre  riceuuto  danno  nejfuno . Le  altre  fi  voltarono  tutte  a fug- 
de^H  A-  &re  vcrf°  terra  > ch’era  vicina , le  quali  quei  della  terra  di  su  i moli  & de 
lcflandri-  $ edifici,  che  fopraflauano , di fe fero , & vietarono  a'  nofiriil  pcter  pafiar e 
più  aitanti.  Ora  Cefareaccioche non potejfe tal cofa  troppo  fiejfo  auuemrgli, 
giudicò  per  ogni  rifletto,  chefoffeda  fare  ogniforga  di  ridurre  in  fuo potere 
? Ifola , & il  molo , che  fi  congiungeua  con  effkj . Tercioche  ridotti  già  i ri- 
pari dentro  della  terra  in  buon  termine , fi  confidaua  di  potere  a vn  medefimo 
Celare  tempo  F 1 fola  ,&  la  città  combatterei.  Trefo  quello  partito  ,fe  falbe  ne' 
propone  legni  più  piccioli , & nelle  fcafe , dieci  Cohorti,  & gli  armari  alia  leggiera,  ha 
<11  pender  uendo  eletto  della  caualleria  Francefe  quelli, che  giudicaua,  che  foffero  il  prò - 
l’ Mola.  p0fito  ; c ’r  ajfaltò  con  le  naui , coperte  quell'  altra  parte  dell’lfolaper  cagio - 
ene  ne  difèc  &are  * rimici  più  fiarfi , hauendo  prima  offerto  di  voler  dare  gran- 
atemi 2 di  (fimi  pr  emù  a chifojfe  il  primo  a prender  l’ifolaj . Sofienneroda  pr'tniaj 
chi  folle  l’affalto  de  i noftri  : di  maniera  che  non  vi  fi  conofceua  vantaggio , perche  cf- 
il  primo , fi  e di  sù  i tetti  de  gli  edifici  combattcuano , & con  Farmi  in  vno  fteffo  tempo 
che  pren-  difendeuano  i liti . 'T^e  poteuano  i noft  ri , impediti  dall'  afiregga  del  fitto,  age 
deflellfo  uolment  e p affami  fopra;  & effi  con  fcafe , & con  cinque  naui  lunghe  fengeL» 
***  punto  fermar  fi  con  molta  prudenza  difendeuano  quel  puffi  fìrettt , che  riera- 

no . Do ue  pofeia  alcuni  de  t noftri  hauendo  prima  riconofciuti  i luoghi, & ten 
tati  i pafji  i faltarono  in  terra , & poiché  quefli  furon  da  molti  altri  feguita- 
ti,&  che  valorofamente  affrontarono  coloro , che  s’ erano  lungo  la  riua  fer- 
. mati:  tuttiqueidi  Faro  fi  voltarono  a fuggirei  . Fptti  cuftoro,&  Inficiata 
F«o  lue  guardia  del  porto,  attaccaronoalla  riua , & alle  caj'e  del  borgo  le  naui,etut 
jono.  * ti  fi  gettarono  aterra  per  correre  òlla  difefa  delle  cafe . Ma  non  poteuano  gii 
tener  fi  molto  a lungo  per  cagione  de'  ripari . *Anuenga  che  le  cafe , & edifici 
non  foffero  d Somiglianti  a quelli  ri sAleffandria , uolendofar  compar  ationa 
delle  minori  alle  co fe  maggiori-,  & chele  torri  quiui  fabricate,  & infieme  con * 
*.  giunte  vi  ilefiero  in  luogo  di  mura,  et  che  i noftri  non  foffero  venuti  quitti  pro- 
Quanto  ueduti  di  fiale,  ò di grati,  ò d'altre  cefi  da  dar  F a fatto.  Tuo  nondimeno  tanto 
potta  il  il  terroxt,che  toglie  agli  huomini  lamente  elgoucrno,  & fa  le  membra  debu- 
tatole. li,fi  come  auuenne  allhora,  che  quelli  che  filando  in  luogo  pari,  spiano, fi  con 
fdauano  d'ejfcr  vguali;  fiauentati  dal  veder  fuggirei  loro , & vederne  mori- 
re alcuni, non  bebbero  pofeia  ardire  di  fermar  fi  fopra  edifici  d'altegga  di  tren- 
ta piedi  ; augi  che  di  fui  molo  fi  gettonano  in  mare , & notando  vno  fiati»  di 
prefa  del  ottocento  puffi  feri  andarono  nella  terrai.  7{e furono  nondimeno  prefi  molti  , 
Imo.  & privati  della  vita.  Ma  fu  in  fomma  il  numero  de  i prigioni  fiUcnto . Cefart 
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hauendo  donato  a i faldati  la  preda;  comandò  loro,  che  faccheggiaffero  tutte-? 
lecafa;  quindi fì  fortificare  molto  bene  la  fartela  chera  Vicino  alponte,che 
è fatto  più  ricino  a Faro , &mijcui  buonaguardia _> . Uauenano  que  di  Faro 
nel  fuggir  loro  lafaiata  quefta  in  abandono  ; & gli  beffandomi  f lattano  alla-, 
difefa  di  quella,  che  è più  forte,  & più  vicina  alla  terra . Ma  il giorno feguen-  Cefare  if 
te  affaltò  nel  mede/imo  modo  anche  quefla;  perche  fi  vedcua,che  ognhora,che  »**  ^ 

amenduc  quefte  fojfcro  venute  nelle  farge  fu  e,  era  per  torfi  via  quindi  affatto  *0Itc***: 
ogni  feorreria  di  legni , & tutte  lefubite  rulla  le,  che  fifitceuano.  Et  batte- 
va già  fatti  levar  via  con  le  machine  delle  navi,  & con  le  freccie  coloro,  che-? 

•ftauano  alla  difefa,  & haueuagli  ridotti  nella  terra  & haueua  fmontati  a ter- 
ra intorno  a tre  C aborti  di  faldati . "Perche  lo  flretto  del  luogo  di  maggior  nu- 
mero non  era  capace  <&  1 altre  genti  tutte  ftauano  ferme  nell' armata^ . Fatto  Baftioni 
quefto , comandò  fubito  che  fapra  il ponte  poflo  all  incontro  de  i nemici  fifa-  fatti  fabri 
ceflero  de  i baftioni  : fabricata  vna  volta,  ò arco  la  doue  era  il paffo  delle  naui,  care  da 
fapra  del  quale  era  fondato  il  ponte,  lo  fi  riempiere  di  fa(Jt,&  riferrare;e  far-  Cetoe» 
nito  l'uno  di  queflilauori,di  maniera,  che  non  vi  poteua  paffarepure  vnafea- 
fa;  & dato  alf  altro  principio,  faltaron  fubito  fuor  della  terra  tutte  le  genti 
'degli  beffandomi;  & tirate fi  in  luogo  largo, & aperto  fi  fermarono  a punto 
all'incontro  de  i ripari  del  ponte:  ordinarono  in  qual  mede  fimo  tempo  di  man - 
’ dar  fuori  al  molo  i legni , i quali  erano  di  mandare  vfati  pe  ponti  per  mettere 
il  fuoco  nelle  naui  da  carico.  Combatteuano  i noftri  difu  l ponte,  & di  fui  mo-  Baragli* 
lo  ; & i nemici  d'altra  parte  di  fu  quella  piagna , laquale  era  po/la  all'incon-  ^ 
tro  del  ponte,  e di  fu  le  naui  all  incontro  del  molo.  Ora,  mentre  Cefare  fit  troua-  e 
va  in  taicofe  occupato , & mentre  e' mettala  con  le  parole  animo  affaldati,  ri?nit  ff 
vngroffo  numero  di  hu  omini  da  remo , & di  quei  dell  annata  f alt  aron  delle-?  , 
naui  noHre  lunghe  fu  Imolo.Erano  ) finti  a ciò  gran  parte  di  loro  dalla  voglia 
grande  del  vedere;  e parte  anchora  dal  defiderio  del  combattere.  Cacciava- 
no coftoro  con  tirar  fa(]t,  & con  le  frombole  i uauigli  de'  unnici  dal  molo,& pa  3 
reuafi,che  la  quantità  grande  deformi  molto giouaffero . Ma  poiché  alquanti 
beffandomi  prefaro  ardire  di  falcar  fuori  delle  nata  di  Là  di  quel  luogo, di  ver  Jt 

fa  doue  efjì  erano  più  feoperti , nella  gufa , che  fenica  infagne,  f biga  alcun'or- 
dine  certo , & f eriga  alcuna  ragione  erano  fmontati  a terratcofi  cominciarono  jjjj  • 
a fcioceamente  ritir  arfì  nelle  naui . Gli  beffandomi , prefa  animo  dal  fuggire  gO00> 
di  coftoro,  f alt  au  ano fuori  delle  naui , e trovando  i vofìri  di  fardinati,  & rotti  & 
gli  venivano  fieramente  feguitando  ; E parimente  quelli , che  erano  rimafi  fa- 
pra le  naui  lunghe  ,fallecitauano  a più  potere  di  prender  fu  lefcale , & di  far 
difeofìar  da  terra  le  naui , acciocbe  i nimicinon  fi  faceffero  cf  e (fi  padroni. 

Onde  travagliati  molto  da  quefte  ccfe  tutte  , i noftri  foldatiditreCohorrii 
quali  s' eran  fetmati  fui  ponte,  & fili  primo  molo;  vdendo  il  rumore  dietro  le 
{falle  loro , & vedendo  i loro  rotti  fuggir  ria , & che  era  loro  forra  difaflo* 
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nere  vita  furia  grande  d' arme  ; [obiettando  non  i unnici  gli  toglie ffero  inme- 
. go,<&  per  efiferfi  le  nani  partite,  [offe  pofcia  loro  tolto  affatto  il  poter  fi  ritira 
1}  p^r11  re  ; abandonarono  i ripari  fatti  nel  ponte,  & Sìraboccbcuolmente  correndo  4 

• 'f  prefero  la  volta  delle  navi . Ture  di  cofloro , i quali  erano  vicini , trottate  le 

no^bati-  naMt  > Per  numero  grande,  eh'  erano,  & per  lo  pefo  ri andar  on fatto;  & pqr 
donati . te  alt  refi  re  fi  fendo,  & fi  andò  in  dubbio  di  qual  partito  fi offe  da  p rendere , fu- 
■ ■ . rono  dagli  _ dlejfandrini  ammalati:  & alquanti  con  più  felice  fine * hauen- 

C°dar  do  trouate  alcune  galee  (fedite  fu  i anchore,falitiui [opra,  quindi  a faluomen- 
ammaz-  t0  fi  partirono . Miquanti  aiutati  dalle  rotelle , & fidatifi  nell'animo  loro  con 
«ari.  farpruoua  di  fe  fìeffi , fi  conduffero  notando  ne  nandù  vicini.  Cefare  confor- 
tando i fuoi  finche  poti  che  voleflero  Piar  forti , & combattere  al  ponte, &a 

y. , i ripari,  fi  trouò  nel  mede  fimo  pericolo;  poiché  efio  vide  come  tutti  fi  ritir  ano. 
i.  no,  fall  nel fuo  legno,  & feguitato  da  gran  numero  di  perfine,  che facevano  fot 

* ga  di  fidimi, ni  poffendo  maneggiare  ne  ributtargli  da  terra,  dubitado  di  qutl- 

' •'  lo,  eh  e auuenne,  fi  gettò  fuori  del  nauiglio , & notando  fi  condì! jf e a quelli  na- 

Pericolo  ut,  che  s erari  [amate  più  lontane _> . Quindi  mandando  a ifuoi,chefi  troua- 
di  Cefare  nano  in  gran  pericolo,  delle  fcafe,  ni  faluo  alcuni  ; & il  fuo  naiiilio  troppo  cal- 
cato dal  numero  grande  de  i foldati  falitiui  fi opra , venne  infieme  con  quanti  fi* 
u erano  ad  affondar  fi.  Morirono  in  quefia  [attiene  intorno  a quoti  roccnto  fon- 
dati di  quelli  delle  legioni’, & poco  meno  d'altretanti  di  quelli  dell' ai  mata , & 

-■**  huommi  da  remo.  Gli  Mie ffandrini fortificarono  quitti  la fortezza  con  gran  ri 

‘ 1 ‘ pari,  & molti  frumenti;  e canati  dell'acqua  i fi  (fi  Jeguitaron  liberamente  da 

indi  innanzi  di far  fi correre  i nanili  loro . In  quella  rotta i noiìri  nonfiolamen- 
de,UfoM»-  ie  non  ne  furono  trauagliati,angi  più  toflo  accefiì  & infiammati,  vennero  mol- 
ti di  Cefa  te  cofe  aggiungendo  per  afifahare  i ripari  & lauori  fatti  da'  nimiei ; et  ogn  bo- 
ia moni-  ra  che  nelle  fattiom,  che  tutto  il  di  fi  faceuano  fi  daua  loro  cccafione ; che  fal- 
lando fiorigli  Mleffimdnni  ne  fofife  qualche  fi quadrone  occupato  molto  nel 
Animofi-  lauorare , Cr  nelle  cure  ardenti  de  foldati,  non  potcuanoi  conforti  da  Cefare 
cigiàdif-  figuitare , ò dopò  la  fatica  de  foldati  delle  legioni  ,ò  dopò  la  voglia  grandififi- 
£ira  ne*  ma  fai  combattcre,dì  maniera,  che  piutefio  bifiognaua , che  a t Joldati fofife  ar- 
:^“u  recato  Jpauento,&  foffero  ritenuti  dalle pericolofififime  fattioni,che  bifognaf- 
* " o c"  i fe  d*  metter  loro  animo  d'an  dar  a combattere . Ora  accorgendofigli  Mlefifim- 

i ■„>  ' dritti, eh  e i Romani  nelle  cofe  prof  per  e fi  vemuano  a far  più  gagliardi ; e nellc-j 
. contrarie  diueniuano  più  volonterofi  & infiammati  ; & che  non  conof  cenano 

nelle  guerre  alcun  tergo  cafo  fra  qttefii  due  ; affine  di  poter  (per  quello , cbe-> 
babbi  amo  per  congettura  potuto  comprendere')  efifer  più  forti,  & piùficuri;ò 
■ che  foffero  in  ciò  cmmac frati  da  gli  amici  del  Re,  i quali  erano  fra  le  genti  di 
t Cefare;  òpure  mofifi  da  loro  fileffi  a prendere  tal  partito,  commcndat o per  buo- 
no da’  fecreti  mandati  dal  Re , mandarono  a Cefareambafciadori , pregando- 
lo, eh  e volefiic  lafciare  il  Re  loro, & chevolefifefiopportare,  che  efio  pafifafife  « 
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fuoi . Ver  cloche  tutti  d’accordo  infarditi  dalgouerno , & del  regnare  d'al- 
tri per  vna  fanciulla , & dal  crudeli  (fimo  modo  di  regnare  di  Ganimede  era- 
no prefti  di  fare  tutto  quello , che  il  Rè  commandaffe  loro . Doue  fe  aunenif- 
fepoi,  che  per  lo  me%jp  di  lui  effi  doueffero  diuenirc  amici , & confederati  di 
Cefare,  non  far ebbono  in  alcun  modo  impediti  dalla  paura  di  pericolo  alcu- 
no, fi  che  fi  deffero  a lui . . Hora,  come  che  Cefare  conofcejfe  molto  bene,  che 
quella  era  vna  nationc  db  uomini  bugiardi , & fai  fi,  gr  che  fempre  haueua- 
no  vna  cofa  nell  animo , gir  ne  fingeuano  vn altra  ; giudicò  nondimeno  , che 
foffe  bene  di  compiacere  à loro  in  tal  domanda. 3.  Doue  fe  effi  vote fiero  e fiere 
flato  in  fatto  conceduto  loro , quanto  domandauano , credeua  egli , che  il  Rè 
lafciato  da  lui  Ubero , foffe  per  effer  fempre  amico  fuo , & per  mantener/* 
tale  ; fe  pure  d'altra  parte  egliauuenific  quello , che  piti  fi  conueniua  alla 
natura  loro , eh’ effi  voleffcro  hauere  il  Rè  per  loro  capo  in  farcontra  lui  la 
imprefa  della  guerra,  egUdoucua  vie  più  fplendidamente , &•  più  honorct- 
tamente  far  guerra  contta  vn  Rè , che  contra  vno  efferato  di  diuerfe  natio- 
ni , & di  fuggi  tini . H auendo  adunque  con  belle  parole  eff orlato  il  Rè , che 
Volefie  prouedere  al  ben  commune,  gfr  vt ile  del  Regno  fiato  già  di  fuo  padre, 
gir  hauefic  compafiìonc  dell  bonoratiffima  patria  fua , la  quale  era  già  dine - 
nuta  brutta , girgualia  da  difdiceuoli  incendi,  gir  rouine,  che  primieramen- 
te richiamaffe  gli  fuoi  Cittadini  à iiar  fauij , <£r  chepofcia  man  tene  fi  e al  po- 
polo Romano , & anche  afe  la  data  fede-}  ; poi  che  egli  haueua  fi  gran  fe- 
de in  lui,  che  lo  mandaua  à gli  armati  nhnici  fuoi , tenendo  con  la  man  fua 
deflra  la  delira  di  lui , cominciò  a lafciar  libero  il  fanciullo  già  venuto  nel- 
la età,  che  non  vuole  più  i T utori.  Ma  effondo  l animo  del  Rè,  ammaeflra- 
to  in  dottrine  falfiffìme,  per  non  degenerare  da  i co  fiumi  delle  fue  genti,  co- 
minciò piangendo  all  incontro  a pregare  Cefare,  che  non  volefie  la /ciarlo, 
perciò  chef  hauere  il  Regno  non  gli  era  punto  più  grato , che  la prefenga  di 
Ce farc-a.  ^tUhora  Cefare  fermatele  lagrime  del  fanciullo , & efso  di  pre- 
fente  moffo  à tenerezza,  affermando  egli  liberamente,  che  fe  conofcereboc-}, 
che  fofie  bi fogno,  farebbe  fempre  feco,  lo  lafciò  andare  a'  fuoi . Egli  come 
liberato  dì  vna  prigione,  gir  lafciato  dalle  moffe  nel  corfo,  cominciò  à far  con- 
tra Cefare  fi  fieramente  la  guerra , che  fi  pareua,  che  le  lagrime  da  lui  Jpar- 
fe  parlando  con  Cefare , f haue/fe  ffarfe  per  grande  allegreggaj.  Si  ralle- 
granano  molti  Luoghilenenti,  amici,  & Capitani  di  Cefare,  che  tal  cofa  f òf- 
fe auuenuta , & molti  de  i Juoi  foldati  anchora , poi  che  la  Jua  troppa  bontà 
era  dagli  inganni  d'vn  fanciullo  refiata  fchernita , non  altramente  qua  fi,  che 
fe  Cefare  moffo  dalla  propria  bontà  fua  folamente,  & non  da  prudenti  (fimo 
auuifo  hauefie  ciò  fatto . Hora  accorgendofi  molto  bene  degli  ^tlefsandrini, 
che  perhauerfi  prefo  coftui  per  capo , non  erano  più  gagliardi  diuenuti,nèi 
Romani  fatti  più  deboli  ; &febemendo  i foldati  l'età  del  Rè,&  la  debaleZ- 
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ga;  e ffi  prendendo  di  ciò  dolor  grande^.  Et  aucdendofi,chc  non  faceuaho  at- 
■ •'  cun  buon  profitto  ; & emendo  fi  già.  fparfo  per  tutto , come  veniuano  in  fh- 
uor  di  Cefare  molte  genti  per  terra  della  Soria,  & della  Cilicia , di  che  Cefi - 
re  non  baueua  intefo  anebor  nulla  ; determinarono  impedirà , & torre  a,  li 
Aleffan-  nojlri  la  vittouaglia , ch'era  portata  loro  per  via  di  marcia.  La  onde  fediti 
drini  prò  per  ciò  molti  legni , & battendo  ordinati  in  luoghi  a propofito  vicino  a Cana - * 
curano  di  p0  [e  jqaui  alla  guardia _>  ; Planano  attendendo  in  aguato  le  noRre  vettoua- 
tor  la  vet  Tofio  che  venne  di  tal  cofa  la  nuoua  à Cefare,  commandò,che  l atina - 

ìCefarla  ta  s aPPrefia/fe>  & forni fic  d'ogni  co  fu,.  Fe  d'efia  Capitano  T iberio  Tfero- 
^ ne  ; &■  in  quefla  annata  andarono  le  galee  de'  Hjtodiani,  & in  effa  Eu  franore, 

Cefare  (iferrK.a  cui  non  s era  anchora  mai  fitto  in  mare  alcuna  tmprefa  poco  felicemen- 
apparec-  f<u>.  Ma  la  fortunajaquale  il  pià  delle  volte  riferita  a più  duri  & acerbi  ca- 
vana l’ar  fi  coloro,  i quali  ha  honorati  di  molti  e molti  benefici,diflomigliante  a quello, 
mata.  che  / era  né  paffuti  tempi  moRrata,  perfeguitaua  Eufranores.  Conciofìa  co- 
fa,  ebe fubito  che  furono  arriuati  a Canopo,  e che  l'vna  & l'altra  armata  fan 
Bufano-  do  in  ordine  fecero  fatto  d'arme _a  : Eufranore  offendo  fiato  (fi  come  era  vj'aro 
ve  Rodia-  di  far  fempre ) il  primo  che  fi  mouefie  ad  inuefiire  la  nimica  armata-,  & hauen 
*»•  do  quiui  rotta  & affondata  vna  delle  rèmiche  galee  ; & battendo  lungamente 

feguitata  quella,  che  più  vicina  era  ; troppo  lentamente  feguitato  dagli  altri 
fuoi,  fin  dagli  Mie fiandrini  tolto  in  mego,enon  vi  hebbe  alcuno,  che  fi  mouef- 
fein  fàuor  fitto,  ò perche  Rimaffero  fiche  fufie  bafieuole  a guardar fi  per  fe  Re  fi- 
fa, rifletto  al  valor  fuo,  & alla  fua  buona  forte,  ò pure , perche  efft  dubit  affe- 
rò del  proprio  lor  pericolo.  E'  nonfù  dunque,  che  vn'huomo  folo  quello , che  in 
queRa  battaglia  fi  portò  bene;  & egli  folo  con  la  vincitrice  fua  galea  vi  re  fio 
llitrida-  morto.  Meffefi  in  queRo  mede  fimo  tempo  Mitridate  T ergameno  huomo  in  ve 
ce  l'erga-  ro  nella  patria  fua  molto  nobile;  & molto  pratico, & effercitato  nelle  cofe  del 
^e00#  laguerra,dotato  di  valor  grande,  di  gran  fede,  & di  molta  grandeggia , ami- 

co di  Cefare  mandato  nella  Soria, & nella  Cilicia  nel  principio  della  guerra  di 
Mleffandria  àfàr  quiui  gente  in  fauore  ; & venne  con  grand' efferato,  il  qua- 
le egli  haueua  con  molta  preRegga , & con  bnonifiimo  volere  di  tutti  i popo- 
li di  quelle  Città  mcflo  infieme  congran  diligenza , andando  fempre  per  terra 
per  quel  paefe,  doue  l'Egitto  fi  congiunge  con  la  Soria , alla  volta  di  Telufio, 
panciata,  gy  hauendo  affediata  queRa  Terra,  cinta  da  grondiamo  numero  di  gente,  gr 
tenuta  daMchilla  già  con  buona  guardia , rifiletto  alla  commodegja  del  luo- 
go , perche  fi  Rima  che  tutto  l'Egitto  fi  a guardato  per  via  di  mare  dall' J fo- 
la di  Faro,  & per  terra  da  Telufio, come  da  due  ferragli;  gr  con  mutare  fpef- 
fo  i faldati, combattendola  Rattamente, & col  numero  delle  genti  grande,  le- 
qualimetteua  tutt'hora  frefche  in  luogo  de’ già  Ranchi  e feriti,  gr  con  per  fe- 
derare, gr  Rar  forte  nell' affedio , quel  medefimo  giorno  che  egli  l'affaltò  , Ut 
ridufie  nelle  fue forge, gr  mifeui  la  guardina.  Et  hauendo  quefla  impreft  ri- 
dotti 
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'intuì*  buon  termint, marciò  alla  volta  d’tsfkfiandria  a trovar  Cefare  ; & 
haueua  placati , & fatti  divenire  amici  di  Cefare  tutti i popoli  di  que’paefi 
p£ quali  marciando  pafiaua,con  quella  gr onderà, & auttoritd  , Lr  quale.» 
hanno  il  più  delle  volte  i vincitori.  Hauui  vn  luogo  che  avanza  quaji  tutti 
gli  altri  di  qui * paeft  di  nobiltà , rum  molto  lontano  dalla  città  di  '^Altfìan- 
dria,il  cui  nome  è ‘Dcltdf/ilqual  nome  paefe  dalla  fomiglian^a  di  quella  let '* 

Ocra , ciré  coft  fi  chiama.  Terciochc  vn  certo  ramo  canato  dal  fiume  Tifi* 

[correndo  alquanto  , & diuifo  in  due  rami  lafciando  a poco  a poco  nel  mego  Deità  tuo 
certo  jpatiOyper  molto  diuerfo  corfo  è dal  mare  congiunto  al  Uto . T olio  che’l 
He  hebbe  intejò,cbc  *JWit  bridate  fi  focena  a quello  luogo  vuinofapendo  co-  n *** 
megli  conucniua  di  poffare  vn  fiume ,mandò  contro  lui  grandiffimo  numero 
di foldati,da‘ quali cjjo credeua, ò ciré tJfyCitbridate rcHarcbbe  vinto,  òche 
fenga.  dubbio  veruno  potrebbe  effer  ritenuto.  Et  in  quella  guifa , cb  ’effodc- 
fideraua,cbe  colui [offe  vinto,  gli  parcua  anchora  balieuole  di  tenerlo  fit, 
che  non  fi  potefie  congiungere  con  Qefare  . Ora  quelle  prime  infegne  che 
poterono  poffare  da  ‘ Delta  il  fiume , e venir  fi  a fare  incontro  a dMithridate, 
^attaccarono  a combattere  Sollecitando  di  farji , che  coloro  , che  veniuam  Alcflin» 
loro  dietro,  non  [afferò  con  e/fi  a parte  della  vittoria,  dfóithridatcjofienne  dnni  afli| 
la  collorofuria  con  gran  prudenza  , hauendo  al  coflume  noftro  fortificato  «no  Mi. 
il  campo  con  balìioni  ripari.  Veduto  pojcia,  come  incautamente  & con  tiu*dac& 
troppa prefuntione^  fi  venivano  cofloro  cacciando  f otto  i ripari,  fatto  Jal- 
tare  fuori  ifuoi  da  ogni  banda,  fè  di  loro  ammalare  vn  numero  molto 
grande  . £ [egli  altri  non  fi  foficro  J'aluati  per  la  noutia , die  haueuano  d£ 
luoghi  , & parte  nelle  naui , / opra  delle  quali  haueuano  paffuto  U fiume, 
erano  quel  giorno  tutti  interamente  disfatti.  Quelli  come  fi  furono  alquan- 
to rihauuti  da  queUa  paura  , aggiunti  con  quelli,  che  veniuano  lor  dietro  , Mitlirida-' 
tornarono  di  nuouo  per  affrontare  (Jllit  ridate.  Lattando  Mithridatc  vn  Juo 
meffo  a (lfare,  a fargli  fapere,  quanto  s'era  fatto  ;&  anche'H  Re  d’altra ^ meflia 
parte  intejè  il  medefimo  da  ifuoi  ; là  onde  in  vn’iflcffo  tempo  quaji,  & il  He  Celare. 
fi  tnoffcper  venire  a’ danni  di  *J\£itbridate;c  Cefare  per  ritenerlo  fra  fuoi  & 

[allearlo  . Fu  il  f{e  molto  più  presto  andando  per  lo  2{ilo,  nel  quale  egli  ha- 
Jieua  vna grande  & ben  fornita  armata  . 2{on  volle  Cefare  la  medefimo» 
firada  per  non  venire  alle  mani  co' rumici  nel  fiume.  Ma  fatta  la  volta  di  quel 
moie,  che  fi  diffe effer  parte  di  affrica  fi  come  habbiamogià  dimóflrato;ven 
pe  nondimeno  a ir  prima  corina  le  genti  del  He  , che  il  He  potefie  affollarci 
nJX'Citbridatc;  & cofì  vincitore  lo  riceuet  te  fra  fuoi,  con  tutto  l’ejjercitofal-  kflàndriat 
Uo  . S’era  il  7^  con  1‘ effer  cito fuo  fermato  in  luogo  molto  ben  guardato  e 
forte  riffetto  al  Jito  fuo  naturale , per  auan^are  tutto  d'intorno  tieU’altc^-  n 
Zafua,cr  haueua  intorno  intorno  vna  gran  pianura  . Srapofciada  tra 
bande  guardato  da  diuerfgforti  di  ripari  . Da  vnat  parte  vi  concua  [otto  il  % 
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lampo  ,'&dnjbr*da,  onde  Ce  fare  marcittua  utrfiunuSirmocon  gfa  a,&?¥ 
fuoi  altiffixni,che  mcttatandlffilo . Eì  era  lontano  dai  campò  del  *S*mir 
tomo  alettiniiglih.Ora  il*»  bduedo  Mittfo, 

fare  Mandò  al  fi  urne  tutta  la  caualterfa  molti  putti  d piedi  eletti  ar.À* 

tìothe  vieta  fiero  a C*fa™  & fM»’ P”lf°  combattefferodt  fu  le  ro- 
tivi . ue  del  fiume  con  dipanai  battaglia ifaantaggw  de’noSln -,  per a* 

*k-  *■'“  k'  chela  virtù  & il  Valore  nongiouauauhulhii  nemenola  viltà  &la  P*tr<k- 
A "n  imo  fi-  vtnia  fbtiaà  Pericolo  vèrme  j la^udctìfa  acce  fedi  rabbia  h:ofinfoldatÌ\ 
tà , C vaio  m.  là  cMdUeriaycbe  fi  combat  cefi*  fi  lungamente  congli  ^Ilcfiartdnm.Jete- 
Vd  alcun  vantàggio . Monde  icaualli  Tedvfthifiarfi  qua  ,■&  U,  cere^ida 
dì  poffare  il  fiume, ne  pacarono  parte  di  làMouegli  argini  erano  piu  baffi  -,'t 
faldati  delle  legioni  hancndò  tagliati  alberi  moltogrand *>,  che  (oulafan* 
Zbezza  loro  arriuaffm  dall’vnx  all'altra  riua  del  fiume,  • & gettatigli già * - 

& fitttotHprejfamènte  fh  vnfitolo  deterrà,  paffardno  il  fiume . Hebbcrodel 
,t>  coloro  impetocofi  fatta  paura  inimici  ch'ogni  loto  finanza  dd  falitarjt 

* n»,a  de  polero  nel  fUggbe.CM a bene  in  vano  , fetcicèke  pochi  vibrerò  tu  qttcHa 
oli  AlcfsS  fnga,che  fi  faluajfero  colà  dove  era  ilf^c  loro,  ejjtfldo  siati  qitafi  twngUaE- 
drini.  tri  morti . Cefare  fatta  qnefla  honoratiffma  fàttionc,  giudicando,  che  tar- 
mare egli  in  vn  fitbito  era  per  arrecare  agli  esile ff in  dritti  molto  gran  pai*- 
'raffi  prefentò  in  vn  tratto  virtomfa  vicino  al  èampodd  'Re:  Ora  giunto 
quiHi, (f  accortofi,com'erabrandmente  fortificato & che  il  luogo  era  di  fu# 
riama  ben  guardato  e forte  & Vedendoceli  fiiibafihni  Vera  buon  nume- 
ro d'ami  Sirene  in fieme  ^ non  volle  altrimenti  che  i faldati  fuci  fianchi  a al 
' viaggio  & dal  combattere,  aitdafiero  ad  aflàharèìl  campo.  E cofifemolcf- 
finito  poco  dal  campovimico  lontano  . Cefare  il  feguente  giorno afjaltando 
con  le  fue  genti quella  forteZga\ thcil'RghaueHa  fortificata  nel  borgo  vtet- 
no,non  molto  dal  fuo  campo  lontàno , & l’havcua  con  citte  braccia  tongitm- 
ta  coi  ripari  del  campo  per  cagione  di  poter  prendete  il  borjgo  j la  preje  , 
Ccfarf  , non  già  che  egliftimaffè  , che  egli  feffe  malageuole  ilfare  quella  impre- 
lortezL/a  co»  minor  numero  di  faldati,  ma  più  topo  per  queSìa  cagione  , fejp*- 
dtLRc.  ueutatigli  K^tlefiandrini  per  quella  vittoria  venifiefenzf  indugio  adaftron-  , 

, * tare  il  campo  del  f[e . Là  ónde  i faldati  correndo  nella  gui fa  , che  corre  nano 
^0  àgli^lefmiArìnfche  dalla  fortezza  fi  fuggiuauoal  campo;  pafias- 
mio  ne  i ripari,  & co fi'dà  lontano  cominciarono  a fieramente  combattere. 

■ r-i  L A-,,*  Ii»i/Jk  . era  amila  d ori 


Totcnanoinosuri  entrare  a ivmvuw  . 

«-  deffi  come  habbiamodimoRrato  ) haueuano  ilpaffo  ficuro  ; J l altra  tra. 

quella  , che  cada  picciolo  (patio  diuifa fra  il  campo  e'I fiume  litio  . Fn 
11  gradi  fiimo  numero  de  faldati  elettifiìmi  difcndcicanò  quella  parte , dalla 
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A eA  11  oc  gì  amento  del  li}  Tolomeo  /opra  il  Nilo. 

B Fiume  Nilo. 

C Luogo  dirupato , che  cingeua  l'alloggi  am  eto  del  Ti}. 
D Palude  ^ebe  faceua jicuro  da  quella  parte  l’ alloggia 
mento  del  7{e. 

E Camello  che  fu  prejo  al  primo  tratto  da  Cesare , che 
era  congiunto  con  due  trincee  con  l'alloggiamento 
*dél%e. 

F Alloggiamento  di  Ce  (are, 

C Armata  del  T olomeo  nel  fiume  Nilo. 


-ìntàttrevAìffir** U \& '»T*i 

ft  fjùjkù&dar londeUefèrite,iqnaÌiflakanaqMUi combattendo  tlhucon- 

del  fiume  IV  ilo*  perche  i*oftritran*pcnoffi  da  lami  tirate  loto  daimem  -aito:  \ 
db  pan$\  dalla  parte  dauanti  dà  cóle*» i che  erano  fu  i ripari  del  campo  ; ■£?  di  ' ■ <j 

Wietròìtà  colmdel  fiume-r  perché" 'fi  Aerano  trtoltenaui  fa  fomite  il  ^ t l lb 
■(vMnhdieri . & di  artieri,  effettati  cmbattekano.  Vedendo  Qejare  ,Vhat,^  ; ul0. 


piò  alto  teo^o  del  campo  era  fiato  wobmbbwwiu  r»  « ."77  » w r 

\cheper  fe  fteffo  era  forte , 0 perche  parte  tram  ialdifàm.  del  combattere^  ,, 

-&  parte  dattaVW'li*  del  vedere, crono  corfrtÀidMe{it<mbatteH4;comandd , s •:•  <» 

^ht  alcune  comparti*  grafferò  intorno  altsampo  ucrfa.qkcl  luogo , & «&£>*  ‘i  ‘'Lc 
p fende ffeto  làcima  diefto:  &"di  quìHegenttfì'eapo. Carfano  Intorno di.gr, a B nm- 
cuore  0 molto  famofo  ri  fretto  alla  grandeo^a  dell’ animo  fuo, & per  la  faci}-  H ^ 

i»  padelle  cofe  della  guerra,  h h Oratòtto,  (bei  nottn  fi  furono  preferì  tati  qm-  ^ 

I iif, trottando  fi  pochi  faldati  alladifèfa  de  i ripari, & combattendo  d altra  par- 
-éc  brdkammeinmri  faldati  ; gli  Meflandriui  fraueutatidaU’vdire  iné- 
*\*rfc'pjrtfdromorc  ,0  le  grida  grandi  j 0per  combat  ter  fi  m luoghi  d(un- 
*)S "impauriti , & tremanti  cominciarono  à ire  qui  ,&  là  per  tuttail  campo  Ajtra  fof 
i correndo.^' infiammarono  di  fi  fatta  maniera  allibragli  animi  de  inojltiipgr  ta  <|e  g^ 
iò  sbar agitamento , & franano  dei  nimici , che  quaji  ut  vn  mcdejimo  tempo  Alau- 
da tutteìe  bande  fu  prefa  il  più  alto  luogo  del  campo;  furonjiond.menoi  pumi  r,ai* 

1 aprendolo  gli  hùonttni  mandarini  $,&  correndo quindi  calandofì  amagfga- 
~ìcno  gi  an  numera  dc’nimici,  e molti  *4  Itffandrm  fuggbda  cofi fatto  pencolo, 

-fi  gettarmi  ptetipitofamente  in  gràncAlcagtù  de' baritoni  in  quella  parte,  epe 

giugncua  eoli  fiume}  & effendi)  reftatiquiui  morii, nel  fofjoÀf*  riparicelo-  . 

,the  erano  flati  i primi  a gettarfi  giù  ,f  u à gli  altri  pofeia  più  ageuole  il  fug  <icj  Rè  c ( 
gire.  Certa  còfa  è chcJtuhatffo  \èft  fuggì  del  campo , &.  che  montato  f opra  morto 
'Vt)a  natte , 0 affondatali  per  la  moltitudine  di  coloro , iqualinotando  fi  con-,  ^**  *:  • ■* 
v duceuano  alle  vicine  nani,  lafciò  quitti  bruita.  Hauendo  (e fare  fatta  qticft  im  * • 

■prefafelkijfimamente  con  molta  prtfieg^a , 0 guidato  dalla  fidanza  dellu-»^  • jC1 
gran  vittoria  per  laflrada  di  terra  vicina  fe  n'andò  alla  volt  adì  ^Alejfandua 
«•  con  tòrta  la  cavalleria,  & cofi  Vittorio  fa  entrò  nella  terra  da  quella  banda, e, he  *b- 

fi  tortila  guardata  da  i nimici  : &in  ciò  non  reftò  punto,  ingannato  il  juo  di-  n0fo 
frgno,  che  inimici  hauendo  intefa  quella  fattione , non  foffero  per  pcnfarc-j  Ajcflìà. 
anchora  punto  À qiidla  guerra-j . E coft  arriuanda  riportò  degno  frutto  del  dna. 
fuo  valore , & della  grandezza  dell’animo  fuo  » Tcrciotlx tutto  quel  porto- 
lo gettate  via  fi  armi,  & abbandonata  ripari  ,meffifi  indofo  quella  vette , 
con  ld quale  erano  v/ati  di  fupplicljeuolmeiite  condurfi  à pregare  dauanti  *-> 

'coloro , 1 he  Jì  fignoreggiauano  •,  & hauendo  fonato  fuori  tutte  le  cofa  fatisi  a':I 
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A tA  li  oggi  amento  del  Rj ‘Tolomeo (opra  il  Nilo. 

B Fiume  Nilo. 

• ' C Luogo  dirupato } che  cingeua  ^alloggiamelo  del  lie. 

D Palude  ,c  he  faceua  fic  uro  da  quella  parte  l alloggia 
mento  del  7{e 

E Cali  elio  che  fu  prefo  al  primo  tratto  da  Ce  fare , che 
era  congiunto  con  due  trincee  con  l’alloggiamento 

AèlTQ. 

F Alloggiamento  di  Cefare. 

C Armata  del  'R)  Tolomeo  nel fumé  Nilo. 
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K(j*ftrL& dar  loro  delle  ferite , iquabflakano  quiui  combattendo  dlfimcom- 
IH  del  fiume "fiitm  perche  i koflriiramrpenoffi  da  l’armi  tirate  loto  da  ****’.  ?*’*  \ 
paYrt\  dalla  parte  donanti  dà  cólmo,  che  erano  fu  t ripari  del  campo  i<fb 
rdìetrèdd  colorodel  fiume-,  per  (bàrin  ef a Aerano  molte  nani  bm fornite it  . ^ illb 
-frnnbdieri , & di  arcieri  , clmtutti  cambattekano.  Fedendo  Qfaff  *™ei  .^  > .no, 
Soldati  non  poteuano  più  fieramente  combattere  , & che  noù  perciò  fhceuMO 
-ioti  buona  ricetto  alla  malageuoleg^a  d'‘  luoghi; &efiendofi  accorto-,  cbel 
, più-alto  luogo  del  campo  era  flato  abbandonato  dagli  Jt  leffandrim  ;■& per 
icheper  fé  fteffo  era  forte , & perche  parte  tratti  daldiftdeuo  del  combattere  , „ 

-&  parte  dakaWglti  del  vedere,crano  cor ftià,  dove  fi  tombatteuajcémandd  s . , s 

Caldane cmp.rVliegiraJfero incorno aleampo  xcrfo.qkelUogo  ,& chts  ■ 

•-  prende  fiero  làcima  dieflé-.  %rdi  quitte  gènti  faeapo.Caxfukno  huomo  dr.gra  G»**- 
cfiòreM  molto famofo  ri  fretto  alla grandma  dell'  ainmefuo,& per  lafcicrf-  H ^ 

pa  delle  cofe  della  guerra,  h h Ora  tétto , tbet  nottn fi  fmeno  prejentati  qm-  ^ 

» ili, stonando  fi  pochi  falda  fi  alladifefa  de  i ripari, & combattendo  d altra  par- 
- re  brdkammte  inbttri  faldati  ; glivfiefluhdtini  fraueutati dall'  udire  mfa- 
o'uerfc'pflrtd  romorc  ,h>  legridagrandi  ; &pcr  combatter  fi  in  luoghi  d(u<t- 
».] ^impauriti,  & tremanti  tomivriarotioàire  quà  ,& l&  per  tutto  il  capifto  A,(ra  rof 
i correndo^1  infiammarono  di  fi  fatta  maniera  aUlxpagU  animi  deino/lri^per  ta  je  gti 
io  sbaragliamento , & fraudilo  dei  nimici , che  quafi  m vn  mcdcjtmo  tempo  Alcifin- 
da  tutte  le  bande  fu  prefo  il  più  alto  luogo  del  campo  ;furon  noni,  moto  i primi  "au 
■}  prenderlo  gli  hùomini  mandati  ui  $ & correndo  quindi  calandoli  ama^ga- 
L)cno  gran  numero  de  nimici,  e molti  ^ kffaitdrinifuggòdo  coft fatto  pentolo, 

• fi  gettami  prnipitofamente  in  grdocalcagiù  de'héttioni  in  quella  parte , che 
r gìugneua  to'lfiume  ',  & rfiendo  reflati. quitti  morii.nel  fofjofle  i riparicelo-  F . 

tYOithe  erano flati  i primi  àgettarfi  giù, fu, àgli  altri  pofeia  pi^ageuolc  il  fug  ^ # 

gire.  Certa  cófa  è chcanchoeffo  Uè  fi  fuggì  del  campo , &.  che  montato  f opra  motto 
‘mia  nane , (j  affondatali  perla  moltitudine  di  coloro , iqtiali  notando  fi  c<w- 
■ duceu ano  alle  vicine  nani,  lafciò  quitti  bruita.  Hauendo  (efarc  fatta  quell  im  - • ' 

■prcfafelkiflìmamente  con  molta  preflegga  ,(3  guidato  dalla  fidatila  defl*->a.,‘  ^jC1 
gran  vittoria  per  laflrada  di  terra  vicina  fcu’andòall*  voltadi  ^tkfiandria 
<-  con  tfifta  la  caualleria,  tir  cofi  vittoriofo  entrò  nellatcrra  da  quella  baìida,efie  ^ 
fi  fatata  guardata  da  inimici  :&  in  ciò  non  reflò  punto,  ingannato  il  fuo  di-  rj0f0  ^ 
frgtto  „c  Ire  inimici  bawmdo  intefa  quella  f attione,  non  fo fiero  per  poffare-?  Ajcflià. 
anchora  punto  à quella' guerra-» . E cofi  arriuanda  riportò  degno  frutto  del  dtu. 
fuo  valore , & della  gtandegga  dell’ animo  fuo  • Terrifiche  putto  quel  popo- 
lo gettate  via  fidimi , & abbandonata  ripari, niefiìfi  itidofio  quella  vette , 
con  la  quale  erano  v/atidi  Jupplicbeuolmente  condurfi  à pregare  dauanti  Oj 
coloro , ibi  fi  fig»orcggi\iuano  •,  & hauendo  panato  fuori  t fitte  le  cofi}-facts~a  a «H 
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ton  riuerenz*-» , & religione,  con  lequali  e/fi  erano  filiti  di  placare gli  amA 
mi  de  iH, [£,  & Signori  loro  ogfi’horiu* , cbeerano  offe  fi , & /degnati  ; an- 
Aleflàn-  doro»»  incontro  a (t fare , che  veniua  ; & fi  diedero  à lui . Qe/are  ricettati* 
^"rano*1  %^^a/ua  diuotione,& confortatigli  con  belle, & amoreuoli  parole, pacando 
d^la"  vit-  fu  P*  riputi  de  i nimici  fé  ne  venne  con  allegrezza , & fella  grande  de  i fuoi 
tona  diCc  nella  parte  della  città -,  lagnale  di  prima  teneua  ; & e/fi  nonfolammte  fi  ralle- 
ùrc . gr auano, che  tale  imprefa,($  battaglia  /offe  fiata  felice,  ma  che  fofie  etiandio 

fiata  felice  tal  venuta  fua,  ‘Poi  che  (efare  fi  fu  infignorifo  de  l'Egitto,  e d'<A- 
de'ct fare  kj0«idrAij  ordinò  Uè,  quelli  che  Tolomeo  haueua  lafciati  nel  fuo  lettamente, 
il  goutt-  Ci  dd  quali  haueua  pregato,  & /congiurato  il  popol  Romano,  acciocbe  non  fi 
no  di  Alcf  mutafiero  altramente  : ‘Percioche  efiendofi  perduto  il  maggiore  de  i due fan - 
du-R3  * dùiUigià  Kè,  diede  il  goucrno  del  Hcgno  al  minore,  & delle  due  figliuole 
co,  Cleopatra  maggiore,  laquale  era  fiata  forte  nella  fede,  & nelle fue  guardie: 

ordinò  poi  di  cauar  del  regnó'^trfinoe  la  minore  in  nome  della  quale  habbia- 
mo  dimoflrato,  Come  Ganimede  regnò  lungamente  con  gran  potènza  acciò  no 
di  nuouo  nafeefie  qualche  di  fioràia , & dijharere  per  cagione  de  gli  buomivi 
feditiofi  auantì,chc  il  dominio  del  l{èfofie  ben  fermato . Quindi  menatane  fi- 
co la  fitta  legione  de  ifoldati  veterani,  lafiiò  quiui  l'altre , acdochelfmperio 
di  quei  fiè  fofie  più  fermo  & gagliardo  ; perche  non  poteuano  efiere  amati  da. 
f ’ iloro  per  ejfer  fempre  flati  fedeli , & amici  di  (efare  ; ne  meno  haueuano  la 

grandezza/  & autorità  di  efiere  il  regno  flato  anticamente  loro , e/fendo  fia- 
ti creati  f{è  di  pochi  giorni . Giudicaua  egli  parimente , che  aU’vtilepublico, 
& grandezza  nofira,  & dell'Imperio  nofiro  fofie  di  grande  importali  za,  che 
que‘  I{è  ttefiero  fermi  alla  diuotione , & amiiitia  nofira  ; che  ejfi  ttefiero  fi- 
curi fitto  le  nofire  guardie  ; &chc  doue  fo  fiero  ingrati  potrebbono  e/fir  te- 
nuti dall’ifiejfe  guardie  à freno . E cofi  bau cndo  fitto  quefie  cofe  tutte , & 
in  tale  ordine  la  filatele , egli  c aminando  per  terra  Je  n’andò  in  S oria-> . Ora  , 
Cefare  per  mentre  nell' Egitto  le  coff  pafiaitano  di  questa  maniera  il  7^  Deiotaro  venne 
terra  r.e^»  à pregare  Donitio  ( alitino , il  quale  (efare  haueua  lafiiato  algouemo  dell’ut 
uà  in  So-  jja  delle  vicine  prouituie , che  non  volefie  /apportare  che  da  E amacela 

Deiotaro.  f°Se  ^at0  ^ PfaRo  a H’ Armeni  a minore , che  era  fuo  regno  ; 1$  alla  Cappa - 
docia  regno  di  vtnobar?ane , & che  egli  fe  n’impadronijfe  ; e che  doue  noti-» 
} ’ fojfiro  aiutati, & liberati  da  tal  rouiua , non  era  più  loro  pvjftbile  di  vbidire-f 

à quanto  fi  comandano  loro', ne  meno  di  dare  à Cefare  i danari  promtffigli.Do 
Doniitio.  mitio  noti  follmente  per  ìfpedire  le  fpefe  dell’ imprefa  della  guerra,  perche^» 
giudicaua, che  i danari  foffero  neceffarij-,ma  perche  anchora  teneua  chefoffe, 
vergogna  al  popol  Romane,  & à Cefare  vincitore,  & cheà  fe  arrecaffe  in- 
fàmia grande , che  vnRèflraniero  fi fàccfie  per forza  padronedei  I{egnide 
i confederati,  damici  del  popol  'Romano;  mandò  prefiamentefuoi  mejfi 
faraace.  f amate  facendogli  intendere  che  doueffe  partir fi  / libito  ded’^frmenia , 

■ ~ : dell d 
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Itila  Cappadocia  : (3  cheapprefo  non  dotte  fi  e untare  nell’ occupatane  della 
guerra  tiuilejagiuriditione  & maefià  del  popolo  Temano.  Quindi  ttiman- 
do  t dxfe  fi  venijje  con  gli  ejjerciti  facendo  più  vicino  a quelle  'Trouincic 
quel  protetto  fofie  per  bauere  far  fa  maggiore , andatofenc  a trouare  le  legio- 
jr,»i  condujfe  feco  delle  tre  vna,chefula  x x x v i . & due  ne  mandò  a (fifare 
in  Egitto,domandate  da  lui  per  lettere  fi' una  delle  quali  tion  fi  trouò  alla  guer 
ta  tsflcffaudrinaypercbe  per  via  di  terra  era  fiata  mandata  per  la  Soria . T^è 
aggiun  te  oda  x x\x  v i.Gneo  Domitio  due  bauuteda  Deiotaroficqtiali  egli  ha 
netta  già  ordinate  molti  anni  a dietro  (3  ammaestratele  dr  efiercitatele  al 
modo  uofiro  (3  con  l’armi  nottrctprcfc  oltre  a ciò  cento  caualli  (3  altri  tanti  P-Sc*a 
da  .A rioba>  ione ;.JH andò  pofiia  'P.Scstio  a C.Tretorio  Quefiore^cbe douefie  ^q°* 
condnr  feco  quella  legione, che  s’era  fatta  in  Tonto  di  faldati  in  vn  tempo  rac-  (\0nre.  '**" 
tolti.*J\€nndò  appreffo  Q/Patifcio  a condutre  le  genti fatte  nella  filici*  ; e 
quelle  genti  tutte  vennero  per  ortUne  di  Domitio  con  presieda  afarlamaf-  Ambascia 
fa  a Comana.(jli  Lsimbafciadori  in  tanto  tornarono  con  la  rifpofta  da  Fama-  tori*  torna 
te.  Come  ei  > era  partito  di  Cappadocia , & cbt's' banca  prefo  V ^Armenia  mi 11  da  Far" 
*ore,la  quale  egli  douea,comc  fuccefiore  di  fuo padre,  di  ragione  ottenere-»  ; 
thè  finalmente  fi  dotte  fife  la  cattfa  di  tal  Regno  co  fi  com'era  riferuare  & inte- 
ramente rimettere  algiudicio  di  fi  e fare  ; perche  egli  era  pronto  di  fare  quel 
pantOycbe  fofie  poi  diterminato  da  lui  . Csfuucdutofi  (jneo  Domitio,  cornea 
fera  Iettato  della  (appadocia,non  che  fofie  ciò  proceduto  di  fuo  volere , ma-> 
perche  gli  era fiato fiòrdi,  perche  in  talguifa  vie  piu  agentemente  poterne/ 
difendere  l'Armenia  polla  vicino  al fuo  regno. che  la  fippadociafiaqualtLj  di  Dorrò 
tra  molto  più  da  quello  lontana;  & per  battere  e fio  {limato,  che  Domitio  fofie  ùo.  . 
per  coniur  feco  tutte  tre  le  legioni  ; ba  vendo  pofiia  intefo  eficme  Siate  man- 
date due  a Ctfare,&  efibidòfi  con  molto  più  ardire  fermato  ncll’t^frmeuia  ; » 

cominciò  a Seguitare  di  maniera  che  e' fi  togliere  di  quel  Regno  ancora . Ter- 
tbein  vero  batteva  quella  medefima  & non  altra  ragione  nel  Regno  dell' Ar- 
menia,che  fi  bauefic  in  quello  della  Cappadoùa;tie  meno  altre  fi  erapunto  rar 
gioneuolc  quanto  efiò  domandaua;clx  la  cofa,  cofi  come  era  fi  trattenefie  fino  . 
alla  venutadi  Qcfarc  fin\a  mutar  nulla-,  pertiocb  e quella  cofa  ftaua  intera- 
mente ne'fuoi  termini  ,de  fi  trouaua  in  quello  fiato,  nel  quale  era  fiata  di  pri- 
ma.H attendo  in  talguifa  riftufio-Je  n’andò  alla  volta  dell' Armenia  con  quel 
numero  di  gente. che  babbuino  fcritto  p oco  adietro , or  ordinò  di  tenere  mar-  MO|,  a jcj 
dando  la  ttrada  per  la  montagna,  fonciofia  cofa,chc  partendo  di  Tonto  fino  i’Aimc- 
a Comuni  v 'l  vita  montagna  di  grande  attigna  (S  faluatica  molto, che  fi  di-  11 
fieude  per  fitto  nella  Armenia  tu  inori, colà  dotte  la  Cappadocia  fi  termina  con 
l' ^Armenia  Le  commodità  ente  di  cofi  fatto  viaggio  erano  quelle , che  per  „i -IL» 
quc’luoghi  alti  non  poteuano  eficre  impediti  da  qualche  fubito , li  improui-  bituma. 
fio  afidtodenimicii  3 perche  la  Cappadocia , laquale  è pofia  fitto  que'mour 
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li  era  pnfmtnir  ton  di  trmiìfitto  cantiti  di  ■mtaUgB»  . Malò/hE 
àttefto  tempo  Famace  molti  ^fmbafciadori  a Domino  per  trattar  con  efioU+> 
IZ,&  che  portaffero  à efio  molti  Infiorati  doni  & reali:  msMMr*  co» 
‘animo  forte  tutto  ciò  iifrreggaua , rifondendo  kgliyfmbafetadm,chcntyt 
freuad’ aleute altra  co/a  maggiore  flima , che  dtneuperare 
nitide?? a del  popol  Temano,  & i Tfegni  de  i lo» federali.  Etfiaiiehdofr* 
Hicopoli . Iran  viaggi  felici punto  fermar  fi  mai , venendo  già  facendo  vicino  a 

poli,  terra  potta  nella  minore  Armenia  iti  luogo  piano,  muthe  da  due  binde 
ha  d’intorno  certi  monti  di  grande  altera  lontano  dalla  ierMperaftai  buùfi 
Im&ofci-  fa atìo  J accampo  di f co/lo  à Hicopoli 

* dl  Fai'  ttuefio  campo  pafiarft  per  vn  luogo  flrettó,&  impedito  ntoltd,  Famccfèche 
— ' ("4  ftoboffaJLo  molti  fatiti  k-piedi  eletti, & quaft  lattina  là  eauatterui'ori^ 
no  mede  finamente,  che  dentro  quei  pa/f,  fretti  nel?  entrata  fi  frargeficro  gt* 
numero  dì bertìc,&  cheipafteri,i  villani, & quella  citta  s andaficroaggn  an 
*’  • do  per  quei  luoghi  affile , che  fe  Domino 

-l  co  n0n  bàtte  ffefo fretto  alcuno  d’ inganni , o d agguati , vedendo  per  quel  pae* 
(èli  befliame,  (gglihuomini  altre  fi  andare  frarfi  no  f altramente , thè  fere- 

aftaltati  & tagliati*  peggi . Ora  mentre  et  gouemaua  in  talgfitfa  le  «•/ f s 
%che  egli  era  fntorno  k coft  fatti  maneggi  ; non  fi  refluita  però  > 

r-„  thè  non  manda f e .Am  bafeiatori  à trattar  deHa  pace  a 


nire  alla  pace, di  rtarfi  fermo  ne t mecnjmi 

fiace  hautndo  perduta  vna  tale  occaftone , frettando  no»  fi  fcop>  i fiero  g 
i Tuo.  al  d zamii  ordinati  da  Ini, fi  tornare  ifuoi  .il  campo . il  figliente  giorno 
»*  f^apprefìandoiua  link 

mentre  i nortri  frenano  i ripari , ¥ amale  mfe  i fuoi  in  battaglia  al  modo  lo- 
ro,& fecondale  fono  vfati  ‘Perche  metteua  alla  tefla vnfolofquadr owtf* 
frena  tutte  ditele  corna  forti  con  tre  ordini  di guard>e;mctteiia  nel 
modo  forni  alianti  guardie  nel  mégp  della  battaglia , baueiido  con  o>  dm  ferfi 
plici  ordinati  di*  fratti  dalla  ma » de  fra , & dalla  fimrtra . Domino  intanto 
■ ' mòà  fncil  ! attor  o cominciato  del  fortificare  il  campo, bauendo  meffopxrtc-* 

corritti  dei  fidati  aUd  guardia  deibaftioni.  fornace  hauendola  notte  >ehefe” 
di  Semi-  poi,  prof,  i Corrieri , che  porta,, ano  lettere  a Vomivo  congh  a«u’fiMe“£ 
tip  prefi  fr/efj' ad'òàleflandria , feppe  come  fefarefi  trouauam  gran 
da  Farna  lo, e che  richiedenti  -Domitio,  che  auànt  afri  tofio  potefie  , 

£t  * infoccorfo , & che  effofreudo  la  firada  per  la  Sona , fi  veniffe  frendo  vi 

ad  ^tlaffa  ndria.  Saputa  querta  cofa,¥amacegiudicaua,cbefe  egli  haueffep 
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*A  Nicopoli  c iltà  in  <±À r manìa  minar. 

B Trincee  .che  tirò  Fornace  dal/a  città  per  la  cam- 
pagna,& dentro  vi  ordino  1‘ efferato. 

C Squadrone  alla  tefìa  dell'esercito  di  Farnace . 

D Corni  dell' efferato  di  Farnace. 

E Tre  ordini  di  guardie. 

F Tre  ordini  di  vuardie.cb’eran  ne * ocrni. 

G Cauallpria  di  Farnace, fattatlellc  trincee. 

H La  trig  e firn  afe  fi  a legione  di  Domi  ito. 

J Legione  fatta  in  Ponto. 

K Legioni  di  Deiotaro  pofìe  nel  mezjo^fra  le  legio 
ni  & lo  [patio  di  melo  era  flretto'yaccioche potef 
fero  entrare  nelle  trincee  di  Farnace. 

L Alloggiamento  dell' e f eretto  di  Domino . 


Hkme&rlÀcvfa  in  Ungula  littoria  fengd  dubbio  farebbe  fra,  Slimàdo  dte 
a'Domùio  conuenjfie  dipréflamente  partir (i.  Là  ónde  fi  tirare  dalla  terra  fi. 
miai  luog^doui  et  s'erafermato  , di  verfo  doue  e vedeua  effsre a’ uojbi  age-  1 
uoliffimail  pafio,(J  U luogo  conueneuoUffìmo  di  venire  alle  mam,  due  fojfi  di 
ritti  d’dttgg*  di  quattro  ■ piedi , bauendo  làfciato  nel  megodi  tutte  due  vno  Forti  fat- 
Ltionó  molto  grande-, U baucua fermato  nel pen fiero  di  ho  fi.dffcoflar  quin-  “ « Far' 
dinel  cattar  fuori  la  battaglia  delle  fuggenti.  E.  fra  quefli  duefo/Ji  ordtnaua 
% tempre  Lefuc  genti  in  battaglia ; metteua  bene  fuor  de’ fojfi  di  qua  efrli  là  tut- 
ta la  cavalleria, oche  no  poteva  fcruirfene  altramète,&  f lo  numero  auau  ga- 
ù idi  molto  i noflri.Ora  ‘Vomitiojlàdo  inpenftero  molto  più  p.lo  peti  colo  di  Ce 
/areiche  per  lofio  fieffo,& giuécàdo  di  poter/ fiatranùte  quindi  pai  ti,c,fe  Domino 
efacertajfe  di  mouo  di  velare  a quelli  accordi , iquali  egli  baueagtà  rifiuta-  fa  vfew 
H,ò  fi fenga  cagione  alcuna  fipartifsc,cauò  fuor  de  ripari  vicini  tutto  l’e{ser:  £'®rj  ref 
cito  in  battagha,&  tieLdeSlro  corno  mije  la  trigefimajefia  legione,  Ctf  nel  fini  ct 
tirala  legione  fatta  in  Vóto-,  & le  legioni  di  Deiotaro  volle , chefifenttafiero 
nel  mego-fafciò  nòdimctio  loro  lo  (patio  f la  tefiafirettijfimo  bauedo prima  fat 
to  fermare  i<  Cubarti  in  luogo  da  foccorrere.  i i E cofi  ordinati  amèdue  gli  ef-  ^ 
farciti  in  battagliàfivnne  al  fatto  i’ arme. ’Vato  in  vno  ifiefsotèpo  dall’vna 
& dall’altra t parte  il  fogno  del  dar  ditro,fi  vennero  ficra!màce  ad  affi  optare, &,  ** 
àbjtttiufi  diunfametc.Tcniocl  e i faldati  della  trige finta  fcfia  legione  venu  Battagi;,. 
ti  co  inrpetoad  affrontare  fuor  dei  fojfi  la  cavalleria  nrmita , dibatterono  cofi  tra  Dotni- 
felicemente , che  fcot  fero  fin  fiato  le  mura  di  lla  terra, & pafsarono  tvn  de’ fojfi-  no, e Far- 
fi, ($  afsalta/ono  da. quella  bada  la  battaglia  de'nimiciMala  legione  fitta  in  nacc* 
‘Pònto  d'altra  p arte  piegando  alquato,&  ritirandofi  davanti  a i turnici, & ha  . t 

Hìdo  la  ba  ttaghxfnttoforga  di  girar  d’intorno  alfofso,  la/ecoda  volta per.  af 
fidtart  inimici  da  quella  parte,  dalla  quale  et  ano /coperti-,  fu  nel  pafsar del  . < r» 

fofso /confitta  & rotta.  Si  che  mólageuol  cofi  fu  alle  legioni  di  Deiotaro  difo- 
fio, ere  la  furia.  Et  cofi  l’efsercito  del  ffe  vincitore  enei  deSlro  corno  , & nel 
mego  della  battaglia  fi  voltò  conti  a i faldati  della  trigeftma  fefia  legione  -,  effi  L’eflirci- 
nondimcuo  vaio rqfa m tute foSlenuero  l’impeto  de  vittoriofi  turnici,  cir  tolti  in  Far^ 

nego  dal  numero  grande, che  erano,con  animo  inuittijfimo  combattendo, reca  "*o*'d!c- 
j-wt  la  battaglia  lo iv  in  tondo, a piedi  a punto  del  monte, dove  Fornace  nò  voi - ftro  cor- 
le  altriml-ti  feg aitargli, rifpetto  alla  Slrancgga  del  luogo. Et  in  talguifaefsen  no. 
do  perduta  qua  fiche  affatto  la  legione  fatta  in  TÓto,(S  morta  la  maggior  par 
te  de’fioldati  di  Deiotaro, la  legione  16.fi  ritirò  fu  j>  quc’moti,nòfitrouàdode' 
fòldati  di  e/sa  motti,  piuche  oc  l.Im  quejlafittionc  nfiaron  motti  alcuni  ca 
ualieri  Romani  buomini  llluShi &digracòto.T uttauia  Domitio ricevuto  il  ^ 

danno  di  quella  rotta,rnc(olfc  tutte  le  reliquie  dell’ esercito  rotto,&  per  ficu-  uafteri 
re  Strade  pafsando  p la  Cappadociafi  còdufse  in  ^4 fia.  fornace  divenuto fup  Romani 
bo  P Ictofeproff tramite Jiuudutegli , fferadocbea  (e fare  doucfse  auuetùre 
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ji8  COMMENTARI  VELlà^  s 

2 molto  difideraua;cntrando  con  le  fue genti  tutte  in  Tonto  , prefe  tutta  qu&À 
t proti  inda . Quiui  efsendo  He  vittoriofo  & crudeliffimo  ; di  fognando , che 
la  fortuna  di  fuo  padre  douefse  bauere  vie  più  felice  fine  per  lui , prefe  molte 
terre  perforati  , £3  mife  a faccoi  beni  de’ cittadini  pomari  ,dr  di  quei  di 
Tonto.  Ordinò  le  pene  cantra  coloro  > i quali  baue fiero  hi  alcuna  parte  per 
raccomandati  alcuni,  ò rijpetto  alla  beltà , è rifatto  all'età  ;&le pene  era- 
no di  forte, che  auangauano  d’afsai  la  morte  . Et  co  fi  teneua  egli  la  Trouht - 
dadi  Tonto  gloriandofi  d' bauere  acquistato  il  regno  Stato  già  di  fuo  padre, 
non  fi  trottando  alcnno,cbe  ne  prende {se  la  difefa . fn  queSi’iJtefso  tempo  fi  ri-  • 
ceuette  vn' altro  danno  nello  Illirico  ; la  qual  Trouincia  s'era  ne'pajsati  mefi 
tenuta  non  folamente  fenga.  alcuna  vergogna,  ma  con  molta  lode  apprefso. 
Tcrcioche efsendoui quella, fiate  Slato  mandato  j^Comifio Questore  di  (èc- 
fore in  luogo  di  comnfejsario  con  due  legioni  ; & auuenga  cbefojse paejc  po- 
co copiofo;fi  che  vi  fi  potefserogouemare  gli  efseràti,  £3  cbe  fojse  tutto  ro- 
wnato,£3 guaSto  per  le  pafsate  guerre,  esperie  difeordie  £3  dijsenftoni  ; fi- 
gli nondimeno  fi  porti  di  forte  con  la  prudenza  & diligenza  fua  (parche  te- 
neua diligente  cura, che  non  fi  fcorrefse  temerariamente  £3  fuor  di  propofito 
in  luogo  veruno  ) che  lo  tenne  &difefe  - Ter  che  prefe  per forga  molti  ca~ 
ftelli  pofti  in  luoghi  alti  , che  per  la  commodità  fangeuano  gli  huomini  loro 
a fare  {correrie, & combattendo  moleftare;  & tutta  la  preda  diede  a foldatL 
E fe  bene  erapicciola  &poca , era  nondimeno  accetta.  C3  grata  in  vnajTro- 
uincia  di  fi  poca  ff>eranga,& marinamente  guadagnata  dal  valor  loro.Etef 
fendofi  ritirato  in  quel  golfo  quiui  Ottauio  fuggendo  dalla  rota  di  Farfalla -r 
, con  vna  armata  molto  grande,  haueua  prefo  con  le  nani  fue  fparfe  alcune  na- 
ui  de  i Hiadertiniyiquali  ballettano  femprc  moSìrato  di  portarfi  benijjìmo  ver 
fo  la  ‘ J£epublica;di  maniera, che  hauedo  accnfiuto  alle  fue  quelle,  lequali  egli 
haueua  tolto  a i con  federati , potcua  molto  bene  tener  la  guerra  di  mare  ; Sb- 
andando Ccfarc  vincitore  perfeguitando  Gn  Tompeo  in  diuerfiffimc  pani  del 
mondo, & hauendo  intefo  come  molti  degli  aulii  rfarq  raccolti  gli  altri , che 
non  n'andauano  qua  (3  là  fuggendo,  s' erano  pe<  la  vicinità  della  Macedonia- 
ritirati  nello  llliricoxfcnfse  a Cjabir,io,che  douejse  tojio  pafsare  nello  illirico 
con  le  legioni  dc'nouelli fidati, le  quali  s' erano  poco  aitanti  fatte,  & che  ac— 
cogjarulofi  co  l’cfsercitodi  QjComfido,fefopraSlafse pericolo  alcuno  a quel- 
la prouincia,cercafsc  di  riparami.  Doue Je  pure  ella  non  fi  potcfse  tener  ficura. 
conpicciol  numero  dìgentc,cheiòducefsele  legioni  in  Maccdotha , percioche 
e’credcua, che  tutta  quella  Trouincia, mette fofie  vino  (jn.Tompeo,fofsepcr 
ricominciare  (3  rinouare  la  guerra  . Ora  arriuato  Gabinio  nell’ illirico  a 
punto  nel  verno,tempo  difficile, (3  frano-, ò ciré  efso  fiimafse,  che  quella  Tro- 
uincia,fofse  più, che  non  era  abbondeuole,ò  che  prcjumefse troppo , £3  fi  dcfse 
ad  intendere  per  la  fortuna  del  vittoriofo  (efare  \ òpurecbeficonfidajsc  nel- 
la 
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la  propria  -virtù  pia,  & nel  papere  di  cui  hauea  gii  fatto  prona  in  più guerre, 
C r con  l'ardir  fuo,&  colgouerno  haueua fatte  imprefe grandi,  dr  er angli  fuc 
cedute  felicemente', le  /acuità  di  quella  Trouìncia  non  erano  baflcuoti  afojlen 
tarlo ; perche  in  parte  era  diùenuta  pouera  & mancata ; & in  parte  poco  fe- 
dele; & per  effer  il  mare  impedito  dalle  tempefte,non  ni  fi  potcuano  portar  le 
•fittoti aglie  ; diretto  da  non  picciole  difficultà  non  gouemaiia  la  guerra  neila 
maniera,  che  egli  harebbe  minto, ma  fi  come  la  ncccfjità  lo  ttringena.Ec  ejfen 
do  perciò  coflrctto  a prender  per  forga  in  tempi  crudeli fiìmi,  & afitri fiimi  le 
terre,  ne  ricettata  fpeffi  danni  : & auuènne  che  quei  Barbari  tencuano  fi  poco 
conto  di  lui,  che  ritirando  fi  a Salaria  città  pofia  lungo  il  mare,  laquale  era  ha- 
bitdta  da  forti  filini, dr  fideti  fjìmi  cittadini  Bimani;  gli  fu  porga  di  far  giorna 
tabi  camp  apio.  Et  battendo  in  qneflo  fatto  d'arme  perduto  più-di  dite  mila  fui 
dati,  trentotto  Capìtarti,e  quattro  Cohorti,  fe  n'entrò  con  tutto  il  rimanente 
dell  effer  cito  in  Salons;&viuendo  qui  ni  con  flrettegpra,&mancamcnto  gran 
de  delle  eofe  tnttefin  pochi mcfi  ammalò, & morì:&  di  colini  vitto  !' infelici- 
tà,& mala  fortc,&  la fubitafua  morte pur  on  cagione  di  fare  entrare  Ottauìo 
in  grande  ffierattga  di far  fi  padrone  di  quella  Trouìncia.  Tuttauia  dr  lafortu 
nx,  che  può  molto  nelle  cofc  della  guerra,  dr  la  diligerne  di  Corni  fido, & la 
•trini  appreffa  di  rat  inio  ; non  lo  lafciarono  flare  troppo  a lungo  in  cofi  fatta 
felici: à;&  con  le  cofc prófjrere.Trouandofi  Fatinio  a Brindefi,hauuta  la  imo 
tta  di  qucUosch'era  fucccduto  nell'illirico , perche Comificiogli fcriueua  Ipcf- 
fo , che  doueffe  andare  a dargli foccorfo,&baucndo  intefo  come  M.  Ottauìo  ha 
ueua  fatto  lega  con  quei  popoli  barbari,&  che  renetta  in  molti  luoghi  afiedia- 
te  le  genti  uoflre;  parte  da  fe  fieffo  con  l'armata,&  parte  altresì  con  le  fante 
rie  di  quei  bai-bari  per  terra,auenga  che  fi  trouaffe  grauemente  malato, fi  che 
a pena  le  forge  del  corpo  fuo  erano  ballatoli  afegnitar  l'animo;  egli  nondime- 
no con  la  virtù  dr  col  valore  auangò  il  difagio,  dr  danno  della  natura ,dr  le 
difficultà  del  uerno,  dr  del  douerfi  cofi  prefiamentc,  & fenga  indugio  mettere 
in punto.Conciofia  cofa  che  trouandofi  di bauerc  allhora pochiffime naui lun- 
ghe nel  porto,  fcrifie  in  ficaia  a Qj:  aleno, che  gli  douefie  mandare  l'armata ; 
& indugiando  la  cofa  troppo  più  che  non  richiedeua  il  pcricolo,nelqualc  i no- 
Jlri  fi  ritrouauanoyiquah  non  erano  bafianti  a ritenere  la  furia  di  Ottauìo  ; fe 
fare  lo  fprone  alle  naui piccole,dcllcquali  haueua  buon  numero,ancor,che per 
combattere  elle  non  fo fiero  bafieuolmente grandi.  Et  accogjate  quelle  con  le 
naui  lunghe, et  fatto  il  numero  deir  armata  maggiore;poftiui  / opra  i faldati  ue 
ter  ani, de' quali  egli  haueua  il  numero  grande  molto , di  tutte  le  legioni,quelli 
che  erano  flati  lafciatia  Brindefi  come  malati  allhora,  che  gli  effer  citi  pafia- 
uano  nella  Grecia  ; fe  n'andò  alla  uolta  dello  Illirico, & quitti  parte  riceueua 
alla  fuadiuotionc  alcune  città  morir  ime,  le  quali  s erano  già  ribellate, di’  da- 
te fra  Ottauio)dr  parte  che  ftauatn  forti  nel propofito  loro  trapafiaua.  7^(e  fi 
■ 'w  #,  TT  lafciaua 
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laf ciana  punto  da  cofa  veruna  ne  da  neceffìtà  ritardare  fi  che  non  feguitaffe 
Ottauio  con  quella prcflegga  chepote/fe  maggiore.  Et  trouatolo,che  egli,dr. 
Vatinio  li  per  te>ra,& per  mare  teneua  affediato  Epidauro,là  dotte  fi  trouauano  de  i no 
bera  Ra-  J fri  alla  guardia,  lo  coflrinfe  alla  arriuata  fitta  à partir  fi  dallo  qfledio,  & libe- 
gufia  dal-  i noftri . Hauendo intanto fiaputo  Ottauio,  come  Vatinio  hqueual  armata 
l'affedio . pua  fi(ta  m gran  parte  fa  piuiole  & deflre  naui,  confidando fi  nella  propria- 
jftagiifia.  annata,  fi  fermò  vicino  all' 1 fola  di  T auride,là,doue  nauigaua  Vatinio  fegui- 
tandolo:  T^ongià  perche  efiofapeffe  nulla,che  Ottauio  fi  fio jfie fermato  quiui, 
ma  perche  egli  ttimando,chefofie  paffuto  molto  auanti  ; haueua  deliberato  di 
andargli  dietro.  Ora  tatto  che  egli  fi  fu  bene  auuicinato  all’ I fola,  hauendo  le 
naui fiue  dittefie,sì,perche  la  tempefia  nel  mare  eragrande;&  sì  ancho perche 
non  v era  fioretto  alcuno  de  nimici,  s’accorfie  in  yn  tempo  come  vna  nane  ni- 
micagli veniua  contra  coni’ antenne  abbuffate  a me^ol  albero,  drmolfo  ben 
. ; fornita  d h uomini  da  combattere.  Egli  toflo  che  hebbe  tal  cofa  veduta , fe  con 

prettegga  calar  le  v ele,abba  fiate  l antenne,& armare  i faldati-,  quindi  fatto 
inarborare  lo  ttendardo,col  quale  daua  il  fegno  della  battaglia,  fàceua  auuer - 
{ire  quelle  prime  nani,  che  lo  feguitauano  ; che  doueffero  ancb' effe  fare  il  me- 
de fimo.  1 faldati  di  Vatinio  tr attagliati  da  co  fi  fubito  cafo  fi  metteuano  in  or- . 
dine;.&  quelli  d Ottauio  d'altra  parte  vfeiuano  ordinati  fuor  del  porto.  Mi - 
Battaglia  fefi  dall' vna  & dall  altra  parte  in  ordine  la  battaglia dalla  parte  di  Otta— 
nauil’  tra  uio  erano  meglio  ordinati,  & più  acconci  i faldati  ; dotte  da  quella  di  Va  tinta 
Vatinio, e erano  di  migliore  animo  di  combattere,^ più  pronti . Ora  Vatinio  accorgen- 
Ottauio.  iofi iCome  non  cr apari  al  nimico  in  quefia  fattione , ni  nella  grandegga  delle 
nani, ne  meno  nel  numer ormile  nondimeno  rimettere  tutta  la  imprefa  alla  di - 
fcrtttionedella fortuna^.  E cofifu  egli  il  primo, eh  e con  la  fua  galea  fi  moffè 
per  inucflire  la  galea  doue  fi  trouaua  Ottauio,vogando  d'altra  parte  conpre 
Regga  grandifjima,& con  valore; e le  naui  volte  [ vna  contra  l altraandaro- 
Valoredi  m cotltaft[a  protegga  ad  imcfiirfi,chela  natte  d Ottauio, sbattuto  lo  {prone 
ctauio,  ([ai  iegno  ritenuta^.  Combattevi  molto  fieramente  ne  gli  altri  luoghi, & da 
ciaf  cuna  parte  fi  fàceua  ogni  sforgo  di  trouarfi  là , (finte  combat  tettano  i loro 
Capitani  : percioche  dando. ciaf  cuna  di  loro  aiuto  al  fuo,  fi  fe  in  quello  ttretto 
di  mare  ( ‘ offendo  ucnuti  alle  frette)  una  terribile  & gran  fattione ; & quan- 
to più  fi  poteua  combattere  con  le  naui  più  infieme  riftrette,  tanto  i foldati  di 
\ Vatinio  ueniuano  à efferc fuperiori;iquah  con  marauigliofo  ualoreprcndeua- 
no  ardire  di  p a fare  dalle  loro  fopra  le  naui  de’  nimici  ; & co  fi  ucnendo  a com’- 
hai ter  e al pari,attatigandogli  di  gran  lunga  nella  virtù  & nel  valore,  fucce- 
U , . dcua  laro  felice  l irnprcfitj . La  galea  di  Ottauio  fu  cacciata  fiotto , <ér  altra 
le  naui  di  fiue^a  ne  furono  prtfe  molte,  ò veramente  sfondate  da,  gli  (proni  delle  nottre 
Ottauio.  {trono  meffe  in  fondo  ; parte  de  i faldati  di  Ottauio  furono  fu  le  naui  tagliati 
à peggi, & parte  gettati  in  marej.  Ottauio  fi  ritirò  fu  vnafcafa^volendo- 

nt 
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là  fuggire  [opra  gran  numero  degli  altri , n'andò  f òtto  l' acque;  egli  nondime- 
no ctìfi  ferito  come  era , fi  condii (fé  notando  al  fno  Brcgantino . Et  in  e fio  ri- 
ceuuto, battendo  la  foprauegnente  notte pofio  fine  à quella  battaglia, & emen- 
do la  fortunagrande, à vele  (piegate  fi  fuggì  vioj.  Fu  feguitato  coftià  da  al- 
cune naui  delle  fue,lequali  i erano  perauentura  da  co/i  fitto  pericolo  faluate. 

Vatinio  if  altra  parte  hauendo  hauuto  l'hn prefa  per  lui  buon  fine,  fc  fuonare 
à raccolta;  & così  fi  condufìc  con  tutti  i fuoifalui  in  quel  porto, del  quale  era 
vfcita l'armata  di  Ottauio, quando  veline  ad  cffrontarfi  con  la  fuaj.Trefe  in  Qajea  e 
quefla  battagliavna  galea  da  cinque  ordini  di  remi,  due  da  tre,  otto  da  due,  (a  ja  yt. 
&afiaiffimi  degli  huomini  da  remo  di  Qttauio.  Quitti  fi  fermò  tutto  quelgior  tinio. 
no,  che  fcguì  poi,  mentre  chefe  racconciare  le  fue  naui,  & quelle  che  s erano 
guadagnate. j>  . Tuffato  il  tergo  giorno  fe  n'andò  alla  volta  dell' I fola  detta  Jf-  Lifla. 
fa,  perche  Jlìmatia,  che  Ottauio  fi  fofie  quitti fuggendo  ritirato . Vi  battona 
qniui  Meo  terra  nobili ffima  fopra  tutte  1 altre  di  quei  paefi,  & affettionatif- 
fimi  à.  Ottauio  ; & fubito , che  effo  vi  fu  arriuato  ,gli  huomini  della  terra  fi  Vatinio 
diedero  fupplicheuolmente  à Vatinio  ; & intefe  quitti,  come  Ottauio  con  po-  có  pochi 
chi  legni  & piccioli , battendo  i venti  fintar  euoli , cranauigatoallavoltadel-  «jo 

la  Grecia  per  ir  fine  quindi  in  Sicilia,  cir  indi  in  ^iffricas.  Et  battendo  in  po-  ^layolu 
chiffimo /patio  hauuto  in  talguifa  limprcfabuoniffmo  fine,&honoratiffmo; 
riccuuta  alla  diuotione  quella  prouincia  tutta,  & rendutala  à Cornificio,  cac- 
ciata Ì armata  de  gli  auuerfarij  di  tutto  quel  golfo,  fi  ritirò  vincitore  àBrin- 
defi  con  rutto  l'effercito,& con  l'armata  falui.  In  quei  tempi  in  tanto,ne'qux 
li  Cefare  tcneua  Tompeo  affediato  à Duralo  ; & che  la  guerra  in  Farfalla _> 
era  pro/pera  per  lui,  &fitceua  l'imprcfa  dì jLleffandria  con  fuo gran  pericolo, 

& con  fama  appreffoi  che /offe  tal  fuo  pericolo  molto  di  gran  lunga , che  non 
eramaggiore->.  Quinto  Caffo  Longino  Inficiato  Vicepretore  nella  Spagna  per  o Caff|(> 
cagione  di  prendere  tutta  la  Spagna  di  là,  ò per  cagione  della  confuetudine  del  £^jno‘_ 
la  natura  fua;  ò pure  per  l'odio . che  fendo  Quefiore  haueuaprefo  contra  quel 
la  prouincia , e/Jendo  fiato  qttiui  ferito  in  vna  imbofeata,  nò  era  perciò  I odio 
fuo  diuenuto  molto  maggiore:  & di  ciò  s' era  egli  potuto  auuedere,ò  nello  ef- 
f aminare  l'ifieffa  confidenza  fua , credendo  che  gli  huomini  della  Tronincia 
haueffero  di  lui  l'ifieffa  openione  ; ò pure  ne  haucua  veduto  fegni  & teflimoni 
di  coloro,  i quali malageuolmente pofiono  fimularcgli  odii  loro,&  era  difide- 
Yofo  di  compenfare  l'offefe  della  Trouincia  con  l'amore  dell' efferato.  Egli  dm 
que  toflo,che  hebbe  ridotto  tutto  /'  efiercito  in  vn  luogo, pr orni  fc.  a'  foldati  ccn 
to  fefiertij:  & hauendo  prefo  per  forza  non  molto  dipoi  nella  Lufitania  la  15oo< 
terra  di  M edobréga , & il  monte  detto  Herminio,  nel  quale  erano  fuggitigli 
huomini  di  Medobregru  ; & effendo  flato  chiamato  quitti  Imperatore,  donò  ^ ortuSa* 
vn  altra  uolta  à i foldati  cento  fefiertij.  Donaua  oltre  a'ciò  a ciaf  uno  molte  co  ^ 

fe,  & premijmolto  grandi,  cheveniuano  à f re  notabile  l'amore  dell'  efferato  iyo9. 
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la] ciana  punto  da  cofa  veruna  ne  da  neceffità  ritardare  fi  che  non  feguitaffe- 
Ottauio  con  quella preflegga  che potejje  maggiore.  Et  trouatolo,che  e?li,&. 
Varinio  li  per  terra,& per  mare  teneua  affediato  Epidauro,là  dotte  fi  trouauano  de  i no 
ben  Ra-  flri  alla  guardia,  lo  coftrinfe  alla  arriuata  fuaà  partir/i  dallo  afledio,  & libe- 
tufia  dal-  rs0  i noJlri . Hauendo  intanto faputo  Ottauio,  come  Vatinio  hqueual armata 
Jpaffedio  • fua  fitta  in  gran  parte  di  picciole  & deflre  naui,  confidandoci  nella  propri*  . 
jjignfia,  armata,  fi  fermò  vicino  all' I fola  di  T au  ride, là,  doue  nauigaua  Vatinio  fegui- 
t andò  lo:  jqongià  perche  e fio  fape/fe  nulla, che  Ottauio  fi  foffe fermato  quiui , 
ma  perche  egli  Slimando,chefofie  paffuto  molto  ottanti  ; haueua  deliberato  di 
andargli  dietro.  Ora  tofto  che  egli  fi  fu  bene  auuicinato  all’ I fola,  hauendo  le 
naui  fue  diflefe,sì,perche  la  tempefia  nel  mare  eragrande;&  sì  attcho perche 
non  v era  fofpetto  alcuno  de  turnici,  s’accorfe  invn  tempo  come  vita  nane  ni- 
micagli veniua  contra  con  l antenne  abb affate  a mego  l albero,  & molto  ben 
i ; fornita  A h uomini  da  combattere.  Egli  toflo  che  hebbe  tal  cofa  veduto,  fé  con 

preSlcgga  calar  le  vele,abbafiate  l'antenne,& armare  i faldati ; quindi fatto 
inarborare  lo  flendardo,col quale  daua  il  fegno  della  battaglia,  fitceua  amer - 
gire  quelle  prime  naui,  che  lo  feguitaitano  ; che  doueffero  anch’ effe  far e il  me- 
defimo.,  ì foldati  di  Vatinio  tr attagliati  da  cofi  fubito  cafofi  metteuano  in  or- . 
dine;.&  quelli  A Ottauio  A altrapartevfciua.no  ordinati fuor  del  porto.  .Mi- 
Battaglia  fefi  daU'vna  & dall  altra  parte  in  ordine  la  battagliai  dalla  parte  di  Otta— 
naual'  trà  uìq  erano  meglio  ordinati,  &più  acconci  i foldati  ; doue  da  quella  di  Vatinio 
Vatinio.e  e)ano  di  migliore  animo  di  combatterei  più  pronti.  Ora  Vatinio  accorgen - 
Ottauio.  dofi, come  non  crapari  al  nimico  in  quefia  fattione , ni  nella  grandeggia  delle 
nani,  ne  meno  nel  quoterà;  uolle  nondimeno  rimettere  tuttala  imprefaalla  di- 
Jcrettione  della  fortuna^.  E cofi  fu  egli  il  primo,che  con  lafua  galeafimoffe 
per  inueflire  la  galea  doue  fi  trouaua  Ottauio, vogando  A altra  parte  conpre -* 
■ /legga  grandi  filma, & con  valore;e  le  naui  volte  l vna  contra  l altra  andaro - 

Valore  di  m contajira  prontezza  ad  inueflirfi,ckela  nane  A Ottauio, sbattuto  lo  /prone 
ttauio , legno  ritenuta. Combattevi  molto  fieramente  ne  gli  altri  luoghi,  & da 
ciaf  cuna  parte  fi  fàceua  ogni  sforgo  di  trouarfi  là , Amie  combatteuano  i loro 
Capitani:  percioche  dando  ciaf  cuna  di  loro  aiuto  al fuo,  fi  fe  in  quello  Stretto 
di  mare  ( effendo  uenuti  alle  frette ) una  terribile  & gran  fùttione ; & quan- 
to più  fi  poteua  combattere  con  le  naui  più  infieme  riflrette,  tanto  i foldati  di 
m \ [!  Vatinio  ueniuano  à efferc fuperiori;iqualt  con  marauigliofo  ualoreprcndeua - 

no  ardire  di  pafiare  dalle  loro / opra  le  naui  de’  nimici  ; & cofi  uenendo  a com- 
battere al  pari,  auaivgandogli  di  gran  lunga  nellavirtù  & nel valore,  fucce- 
_ , . dcua  loro  felice  l irnprcfaj . La  galea  di  Ottauio  fu  cacciata  / otto , & altra 

le  naui  di  dlue^a  ne  furono  prtfe  molte,  ò veramente  sfondate  da.  gli  /proni  delle  noStre 
Ottauio . /'  Tono  mcJJe  in  fondo  ; parte  de  i faldati  di  Ottauio  furono  fu  le  naui  tagliati 
à peggi, & parte  gettati  in  maro-).  Ottauio  fi  ritirò  fu  vnafcafa,  & v olendo- 
' ‘ ~ -mt 
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là  fuggire  [opra  gran  numero  degli  altri,  nandò  fitto  tacque;  egli  nondime- 
no ctìfi  ferito  come  era , fi  condujfe  notando  al  fno  tìrcgantino . Et  in  e fio  ri- 
ceuuto,hauendo  la  foprauegnentc  notte poflo  fine  à quella  battagliai  efien-  . 

do  la  fortunagrande, à vele  (piegate  fi  fuggi  via-,.  Fu  feguitato  co  fini  da  al- 
cune naui  delle  fue,lequali  s' erano  peraucntura  da  cofi  fitto  pericolo  faluate. 

Vatinio  (T altra  parte  bauendo  hauuto  l'imprefa  per  lui  buon  fine,  fc  fuonare 
à raccolta;  & così  fi  condufie  con  tutti  i fuoi fatui  in  quel  porto, del  quale  era 
v fitta  tarmata  di  Ottauio,  quando  verlne  ad  affrontar  fi  con  la  fuas.Trcfi  in  Qajea  pre 
quefla  battaglia  ma  galea  da  cinque  ordini  di  remi,  due  da  ire,  otto  da  due,  (a  ya. 
Crafiaijfimi  degli  huòmini  da  remo  di  Qttauio.  Quiui  fi  fermò  tutto  quelgior  tinio. 
no,  che  feguì  poi,  mentre  che  fi  racconciare  le fue  nani,  & quelle  che  s erano 
guadagnate. j>  . T affato  il  tergo  giorno  fi  nandò  alla  volta  delti  fola  detta  If-  Liffa. 
fa,  perche  fltmaua,  che  Ottauio  fi  fofie  quiui  fuggendo  ritirato . Vi  haucua 
quiui  Meo  terra  nobili ffima  fopra  tutte  t altre  di  quei  paefi,  & affettionatif- 
fimi  à Ottauio  ; & fubito , che  effo  vi  fu  arriuato , gli  h uomini  della  terra  fi  Vatinio 
diedero  fnpplicbeuolmente  à Vatinio  ; & intefi  quiui,  come  Ottauio  con po-  có  pochi 
chi  legni  & piccioli , battendo  i venti fiuoreuoli,  crananigato  allavolta  del-  ^gni  ito 
la  G recia  per  ir  fine  quindi  in  S iciha,  & indi  in  Mffricaj.  Et  battendo  in  po-  jV1 3.  v°‘u 
cbiffimo  fpatio  hauuto  in  talguija  l'imprefa  buonijjìmo  fìne,&honorati{Jtmo;  ^ a ** 
riceuuta  alla  diuotione  quella  prouincia  tutta, & fendutala  à Cornificio,  cac- 
ciata l armata  de  gli  auuerfarij  di  tutto  quel  golfo,  fi  ritirò  vincitore  à Brin - 
defi  con  rutto  ieJfircito,& con  l'armata  falui.In  quei  tempi  in  tanto, ne  qua 
li  Ce  fare  tcneua  Tompeo  affediato  à Duraggo  ; & che  la  guerra  in  Farfalla _> 
era  profiera  per  lui, &ficeua  l'imprefa  d'Meffandria  con  fio  gran  pericolo, 

& con  fama  apprcjfiy  che  foffe  tal  fio  pericolo  molto  di  gran  lunga , che  non 
eramaggiore _j.  J Quinto  Caffo  Longino  lafiiato  Vicepretore  nella  Spagna  per 
cagione  di  prendere  tutta  la  Spagna  di  là,  ò per  cagione  della  confuetudine  del  L5^jno> 
la  natura  fin;  ò pure per  l'odio . che  fendo  Queflore  haucua  pre  fi  cantra  quel 
la  prouincia , effendo  fiato  quiui  ferito  in  vna  imbofiata , ne  era  perciò  I odio 
fio  diuenuto  molto  maggiore:  & di  ciò  s'era  egli  potuto  auuedere,ò  nello  ef- 
feminare l'ifieffa  confcienga  fua , credendo  che  gli  buomini  della  'Prouincia 
haueffero  di  lui  lifleffa  openione  ; ò pure  ne  haucua  veduto  fegni  & teflimoni 
di  coloro,  i quali  malageuolmente  poflono  fimularegli  odii  loro,&  era  difide- 
rofo  di  compenfare  l’ojfcfe  della  Trouincia  coni' amore  dell' cffcrcito.  Eglidun 
que  toflo,che  hebbe  ridotto  tutto  l'efiercito  in  vn  luogo,promifi.  a faldati  ccn  Scudi 
to  fiflertij  : &hauendo  prefo  per  forga  non  molto  dipoi  nella  Lufitania  la  Xfoo. 
terra  di  M cdobrèga , & il  monte  detto  Herminio,  nel  quale  erano  fuggitigli 
buomini  di  Medobrega-,  ; & effendo  fiato  chiamato  quiui  Imperatore,  donò  j* ortuSa* 
vn  altra  uolta  à i foldati  cento  fiflertij.  Donaua  oltre  a' ciò  a ciafiuno  molte  co  ScUd  j 
fi,  & premtj  molto  grandi,  che  veniuano  à fare  notabile  l'amore  dell  efferato  1J00. 
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verfo  lui . Bene  è vero  che  nel  fecreto  venivano  à fcemarcàpoco  ti  poca  la  dì- 
J'ciplina  & la  feuerità  militare.  Cajjio  poi  che  a tutti  i faldati  irebbe  ordinato 
Catto  fi  le  flange  per  quel  vlrno,fi  fermò  in  Corduba  per  amminiflrar  ragione,tr qui- 
ferma  in  ui  diterminò  di  pagare  i fatti  debiti  con  far  pagare  à quella  Trouincia  infop - 
Corduba  portabili  grauegge;  & fi  come  richiede  il  folito  dello  ambitiofo  donare  ; & 
per  cagione  di  dimostrare  vna  not abile,  & honorata  liberalità , veniua  il  do- 
natore à far  per  fe  guadagno  di  molte  cofe;comandauafi  à i ricchi , che pagaf- 
fero  buone  fomme  di  danari , e non  folamente  fpportaua  Longino , che  fi  met- 
te ff  ero  à vjfcita  fua, ma  di  ciò  fare  gli  sforia.ua,  e fpefio  tra  la  moltitudine  de  i 
ricchi  fi  veniuano  ritrattando  certe  deboli  cagioni  di  odij,  ne  fi  lafciaua  indie - 
tro  ale  una  forte  di  guadagno  ò grande  & euidentefo  pure  minimo  & dishone 
Sto,  che  non  ne  foffe  pieno  il  palalo  dell' Imperatore^  la  corte  fua;  ne  vi  ha- 
ueua  alcuno,  che  pur  che  poteffe  riceuere  qualche  danno , ò non  haueffi  dato  l 
malleuadori  di  rapprefentarfi,  ò che  non  foffe  fritto  nel  numero  degli  huomi 
ni  rei,&  inquifiti.  Et  cofi  in  quello  modo  ancora  fi  veniua  aggiungendo  vna 
paura  molto  grande  di  pericoli  al  danno,  & alla  perdita  delle  cofe  domestiche 
& famigliati . Tfacque  da  quefle  cagioni,  che  facendo  ancho  Longino  I mpe- 
Trattato  vaiore  Vuefie  cofe  medefrmefiequali  haueagià  fatte  Queflore,  gli  huommt  del 
di  occi-  ^ Trouincia, cominciarono  à trattar  di  nuouo  fi-a  loro  di  tuorgli  la  vita^.  Et 
der  Lon-  ^ contra  lui prefo  fàceuan  maggiore  alcuni fuoi  famigliar i,i quali  trouan- 
gino.  dofi  di  lui  compagni  in  quelle  prattiche  di  rnhbamenti , odiauano  nondimeno 
fieramente  coliti , per  lo  quale  effi  faceuano  l'errore  ; & tutto  quello,che  effi 
ballettano  altrui  tolto,  fi  prendeuano  per  loro , & affegnauano  à Caffo  tutto 
quello,  che  s' era  perduto,  per  non  poterfi  rifeuotere,  ò che  pure'era  andato  in 
lungo . Fèdi  nuouo  la  quinta  legione  : & per  mettere  infieme  tai  foldati,  er 
per  la  jpefa  dell' efferfi  accrefciuta  tal  legione , venne  l'odio  a diuenir  maggio- 
re il  numero  de  caualli  s' adempì  per  fino  alla  fomma  di  tre  mila , & furono 
granati  di  grandiffme  ffiefi’,  ne  fi  lafciaua  la  Trouincia  pure  vnpoco  quieta - 
Cefere  re_?.  Gli  fu  fra  quefio  tempo  fritto  da  Cefare,  che  dotte Jfe  paffare  l' e fier  cito  in 

quello  Affrica , &chc  pajfando  per  la  Mauritania, arriuaffe  ne  confini  della  'Numi- 

che  fcrif-  dia,  perche  il  I{è  I uba  haueua  mandato  gran  numero  di gente  in  fauore  di  Gn. 

. Lon'  Tompeo,<£r  appreflo  fi  ftimaua, che  fofie  per  mandarne  molto  maggior  nume- 
ro . H attendo  riceitute  quelle  lettere  era  ripieno  £ vno  in  folito  piacere  , che 
gli  fi  fofie  offerta  l oceafione  d'andare  in  nuoue  Trouincie,  & in  Sdegno  varar- 
Portugal  mente  fertiiiffimo . Egli  dunque  fe  n'andò  nella  Lufitania  per  torfeco  quindi 
■ 5 le  legioni , & condurre  nuoue  genti  in  fuo  fauore  : diede  la  cura  à certi  , che 

prwedejfcro  grani,  & cento  naui:  che  fi  metteffero  taglie,  & grauegge  di  da- 
nari, acaothe  ogn'hora , che  effo  foffe  tornato, non  conueniffedi perder  tempo 
in  co  fa  veruna. _>.  Ora  la  tornata  fua  fi*  molto  di  gran  lunga  più  preSìa  che  non 
era  opeuionc  d’ alcuna  per  fona  : perche  non  mancaua  per  dire  il  veto  à Caffo 
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irà  f affaticar//, nè  f cjfer  de/lo, & maffmamente  qual  bora  egli  era  di  qualche 
cofa  difidcrojb.  Baunato  tutto  in  un  luogo  1 e/ferctto, & fermato  il  campo  [ot- 
to Cordala , chiamati  i foldati  à parlamento, raccontò  loro,  quanto  ei  doueua 
fare  per  commi ffione  & ordine  di  Cefare  ; & promi/e  loro,  che  ogn  bora, che 
e/fogli  haueffe paffuti  nella  Mauritania  era  per  dar  loro  danari , e che  la  quin 
ta  legione  farebbe  nella  Spagna.  Licentiato  il  parlamento  entrò  dentro  in  Cor 
àula,  e quel  medefinto  giorno  andando  là  doue  fi  amminiflraua  ragione,  un  cer 
to  Minutio  Silo  fegnace  di  L.  l{acilio ; non  altrimenti  quafi,che fé  come  folda-  Mimmo 
to  haue/fe  uoluto  richiederlo  di  qualche  cofa, gii prefentò  uno  fcritto;&  dipoi  Siilo,  t 
Bacillo,  percioche  egli  copriua  Caffo  da  quella  banda,  come  fe  quafi  ei  doman 
dajfe  da  lui  la  rifrotta  ; datogli  pretti  (limamene  c il  luogo,  e (lena  figli  accotta-  _ 

to  lo  prefie  totto  con  la  man  manca, & con  la  de  fra  gli  diede  due  ferite  col  pu- 
gnale. Leuatofi  il  remore  i congiurati  tutti  fi  fecero  con  impeto  auantLMuna  Miliario 
tio Fiacco  paflò  dall  altra  parte  con  la  froda  un  minifiro  di ginflitia,ilqual  gli  F^aa:o* 
era  vicino:  éfhauendo  morto  coflui,fi  uoltò  à dare  delle  ferite  à QjOaffìo  Luo 
gotenente-ì.Quiui  moffi  da  vna  confidenza  co  fi  fatta  T.  Fa  fio  & L.Mergilio  . j 

diedero  aiuto  a Fiacco  loro  cittadino, perche  tutti  erano  d'Italia.  Corfevelo-  Vtrera* 
ciffimamentc  cobi  doue  era  effio  Longino  L.Licino  Squillo,  & trottatolo  difie-  L. Licinia 
fio  per  terra  gli  diede  alcune  ferite  di  poca  importanza^ . Corfero  intanto  alla  Squillo. 
di f e fa  di  Caffo  molti  : “Percioche  egli  era  vfato  di  menar  fempre  ficco  per  fua 
guardia  i Betoni  foldati  di  Spagna, & molti  altri  armati  d'arme  inhattate,&  B<jr°n* 
quelli  non  laficiarono  poffare  aitanti  gli  altroché  umiliano  per  ammazzarlo.  Jf"*j**“ 
Furono  tra  cofioro  Ca'furnio  Saluiano, & Manlio  Tuficulo . Mmutio  fuggen-  " ° 
do  fi  via  fu  fatto  cadere  da  i f affi, che  fi  tirauano  mentre  correua  per  la  froda; 

& effendo  Caffo  riportato  à cafia  fu  condotto  aitanti  à lui . Bqcilio  fi  tirò  in  . , 
una  cafa  d'uno  amico  fuo  quitti  uicina  fino  a tantoché  faoeffe  per  certo  fe  Caf- 
fo foffe  morto  ò nò.  Laterefe  non  iflando  di  ciò  punto  in  dubbio  corfe  tutto  al - *• 

legro  alla  uolta  del  campo,&  quitti  fi  congratnlaua  co' foldati  del fuopaefej , 

& con  quelli  della  feconda  legione  (de  i quali  fapeua  l'odio  uerfo  Caffo  effer 
ben  grande)  del  cafo  fucceffo . Fu  cottui  dalla  moltitudine  potto  in  tribunale,  ^atere^e 
& chiamato  Pretore-}. Ter  che  non  vihaueuapure  un  folo  faldato  de'  nati  in  damato 
quella  prouincia,  ò pure  di  quelli  della  legione  paefana,  ò di  quelli, che  per  ef-  Pretore. 
fi trui  lungamente  habitat i erano  diuenuti  di  quella  Trouincia,  nel  numero  de 
quali  erano  quelli  della  fecoda  legione;che  non  foffe  d' acordo  con  tutta  la  Tró 
uincia  in  portare  odio  à Caffo.  Percioche  Cefare  hauea  confignato  à Longino  Qijellof, 
la  trige fima  legione  & la  vintefimaprima  fatte  in  Italia  pochi  mefi  innanzi • che  Cefo-' 
&la  5 .r’ era  fatta  pur  dianzi  in  que  luoghi.  Venne  fra  queflo  mezp  à Laterefe  « truc- 
ia nuoua,come  Caffo  era  ancora  uiuo;egli  più  toflo  prendendo  di  tal  nuoua  do  u3 
lore,che  tr attaglio  d animo, in  un fubito  fi  rihebbe , & andò  à vifìtare  Caffo.  603''’  * 
Saputofi  il  tutto»  i faldati  della  trigefima  legione  friegate  l'infegne  fi  moffero 
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alla  Molta  di  Cordubapcr  dar  foccorfo  all  Imperatore  & Generale  loro.La  ut 
gefitmà  prima  ancor  afe  quel  mede  fimo;  e anche  la  quinta  fieguitò  quefle  due _J. 
Soldati  Nora  e/fendò  reflate  al  campo  1 altre  due  legioni  : i foldati  della  feconda  dubi- 
dellafecó  tando  di  non  celiare  foli,&  che  perciò  ft  potrebbe  cohofcere  quale  fofie  fiato 
da  legio-  l animo  loro:  feguitarono  anch'  effi, quanto, che  baueuano  fattogli altri  fila  le- 
gione folamente  de  foldati  paefani  flette  forte, ne  ft  mutò  del  fuo  propofito  ne 
per  paura  di  cofa  veruna  fi  sbigottì  punto.  Comandò  intanto  Capo  che  f off  ero 
eiJ'  prefì  tutti  coloro, che  fi  diceua,che  erano  confapeuoli  della  congiurai.  E rite- 

Indirn  di  fiuti / eco  trenta  Cohorti,  fe  tornare  la  quinta  legione  al  campo.  Ter  inditi!  di 
Minutio.  Minutio  feppe  come  L.Bgcilio,  & L.Laterefc,& anche Mnnio  Scapulahuo- 
mo  di grandifftma  dignità, &molto  fàuorito,  e di  quella  prouincia,  & non  me- 
no famigliar  fuo,  che  Lacilio,  &paterefe  s' era  trottato  anch'egli  nella  mede  fil- 
ma congiura.Jfe  lo  ritenne  il  fuo  dolore  molto  lungamente,  fi  che  non  cornati - 
Pena  de*  ddffe  che  cofioro  fofiero  fiuti  morire.  Volle  che  Minutio  foffic  dato  à tormenta 
congiura  re  nelle  mani  delli  fchiaui  fatti  liberi:&  appreffio  Calfurnio  Saluiano,  ilquale 
ù*  confefiò  toSlo  d' efferne  flato  confapcuole,&  accrebbe  il  numero  de'  congiura- 

ti, e veramente  per  quanto  J limano  alcuni  ; & come  alcuni  altri  poi  fi  lamen- 
tano per  marcia  forza . Ter forga  de  mede  fimi  tormenti  L.Mcrgilio  Squillo 
L.Mergi-  ne  confefiò  molti,  i quali  tutti  Caffo  commandò, che  fo/fero  priuati  della  vita; 
nio  Squii  fuor  però, che  coloro, iquali  fi  ricattarono  con  pagare  danari.  Tercioche  veti 
lo,  ne  à patti  con  Calfurnio, che  per  campare  doueffe pagare  dieci  fc(ìertij,&  con 

scudixjo  Qj;  e fio,  eh  e doueffe  pagarne  cinquanta:  e fe  ben  quefli,  ancor  che  ierror  loro 
Scudi  fojfe grauiffmo,  furono  condannati  in  danari  ; il  pericolo  nondimeno  della  vi- 

1 1 ,0‘  ta,&  il  dolore  delle  riceuute ferite  tolto  via  dal  guadagno,  dimoflraua  bene , 

Crudeltà  come  crudeltà  haueua  con  l'auaritia  combattuto.  Hebbe  pochi  giorni  dipoi 

có  auari-  lettere  da  Cefare,per  lequali  intcfe,comeTompeo  reflato  perdente  nellagior- 
cia.  nata, perduto  l' efiercito  fuo,fe  nera  fuggito.  Hauuta  quefla  mona  ne  prende- 

va piacer  e, ma  mcfcolato  con  dolore ; perche  la  nuoua  della  vittoria  appor fatta 
l'allegrezza  ; & la  finita  guerra  gl'  impediva  la  licenza  del  fibre  in  quei  tem- 
pi a fuo  modo.  La  onde  ftaua  l'animo  fuo  dubbiofofie  più  tofto  uoleffie  rifoluerfi 
■'  à non  temere  alcuna  cofa;  ò che  pure  ogni  cofa  gli  fi  conueniffe . Toi  che  le  ri - 

'■  ceuute  piaghe  furon  fonate  ,fe  chiamare  a/e  tutti  coloro,  i quali  l' baueuano 
meffo  debitore  di  danari;  & comandò  che  fi  chiamaffiero  di  hauergli  ricevuti; 
& a coloro , a i quali  pareva  che  fi  fo/fero  me/fi  picciole  grauezjS  > vo^e 
Caffio  of  pagare  maggior  fomme  di  danari.  Egli  nondimeno  mofio  da  ragionevole  cagio- 
dina  difar  ne  ordinò  di  fare  nuoue  genti;  e quei  foldati,  i quali  egli  haueua  già  fatti  di  tut 
nuoiic  gé  te  qUelle  città  d'intorno  & delle  colonie  per  e/fere  /paventati  dal  douere  pafi- 
?•  fare  olirà  il  mare,  fhceua,che  con  pagare  danari  fi  libera/fero  dal  giuramento 

già  dato.  Egli  quiuife  vnagrofia  raccolta  di  danari,  ma  s'acquiflò  bene  vuo- 
ilo molto  maggiore. tiora poi  che  egli  hebbe  compiutamente  adempite ^ue- 
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He  cofi  tutte,  fe  lamoflradi  tutto  i'  efferato . Mandò  quelle  legioni, lequali  ei  Caffio  f* 
doucua  condurr  ein  affrica  al  luogo,  doue  doueuano  imbarcare  ; & con  effe  1*  moftri 
tptte  l altre  genti  venute  in  ficcorfi.  Egli  intanto  fe  n'andò  in  H: fiali  per  ve  dell’efler 
der  l'artnata,Luf naie  ei  metteua  in  ordine:  e quiui  fi  fermò,  percioche  naueua  cito* 
fatto  mandare  vn  bando  per  tutta  la prouincia , che  tutti  coloro  a'  quali  batte - ; . 

uà  ccmandato,chepagafferodanari,&non  gli  baueuano  ancora pagati, lo.Ìo-\  0\'.  'b 

ueffera  andare  à trouare  : e qucflo  far  cofi  chiamare  à fe  tai perfine , arrecò  .£tJ,  , v . 
grandi fimo  trauaglio  & di f turbo  ad  ogn  uno . Fra  quello  tempo  L.  Titio , tir.  L.Tki<v  ’ 
quale  era  Flato  Coborte  nella  legione  paefana  in  quel  tempo;  diede  auifi  d ha - 

uere  intefo  dire  che  la  trentèlima  legione,  la  quale  era  infieme guidata  da  f / 

C afflo  Luogotenente, trottando  fi  col  campo  fitto  la  terra  detta  Lepti  effendofi  Lepd.  I 
ammutinata ; & bauendo  ammazzati  alquanti  Capitani, iquali  non  volatati* 
per  niente  che  fi  toccaffero  l' infime,*  era  quindi  partita;&  era  ita  colà  dotte,  ‘ ' J 
fitrouauano  i faldati  della  feconda  legione,  laqual  era  condótta  per  altre  {ira 
de  alia  uolta  del  mare.  H auuta  quefia  nuoua  fi  moffe  quindi  la  notte  con  cin- 
que C oh  orti  di  faldati  della  decimanona  legione,&  arriuò  la  mattina-,.  E fer- 
matoli quiui  tutto  quel  giorno  per  uedere  tutto  quello  che  vifi  focena,  fe  nan 
dò  alla  uolta  di  Carinole,.  Et  offendo  raunati  quiui  la  trentefima  legione,& 
la  v ente fimapr fina,  & cinque  Coborti  della  quinta , & appreffo  tutta  la  car 
ualieria;intcfi  come  i faldati  paefani  baueuano  fottoObucalo  dato  la  fiotta  A 
quattro  Coborti, & che  con  quefle  erano  arriuati  alla  feconda  legione; 
quiui  f erano  tutti  congiunti  inficme & baueuano  eletto  per  loro  Capitano  d'Vtxènf. 
T.  T urio  Italicefe . l{aunato prestamente  il  configlio,  mandò  toflo  Marcello  à Mjrc  ,|  ‘ 
Corduba  per  tcneiia,che  non  fi  ribellafie;  &,£>jCaffo  Luogotenente  à Iii(fa-  medito 
ti.  2S fon  pa{larono  molti  giorni, che  gli  venne  auifi  come  il  popolo  di  Corduba,  à Cordu- 
f erano  leuati  dalla fua  diuotione;e  che  Marcello  moffo  ò di  fio  volontà, òpu - ba. 
re  che gliene  f òffe  forza,  (che  tal  cofa  fi  diceua  in  diuerfi  modi ) era  d'accordo  SiuiglU. , 
co  Cor  doue  fi.  Che  oltre  a ciò  due  Coborti  di  faldati  della  quinta  legionejqutf  , 

Iterati  quiui  alla  guardia,  faceuano  anco  effi  il  mede  fimo.  Caffo  infiammato . i 
fdegnoper  cofi  fatte  cofi, moffe  fubito  l'efiercito ; & il  figliente  giorno  fi  con - 
dufie  à S egoui  al  fi  urne  S elicefe;  e chiamati  quiui  a parlamento  i faldati, volle  Seliccfc 
far  pruoua  degli  animi  loro;  & accorfifi  che  non  per  fua  cagione, ma  di  Cefa-  fiume. 
re  afiente  gli  erano  fedeli  (fimi  ; & che  non  erano  per  nctifare  alcun  pericolo, 
fitto  ache  non  haueffero  fatto  tanto,  che  quellaTrouincia  foffea  Cifare  refii- 
tuita.  Turio  intanto  conduffe  a Corduba  le  legioni  antiche  ; acciochc  non  fi  Turio  co 

parcffe,che  la  cagione  di  cofi  fatto  ammutinamento  & feditione  foffe  nata  dal  duce  ì 
la feditiofa  natura  dei  faldati  & fua;  & infiememente  per  cagione  di  opporfi  Coiduba 
con  pari  grandetta  & potenza  contra  g. Caffo,  ilquale  per  quanto  fi  pare-  lc  le§,oni 
ua,  in  nome  diCefare  vfaua  molto  maggiori  forge  & potenza,  andana  publi- 
camentediccndo,comc  e yaleu*  riacquiflare  quella  Tromiuia  per  Cn.Tom- 
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Yuri®  ' peo.E  forfè  ancori  che  egli  haueua  ciò  fìtto  per  t odio,  che  portaud  à Ce  far  e» 
odiaua  &per  l'amore, che  haueua  à "Pompeo, il  nome  del  quale potéua  molto  apprefi - • 

Cefare.  fo  quelle  legioni , le  quali  haueua  già  tenute  M.  Varrone:  ma  da  quale  animo  ' 
moffocgli  ciò  fnceffc  non  fi  può  per  congiettura  fapere.  Certa  còfa  b,che  Tu-f- 
I faldati  **0  dimoflraua  che  l’animò  fuo  foffe  quello.  I faldati  in  ciò  fi  dhnofirauano'  di 
di  Turio  fi  fi*tta  maniera; che  portanano  il  nome  di  Cn.  Tompeo  fcritto  fu  le-  rotelle^. 
ponaua-  Ffcirono  incontro  alle  legioni  tutti  gli  h nonuni  della  terra  infieme , & anche 
no  il  nò~i  tutte  le  donne  maritate, &'i  fanciulli, & i giouanetti,flrett  amente  pregando, 
me  d»  che  non  uoleffero  (venendo  canne  mmicifcercare  di  mettere  à fiaccò  la  città  di 

Gn.  Pom  £or^uba.  Tercioche  anch’cffi  erano  d'accordo  con  tutti  gli  altri  a ejferc  con - 
peofcnt-  tra  cajjj0  : gfi  pregauano  bene, che  non  uoleffero  fare  loro  forgadì  ejfere  con - 
le  rotelle  tra  Cefitre^a.  Ora  t ejfercito  cornmtìffo  dalle  lagrime  6"  da  i preghi  di  fi  gran 
moltitudine  di  gente,  uedendo  come,  non  focena  lor  o niente  di  b ì fogno  per  per- 
fógni  tare  Cafiio,tl  nome  & la  memoria  di  Gn.Tompeo, e che  Longino  ira  non 
meno  odiato  dalle  genti, che  fimoriuano  Cefare, che  da  quelle,  che  figuiuano  la 
parte  di  Tompeo , e che  non  pòtcuano  indurle  quel  popolo,  ne  meno  M.  Mar- 
cello a volere  efier  contrala  ranfia  di  Cefare;  leuarono  tutti  il  nomedi  Tom- 
peo di  fu  le  rotelle  ; quindi  eiefiero  per  loro  capo  Marcello,  ilqualc  affermaua 
divolere  efier  difenfor  e della  parte  di  Cefare;  lo  chiamarono  Trctore,  & gli 
aggiuufsro  quel popolo, & fermarono  il  campo  fiotto  CordubaJ.  Caffo  in  quei 
Beri  fio*  due  giorni fe  fermare  il  fuo  campo  di  quà  dal  fiume  Beti,  in  vn  luogo  rileuato 
flfr*-  : b a punt0  a fronte  alla  città, lontano  da  efio  intorno  a quattro  miglia  : feri  fife  al 
“ j . .,}  j^è  Bogude  nella  Mauritania, &à  M.  Lepido  Troconfolo  nella  Spagna  di  qua; 

. ; che  quanto  prima , douefie  venire  in  fàuor  fuo,  & infoccorfo  di  quella  Tro- 

-!  • ' uinciaper  amor  di  Cefarc->.  Egli  intanto  àguifia  di  nimico  cominciò  a dare  il 

guaflo  pel  contado  de Cordouefi,& fàceuamettere  il  fuoco  negli  edifici.  Mof- 
Soldaridi  fi  da  tal  cofa  brutta, vituperofa,&  indegnamente  fatta  ifoldati  delle  legioni, 
Marcello  che  s'haueuano  prefo  Marcello  per  Capitano , corfcro  àgara  toflo  dauanti  à 
lui, pregandolo, che  gli  mandaffe fuori  a combattere, & che  ordinafie  di  vem- 
real  fatto  dì  arme , & gli  lafciaffe  andare  à far  giornata , auanti  che  fofiero^ 

, -s<-, , tutte  con  tanto-vituperio  loro , tante  belliffime&  nobiliffime  poffeffioni  de* 
Cordouefi  in  preferita  loro  confumate  dal  fuoco,  da  i rubbamenti , & dal  fer- 
ro . Giudicando  Marcello,  che  il  uenire  al  fatto  d'arme  foffe  cofa  digrandiffi- 
ma  compaffione, perche  il  danno  & del  vincitore, & del  vinto  tornerebbe  tue 
to  fopra  efio  Cefare , & che  tal  cofa  non  era  in  poter  fuo  ifepaffarele  legioni 
di  là  dal  fiume  Beti,&  mife  ì efferato  tutto  in  battaglia.  Fedendo  pofeia  co- 
ite Caffo  dì  altra  parte  haueua  meffo  f efferato  in  battaglia  à punto  dauanti 
a i ripari  del  fuo  campo  in  luogo  rileuato  & alto , trovando  cagione,  che  egli 
non  difctndeua  in  luogo  che  foffe  al  pari  &fenyi  uantaggio;perfuadette  Mar 
i elio  a ifoldati, che  fi  ritirafferq  dentro  a ripari;*  cofi  cominciò  a far  ritirar* . 
~ .yyu 
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l efferato . Caffo  in  quello,  che  le  forze  fue  erano  maggiori,  & che  fapcua , 
Marcello  effer  manco  potente,  additando  con  la  cauallcria  i faldati  delle  legio- 
ni,mentre  fi  veniuano  ritir  andò, ri  amag^o  nelle  ripe  del  fiume  molti  deglvl- 
timi,che  paffanano . Ora  riconofciutofi  per  il  ricenere  di  quello  danno, quanto 
foffe  pericolofo  & difficile  il  douerpaffarc  il  fiume-?  , Marcello  fc  fermare  il 
campo  di  là  dal  fiume  Beti,e  l'vno,& l'altro  fpefio  canaua  fuori  degli  alloggia 
mentii  efferato  in  battaglia  ; non  fi  venne  nondimeno  mai  al  fatto  d'arme  ri- 
fletto alla  malageuolcgga  de'  luoghi . Era  Marcello  molto  piu  potente  nelle 
fanterie , perche  egli  battona  feco  le  legioni  de  i faldati  veterani  (permeatati 
già  in  molte , & molte  guerre-?.  C afflo  fi  fidaua  molto  più  nella  fedeltà , che 
nel  valore  de  i faldati  delle  fue  legioni.  Ora  (landò  in  talguifa  Ivn  campo  al- 
l'incontro dell  altro , & bauendo  Marcello  prefo  vn  luogo  a propofito  molto 
per  fare  vn  forte,  onde  poteffe  impedire  a i foldati  di  Caffo  l'andare  a tor  del- 
l'acqua; temendo  Longino  di  non  e fiere  riferrato, come  quafi  in  vn  certo  modo 
di  affedio  in  paefi  flraniert,  & di  nationi  a lui  nmichc,  fi  parti  chetamente  la 
notte  del  campo, & con  pretto  camino  fe  n'andò  alla  volta  di  Flla;laqual  ter- 
ra credeua  egli,cbe  gli  foffe  fedele  : e fermò  qttiui  il  campo  fi  vicino  alle  mu- 
ra della  ttrra,  che  ttaua  da  ogni  banda  fi  cura  da  ogni  afialto,& pericolo, e ri 
(petto  al  fitto  naturale  del  luogo ; pcrcioche  Fila  è pofla  fopra  la  cima  d'vn  al- 
to monte,  & rifpetto  all  efier  guardato  dalla  terrai.  Marcello,  lo  venne  fe- 
guitando  &pofe  il  campo  all'incontro  al  campo  di  Caffo, quanto  potè  più  vi- 
cino a Flla,&  riconofciutaben  la  natura  di  quei  luoghi,  fu  tirato  dalla  neccf- 
fità  condurre  la  cofa  a quel  termine , che  più  defideraua  ; fi  che  non  veni  fife  al 
fktto  d’arme.-percioehe  fe  ve  ne  fofle  fiata  commodità,non  harebbe potuto  re- 
ftttere  a' foldati  accefi  di  volontà  di  far  tal  cofa;  nè  meno  fopportare,che  C af- 
flo poteffe  andare  largamente  fcorrcndo  il  paefe  ; acciochc  più  altre  città  non 
patifiero  di  quelle  cofefiequali  baucuano  già  fopportate  quei  di  Cordnba.Ha- 
uendo  poi  fatti  de  i forti  in  luoghi  a propofito  & tirate  le  tele  de  ripari  in  gi- 
ro £ attorno  alla  terra;  ferrò  co  le  munitioni  la  terra, & Caffio;& auanti  che 
fojfero  interamente  fornite,  Longino  Jpinfe  fuori  tutta  la  fua  cauallcria  : per- 
che credeua,  che  gli  douejfe  effere  digrangiouamento  fc  vietaffero  a Marcel- 
lo il potere  andare  a prouederfi  di  ttrami,&  di  grani;  doue  d' altra  parte  giu- 
dicaua  che  gli  doucJJe  effere  danrnfo  & d'impedimento  ,fe  foffe  rvicbiufo  con 
afiedio , e non  poteffe  feruirfenein  nulla,  & egli  foffe  conuenuto  di  confuma- 
re quel  grano,  che  gli  era  necefiario . Intanto  il  Rè  Bogude  pochi  giorni  dopò, 
che  egli  hebbe  riceuute  le  lettere  di  Caffio , venne  via  con  l'effercito  fuo , & 
congiunfe  ad  efio  quella  legione , la  quale  egli  haueua  menata  feco , &■  molti 
Cohorti  appreffo  di  gente  Spagnuola  fatti  per  foccorrere-?.  Tercioche  fi  come 
fuole  auuenire  nelle  difeordie  ciuili , cofi  nella  Spagna  in  quei  tempi,  v erano 
alcune  città,  cbefhuoriuanola  parte  di  Caffo,  ma  erano  poi  molto  più  quelle, 
\,  -v  $ * VV  che  ' 
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che  fàuoriuano  la  parte  di  Marcello . Si  prefcntò  con  l'esercito  fuo  Bogude 
a i ripari  di  Marcello , doue  più  fi  diflendeuano  infuori  ; & quitti  fi  combatti- 
fierarnente  dall  vna  parte  & dall  altra,  & bene  ffejfo,  come  fittole  quafi  fem- 
pre  auuenirc,la  fortuna  Rapportando  la  vittoria  dall’vna  all'  altra  par  te, non 
fu  mai  nondimeno  Marcello  cacciato  dal  lanoro . Mrriuò  fra  queflo  meggo  ad 
Fila  Lepido  della  Troutncia  di  qnd,  con  trentacinqne  Cohorti  di  foldati  legio 
narij , & gran  numero  di  caualli , & altre  genti  fatte  oltre  quelle  per  fuppli- 
mcntn , con  fermo  propofito  di  fare  ogni  diligenza, che  s' accordale  la  diffe- 
renti & difcordia,ch'erafra  Caffo ,<&■  Mar  cello]  Mar  cello  fi  fidò  interamen- 
te di  cojlut  venuto  che  fiì,  & feffgli  incontro  liberamente  [enti  dubitare  dal 
cuna  ccftLj.  Caffo  d'altra  parte  non  fi  mofie  niente  da’  fuoi  ripari  & dalle  fue 
guardie ; à veramente  mojfo  da  quefla  cagione,  che  gli  pareffe  di  ejfere  di  mag- 
g or  giurifdirtivne  & auttorità  di  Marcello , & di  hauerpiù  ragione , ò pure 
chcdubitafìe,  che  l'animo  di  Lepido  per  l'vfficio  fattoprima  da  Marcello  fof- 
fc  riuolto  a fauonr  Ini . Fermò  Lepido  il  campo  vicino  a Fila, ne  tencua  nien- 
te partito  da  Marcelloiquindife  comandare, che  non  fi  douejfeper  niente  corri 
battere  ; fc  chiamar  Caffo,  che  vfeiffe  fuori,  & egli  fi  trame/)  e fedelmente  in 
tutte  le  cofe.j> '.  "Poi  che  Caffo  fu  lungamente  fiato  in  dubbio  di  qucllo,che  far 
douefie,&  di  quanto  doueffe  credere  a Lepido,  e fidarfi  di  lui;  e vedendo, che 
fe  egli  fiaua  fermo  nel  fuo  propofito,  il  difegno  fio  non  riufeiua  a fine  alcuno}, 
domandò ; che  fi  guafiaffero  i ripari,  & cbcglifojfe  Inficiato  libero  ilpaffo  da 
poterfi  partirei. Ora  e fendo  non  filamento fatta  la  tregua, ma  ejfendo  quafi , 
che  {pianati  igià  fatti  ball  ioni, & trincee;&  efiendo  Iellate  le  guardie  da'  ri- 
pari , le  genti  del  Rfi  non  vi  penfiando  alcuno  ( fe  nel  dite  alcuno  s intende  di 
Caffo  ; per  cieche  la  cofa  era  dubbirfa  ifie  ciò  fi  fife  di  fina  fiputa)  affollarono 
in  vn  tratto  quel forte  di  Marcello,  che  era  vicino  al  campo  del  Uè,  & tolfie- 
ro  quiui  la  vita  à molti foldati  ; & fe  non  era , che  in  vn  tempo  fu  polio  fineà 
quella  fattione  dallo  fdegno , & aiuto  di  Lepido, fi  farebbe  riceuuto molto 
maggior  danno.  Hora,  poiché  Caffo  hebbe  ilpafio  aperto, Marcello  accoTj^ò 
l'cffercito  fuo  con  quello  di  Lepido.  Et  in  vno  ifteffo  tempo  Lepido,  &■  Mar- 
cello con  tutti  i fuoi  fe  n'andarono  alla  volta  di  Cordubau.  Mirino  in  quefto 
mede  fimo  tempo  à Tjarbona  Trebonio  Troconfolo  per  prendere  il  gouerno  di 
quella  Trouincia  ; & toflo,  che  fu  venuta  la  nuoua  a Caffo,comcgià  era  ve- 
nuto coflui , difhibuì  per  le  flange  i foldati  di  quelle  legioni,  le  quali  egli  ha - 
ueuafeco,&  tuttala  caualleria  apprefio.  Egli  battendo  prefiiffmamente  ac— 
commodate  le  fueccfe  tutte,  fe  n'andò  allavoltadi Malaca,  V montò  quiuì 
in  nane  in  vn  tempo  molto  contrario  da  nauigare per  non  fi  mettere  (per  quote 
to  egli  andana  dicendo  pubicamente)  nelle  mani,&  difir  celione  di  Trebonio , 
di  Lepido,  & di  Marcello:  &pcr  quanto  diceuanogli  amici  fuoi,  per  non  paf- 
fare  per  quella  Trouincia  (della  quale  sera  gran  parte  ribellata  da  lui)  con 

minor 
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m inor  grandezza,  & dignità  per  quanto  poi  {limonano  gli  altri  ; perche^ 
non  renifiero  netle  inani  d alcuno  quei  danari , iquali  egli  haueua  con  infiniti 
modi  di  rubbare  inficine  r annoti . Et  andato  avanti  col  tempo  fàuoreuolc-j  ibero  fin 
in  guanto  fi  può  bavere  nel  tempo  del  ‘perno ; & efiendo  tirato  dentro  nelfiu-  me. 
me  ibero  per  fuggir  la  notte  ; effondo  pofeia  crefciuta  alquanto  la  fortuna 
e giudicando  di  non  douer  nauigare  con  punto  maggior  pericolo , andando  con 
[ onde  contrarie  rerfo  la  bocca  del  fiume  contro  il  corfo  dcll'acgua  ; ne  fi  pof- 
fendo  in  effa  bocca  del  fiume  rifletto  alla  furia  delf  acque  r imitare  la  naues , 
nè  meno  tenerla  diritta  per  la  forga  grande  dell' onde , gir  andando  la  nauc-j 
fotto  t venne  quinta  perirei  . Ora effendofi  Cefare partito  dell  Egitto , & Delibera 
& venuto  in  Sona,  & intendendo  da  coloro,  che  di  fioma  veniuano  a trottar-  rione  di 
lo  , & per  lettele  della  città  auertendo , cerne  molte  cofe  in  fioma  fi  gouerna-  Cefare; 
nano  male,&  fargalcuno  ptilc,  & che  la  fiepublica  non  era  gommata  punto 
beney  ne  come  fi  doueua:  perche  vi  nafceuaro  molte  dannofe  difeordie,  gir  fe- 
di t ioni  , per  le  differenze  de  iT ributti , & per  l'ambitione , & licentiofo  vi-  Sedirioni 
nere  de  i Tribuni  de'  faldati  ; e che  quelli  ,cbe  hauenano  il  gommo  delle  legio-  • X” 

ni  fhceuano  molte  cofe  contra  il  coSìume , & vfo  della  guerra , legnai  cofe  era-  ^ n M 
no  cagione  di  gnaular  l arte , drdfctplina  militare , gir  la  feucrirà  ; e veden- 
do che  tutte  quette  cofe  richicdeuano , che  cuandaffe  ; egli  nondimeno giudi- 
còyche  foffe  da  tardar  ciò  in  altro  tempo , gir  di  prima  lafciare  di  fi  fatta  ma- 
niera fermate  , gir  ordinate  le  cofe  di  quelle  prouincie , nelle  quali  egli  era  an- 
dato , ebefoffero  libere  affatto  dalle  domeniche  difeordie  ; che  effe prendefìe- 
ro  le  leggi , gir  il  modo  del  viuere , & che  tteffero  ficure , & fenga  timor  al- 
cuno  di  nhtiici  ttranieri.  Speraua  egli  di  potere  in  breui (fimo  tempo  mettere  mento 
ad  effetto  quette  cofe  tutte  nella  Soria , nella  Ctlicia , gir  nell * jtfia  ; perche _?  Cefare . 
non  erano  quette  prouincie  da  neffuna guerra  moleflate-* . Vcdeua  che  vera 
poi  molto  più  da  fare  nella  Bithiuia , & in  Tonto  ; percioche  egli  haueua  già 
intefo , che  Famace  non  era  anchora  partito  diTonto,  nèmenoflimaua,  chcj 
foffe  per  partirfene  ; conciofoffe  cofa , che  f eflergli  f uc  ceduta  con  felice  fine  la 
già  fatta  battaglia  con  Domitio  Caluino , l'hauejfe  fatto  divenire  molto  fnper 
bo&  anrmofo.  Dimorato  alquanto  in  qua  fi  tutte  quelle  città , eh' erano  di 
maggiore  auttorità  & grandegga,  fè  molti  doni  ; & particolarmente , gir  in 
publico  a tutti  coloroy  che  per  e fierfi  portati  bene  lo  meritavano . Vollevdirc 
tutte  le  già  invecchiate  liti  , e difeordie , & diede  fopra  tutte  fentenga . E ri- 
kcu  uti  alla  fede , & diuotione  i hje,  Signori , & Trencipi  delle  prouincie , & Cefare 
tutti  i popoli  vicini,  iquali  erano  ricorfi  a lui  ; gir  ordinate  alla  Trouincia  le _•  ^ ^Sefto 
conditionipcrdifefaaejfa,girch'ellaflefiefitura,glilafciòafe,&alpopolo  Ce‘arc  ^ 
Vernano  anticipimi . Hanendo  confumati  alquanti  giorni  in  quella  prouincia , delVc  le** 
diede  a Setto  Cefare  amico  fuo , & fuo  famigliare  il  governo  delle  leggionidcl-  oj0ni  del 
la  S orla  ; & egli  fe  n'andò  alla  volta  della  Cilicia  fopra  quella  iflejja  armata , fa  Sona. 
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nella  quale  egli  i ragià  venuto , e fè  chiamare  le  città  tutte  di  quella  protùn- 
eia  a T ai fo , che  è vna  terra  nobiliffima , & fortiffima,  quafi J opra  tutte  l'at- 
, • tre  di  quella  prouincircs.  E dato  ’quiui  ordine  alle  cofe  tutte , & delpaefe, 

di  tutte  le  vicine  città  ; tratto  dal  dc/i  derio  grande  dell'andare  al  far  guerra  , 
non  fi  fermò  quitti  troppo  a lungo  ; &c  aminando  a gran  giornate  per  la  Cappa 
Tempio  docia,  & fermato  fi  duegiorni  a Monaca , andò  a Comana  in  vn  Tempio  am- 
ia Cappa  tichijftmo  & fanti  fimo' della  Cappadocia, dedicato  alla  Dea  Bellona , nel  quale 
docia  de-  fi  ojferua  vna  religione  fi  grande,  che  il  Sacerdote  di  quella  Dea  per  commune 
la'^Dea  vo^crc  di  tutte  quelle  genti  e tenuto  il  primo  di grandegga,  di  dignità  et  poteri 
"Bellona . dopò  il  Re  . Diede  per  fua  fentenga  queflo  facer  dotto  a T^icorncde  nobiliffi- 

* mo  hiccmo  della  Bithinia , ilqtiale  difeefo  della  flirpe  Reale  di  Cappadocia  per 
. la  mala  & contraria  forte  de  i fuoi pajfati , & per  la  mutatione  della  natio- 

ne,  con  chiari (finta  ragione , ma  bene  rijpetto  al  lungo  tempo  già  tralafciataj , 
Ariarate  ridomandarla  quello  Saccrdotìo.  Il  fratello  di  Ariobargane  Ariarate,  effen- 
d’Aric*  ^yn°  ^ ^tro  i°ro P°rt«to  motto  bene  verfo  la  Republica,  accioche  il 
barzané . Penfiero  del  [accedere  nella  heredità  del  Regno  non  flimolaffe  Ariarate,ò  che 
veramente  l herede  del  Regno  non  lo  fgomentaffe  ; lo  conceffe  ad  Ariobarga- 
ne,  facendo , che  egli  Jìeffe  fiotto  la  fua giurifdittione , & alla  diuotione Jua  ; 
& egli  con  quella  preflegja  di  diangj  fi  mifeaire  feguitando  il  già  comincia - 
Deiotaro  ^uiagggio.  Ora , poiché  e'  fi  fin  fatto  più  vicino  al  Regno  di  Tonto  ,&  ai 
confini  della  Gallogrecia , Deiotaro  Signore  della  quartapartedi  effa,  & al- 
Ihora  di  quafi  tutta , perche  gli  altri  Signori  erano  in  contefa  con  ejfo,  con  di- 
re, che  nè  per  leggi,  nè  per  co  fiumi  fe  gli  douea  ceder  punto;  &■  d'altra parte 
Deiotaro  chiamato  chiaramente  dal  Senato  Re  della  minore  Armenia; po fio  giù  l' ba- 
ia habito  bito , & ornamenti  reali  venne  dauantia  Cefare , non  fidamente  veHito  dtt 
humile  buomo  priuato , ma  etiando  con  habito  di  citato  in giudicio, a pregarlo  fuppli- 
«iene  di-  cheuolmentc,che  volejfe  perdonargli , eh' efilendo  pofilo  in  quella  parte  del  mote 
naziaCe  do , doue  non  erano  per  Cefare  alcuni faldati,  fiofiie  con  gli  efferciti  fuoi,  & con 
le  fue forge  andato  nel  campo  de  Gn.  Tompeo  infuo  fituorc  : perche  per  dir  il 
vero,  e non  douetia  mai  uolere  ejfere  egli  Giudice  delle  difeordie  del popol  Ro- 
mano , ma  bene  ubidire  a chi  li  comandaua . Et  hauendo  Cefare  all  incontro 
ricordatimolti  benefici  fattigli  co  publiche  diliberationi , allhora  che  egli  era 
Confalo ; & hauendogli  apertamente  fatto  uedere,  che  di  quanto  cercaua  feu- 
farfi,  & allegaua  per  fua  difefit,  non  fi  poterla  prendere  alcuna  feufa  della fua 
poca  prudenga , perche  un  h uomo  tanto  prudente  quanto  egli  era , & co  fi  di- 
ligente, bau  eua  molto  bene  potuto  faperc,  & conoscere  chi  teneua  la  città  & 

' tutta  Italia,  con  chi  saccoflajfe  il  Senato  e popolo  Romano,  & con  chi  la  Re- 

■ publica;  e-r  chi  dipoi fiofife  Confalo  dopò  L.  Lentulo  & M.  Marcello.  Che  non- 
dimeno egli  imputaua  quanto  intorno  a ciò  hauea  fatto  a pajfati  fuoi  benefici, 
4 albejfer  flato  già  ritenuto  da  lui, & alla  vecchia  amicitia,alle  dignità  altrefi. 
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all'età  di  colui, & a preghi  di  coloro,  iquali  erano  come  amici,  & Hat i già 
ricaditi  da  Deiotaro, in  gran  numero  concorfi  a pregarlo.  Difle  pofcia,  cornea 
egli  era  per  voler  dare  ilgiudicio  fuo  fopra  le  differente  & le  liti  di  que  Tren  Ce£re  pa 
dpi;  cjr  e fio  fi  riueflire  de  panni  & hahito  di  I\e.  Comandò  bene,  chemenaflc  rjueftjrc 
feco  a quella  guerra  quella  legione  di  faldati , laqtiale  Deiotaro  banca  fattoi  Deiotaro 
de  fuo  i fiottoni  cittadini, & esercitatane  nofìri  cofhani,e  nel  modo  noflro  del  di  habito 
guerreggiare,  & tutta  la  caualleria  anchoraj.  Ora  poi  che  e fu  in  Tonto,  & Reale. 
hebbe  quitti  fatta  la  maffa  di  tutto  l efferato  in  vn  luogo  foto,  eh' erano  gente , 5^  jc. 
& per  numero,  & per  cfjercitatione  di  guerra  melane:  perche  fuor  che  la  fe-  gjonedi 
J la  legione  di  veterani,  laquale  egli  hauea  menata  di  ^leffandria, paffuta  per  Cefare. 
molti  pericoli,&  fatiche, era  fi  feema  dihuomini,erifpctto  alle  malagevole?, ’- 
tede  viaggi,&  delle  nauigationi,& per  le  ffeffe  fatte  guerre  ; che  non  erano 
in  effa  mille  foldati.  L'altro  poi  erano  tre  legioni,  vnadi  Deiotaro,  e due  quel-  Trclegia 
le,  c'habbiamo  ferino  effer  fi  trouate  in  quella giornata , che  fi  fè  tra  Faxnace  ni  e di  cui 
& Cn.Domitio.  tennero  intanto  auanti  a Cefare  gli  amba feiadori  di  Farnace, 

da  prima  lo  prega  rono , che  egli  non  voleffe  andargli  contra,  come  nimico  : «y  a jof  - " 
perche  Farnace  eraper  far  quanto  glifofje  comandato:  & fopra  tutto  ricorda  parnJ_ 

nano,  come  Farnace  non  haueua  mai  voluto  dar  gente  a Tompeo  contra  Cefi-  cc  vengo 
re ; doue  Deiotaro, ilquale gliele  hauea  data,  haueua  nondimeno  a luifodisfat-  no  inizi 
to.  Cefare  rifpofe  loro,  che  egli  eraper  moflrarfi giufliffinio  verfo  Farnace,  do  a Cefare. 
uè  e f offe  per  mettere  ad  effetto,  quanto  egli  offeriua.  Ricordo  bene, fi  cornea 
e'  foleua , con  parole  piaceuoli  agli  ^ imbafeiadori , che  non  uolejfero  piu  rim- 
prouerargli  Deiotaro,  ò veramente  troppo  vanagloriarfi  diquelbcneJìcio,che 
non  haueffero  mandato  gente  in  fattore  di  Tompeo:  percioche  veramente  e no 
faceua  alcuna  cofa  piò  volentieri, che  perdonare  a coloro,iquali  lo  pregauano, 
dr  che  non  poteua  perdonarci’ ingiurie  publiche  delle  prouincie  a coloro,  iqua 
li  non  haueuan  fatto  il  debito  loro  ufficio  verfo  di  lui.  E che  quanto  afferma- 
vano Farnace  hauer  fatto  per  far  buono  officio  verfo  di  lui , era  flato  di  mag- 
gior vtile  ad  e fio  Farnace , poi  ch’egli  haueua  proueduto  di  no  effer  vinto ; che  Perche 
afe,  a citigli  immortali  Dei  baueuano  conceduta  la  vittoria.  Che  egli  dunque  Cefare  8 
perdonaua  volentieri  a Farnace  le  grandi,& fegnalate  ingiurie  fatte  a citta - * 

dini  Romani, che  negotiauano  in  Tonto,  poiché  egli  non  poteua  far  è altramen-  jej” , 
te,  ch'effi  non  l haueffero  ricettate.  Tercioche  non  poteua  rendere  la  perduta^,  . 

vita  a coloro, iquali  erano  flati  ammaggati;nè  meno  a coloro  a i quali  era  flato  a*  Cittadi 
tagliato  il  membro  virile l effer  buomo  ; che  i cittadini  Romani  baueuano  fop-  ni  Roma* 
portato  tal  fupplicio,  che  era  loro  vie  piu  graue,  che  la  morte.  Che  douefìe  ben  ni. 
par  tir  fi  quanto  prima  di  Tonto,  & che  la  liberaffe  dalle  famiglie  de  publici 
Camarlinghi,  & ef attori;  & che  oltre  a ciò  reflituiffe  a'  confederati  delpo- 
pol  Fontano , <£r  a' Fontani  cittadini  l' altre  cofe,lequali  egli  hauea  appreffofe. 

Dotte  fi  egli  ciòfaceficgli  mania ffe  allhora  aprefentarc  e donare  que  doni , i 

qua- 
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quali  Cogliono  gli  Impcr adori  riceuere  dagli  amici  ogn'hora,  che  hanno  condot 
io  buon  termine  le  cofc finte  da  loro . Torbe  Farnace  gli  baueua mandato  a 
donare  vna  corona  d oro.  Hauendo  in  talguifa  rifpofto  agli  ctmhafciadonghri 
Speranza  mandò  a lui . Ora  Farnace  hauendo  largamente  pronte jfo  di  voler  fare  queste 
di  Fama-  cofc  tutte, /landò  con  (ferarrga , che  Ceflare  efiendo  f Ulecito  molto  & prefcio- 
CO.  lofo  d'andar  fi  con  Dio,foffe  per  dar  fede  molto  più  ageuolmente  a quato  e prò > 

met  tetta,  che  non  ricbicdeua  tal  cofa,per  condurfi  vie  più  preflamente,&  piu 
honoratamente  afhr  quanto  gli  era  nece/fario;  per  cloche  ciascuno  fapea  mol- 
_ . t0  bene  cbe  Cefare  e'aper  molte  & molte  cagioni  richiamato  a l\pma;comm- 
moUe'c  l dò  * ire  lentamente , a domandare  il  giorno  della  partita , a frammetter  patti 
cioni  ri-  più  lunghi  & più  lunghe  conuentioni  ; & in  fonana  comincio  a fhrfi  di  tutto 
chiamato  bcfFe.Cefare  accorto/!  della coftui malitia/e aUhoraJlretto  daUa  necefftta  quel 
a Roma.  egli  foleua  in  altro  tempo  fiire  difua  natura  per  venire  alle  mani  aitanti. 

Zela  terra  che  alcuno  vi  penfajfe.  Zela  è vna  terra  in  Tonto  molto  forte  per  lo  fino  del  luo 
in  Ponto.  go,doue  è poSia  in  vn  piano ; perche  lefue  mura  fon  fhbricatefoprad un  monti 
cello  naturale,che  par  quafi  fatto  qniui  dalle  mani  de  gli huomim,  nleuato  di 
ogn  intorno  dal  piano  api  beneihapofcia  £ attorno  certi  colli  grandi  & mol- 
ti toccati  dalle  ualli, vno  de  quali,  che  'e  altiffmo,e  di  gran  nenie, e molto  nobi 
lem  que'paefi  per  la  vittoria  di  Mitbridate , e per  /’  infelicità  & nula  forte  di 
Triario,& pel  danno  grande  dell' efiercito  nofìro;  & dalla  banda  di  f opra,  & 
dalle  più  alte  firade  fi  congiunge  con  le  mura  della  terra, & noe  molto  piu  che 
Luogo  tre  miglia  lontano  da  Zela.  Trefe  Farnace  co  tutte  lefue  genti  qi^flo  luogo  ri 
•retò  da  facendoui  tutti  i ripari  del  felice  campo  flato  già  difuopadre  .Cefare  hauendo 
Fornace  fermato  il  fui  campo  lontano  cinque  miglia  dal  nimico, & vedendo  quelle  unir- 
li per  le  quali  il  campo  del  B,e  era  forte  guardato  , che  bar  ebbene fitto forte  il 
campo  fuo  anchora  col  medefimo  /patio, fe  nonfo/fero  Siati  primi  ifuoi  turnici  a 
Baftioni  prender  que  luoghi,  eh' erano  uiepiu  di gran  lunga  vicini  al campo ' delKe;co- 
fctti  da  mandò  toSìo,cbe  dentro  a i ripari  fi  portale  della  terra  dafhr  baftioni;  & ef- 
Cclare . fendo  ciò  con  prefitta  molta  flato  fhtto,la  notte,chc  venne  fubno  dopo  la  me 
7 a notte  con  tutte  le  legioni /fedite  & in  ordine , lafc  ate  dentro  de  ripari  del 
campo  tutte  le  bagaglie,  fu  l apparne  dell'alba,  non  taper, fardo  nulla  ifolda- 
ti,prefe  quel  luogo  medefimo,nel  quale  baueua  Mitbridate,  combattendo  con 
m Triario,hauuta  la  vittoria.  Fe  Cefare  portar  quiui  tutta  la  materia  dafhr  ba- 
fl  campo  Siioni  del  campo, et  andaruiglifchiauialauorare:  acciochemunjoldatofi  par 
de*  rimi-  tiffe  dal  lauoro;  l perciocke  vna  valle, eh  era  quiui  affai  profonda  di  non  piu  lar 
ci  e quel-  fhe77a  che  vn  migUo , (partirà  il  campo  de  i umici  dal  cominciato  lauoro  del 
lodi  Co-  campo  di  Cefare.  Farnace  all' apparire  del  nuouo  giorno  accortofi  in  vn  [ubilo 
di  quella  ccfa,  mife  tutte  lefue genti  in  battaglia  fuor  dei  ripari  del  fuo  cam- 
po Cefarevededoquefto  auifauapiu  tofto,che  ciò  face/fero  per  vn  certo  lor  ud 
gar  coSlumc  di  guerra  e/fendo  fra  l'uno , e l'altro  campo  t luoghi  "fi™*1  * 


>v 


M»-?  4i# 

ICK 

& 

A Zela  città  diporto. 

B Alloggiamento  di  Fornace, 
C Alloggiamento  di  Ce  far  e. 

D Carri  falcati  di  Fornace. 
E Efjercitoi 
F Se  fa  legio 
deliro. 

G Corno finittro. 

H Legione  in  mcz.o  F ejj eretto. 


Farnace. 

* di  foldati  vecchi  di  Ce  far 
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difficili  ; ò veramente  per  impedire  l'opera  da  lui  cominciata,  acciocbe  flefi'c- 
ro  maggior  numero  di  foldati  in  arme. _?  ; ò pure  per  vita  certa  dimoflratione 
d vn  ardir  e,c  fidanza  del  I{è,  acciò  ji  par  effe,  che  Farnace  non  difendere  quel 
luogo  più  co'  ripari , che  con  l armi . La  onde  non  perciò  fi  sbigottì  punto, fi  che 
egli  mejfo  in  battaglia  vno  [quadrone  de  [noi  auanti  a'  baflioni , non feguitaf- 
fe  di  lau  orare~j>.  Ma  Fornace , ò veramente  [finto  dalla  felicità  del  luogo , ò Farnace 
pur  moffo  dagli  auguri,  cir  da  offeruairga  di  religione, allcqnai  cofe  halbi amo  religiofo. 
pofeia  intefo  cofìui  e fiere  flato  vbidiente  molto;  ò veramente  chcfapejfe  il  pie 
ciol  numero  de  i noflri  foldati,  che  flauano  in  arme,hauendo  creduto  egli , che 
fecondo  il  coflume  del  lauorare  dogni  giorno , quella  moltitudine  grande  di 
[chiatti,  che  attendeuano  al  portare  le  cofc  da  i baflioniffoffero  foldati  ; ò pure 
ancora  per  la  fidanza, che  già  lungo  tempo  bauea  nell  efferato  fuo,chei  Luo- 
ghit  menti  fuoi  figloriauano  hauergià  fatto  giornata  con  la  vinte fìmafeconda 
legione ; & perche  oltre  a ciò  faccuapocbi(flmo}ò  niun  conto  dell' effer cito  no- 
$lro;ilquale  fapeua  effere  flato  già  da  lui  rotto  allhora,che  nera  Capitano  Do 
mitio ; rifolutofi  di  fare  fatto  d' arme,  cominciò  a feendereper  la  dirupata  val- 
le. Cefare  per  alquanto  fife  beffe  della  [ciocca  J'ua  dimoflratione,e  del  confor- 
tare,& mettere  animo  a i foldati  in  quel  luogo,nel  quale  niun  nimico, che  [offe 
fauio  farebbe  paffato  mai . Ma  poi,  che  Farnace  fra  quel  tempo  con  quel  pa/fo  Farnace 
mede  fimo,  colquale  era  [montato  per  venire  a combat  terc,cominciò  a [olire  la  difeende 
valle  verfo  vn'ajpro  & malagevole  colle , con  l'eff  :rcito  tutto  in  battaglia. j;  jjj  ^ tto 
Cefare  moffo , dalla  incredibile  temerità,  ò dal  troppo  ardire  di  coflni , nè  per  d armc* 
efier  colto  improuifo  e ir  in  difordinc,  [gomentato  punto;  fe  in  vn  tempo  leuarc 
i [ bldati  dal  lauoro,  e comandò  che  prende  [fero  tarmi  ; fe  che  le  legioni  fi  ve- 
ni(fero  a opponete, gir  mife  le  genti  in  battaglia.  Il  [abito  timore  di  quefla  cofa  Spauen- 
arrecò  a'  noflri  non  picciolo  /fonetico.  7fon  erano  le  compagnie  ancora  in  bar-  *p  a‘  CeT 
taglia  à i luoghi  loro, che  le  carrette  del  Uè  armate  di  falci,  er  altre  armi,  i [ol  larunI* 
dati  inficme  mefcolati  mifero  à sbaraglio.  Tuttauia  queflefuron  atterrate  dal  arma>y  j; 
numero  grande  dell' armi  tirate  lor  contra.  KK  E rana  quefle  [eguitate  dalla  fujQ 
battaglia  de  nimici, che  alzando  le  grida  s'attaccarono  co’  noflri,aiutatimol-  ^ ^ 
to  dal  [ito  naturale  del  luogo , ma  molto  più  ancora  dalla  benignità  de  gli  im- 
mortali  Dei,i  quali  oltra,che  fi  trouano  prefenti  in  tutti  i cafi  delle  guerre;  fi  Annera. 
trottano  [opra  tutto  a quelli,  ne"  quali  non  fi  puote  gouernare  con  buon  ordine  della  be- 
alcuna  cofit Effendofi già  combattuto  per  buona  pegga  molto  fieramente,  nignicà 
ma  più  alle  firette  di  verfo  ildeflro  corno, là  doues'  era  fermata  lafefìa  legio-  gl*  W» 

ne  di  foldati  vecchi , & /fermentati  ; cominciò  quiui  hauer  principio  la  vit- 
Sorta , perche  i nimici  furono  quiui  ributtati  giù  per  le  vicine  piagge-).  Col 
fauor  pofeia  de  i medefimi  Dei , tutte  le  genti  del  Fè  di  verfo  il  corno  finiflro 
molto  doppò  furono  sbaragliate  e rotte, & anebo  nel  meggo  della  battaglia ; 

& con  quella facilità  ,ch  e / 'olendo  s erano  prefentate  in  luogo  finiflro, & difa- 
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ìtant  aggio fo;  enfi  prettamente  cacciate  da'  luoghi  loro,ri(f>ctto  allamalagcuo- 
IcTgga  del  luogo,//  trouauano  à ftrano  partito.  E cofì  e/fendo  gran  parte  de  fol 
dati  morti , O'  gran  parte  mal  capitati  per  la  ruma  de  i loro  flcffì,  quelli,  che 
per  la  desirejgga  loro  haueuano  potuto  fuggendo  campare, gettate  nondimeno 
via  l armi, p a fiati  la  valle, e rimafii  f hn£arme  non  poteuano  in  quei  luoghi  al- 
ti far  cofa  veruna  di  buono.  Dune  i noflri  d'altra  parte  infitperoiti  per  la  vit- 
toria , non  furono  da  fo/fetto  veruno  ritenuti  sì,  che  non  falifiero  quei  luoghi 
dirupati  & difficili, & che  oltre  a ciò  non  afialtafiero  i ripari  de'  nimici . Ma 
ftando  alla  difefa  del  campo  quei  Cohorti  di  faldati,  i quali  Fornace  v haueua 
lafciati  alla  guardia;  prefero  fenga  che  vi  correffe  molto  tempo  il  campo  de'  ni 
mici.  Fornace  morti  quafi  tutti, e fatti  prigioni  i fuoi  fi  fuggì  via,accornpagtut 
to  da  pochi  caualli  folamente.  E fe  non  che  l'attendere  i noflri  al  faccheggiare 
gli  alloggiamenti  de'  nimici  gli  diede  più  libero  il  poterfifuggire,  era  dato  uiuo  . 
nelle  mani  di  Cefares.  Ora  Cefaregià  tante  fiate  vincitore  prefe  di  quefia  cofi 
fatta  vittoria  incredibile  allcgrcgga  : poiché  con  tanta prefiegga  hauea  con- 
dotto à fine  vna guerra  cofi  grande;  & era  molto  più  lieto  anchora  ripenfando 
al  fubito  pericolo, poiché  d'vna  difficilifjìma  imprefagli  era  fucccduta  cofi  age 
Alleerei  no^e  ^ vittoria^.  Ora  nceuuta  alla  fua  dinotione  la prouincia  di  Tonto,  dr 
tx  di  Ce-  donato  a'  foldati  il  bottino  tutto, che  sera  fatto  delle  cofedcl  f{f;egli  il  giorno 
fare.  dipoi  caualcò  via  con  tutti  i caualli  leggieri  : & impofe  alla  fetta  legione , che 
partendo  quindi  fe  ne  tomaffe  in  Italia : per  riceuer  quitti  fecondo  ì meriti  i 
premi j & gli  honori.  Fumando  al  paefe  loro  tutte  le  genti,  c haueua  bauute  da 
_ . Deiotaro,& lafciò  in  Tonto  con  Cedilo  Vintiano  due  legioni.  Et  intalguifa 

diCefore  paffand°  per  la  Gallogrccia , & per  Bithinia  fe  n'andò  in  Jlfia  ; & per  tutte 
& quello  quelle  pronincie  volle  vdire  le  liti  & differente,  & fe  legge  fopra  i ! "Principi , 
ch’egli  fe  & J{è,  & dittribuì  le  città.  Creò  l\è  di  Bosforo, che  già  era  fotta  l'Imperio  di 
ce.  Farnace,  Mitridate  Tcrgamcno;  ilquale  (come già  fcritto  h abbicano')  fu  cagio 

Stretto  nC)  cjje  Hmprefa  dello  Egitto  pafiafie felicemente , & con  preflegja  ; nato  di 
diCoftan  p^aie  piirpg } & alienato  con  creante  reali  ; percioche  Mitridate  fé  di  tutta 
M'tnda-  Affetto  alla  nobiltà  fua  i haueua  feco  condotto  di  Vergamo  fanciulle^ 

«e  Perca-  to  in  campo,  & haueualo  tenuto  molti  anni;  & hauendo  fermato  quiui  vn  I{è 
meno  ere  amici  filmo,  venne  à far  ficure,  e guardate,  le  prouincie  delpopol  Bimano  da 
atodaCe  ph  Barbari  & nimici  fuoi . Md  efio  concefie  il  principato  della  quarta  parte 
fareRèdi  del  pregno, & per  le  leggi  di  quei  popoli, & per  naturai  ragione ,& perfuccef- 
Bosforo . yj0HC  d,  lui  domita;  & occupata , & poffeduta  pochi  anni  auanti  da  D eiotaro. 

. T/on  fi  fermò  nondimeno  in  alcun  luogo  più  lungamente  di  quello  che  la  necef- 
Cefereuiy^  difCOrdie  di  Bpma  comportafiero.E  cofirrecate,&  feliciffimamente, 
con  molta  pr e (legga  le  cofe  tutte  a fine,  fe  ne  venne  in  Italia  molto  più  to - 
fio, eh  e alcuno  non  ifihnau/tj. 

Il  fine  de’  Commentari  della  Guerra  Aleffandrincu. 
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DE’  COMMENTARI 

di  c.  givlio  cesare 

DELLA  GVERRA  AFFRICANA 
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DI  AVtO  HI RCIO  OVERO  OPIO.  «-Ir  i 

i a»  ’.v  ' '■.'.il  :•  •”  .i.  v*«  ' il  i. 

Efire  fatti  ragionatoli  viaggi, ferina  mai  fermar  fi  punto  pu- 
re vn  dì  folo  ; arrirtò  in  Lilibeo  alli  r 9.  di  Decembrc,  & fu - c3p0  gJ 
bito  fè  dimoflratione  di  voler  montare  in  nauc , non  h.tucn-  eo. 
do  feco  altro , che  vita  legione  di  foldati  novellamente  fatti, 

& à pena  feiccnto  cauai  leggieri . Fermò  la  tenda fua  fu  la  Ccfare  fe 
ritta  del  mare ; di  maniera,  ebeveniua  ad  effer  per  coffa  dal-  « porre 
fonde. E fe  quelle  con  quefla  intentione,cbc  non  uihaueffe  alcuno,  ebepoteffe  jf .“*?  Pa*. 
hauerc  fiteranga  di  punto  d'indugio,  e accioche  tutti  ftejfero  apparecchiati  à 
dì  per  dt,& boraper  bora La . jluenne  a punto  in  quel  tcmpo,che  rifpetto  alle  ^ ^ 
tcmpe(le,non  fi  potè  nauigare.  Faceva  nondimeno  fior  fopra  le  nani  la  ciurma,  rc> 

CT  i foldati;  Ò"  non  lafciaua  indietro  occaftone  alcuna  dell' andar  via;&  mafji 
inamente  che  gli  era  fatto  intendere  dalle  genti  di  quel  paefe  come  gli  effera- 
ti de  gli  auuerfarij  erano  grandi,  infinito  il  numero  de  cavalli, quattro  legioni 
del  f(è,  gran  numero  d'armati  alla  leggiera, dieci  legioni  di  Scipione, cento  uen 
ti  Elefanti,&  che  oltre  a ciò  v erano  molte  armate  in  mare;  ma  egli  non  per - 
ciò  fi  Jpauentaua punto, ne  meno  mancaua  d' animo, ò di  fperanguj.  Vcniuanfi  T..l 

m tanto  ogni  giorno  accrefcendo  le  naui  lunghe, & quivi  oltre  a ciò  ne  concor  ' 1 

tettano  molte  di  qucllcMa  carico  ,&vifi  ragunauano  molte  legioni  di  nouelli 
faldati . Et  tra  coHoro  vi  fu  la  quinta  legione  di  foldati  veterani , & vicino  à Quintale 
due  nulla  cavalli,  {{amate  fei  legioni,  & duemila  cavalli,  ciafcuna  legione  fé- 
condo , che  era  Hata  prima  ad  arrivar  quivi,  era  fatta  montare  fopra  le  naui  £?42U  • 
ltmghe,&  ia  cavalleria  nelle  naui  da  carico  ; & in  talguifafe paffare  avanti  ^ °* 

fa  maggior  parte  delle  nauì,&  comandò, che  fe  n'andaffero  alla  uolta  dell'Ifo - 
la  sApeniana,  laquale  è lontana  da  Lilibeo.  E fermato fi  quivi  fe  vendere  in  pu  Quero 
blico  i beni  dì alcuni . Quindi  lafciò  ad  Allievo  Comminano,  il  quale  flava  al  Paconia 
gouemo  della  Sicilia , gii  ordini  & le  commiffioni  di  quanto  voleua  che  intor-  Pantàl*. 
no  ad  ogni  co  fa  fi  face  fife,  & di  mettere  in  natte  con  prefiegga  il  rimanente  tut  rea. 
to  dell'  effer  cito.  Lafciate  quefìe  commiffìoni  montò  in  nane  alliij.di  Decem-  Allieno 
bre,&  feguitò  fubito  l' altre  naui . E co/i  portato  da  vn  vento  fermo  fopra  vn  *afc‘«o 
vcloce  legno, arriuò  dopò  il  quarto  giorno  con  alquante  naui  lunghe  là,doue  fi 
feopriua  all'incontro  l'affrica.  Conciofiacofa  che  tutte  l' altre  naui  da  carico,  Cefare; 
fuor  che  alcune  poche  andarono  errando, cacciate  da  i venti  in  diuerfi  luoghi, 
r f XX  Tajìò 
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Coros.  T affi  con  ramata  fia  fitto  Clupca'&  quitti  di  là  da  Trapali :& oltre  àciò 

Napoli  di  fi  lafciò  adietro  molte  terre  &caflelli  non  molto  lungi  dal  màres . E poiché 
Amica . eifi  fu  condotto  ad  Mrumeto  là  dotte  erotto  leganti  degli  averfinj  atlaguar 
Toulba.  diaccile  quali  era  c'apo-C.  ednfidh>&  0».  Tifone  toHforftJre  mila  Mori ,<& 
con  la  caualleria  diudrumeto  fifcoppfe-  di  Cluttea  lungo  la  riua  del  mare^>  . 
iguiui  fermatoli Cefare  alquanto  auahti al pòrto per  fino  a fottìo,  chefoffero 
Numero  arriuate  tutte  l altre  nani,  fe  fmontare  in  terra  l’ efferato.  Il  numero, che  per 
dell-cffer  atlhorafcefe  in  terra, fù  di  tre  mila  fanti, & d cento  cinquanta  cornili.  E fàt 
cito  (cefo  to  quitti  fermar  il  campo  à fronte  alla  terra, fernet  fare  alcun  disiacele  à per 
inierradi  fina,  fermò  quiui gli  alloggiamenti;  &prohibì  à ciafatno  l andare  à far pre- 
Cefo  re.  da-, . Gli  h uomini  della  terra  in  tanto  hebbero  di  prefente  ripiene  le  mura  di 
armati, & ingroffo  numero  fi  prefentarono  al  porto  à far  difefa;  di  quelli  che 
erano  dentro, il  numero  era  di  due  legioni . Cefare  caualcando  d’intorno  alla 
terra , & ricono l'auto  il  fitto  de  luoghi , fe  ne  tornò  al  fio  alloggiamento  nel 
Affedio  campo.  Vi  haueua  alcuno,cheal mancamento  dilui,& alla  fia fia poca  pgu- 
«li  Cefare  dolga  imputaua,cbc  egli  non  hauefiedato  ài  capi, & governatori  commifiso- 
ad  Adru-  ne  d a[cun  luogo  certo , douc  fi  douejfero  pvqfintar&S'Cxl^.meno , fi  come  era 
mct0*  flato  fio  coSiume  ne  paffuti  tempi.non  haueua  dato  loro  i bollettini,accioche 

à comcneuol  tempo  poi,  letti  quelli , tutti  vniuerfilmcnte  nandaffero  à t»l» 
luogo  fermo  : ne  sera  Cefare  in  ciò  punto  ingannato , perciocbe  ei  dubitaua  , 
che  nella  terra  d .Affrica  non  vi  haueffe  alcun  porto , doue  l'armate  fi  potè  fi- 
fero  ritirare,  che  fifie  al  certo  ficuro,  che  non  vi  forre /Vero  legniti  nimiebe; 
ma  egli  Slatta,  attendendo,  che  la  fortuna  gli  offeriffe  qualche  occafione  di  da - 
LPIanco  reàterra u.  Fraqueflo  megp  Lucio  Tlanco.  Luogotenente  andò  da  Ccfire,& 
a Ccfa  pregollo,che  voleffe  contentar fi,  che  ci  poteffe  andare  à ntgatiare  con  Confi- 
ti. dio  ; per  vedere,  fe  poteffe  in  alcun  modo  recarlo  alle  cofe  del  douere-j.E  cofi 

datagli  di  ciò  la  lìccnga , firiffe  una  lettera , gin  diedela  àvn  prigione , che  la 
portajfe  à Confidio  nella  terrai  . Etfibito  cheil  prigione  fu  qui  ni  giunto, & 
che  cominciò  à voler  prefentar  la  lettera  à Confidio,  fi  come  gli  era  flato  im — 
pofìo,  aitanti,  che  egli  la  voleffe  prendere,  d onde  vicn  quefla  ? diffej.  Io  (ri- 
tisole di  fpofe il prigior  :)  vengo  da  Ccfarc-a.  Soggiunfi  confìdio.Ffoi habbiamo  vnfo— 
Conlidio  i0  impera'’  re  in  queSìi  tempi  del  popolo  ibernano. , e non  più , cheti  Scipione  : 
co  vn  pri-  qùndi  Ct  Mdò  fibito,  che  l prigione  in  prefe  rga  fia  foffe  morto  : e la  lette- 
ra  cofi  figillata  come  era  finga  volerla  leggere  altramente  diede  à vn  fidato , 

- 3 * che  la  portafle  à Scipione-? . Toiche  fù  paffato  vn  dì,&  vna  notte,the{i 

trouauano  fatto  la  terra , & che  non  baueuano  anebora  hauuto  alcuna  rifpo- 
ftada  Confidio,&  che  l altre  fue genti  non  veniuano  anchora,  & non  haueua 
molti  c ai  tal  li,  & non  haueua  tóma  gente , che  fife  bafleuole  per  dar  V affluito 
alla  terra,  & quelle  erano  diffidati  nuoui  ; & non  voleua  à prima  giunta-*» 
thè  t faldati  fioifo fiero  ojfefi,  & perche  la  terra  tra  ben fomitaJ& guarda- 
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tà,  & l'andare  à dar  /’ affatto  era  difficile  ; & fi  diceua,come  gran  numero  di 
caualleriavcniua  in  foccorfo  di  quei  di  dentro  ; non  giudicò,  che  foffc  per  al- 
cuna ragione  da  fermar  fi  pià  quiui  per  combattere  la  terra , acciochc  mentre 
Cefare  foffe  in  tal  cofa  occupato, non  vcniffc  la  caualleria  de  nixnici,& lo  to->  • l 
glieffe  in  megrj>,&haue(fe  (afialtato-daloro  di  dietro)  à combatter  con  effi. 

E co  fi  volendo  muouere  il  campo , f aitò  in  vn  fubito  fuor  della  reira  vn  buon 
numero  di  faldati, & in  vn  medefimo  tempo  fu  in  loro  fkuore  àfone  la  caval- 
leria,laquale  haueua  mandata  tuba  à prendere  la  paga;  e prefero  toflo  gli  al-  CauaHei. 
loggiamenti,  d' onde  Cefare  partendo  haueua  cominciato  à marchiare  ; èr  co-  ria  man- 
tnmeiarono  à feguitare  la  retroguarda  della  fua  battaglia is.  M a fubito  che  fi  «1» 

anniderò  di  quefto  i faldati  legionari! , fecero  alto,  ér  la  caualleria , come  che  .*• 
foffc  picciolo  numero,  fi  voltò  nondimeno  ad  affrontare  arditamente  il  nume- 
ro grande  de'  caualli  nimici.  Ora  egli  auuenne  quiui  cofa  da  non  credere  qu.ifi,  CaualU 
che  man  co  di  trenta  caualli  Fr ance  fi  cof Ir  infero  due  mia  caualli  Mori  à riti-  leggieri  - 
rat  fi;  irgli  diedero  fi  fatta  carica,che  fi  fuggirono  dentro  la  terrai.  Toicbe  Francò 
col:  oro  furvn  ributtati , & cacciati  dentro  a'  ripari , Cefare  feguitò  il  fuogià 
incominciato  cambio:  k fluitarti 9 effi  tutta  uolta  di  fare  il  medefimo, che  ho  rQ^  - 
ra  veniuano  feguitando  t noflri.ir  bora  eran  di  nuouo  ributtati  da  noflri  ca- 
ualli nellatcrra  ; battendo  meffealquante  compagnie  di  foldati  vecchi, lequali 
egli  hanea  ficco,  nella  coda  della  battaglia,  ir  parte  appreffo  della  caualleria; 
cominciò  à feguitare  di  marchiare  pian  piano  con  gli  altri.  Et  cofi  quanto  pià  , . 

fi  veniuano  allontanando  albi  terra , tanto  veniuano  ad  effere  pià  lenti  quei  , 
di  Tfumidia  venire  i noflri  feguitando . Ora, mentre  che  effi  in  tal  guifix  mar - 
chiauano, veniuano  dalle  terre,  & da1  caflelli gli  Ambafciadori  à prefentarfi 
à Cefare;ad  offerirgli  vittonaglia,&  dire  come  erano  pronti  di  far  quanto  che  faator{  £ 
tifo  comandaffe  loro . E cofi  egli  quel  giorno  s'accampò  fiotto  vna  terra  detta  Celare.  ' 
Ruffino,  che  fu  appunto  il  primo  ai  di  Gennaio.  Moffefi  pofeia  quindi, & arri- 
vò fiotto  Leti  città  libera, etr  efenta.  Ffcirott  toflo  gli  Mmbafciadori  della  ter-  Rufpin* 
ra  ad  incontrarlo, & fi  offerfero  di  voler  fare  molto  volentieri,quanto foffe il  cittì  dis- 
voler fuo.  Me/fi  adunque  i Capitani  alle  porte, & le  guardie  nella  terra,acciò  ue 
che  niun  faldato  ucntrajfc  dentro,ò  facefìe  diif. tacere  ad  alcuno  de  terragna- 
ni;fe  fare  i loggiamenti  poco  lontano  alla  terra  lungo  la  riua  del  mare.  Mrri- 
uarono  à forte  quiui  le  nani  da  carico, & alcune  delle  lunghe. . L' altre  (per 
quanto  glifi*  detto)  erano  fiate  vedute  (non  fapcndo  alcun  certo  luogo  douefi 
andaffero)  navigare  alla  uolta  di  fatica.  Cefare  intanto  non  fi  veniuafcoflan - Biferta. 
do  dal  mare, e per  cagione  dell' andar  le  nani  fenga  faper  dove, non  paffàua  pe 
luoghi  di  fra  terra, & tutta  la  caualleria  faceua  flar  dentro  le  nani,  acciochc 
(per  quanto  io  fiimo)  non  andaffero  fcorrendo,&  dando  il  guafio  al  paefe  : & Procedi-  ^ 
fc  portare  dell acque  dolci  dentro  le  naui.  Ora  la  ciurma,  i quali  erano  vfeiti 
delle  naui  per  andare  à pigliar  dell  acquai  ; aflakati  in  vn  fubito  da’  caualli 
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Mori , non  vi  pcnfando  nulla  i uoSlri , ne  furono  feriti  molti  con  lefre^e , & 
alcuni  ammalati . Ter  che  fi  fiauano  con  caualli  imbofcati  fra  certe  valli » 
£ Tvfciuano  in  un  tratto  alla  campagna,  non  già  per  cagione  di  venirfi  affron- 
lettere  tando  alle  frette  da  preffo.  Mandò  in  tanto  Ccfare  molti  con  fue  lettere  nel~ 
mandate  il  fola  di  Sardigna , & nelle  vicine  prouincie , che  fubito  lette  le  lettere  or- 
daCcfare  dina jfero  dimandargli  gente , vittouaglia , & grano;  & allegerite  in  parte 
di  S 1 di  * ^ Pef°  ^0r0  k naUt  lun&ie->  • Mtndò  Rabìrio  ToSlhumio  nella  Sicilia  à far 
j r " quindi  condurre  altra  vittouaglia^ . C (/mandò  pofeia,  che  fra  quel  me^o  con 
B ’ dieci  naui  lunghe  s andafie  cercando  di  quell  altre  naui  da  carico , Là  ioue  era 
no  feorfe  errando  ; & per  cagione  infiememente  di  tener  ficuro  da'  /limici  il 
C Sala-  marc-J  • Itnpofe  medefimamehte  à C.  Salutilo  Cri  fio  Tretorc , che  con  parte 
ftio  Cri-  delle  naui  fe  nandafte  verfo  il  foia  C ercinna , tenuta  dagli  auuerfartj , per- 
ito, che  haueua  intefo , come  v 'era  vna  quantità  grande  di  grano . Et  in  talgui- 

lfola  Cejf  fa  commandaua  quefle  cofe , & à ciafcnno  commetteua  di  forte , che  fe  foffe 
cinto.  Slato  poffibile,  non  s arreccaff e feufa  veruna , che  /offe accettata;  ni  mena 
il  dar  di  fpalle  mettefìe  indugio . , H attendo  egli  intanto  per  via  di  coloro,  che 
s erano  figgiti , & da'  paefani  altresì  faputo  lo  Slato , nel  quale fi  trottati 
’ Scipione  ; & chi  foffero  quelli , che  fi  trouafiero  con  ejfo  lui  per  far  guerra 
contra  ejfo , haueua  loro  compaffìoncj . Tercioche  Scipione gouernaua  nella 
Trouincia  d .Affrica  la  caualleria  del  l{c . Et  erano  tali  huomini  incor  fi  in  fi 
Sciocher  $rauc  errore,  & in  tanta  fciocchegga,  che  amauano  molto  meglio  d'effer  tri- 
ti di  alcu  butarii  del  I\è , che  Stare  in  libertà  co  i loro  cittadini  nella  patria  loro , à go- 
ni cittadi  derfi  i toro  beni . Moffc  il  campo  alli  tre  di  Gennaio , & hauendo  lafciato  ab~ 
ni  Roma-  la  guardia  di  Letti,  fei  Coborti  fiotto  ilgouerno  di  Saferna  ; egliprefe  Unno - 
. no  la  volta  di  Ritfpina , donde  il  giorno  donanti  era  venuto  con  tutto  il  rima - 

Saferna.  nente  ^ eJferc‘t0  » & fette  pofar  quiui  tutte  le  bagagli?,  del  campo,  egli  con 
Bufpina.  le&entì  jpedite  andò  per  le  ville  dintorno  àfar  pronifione  di  grano,  <&  face- 
- * uacommandamento  à i terra%pani,che  douejTero  feguitarlo  con  tutti icarri, 

& con  tutte  le  bcSìie  da  fornai.  E co  fi  trouatagran  quantità  di  grano,  fe  ne 
tornò  à Ppffin/ij.  Ora  io  flimo,che  ei  faceffequefio  per  cagione  di  nonlafcia- 
re  adietro  le  terre  maritime  sfinite y & per  fornire  i luoghi  guardati , doue  fi 
potcjfe  riparare  l’armata i>.  E lafciato  quiui  T.  Saferna  fratello  di  quello , il - 
quale'egli  haueua  lafciato  con  vna  legione  à Letti  terra  vicinai  ; fé  portare 
dentro  nella  terra  quella  maggior  quantità  di  legne,  che  fi  potè  .Et  egli  vf ci- 
to di  Ra  ffina  confette  Coborti,  i quali  tolti  dalle  legioni  de  faldati  vecchi,  fi 
Sulpitio.  nano  troHatl  nl^e  fettoni  fatte  nell  armata  con  Sulpitìo  , con  Vatìnio  s 

Vatinio.  fe  n andò  al  porto , che  è due  miglia  lontano  dalla  terrai . Et  quiui  con  quel 
-.e',  numero  di f oliati fui  tramontar  del Sole  entrò  nell  armata,  non fippiendo  di 
ciò  nulla  alcuno  dell  efferato  ; £r  ricercando  ciafcuno  qual  foffe  fiato  il  dife- 
tto del  General  loro  p crune  gli  animi  loro  Maltagliati  da  gran  foffetto , 

- — ' y.  dolore^ 


GVETtRA  AFFEfiCANA: 

dolore;  per  cieche  fi  vedcuano  meffi  io  terra  con  pochiffìmo  numero  di  falda- 
ti , & quelli  non  vfati  nelle  guerre , & non  meffi  in  terra  tutti,  & contra  ef- 
ferati grandi , & di  natione  falfa  & tradì  cara , & contra  caiialleria  fenga 
numero  ; nepoteuano  allbora  conofcere  nelle  cofe , che  fi  vedevano,  ne  piace- . 
re  alcuno , ne  meno  aiuto  ò fauore  nel  confidilo  de  i loro , fa  non  falamentc  nel- . Aftuòa  dì, 
la  fronte , & nel  volto  dell  Imperador  loro , nel  fico-vigore,  & nella  cera  Cefatfc. . ^ 
Jua  ridente,  & marauigliofamenre  lieta-i.  Vercioche  ei  dìmoflraua  ver  amen-  1 

te  di  fuori  l altegga,  Ó"  la  gronderà  dell  animo  fuo.  In  lui  fi  pofauano  gli  ai 

k uomini , & di  efi'o  flauano  contenti,  tir  faerauano  tutti,  che  ogni  cofa  col far 
pere  di  lui , & colgouerno  foffe  loro  ageuol<u.  Poiché  Cefare.fu  fiato  inno- 
ue  vna  notte  intera,  cominciando  già  feoprirfi  lalba.ér  imbiancarfi  il  cielo»  ; *ri  ' 
facendo  egli  fbrga  di  andare  aitanti , vidde*  in  vn  tratto  comparir  quitti  quella.  ° J Ll] £* 
parte  delle  nani, delle  quali  ei  dubicaua,'  che  erano. andate  fa  orrenda fenga  fa- 
per  doue,  (come già  di  fapra  è detto.)  T oflo  che  Cefarc  fi  fu  di  tal  cofa  auuc-  Ordini  d| 
ditto , commando , che  prettamente  tutti  fmontaffero  in  terra , & che  armati  Ccliie*. 
attende  fero  fapra  il  Ittogli  altri  faldati,  che  allbora  fouragiugneuano.  I{ice- 
uute  dunque  fango  indugio  le  nani  in  porto , & le  fanterie  & la  caualleria^»' 
altresì  portate  dall  armata  ; tornò  di  ttuouo  facto  la  terra  detta  t\nff>ina , & : 
fermato  quitti  il  campo , egli  con  trenta  Cohorti  di  faldati  faediti  andò  via  à : 
far  proni fione  di  grano . Ecco  da  quello , che  fu  conofcìuto  qual  foffe  il  di  fa-  l>ffegn#  ’ 
gno  di  Cefarc,  ch'egli  haueua  uoluto  con  l'armata  ire  in  faccorfa  delle  naui  da  di  Cefarc 
carico  traportate  per  nutre  errando, fango,  che  i nimici  neporeffero  fatar  nul-  conofeia 
la,  accioche  le  naui  fue  non  vi  penfando , non  fi  deffero  per  if natura  nell  ar-  t0> 
mata  de  nimici  : & non  haueua  voluto,  che  tal  cofa  ftpe fiero  i faldati  loffia* 
ti  da  lui  alle  guardie  : & que  fio  fece  egli,  accioche  per  e fiere  ifuoi  pochi,  &. 
i nimici  ingran  numero,  effì non  mancajfero  d' animo . Effendo intanto  Cefo* 
re  allontanato fi  dintorno  à tre  miglia  dal  campo,  fu  auifato  da  coloro  eh  era-  Sellavo-'  ' 
no  iti  à far  la  [coperta,  e da  i caualli  ttracorritori,  come  effì  haueuano  vedu-  ni  in  de*  * 
to  non  molto  quindi  lontano  il  campo  de  nimici:  & eccoti , cbeall'hauer  del-  nutuci, 
la  nuoua  fi  cominciò  à veder  di  lontano  vn  gran  poluerio  lettarfi  in  aria. j . 

.Allbora  Cefare  bauuta  quefta  nuoua , fi Jubito  chiamare  à fe  tutta  la  cauaL 
leria,  de  quali  allbora  non  haueua  il  numero  molto  grande ^ & fece  chiamar 
ancho  gU  arcieri,  de  i quali  erano  vfc iti  f eco  pochi  fuor  del  campo,  & gli  fi 
mettere  in  battaglia  ; & poi  fi  fe  venire  dietro  Tinfegne  pian  piano , & egli  * 

andana  innangi  con  alquanti  amati . Ora,  poiché  fi  cominciò  à veder  d ap- 
preso l'efiercito  nimico,  commandò,  che  tutti  i fa  dati  s armafiero  la  tett. i_>, 

& chefieffero  pronti  ad  affrontarfi  co  nimici  : era  il  numero  loro  appunto  di  . .* 

Cohorti  trenta , con  quattro  cento  caualli,  w molti  arcieri.  I nimici  in  tan-  “abl.ffn*T 
to,  c haueuano  per  loro  capì  labieno.  con  due  Pacidtj , fi  mifero  lotto  in  bat- 
taglia  rn  ordine  di  mrauigkqfa  lungheT^*,#-  n<m  era  la  battaglia  ri* 

ficna  ^ 
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Mori,  non  vi  penfando  nulla  i noSlri , ne furono  feriti  molti  con  le  frette  , & 
alcuni  ammalati . Terche  fi  fiauano  con  caualli  imbo fiati  fra  certe  valli» 
&vfciuano  in  un  tratto  alla  campagna, non  già  per  cagione  di  venirfi  affron- 
lettere  tamia  alle  frette  da  pre/fo.  Mandò  in  tanto  Cefare  molti  con  fue  lettere  nel- 
mandate  11  fola  di  S'ardigna , & nelle  vicine  prouincie,  che  fubito  lette  le  lettere  or - 
daCefare  dinajfero  di  mandargli  gente , vittouaglia , & grano  ; &.  aUererite  in  parte 
“5™»  dal  pefo  loro  le  naui  lunghe-»  ; mandò  B^tbirio  VoSlhumio  nella  Sicilia  à far 
ar<“‘  quindi  condurre  altra  vittouaglia^ . Comandò  pofeia,  che  fra  quel  mego  con 
dieci  naui  lunghe  s'andafie  cercando  di  quell  altre  naui  da  carico,  là  doue  era 
no  feorfe  errando  ; & per  cagione  infiememenre  di  tener  fiteuro  da'  nimici  il 
marcia . Impofe  mede  fintamente  à C.  Salufiio  Crifpo  Tretorc , che  con  parte 
delle  naui  fe  manda fie  verfo  l'ifoia  Cercima , tenuta  dagli  aunerfarvj  , per- 
che haueua  intefo , come  v era  vna  quantità  grande  di  grano . Et  in  talgui- 
Ifola  Ce*  fa  commandaua  quefte  cofe , &■  à etafeuno  commetteua  di  forte , che  fe  foffe 
cinta.  fiat0  poffibile , non  s'arreccajfe  feufa  veruna , che  fofte  accettata  ; nè  mena 

il  dar  di  /palle  mettefie  indugio . . Hauendo  egli  intanto  per  via  di  coloro,  che 
$ erano  fuggiti  ,&  da'  paefani  altresì  faputo  lo  Slato , nel  quale  fi  trottai!  tu» 

’ Scipione  ; & chi  fo/fero  quelli , che  fi  trouafiero  con  e/fo  lui  per  far  guerra 
contra  effo , haueua  loro  compaffìones . Tercioche  Scipione gouernaua  nella 
Trouincia  d'M/frica  la  caualleria  del  )\è . Et  erano  tali  huomini  incor  fi  in  fi 
Sciochfr  grane  errore,  & in  tanta /cioccherà,  che  amauano  molto  meglio  d'ejfer  tri- 
ti di  alcu  butarij  del  fiè , che  Slare  in  libertà  co  1 loro  cittadini  nella  patria  loro , ago- 
ni cittadi  derfi  i loro  beni . Mojfc  il  campo  alti  tre  di  Gennaio , & hauendo  lafciato  al - 
ni  Roma-  la  guardia  di  Letti,  fei  Cohorti  fatto  ilgouerno  di  Saferna  ; egli  prefi  dinuo- 
ni-  . no  la  volta  di  K^tfpina , donde  il  giorno  dauanti  era  venuto  con  tutto  il  rima— 

Saferna  nente  ^ e!ffrc‘t0  > & fatte  pofar  quitti  tutte  le  bagagli?,  del  campo,  egli  con 
ftufpina  legent‘  fedite  andò  per  le  ville  dintorno  à far  prouifione  di  grano,  & face- 
* ' uaconimandamento ài terra7gani,chc doue/fero  figuitarlo  con  tutti icarri, 
& con  tutte  le  beSlie  da  fornai.  E cofì  trottata  gran  quantità  di  grano,  fe  ne 
■ * - tornò  à Hu/pink».  Ora  io  fiimo,  che  ei  faceffe  quefto  per  cagione  di  non  lafcia — 
re  adietro  le  terre  maritime  sfinite,  & per  fornire  i luoghi  guardati , doue  fi 
poteffe  riparare  l'armata-».  E lafciato  quiui  T.  Saferna  fratello  di  quello , il- 
quale°egli  haueua  lafciato  con  vna  legione  à Letti  terra  vicina. » ;fè  portare, 
dentro  nella  terra  quella  maggior  quantità  di  legne,  che  fi  potè'.  Et  egli  vf ci- 
to di  Ru/pina  con  fette  Cohorti,  f quali  tolti  dalle  legioni  de  fidati  vecchi , fi 
erano  trouati  nelle  fattioni  fatte  nell  amata  con  Sulpitìo , & con  Vatinio  g 
Vawio.*  fe  nandò  al  porro , che  è due  miglia  lontano  dalla  terra . Et  quiui  con  quel 
numero  di  foldati fui  tramontar  del  Sole  entrò  nell  armata , non  fappiendo  di 
ciò  nulla  alcuno  dell  efferato  ; <Ér  ricercando  ciafcuno  qual  fofie  fiato  il  dife- 
so del  General  loro»  erano  gli  animi  loro  t tanagliati  da  gran  fi (petto , 

^ ■!  f dolore^ 


Sulpitio. 
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dolore ; pcrciocbefi  vedcuano  mefjì  interra  con  pochiffimo  numero  dì  folda- 
ti , & (fucili  non  vfati  nelle  guerre , & non  mcfji  in  terra  tutti,  & cantra  ef- 
ferati grandi , & di  natione  falfx  & traditori , & contra  cattali  eri  a fenga 
numerò;  nepoteuano  allbora  conofcere  nelle  cofe , che  fi  vedevano,  ne  piace-i 
re  alcuno,  ne  meno  aiuto  ò fattore  nel  con  figlio  de  i loro , fe  non  fidamente  nel-  \ Attuti» 
la  fronte , gir  nel  volto  dell  Imperador  loro , gir  nel  fuo-vigorc,  & nella  cera  Ccfwfc . ^ 
Jua  ridente, & marauigliofamente  lietaj.  Terciocbe  ei  dìmofirauavcramen-  j 

te  di  fuori  l altegga,  gir  la  grandeggia  dell  animo  fito.  In  lui  fi  po fonano  gli\  . ji 

hit  orni  ni , gir  di  ejj'o  {lattano  contenti,  & fperauano  tutti,  che  ogni  cofa  colf  a- 
pere  di  lui,  gir  col  gotte, no  fojfe  loro  ageuol<~>.  Toicbe  Cefare  fu  fiato  inno*  - 
ite  vna  notte  intera,  cominciando  già  feoprirfi  l'alba,  gir  embiancarfi  il  ciclo,  ; *f!  'n<* 
facendo  egli  forga  di  andare  auanti,  vidde  in  vn  tratto  comparir  quiui  quella  ''J~  ' £* 
parte  delle  nani,  delle  quali  ei  dubitano,  che  crano.andate  fi-orrendo  fenga  fa- 
per  dotte,  (come già  di  fopra  è detto.)  T oflo  che  Cefare  fi  fu  di  tal  cofa  auuc-  O^ni  di 
ditto,  commando,  che  prettamente  tutti  fmontajfero  in  terra , gir  che  armati  t'cl4ie*. 
attende  fero  fopra  il  Ino  gli  altri  faldati,  che  allbora  fouragiugneuano.  tijce- 
utite  dunque  fenga  indugio  le  nani  in  porto , & le  fanterie  & la  caualleria^,' 
altresì  portate  dall  armata  ; tornò  di  ttuouo  fatto  la  terra  detta  i\ufpina , gir  : 
fermato  quitti  il  campo , egli  con  trenta  C aborti  di  faldati  (fediti  andò  via  à : 
far  prouifione  di  grano.  Ecco  da  quello , che  fu  conofeiuto  qual  foje  ildife-  iNfegn»  " 
gito  di  Cefare,  ch'egli  haueua  uoluto  con  l'armata  ire  in  foccorfo  delle  naui  da  di  Cefare 
carico  traportate  per  mare  errando,fcnga  che  i nimici  nepotejfero  (piar  nul-  conofeia 
la,  accioche  le  naui  fite  non  vi  pen fondo , non  fi  deffero  per  ifue^ttra  nell  ar-  t0, 
i tuta  de  nimici  : & non  haueua  voluto,  che  tal  coffa  ftpeffero  i faldati  lafiia • 
ti  da  lui  alle  guardie  : & quetto  fece  egli,  accioche  per  e fiere  ifuoi  pochi,  gr 
i nimici  in  gran  numero,  e(fi  non  mancajfero  d'animo . , E/fendo  in  tanto  Cefo*, 
re  allorttanatofi  d intorno  à tri  miglia  dal  campo,  fu  auifato  da  coloro  eh  era-  dclJa  vo-’  ' 
no  iti  àfar  la  fcopcrta,  e da  i caualli  ttracorritori,  come  e(Ji  haueuano  veda-  n<in  de*  ' 
to  non  molto  quindi  lontano  il  campo  de  nimici  : gir  eccoti , che  all'hauer  del-  niuuq, 
la  nttoua  fi  cominciò  à veder  di  lontano  vn  gran  poluerio  leuarfi  in  arra . 

.Allbora  Cefare  hauuta  quefia  motta,  fi  J'nbito  chiamare  à fe  tutta  la  canal- 
lena,  de  quali  allbora  non  haueua  il  numero  molto  grande,  &fece  chiamar 
ttncho  gli  arcieri,  de  i quali  eranovfciti  feco  pochi  fuor  del  campo,  & gli  fi 
mettere  in  battaglia  ; & poi  fi  fe  venire  dietro  l'infegne  pian  piano  , gir  egli  * 

andana  innangi  con  alquanti  armati . Ora,  poiché  fi  cominciò  à veder  d'ap-  > 

preffol'  cjfcr  cito  nimico,  commandò,  chetutti  ifo  dati  s armafi ero  la  tcft.u, 
gir  chefiejfero  pronti  ad  affrontar fi  co  nimici  : era  il  numero  loro  appunto  di  . , . .* 

Cohorti  trenta , con  quotilo  cento  caualli,  cr  molti  arcieri.  I nimici  in  tan- 
to,  c haueuano  per  loro  capi  labi eno.  con  due  Vacìdvj , fi  mifero  totto  in  bat-  delirimi} 
m ordine  di  maramgUofa  lmgheg^a. , non  era  la  battaglia  rU 

• lv-  . fieno 


Pruden- 
za di  Ce- 
lare. 


l'i 


}fo  COMMENTAI#  DELLA 

piena  di  fanti  à piedi ; ma  piu  toflo  di  caualleria,  ór  fra  loro  haueuano  meflo 
i Temidi  armati  alla  leggiera,  & gli  arcieri  à piedi;  Ór  eranfi  firetti  di  fi  fat- 
ta maniera , che  i j 'Adati  di  Cc far  e vedendogli  di  lontano  flirnauano , che  foffe- 
ro  tutti  a piedi.  Haueuano  poi  fatti  gagliardi  il  defbro  ór  finiSìro  corno,  con 
©tdii it  -fermarvi  buoni  Quadroni  di  caualli . Fè  Cef are  intanto, de'  fuoi  vna  battaglia 
étio\ìa-  femplke,nel  modo  a punto,  che  ricetto  al  poco  numero  de  faldati  poteua  ; fh 
ti  di  Cefa  fiat  dinari#  alla  battaglia  gli  arcieri , ór  dal  deflro  ór  finifiro  corno  mife  al-- 
re*  l'incontro  i caualli,  ór  impofe  loro  che  uedeffero  in  tutti  i modi,chc  la  cauallc- 
ria  de  nimici  per  lo  numero  loro  grande  non  gli  toglieffero  in  me#go  ; per  cie- 
che tffo  flimaua  di  douere  nel  fare  la  giornata  venire  alle  mani  con  la  fante - 
rituali  or  a Bando  l'vnaór  l'altra  parte  affettando,  ne  fi  rimouendo  Ccfa>et 
Ór  vedendo  comedoueua  con  picciolo  numero  de' fuoi  fir  fatto  d'arme  contea 
grandiffimo  numero  di  nimici  più  roflo  con  arte, che  con  laforga;  fubito  la  ca- 
ualleria  de  nemici  cominciò  a venirfi  allargando,& abbracciare  le  colline  vi- 
cinerà venir  e indebolendo  la  caualleria  di  Ccfare,ór  ad  appreflarfi  di  torgli 
in  mego.  Toteuano  malageuolmente  i caualli  di  Ce  far  e flare  à fronte  alla  mol- 
titudine grande  di  cofloro.  Facendo  intanto  forga  di  dar  dentro,le  f quadre  de 
megptfi  fecero  tofto  auanti,  f aitando fuori  di  quell' ordinanza  fretta  gli  or-, 
moti  alla  leggiera  di  T^umidia  co'  eauai  leggieri, ór  tirarono  i dardi,  ór  frcc— 
Battaglia  eie  loro,tra'  fanti  delle  legioni . Et  effondo  i faldati  di  Ce  fare  moffi  contra  co - 
113  C'fa-  fioro ; i lor  caualli  fi  ritirarono, ma  la  fanteria  fra  quel  mego  flaua  loro  afron - 
ie,o£  i m-  io,mentre  i caualli  tornauano  di  nuouo  correndo  a foccorrerei  loro.  Hora  ac- 
’ 1 corgendofi  Cefare,  che  da  queflo  nuouo  modo  di  combattere  nel  correre  aitanti 

fi  rompena  lordine  de  i fuoi,  perche, mentre  i pedoni  feorreuano  feguitando,  i 
caualli  nimici  lontano  dallinjfegne ; reflando  feoperto  il  fianco  della  battaglia , 
Prouedi-  erano  da'  foldati  di  7#<midia  vicini  con  le  fr  cecie  feriti , e che  i caualli  nìmkì 
mento  di  fchifkuano  ageuolmente  nel  correre  il  colpo  dell' armi  inhafìate  de'  foldati;  fé 
Cefare.  per  tutte  le  compagnie  mandare  vna  grida , che  non  vi  haueffe  alcun  faldato 
tj,  che partiffe  dal  fuo  luogo  più  lontano, eh  e quattro  braccia^.  LL  Orala  ca— 

p ualleria  di  Labieno  confidando  fi  nel  numero  grande , che  erano,  fàceua  fiorga 
di  torre  in  mego  ipochi  caualli  di  Cefare E' l picciolo f quadrone  de'  cauaUì 
di  Cefare  fianchi  per  lo  numero  grande  de'  nimici,  hauendo  i caualli  feriti  fi 
veniuano  a poco  a poco  ritirando;ór  i nimici  allhora  tuttauolta  veniuano  pi  A 
Keceflìtà  loro  adofio.  E cofi  trouandofi  in  un  tempo  tutti  i foldati  legionari j tolti  in  me— 
de*  Tolda-  go,ór  le  genti  di  Cefare  riflrctte  aforga  in  battaglia  tonda, erano  forcati, ri— 
ti  di  Cefa  buttati  dentro  certi  ripari, à menar  quiui  le  mani.  Labieno  caualcando  con  Ut 
**•  tefìa  difarmata , & feorrendoper  la  prima  fquadra,  veniua  effortando  in  ~x>rt 

Parole  di  tempo  i fuoi , ór  chiamando  talhora  i foldati  di  Cefare , parlando  loro  in  que— 
Labìena;j  ftaguifa-t.  E perche  fei  tu  cofibrauetto,ò  faldato  nouelloi  Ha  egli  cofìuìfàt— 
dì  Cefare’ ta  con  ^ faro^e  fue  CMpaz^rtaflchor  voi* . Ei  y'bà  pur  condono  per  Dio  àm 
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A Soldati  di  Ce  far  e , tV  erano  trenta  cohorti. 

B Armati  aHa  leggiera  innanzi  ali’ e f eretto. 

C Catta  Hi  dugento , cb'eran  nel  dejìro  corno  di  Ce- 
j^ro 

jD  Cana  Ih  dugento,ch'eran  nel finiflro  corno  di  Ce- 


(ar<Ls 

£ Fronte  delf  esercito  di  Labicno 
F Corno  deliro  della  caualleria  nimica 
G Corno  fìnijìro  della  caualleria  dell' e f eretto  nimico 
H E f eretto  di  Cefaremejfo  in  battaglia  tonda  con 
gli  armati  alla  leggiera , & la  caualleria  in 

mezjO 

1 Armati  alla  leggiera 
K Soldati  Legionari j di  Ce  fare 
L Esercito  di  Labieno,che  circondava  l ejj eretto  di 
Cefarecon  caualleria , £2*  fanteria . 


Fronte  delie genti  di  Ce  [are  diuife  in  due parti , fi- 
che fugano  i mmici 

B Esercito  dt  Labteno  fe farato  daìe  geti  di  Ceftre,  ' 
che  [ugge*  cioè  la  caualleriaìch’  era  ne  corni . 

C Centi  di  Labteno  yche  figgono,  hauedo  Cefare  fat  - 
ta  la  battaglia  tonda,  ouer  quadrangolare . 
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grui perìcolo,#-  io  vi  ho  compaffionc-j.  Biffe  allbora  vn  faldato.  Io, Labie- 
no,  non  fon  mica  foldato  nuouo , anzi  che  fatte  faldato  vecchio,  e della  decima 
legione^.  Dijle  L abietto  . Io  non  coti  [co  gi.ì  quitti  linfagne  della  decima  le- 
gione-?.  Tu  mi  cono/ cerai,  fagginnfe  allbora  il  faldato,  teflb.  Et  à vn  tratto  Animofi* 
getto  giù  la  celata , che  baueua  iti  capo,  acciocbe  egli  lo  pot effe  conofccrc,#  tàd’vn 
cofi  sformandoli  di  tirargli  cantra  d vn  prZZl>  dì  arme  con  tutte  le  forze  fue , faldato 
diede  a punto  nel  petto  del  cauallo,  che  gli  fìaua  all  incontro,#"  difle->.  Sap - Ql 
pi  Labieno,che  colui, che  cerca fenrti,è  vn  faldato  deàa  decima  legione-?. Be- 
ne t vero  nondimeno  che  gli  an  imi  di  tutti  i faldati , or  maffimamente  di  quei 
nuoui,  erano  in  gran  timore ,&  folperto . Terche  tutti guardauano  verfo  Ce- 
far'c, ne  jàccuano più  altro,  che  [chinare  l'armi  da  limici  tirate-?.  Cefare  in- 
tanto conufciuto  il  difegno  de'  n anici,  comandò  toflo,cbe  Li  battaglia  fi  dilun - • . - ■ * 
ga fie  (inaino  maggiormente  fi  pot  effe , battendo  fatto  riuoltare  le  compagnie  : . 

luna  contraria  all'altra  sì, che  l una  dopò  l'altra  fi  veniffe  difendendo  dinan 
ZÌ  all  infegnes.  Al  M Et  in  talguifa  or  col  deliro  corno,e  col  finiflro  filarti  m 51 

per  lo  mego  la  battaglia  de  nimia . Et  affollando  di  dentro  con  la  cauallcria  & 
luna  pane  cofi  f eparata  dall  altra,#"  fatto  tirare  da  i pedoni  l armi, la  rup-  Cefare  fa 
pe,e  volto  in  fuga:  # non  ij correndo  per  fa  filetto  degli  inganni  troppo  auan-  ritirare  è 
ti,  fi  ritirò  a fuoi.  L'altra  parte  ancora  de  caualli  di  Cefare,#"  delle  fanterie  nimici. 
fè  queflo  medefimo . Fatte  quelle  cofe,  # fatti  da  loro  difeofiare  i nimici  af- 
fai bene,#  feritone  molti, cominciò  cofi  m ordinanza  come  crano,à  fargli  ri- 
tirare verfo  i luoghi,  che  fi  guardauano  per  lui,.  Vennero  intanto  incontro  à Soccorfo 
i loro  per  loro  aiuto  M.  Tetreio , # Gn.  Tifone  fon  mille  cento  cauat  leggieri  giu.  .0  ài 
di  tgumidia  eletti  da  loro,#  con  buon  numero  di  fis  fatta  forte  di  fanteria;#  mutici 
gl' incontrarono  nel  viaggio . Onde  quelle  compagnie  riprefa  animo  # ardi-  , ^ tj  t 
ré , funga  più  temere , voltando  adietro  i caualli  cominciarono  ad  affrontare  , 

I ultime  compagnie  de'  faldati  legion'aru,  che  fi  veniuano  ritirando,  & impe-  , 
dir  loro  l'andare  auanìi  fi  che  non  poteffero  ritirarli  al  campo  loro. ^Accortoli 
di  ciò  Cefare,  fe  toflo  voltar  linfagne  contra  co  fioro,  & nel  mezp  di  quel  pia-  _* 
no  rappiccaiela  batraglia;ucdcndo  che  i nimici  teneuano  nel  combattere  quel 
l iflcjfa  maniera  ; e che  non  fi  veniua  quiui  alle  mani  d'apprejfo;  e che  i cau.il - 
li  di  Cefare,  # l' altre  beflie  per  lo  frefeo  faflidio ,#  per  la  fate , per  efier  lan- 
guidi, e pochi,  # dalle  riceuutc  ferite  fianchi,  deli  andar  inimici  feguitan-  ■ 

do  # del  peifeuerare,erano  lenti  troppo  nettar  fa ;#  che  già  era  vicina  la  fe- 
ra ; comando  toflo  alle  compagnie,  # ài  caualli  tolti  in  mczjo,che  faceffero 
■vno  sforzo  grande  ,&  che  non  fi  femafiero  mai  fino  a tanto, che  non  hanefie-r 
ro  ributtati  i nimici  di  là  dall  vlthne  colline-?,  # che  non  gli  haueffero  viti-  Cefare  dì 
ti.  E cofi  dato  il  fegno  hauetido  già  i nimici  cominciato  a tirare  farmi  loro  afa 
la  Stracca , # con  poca  diligenza ; finnfe  [ubico  auanti  le  compagnie-?  ,#la  , «rei; 

battaglia  de  ifuoi ; # hauendofenga  alcuna  fatica  cacciati  in  vn  tempo  i ni - mutici. 
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lutei  della  campagna  , & ributtatigli  di  là  dal  colle  ; trottato  luogo  à propo- 
fito  ; & (juiui  fermati ft  alquanto , cofi  come  erano  in  battaglia. _j  , fi  vennero 
' ritirando  paffo  pafio  à i ripari  del  lor  campo.  Là  onde  inimici  cofi  mal  trat- 
tati, fi  vennero  finalmente  ritirando  là  dotte  i luoghi  erano  guardati  per  lo-  \ 
ro . H ora  fatta  queBafiittione , <&  Slaccata  quefla  battaglia , molti  fuggiti  , 
del  campo  de  gli  aìttterfarii  di  più  nationi  ; & oltre  à ciò  molti  de  i caualli  lo- 
Prigioni  ro , & anche  de  i fanti  à piedi  rimafero  prigioni , da  i quali  tintefe  qttai  fof- 
nimici.  fero  i difegni  de  i nimici  ; come  effi  erano  venuti  con  animo , & con  isforgo  , 
che  i foldati  nuoui,  & ipochi faldati  legionarij  trauagliati  dal nuouo,  & non 
più  vfato  modo  del  combattere , con  l'effempio  di  Curione  tolti  in  megjo  da 
loro,  f off  ero  tutti  tagliati  à peggi.  Et  che  haueua  detto  Labicno  nel  parla - 
Promefle  mento  fimo  à i foldati,  che  era  per  mandare  à volta  per  volta  tanto  numero 
di  Labie-  ài  gente  in  foccorfo  à ifuoi  contra  gli  autterfarij , che  anchora  mentre  venif- 
no*  fero  ferendo  nella  vittoria , fianchi  dal  combattere,  refierebbono  vinti,  e fa- 
rebbono  fupcrati  da  i fitoi  : che  certa  cofa  era,  ch'egli  non  haueua  più  creden- 
_ i,  ga,  che  alcun  di  loro  fi  potefle  faluare-? . Terciocbe  primieramente  baiic- 
chc  haue  ua  intcf°  come  ^ KPma  l*  legioni  de  i foldati  vecchi  erano  in  dìfparerc,  & non 
uà  intefo  folcitane  per  niente  paffarc  in  A ffrìca  : perche  poi  battendo  già  tre  anni  ri  te - 
Labieno.  nuti  i fitoi  foldati  in  ^Affrica  ficcò  fecondo  il  cotlume , fc  gli  haueua  fitti  fe- 
deli, & haueua  grandi  (fimo  eff eretto  di  foldati  di  Tfinmidia  in  fattore  , & 
gran  quantità  di  cattai  leggieri.  Et  oltre  à ciò  quei  caualli  Tedefcbi,&  Fran- 
te fi,  che  raccolti  deli' efiercito rotto  di  Tompeo, egli  partendo  da  Brindefi  ha- 
: • ueua  condotti  feco . Quindi  haueua  meffo  infieme  gente  nata  di  fchiaue , &• 
di  Uberi,  & di  fchiaui  altresì  folamente,  & haueuagli  date  l arme , & infe- 
rirà, che  gnatogli  à caualcare  i caualli  frenati.  Haueua  pofeia  feco  le  genti  del  l{è,  cen- 
£ troua-  to  venti  Elefanti,  & caualli  fenga  numero.  Oltra  quefli  haueua  legioni  dì  piti 
uano  con  ài  dodici  mila  foldati, raccolti  di  più  & diuerfe  nationi . Ora,Labieno  infiam- 
labicno,  mat0  qUefla  fperanga,  & ardirci  ; con  ottocento  canai  leggieri  Francefili 
& Tedefchi,  & otto  mila  di  Tfumidia  fenga  fieni  ; & accrefciuto  in  fiuo  fa - 
uore  l'aiuto  di  Tetreio  di  mille  cento  caualli,  e di  fanterie-?, & di  armati  alla, 
leggiera  quattro  volte  tanti;  coti  graffo  numero  d'arcieri,  di  fiombolieri  , dr 
di  balefirieri  à cauallo  ; con  tutte  quefie genti  a dì  auattro  di  Gennaio , il  ter — 
Stornata  go  giorno  dopò  che  egli  fu  arriuato  in  M-ffriatj, , fu  fatta  la  giornata  in  vnce. 
campagna,  la  quale  era  molto pianiffima,  & Jpaggatijfima  ; & quefla  batta- 
glia grande  durò  dalla  quinta  bora  del  giorno  per  fino  al  tramontar  del  Sole  • 
Tetreio  grauemente  ferito  in  quella  fattione  fi  partì  dalla  battaglia. _> . EC 
Cefarc  fa  Cefare  in  tanto  faceuacon  vie  maggior  diligenga  fortificare  il  campo;  rinfor— 
fortifica-  gaua  le  fue  guardie  accrefcendo  molto  il  numero  delle  genti  ; & di  pisi  anco— 
tc  il  cam-  ra>  faceva  tirare  vna  tela  di  baftìùni  dada  Città  di  I{ufpina  perfino  al  mare  g 
rat  & vn  altra  tela  dal  campo  fin  colà;  affine  di  potere  vie  più  fieramente /cor- 
rere 
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iteri  di  quà  a là , &■  che  ledenti  poteflcro  fernet  pericolo  alcuno  venire  in  fa  t 

uorfuo . F acena  dalle  nani  portare  al  campo  ai  mi , <&■  machine  ; armalo tj  . > 

gran  parte  della  ciurma  dell'armata  Franccfe , & della  Fjiodiana  ; & i fòl- 
dati  delle  armate , j ffi  focena: andare  al  campo  , affine , chefc  poffìbil  foffe  net 
medefimo  modo  ,che  gli  auuerfarp  fi.imetteuano  gli  armati  alla  leggiera , fi 
mctteffero  fra  la' {uà  canal  [cria  : <&  hauendo  condotto  in  campo  gran  nitme- 
ro  d arcieri  dalle  nani  Itbiree,  Soriane,  gir  di  qual  fi  voglia  altra  natione;  an- 
dana [correndo,  tà^rìnedendir tutto  l'efiercito . Terciocbebaucua  intefo  conte 
dopai  tergo  dì  daqttello,nel  quale  era  fiata  fótta  la  giornataifi  venuta  autti- 
c in. indo  SapionCj&’  che  veniua per.accog^arc .[ efferato  fuo  con  quello  di  La  Scipione 
bieno  tir  di  Vctrcio.Jntendeuafi  come  il  fuo  campo  era  d'pttolegioni,&  qnat  ueniua  p 
tromilla  canali  i . Focena  Ccfar,e  ordinare fnbricbezir  botteghe  da  latto  rare  congiud- 
Aì  armi  : ordinano.,  che  fi  fabrcaficro  faette , & armi  da  lanciare  ingran  nu- 
mero;  focena  far  palle  di  piombo  da  tirare, mctteua  in  ordine  quantità  di  per- 
tiche; fpediua  lettere  zir  meffìin  Sicilia,  che  gli  manda  fero  delle  grati,  & al- 
tre mate'rle  da  fare  degli  Arieti,  perche  nell.  Affrica  itera  di  tai  cofegran  ca 
resltttJ . €ht  oltre  a dògli  manda ff ero  del  fervo  , e del  piombo . Confideraua 
vtedefimamente , come  non  fi  potata  fruire  in  . Affrica  d'altro  grano , ciré  di 
quello,  ch'egli  vi  faceua  condurci).  Vercioche  latino  paffato  non  sera  quitti  Penuria 
fatta  la  ricolta  per  cagione  dello  haueruigli  autterfartj  fatto  gente  : Onde  i con  di  grano. 
tadini  & lauoratori  prezzolati  de  i terreni  erano  diuenuti  tutti foldati . Et 
oltre  a dò  gli  auucr farti  haucuano  raunato  il  grano  del  paefe  tutto  dall  ^Af- 
frica in  alcuni  cafiHli.  forti  & ben  guardati , onde  haueuano  sfinito  tutti  que',.^r  •-  x 
■paefi.  di  grano , & le  terre  altre  fi , fuor  però, che  alcune , le  quali  e poteuano  • , n , 
contenenti  dentro  i prefidtf  difendere  , hancuan  fatto  fmantellare,  & affatto 
fpianare;baucuano  oltre  a ciò  cpftretto  d' efier gli  habitatori  apartirfene;efat 
tigli  andare  fi  a i loro  prefi  dii  ; e le  ville  tutte  erano  abbandonate , cr  in  effe  - - 

seradato  il  guaflo.  Ora  trouandofi  Cefare  in  cofi  fatta  ncceffìtà  & fircttegj-  Cura  e 
ga,  andando  quà , & là  intorno  a ciafcuno , & piaceuolmente  chiamandogli  prudenza 
haucua  raunato  ne"  luoghi  guardati  da  lui  alcuna  quantità  digrano , & cr.  zj  ‘Cefare. 
nel  feruirfi  di  quello  molto  parco  et  ritenuto.  Egli  intanto  andana  tutto  dì  in-  Labieno 
Aorno  riuedendo  dotte  fi  lauoraua , & metteua  altre  compagnie  in  guardia,  ri-  fa  portare 
Spetto  al  numero  cofi  grande  de  nimi ci.  Fe  Labieno  portare  ifuoi  feriti  tutti  Sciiti  ad 
jfil  numero  de'  quali  era  grandi  (fimo)  {opra  de'  carri  ad  Jldrumcto.  E fra  que-  Adi  ume- 
flo  tempo  le  nani  da  carico  di  Cefitre  errando  per  lo  Mare , feorreuano  come  ^ ou  “ 
perdute,  nonfapendo  nè  dotte  s'anda/fero , nè  doue  foffe  il  campo;&  in  ciafcn-  * 

-nuda  molte  fcafe  de  gli  attuerfarij,  che  l'andarono  ad  affollare,  fy  mefiofo-  V ìó  “ 
pra  il  fìtoco,  & furori  prefe.  Hauuta  di  tal  cofa  la  nuoua  Cefare , fe  flar  l ar- 
- mate  dintorno  all' 1 fole,  & a i porti  vicini , affine  che  le  y et  tanaglie  poteffero 
più  ficurametit  e venire.  Intanto  M. Catone,  ilquale  fi  trouaua  allhora  algo- 

YY  ucrno 


W 


COMMENTACI  DELLA 


Biferta.  uerno  di  fatica , non  rettati  a mai  di  riprendere,  & conmolte  parole , efjrtffò 
Catone  ri  Gn.  Tompeo  il  figliuolo;dicendogli.  Tuo  padre,  quando  era  nell  età, che  fei  en 
prendeua  bora, e che  vedeua, che  la  Republica  era  mal  trattata  da  certi  cittadini  teme- 
il  figlino-  rarij,  & huomini  veramente  federati;  e che  gli  huonuni  da  hene,ò  veramente 
lo  i Po-  erano  fati  morire^  cacciati  in  bando,  & che  loro  era  tolta  la  patria,&  la~> 

* città;  inalbato  dalla  gloria, e dalla  grandezza  dell’animo , e fendo  priuato  &• 

' giouanetto  , raccolte  le  genti , che  fi  trouauano  dell' ejfercito  flato  già  dì  fu» 
padre,  rimife  nella  fua  libertà  l'Italia  quafi  atterrata ,&•  cacciata  interamen 
te  alfondo,&  la  Rimana  città  parimente.  Et  egli  medefimo  con  farmi  in  ma - 
P ^ r.o  riacquiflò  la  Sicilia,  l'vdffrica,la  Tslumidia,&  la  Mauritania  con  maraui- 
ae  di  Pó-  ghofaprettez^ga  ; & in  talguifa  venne  a guadagnar  fi  quella  dignità  & quel- 
peo  Ma-  ìa  grandezza;  che  è tra  le  genti  cbiarifftma,  & notiffimi,  nel  fiere  di  cofifkt- 
gno.  te  cofe:  & cofi  giouanetto  & caualier  Romano  trionfò.  Et  egli  non  per  le  co- 
fi  gran  cofe  fritte  dal  padre  ; nè  meno  per  hauer  acqniflato  vna grandezza  di 
tanta  eccellenza  de  paffuti  fuoi;  nè  per  tanti  fauori  & figranfeguito  ; nè  per 
effere  ornato  di  tanta  fama , fi  moffe  mai  a fare  cantra  la  fua  Republica  .E  tu 
all'incontro,  ornato  della  nobiltà  di  tuo  padre, & della  fuagrandezga,dr  per 
te  ftefio  altrefi  di  grandezza  d' animo,  & di  diligenga;non  ti  sforgi, et  non  cer 
i chi  i fauori,  & feguitogià  di  tuo  padre,  dall'aiuto  richi  etto  a te, alla  Republi- 

ca , & a ciafcun'buomo  da  bene  , & ottimo  cittadino  i Tutto  infiammato  il 
giouanetto  dalle  parole  di  cofi fatt’huomo,  e di  tanta grauità,  con  trenta  legni 
dipiu  forti  effendone  quiui pochi  che  haueffero  gli  Iproni  ; partendo  da  mica 
Pompeo  fe  n’andò  ìn  Mauritania,  & entrò  nel  Regno  di  Bogudt.  E fattouivn  efferata 
pouane  di  due  mila  febiaui  fatti  liberi,  parte  de  i quali  erano  difarmati , & parte  nc 
entrai  nel  haucuanf  armi;  cominciò  amarciare  alla  volta  d una  terra  detta  Mfcuro  * 
Pegno  di  ne[ia  quale  era  già  la  guardia  del  Re.  Mccddandofi  Tompeo,  gli  huomini  dcl- 
Bogiule.  laterrahauendo  attefo , che  fi  fitceffero  più  vicini  per  fino  a tanto , che  fi  fu- 
rono condotti  alle  porte  & fitto  le  mura,  falcando  fubito  fuori , rotti  i faldati 
di  Tompeo , <£r  ripieni  d’alta  paura , gli  fecero  ritirare  alla  volta  del  mare% 
& entrare  in  nane.  Et  ìn  tal  gai  fa  Gn.  Tompeo  il  figliuolo  riu fittagli  male  ta- 
le imprefa , fe  dare  de'  remi  in  acqua , nè  volle  mai  dare  a terra  da  indi  innan- 
_ zf;eprefè  a nauìgare  alla  volta  dell' I file  Balcari . S cip  ione  intanto  con  quel- 

Bc  roT*3  bejj'er  cito,  che  poco  fa  dicemmo  ; laf ciati  buonaguariia  in  Vtica , & andando 
-ica™mo*  aitanti , fermò  primieramente  il  campo  fitto  Jtdrumcto  ; quindi  fermatofi  in- 
foi luogo  pochi  giorni,  partendo  la  notte,  fi  venne  a congiungere  con  gli  effier- 
Camino  cùidiTetrèio  & di  Labieno * Et  hauendo  fatto  di  tutti  vn  campo  filo , fi 
Scipio  fermarono  lontano  tre  miglia.».*  Ciua  in  tanto  la  caualier ia  loro  f corren- 
do d'intorno  alle  trincee  di  Cefare , & faceuano  prigioni  tutti  coloro , i qua- 
li trouauano  fuor  de ' ripari  ; vfeiti  per  cagione  d'andar  per  acqua , ò per  Stra- 
me ; fi  che  faceuano  Star  dentro  a'  bufimi  tutti  gli  auerfarij  loro . La  onde  i 

faldati 
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faldati  di  Cefare  cominciarono  a patire  grauemcntc , perche  non  erano  ancho- 
ra  venute  le  vittouaglie  nè  della  Sicilia  , nè  della  Sardigna  ; nè  poteuano  l'ar- 
mate rifletto  alla  flagion  dell'anno  andare  fcorrendo  il  Mare  finga  pericolo  : 

& effi  non  teneuano  del paefe  d'affrica  maggior  /patio , che  di  fai  miglia  per 
ciafcun  verfo  : onde  patinano  molto  per  mancamento  di  ftr amc-f . Stretti  da 
cofi  fatta  neccffità  i faldati  veterani , & i caualli  anchora  fanali,  per  Mare  , ^ ^ 

per  terra  s erano  già  trottati  inmolte  guerre,  e bene  freffo  erano  flati  sbat-  ta  & JC- 
t uti da cotai pericoli,  & da  fomigliantc  care  fila  ; cogliendo  fu  per  la  marina  CO[trm 
l'dga,&  lattandola  con  aqua  dolce , & mettendola  cofi  dinangi  a'  caualli  affa  de  foldari 
mati,  raantcneuano  lor  la  vita-, . Mentre  che  le  cofe paffauano  in  queflagui-  di  Cefare 
fa  il  Re  lubafaputo  in  quante  difficili tà  Cefare  fi  trouaffe , & il  picciolo  nur-  Canucù. 
mero  delle  fue genti;  non  giudicò,  che  fojfe  da  dargli  tempo  di  riprender  forga, 

Gr  che  le  forge  & ricchcgge  fue  s accrcfcejfero . Me ffo  dunque  infìemevn  Iubaj? 
groffo  ejfercito  di  caualleria  & di  fanteria, vfeito  del  Regno  follecitò  l’andare  ^eù- 

in  fattore  de  f noi.  Ora , fra  quefio  lembo  T.Sitio  ,&ilRe  Bogude  accogliti  r* 
gli  efferati  loro , intefo  come  il  Re  Intra  s' era  partito  del  Regno , fi  vennero  cirtha 
con  gli  efferati  loro  facendo  al  fuo  Pregno  vicini  ; & a ffamando  Cirtha  città  prefa  d* 
riccbijfìina  di  quel  Regno , in  pochi  giorni  combattendo  la  prefero , <&  oltre  a P.Sitie. 
ciò  due  terre  de  Gettali,  & trattando  con  effi  d'accordo , e che  douefiero  par- 
tir fi  della  terra  & la  fatarla  vota , & non  volendo  effi  accettare  tal  conditi <►* 
ne,furon  po fai  apre  fi  da  loro,  & priuati  della  vita.  Quindi  paff andò  più  aderì 
tro,  non  fi  refiauano  di  mole  fior  e i contadi,  & le  terre.  Onde  Iuba  intefe  que- 
fie  cofe  effendo  arriuato  poco  lontano  da  Scipione , & da'fuoi  Capitani , pre- 
fe  per  par tito,che  fofie  molto  ilfuo  meglio  difarperfe,&foccorrereilfuo  Re 
gno,  che  mentre  andaffe  per  precorrere  alni,  egli  cacciato  del  fuo  Regno, fa Jf e .. 

pofeia [cacciato  forfè  dall' una  & dall'altra  imprefa _> . Et  in  talguifa  fi  ven- 
ne  riducendo  alla  volta  del  fuo  paefe,  & menò  feco  anchora  genti  di  Scipione  dietro,* 
in  fauor  fuo , temendo  di  fa  fleffo , & delle  cofe  fue  ; e Inficiati  trenta  Elefan- 
ti, fette  andò  per  dar  foccorfo  al  fuopaefe , & alle  terre  fue-j . Ora  Cefare , 
perche  della  vemita  fitta  era  fra  quel  mego  nato  fa  fretto  grande  per  tutta  leu, 
prouincia , nè  vi  haueua  damo  che  credejfe  che  fofie  venuto  egli , ma  qual- 
che Luogotenente  con  l' ejfercito  in  affrica , farine  piu  lettere  le  mandò  per 
tutte  le  città  della  "Prouincia , affine,  che  fa  fiero  certi  della  venuta  fiteu, . 
j»  tanto  ì gcntilbuomini , & nobili  fi  fuggiuano  delle  terre  loro  ,&  anda-  Cefare  dì' 
nano  nel  campo  di  Cefare , <&  qttiui  cominciarono  a raccontare  le  crudeltà  & uulgala 
le  firanegge  de  gli  auuerfarijfuoi , &lamentarfi  di  ciò.  Cefare  mofio  dal-  ^uavenu* 
le  lagrime  loro , & da'  loro  lamenti,  e fi  endofi  da  prima  fermato  nel  campo  Cefare  di 
doue  haueua  fatto  fare  baftionie  ripari,  d principio  della  fiate,  mefie-j  Ubera  di 
infieme  tutte  le  fanterie  fue,  et  venute  in  fuo fauor  e, determinò  di  affrontar  fi  affaltare 
fan  gli  auuerfartj  fuoi , & hauendoprcflifiimamcnte  ferino  in  Sicilia  ad  ^Al-  i nimicò 
„ TT  i lient 
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lituo , & a Rubino  Toftumio  y & mandato  loro  le  ' lettere  per  via  dì  una  fré*  ' 
gata;  fefaper  loro , che  quanto  più  toftopotefferofenga  metter  punto  di  temr 
po , & pofia  banda  la  finfa  del  verno, & de'  venti  , fùceffero  paffar  da  lui  gli 
efferati . Terche  tutto  il  paefe  dell' affrica  andaua  male , & era  da'  nimici 
fnoi  disfatto,  ùr  affatto  r orinata^?  La  onde Je  non  fi  defie  tofio foccorfo  a i 
. confederai  i,  non  farebbe  più  da  indi  innanzi  fecuro  , non  che  il  paefe  dellìAf- . 

* ' fica  dalle  federante  loro , & da  loro  inganni  ; ma  non  pure  vna  cafa , nè  la-  • 

tb  alcuno  doue  fi  riparaffero.  Et  egli  baueuA  co  fi  gran  fretta , & cofiera  difi - 
derofo,cbe  il  giorno  dopò  quello,  ch'egli  Jpedì  le  lettere,  e i mandati  in  Sicilia, 
diceua,che  l ai  mata  & l efferato , indugiauangià  troppo  a venire,  & batte-*. 
Dirmi  fat  uà  «li  occhi  & U mente  riuniti  interamente  nel  Mare  non  meno  la  notte , chi 
ti  a cbuer  il  giorno.  Ma  non  dee  già  tal  cofa  arrecare  meraitiglia , percioche  e vedeuaL» 
fi-  molto  bene-come  fi  bruciauano  le  ville  ,fi  dauapel patfe ilguafto,fi predaua 

il  befliame , & fi' ammaggciua  ; fi  rouiuauano  le.terre  e i caflelli , & reftaua- 
no  abbandonati.  Che  i Signori  delle  città,  ò veramente  erano  fatti  morire,  ò 
» ’ eran  tenuti  prigioni , e i loro  figliuoli  erano  menati  in  feruitù  fotto  nome  di 
-■  . ofiaggi.  E, che  non  poteua, ricetto  al  poco  numero  delle gcnti,che  baueua,da-i 
re  alcuno  aiuto, ò fiume  a quefii  mefcbinelli,ebc  ricorrcuano  a lui . Sfifon  re-, 
flaua  intanto, che  effo  non  face ff e continuamente  lauorare  i faldati,  per  ejfer- 
citargli,  & che  non  face  ffe  fortificare  il  campo, far  torri,  è foffi,  & che  nonfa. 
bricaffe  de  moli  nel  Mare.  Difcgnò  intanto  Scipione  di  fare  ammaefirarc  gli 
Scipione  \n  quefia  gufa.  F e fare  due  battaglie  di  foldati , vna  dbuomini  dalle 

macftrT"  fiom^e  c^e  f°ffer0  stragli  Elefanti, & che  flejfero  appunto  come  fefoffe- 
je  irli  Eie  r0  fidigli  aur.erfaru  loro,  e che  tirafiero  picciole  pietre  cantra  loro  per coten- 
finii  t dogli  nella  teiìà . Quindi  fe  franar  c tutti  gli  Elefanti  per  ordine.  Dopò  loro 
fépoi  fi  are  l ah  ra  fua  battaglia , acciochc  ognhora  che  gli  ama  farti  comin- 
ciafiero  a tirare  que  fa(fi,cr  che  gli  Elefanti (pauent  ati fi  riuoltaficro  cantra 
i loro,  foffero  di  nuouo  dalla  fua  battaglia  con  tirar  loro  de  faffi  fatti  contra  i 
Mimici  riuoltare  : ma  tal  co  fa  fi  faceva  maluolentieri , & alla  lcnt.L»\ . V erche 
gli  Elefanti  a pena  per  efler  loro  infognato  molti  anni , & per  efferper  lungo 
vfo  ammalorati,  fogliano  e f sere  arditi  di  ciò;  fi  menano  nondimeno  eon  ugual 
pericolo  d’amendue  le  parti  nelle  fattioìii.  Ora,  méntreiuno  e l’altro  Capita- 
Virgilio  no  de  gli  cfserciti  fi  goucrnaua  di  quefia  maniera  fotto-Rufpina,  G.  Virgilio  Te 
Petronio  troniò,  ilquale  era  algouerno  di  Taf  so  città  di  Mare  ,*efsetidofi  accorto  come 
alcune  nani  fcapolate  con  la  gente  di  C e fare  f opra  ,andauano  girando  perla 
Mare  finga  faper  doue  sandafiero , per  non  hauere  alcun  luogo  certo , nè  fa- 
pere  douefofie  il  campo ; ofertafigli  quefia  occafione  empì  di  foldati  vn  na- 
uilio  manefeo , metteitdoui  fu  degli  arcieri  ; & a quefio  aggiunfi  alcune  fca- 
- - fe,&  cominciò  a correre  dietro  a ciafiuna  delle  naui di  Cefare ; & battendo- 
ne afs aitate  alquante , & efsendofi  ( ributtato •<&•  catùato  da  loro)  ritirato^ 

c nota 
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enon  per queflo  refiando  di  tentare  ; fi diede  perauenutra  in  vnanaue , nella 
quale  erano  due  giouani  Spagnuoli  chiamati  amendue  del  nomedi  Tito , Co-  Gl°“3aJ 
horti  della  quinta  legione  ; il  padre  de  quali  era  fiato  da  CeJ'arc  eletto  ne  l Se- 
nato,  er  con  effi  T.  Labieno,vno  de'  Capitani  de/la  mede  finta  legione , ilquale  Virgilio. 
haueuagià  tenuto  affediato  M.  Me  fiala  dentro  di  Me  fina, & buttata  appo  lui 
fatto  vn  parlamento  vera» riente  feditiofi finto  ;&tl  mede  fimo  bautta  cerca- 
to,che  fi  ritenne  fiero  & guardajfero  i danai  i , ór  gli  ornamenti  del  trionfo  di 
Cefdre;  onde  per  co  fi  fatte  cagioni  dubitano  di  fe  mede  fimo,  ilgefii,  rimoraen  :> 
do  la  confeienga  de  peccatifuoi , fi  sfargli  di  perfuadere  a que giouani , chc~>  \ 
non  cercajj'cro  di  combattere,  e di  refiflerc,  e che  fi  vole fiero  rendere  a Virgi - 
lio.  La  onde  eff  ondo  cofì  prefi  condotti  da  Virgilio  a Scipione  furon  confegna-  ■ , 

ti  alle  guardtc,&  il  tergo  giorno  dipoi  furon  fatti  morire.  Et  quando  effi  era-  1 
no  condotti  al  iuogo,doue  do ucuano  lafciar  la  "aita;  dicefi, che  Tito  quello, mag 
giare  di  età,  cbitfo  di  gratta  a que  Capitani  ,,.cbe  voU  fiero  far  prima  motit 
luiych  e l fratello  , O'  che  ciò  gli  fu  da  loro  agevolmente  conceduto , & che  in 
talguifagli  fu  toltalavita.  À e [quadre  tntantei-de  candii , che [alenano, fìare 
ailagnardia  donanti  d ba fiioni  del  campo ; tanti  mi  dall imo,  & dall'altro  ca- 
po di  quelli  efferati ",  non  rcflauano  mai , chetimi \fi  veni  fiero  ognidì  affron- 
tando, er  combattendo  infime . Ek  era  moltentàlte  chei  caualh  Tedefchi,  & 

Framefi  di  Labiato  dot  affla  fede  coni  candii  di  Ecfore, ven.  uanoa  parimen- 
te tra  loro.  Renne  fra  que  fio  mego  Labien^ten parte .della  caualleria  per  com  tabieno 
bàttere  la, città  di  Letti , nella  quale  era  denteo  alla  guardia  Saferna , con  tre  uj  per  có 
€pborti;e  cercò  di  entrami  dentro  per  forga;  ma  fu  da  que  che  vi  Slattano  al-  l>att,er  !* 
la  dtfafa,  perche  la  terra  erafortifitma , & ripiena  di  tutte  farmi  neceffarie , 
agevolmente  difefa,  & f enga  pericolo  alcuno*.  E perche  la fua  caualleria  non  Lctu* 
fi  rcSlatia  di  ciò  far  bene  fpeffo , effendofene  vna  groffa  [quadra  fermata _» 

per  attuentura  dtnangi  alla  porta  » tirato  toh  diligenga  vp  colpo  di  balefirn 
detta  Scorpione,  & ferito  vn  Capitano  ì & gettatolo  per  terra, gli  altri  piani 
di  fpauentofi  ritirarono  alla  volta  del  campo.  E da  quel  cafo  in  poi  non  Irebbe 
■ro  più  ardire  di  prefentarfi  a tentar  la  terra . l'faua  intanto  Scipione  di  met-  Scipione 
terquafi  ogni  giorno  in  battagliale  fue  genti  non  più  lontano  dai  ripari  del  come  go- 
campo , che  trecento  braccia  ; e confumando  quiui  la  maggior  parte  delgior-  »W«uiu 
7to,fe  netornaua  pofeia  a gli  alloggiamenti . . £t  facendo  queflo, bene  ffrefio  >f  ^ ‘ueJ£n 
non  vfccndo  alcuno  fuor  del  campo  di  Ce  fare  ,nefi  venendo  alcuno  piùacpo-  °* 
f lare  alle  fue  genti;  di  ^r  erogando  la  p attenga  di  Cefare , canate  fuori  tutte  le 
compagnie  dell' effercito  fuo  ; & fatti  fermare  avanti  alla  battaglia  Elefanti 
trenta  con  le  torri  fai  dofìo , battendo  fatti)  difendere  tutte  le  fontane , <&  la  — u ..  . 
-caualleria  quanto  più  pofibiie  fajfe,&  in  vn  tempo  facendo  fi  innangi,  fi  fer>-  ch^om^ 
mò  quiui  nel  piano,  non  molto  difcofio.dal  campo  di  Cefare* . Qffart  vedendo  dò  Ccfc- 
-quefie  cofe,  comandò  toflo,.che  que  faldati,  iquali  erano  vfcifi f noti, d ' ' 
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ri,&  quelli  altre  fi , che  erano  andati  a far  delle  legna, & per  lo  Strame , e per 
fortificare  i baflioni,con  tutte  quelle  cofie,  che  fnceuano  a tal  cofa  di  meftiero  , 

* A poco  a poco  modeStamente,  & ferrea  far  tumulto , & fenga  paura  alcuna  fi 

"penifiero  ritirando , & fi  fermajfero  al  lauoro  . Quindi  comandò  a quei  ca-  . 
ualli,ch'  erano  Stati  di guardia,  che  prende fiero  quel  luogo  per  fino  doue  s' era- 
no poco  prima  fermati,  & Sieffero  fina  tanto,  che  giungere  a loro  vna  dell’or 
mi  tirate  da'  nemici  : doue , fé  pure  e fi  veni  fiero  più  accostando  » fi  ntr afferò 
dentro  a'  ripari,  quanto  più  honoratamente  foffe  poffìbiUu.  Impofe  a gli  al- 
tri cauallianchora , che  ciafcuno  fi  dotieffe  trouarea  luoghi  fuoi pronto  , & 
Ctfare  m arme  • Ma  quelle  cofe  non  le  comandaua  egli  inperfona , Stando  fopra  i ha - 
f rarichif-  Siioni  a confiderare  il  tutto;  ma  effendo  pratichiamo  nell  atte  della  guerra-», 
fimo  nel-  & intendendola  marauigliofamente;  {landò fi  a federe  nel  fuo  padiglione,  fòt* 
l’arte  del  ceua  comandare  quanto  e voleua  che  fi  face  fife  da  coloro  fiquali  c'mandaua  ri- 
h guerra.  uedendo,&  che  da’ fuoi  erano  mandati.  Ter  fioche  e'  confidcraua , che  fe  bene 
inimici  fuoi  bauenano  in  fnuoreil  numero  grandiffimo  delle  genti  ; nondimeno 
effendo  fiati fpeffe  volte  rotti  da  lui,  & meffi  in  fitga,& ffauentati , era  fia- 
ta perdonata  loro  Invita,  & gli  errori  commeffi  ; onde  per  quefie  cagioni  non 
harebbono  mai  per  lo  poco  faperloro,& per  lo  timor fo  della  confidenza,  tan- 
ta  fidanga  di  poter  ottenere  lavittoria,  fiche  hauejfero  prefio  ardire  d'affal- 
tare  il fuo  campo . Et  oltre  a ciò  il  nome  fuo  ',  & la  flagrandola  feemaua  ìvl> 
Monelle  gran  parte  1 ardire  dell’ efiercito  laro.  Et  apprefio , igran  riparidel  campo  , 
5ir  CftZa  ^ l'altezza  del  baftione , & la  profondità  de  ifoffi,  & le  nafcoSte  punte  di 
di  Cerare  yerro  acconciequiui  marauigliofamente  infìeme , fenga  che  vi  foffe  fiato  gen- 
te alla  difefa  vietauano  ilpafio  agli apuerfarij.  Haueua  gran  quantità  di  ba - 
lefire&  di  dar  di, & d'altre  armi  da  difendere, che  fi  foglionoin  filmili  cafi  te- 
nere appreSlate  per  difefa.  Et  haueua  egli  fatto  prout  {ione  di  quefie, fi  per  efi- 
fer  f efferato  fuo  picciolo , & fi  anchora  di  faldati  numi . Et  fi  dimofiraua i» 

( algiudicio  de  i nhnici ) non  già  perche  la forga,& paura  loro  gli  baueffe  da- 
Cefarc  fi  to  trauaglio , ma  più  toflo  come  faggio  timorofo , & fauio . E non  refi  atta  per 
noftiaua  queSia  cagione,  chenon  cauaffefuor  de'  ripari  le  fue genti;  auuenga  che  il  nu- 
iì moro-  mero  loro  fofie picciolo , & di  foldati  nuoui , che  egli  dijfidaffe  della  vittoria _» 
.>***■  de'  fuoi  ; ma  e giudicami , che fofie  di  grandi  importanza  di  che  qualità  douef- 
fe  effer  quefta  vittoria _> . Ter  che,  per  dire  il  vcro,egli  ftimaua,  che  a lui  fofie 
vituperio,  hauendo  fatte  co  fi  honoratamente , & con  tanta  lode  tante  impre- 
fe,  bauendo  fuperati  tanti  efferati,  & acquisiate  tante  & fi  famof e & h ono- 
rate vittorie , che  fi  flmaffe,  che  combattendo  con  il  rimanente  delle  gena 
auuer farie,  raccolte  infìeme  dopò  le  ritenute  rotte,  baueffe  hauuto  la  vittoria 
fanguinoftL».  La  onde  haueua  nell' animo  fuo  fermato  di  fopportarelaglo- 
4)  Celare  ria , & il  vantar  fi,  e far  feSia  di  coftoro,per  fino  a tanto,  che  nel  fecondo  paf- 
f aggio  dell'amata  arriuaffe  coneffa  qualche  parte  de  i foldati  delle,  legio- 
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ni  veterane _? . Fe  rmatofi  intanto , fi  come  babbi  amo  poco  fu  detto , S cipione 
alquanto  in  quel  luogo*  fiche  quafi  fi pare/fe  che  egli  hauejje  tenuto pocbìfii- 
r no  contò  di  Ce  fare  ; ridujfeapocoapoeo  le  fue  genti  ne  loggiamenti  ; e chia- 
mato il  parlamento , ragionò  a lungo  del  terrore  arrecato  da  lui  all' esercito 
di  Cefare , & della  lorodifierationcj . Quindi  confortati  ifuoi , promife lu- 
tòHi  volergli  dare  in  breuiffimo  tempo  la  vittoria  in  mano . Cefare  fe  di  nuo- 
uo  tornare  i foldati  a lauorare , & non  lafciò,  per  cagione  delle  munitioru  e ri 
pari , che  non  deffe  a'  foldati  nuovi  delle  fatieoe  a fai . Si  fuggivano  intanto 
del  campo  di  Scipione  ogni  giorno  i foldati  di  Humidia , & i Ceruli,  cr  parte 
di  loro  ne  tornavano  al  Pregno , & parte  perche  & effi,&  i pajfati  loro  na*  - 
uano  già  ricevuto  benefici  da  C.  Mario,  & intendevano  come  Cefare  er  ad* 
Ivi  parente  da  lato  di  donna , paffauano  a fchiera  a fihiera  nel fuo  campo . Et 
eletti  alcvni  huomini  del  numero  di  quelli  ,firiuendo  à loro  cittadini , dr  ej- 
f urtandogli , che  me Jfo  inficme  buon  numero  di  gente,  difendeffero  loro , er 
le  lor  genti , & che  non  voleffero  vbidirca  nhnici , & auuerfary  fuoi , dr 
a quanto  comandaffero  loro  ; mandò  via  con  effei  primi,  & più  illuilrt, 
che  fio  fiero  fra  Gettili.  Ora,  mentre  fiotto  JQtfiina  le  cofe  paffauano  in  que- 
llaguifa , vennero  Ambafciadori  dalla  città  di  „ Acilla , città  per  anchora  li- 
bera d' ogni  intorno , a trottar  Cefare , offerendo  fi  pronti  a vbidire , far  mol- 
to volentieri  quel  tanto , che  da  effofojfe  loro  comandato  ; & richiedendolo 
CT  flrettamcnte  pregandolo  di'  una  fui  cofa , che  mandafleloro  gente  in  fatto- 
re, affine,  che  viepiù  ficur amente  & più  agevolmente  ciò  far  poteflero  ; dr 
chef fi  erano  per  aiutarlo  di  grani , & di  tutte  quelle  cofe , che  gli  facefiero  di 
bi fogno . Cefare  hauendo  con  ageuolegrga  conceduto  loro  quello , & dato  lo- 
ro alla  guardia  C.  Meffio , ilqualeeragià  fiato  Edile  : gli  impofe , che  fe-t 
n'andafse  ad  ^ cilla _> . Saputo  queflo  Con  fidio  Longo  , ilquale  fiaua  con 
due  legioni , & fettecento  cavalli  alla  guardia  di  ^idrumeto  ; Inficiata  qui- 
vi parte  delle  fue  genti  fi  mofse  preftamente  alla  volta  indila  con  otto  Co - 
horti.  Meffio  fiedito  quel  camino  con  molta  prefiegrga , arrivò primadi  lui 
ad  Scilla  con  le  fue  compagnie-) . Oraeftcndofi  prefentato  Confidio  alla 
Città  con  le  fue  genti,  & avvedendo  fi  come  già  vera  dentro  la  guardia  di  Cò- 
fare  ; non  hauendo  ardire  di  metter  fi  con  fuo  pericolo  a tale  tmprefa , non  ba- 
ttendo potuto  rifletto  al  numero grande  de  gli  huomini , far  cofa  veruna',  fi 
ritirò  toflo  ad  Udrumeto . Quindi  a pochi  giorni  menando  feco  da  Labieno 
alcune  compagnie  di  cavalli , accampato fi  fiotto  Scilla , cominciò  di  nuovo  a 
~ tenerla  af tediata.) . .Arrivò  fra  quello  tempo  a Cevcinna  C.  Cri  fio  S alufiio, 
ilquale  era  flato  mandato  pochi  giorni  adietro,  fi  come  habbiamo poco fa  di- 
moftratojda  Cefare  con  l' armata.  ^4 Ila  cui  venuta  C.  Decio  Quefiore , ilqua- 
\e  era  quiui  con  la  fua  guardia  commefsario  delle  vittouaglie , trovato  vn 
picciolo  legno , vi  fiali  fopra , & diede  fi  a fuggirei.  Ora  Salufiio  ricevuto 
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come  Tutore  dagli  huomini  di  Cercinna  , trottata  quantitàgrande dì  grano  , 
riempì  tutte  le  nani  da'carico  delle  quali  trouòqu'm  gran  numero  l<Lr-manr 
Allieno  dolio  a Cefare  nel  campo.  Fra  quefiome7p  atìieno.TrocoHfolófe  a,  Iffibeo 
Proconfo  montare  fu  le  tiaui  la  terga  decima  & la  decima  quarta  legione , eynpttoceiPr 
lo, quello  to  candii  Fr  ance  fi , mille  fra  frombolici  ,&  arcieri , & mandò  a Cefare  in 
che  ope-  affrica  la  feconda  mandata  dalle  genti.  QueflcnOui  battendo  ilvento  fiiuore- 
r°*  uole,arriuarono  il  quarto  giorno  a faluamento  nel  porto  di  Rjtfpinq,  .là  douca 

Soccor-  Cefare  haueuagià  battuto  il  campo . La  onde  Cefare allcgratofi  in  vn  me  defi- 
lo giutó  a mo  tempo  per  doppio  piacere , & allegrezza,  e fcaricatofi  al  fine  de  pcnfierl 
Celare,  l'animo  per  le  genti  venute, & per  l.bauuto  grano 9 toltovi^  dafe  qgnitraua- 
' gito  de  mente,  fé  ( montare  in  terra  le  legioni , & volle,  che  i c attuili  vfeiti  deir- 

le nani  fi  rinfrefe  afferò , & fi  ricrea  fiero  ; perche  il  Mare  baueua  dato  loro 
faflidio ; onde  baneuano  patito  ; gli  altri  foldati  fcefi , distribuì  pe  forti  & 
pe  ripari . Ora  molto  per  quefìe  cofe fi  mar auigliaua  Scipione, &feco  i ccm- 
' pagni  fuoi  eh' erano  con  e fio  lui , & ccrcauano  difapcre  qual  fofi'e  la  cagione  , 

{he  C.  Cefare , ilquale  era  fanpre  vfato  di  moleftare  altrui , & prouocaxe  al 
combattere , foffecofi  invn  fubitomutato ; & battevano  fifpcrto  non  effo  Ip 
. faceffecon  qualche  gran  difeorfo  & configlio . Entrati  dunque  per  lo  fuotan- 
Getuli  ° tofoppor  tare  in  gran  foretto , mandarono  tolto  nel  campo  di.  àtfarcduefJ- 
mandari  dati  Gettili , iquali per  quanto giudicauano,  erano  loro  fidatiffimi  : promctten 
nel  capo  do  loro  fremii  & offerte  grandi , chf  riandaffero  per  ifiie,  come  fuggiti  del 
diCcfare.  carnpolòro.  Quelli fubito ,'  che  fi  furono  condotti  aitanti  a Cefare , domanda- 
Parolede  rotto  di  poter  dire  alcune  cofe  fenga  pericolo  alcuna  :&  cflendogli flirto  ciò 
Getuli  a conce({uto;  Bene  jpeffo  difiero,  ò Imperatore  grandiffima parte  de'  Gctuliper- 
Cefare . fi  amo  ajfettionati  a C.  Mario , & oltre  a ciò  tutti  que  cittadini  Rimani, 

r ' che  fi  trouano  nella  quarta , e nella  fefia  legione , habbiamo  uoluto.pafiarc _? 

‘ a voi  nel  campo  voftro;  ma  fiamo  flati  fanpre  impediti  dalla  guardia  de  ca- 
ualii  di  T^umidia,  fi  cbìe  non  habbiamo  mai  pofiuto  farlo  fenga pericolo  . Ora , 
che  noi  habbiamo  paffuto,  mandati  da  Scipione  per  ifpie,  vi  fiamo  venu  t i cer- 
tiffimamente  volentieri  per  cagione  di, poter  confiderarc  , c feeder  molto  bene, 
fevoi bauefìc per  auentura fatto fare aitanti  a'  voflri  baftioni,  òfoffìyò  altri 
inganni  contragli  Elefanti:  & per  fapere  altre  fi  quai  fojfero  i di fegm  wSìri 
cantra  i mede  fimi  animali , & quai  fiano  gli  apparecchi  da  voi  fatti  per  com- 
battere, & riferire  pofeia  loro  il  tutto.  Cefare  battendo  commendato  mol- 
to cafloro,&  dato  loro  la  pagagli  fe  menare  fagli  altri  fuggiti  nel fuo  cam- 
tu&gi  poi  & quanto  effi  haucuano  detto , fi  venne  preflamcnteqyerificare. Ter- 

MaicoCa  ci0che  ilgiornafeguente  molti  foldati  di  quelle  legioni  baneuano  efsi  det- 

tpne  le  o-  t0fupge'n(j0  da  Scipione paffarono  nel  campo  di  Cefare . Mentre  fotto  l\ufpina 
§J? rjJJJ.  le  cofe  paffauano  in  talguifa,M.Catone,ilqualc  era  a[gouernq  di  V tif  a Jegu{- 
ua.  tana  di  mentre,  ogni  giorno  infiemefoldati , raccogliendo Jcfiiaui  fatti liberi* 

(fri-  ' 


O Villa,  che  non  lafcib  ne  dere  animici  la  cauaHeria 
di  Cefare. 

P Efferato  di  Cefare  meff  o in  battaglia, 

Caualleria  di  Ce  far  e, che  toglie  in  mezj)  quella  di 
Scipione  & di  Labieno. 
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urne  -Pretore  da  di  buomini  di  Ccrcinna  > trouata  quemtitfigrqnde  filtrano  , 
riempi  tutte  le  nani  da'carico  delle  quali  trouoquun  gran  numero  & 

AUieno  dolio  a Cefart  nel  campo,  fra  quefio  me7$  UUicna  Trofonfilofa  q LiLibeo 
Procònfo  montare  fu  le  naui  la  lena  decima  & la  decima  quarta  legione  ^pnpttocervr 

che  ope-  .Affilio  la /'colui.,  pedala  daUrgtm.  Qatfovlm  haUad,  il  ventofnuort- 
tò.  uole,arriuarono  il  quarto  giorno  a ffilamento  nel  porto  di  ì\ufi>inq,  la  douc^ 

Soccor-  Ctfare  baueuagid  Luto  il  campo . I.  onde  Ccfare  allegrato^  in  vn  medefi- 
S,  Jo  tempo  per. doppio  piacere  , & allegre^,  * fiancati  al  fine  de  penfierl 
Celare,  l' animo  per  lé genti  venute, & per  l'bauuto  grano  , tolto?»  da  feogru  traua- 
qlio  de  mente , fe  fmontare  in  terra  le  legioni , & volle,  che  i caiiaUt  r fitti  del- 
le naui  fi  rinfrefeaffero ,&  fi  ricrealo; 

‘ faflidio  ; onde  baneuano  patito  ; gli  altri  foldati  f cefi , distribuì  pe  forti  & 

' ' pe'  ripari . Ora  molto  per  qucfle  cofeft  marauighaua  Sapione,&  fico  i com- 

poni fuoi  eh’ erano  con  ejfo  lui , & cercauano  difaperequa]  fojìe  la  cqgione  , 
fife  C.  Cefare,  ilquale  erafempre  vfato  di  mole  fare  altrui,  & prcuocate  al 
combattere , foffecofiinvn  fubitomutato;  & ballettano  ffpcctotion  ejfo  fi 
u . faceffe  con  qualche  gran  difeorfo  & canfiglio  .Entrati  dunque  per  lofiotan- 
_SolIdal1  to  fopponare  in  gran  foretto , mandarono  tolto  nelcampo  di  d fare  du  e fJ- 
,Getìj  datiCetuli,  finali  per  quanto  giudicati  ano,  erano  loro  fi  datismi  : premer  ten 
«ICS?"  do  loro  premq  & offerte  grandi , che  n'andaffero  per  ifine , 

Se.  campolòro.  Quelli  fubito , che  fi  furono  condotti  auanti  a Ccfare,  domattda. 
Parole  de  rono  di  poter  dire  alcune  cofe  finga  pencolo  alcuno  : & effendogh  fitto  ao 
Geruli  a concCduto-,  Bene  fieffo  differo,  ò Imperatore grandilfmaparte  de.  Qctuli,pcr- 
Cefare . hertamo  affezionati  a C.  Mario , & oltre  a ciò  tutti  que  cittadini  Feniani, 
r ■ » che  fi  trouano  nella  quarta,  e nella  fifa  legione,  habbicmouoluto.paffarc^ 

• * * voi  nel  campo  volito  ; ma  fama  flati  femprc  mpeuitt  dalla  guardia  de  ca- 

stani di  Kumidia,  fi  che  non  babbiamo  mai paffuto farlo  finga pericolo . Ora, 
chenoihabbiamo  paffuto,  mandati  da  Scipione  peri  fine,  vi  fi  amo  venuti cer- 
tiffmamente  volentieri  per  cagione  di, poter  confiderete  iieder molto  bene, 
fi  voi  hauefle  per  anentura  fatto  fare  auanti  a vofin  baft,oni,ofiffi>o  altri 
inganni  contragli  Elefanti:  & per  fapere  altrefi  quaifoffero  / difegm  wfìri 
lontra  i mede  fimi  animali , & quaiftano  gli  apparecchi  da  voi  fatti  per  com- 
battere , & riferire pofeia  loro  fi  tutto . Ccfare  battendo  commendato  mol- 
to cafioro , & dato  loro  la  pagagli  fi  menati  fagli,  altri  fuggiti  nel  fuocainr 
J po  » & quanto  effi  haueuano  detto , fi  venne  p reftamente  aj?enft cartLj.  Tcr- 
MateoCa  ychche  ,j  Zlorno  fluente  molti faldati di  quelle  legioni , die  haueuano  efsi  det- 
tpneleo-  fu9<,e'„d0  da  Scipione  pacarono  nel  campo  di  Ccfare . Mentre  [otto  l\ufi>ma 

I*? le  cofepaffauano  in  talguifa,M.  Camerale  era  4gouernp  di  Viltà  egu<- 
? tasta  di  metter*  ogxiigiorjio  infiemefoldati , raccogliendo  filimi  fatpibbz , 


O Villa,  che  non  lajciò  uedere  animici  la  cauaderia 
di  Ce  fare, 

V Efferato  di  Cejare  mejj o in  battaglia. 

Caualleria  di  Cejare, che  toglie  in  mezj)  queda  di 
Scipione  & di  Labieno. 


A Bufpina  città  occupata  da  Ce  far  e. 

B Porto  di  7{ufpina,  - 

C Trincee  tirate  dal  porto  alla  città. 

D o. Alloggiamento  di  Ce  far  e fatto  nel  primo  paffag- 
gio  in  àfrica. 

E Trincea  tirata  dall' alloggiamento  di  Ce  fare  al/a 
città, ac  ciò  che  potè f e sbarcar  gente , & ve  tto- 
uaglia>non potendo  ejj ere  impedito  da' nimici  • 

F e Alloggiamento  di  Scipione,& di  Labieno. 

G E f eretto  di  Ce  far  e che  uà  ad  occupare  il  monte 
per  far  fi  piu  uicmo  à nimict. 

H T orre  ch'era  fili  detto  monte . 

I Trincea  che  tirò  Ce  far  e fu  per  il  monte , & dal  mon 
te  alla  città . 

K CauaHi  pofi  da  Cefare  in  guardia , quando  e' fa - 
ua  le  dette  trincee . 

L Cauallerta  & fanteria  di  Scipione , c'haueuano  oc 
cupato  un  colle  non  molto  dittante  da  Ce  fare . 

Al  Efercito  di  Scipione  mefo  in  battaglia  per  diflur 
bare  Cefareyaccioche  non  tirafe  le  trincee . 

N Caualleria  di  Scipione  per  aiutare  t fuoi > che fug- 
gi uo  no* 

Villa, 
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Itffrkani,  & fcbiaui,&  in  fortuna  qual  fi  voglia  forte  <T  buomini,  purché  fof- 
fero  in  età  di  portar  arme,  & gli  mandaua  nel  campo  fotto  il  gouemo  di  Sci- 
prone.  yennero  in  tanto  a Cefaregli  ambafciadori  della  città  di  Tifdre,  dentro 
della  quale  erano  Rati  ridotti  da  gli  buomini  d'Italia,  che  vi  negotiauano , & 
da'  lanoratori  delle  terre  trecento  milla  moggi  di  grano,  & gli  moflrarono  la 
quantità  del  grano, che  appo  loro  fi  trouaua,  & lo  pregarono  appreffo,cbevo - 
lejfe  mandami  la  guardia  affine,  che  con  piò  fecureg^a  fi  guardale  H grano, 
tir  le  genti  fue Ce  far  e refe  a cofloro  prefenti  molte  grafie , & diffe  loro,  che 
vi  manderebbe  toflo  la  guardia,  tir  confortatigli  con  belle  parole  gli  rimandò 
a i loro  cittadini . Entrato  intanto  T.  Siria  con  l' efferato  fuo  dentro  a’  confi- 
ni della  Tyumidia,  combattendo  vnCailetiopofto  foura  vn  monte  in  luogo 
faìrtc,A&-  ben  guardato*  net  quale  il  I{e  lubahaueua  fatto  portare  del  grano , 
tir  altre  cofe,  che  fogliom  effere  alla  guerra  neceffarie,per  cagione  di  fitrguer 
ra;  lo  prefe  per  forza* . > 

'SfTf  Ora  poiché  Cefarc  nel  fecondo  paff aggio  delle  genti  hebbe  accrefciu- 
toi' efferceto  fuo  Ai  due  legioni  di  faldati  vecchi , di  caualleria , tir  d'armati 
alla  leggiera  ; comandò  toflo,  che  fi  mandaffero  a Lilibeo  fei  nani  di  carico  per 
portar  quiui  il  rimanente  dello  effercito  » Egli  intanto  olii  didfettc  di  Gen- 
naio commandò,  che  tutte  le  fpie  e Rracorridori  fi  doue fiero  al  principio  del- 
ta notte  prefentare  avanti  alai.  E còft  non  ne  f apendo  nulla  alcuno,  nè  meno 
frettando  di  ciò  perfona,  dopò  lamega  notte  commandò  che  tutte  le  legioni 
fi  cauaffero  fuori  de  ripari  del  campo , & che  fcguitajfero  lui  verfo  la  città 
di  Ejifpina,  doue  effo  tenne  già  la  guardia,  tr  che  fu  la  prima  a dar  fi  alla  pia 
diuotione. . Quindi  paflato aitanti  vna  picciola  Jpiaggctta,  cavò  fuoridei 
campo  le  legioni  della  banda  ftniftra  lungo  la  marina. j . E quiui  la  campagna 
dimarauigliofa  pianura  di  largherà  di  quindici  miglia , quiui  ba  vn  gran 
monte,  che  ha  il  nafeimento  fuo  nel  mare,  e non  è molto  alto,  che  fù  quafi  qui- 
ui la  forma  di  vn  teatro . Sono  fopra  quefto  monte  alcune  colline  di  grande 
altera,  fopra  di  ciqfcuna  delle  quali  erano  fabricate  certe  torri,  che  feopri- 
Aiano  il  paefe  { intorno,  e molto  antiche y vicino  all'ultima  delle  quali  fi  fer- 
mò già  la  gente  & la  guardia  di  Scipione _> . T or  che  Cefarc  fu  f alito  fopra 
il  monte , che  habbiamo  dimoflrato , cominciò, a far  fare  fopra  ciafcuna  di 
quelle  colline  vn  forte  vicino  alle  torri , & avanti,  che  foffe  paffata  vna  mc- 
Ì£hora,bebbe  ciò  fatto  compiutamente^.  E poiché  fi  trouò  poco  lontano 
dall  ultima  collina  & dalla  torre , che  v' èra,  ch'era  vicina  al  campo  de  gli 
auuerfarij,  là  doue  ho  dimoflrato , che  era  la  guardia , & la  flanga  di  que'  di 
Uumidia  ; Cefare  fermato  fi  alquanto,  e confi  derato  il  fito  naturale  del  luo- 
go, meffala  caualleria  in  guardia;  diede  da  fare  alle  legioni;  comandò,  che 
pel  me^o  del  monte  fi  prende ffe  a dirittura  vn  braccia  di  effo  ; comincian- 
do dal  luogo , doue  egli  era  giunto , per  fino  a quello  d'onde  sera  già  par - 
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rito,  & che  fi  forti  fi  caffè . T ofio  che  Scipione  e Labieno  fi  furono  di  tal  cofa. 
accorti , cattando  fuori  tutta  la  caualleria , & meffala  in  battaglia  ,fcorfero 
aitanti  intorno  a vn  miglio  lontano  alli  ripari  del  campo  loro . Quindi,  fecero 
fermare  la  battaglia  delle  finterie  manco  di  megp  miglio  lontano  dalle  loro 
Cefare  e-  trincee.  Cefareeffortauaifuoi  faldati,  che  non  fi  retta  fiero  di  lanorarc,  nè 
forta  i foj  fi  muoueua  punto  per  cagione  delle  genti  degli  auuerfarij . Effendofi  intanto 
dati  che  accorto  come  frai  fuoi  ripari , & la,  battagli  a de'  nemici  non  vera  luogo  di 
non  r.e*i’  maggior  fpatiochedi  vn  miglio  emego  ; & hauendo  intefo  come  l'effercito 
«orare  **  nlmico  venuta  per  impedire  a'  fuoi  foldatiil  lattar are , & per  cacciargli  da 
*•  quellaitoro,  & ^fognandogli a forga  leuare  da  f opera  le  legioni , comandò 
tofìoa  vn  (quadrone  di  Spagnuoli  , che  corrcffero  al  colle  vicino , e che  per 
; forane  cacciafiero  la  guardia,  & prendejferu  il  luogo?  quindi  comandò,  che 
Spagnuo  in  foccorfo  loro  vi  correjfero  alquanti  armati  alla  leggiera. , . Ora,  cofioro 
li  octégo  che  furon  cofi  mandati  afialtando  in  vn  tratto  i faldati  di  T^umidia , parte 
co  il  luo-  ue  ferono  prigioni;  diedero  delle  ferite  a certi  caualli , che  fi  fuggiuano , dr 
da  to° 'da'  ottennero  il  luogo . T ofio,  che  Labieno  fi  auuide  di  quefio,  per  poter  con  vie 
Celare  maggior  prettegga  (occorrerei  fuoi,  leuò  della  battaglia  quafi  che  inter a- 
ment  è le Squadrone  de  i caualli,  eh' erano  nel  deliro  corno  ; er  con  effi  fi  moffe 
j . per  (occorrere  i fuor,  che  rotti  venittano  fuggendo . Ma  non  fi  tofio  fi  fu  Ce~ 

c fare  auueduto,  che  Labieno  s era  difcottatO  molto  dalla  battaglia,  che  fpinfe 

aitanti  lo  (quadróne  de  caualli  della  banda  manca  della  fuabattaglia,  affine  di 
- ferrare  a'  nimiciìlpaffo. 

Villa  mol  Krafu  quella  campagna  dotte  fi  fhceuan  quefle  cofevna  villata  molto  gran- 
to  gride . do, -dotte  erano  edificate  quattro  torri,  ciré  toglieuano  a Labieno  il  poter  ve- 
dere-,  & accorger  fi  come,  gli  erano  dalla- caualleria  dì'Cèfare  ferrati  i puffi. 

Caualli  -Egli  dunque  non  vide  mai  le  (quadre  di  Cefare  prima,  eh  e quando  (enti;  che 
di  Numi-  i fuoi  erano  affaltati,  e feriti  dalla  banda  didietro.  Onde  fpaucvtatitn  vn 
diafuggo  tempo  per  quefta  cagiouei  caualli  di  *t^umidia,  fi  mi  fero  tutt-'a  fuggire  di- 
no*  rittamente  alla  volta  del  campo.  I caualli  Franceficr  i Tedefchi , iquali 
erano  refiati  affaltati  dalla  banda  di  fopra,&  di  dietro  leffalle , gagliar- 
Fracefi  e damente  refittendo  furon  tutti  tagliati  a pe^gi.  Siche  tofio  che  i faldati 
Tedefchi  'delle  legioni  di  Scipione , iquali  Slattano  dinanzi  al  campo  in  battaglia  ; di  tal 
tagliati  a ccfa  fi  auuidero , accecati  dal  (affetto,  & dalla  paura  grande;  cominciaro- 
|*zz*  • no  a fuggire  per  tutte  le  porte  dentro  a i ripari  del  loro  campo  .-Ora,  poi- 
ché Cefare,  cacciato  Scipione  e le  fue  genti  a forga  del  colle,  dr  delire* 
camp  ugna,  & ributtato  dentro  ai  ripari , hebbe  fatto  fonare  a raccol- 
ta; er  hebbe  ridotto  dentro  a'  fuoi  ripari  tutta  la  caualleria  ; fpaggà- 
Corpi  di  la  la  campagna,  vide  quiui  marauigliofi  corpi  de  Fr ance  fi , &■  Tede - 
Franteli  (chi,  parte  di  iquali  baucuano  partendo  di  Francia  lui  feguitato  per  l/t * 
morti.  jua  grandezza,  & parte  tratti  dal  pagamento,  & dalle  offerte,  s erano 

ad 
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md  effo  preferitati , & alcuni  che  fatto  prigioni  nella  giornata  fótta  con  Cu- 
rione,  eir  campati  baucuano , nel  mantenere  la  fedeltà  loro  voluto  non  meno 
dmiofìràtfi . Giacevano  tfuà  & là  per  tutta  quella  campagna  i mar  aitigli  0 fi 
torpidi  costoro  combattendo  morti , fi  che  arrecavano  vnamarauigliofa  mo~ 
flra  a'  riguardanti . Dopò  quefla  fàttione , Cefare  il  dì  fegnsnte  cauò  fuori  le  • • mie 4 
compagnie  di  tutti  i luoghi,  ne  i q itali  erano  le  guardici , & mife  tutte  lefue  » 

genti  in  battaglia  fu  quella  campagna Scipione  e fendo  i fuoi  flati  mal  trat-  ‘ >n 

tati  morti  & feriti,  cominciò  à fiarfi  dentro  à i ripari.  Cefare  con  le  genti  co» 
sì  come  erano  in  battaglia,  fi  venne  pian  piano  lungo  le  radici  del  monte  acca-  - ’k£> 

Rando  à i ripari , & già  s' erano  le  legioni  di  Giulio  apprefface  à manco  d uru  '• 

miglio  ad  Viltà  città  tenuta  da  Scipione , quando  Seipionc  dubitando  di  non  Vzita  cir- 
perdere  quella  terra , d'onde  l'cfier.cito  fuo  foleua  batter  dell  dequa,  & effer  tà  tenuta 
fon  venuto  d'ogri  altra  co  fa  ; fótte  vfeir  fuor  de  i ripari  tutte  le  fiic  genti , & **a  Scipio 
fatte  di  effe  quattro  battaglie,  & fecondo  il  coftume  fuo  fatto  fare  la  prima  ne* 
di  caualli  per  drittura,  & frameffiui  Elefanti  con  le' torri  ; volle  mouerfi  per 
ire  à [occorrere  gli  armati . Veduta  tal  cofa  Cefare , giudicando  che  S àpio» 
ne  pronto  di  venire  alla  giornata  feto , andafit  con  animo  fermo  vetfoquel  ••.r.ilàaZ 
luogo,  che  poco  fà  dicemmo  ; fi  fermò  dinanzi  alla  terra:  & con  la  terra  ven? 
ne  à tener  difefo  lo  fquadrone  del  megjp . Quindi  fe  fermare  il  defiro  corno, 
gy-il  finiflro anchora in  luogo  largo  à fronte  à inimici  verfo  doue erano  gli 
Elefanti . Ora,  poiché  Cefare  fu  foto  affettando  per  fino  al  tramontar  del 
Sole  ; vedendo  che  Scipione  non  ardiua  di  pafiare  più  auanti,che  il  luogo, do-  Penderò, 
ue  sera  già  fermato,  & che  più  tofo  egli  cercaua  di  difenderfi  in  quel  luogo  tc  giudi- 
f quando  pure  gli  /offe  Rato  forga  di  venire  alle  mani)  che  faltare  in  campa-  ciò  di  Ce 
gna  à combatter  più  alle  frette  ; non  giudicò,  che  f offe  bene  di  farfi  piùqucl 
"giorno  vicino  alla  terra;  perche  haueua  già  intefo , come  vera  gran  gente 
di  Tfumidia  alla  guardia , e che  gli  auueìfarij  haueuano  la  battaglia  del  me- 
lo coperta  dalla  terra:  & intefe  come  farebbe  molto  difficile  imprefa  di  com~ 
battere  in  vn'iflefio  tempo  la  terra,  & nella  campagna , in  luogo  difauantag- 
giofo,  e dal  defiro,&  dal  finiflro  corno  altresì  ; & maffimamente , che  i f ol- 
iati erano  flati  fempre  in  arme  dall' apparir  delf  alba  fino  allhora,  & erano 
anchora  digiuni,  & affaticati . Fatte  dunque  ritirare  le  fue  genti  dentro  à i 
ha  fi  ioni , fi  diliberò  di  far  allungare  il  dì  figliente  i ripari  ; fi  che  fi  venifie- 
ro  à far  più  vicini  alla  battaglia  de  i nhnici . Confidio  in  tanto , ilquale  tene-  _ _ . 
ita  con  le  genti  di  Tfumidia , & di  Getulia  affediata  fidila,  & otto  Coborti  g 
di  faldati  pagati,  che  v erano,  dotte  fi  trovava  capo  C.Mcffio  : bauendolun-  dairdTee 
gemente  tentato, & fatte  molte  gran  prove  & accoflato  fpeffo  alle  mura  ma-  cito  di 
chine  grandi, & effendoui  flato  in  effe  da  quei  della  terra  gettato  fopra  il  fuo-  AcilU, 
co;non  vi  facendo  cofa  buona,  travagliato  nella  mente  dalla  fubita  un  oua  ba- 
ttuta della  fatta  battaglia  fra  la  cavalleria  ; fatto  brufeiare  il  grano  che  egli  . . *- 
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haucua  nel  tempo,  che  ve  nhaueuagran  quantità ; &gnaflato  il vmo,l olia > 
tutte  l altre  cofe,chefi  fogliano  apprestare  per  lo  viuere  fiumano,  fi  partì 
dall' afedio  divietila  dotte  sera  fermato;e  marchiando  uiaperlopaefe  delibò 
Ltba  (diuife  le fue genti  con  Scipione)  fi  riparò  dentro  di^tdrumeto.  Vna  na- 
Naue  ma  tic  in  tanto  della  feconda  mandata  delle  genti , che  erano  mandate  della  Sicilia 
data  d' Al  daMUeno,  fopra  della  quale  era  Q^fomminioy&L . Ticida  Cauallter  Epma- 
lieno  fma  n0>  cfiendofi  fmarrita  dall' altre  dell  armata , & portata  dal  vento  alla  Città 
,1U*  di  Taffo  ; fù  da  Virgilio  con  alcune  fcafe,  &■  piccioli  legni  affollata &. prefa. 

Galea  pre  & condotta  à Scipione.  Vnaltragalea  ancora  f correndo  fmarrita  dall  altre, 
fa  dall’ar-  e dalla  tempcSla  portata  ad  Egmwro,  fù  quitti  prefa  dall' armata  di  Varo,  & 
Inalfa  di  M.Ottauio, fopra  della  quale  fi  trouauano  molli  faldati  veterani  con  vn  Ca 

Var0*  pitone, & alquanti  faldati  ncuelli,  i quali  tutti  Varo,  ferrea  che  foffe  fatto  «fó- 
ci-;: {piacere  veruno  ad  alcuno,  mandò  à Scipione . Egli  dopo, ciac  effi  furono  arri- 

Parole  di  *atì  ^ furonauamtial  cofpetto  fuofermati  -,  lo  fon  ccrtiffiuio,dif- 

Varo  C ' fc>c^e  yo‘ non  di  voflro  volere,  ma  forcati  dallo  federato  lmperator  voSlro » 
& per  fio  ct  mmanuampito,  andate  cantra  ogni  doucre,  & ragione  perfegui- 
Scipioae.  ttmào  i cittadini, & gli  huominì  da  benerora  poi  che  la  forte  hià  voluto,  che  vi 
fiate  dati  nelle  man  noflre,  e nelle  naSìre  forge,  fe  volete  difendere  la  I{epubli 
ta,&  ciafcuno  ot  timo  cittadino,  il  che  douetefare  in  ogni  modo,certa  cofa  è, 
cheui  camperemo  la  uita,<&  farete  da  noi  ben  pagati-,  faucllate  dunque  aper- 
tamente qual  fia  l animo, vofiro.  Scipione  bauttto  co  fi  fatto  rifpetto,Hmand<r 
per  cofa  certa,<he  cofioro per  lo  beneficio  lor  fatto  foffero  per  rendergli  moire 
grotte,  diede  loro  licengp  di  poter  parlarci.  Di  eoSloro  il  Capitano  della  deci - 
Hifpoft*  maquarta  legione . lo,diffe,o  Scipione  ti  ringratio  fommamente per  lo  benefi- 
de' pigio  ciò  grande  da  te  riceuuto.'fiOH  ti  chiamo già lmperatore,poiche  tu  mipromet 
pi,  ti  volermi  donar  la  vita,&  faluarm;  feruando  le  leggi  dellaguerra;  & io  per 

aucntura  mi fenditi  di  quefìo  beneficio, fe  non  fi  eggìungeffe  ad  effo  una  gran - 
diffima  fceleraggine.Io  adunque andero  con  l ami  in  mano  contro  Cefaremio 
Signore  & imperatore,  folto  cui  fin  fiato  fatto  Capitano,&  centra  befferei - 
to fio, per  lagrandegja,&  vittorie  del  quale  ho  già  combattuto  più  di  tren- 
tafei  ami  ? Tfon  fin  già  per- far  mai  tal  cofa  ; augi  che  effetto  te  quanto  pià 
poffo  maggiormente, che  tì  tolga  da  queSia  hnprefa . E fe  non  hai  ancora  pru- 
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•e  centra  le  genti, di  sut  tu  combatta,  bora  ne  puoi  far  la  prona  ; prendi  *»» 
o delle  tue  compagnie  di  fidati  vn  Cohorte  intiero, & quello,  che  tu  tieni 


ra,‘ 


migliore,  & più  brano , & mandalo  contra  me-j  ; doue  io  d'altra  parte  non  »ò 
prender  meco  più  che  dieci  fili  di  mieifoldati , che  tu  tieni  nelle  forge  tue , & 
non  più,  e vedendo  il  valor  noflro,  conofcerai  quanto  tu  dei  fperare  nell  efier - 
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fe,e  cofi  fe  tor  la  Vita  à quel  Capitano  dinanzi  a'  fuoi  piedi  quindi  fe  feparare 

fli  altri  faldati  veterani  da  i nouelli . Conducete  vn pò  qua , diffe  egli,queSlt 
uomini  macchiati  di  cofi  brutta  federatine,  gir  ingraffati  nelle  occifioni  de 
i cittadini.  E cofi  furon  menati  fuori  de  baSìioni  epriuati  con  molti  flratif  del 
la  vitaj.  Comandò  bene,  che  i nouelli  foldati  fojfero  /partiti  fra  quelle  compa- 
gnie delle  legioni, e non  uolle  per  niente,che  ne  Comminio, ne  Ticidagli  fi  con - 
duceffero  alianti.  Cefare  turbato  di  quefia  cofa  fe  vituperofxmente  cafiare  co- 
mepoltroni per  la  loro  negligenza  coloro, iquali  egli  hauea fatto  /lare  à Taffo 
alla  guardia  con  le  naui  lunghe,  accioche  potefiero  andare  à dar foccorfi  alle 
fue  naui  da  carico, & alle  lunghe  parimente; vr  oltre  à ciò  volle,che  bauejfe- 
ro  vngrandifjìmo  bando  ado  fio:  Siuenne  qua  fi  in  quelmedefimo  tempo  all  ef- 
ferato di  Cefare  vita  cofa  tale,che  ad  udirla  non  è da  crederebbe  pa fiato  il  fe 
gno  delle  J ielle  dette  Virgili  e,  cioè  al  cominciar  del  verno, d intorno  alla  muta 
della  prima  fentinella  della  notte,uenne  in  un  fubito  una  pioggia  grandi fjùna, 
convna grandine  di  fafji . Jlggiungeuaft  à que sio  gran  danno , che  Cefare  nur 
come  foleuano  i paffati  Imperatori;vfaua  di  tenere  l ejfercitofio  al  tempo  dii 
verno  alle  fiange;ma  u enea  do  fi  ogni  tergo  gir  quarto  giorno  più  al  min  xo  Vi- 
cino accoftando,&  andando  auanti,  forti peana  il  campo,e  non  poteuar.u  i f l- 
dati  attendendo  à lauor are  tutta  uia,vederfi  l un  l altro.  Haueua  pofeia  t>  ap- 
portato di  forte  teff  eretto  leuato  della  Sicilia, che  non  haueua  permeffo  che  fi 
mettefie  in  nane  oltra  la  perfora  del  faldato,  dr  l'armi  fue,  ne  bagaglie  ne  ra- 
gag7j,ne  di  quelle  cofi  altresì  alctina,dellequali  i foldati  fi  fogliano  fcruires. 
Et  nell  , Affrica  poi  non  folamente  non  haueuano  guadagnato  cofa  veruna,  ne 
meno  d' alcuna  s erano  proueduti  ; ma  perche  la  careSlia  era  grande,  haueua- 
no già  finito  di  confumare  interamente  tutte  quelle,  che  prima  haueuano  gua- 
dagnate. Onde  da  cofi  fatte  cofi  indeboliti  molto,  pochiffimi  di  loro  fi  Stanano 
à ripofarfi  fitto  le  tende  di  pelli.  Gli  altri  bauendo  fatte  certe  tende  co'  vefli- 
menti  loro  ; & copertele  con  canne  & con  colarne,  fitto  quefle  fi  Jlauano.Là 
onde  nata  quella  fubita  pioggia  gir  tal  grandine;  grauati  dal  pefi,dr  dalle  te- 
nebre & acqua,tutti  mal  conci,e  roumati:&ffenti  i fuochi  nel  più  filtro  del- 
la notte,&  corrotte  gir guafle affatto  tutte  le  cofi  da  mangiare  andantino  quà 
gir  là  errando  per  lo  campo,&  con  le  rotelle  fi  copriuano  il  capo . Arfevo  per 
fe  mede  finte  quell'  iSiefla  notte  le  punte  dell' armi  inhafiatc  della  quinta  legio- 
ni'-j  . Hauendo  il  l\è  Inba  in  tanto  hauuta  la  nuoua  della  f attiene , che  s era 
fatta  da  i caualli  di  Scipione, gir  da  effo  chiamato  per  lettere,  lafiiato  Sabura 
fio  Luogotenente  con  parte  dello  ejiercito  contra  Sitio;  volendo  egli  anda ■ e 
con  qualche grandegga,accioche  f effercito  di  Scipione  refiaffe  libero  dal  ter- 
rore di  Cefare  ; vfeito  del  Pregno  fio  con  tre  legioni,  con  ottocento  caualli  fre- 
nati,e  con  gran  numero  di  caualli  di  JgumidiaalU  sfrenata,  gir  con  fanteria 
di  fintile  annotar  a,*?  con  trenta  Elefanti,  fe  riandò  à trottare  Scipione.  Ora 
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poiché  eifu  arriuato  colà, dono  egli  era,  fatto  fermare  in  difparte  il  campo  del 
Rèjfipofc  con  le  genti  che  poco  fà  diffì,  poco  lontano  da  Scipione. . Era  nel 
campo  di  Cefareper  fino  allhora  fiato  fempregran  terrore,  & perche  fi  atte n 
dcua  la  venuta  delle  genti  del  fih,  ieffercito  fitto  Slatta  con  l'animo  viepiù  fo- 
Soldatidi  & ambiguo  auanti,chefojfe  arriuato  luba.  Dotte  poi  che  ejfo  hebbefet- 

Cefarc  ri  mato  il  fino  campo  all'incontro  di  quello  ; facendo  poco  conto  di  quelle  genti) 
pigliano  cacciarono  via  da  loro  ogni  terrore.  Et  in  talguifa  con  la preforma  fina  venne 
ardire,  à perdere  tutta  quella  grandetta  che  haueua  ; mentre  fiatta  lontano,  idjindi 

auuenne,che ageuol  cofafu  à ciafcuno  di  conefcerc,comc per  la  venuta  del 
fi  accrebbe  à Scipione, e l'animo, e la  fperanga.  Terciochequel giorno, che fe- 
guìpoi,mife  in  battaglia  con  quellapiù  bellamoflra,  che  potè,  tutte  le  fue  gen- 
ti et  quelle  del  E}  con  Elefanti fcffanta,cauandole  fuori  à fi quadra  à fquadra: 
..  & alquanto  difeoftatofi  da' fitoi  ripari,  non  fi  e fendo  però  fermato  in  talgui- 
Ccfarevà  fa  molto  lungamente  fi  ritirò  agli  alloggiamenti.  Toiche  Cefarefifu  aueduto 
marchian  come  quelli  aiuti, che  Scipione  baueua  affettati  gl'  erano  venuti  quafit  tutti;  e 
do  per  la  che  non  fipoteuapiù  metter  tempo  di  far  fatto  d'armc;cominciò  à marchiare 
cima  del  con  l effercito fu  per  la  cima  del  monte,  e di  far  tirar  le  tele  de'  baflioni  in  lun - 
monte.  go,&  fortificare  con  trincee, & venendo  tutta  uolta  à fkrfi  più  vicino  à Sci- 
pione, prendeua  tutti  i luoghi  più  alti.  Gli  auerfari  ri  fi  dando  nel  numero  gran 
de  delle  genti,  prefero  la  collina,  che  era  appreffo,  & in  talguifa  gli  vennero 
Difegno  impedire  il  poter  condurfi  più  auanti.  Haueua  difegnato  Labicno  di  pren- 

ci Latie-  dere  quella  collina  medefima,  f perche  ei  fi  trouaua  più  vicino, era  con  molta 
piùpreflegja  corfo  auanti.  Vi  haueuavnavalle  affai  ben  larga,  e profonda. 


no. 


.Valle  per  & dirupata, e in  ffeffi  luoghi  hauea  certe  mine  fatte  a guifa  di  ffelunche , la- 
c“i  era  bi  qUale  fj,ceua  di  medierò,  che  fofife  da  Cefarepajfara  auanti,  che  egli  arriuafife 
chfn<Cefa  alla  collina, che  ejfo  uoleuapigliare;&  di  là  dalla  valle  v era  vn  olmeto  anti- 
re  paflaf-  c0  con  gli  alberi  molto  jfeffi  & intricati.  Ora  confidcrando  Labieno,chefe  Ce 
c>  fare  voleua prender  quel  luogo,  gli  bifognauapaffar  la  valle  e loliueto,eJfen- 

Aguato  do  mólto  ben  pratico  per  quei  luoghi, fi  mije  in  aguato  con  parte  della  caualle- 
di  Labie-  ria,&  con  gli  armati  alla  leggiera  : & oltre  a ciò  haueua  fatto  fermare  dopò 
no.  il  monte  & la  collina  lacaualleria  in  luogo  coperto: accioche  ogn  hora,ch' egli 

baueffe  aliimprouifo  a fluitato  i faldati  delle  legioni,  i caualli fi  mofir afferò  di 
fu  il  colle, affine  che  Cefare  trauagliato  da  due  cofe,  e cofi  anche  I effercito  fuo 
effendo  tolto  il  potergli  tornare  indietro,  & il  poter  paflare  più  auanti , colto 
Ignorati-  nelme^pfojfe  quiui  tagliato  à pcTji.  Cefare  mandata  la  caualleria  innanzi, 
tu  di  co-  non  f apendo  nulla  dell' imbo  fiata , arriuato  al  luogo,  coloro  fuor  dipropofito 
loro,  che  non  bene  ofileruando,ò  pure  feordati  delle  commijfioni  date  loro  da  Labieno,ò 
ftauano  che  pure  haueff ero  fofj>etto,che  quei  caualli  non  gli  malmenaffero  in  quei fiof- 
aeU'agua  fiocinano  àpoco  dpoco,&  àvno  à vno  fuor  di  quella  ripa,  eprendeuano  la 
yolta  della  cima  del  colica.  I caualli  di  Cefare  fluitandogli  parte  riammali- 

%arono^ 
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Xarono,& parte  ne  prefero  vitti:  quindi  feguitarono  di  f correre  fu  per  la  colli- 
na, e cacciata  quindi  la  guardia  di  Labicno,  fe  ne  feron  padroni.  Labicno  con 
parte  della  caualleria  fi  potè  a pena  fuggendo  faluare . Toiche  i caualli  heb- 
bero  fatta  quefla  fkttione,  fpartì  Ccfare  il  lanorare  fra  i foldati  delle  legioni , Cefare  fa 
e fi  fortificare  il  campo  fopra  quel  colle,  ilquale  egli  baueua  prefo.  Ordinò  po-  forrifica- 
fcia,  che  fi  tir  afferò  per  lo  mego  di  quella  campagna  due  tele  di  ba  Sì  ioni  dal  re  il  capo 
fuo  campo  maggiore  all' incontro  apunto  della  città  di  Pgjta,  laquale  era  po- 
Sia  nel  piano  fra  il  campo  fuo,  & quello  di  Scipione,  e teneuafi  per  Scipione , juj  p[elo<j 
e di  forte  diritte,  che  fi  conueniffero  apunto  col  deftro  cantone  gir  co'l  finiftro  * 

della  terra . Faceua  egli  fare  tale  opera  in  cofi  fatto  modo,  affine  che  ogni  bo- 
race egli  hauefie  fatto  più  accostare  le  fue genti  Jbtto  la  terra,  & hauefie  co 
mhtciaro  a combatterla,foflc  ad  ogni  banda  ficuro,  gir  difcfo  dai  fu  oi  ripari, fi 
che  non  foffe  poi  ( tolto  in  turgo  dal  numero  grande  de  caualli  umici)  forcato 
perfofpettoleuarfi  dall' imprefa . Et  oltre  a ciò  affine,  che  fi  poteffeviè  piu  Intéto  di 
agonalmente  venire  a parlamento,  e chefe  vi  haueffe  alcuno,  che  volejfe  fug-  Cc£uc. 
girfi  nel  fuo  campo  ( laqual  cofa  per  lo  paff  uto  auuenhta  bene  fpeffo  ton  gran - 
difftmo  loro  pericolo)  potcjfe  allhora  farlo  ageuolmentc  & ficuro  da  ogni  peri- 
colo. Polle  ctiandio  far  pruoua,paiche  et  s\era  accoflato più  al  capo  nimico,fe 
effi  haue fiero  in  animo  di  venire  al  fiuto  d'arme  ò nò.  Alggtungeuafi  parimele 
all' altre  cagioni  quefla,  che  il  luogo  quiui  era  molto  bafio,e  vi  fi poteuano  fare 
alquanti  poggi, perciochc  gli  conueniua  d andar  molto  lontano  per  [ acqua, &" 
trouauafene  fcarfamentc.  Ora  mentre  i foldati  delle  leggioni  erano  intenti  a' la 
Mori, che  poco  fa  dicemmo, e parte  delle  genti  loro  fluitano  in  battaglia  dinanzi  Scara- 
al  lauoro  apunto  fotto  a inimici:  i cauaiii  Barbari  <&•  gli  armati  alla  leggiera  muccie» 
vomitano  appiccando  d'appreffo  leggieri  fcaramuccic.  Et  facendo  Cefare  riti-  ri  - 
rare  verfo  la  f era  alla  vòlta  del  campo  le  fue  genti  Iettate  dall’opera,!  uba.  Sci 
pione,e  Labieno  venero  con  impeto  ad  affrontare  i foldati  delle  legioni  con  tut  tuba  eSci 
tu  la  caualleria,  & armati  alla  leggina.  I caualli  di  Cefare  ributtati  a forga  pione  e 
da  tutta  quella  gran  caualleria,  fi  ritirarono  alquanto  adietro;  ma  bene  auuen  ^^ieno 
ne  altramente  a gli  auerfiri,pcrcioche  Cefare  fatte  riuoltarc  le  fue  genti  nel  ^ 
mego  del  camino, diede  toSlo  foctorfo  a i fuoi  caualli.  Et  i caualli  allhora  ripre  ^ 
fo  animo  all' arriuare  delle  legioni, riuoltado  i caualli  contra  quei  dilfumidia, 
che  venimmo  loro  feramete  addoffo  femf  ordine  & fparfi,  diedero  con  impeto  Valore  de 
dentro, e feritigli  gli  ributtarono  a forra  verfo  il  campo  del  I{e,  e molti  ne  pri-  i Cefrria- 
uaron  della  vita.  F.  fe  non  foffe  flato  che  la  foprauegnente  notte  impedì  la  ì>at-  ni . 
taglia , & chela  poluerc  gettata  dal  foffiarede'  venti,  offendeua  la  vifla  d'o- 
gnuno,certa  cofa  è,  che  luba  e Labieno  eran  prefi,  & dati  nelle  foige.di  Cefa - 
' re,  c tuttala  caualleria  con  gli  armati  alla  leggiera  erano  off  atto  fpenti,  che  Soldati 
non  ve  ne  farebbe  rcSlato  pur  vno.Si  fuggirono  intanto  della  quarta  e ffla  le - ^u?§otl? 
gione  di  Scipione  tini  foldati,  che  nò  è cofa  credibile  ;parte  nel  capo  di  Cefare  e d 1 bc'pi* 
y>  parte 
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parte  ver fo  quel  paefc,  che  poteua  ciafcuno . I caualli  anchora,  che  erano 
già  Siati  di  Curione,  diffidando/idi  Scipione , & dell' effer cito  fuo,  paffauano 
in  buon  numero  anck'cjjì  nel  medefimo  luogo . Mentre  i Capitani  dell'uno 
« deli  altro  campo  fi  goucrnauano  di  quella  maniera  dintorno  ad  Vgfta,  ve- 

nute permaredi  Sicilia  duelegioni,  la  nona  & la  decima,  fu  le  nani  da  cari- 
co, poiché  furono  arriuate  non  molto  lontano  dal  porto  di  l{u(pina,  bauendo 
vedutele  naui  di  Ce  far  e le  quali  ftauano  allaguardia  vicino  a T affo, dubitan- 
do di  non  fi  dare  nell  armata  de  gli  auuerfari,  che  fofiero  fermati  quiui,  come 
in  agnato,  algaron  le  vele  fcioccamente  in  alto,  e lungamente  sbattuti  molto  , 
legioni  arriuaron  finalmente  a Ce  far  e,  molti  giorni  dipoi  mal  condotti  dalla  fete,  <&• 
venute  a dal  mancamento  delle  co f e neceff arieti . Mcffc  quelle  legioni  in  terra  ricor- 
Cefaie.  dando  fi  della  licentiofa  vita  di  faldato , che  tencitano  già  in  Italia,  <&■  dell > » 
prede'  & bottini  di  alcuni  h uomini.  Cefo)- e bora  offertagliene  vna  picciolo. 

. cagione,  che  Ruteno  Cohortede  faldati  della  decima  legione  haueua  prefo 
per  fé  folo  & per  la  fina  famiglia,  & per  le  fue  belile  vna  naue,  e chenon  ha- 
ucua  leuàto  pur  vn  foldato  folo  di  Sicilia  : fatti  chiamare  afe  il  fguente  gior- 
Parlamé  no  iCohorti  di  tutte  le  legioni,  & i Capitani  anchora,  di  luogo  ritmato . Io  l 
to  di  Ce-  -vorrei  certiffimamente,  diffe,  & fopramodo  de  federerei,  che  gli  httomini  ha— 
fare  afol  poflo  vna  volta  fine  all  importunità  loro  ,<&  alla  troppa  libertà , 

£an  • haueffero  battuto  rifpetto  alla  mia  piaceuolegga,  alla  modefiia,  & patienga  * 

mia . Ma  perche  non  tengono  per  fe  alcuna  regola  ne  termine  alcuno , accio- 
- che  gli  altri  prendendo  da  loro  teff  empio  non  tengano  cofi  fatto  modo  di  vi— 
uere,  io  medefimo  farò  quello, che  come  e co  fiume  di  foldato,  ne  darò  f ananae- 
Capitani  frumento . ‘ Perche  tu,  ò C.Jtuieno  operafli  di  far  leuare  fu  in  Italia  faldati 
caffi  da  fai  popolo  Ramano  contra  la  Republica;  & fiicefìi  molte  prede  e rubbamenti 
Ccfare.  per  le  terre , che  riconofcono  il  Romano  Imperio  ; e perche  fofli  dannofo  a me 
& alla  Republica,  & hai  portato  nella  tua  nane  in  cambio  de' faldati  la  fa- 
miglia tua,  & i tuoi  belìiami,  fi  che  la  Republica  nel  tempo  de  i fuoi  bi fogni 
non  fi  può  feruire  nè  dell'ufficio  tuo,  nè  de'  tuoi J'oldati;  per  quefle  cagioni  per 
tuo  vituperio  ti  caffo  dell' efferato  mio , e ti  comando  che  boggi  ti  parta  del - 
Affrica,  & ti  difeofii  quanto  più  lontano  tu  puoi.  Caffo  medefimamente  del 
mio  campo  te  AL.  Fonteo,  perche  tu  fei  flato  Cohorte  difoldatijcandalofo  e fe- 
Tito  Al-  ditiofo , & anche  cattiuo  cittadino . Giudico  poi,  che  voi,  ò T.Mllieno  M.  Ti- 
lieno . rane, e C.  Clufiano,  che fete  flati  eletti  al  grado  nell'  effercito  mio  non  per  lo  va 

M.  Tiro-  [ore,  & virtù  voflra,  ma  per  benefìcio;  e vi  fete  portati  di  forte,  che  non  fete 
heeCaio  f Utinèbraui,nèvalorofi  nelle  guerre, ne  buoni  nella  pace, ò d'utile  alcuno,fir 
Clufiano  fjauete  maggiormente  cercato  le  feditioni,  e folleuamenti  de  i foldati  delt  Im- 
peratore de  gl'auerfarvj  nolìri,  che  la  modellia&  il  rifletto,  non  fiate  degni 
d'ejfere  più  officiali  nel  mio  campo , e cofi  vi  dò  licenza,  fncendoui  inten- 
derei che  quanto  più  potete , v'allontanate  dall\Affrica . Et  cofi  gli  diede  a i 

Capi - 


C FERRA  ATVRiCAKA.  4*> 


'Capitani  \ e non  battendo  voluto  dare  in  compagnia  di  ciafcun  di  loro  ,cbe 
ynjolo femitore , volle , che  ^paratamente  fofjero  fatti  montare  in  naue. 

Quei  Gctuli  fuggiti  intanto, iqualt  fi  come  babbiamo  gi a detto  poco  adietro , 
erano  fiati  mandati  da  Cefare  con  lettere  & commifjioni  ,arriuarono  a i lo- 
to cittadini, i quali  attualmente  mojfi  dalla  coftoro  auttorità  ,&  in  nome  di 
Cefare  perfua.fi, fi  ribellarono  al  %t  luta,  C3  trefa  prettamente  l’armi,  non  Genti  ri- 
hebbero  foretto  alcuno  dimuouerfi  contraddica  Re  . Intefa  quefla  cofa 
Ittba  battendo  da  fare  in  tre  guerre. ftretto  dal  bi fogno  grande,  mandò  tre  Co- 
horti  di  quei  Joldati , iquali  egli  haueua  menati  contra  Cefare  ne  confini  del 
fuo  Regno, pebe fle fiero  quitti  alla  difefa  di  quei  luoghi  contra  i Cjetuli . Ora, 

(efare  recate  a fine  le  due  tele  di  bajlioni,  & tiratele  tanto  innanzi , quanto 
non  vi  potefie  arriuare  vn'arme  tirata  dalla  terra, ft  fortificare  il  campo  : & 
battendo  dalla  banda  dinanzi  del  campo  meffo  i balefirieri , (3  archi  fpe/fia 
punto  all’incontro  alla  terra, non  reflaua  di  leuar  le  difefa  di  fu  le  mura  ; con 
dar  loro  fpauento  ; & fè  fermar  quiui  cinque  legioni , Uquali  vi  condufie  dal 
campo  più  alto.  Là  onde  offerta  figli  quefla  facultaj  piu  nobili  & illufiri,  £3  Parlarti  tri 
quelli, che  vi  erano  più  conofciuti,domandauano  di  vedere  gli  amici , & pa-  ro  tra  l\m 
trenti  loro,  sparlar  loro  ; (3  coft  veniuano  fra  loro  a parlamento  . £ già  «7,P°* 
Cefare  fapeùa  molto  bene  quanto  fojje  vtile  & gioueuolc  tal  cofa.  Verciocbe  aluo' 
i più  nobili  (jetuli,  che  fofjero  fra la  caualleria  del  Re,  (3  dei  Capitani  de  i 
cattalli , i padri  de’ quali  erano  fiati  già  foldatifotto  Mario , cSr  haucuano  da 
lui  dopò  la  vittoriani  Siila  per  gratta  Jua  bauuto  in  dono  il  paefe  (3  confini  ; 

£3  erano  flati  dati  fattola  potestà  del  Re  Hicnfale  ; prefa  l’occafione  in  tem-  Getujj 
po  di  notte  co’lumi  acce  fine  pafiarono  intorno  a mille  co’loro  caualli  (3  fac-'  padano 
cornami  nel  campo  di  Cefare  ; ilquale  era  poflo  nella  campagna  vicino  aVxf  ciP° 
ta.Si  che  toflo  che  Scipione, & quclli,cb’eranofeco,bcbbcrociòfaputo,haue  d‘  Ccfar* 
do  vna  fi  fatta  perdita  dato  loro  difittrbo , videro  quafi  in  quell’ ifieffo  tempo 
bl -A  quinto, che  ragionaua  con  C.Safimia.Mandò,dicendo,Scipione  ad  A qui  A ^ 

nio,cbe  non  era  cofa  punto  conttcneuolc  , cheeffofaceffe  parlamento  coti  gli  ta|jona 
aunerfari  . Tornando  nondimeno  il  meffo  a riferire  quanto  egli  gli  baiteita  con  Safct 
detto,  e dicendogli,  che  egli  attendeffea  fare  altro  fa  volejfe  ; fu  poi  mandato  na- 
quiui  dal  Re  Ittba  vn  cornerebbe  gli  diceffc,vdendo  ciò  Safema  , il  Re  ti  co- 
manda,che  tu  ti  letti  da  qttefto  ragionamento.  Intefa  quefio,  temendo  fi  par- 
tì, & vbidì  a quanto  gli  comandami  il  Re  . flora  molto  mi  marauigho,  che 
auucniffe  vn  cafa  famigliate  a vn  Cittadino  Romano, & a vno,che  •'  aucua  ri  Auert*' 
cenato  dal  popolo  Romano  bonori  e gradi  ; c che  efiendo  la  patria  fua  libera, 
e i fuoi  beni  tutti  fatui,  feffe  più  toHo  vbt  diente  a Ittba  huomo  di  natione  Bar 
bara,cbc  volcffc  vbidire  al  mandato  di  Scipione, ò che  volefse  più  tofio  efsen- 
do  fiati  morti  i cittadini  di  quella  medefiima  fattione,  ritornar  fatuo.  ^Arreca- 
rtu  ctiandio  marauiglia  non  picciolailjùperbijjimoatto  di  Iuba  non  già  ver-  ba. 
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Jo  M.*A  quinto  buomo  poco  nobile,  (i  Senatore  di  poco  rito, ma  bene  "Per fio  Sei 
pione  buomo  della  cajd  che  era,& di  tata  graderà  J cofi  bomrato.  (fondo 
fofie  cofa,  che  offendo  vfato  Scipione  di  portar  femprtindofSoauati,  che  il  f{t 
ueniffeja  velie  di  porpora,diteft,cbe  Inba  trattò  co  efio,  cioè  non  bifagnaua, 
ebe  egli  vfafie  di  portare  quella  medeftma  forte  di  vefli,cbe  portaua  egli  . Ld 
onde  fè  fi, che  Scipioe  cominciò  a ir  vefiito  di  biaco,et  vbidiua  a tuba  buomo  • 
Giuba  Tu-  veramete fi oerb i ft mo,&  ignora tif fi mo.fl  feguete  giorno  cauaron  poi  fiCordi 
& timi  i cuoi  tutte  legeti  d’ognuno, e troiata  vn  certo  luogo  molto  rileuatono» 

rà  ciJI.no.  tno'tl)  loian  ì dal  caoo  di  Ce  fare, mi  fero  quitti  legeti  tutte  in  battaglia , Gf  qui 
ni  fi fermar ono.Ce/ are  d'altra  parte  cauò  fuori  anch'egli  le  fue  genti , & ordì - 
natele  preiìiffimvnete, fi  fermò  dinari  d fitoi  ripari  ,cbe  erano  nella  capagna, 
giudicai^  rifolutam7te  fra  fe,che  gli aitterfarif  fitoi  j>  baucre  cofi  gradi  ejfer- 
cki,&  le  geti  del  He  in  fattore  i irefiere  vj citi  contata  ptontegga  ,fofiero( 
dar  detro  prima  di  lui  & p venir  fi  accoftadoje  caua'cado  qua  & là  pio  capo 
Auedimc-  a mettere  anim  ) a i faldati  delle  legioni,  dato  il  legno  Rana  attendendo , che  i 
to  di  Ce  niniicifi  mouefiero  a dar  Jetro.Terche  no  finga  ragione  noie  cafone  e’ non  (i 
“r€‘  difcoRaua  troppo  da'fuoi  ripari, pche  nella  terra  d:  Vgita,  cheli  teneua  f Sci 

pione  v’ erano  copagnie  in  arme.  Bene  è vero  che  all' incontra  della  terra  slautf 
volto  il  deflro  corno  della  fua  battaglia . Et  egli  dubitanti , che  fe  f offe  feorfo 
a .tanti, non  foffero  fattati  fuori  qne'  della  terra,Z$  affaltandolo  per  fianco,  non 

10  rom  oefìero  Lo  ritenne  oltre  a ciò  quefl' altra  cagione  anebora , percioche 
dinanzi  alla  battaglia  di  Scipiotu  vi  baueua  vn  luogo  moiri alto  & difficile, 

11  qualeei giudi caua , ebedouefie  impedire  i fitoi  di  potere  correre  innanzi* 
lonongi/ìdicogid,  ebeftada  Infoiare  adietro  il  modo,  neiquale  amendue  gli 

Ordine  efiercit‘  Ra  fano  ordinati.  Hanea  Scipione  ordinata  la  battaglia  di  qnefta  ma 
della  bat-  niera.  tì  vuiua  m ’ff)  alla  teRa  le  fue  legioni  e quelle  di  fuba,  e di  poi  i faldati 
taglia  di  di  ìftimidia  nella  battaglia  da  foccorrere,riRretti  fi  fattamente , & per  lun- 
Scipione.  ghegga  diriggati  che  di  lontano  parata  a i faldati  delle  legioni , che  la  bat- 
taglia foffefemolicefo’ame'ite . Bene  è vero  , cheftRimaua , che  di  ver  fa  U 
v.:  . - corna  fojfedoooia  ; bate'ta  nel  dcRroenel  finiRro  corno  parimente  meffo  gli 

Elefa  iti  l’va  dall’altro  con  nari  diRtnga  feparati.  Hauena  pofeia  dopò  gli 
Elefanti  meffogli  armati  alla  leggicra,et gli  aiuti  venuti  di  T^umidiafhauea 
me  fio  nel  fio  deRro  corno  tutti  i caualli  frenati , percioche  la  terra  di  Vagita 
ferraua  ilftniRro,ne  vi  auea  quiui  luogo  di  tanto  (patio, che  vi  fi  potefie  ma 
neggiar  la  cauaUeria  : & per  cofi  fatta  cagione  banca  meffo  all’incontro  della 
deflra  parte  quei  di  bfumidia  co  infinito  numero  di  armati  alla  leggiera:fra - 
mefio.ti  lo  {patio  di  vn  miglio  ò circa;  & più  toflogli  banca  fatti  accollare  al 
Dife  n c<>minciar  del  mote,&  fpingeuagli  aitanti  lontano  dalle  fue  genti,  (£  da  qud- 

diScipio-  k degli  au'terfarij  anebora  . Faceua  quejìo  egli  con  vn  cotale  di  faglio  t che. 
m.  ogn‘bora,che  le  due  battaglie  fifaffero  affricate  infume,  nel  cominciar  fi  a ine 


^ Se cun da  battaglia  delle  prime  legioni  co  foldati 
nonetti' 

S Ter  za (quadra  de  T iarij  nel  corno finterò, 

T Caualleria  di  Cefare  nel  cef  no /indirò  con  gli  ar- 
mati alla  leggiera  fra  i cauatti. 

V Quinta  legione  per  aiuto  de*  cauatti. 

X Vz>ita  città  tenuta  da  Scipione. 

T ^Alloggiamento  di  Cefare  fui  monte. 

Z Trincee  di  Ce  farebbe  suniuano  con  la  città < 

A ^Alloggi amento  fecondo  di  Cefare  preff ola  città 
JVzJta. 
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^ Troni  e deh'  ejf ir  cito  di  Scipione, deve  erano  le fite 
legioni, & quelli  di  luba. 

B Soldati  di  Numidia  nella  battaglia  da  foccorrere. 

C Elefanti  nel  deliro  corno. 

f Elefanti  nelfintlìro  corno . 

Armati  alla  legiera,  & aiuti  uenutì  di  Numidia 
mesfi  nel  defiro  corno  dietro  agli  Elefanti. 

F utirmati  alla  leggiera,  aiuti  di  Numidia , mesfi 

nel  corno  fmiftro  agli  Elefanti. 

G Caualli  frenati, mesfi  nel  defiro  corno: percioche  la 
città  d Fz.it  a feraua  il fintfiro. 

H Caualleriadi  Scipione,  lo  tana  un  miglio  daff  eficr 
cito  per  torre  in  mez>o  Cefare. 

1 Armati  alla  leggiera  per  lo  medefimo  effetto. 

K Legione  nona , & fettima  di  Cejare  nel  corno  (ini-  . 

Tiro  del  fuo  efiercito. 

L Legiontrentefima. 

A4  La  uentefima  nona  legione. 

N La  terz>a  decima. 

O La  quarta  de  cima. 

T La  uentefima  ottaua . 

Q^La  uentefima  fifa. 
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narte  mani  ;U  fra  canali  erta  venendo  aiutato  di  titano  aU'improuifo,per  efi 
fere  gran  numero, ferrale  l’efiercito  di  fare  , & ogn’ bora  che  foffe  s bara- 
aliato  Serifrero  i faldati  con  le  freghe.  £ tale  fu  quel  giorno  la  memoria  del 
combattere  di  Scipione.Ora  la  battaglia  di  Cefareera  ordinata  in  quella  gui 
fa, per  cominciare  dal  corno  fuo  finiflro, evenire  al  deliro.  Mife  la  nona  legio- 
ne  e la  fettina  nel  finiflro  corno.  Mife  nel  nego  della  battaglia  la  trentefma,  taglia  di  • 
la  ventefimanona,la  ter%adccima,la  quartadecifima,la  ventefimaottaua,(j  ecfore, 
la  venteftmafcsia.  o o £t  haueua  meflo  poi  ejjò  deftro  corno  , che  era  lafe~  O 9 
tonda  battaglia  qua  fi  che  attaccato  a i Coarti  di  quelle  legioni  . Haueuaui 
oltre  a ciò  aggiunto  alcune  legioni  di  faldati  nouclli.  Haueua  pofeia  fermato 
(4  terga  f quadra  nel  corno  fuo  finiflro  , €>  l haueua  diftefa  per  fino  al  nego 
della  legione  della  fra  battaglia,  & l’bauea  di  maniera  tale  ordinate  ,che’l 
corno  fuo  fwijìroeradi  treordini.Haucua  ciò fatto  ,cbe’ldcflro fuo fianco  era 
aiutato  molto  da  fuoi  ripari . S’affaticauapoi  che  il  finijtro  potefic  rcfiflcre  al 
numero  grande  della  cattallcria  decimici,  & haueua fermata  quiui  tutta  la  Auctti 
fua  canalleria  ; e perche  non  haueua  in  e fra  vita  gran  fede , haueua  ordinato,  prudenza 
che  la  quinta  legione  douefrecorrere  in  fauore  dei  catialli , e fra  efia  cavalle-  <*'  Ccfate, 
ria  haueua  mefiogli  armati  alla  leggiera  . Haueua  polii  diuerfamente  qua  e 
là  in  limbi  fermigli  artieri, e maffimamente  nelle  corna  della  battaglia . Et 
coft  amendue  gli  eserciti  meffi  di  tal  maniera  in  battaglia , noneffendo  ditti  fi 
Pun  dall’ altro  da  maggiore  fratto  che  di  trecento  paffi  (il  che  non  era  perauen- 
tura  mai  pe’tempi  pafrati  altre  volte  auu  aiuto)  si  et  ero  fermi,  che  non  fi  veri- 
rie  al  menar  delle  mani, dalla  mattina  perfino  a bore  dieci  del  giorno.  Ora  ha-  ,ei  ia *d“u 
•tendo  già  cominciato  (cfare  a far  ritirare  l’cfrer  cito  fuo  dentro  a’npari,  tut-  Num.dia 
ta  h cavalleria  di  là  dc’N  umidi  & Getulifrenga  freni, cominciò  in  vn  fubito  « de  Geru 
di  verfo  la  man  dritta  a mnouerft,&  a prejentarfi  più  fotto’l  capo  di  Cefare,  li  fi  moue* 
che  era  fu  nel  colle . Stauano  bene  fermi  ne  1 lati  loro  1 caualli frettati  di  La - 
bicno,&  teneuano  le  legioni  più  diftefe  et  impedite;et  allborafaltado  in  vn  tH 
po  auatì  parte  della  cauallaia  di  (efare,scga  che  gli  f offe  fiato  comefio,  et  te 
merariamcte;etfcorredo  troppo  auati;pafsati  di  là  davna  palude,  no  poterò  Tcnjcrj,i 
no  efiedo  pochi  Jlarc  afro  te  al  numero  grado  de  i nimici:& ab  bidonati  da  gli  dj  alcun» 
armati  alla  leggi  era, & ributtati  et  riceuute  di  molte  ferite  co  pdita  d’vno  de'  parte  del- 
caualli,et  cc  molti  feriti, et  morti  vetifei  dcgliarmati  alla  leggiera,  fuggedo  J*a!duailc' 
fi  ritirarono  a'iovo.  Scipione  p la  fattionc  prò  freramete  fucceduta  gli  tra’caual  1 e~ 

li  allegro  molto,ridufre  la  notte  tutte  le  fregiti  a gli  alloggiamenti.  eJMa  la  Fortuna 
fortuna  nò  batte  a diliberato  di  coeedere  a quei  guerrieri  quefia  allegrerà  p "imi»  * 
ferma.Tercioche  il  giorno,  che Jeguì  poi,Cefare  madado  parte  della  fra  caual  s5!Pione* 
lena  a Letti  p cagione  di  prouederc  del  grano,  # bauendo  pel  viaggio  afsal- 
tati  intorno  a cento  cannili  di  quei  di  T^umidia , & (fetali  , chefi  orreuano 
predando  fenga  che  cjfi  vi  penfafsero  nulla ; parte  ne  amagjarono , & par-. 
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A Front  e dell'  ejfercito  di  Scipione, deue  erano  le fut 
legioni,  & quelli  di  foia. 

li  Soldati  di  Numidia  ne  Ha  battaglia  da foc  correr  e. 

C Elefanti  nel  deliro  corno. 

f Elefanti  nelfintHro  corno . 

Armati  alla  legiera,  & aiuti  uenutì  di  Numidi  a 
mesfi nel  defiro  corno  dietro  agli  Elefanti. 

F Armati  alla  leggiera,  & aiuti  di  Numidi  a,  mesfi 
nel  corno  fimftro  agli  Elefanti. 

G Caualli frenati, mesfi  nel  dejiro  corno : perciocbe  la 
città  d V z,ita  feraua  ilfmfro. 

H Caualleriadi  Scipione , lot una  un  miglio  datfeficr  J 
cito  per  torre  in  mez^o  Cefare. 

I Armati  alla  leggiera  per  lo  me  de  fimo  effetto. 

K Legione  nona,  & fettina  di  Cefere  nel  corno  gni-  . 

Uro  del fuo  efercito. 

L Legiontrentefma. 

AI  La  uentefima  nona  legione . 

N La  terz^a  decima. 

O La  quarta  decima. 

P La  uentefima  ottaua* 

Q^La  uentefima  fifa. 


w*  • 
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nar  te  mani ;la  fua  cauallcria  venendo  agnato  di  lotano  aU'improuifo,per  ef- 
fere  gran  numero,, ferrale  l’esercito  di  fare  , & ogn’ bora  che  foffe  sbara- 
gliato,ferif  ero  i faldati  con  le  freghe.  £ tale  fu  quel  giorno  la  memoria  del 
combattere  di  Scipione.Ora  la  battaglia  di  Cefareera  ordinata  in  quella  gui 
fa, per  cominciare  dal  corno  fuo  ftniftro,c  venire  al  deflro . Mife  la  nona  legio-  gg"*  . 
ne  e la  fet  tinta  nel  fmiflro  corno . Mife  nel  mcgo  della  battaglia  la  tr citte ftma,  tag)ia  di  ' 
la  venteftmanonaja  tergadecima,la  quartadecifima,la  ventefimaottaua,(j  Cefare. 
la  venteftmafcsta.  o o £t  haueua  meflo  poi  efjò  deftro  corno  , che  era  lafe - O O 

tonda  battaglia  qua  fi  che  attaccato  a i Qoborti  di  quelle  legioni  . Haueuaui 
oltre  a ciò  aggiunto  alcune  legioni  di  foldati  nouclli . Haueua  pofeia  fermato 
la  terga  /quadra  nel  corno  fuo  fini ffro,&  l’ haueua  diHeftper  fino  al  mego 
della  legione  della  fua  battaglia,  & l’ banca  di  maniera  tale  ordinate , ch£l 
corno  fuo  fmiflro  era  di  tre  ordini. Haueua  ciò  fatto , cbe’l  deflro  fuo  fianco  era 
aiutato  molto  dafuoi  ripari . S’ affaticala  poi  cheli fmiflro  poteffe  reflflcre  al 

numero  grande  della  cauallcria  de’ nimici  haueua  fermata  quiui  tutta  la  Nutrii 

fua  canalleria  ; e perche  non  haueua  in  efja  mia  gran  fede , haueua  ordinato,  prudenza 
che  la  quinta  legione  doueffe  correre  in  fattore  de  i cattato , e fra  ef la  caualle-  ài  Cefi» 
ria  haueua  mejlo  gli  armati  alla  leggiera  . Haueua  poi ti  àiucrf amente  quà  e 
là  in  luoghi  fermigli  arderle  majjimamente  nelle  coma  della  battaglia . Et 
coft  amcvdue  gli  cfkrciti  meffi  di  tal  maniera  in  battaglia , noneffendo  diuift 
Puh  dall’altro  da  maggiore  (patio  che  di  trecento  p affi  (il  che  non  era  perauen- 
tura  mai  pe'tempi  paffuti  altre  volte  auuenutdfìletero fermi,  che  non  fi  veti- 
ne  al  menar  delle  mani, dalla  mattina  per  fino  a bore  dieci  del  giorno.  Ora  ha-  ]ei  jaadua  * 
umido  gii ì cominciato  (ffare  a far  ritirare  l efier cito  fuo  dentro  a’ripari,  tut-  Numidi» 
ta  la  cauallnia  di  là  de’iiumidi  & Getuli,fen^a  freni, cominciò  in  mi  fubito  * àt  Ceni 
di  verfola  man  dritta  a muouerft,&  a prcjentarfi  più  fotto’l  capoto  Cefare,  llfimoue' 
che  era  fu  nel  colle . Stanano  bene  fetmi  ne  i lati  loro  i cattato  frettati  di  La- 
bieno,&  tene  nano  le  legioni  più  diftefe  et  impedite ;tt  allhorafaltado  in  vn  ti 
po  auati  parte  della  cauallcria  di  (e far  e, sega  che  gli  foj]e  fiato  comeflo,  et  te 
mer ariamole ;ct  feorredo  troppo  auati ;pafsati  di  là  da  vna  palude,  no  poterò  Temerità 
no  efido  pochi  Jl  are  a frote  al  numero  giade  de  i nimici:&  abbadonati  dagli  jj  a|CUM 
armati  alla  leggiera  ributtati  et  riceuute  di  molte  ferite  co  pdita  d’vno  de’  parte  del- 

caualli.ct  cc  molti  feriti, et  morti  vctijci  degli  armati  alla  leggiera, fttggcdo  “ cauaIle- 
fi  ritirarono  a’iovo. Scipione  pia  fattionc  profperametc  fuccedutagli  tra’caual  ^ac- 1 e" 
li  allegro  molto,riduffe  la  notte  tutte  le  fuegeti  a gli  alloggiamenti.  *JMa  la  Fortuna 
Fortuna  nò  banca  ditiberato  di  cocederc  a quei  guerrieri  quefla  allegrerà  p nimica  a 
ferma.Tcrcioche  il  giorno, che  fegnì  poi, Cefare  madado  parte  della  Jua  cattai 
leria  a Letti  p cagione  di  prouedere  del  grano,  & battendo  pel  viaggio  afsal- 
tati  intorno  a cento  canato  di  quei  di  2{umidia , & Cjctuli , che  feorreuano 
predando  fenga  che  effi  vi  penfafsero  nulla;  parte  ne  amag^arom , & par-, 
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Ripari  di  tene  fecero  prigioni . Tronfi  reflaua  punto  fra  quefto  mego  Qefare  di  cattare 
Celare  c oggidì  le  legioni  in  campagna  ,c  di  far  lauorare  de  i ripari , & di  tirare  per 
4>'  lo  me^p  della  campagna  i badiloni  c’ifofso,  & d’impedire  a i nimici  le  firade 
di  potere  andare  ogni  giorno  /correndo . E Scipione  d’altra  parte  fuccua  on- 
ci’egli  far  de’ripari  all’incontro,  e cer catta  quanto  più  poteua  di  Jalirefopra^ 
la  cima  del  monte,per  non  efsertic  cacciato  da  (efarc.  Et  in  talguifaamcndtte 
i Qipitani  erano  parimente  occupati  nel  far  lauorare , (3  pure  nondimeno  fi 
Varo  mo-  ficea  ano  ogni  dì  delle  fattioni  fra  i caualli . Hauendo  intanto  yarofaputo  co- 
uc  la  fua  mela  fettina  & ottaua  legione  erano  di  Sicilia  arriuate,  cauò  fobicamente-* 
armaw.  i>aiynataj  laquale  egli  per  cagion  del  verno  lattea  già  fatto  fermare  tu» 

V Cica, e quitti  riempì  i legni  di  Getuli  à remare ,(3  di  faldati  vfi  à combattere 
in  mare-,quindi  feottatoft  da  ytica  per  metter  fi  in  agguato, arduo  con  cinqui 
tacinque  nani  ad  ^ idrumeto ; ne  fapendo  Cefare  alcuna  cofa  della  venuta  fua, 

* mandò  L.  Ci  (pio  alla  volta  di  Tafiocon  vna  armata  di  ventifettcnaui , che  fi 

Q Aquila  farmafie  quitti  per  feuregga  delle  fue  vittouaglie.  M andò  medefimamentc-x 
mandato  tequila  ad  idrumeto  con  tredeci  naui  lunghe  per  la  medefima  cagione . 
in  Adr  u-  Errino  preSUffimamente  Qi(pio  colà, dotte  egli  era  Liuto  madatoima  *4  qitila 
“eto*  sbattuto  dalla  tempefla-grande,non  potè  maipafsare  vn  monte , che  (porgente 
in  mare;&  abbattutofi  in  vn  certo  catoftcuro  dalla  tepefla,  fi  difeoflò  con  l’ar 
mata  molto  da’luogbi,douepotefie  efier  veduto . L’altra  armata  poi  vicino  <2 
Letti,efsendo  la  ciurma  data  in  terra,  (3  andando  à fpa/so  qua  e là  fparfamen 
te  fu  per  lo  lito,(S  efiendone  parte  andati  alla  terra  à comprar  fi  robbe  nccefste 
prodezze  rie  ?£r  ^ yitt0>[1  flaudjlà  vota  d’buomini,cbe  la  difendefiero.Varo faputo  tai 
nauali  di  cofi  coloro , che fifuggiuano , offcrtafegli  tale  occafione , vfeito  del  porto  di 

Varo . idrumeto  nell’hora  che  fi  muta  la  prima  fentinella,  pafsando fu  l’alba  fopra 

Letti, con  tutta  fai  mata,fè  dar  fuoco  alle  naui  da  carico , lequaliflauano  fer- 
me in  mare  lontano  dal  porto  ; opre  fa  due  galee  da  cinque  ordini  di  remi  vo- 
te d’huomini , che  le  difendefsero , fenga , che  gli  fofse  ciò  contradetto  da  per - 
fona  veruna.  Cefare  intanto  mentre  andana  intorno  al  campo  riuedendo  i luo- 
ghi,dono  fi  lauoraua;  àuuifato  conpreflcgga  di  queflc  cofe  per  più  mandati  ; 
Cefare  yi  ef soldo  que‘ luoghi  à punto  fei  miglia  lontani  dal  porto , attentando  la  brigalix 
al  cauoìlo,  (3  ne1  fianchi  flringendolo , Inficiato  da  banda  ogn’  altra  cofa,  fu  in 
vn  tempo  a Letti ;e  fermato fi  quitti, accioche  tutte  le  naui  lo  feguitafsero,  egli 
montò  primieramente  Jòpra  vn  legnetto  picciolo];  & datofi  nel  corfo  in  tqui 
da  tutto  pieno  di  fermento  per  lo  numero  grande  de  i veduti  Ugni,  & qua  fi  tre 
Varo  fu  mante-, cominciò  a feguitarel  armata  de  i nimici.Va.ro  intato  mofio  dalla  pre 
ge  fopra-  flegga(3 ‘ardire  di  Cefare, fi  sfortuna  di  fuggire  con  tuttal’ armata,  hauen - 

Ì'iunto  dal  do  fatte  riuoltar  le  naui  atta  volta  di  idrumeto.  fefiare feguitatolo  intomo  <t 
a perfona  qUattro  miglia,  racquiftato  vna  galea  con  tutti  i faldati  dentro , & fatti  pri- 
■ Ct  arc  ‘ gmi  cento  trenta  de’ joldati  nimici , meffi  in  effa  per  guardia,  prefe  vna  dellq 
"""  i"  galee 
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vento  mede  fimo  pafiareil  monte,  (ffcrmatofi  in  alto  mare  per  quella  notteej 
fu  l‘anchore,all’apparir  dell’alba  fi  preferito  ai  ^£irum:to  ; e fatto  qtùui  dar 
fuoco  alle  naui  da  carico, eh’ erano  fuor  del  porto,  & tirate  fuori  tutte  l’  altresì 
ò veramente  ributtatele  à forga  nel  porto,  fetrnatofi  quitti  alquanto  per  vede 
refe  coloro  bauejfero  per  auuentura  voluto  venir  feco  a battaglia  nauale,fi-> 
ne  tornò  di  nuouo  alla  volta  del  campo . Fu  tra  gli  altri  fatto  prigione  in  quel-  Prigioni. 
la  galea  rP. Vettrio  caualicr  Rpmano,& T.Ligario flato  già  faldato  di  ^4 fra 
nio , ilquale  era  Flato  lafciato  andar  via  da  (t  fare  con  gli  altri  già  nella  Spa- 
gna,(fera  dipoi  andato  à trouar  Tompeo . S’era  poi  fuggito  della  battaglia , 

& era  andato  in  ^Affrica  à trouar  Varo.  Cefare  comandò  toflo  che  cofiui  per  , 

batter  violato  il  giuramento,^  per  lafua  malignità  & perfidia fofie  priuato  j^p  jjì 
della  vita . 'Tt  rdonò  poi  à V.  V e firio, oer  che  il  fuo  fratello  batte  ita  pagato  itu  " 

"Roma,  quella  fomina  di  danari,  che  gli  era  Flato  commandato , e perche  s’era 
bcuegiuflificato  apprefìo  à Cef"e  » come  egli  era  Flato  fatto  pìigione  dall’ar- 
mata di  iqaffidio,  e ch’effendo  condotto  à morire  per  beneficio  di  Varo  gli  fi*  , 

faluata  la  vita  ; e che  dallhora  in  poi  non  gli  era  mai  Fiato  dato  fuetti tà  di  po- 
ter fi  partire.  £’  nell’affrica  vita  v funga,  che  ipae foni  hanno  pei  campi  & in  Vsàza  nel 
quafi  tutte  le  ville  certe  buche  ò foffe , nafcoFìe  fitto  terra  per  ripor ui  il  grò-  *’Af,ica!  ' 
no, & che  ciò  appreFlinofipra  tutto  per  cagione  delle  guerre, & delle  (ubitela 
[corra ic  de’  minici . Cefare  bauuto  di  ciò  contenga  per  mego  d'huomìni,  che 
lo  fapeuano,  mandò  à punto  p afiata  lantega  notte  due  delle  fue  legioni , la 

caualleria  dieci  miglia  difeofio  al  campo , (3  indi  carichi  di  gran  quantità  di 
grano  gli  ricettate  ne’  loggiamenti . LabienofaputoqueFlo,difcoflatofi fette  ..  „ 

miglia  dal  fuo  campo  fu  pala  cima  del  poggio ;& per  la  collina,  d’onde  pri-  n “ di  L*1 
ma  era  pajfato  Qefire,  fermò  quiui  il  campo  di  due  legioni,  & egli  giudicali-  bieoo.  *. 
do, che  Cefare  fofie  pa  pajfar  quindi  ffejfo  per  andare  à far  prouifione  di  vit - 
touaglia,fi  vaùtta  ogni  giorno  fermando,  quiui  imbofeato,  in  luoghi  à propo- 
fito  con  gran  numero  di  caualli  & di  armati  alla  leggiera . Cefare  intanto  ha-  Auifo  pm 
uendo  intefi  da  certi  fuggiti  dell' imbofeate  dìLabieno  ; fermatofi  quiui  ab- 
quanti  giorni , mentre  i nimici  facendo  ogni  giorno  il  medefimo , fi  come  era-  d‘ Cefatt* 
no  vfati,venijJcroàfirft  in  ciò  negligenti; commandò  fubito , che  otto  legioni 
di  faldati  veterani, con  parte  della  caualleria  vfeendo  del  campo  per  la  porta-* 
decumana  lofeguitafsero,  & fitti  [correre  aitanti  i caualli, colti  impen fatar- 
mente  quei  dell'imbofcata,cheFlauano  ttafeofii  di  là  dalla  colli»  a,ammaggò 
d’intorno  .ì  cinquecento  armati  alla  leggiera, & gli  altri  tutti  ruppe , & vol- 
ti, vitiiperofimcntc  in  figa.Vcnne  intanto  Labieno  con  tutta  la  a 
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Ripari  di  tene  fecero prigioni . Tronfi  refluita  punto  fra  queflo  me%o  (jefare  di  cttuarè 


Cci-re  c ogni  dì  fa  leoi01lì  ,‘w  campagna  ,cdi  far  lauorare  de  i ripari , & di  tirare  per 

dl  s ‘P:°-  ì 1: 


£C 


/o  della  campagna  i bacioni  e'I  fofso,  & d'impedire  a i nimici  le  firade 

di  potere  andare  ogni  giorno  feor  rendo.  E Scipione  d’altra  parte  fà  cena  an- 
ch'egli far  de'ripari  all’incontro , e cer catta  quanto  più  poteua  di  Jalire  fopra~? 
la  cima  del  monte, per  non  efserne  cacciato  da  (jefare.  Et  in  talgaifa  amendue 
i (apuani  erano  parimente  occupati  nel  far  lavorare , (3  pure  nondimeno  fi 
Varo  mo-  facevano  ogni  dì  delle  fattioni  fra  i cavalli . Hauendo  intanto  V aro  fiputo  co - 
uc_la  fua  me  ^ fisima  & ottava  legione  erano  di  Sicilia  arriuate,  cauò  fubitamentru 
fuori  l' armata,  laquale  egli  per  cagion  del  verno  hauea  già  fatto  fermare  tu* 
Vtica,equiui  riempì  i legni  di  Getuli  à remar  e, & di  foldati  vft  à combattere 
in  mare-, quindi  feofìatoft  da  V fica  per  metter  fi  in  agguato, arriuò  con  cinqui 
tacinque  naui  ad  ^ idrumeto ; ne  fa  pendo  Ccfare  alcuna  cofa  della  venuta  fona , 
mandò  L.  Cifpio  alla  volta  di  Tafso  con  vna  armata  di  ventifettcnaui , che  fi 


annata. 


O Aquila  fermafse  quivi  per  fi  eureka  delle  fuevittouaglie.  Mandò  medefimamentcjt 
mandato  j Q.  tequila  ad  ^idrumeto  con  tredeci  naui  lunghe  perla  medefima  cagione . 

a y •.  f . ciirr A'/l;.  ..n  j il n — r:  J y •»  _ 


in  Adru-  ^rriuo  prefìiffimamente  Cifpio  colà, dotte  egli  era  flato  màdato.-ma  àquila 
“eto*  sbattuto  daUatempcfla-grande,nonpotèmaipafsare  vn  monte, che fporgeua 
in  mare;&  abbattutofl  in  vn  certo  cato  fteuro  dalla  tepefta,  fi  difeoftò  con  l’ar 
mata  molto  da’luogbi,douepotefse  efier  veduto . L’altra  armata  poi  vicino  À 
Letti, eftendo  la  ciurma  data  in  terra,  (fi  andando  à fpafso  qua  e là  fbarfamen 
te  fu  per  lo  lito,(fi  efsendone  parte  andati  alla  terra  à comprarfi  robbe  necefsa 
Prodezze  TiePcr  1°  vitco>fi flauàlà  vota  d’huomini,che  la  difendefsero.Varofaputo  tai 
nauali  di  €0fe  coloro , che  ftfuggiuano , offcrtafegli  tale  occaftone,  vfeito  del  porto  di 

Vaio . ^idrumeto  nell’ bora  che  fi  muta  la  prima  fentinella,  pafsando fu  l'alba  fopra 
Letti, con  tutta  Pai  mata, fi  dar  fuoco  alle  nani  da  carico , lequali fluitano  fer- 
me in  mare  lontano  dal  porto  •>  c prefe  due  galee  da  cinque  ordini  di  remi  vo- 
te d’huomini , che  le  difendefsero  ,ftn?a , che  gli  fofse  ciò  contradetto  da  per- 
fidia veruna.  Cefare  intanto  mentre  andana  intorno  al  campo  riuedendo  i luo- 
gbiydoue  fi  lauoraua;  àuuifato  conpreflegj^a  di  quefle  cofiperpiù  mandati  ; 
Celare  ri  gfsendo  que’  luoghi  à punto  fei  miglia  lontani  dal  porto , allentando  la  bngalia. 
* *'**“-'  al  cauailo,  (fi  ne’ fianchi ftringendolo , lafciato  da  banda  ogn’ altra  cofa , fu  in 
vn  tempo  a Letti ;e  fermato  fi  quitti ,acciotbe  tutte  le  naui  lo  feguitafsero,  egli 
montò  primieramente  fopra  vn  legnetto  picciolo];  & datofi  nel  corfo  in  qui 

da  tutto  pieno  di  fiancuto  per  lo  numero  grande  de  i veduti  legni , <ù?  qua  fi  tre. 
Varo  fu  2-  wnteicominciò  a feguit are  tarmata  dei  nimicuV arointàtomofso  dalla  pre 
gt  fopra-  flc^ga  (fi  ardire  di  Ccfare, fi  sfor-^aua  di  fuggire  con  tutta  l’armata,  hauen- 


éiunto  dal  do  fatte  riuoltar  le  naui  alla  volta  di  idrumeto.  fefare  feguitatolo  intomo  et 
la  perfona  qUattro  miglia, racquiftatovna galea  con  tutti  i Joldati dentro  , & fatti pri- 


Cebi* . gwl  ffnt9  trfnta  fa foifafi  nimici , meffi  in  offa  per  guardia , prefe  vna  dellq 
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vento  mcdcfimo  pj.fi  are  il  monte,  & fermatofi  in  altomare  per  quella  nottua 
fu  l’anchore,all‘  apparir  dell’alba  fi  preferito  ad  ^Adrumeto  ; e fatto  cntiui  dar 
fuoco  alle  nani  da  carico, ch’erauo  fuor  del  porto, & tirate  fuori  tutte  l’altre-aì 
ò veramente  ributtatele  à forga  nel  porto,  fctmatofi  quitti  alquanto  per  vede 
re fe  coloro  baueffero  per  anuentura  voluto  venir feco  a battaglia  nauale,fi-> 
ne  tornò  di  nuouo  alla  volta  del  campo . Fu  tra  gli  altri  fatto  prigione  in  quel-  Prigioni. 
la  galea  rP.Vettrio  caualier  'Ramano, & T.Ligario flato  già  faldato  di  .Afra 
nio , ilquale  era  Flato  Ufi  iato  andar  via  da  (cfare  con  gli  altri  già  nella  Spa- 
gna,& era  dipoi  andato  à trouar  Tompeo . S’era  poi  fuggito  della  battaglia, 

«ir  era  andato  'm  Affrica  à trouar  Doro.  Cefare  comandò  toflo  che  coftui per  C^are-  ft  , 
batter  violato  il  giuramento,^  perlafua  malignità  & perfidia foffe  priuato  £ 

della  vita . ‘ Pt  rdonò  poi  à V.  V eflrio, per  che  il  fuo  fratello  bottata  pagato  iti»  g»ti0. 

'Roma  quella fomtna  di  danari,  che  gli  era  Flato  commandato,  e perche  t’era 
benegiufliftcato  apprcfio  à Cefare , come  egli  era  Flato  fatto  prigione  dall’ar- 
mata di  Tfalfidio,  e d/cflcudo  condotto  à morire  per  beneficio  di  Varo  gli  fu  . 

faluata  la  vita  ; e che  dallbòra  in  poinongli  era  mai  Flato  dato  facilità  di  po- 
ter ft  partire.  E*  nell’affrica  vna  vfanga,  cbcipaefani  hanno  pei  campi  & in  Vsiza  n*l 
qiiafi  tutte  le  ville  certe  buche  ; ò foffe , nafioFle  fitto  terra  per  ripor ui  il  gru-  l’Afu£* 
no,  & che  ciò  apprettino  {opra  tutto  per  cagione  delle  guerre,  & delle  {ubitela 
fcorrerie  de’  nimici . Cefare  bauitto  di  ciò  contenga  per  mego  d huomini , che 
lo  fapeuano,mandò  à punto  paffuta  la  mega  notte  due  delle  fue  legioni,  c_j  la 
caualleria  dieci  miglia  difioflo  al  campo , (3  indi  carichi  di  gran  quantità  di 
grano  gli  ricettate  ne’  loggiamcnti . Labiato  fapHtoquetto,difioftatoft  fitte  . , 

miglia  dal  fuo  campo  fit  per  la  cima  del  poggio;& per  la  collina , d’onde  pri-  * odi  L*1 
ma  era  paffato  Cefare,  fermò  quiui  il  campo  di  due  legioni , & egligiudican-  bìcoo,  ' 
do,cbe  Cefare  foffe  per  paffete  quindi  ffeffo  per  andare  à far  prottifione  di  vie - 
touaglia,ft  venuta  ogni  giorno  fermando,  quiui  imbofiato,  in  luoghi  à propo- 
fito  con  gran  numero  di  caualli  & di  armati  alla  leggiera . Cefare  intanto  ha-  AmTo  pra 
ttcndoinrefo  da  certi  fuggiti  dell’ imbofiate  diLabieno  ; fermatofi  quiui  ab- 
quanri  giorni , mentre  i nimici  facendo  ogni  giorno  il  mede  fimo , fi  come  era-  d‘ Ce  - 

no  vfati,  venijfcroàfhrft  in  ciò  negligenti ;commandò  fubìto , che  otto  legiotù 
diffidati  veterani, con  parte  della  caualleria  vfiendo  del  campo  perla  porta-* 
decumana  lo feguitafiero,  & filtri  [correre  aitanti  i caualli, colti  impenfatar- 
tnente  quei  dell'i?nbofiata,che  ttauano  nafiofli  dilà  dalla  colli»  a, ammali 
d'intorno  «t  cinquecento  armati  alla  Ieggiera,& gli  altri  tutti  ruppe , & vol- 
ti vitupero  fornente  infugaVcnne  intanto  Labiato  con  tutta  la  caualleria  in 


371 


€OMMENTARI  1>EL  LÀ 


Ripari  di  tette  fecero  prigioni . 'hjon  fi  reflaua  punto  fra  quefio  me^o  fefare  di  cattare 
Ccurc  c ognidì  fa  legioni  in  campagna,  e di  Jàr  lauorare  de  i ripari , & di  tirare  per 
" , 1 lo  mego  della  campagna  i bacioni  c’I  fofso , & d’impedire  a i nimici  le  firade 


di  potere  andare  ogri  giorno  [correndo . E Scipione  d’altra  parte  fùccua  an- 
ch’egli far  deipari  all’incontro,  e cercaua  quanto  più  poteua  di  falìre  fòpra-t 
la  cima  del  monte, per  non  efserne  cacciato  da  £efare.  Et  in  talguiifaamcndue 
i Qipitani  erano  parimente  occupati  nel  far  lauorare , (J  pure  nondimeno  fi 
Varo  mo-  faceti  ano  ogni  dì  delle  [anioni  fra  i cannili . Hauendo  intanto  Varofaputo  co- 
tte la  Tua  me  la  fettima&ottaua  legione  erano  di  Sicilia  arriuate,  cattò  fubitamente^» 
armata.  ['armata,  laquale  egli  per  cagion  del  verno  bauea  già  fatto  fermare  tu* 

Vtica,e  quitti  riempì  i legni  di  Getuli  à remare ,&  di foldati  vft  à combattere 
in  mare-, quindi  feofìatoft  da  fatica  per  metterfi  in  agguato,arriuò  con  cinqui 
tacinqite  nani  ad  ^Adrumeto;  ne  fapendo  Cefare  alcuna  cofa  della  venuta  {ita, 

' mandò  L.  Cifpio  alla  volta  di  Tafso  con  vna  armata  di  ventifettc  nani,  che fi 

Q Aquila  firmafie  quitti  per  ficurcgga  delle  fue  vittouaglie.  Mandò  medefimamentcjr 
mandato  Q^tsfcjuila ad  <Adrumeto  con  tredeci  naui  lunghe  perla  medefima  cagione . 
in  Adr  u-  ^Arriuo  prefìiffimamente  Qifpio  colà, dotte  egli  era  flato  madatoima  ^Aquila 
“4to*  sbattuto  dalla  tempefia-grande,non  potè  mai  pafsare  vn  monte , chefyorgeua 

in  mare;&  abbattutofi  in  vn  certo  tato  fteuro  dalla  tepefia,  fi  difeoftò  con  l’ar 
mata  molto  da’luoghi,douepotefie  efier  veduto . L’altra  armata  poi  vicino  à 
Letti, eficndo  la  ciurma  data  in  terra,  (3  andando  à Jpafso  qua  e là  fparfamen 
te  fu  per  lo  lito,(S  efiendone  parte  andati  alla  terra  à comprarfi  robbe  nccefsa 
p rad  czzt  riePcr^°  viCt0>fi  fi  atta  là  vota  d’huomini,che  la  difendefsero.Varo faputo  tai 
nauali  di  C0Je  da  tolofo , che  fi  fuggiuano , offcrtafegli  tale  occafione,  vfeito  del  porto  di 
Vaio . *Adrumeto  nell’hora  che  fi  muta  la  prima  fentinella,  pafsando fu  l'altra  / opra 
Letti, con  tutta  l’ai  mata, fi  dar  fuoco  alle  naui  da  carico , lequaliftauano  fer- 
me in  mare  lontano  dal  porto  •,  c prefe  due  galee  da  cinque  ordini  di  remi  vo- 
te d'huomini , che  le  difendefsero  ,fenja,  che  gli  fofse  ciò  contradetto  da  per- 
fida veruna.  Cefare  intanto  mentre  andana  intorno  al  campo  riuedendo  i luo- 
ghi,dono  fi  lauoraua;  àuuifato  conprefiegT^a  di  quefle  cofeperpiù  mandati  ; 
Ctfàrc  rà  efiendo  que’ luoghi  à punto  fei  miglia  lontani  dal  porto,  allentando  la  brigatiti 

* al  cauallo,  & ne’ fianchi  fingendolo , lafciato  da  banda  ogn’ altra  cofa  ,fùin 
vn  tempo  a Letti  ;e  fermato  fi  quitti,  accioche  tutte  le  naui  lo  feguitafsero , egli 
montò  primieramente  jòpra  vn  legnato  picciolo];  & datofi  nel  corfo  in  ~Aqui 
la  tutto  pieno  di  [/attento  per  lo  numero  grande  de  i veduti  legni,  & qua  fi  tre 

Varo  fui»  mante-, cominciò  a feguit arei 'armata  de  i nimici.Va.ro  lutato  mofito  dalla  pre 
ge  fopra-  flegTa  Cs?  ardire  di  Cefare, fi  sfor-gaua  di  fuggire  con  tutta  V armata,  baite  n - 
giunto  dal  do  fatte  riuoltar  le  naui  alla  volta  di  ^ idrnmeto . Cefare feguitatolo  intorno  et 
la  perfona  qUAttro  miglia, racquiftatovna galea  con  tutti  i foldati  dentro  ,&  fatti  pri- 

• * *rt‘  gioiti  cento  trenta  de’ joldati  nimici , mejfi  in  effa  per  guardia , prefe  vna  dellq 
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falce  i(f  rimici  vicino  à quella , laquale  s’era  fermata  à difenderla , carica  di 
uomini  da  remo,& di  faldati  altrefi  di  mar e^:.L' altre  nari  tutte  de  * rimici 
paffarono  il  monte,chefporgeua  nel  mare,(j  tutte  infieme  fi  tirarono  4 faina- 
mento  dentro  nel  porto  di  jddrumcto . 7fon  potè  Qjdre  altramente  cote  quel 
vento  medefimo  pacare  il  monte,  & fermatofi  in  alto  mare  per  quella  nottc-j 
fu  l’anchore, all’ apparir  dell’alba  fi  preferito  ad  ^idr  amato  ; e fatto  attiri  dar 
fuoco  alle  nari  da  caricarci)* erano  fuor  del  porto, & tirate  fuori  tutte  1 altresì 
ò veramente  ributtatele  à forga  nel  porto,  fetmatofi  quiui  alquanto  per  vede 
refe  coloro  baueffero  per  auuentura  voluto  venir  feco  a battaglia  nauale,fc-a 
ne  tornò  di  nuouo  alla  volta  del  campo.  Fu  tra  gli  altri  fatto  prigione  in  quel- 
la galea  R.Vcflrio  caualier  Romano,& T.Ligario  flato  già  faldato  di  -4 fra 
nio , ilquale  era  flato  lafciato  andar  via  da  (efarc  con  gli  altri  già  nella  Spa- 
gna,^ era  dipoi  andato  a trouar  Tompeo . S’era  poi  fuggito  della  battaglia, 
& era  andato  in  isfjfrica  à trouar  Varo.  Cefare  comandò  tojlo  che  coftui  per 
batter  violato  il  giuramento,^  perlafua  malignità  & perfidia  fofie  priuato 
della  vita . ‘ Perdonò  pota  V.  y eflrio,percbc  il fuo fratello  bauetta  pagato  hu 
'Roma  quella  fomma  di  danari,  che  gli  era  flato  commandato , e perche  s'era 
bene giufli fiotto  apprefio  à fé  fare , come  egli  era  flato  fatto  prigione  dall’ar- 
mata di  ìfalfidio,  e eh' offendo  condotto  a morire  per  beneficio  di  Varo  gli  fi* 
faluata  la  vita  ; e che  dallhòra  in  poi  non  gli  era  mai  flato  dato  j acuità  di  po- 
ter fi  partire.  £'  nell’affrica  vita  vfanja,  chcipaefani  hanno  pei  campi  & in 
quafi  tutte  le  ville  certe  buche , ò foffe , nafcofle  fiotto  terra  per  ripor ui  il  gra- 
tto,& che  ciò  appreflinofopra  tutto  per  cagione  delle  guerre, & delle  furiteli 
feorrertè  de’  rimici . Cefare  hauuto  di  ciò  contesa  per  mego  d buomini,  che 
lo  fapeuano,  mandò  punto  pafiata  la  meta  notte  due  delle fue  legioni , la 

caualleria  dieci  miglia  difeofio  al  campo , & indi  carichi  di  gran  quantità  di 
grano  gli  riceuette  ne’  loggiamenti . Labieno  faputo  queflo,  difcojìatofi  fette 
miglia  dal  fuo  campo  fu  per  la  cima  del  poggio;&  per  la  collina , d’onde  pri- 
ma era  paffuto  (fefare,  fermò  quiui  il  campo  di  due  legioni , & egli  giudican- 
do,che  Cefare  fofie  per  paffar  quindi  freffo  per  andare  d far  prorifionedi  vit - 
touaglia,fi  venuta  ogni  giorno  fermando,  quiui  imbofeato,  in  luoghi  à propo - 
fito  con  gran  numero  di  caualli  & di  amati  alla  leggiera . Cefare  intanto  ba- 
ttendo intefo  da  certi  fuggiti  dell’ imbofeate  di  Labieno  j fematofi  quiui  al- 
quanti giorni  , mentre  i rimici  facendo  ogni  giorno  il  medefimo , fi  come  era- 
no v fiat  i, veni jfcroà  far  fi  in  ciò  negligenti gommando  fubito , che  otto  legioni 
difoldati  veterani, con  parte  della  caualleria  vfeendo  del  campo  per  la  porta-* 
Decumana  lo  fe^uitafsero,  & fatti  feorrere  aitanti  i caualli, colti  impenfatOr- 
mente  quei  dell’ imbofeata, che  panano  nafcofli  di  là  dalla  collin  a, ammalò 
d’intorno  a cinquecento  armati  alla  leggiera, & gli  altri  tutti  ruppe , & vol- 
ti vitupero]. mente  infuga.Venne  intano  Labieno  con  tutta  la  caualleria  in 
v • foceorfo 
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£'c  S pi0‘  lo  Ttte^o  della  campagna  i bacioni e’I  fofso,  & d’impedire  a i nimià  le  firade 
di  potere  andare  ogni  giorno  f correndo . E Scipione  d’altra  parte  fnceua  an- 
ch'egli fkrde’ripari  all’incontro , e cer catta  quanto  più  poteua  di  [olire  fopra~* 
la  cima  del  monte, per  non  esserne  cacciato  da  (efarc.  Et  in  talguifa  amendue 
i Qipitani  erano  parimente  occupati  nel  far  lavorare , (3  pure  nondimeno  fi 
Varo  mo-  faceti  ano  ogni  dì  delle  fattionifra  i caualli . Hauendo  intanto  V arofaputo  ca- 
uc  la  Tua  me  ia  fatima  & ottaua  legione  erano  di  Sicilia  arriuate,  cauò  fubitamente^a 
umata.  yworj  Spunta,  laquale  egli  per  cagion  del  verno  bauea  già  fatto  fermare 

V fica, e quitti  riempì  i legni  di  Getuli  à remare ,&  difoldati  vft  à combattere 
in  mare-,quindi  fcoflatoft  da  Vtica  per  metter  fi  in  agguato, aniuò  con  cinqui 
tacinque  naui  ad  drumeto ; ne  fapendo  Cefare  alcuna  cofa  della  venuta (ita, 

* mandò  L.Cifpioalla  volta  di  Tafso  con  vna  armata  di  ventifettc  naui , che fi 

Q Aquila  fitmafst  quitti  per  fi  eureka  delle  fue  vittouaglie.  Mandò  medefimamentc-x 
mandato  tequila  ad  drumeto  con  tredeci  naui  lunghe  per  la  medeftma  cagione . 
in  Adru-  Errino  prefìijfimamente  Qifpio  colà, dotte  egli  era  fiato  madato:ma  ^Aquila 
*n£to*  sbattuto  dalla  tempefla-grande,non  potè  mai  pafsare  vn  monte , che  gorgata 

in  mare;&  abbattutofi  in  vn  certo  cato  ficuro  dalla  tepefla,  fi  difeoftò  con  l’ar 
mata  molto  da’luoghi,douepotefse  efser  veduto . L’altra  armata  poi  vicino  d 
Letti,ef sondo  la  ciurma  data  hi  terra,  (3  andando  àfpafso  qua  e là  fparfarnen 
te  fu  per  lo  lito,&  efsendone  parte  andati  alla  terra  à comprar  fi  robbe  necefsa 
, rie  per  lo  vitto, fi  flauàlà  vota  d'buomini,che  la  difendefsero.V arofaputo  tai 

nauali  Zd*i  eofi  co^°yo  > c^e fi  foggiuano , offcrtafegli  tale  occaftone,  vfeito  del  ùorto  di 

Vaio  - *A  drumeto  nell’hora  che  fi  muta  la  prima  fentinella,  pafsandofu  l’alba  fopra 

Letti, con  tutta  fai  mata,fe  dar  fuoco  alle  naui  da  carico , lequaliftauano  fer- 
me in  mare  lontano  dal  porto  •,  cprefe  due  galee  da  cinque  ordini  di  remi  vo- 
te d’huomini , che  le  di  fende fsero  ,fen^a,  che  gli  fofse  ciò  contradetto  da  per - 
fona  veruna.  Cefare  intanto  mentre  andana  intorno  al  campo  riuedendo  i luo- 
ghi,deue  fi  lauoraua;  àuuifato  conprefiegT^a  di  quefle  cojè  per  più  mandati  ; 
Celare  emendo  que’ luoghi  à punto  fei  miglia  lontani  dal  porto , allentando  la  brigai  ia 

* *'**“•’  al  cauailo , (3  ne’ fianchi flringendolo , lafciato  da  banda  ogn’ altra  cofa  ,fuirt 

vn  tempo  a Lettile  fermato  fi  quitti,  acciothe  tutte  le  naui  lo  feguitafsero , egli 
montò  primieramente  Jòpra  vn  legnetto  picciolo]}  & datoft  mi  corfo  in  «/ tqui 
fa  tutto  pieno  di  fpauento  per  lo  numero  grande  de  i veduti  legni,  & qua  fi  tre 
v r mante,cominciò  a feguitare  formata  de  i nimici.Vaxo  iutato  mofto  dalla  pre 

gt^  fopla  fle^ga  (3  ardire  di  Cefare, fi  sfortuna  di  fuggire  con  tutta  l’armata,  hauen- 
eiunto  dal  do  fatte  riuoltarle  naui  alla  volta  di  drumeto . f efarc feguitatolo  intorno  et 
la  perfona  Quattro  mivlia.racauifìato  vna  falca  con  tutti  i loldati  dentro , & fatti  Ori- 
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Ìake  de*  Mimici  vicino  à quella,  laquale  s\era  fermata  à difenderla , carica  di 
uomini  da  remo,&  di  faldati  altrefi  di  mare_j.  L’ altre  nani  tutte  de  i nimici 
paffarono  il  monre,chefporgeua  nel  mare,(jt  tutte  injicmc  fi  tirarono  à falsa-  Prodezze 
mento  dentro  nel  porto  di ri drnmeto . Jfon  potè  (cftre  altramente  con  quel  C***16, 
vento  mede  fimo  p afare  il monte,  & fermatofiin  altomare  per  quella  notteaa 
fu  l’anehore  ,all' apparir  dell’alba  ft  preferito  ad  ^idrumeto  ; e fatto  cruiui  dar 
fuoco  alle  nani  da  carico,cb’ erano  fuor  del  porto, & tirate  fuori  tutte  l’altrcji 
ò veramente  ributtatele  à forga  nel  porto,  fetmatofi  quitti  alquanto  per  vede 
re fe  coloro  bauejfero  per  auuentura  voluto  venir  feco  a battaglia  nauale,fi~» 
ne  tornò  di  nuouo  alla  volta  del  campo.  Fu  tra  gli  altri  fatto  prigione  in  quel-  Prigioni. 
la  galea  ‘P.Vefìrio  caualier  ‘Romano, & T.Ligario flato  gii  faldato  di  *4 fra 
nio , ilquale  era  flato  lafciato  andar  via  da  (efare  con  gli  altri  già  nella  S pu- 
gna, iS  era  dipoi  andato  à trouar  Tompeo . S’era  poi  fuggito  della  battaglia , 

& era  andato  m ^Affrica  à trouar  Varo.  Ceftre  comandò  toflo  che  cofiui per  c^^re  ** 
batter  violato  il giuramento,#  per  la  fua  malignità  & perfìdia  foffe  priuato  priuar  <lì 
della  vita . 'Ttrdonò  poià  V.  V eflrio,percbe  il  fio fratello  basetta  pagato  i>u 
“Roma  quella  fomma  di  danari,  che  gli  era  fiato  commandato , e perche  t’era 
beuegiuflificatoapprcfia  à Cefo*  > come  egli  era  flato  fitto  prigione  dall’ar- 
mata di  bfaffdio,  e cb'cffendo  condotto  à morire  per  beneficio  di  Varo  gli  fu  t 

faluata  la  vita  ; e che  dallhòra  in  poinongli  era  mai  flato  dato  facilità  di  po- 
ter fi  partire.  £ ’ nell'affrica  vna  v funga,  che  i paefani  hanno  pei  campi  & in  Vslza  nel 
quaft  tutte  le  ville  certe  buche  ',  ò foffe , nafcofle  fitto  terra  per  ripor ui  ilgra-  l’Afn**!  ' 

« o,&  che  ciò  appreftinofapra  tutto  per  cagione  delle  guerre, & delle  f ubiteli 
feorratè  de’  nimici . Cefare  hauuto  di  ciò  contenga  per  mego  d’huomini,  che 
lo  fapeuano, mandò  à punto  paffuta  la  mega  notte  due  delle  fue  legioni,  e_j  la 
caualleria  dieci  miglia  difcoflo  al  campo , (3  indi  carichi  di  gran  quantità  di 
granogliriceiuttenc’loggiamenti.  Labi  etto  faput  oque  fio,  difeoflatoft  fette  f , 

miglia  dal  fuo  campo  fu  per  la  cima  del  poggio  ;&  perla  collina , d’onde  pri-  „ “ ^ 

ma  era  paffuto  f e fare,  fermò  quiui  il  campo  di  due  legioni,  & egligiudican-  hit  ivo,  ' 
do,che  Cefare  foffe  per  paffir  quindi  ffeffo  per  andare  à far  protùftone  di  vie - 
touaglia,fi  veniua  ogni  giorno fermando,  quitti  imbofeato,  in  luoghi  à propo- 
fito  con  gran  numero  di  caualli  & di  armati  alla  leggiera . Cefare  intanto  ha-  Anifo  pri* 
uendointefi  da  certi  fuggiti  dell’ imbofeate  diLab'ieno  ; fermatofi  quiui  al-  jfliir'mo 
quanti  giorni , mentre  i nimici  facendo  ogni  giorno  il  medeftmo , fi  come  era-  dl  Cc  - 

no  vfati,venijfcroàfhrfi  in  ciò  negligenti gommando  fubito , che  otto  legioni 
diffidati  veterani, con  parte  della  caualleria  vfceudo  del  campo  per  la  portai 
‘Decumana  lo  fediti  tufferò,  & fitti  [correre  alianti  i caualli, colti  impenfata- 
tnerite  quei  dellimbofcata,cbeflauano  nafeofii  di  là  dalla  colli) i a,ammaggò 
d’intorno  à cinquecento  armati  alla  leggiera, & gli  altri  tutti  ruppe , & vol- 
ti vitup  erosamente  in  fuga. Venne  intanto  Labieno  con  tutta  la  caualleria  in 
v • ficcorfa 
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foccorfo  dei  fuoi , che  fi  fuggiuano , e non  potendo  i pochi  caualli  di  Cbfwre  Ru- 
te à petto  alla  furia  grande  delgrofio  nùmero  de’  caualli  fuoi ;f è (efare  vedete 
inimici  lefue  legioni  in  battagliai pauentato  Labieno,  & rattenuto  dal  ve- 
dere talcofe,fè  ritirare  i fuoi  caualli  à faluamento . fuba  il feguente  giorno  fé 
mettere  in  croce  tutti  que  fidati  di  7(umidia,  iauali sbattendo  bauearto  per 
àuto  i luoghi  loro,0  fùggedo  t' erano  ritirati  nel  capo.  Cefare  intanto  perche 
baueuagran  mancamento  digrano,ridufie  tutte  lefue  genti  nel  capo, e lafcirt- 
to  Cifro  alla  guardia  di  Lettici  Rufrna,e  di  Milla;0  data  adequila  l’or 
mata-,accioche  l’vn  di  loro  afiediafìe  p mare  jtdrumcto,  & l’altro  T affo;  egli 
pocoauanti  al  giorno  fatto  mettere  il  fuoco  negli  alloggiamenti  co  le  genti  tut 
te  in  battaglia, mefie  tutte  le  bagdglie  uella  ftniftra  parteci  parti  quindi, e ar- 
riuòalla  tcna  di  ^ fgar , laquale  era  Hata  per  l’adùtrofrffe  fiate  combattuta 
da  Ge  tuli, <31  valorofemente  difefa  ddterragxam.E  fatto  fermare  quiui  nella 
campagna  il  capo  in  vn  luogo  fot  amente,  & egli  andato  con  parte  dcll’efierci - 
to  per  le  vile  d'intorno  a fare  prouifione  di  grani,  trouata  gran  quantità  di  or - 
%o,di  vino, d'olio, e di  fichi, ma  poco  grano, e rifrefeato  l’effercito,fe  ne  tornò  al 
capo.  Scipione  intanto  faputa  la  partita  di  (efere,cominciò  àfcguitarlo  co  tut 
to  l’efiercito  fu  per  lo  monte, 0 poi  fi  fermò  lontdno  dalfùo  campo  fei  miglia , 
battendo  di  tutte  le  fue  genti  fitto  tre  campi  fiparati . Haueùaùi  vnaterra.il 
cui  nome  era  Zetta,che  era  appunto  dicci  miglia  lontana  da  Scipione, & era-* 
potta  ali  incontro  di  lui  & di  parte  del  ftto  capo . Doue  d’altra  parte  era  molto 
lontana  da  Cefare, 0 per  altro  verfo;pcrcbe  (efare  era  fermato  difetto  da  ef- 
fe diciottò  miglia.  Scipione  ri  mudò  due  legioni  perproueder  quiui  del  grano. 
Ct fare  tofto,  che  da  alcuni , che  fi  fuggiuano  da  S cipione  intefe  tal  cofa , fitto 
fermare  il  campo  (dileggiando  della  campagna)  [oprala  collina,  & in  luoghi 
vidpiù  fi  curi, 0 lafciatoui  vna  buona  guardìafigli  partendofi  alquanto  auan 
ti  allapparne  dell’alba , con  le  genti  fue, trapalato  il  campo  de’nimici , prefe 
quella  terra . Trouò  quiui,  che  le  legioni  di  Scipione  s’ erano  allontanate  per  le 
ville  a bufare  il  grano,  0 volendo egli  andana,  s’auuide  come  l’efiercito  ni- 
mico veniua  loroin  foccorfo,  laqual  cofa  venne  a ritardar  /’ impeto  fuo.  Et  ha - 
uendopxefo  prigione  Q Viotto  Bugino  caualier  Romano-fhmigliariffimo  di  Sci 
pione, ilquale  era  al  gouemo  della  terra, 0 appreffo  T.  trio  caualier  Roma- 
no,& della  città  di  Vtica , & menatine  xxij.  Cameli  del  'Rò,  lafiiato  nella-, 
terra  Opio  fuo  luogotenente  con  anona guardia,  egli  fi  cominciò  à venire  riti- 
rando alla  volta  del  campo.  Et  efiendo  già  fatto  vicino  al  campo  di  Scipione  , 
‘Doue  gli  faceua  di  mefliero  di  paffere, Labieno,  c offrano  fallando  fuori  del 
Vimboftata  con  tutta  la  caualleria,0  armati  alla  leggiera , & affaldandoli  fi 
pre fintarono  alla  retroguarda  della  fna  battaglia,  e di  fu  le  colline  a i primi  fi 
prefintarono.Onde  tofio  che  (efare  s’accorfi  di  tal  cofa,opponcndo  allafurirt-r 
de  i nirnici  la  fua  caualleria , comandò  a i fidati  delle  legioni , che  di  tutte-» 
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lecoje  che  ftoruuano.fi  fccoicaffero  facendone  vn  monte,e  che  prefiiffimametf 
te  voltafiero  t infine  contra  i ‘limici:  dotte  to  fio, che  fi  cominciò  a far  quell  o, 
al  primo  sformo  de  [oliati  della  legione , cacciatoi  cattato  & gli  armati  alla  Ce(»ct  n* 
kggiera  da' luoghi  loro  .fumi  ributtati  di  fui  colle  . Ora  hauendo  già  Ce  fare  batte»  «ìj 
Stimato, che  i turnici  Siati  ributtati , & sbigottiti  non fofiero  per  dargli  più  nucu-‘;i'n 
noia,&  hauendo  cominciato  a feguitare  per  là  viaggio  fuo, /aitando  in  vn  rem 
po  fuori  delle  vicine  colline, e nella  medefima  maniera, che  poco  fa  diffi , ven- 
nero f uriof  unente  affrontando  i fittati  delle  legioni  di  (efare  i caualli  di  TV{«- 
midia  egli  armati  alla  leggiero  h uomini  in  vero  vdociffimi , che  cobatteuano  Calia||; 
femore  fa  la  cavalleria  ,gr  erano  vfati  di  correre  aitanti  infieme  co' caualli , «ji  Numi. 
& di  ri  tirar fieti*ndi<rcone(fi:E  ciò  facendo  bette  fpeffo,  & Seguitando  tutta-  dia  albica 
volti  ifoldati  di  filare, che  venivano  marciando, & foggendo,ogn'hora  cioè  fi  no  Cc&re. 
fermmano,&  non  fi  accodando  loro  troppo^  vfanio  vàa /ingoiare  maniera 
di  co  batterete  credendo  che  baflafie  loro  di  ferire  con  l'armi  che  tira  nano  co-  j , . • 
tlobbe  Ce  fare  come  e’ no  cer  cattano  di  fare  altro,  che  costringerlo  a fermare  d 
Ca  oo  qui  iti, dotte  no  era  fermamente  punto  di  acqua  , affine  che  l'efferato  fu o 
digiuno  anchora ; Perche  non  haucuano  da  poco  aitanti  al  giorno  per  fino  a ho- 
re  dieci  di  elfo  gufiato  cofa  veruna  ; &le  befiie  Parimente  fi  moriffero  della-* 
fete.Ora  effend  i già  vicino  al  tramotare  del  Sole,  no  effendo  anchora  in  quat - 
tr'hore  di  termine  andato  imagi  ceto  puffi  interi,  lenata  la  fua  cauaUeria  dal 
la  coda  della  battaglia  rifletto  alla  mortalità  de' caualli,  facetta  paffaYe  le  le- 
gioni fcambieuolmente  alla  coda;e  cofi  andando  auanti  piace, tolmtte  &•  len- 
tamente venuta  affaldati  legionarie  a foflenerel  impeto  de’ nimici  Correttane  ’’  ’’ 

intanto  fu  perle  colline  il  dcfiro,&  finifiro /quadrone  de? caualli  di  Tsfumidia,  CaualR 
& a guift  di  corona  attorniavano  l’cffercito  di  Qefare  pefferc  il  numero  loro  dì  Numi. 
grade ,e  parte  di  loro  veniua  cobattendo  co  la  retroguard  i fua.  E fe  intato  de * du 
foldati  di  (efare  tiott  più  che  tre  ò quattro  veterani  fi  voltauano  verfo  i rumi- 
ci,&  tir  aitano  a Inumidì  l'arme  inhaSlate  con  forti  braccia, ne  faccuano  voi  Celare. 
tare  le  (palle  a 'più  di  duemila  in  vn  tratto,& di  nuouo  ritenuti  a poco  a poco  »• 
caualli  toritauano  ad  affrontare  la  battaglia , & fi  raunauano  ìnfime  ,& tira 
vano  l'armi  a1 foldati  delle  legioni  Etiti  talgitifa  Qefare  bora  marciando  aita- 
ti,& bora  fermando fi  a combattere  fe  ben  tardi , riduffe  all’vna  bora  di  notte 
tutto  Peffercito  a fthtamentone’loggi amenti , effendone  fiati  feriti  apunto  Danno  di 
dicci.  Labieno  perduti  incorno  atreceto  de’fuoi,  & feritine  molti,  & flraccbi  ^bicno. 
tutti  perla  venire  combattcdotuttauia;  fi  ritirò  a'fuoi.Intàto  Scipione  fèpaf 
fare  dentro  a’ripari  le'legioni  cauate  fuori, [g gli  Elefanti , iquali  egli  per  ca- 
gione di  arrecare  fiancuto  a C efare  haneua  fatto  flarc  in  battaglia  , dinanzi 
a’ripari  dclcampo,a  fronte  apunto  di  Qefare  ; contra  cofi  fatta  forte  de  umi- 
ci Ccfare ammaeitraua l’effcrcitoei foldati fuoi,non  aguifa d’imperatore  v-  anc,rò«. 
n’effercito  di  foldati  pratichi  è ffierimentati,  e vincitore  di  molte  grandiffime  itrauai 

guerre: 
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Saldati  guerre  ; wd  più  toSlo  come  vn  maSlm  di falnima [itole  ammaestrate  i tu£, 
rdla  pi-  udii  faldati  e combattenti  ,infagnaua  loro  come  dottefierty  ritirar  fi  dal  nimi- 
«efliroa*  co  » come  dovefiero  andar  contragli  avuerfarìj\  inquanto  poco fpatio  refe- 
rti ni-  fieffero;ihe,hora  andaffero  manti  , bora  fi  ritiraffero  ; bora  mmacciaficro 
mici.  di  dar  dentro,in  che  luogo  ti  come  anchora  doucffero  tirar  l’armi  ; percio- 
che  gli  armati  alla  leggiera  deTnimici  tencuano  marauigliofamente  trauar- 
gUato  V efferato  nojlro,&  molto  gli  dauano  da  penfare  ; perche  arrecavano 
/pavento  di  forte  alla  cavalleria,  che  non  ardivano  d'andare  a combattere  : 
perche  gli  ammalavano  fitto  i cavalli  con  tirargli  dell’ armi,  vr  per  ejfer 
fi  veloci  jlancbeggiauano  i fildati  delle  legioni . Conciofia  che  i faldati  di  Ce 
fare  armati  d’armi  graui,fubito  che  erano  affrontati  da  quefii,  & che  fi  fer- 
mavano^ fi  voltauano  lor  contra,effi  col  veloce  correr  loro  agevolmente  fa!  i- 
QucHo,  uai,ano  il  pericolo. ^Davano  a Ce  fare  qucfle  cofe  gran  travaglio  di  mente ;per  • 
staffe  c£  ciocheqvalùncbefattioneogn ’ ora/ebe  fi  faceva  dalla  [ua  cavalleria  fenati 
Le.  faldati  delle  legioni  , non  poteva  in  modo  alcvno  Stare  al  pari  alla  cavalleria 

de’ /limici, & a gli  armati  alla  leggiera,  gii  dauano  da  penfare  molto  quefle 

cofe,perciocheei  non  batteva  ancora  hauuto  contesa  delle  legioni  de’nimi- 
ci,&  in  che  modo  fi  potefie  difendere  dalla  loro  cavalleria  ti  armati  alla  leg- 
riera  , i quali  erano  marauigliofi  favi  foffero andati  i fildati  delle  legioni 
anchora.  \_A?giungeuafi  ctiandio  vn’ altra  cagione, che  la  grandetta  degli 
Elefanti , &il  numero  loro  grande  teneva  in  gran  terrore  gli  animi  de’fil- 
Rimedio  dati.  Egli  tuttauia  bavetta  à tal  cofa  pur  trovato  vn  rimedio  ; percioche  ha - 
trouato  ueua  fatto  per  nane  portare  de  gli  Elefanti  in  fiaba , accioclie  i noSìri  fildati 
confrfaTi  poteffero  conofiere  la  formati  la  virtù  di  co  fi  fatto  animale , ti  a qual  par- 
Elefanti!  te  del  corpofuo  fi  poteffe  tirando  con  agevolerà  ferire-,  ti  efiendo  lo  elefan- 
te ornato  ti  armato, qual  parte  del  corpo  fi  lafciaffe  nuda  <£ir  difarmata,  acciò 
*'!'  che  à quella  fi  tir  afferò  l’arme. Et  oltre  i qvefìo  acciocbci  caualli  non  fi  frane 

taffero  per  l'odore, per  lo  firidere,per  la  forma , & per  la  pratica  dì  cotali  atù- 
mali. E per  cofi  fatte  cagioni  bavetta  largamente  mcfjo  ad  effetto  quanto  efso 
cercaua.Cociofia  co  fifebei  faldati  maneggiavano  co  le  mani  cofi  fatte  befìie, 
cfipcuam  quanto  foffero  lente , e i cavai  leggi  eri  tiravano  loro  Carmi  inba- 
ftate,ti  oltre  a ciò  bavetta  autieri  i cavalli  a non  fi  curare  di  quelli  animali. 

Ccfare  Ora  CtJarc  era  nell’animo  fuo  travagliato  per  le  cagioni , che  babbiamo  det- 
Piu  lc,uo  topoco  fa, ti  «ra  più  loto  diitcmto,ti  andava  più  cofideratamete;  ti  haueua 
diucnuco.  inrtuttQ  lafcia[0  iif0nt0  fuo  modo  del  guerreggiare,  & la  fata  tata  prefie^a. 

Ma  no  è già  maraviglia, percioche  egli  haueua  l'cfsercitofuo  vfato  di  fhrguer 
Valor  de’  raia  Fràciain  capagne,&  luoghi  fcoperti,& co’ Fràcefibuomiuifchietti,  ti 
iodati  di  jj  j/j  filiti  a combàttere  con  inganni’, iqvalifano  vfati  di  fare  le  fittioni  col  ho. 

CtfMt*  lor  loro, ti  no  con  fraudi, 6"  ttaiimcnù.D  oue  allboragli  bifagnaua  di  durar 

fatica  in  avverare  i fildati  à conofiere  gli  inganni , le  malttie  & l’arte  de’  ■ 

mimici , 
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ami  ci,  & quanto  douefiero  f tguitc,  &dSqncllo  altrcs't,cbcfi  dottcfferoguar- 
' dare.  Là  onde  accioche  conmaggior  preEegja  c(]ì  apparaffcrc-  qtieEe  cofe  tut  prudenza 
te , ter  catta  fempre  di  non  tener  fermi  in  vn  iuogo  i foldati  delle  legioni , ma  di  Celare. 
che  feorre fiero  qnà  & là  per  cagione  di  andar  bufeando  del  grano . F.  perciò , 
perche  egli  flimaua,cbe  le  genti  umiche  non  foffero  mai  per  dif enfiar ji  da  lui, 
ne  da'  {noi  vefligi.  Et  hanendo  dopò  il  tergo  giorno  canato  fuori  l'esercito  fuo 
alquanto  più  accortamente  ordinato  in  battaglta,come  già  fatto  batteva, paf- 
fato  di  là  dal  campo  de'  nimicagli  chiamava  in  luogo  conueneuolc  àfar  lagior 
natela . Ma  pofeia,  che  ridde  come  e (fi  fuggiuano  tal  cofa,  fu  la J’era  rico  nàti f- 
fc  leganti  dentro#  ripari  del  campo.  Vennero  in  tanto  gli  Mmbafciadori  da  Amba-^ 
Vacca  terra,  che  era  vicina  à Vgita,  laquale  Cefare  come  habbiatno già  detto 
b, incita  pfefa  , pregandolo  Erettamente  che  mandaffe  loro  genti  alla  guardia, 
che  erano  per  aiutarlo  in  molte  cofegioueuoli  per  quella  guerra-».  In  quel  tem-  Celare, 
po  à punto  vii  fuggitivo  fefaperc  à i fuoi  cittadini  quanto  cofloro  cere  afferò, 
e quanto  foffero  inchinati  verfo  Cefare,  & come  il  j{è  Iuba  auanti  che  le  gen- 
ti mandatevi  da  Cefare  vi  arriuaffero.era  prefìi (fintamente  corfo  co  ifuoi  fol- 
dati alla  volta  della  terra.dr  giunto  quitti  cintala  d' intorno  col  numero  gran- 
de delle  genti  & prefala. & mandati  ruttigli  huomini  di  effa  vgualmentc  à 
filo  di  lpada,haueua  dato  la  terra  à facco  & in  preda  à rfoldati.  Cefare  in  txn 
to  fatta  la  moEra generale  delf  efferato  a Ili  1 1 .di  Margo,  e il  feguent  e gior- 
no difcoSlatofi  dal  fuo  campo  con  lo  efferato  tutto  in  battaglia  per  ifpatio  di 
cinque  miglia,  fi  fermò  cofi  in  battaglia  com'era  d'intorno  à due  miglia  lonta- 
no à Scipione.  E pofeia  che  effo  vide  che  gli  amerfari  fuoi  chiamati  da  lui  ba- 
fieuolmenteev  à lungo,che  vfeiffero  à combattere, non  curauano  d'vfcirui;fe 
ritirare  l efferato  a i loggiamcnri.  Il  giorno  dipoi  fì  muonere  il  campo,  e pre-  Sarfùra 
fa  à marchiare  alla  volta  di  Surfura  città,  dotte  Scipione  teneua  la  guardia  de'  ^tti,  ^ 
'hf  umidi,  & v' bavetta  fatto  rimettere  afiai grano.  Tofto  che  Labicno  fi  fu  di  ve  Scipio 
queflo  accorto, cominciò  a venire  affrontando  con  la  caualleriadr armati  alla  ne  teneua 
leggiera  la  retroguarda,e  cofi  ritenute, dr  prefe  lefome  de  vivandieri  e'  mer  |u«dia 
cacanti, che  port  auano  le  mercatantic  loro  fu  i cam;prefo  più  ardire  fi  venne  d««Nu- 
à far  piu  vicino , dr  più  animo  fornente  alle  legioni  ; perche  Etmano, che  i fol-  tTudi* 
dati  affaticati  dal  portar  le  cofe  loro  non  potè  fiero  altramente  combattere. 

Cefcrenon  sera  punto  in  queEo  ingannato  ,perciocbe  bottata  di  ciafcvna  le- 
gione fatto  reEare  trecento  faldati  fenga  alcuno  impedimento , dr  fatti  vol- 
tare coEoro  contra  tacaualleria  di  L ab  ieno,  gli  mandò  in  fauor  de  ifuoi.  La-  _ 
bictto  allhora  fpauentato  per  vedere  quelle  infegne , volti  indietro  i cavalli  fi  Laffeno 
mifcvituperofamentc  à fuggire , effendo  flati  morti  molti  de  i fuoi , dr  buo-  : 

no  parte  feriti.  J foldati  delle  legioni  fi  vennero  ritirando  all  infegne , dr 
à i luoghi  loro,  e feguitarono  il  cominciato  loro  viaggio.  Tqon  rcEò  Labiato  • '.*■ 

iifeguttare  i foldati  dalla  lungaj , fu  per  la  cima  del  poggio  di  verfo  la  bari - 
È s*  B B b da 


37  8 COMMENTACI  DELLA 

da  defira.  "Poiché  Ce  far  e fu  arriuatfiaUa  terra  di  Safuma,ammaggati  inprt ^ 
ferrea  de  gli  anuerfaru  tutti i faldati  della  guardia  di  Scipione,  nonhauendo 
effi  ardire  di  andare  a foccorr ere  i loro  , difendendo// gagliardamente  V.  Cor— 
nelio  Scipione, ilfjmle  era  quiui  algouemo,&‘  tolto  in  mego  dalla  torma  deir-' 
Morte  di  le  genti, & da  e/J'e  morto  ; ottenne  la  terra  ; & dato  quiui  il  grano  ai foldatir 
Cornelio  arriuo  il  di  dipoi  alla  terra  detta  Tifdra , nella  quale  fi  tr  ottona allhor  a Con - 
Scipione,  fidio  con  buona  guardia,  & con  le  fie  compagnie  de  i gladiatori.  Cefare  con- 
fiderai il  fitto  naturale- della  terra,&  il  mancamento , nongti  b a fiondo  t'ani- 
mo di  combatterla, difcoilatofi  da  effa  intorno  a quattro  miglia,  fermò  il  cano- 
po -vicino  all  acqua;<&-  partito//  il  quarto  giorno  quindi,  tornò  dinuouo  col  c<£ 
po  in  quei  luoghi  fotto  Agar,  douegiì  altre  volt  et  era  fermato-  Scipione  art- 
che egli fc  ilmedefimo,  &ridujfe tutte  le fue  genti  nel  campo,  doue  egli  altro 
Tabenefi  voltagli  s' era  accampato . Orai  T abene fi,  iquali  foleuano  e/fere  fotto  laghi— 
ridittione  del  Ff  I uba, che  erano  à puntone  gli  virimi  termini  del  fuo  gegnoy 
hauendo  ammagliata  la  guardia  del  mandarono  Ambafciadori  a Cefare,* 
moilr andogli  l'errore  comme/fo  doloro,  & ricercandolo pregandolo,  che 
volefie  efiere  pretto  in  fkuorire  l'imprefa  loro, perche s erano  portati bene-).- 
Bt.Oifpo-  C e far  e commendato  il  partito prefi) da  l'oro,  mandòM-Criffo  Cohorte  canai— 
'Ihabaia?  eum  compagnie,^-  con  arcieri  Cjr  machme,alla  guardia  dà  Thabcna.  Venne-* 
«irà  011  ro  m<lu^fiot€mP°  medefimo'  a Cefare  quei  foldatidi  tutte  le  legioni,  i quali , o- 
impediti  dall  infermità,  òper  battere  bauuto licenza  di  partir  fi  per  alquanto;: 
non  haueuano  potuto  prima  poffare  in  Affrica  con  lìnfigne  loro;  e furono  in.* 
quello  paffaggio  intorno  aquattro  mila  fanti, quattrocento  cauallr,  enullefite 
arcieri huormni  dalle  frombole-).  F.ghdkmque  cauarefmri  de  i ripari  al— 
lhoraqueflegenti,&  tutte  le  legioni  altresì,  co fi  corner  aìn  Battaglia,  fi  andò* 
àfermarendlx  campagna  loattanodalfuo  campo  otto  migliai , <Cr  quattro  da : 
quello  di  Scipione:  Èra  di  quàdal  campo  di  Scipione  vna  terra,  il  cui  nome  era; 
Tegpter  Tegea,la  doue  ei  foleua  tenere~»na guardia  dì  circa quattrocento  caualli.  Ora: 
» di  qui  hauedo  meffaquefia  caualleriaper  diritturade  cantidella  terra  dà  man  dritt 
ta>&  dà  *nan  manca.  Egli  canate  fuori  de'  ripar  idei  campo  le  legiqni,&mcf- 
Mooe.  fele  tutte  inbattaglia  fopra la  cimadel'poggiopiiìbaffo- , non-  fi effèndo  difeo— 
* " fiato  da' fuoi  ripariquafipiud'vnmiglwffiferrnòqum  ìnordinmga-,.  ecfo- 

re, poi  che  Scipione  fi auacofi  lungamente  fermo  invn  luogo,  &’ che  il  tempo' 
di  quel  dì  fin'andauavia  finga  far  nulla  ; commandò  che  certe  fquadre  delle 
Pi  ridia'  fueaffrontaffero  la  caualleridde’  nimiei , laquale  flauain  battaglia  vicino  al— 
«titorreìo  ^ terra;  & dietro  loro  mandò  poi  gli  armati  alla  leggiera,  gliarcieri,&  quei 
mezzo  le  dalle  frombole-). Doue  tofio,cbc  fu  cominciata quefiafkttione,<&  chei  faldati 
Jquadre  di  Cefare  /fingendo- aitanti,  i cauaili diedeio  dentro,  cominciò-  T addio  à fare 
mondate  difiendere  in  lungo  la  fuacaualleria,acdoehepoteffero  torre  in  mego  le  fqua- 
4»Cc£ue  die  mandate  da  Cefare che  tuttauia  combatte  fiero  valor  ofiffimamentc 
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tan  fierezza.  Tofto,  che  Cefare  s auuidc  di  ciò, comandò,che  della  legione,cbe 
era  quiui  in  battaglia  vicino  a Ini,  fimouejfero  quei  trecento  foldati,iquali  et  > 

falena  fempre  tenere  in  ordine  di  menar  le  manifra  le  legioni , & dejfero  foc - 
corfo  alla  cauallerùu 0 ra  Labiena  mondana  nuoui  cauaUiafoccorrerc  1 puoi  L abietta 
cannili , er  faceua  andare  de  i frefebi  in  luogo  de  gli /fracchi  dal  combattere  , madami» 
& dei  feriti.  Toichei  quattrocento  cannili  dì  Cefare  non  poteron  piò  regge-  u*  caualK 
re  alla  furia  de  i cornili  di  Scipione  » che  erano  intorno  a quattromila , & che  a f°cc°r- 
gli  armati  alla  leggiera  di  Tpumidia  neperiuano  molti,&  chea  poco  a poco  ve  ********* 
ttiuanomancandofi;  fubito  Cefare  ne  mandò  vri altro  fquadrone,i  quali fo/fe-  ‘ : 

ro  toflo  in Joccorfo  a coloro , che  n'haueuanogià  di  bifogno . 1 fuoi  allhoraper 
tal  cofa  riprefo  animo  e forfè,  ritioltandofi  tutti  contrai  nhnici,et  con  fiere ^ 
fa  appaltandogli  ; fecero  voltare  gli  attuerfarii  in  fuga  ; c ammainatine  molti  . -j 

Cjr  feritine  a/Jaiffimi,  bauendoglifeguitati  tre  miglia , & fatti  a forga  fuggire 
fu  le  colline , fi  ritirarono  vtrfo  i loro.  Cefare  fermatofii  quiui  fino  a bore  die- 
ci , fi  ritirò  con  le genti  fuccofi  corri  erano  in  battaglia  afduamento  agli  al- 
loggiamenti . In  qttefla  /unione  fu  T addio  perito gi  aucmente nella  tejia  da*  Pacidia 
va  colpo  ri  arme  inhajlata , che  pafsò  la  celata , & molti  capitani  & ciafcun  lento. 
faldato  valorofo  vifuron  morti , ò veramente  feriti.  Ora  poi  che  egli  non  baut 
uà  in  alcun  modo  potuto  par  tanto , che  gli  auueifari ) feende/ìero  in  luogo  pa- 
rie conuenettolc , e che  vcnijfero  a par  prona  delle  legionpe  conofcendo  molto 
bene  di  non  fi  potere  accampare  più  vicino  a i ritmici  , ri/perto  al  mancamento 
dell' acqua;  s‘ auuidc  come  gli  aiiucrfarq  tenevano  poto  conto  diluì:  non  gii  In  che  fi' 
perche  la  jperanga  loro  fojfe  ripofta  nel  proprio  lor  valore  e virtù, ma  perche  fófidau* 
fi  confidavano  nclmancamento,  che  i uoftri  baueuano  dell’acqua.  Vfcito  vna  llum,c** 
notte  a dì  quattro  di  aprile  distar  dopò  la  mega  notte  ,&•  baue.ido  canti- 
nato 1 6.  miglia  auanti,  s’accampo  fiotto  T affo , ladoue  fi  trouaua  con  buona 

?tiar  dia.  yergilio,  e quel  giorno  mede  fimo  cominciò  a fare  intorno  alla  terrai 
aftioni  e ripari , & à prendere  molti  luoghi  commodi  & a propofito , e met-  ~y  fare  . 
terni  le  guardie  , accioche  i ritmici  non  potè  fiero  pajfart  da  lui,  impad  ro-  fotto^af 

nirfi  de'  luoghi  piu  a dcntro.Ora  Scipione  conofciuti  i difegni  di  Cefare,  veden  fQ# 
dopi  condotto  a temùne,che  gli  era  foifa  di  far  la  giornata,  affine  di  non  per- 
dere con  grandi  ffimo  vituperio  fuo  glifi  uomini  di  T affo  a lui  fideliffimi,  cr 
yergilio  appreffo ; feguitando  conpreplegTa  Cefare  fu  pe  luoghi  più  alti,  fi  fer 
mò  con  tutte  le  fue  genti  in  due  campi  otto  miglia  lontano  à Taffo.  E vi  haue- 
uano  quiui  le  fio  fife  dal  fiale , & tra  quelle  & il  mare  rierano  certi fretti , che 
non  erano  di  maggiore  diUarrga  che  d’ un  miglio  e mego;  e Scipione  cercaua  di 
quiui  pajfare,  & andare  a foccorrere  quei  di  T a fio;  onde  Cefare , che  baueua 
già penfato,cbe  tal  cofa  douefie  copi  fuccedere,  non  s’ era  in  ciò  punto  inganna- 
to . Tercioche  hauendo  quiui  il  giorno  dauanti fatto  fabricare  vn  forte,  ©* 
lafciataui  in  tre  partiti  la  guardia;.efio  cingeua  la  città  di  Taffo  con  tneto'l 

. „ BBb  2 rima- 
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Efercito  rimanente  dello  efferato  ordinato  apùnto  aguifa  di  Luna  con  fàtui  bacioni  e 
di  Ccfare  trincee . Ora  Scipione  non  potendo  fcguire  altramente  il  cominciato  viaggio  } 
ordinato  f amato  fi  f opra  quello  fogno  tutto  il  giorno,  che  fegùi  poi, e la  notte  altrefìjco 
aguifa  di  minciand0  già  ad  apparire  l'alba , fi  formò  col  campo  verfo  il  Mare  nonpiù 
XuIU*  lontano  dal campo  di  Ccfare  ,&  dai  ripari',  che  babbiamo  detto  poco  fa,  che 

vn  miglio  e mego;&  quitti  comincila  fàr  fortificare  il  campo.  E tofto,  chef» 

■ detto  a Cefare',  come  i faldati  erano  Rati  leuati  da  i lauori,lafciato  allàguar - 
'Afprenz-  dia  del  campo  ji (frenato  Viceconfolo  con  due  legioni  ; egli  tofìo  con  le  fuegen 
«oVicecó  ti  m ordine  fonando  verfo  quel  luogo  ,&  la f data  ma  parte  dell'  armata  a 
folo  la-  Taflo,cornadò  che  gli  altri  legni  tutti  andaffero,  quanto  più  poffìbile foffe  lun - 
C f°  ’ ^ marina  doppo  le  falle  de  nimiti , e che  tene  fiero  fcmpregli  occhi  al  /e- 


cuardia  gno> cì,e  darebbe ; & che  fubito  veduto  dare  ilfcgno , levando  in  m tempo  /e_> 
del  capo,  grida,  arrecajfero  all'hnprouifo  terrore  a i nimici  volti  in  altra  parte , accio - 
che  tutti  travagliati,  e ripieni  di  sattento  fofierò  forcati  di  riuoltarfi  aguar- 
PP  dar  dietro  le  falle  loro.  TT  Ora,  poi  che  Cefare  fu colà  giunto,& pofe  cura 

# cerne  la  battaglia  era  fermata  dauanti  a ibaftioni  di  Scipione f&  all' incontra 

ili  Elefanti  nel  dcRro  &.  nel  fmifi.ro  corno,  e che  nondimeno  parte  de  i foldati 
Ingegno,  fimaneggiattano.  fieramente  nel  fortificare  il  campo  ; egli  fitte  tre  battaglie 

Srudéza , di  tutte  le  fue  genti,  emeffa  la  decima  legione,  e la  feconda  nel  defiro  corno, la 
: indù-  ottava  e la  nona  nel  finiflro;  & polle  all'incontro  cinque  legioni ; nella  quarta 
firia  diCc  battaglia  a fonte  alle  due  corna  di  quella  di  Scipione  contra  gli  animali  meffe 
^c*  degni  legione  cinque  compagnie , & in  amendue  le  coma  me  figli  arcieri , & 

quìi  dalle  frombole, & fra  la  cavalleria  trame  fi  gli  armati  alla  leggiera,  feor- 
r r rendo  a piede  qua , e li  d'intorno  a i faldati , e ricordando  a i veterani  il  va - 
Se“re  lor  loro,&  le  tante  battaglie  da  loro  fatte,  & amorcuobncntc  chiamando  eia 
ifuoi  forno  per  nome  mette  uà  forò  animo.  Confortauapoiinouellifoldati , i quali 

noni  erano  più  altre  uolte  trouati  in  alcun  fàttod'armc , eh  e voleffero  gar- 
eggiare con  i veterani  nel  valore , e nella  virtù , ecbefoffero  difiderofi  di 
guadagnar ff  ottenuta  la  vittoria ) fama, giuria,  e luogo  vguale a loro.  Ora  e 
'icuorfe  mentre  e giua  co  fi girando  qua  & lafral'effcrcito,comeininùcì  ff* 
nano  quafi,  che  tremanti  intorno  a i bali  ioni  ;&  che  pieni  di  paura  andaua- 
. no  qui  e là  f correndo  hor  l'uno  l'altro  ; & che  talhora  paflauano  per  le  porte 

dentro  a i ripari,  & talhora  fenga  alcuna  fermerà  e femf  ordine  nvfcìuano 
fuori . Et  hauendo  oltre  ciò  molti  altri  cominciato  ad  auueJerfi  di  qucfto  me- 
defìmo;  fóltamente  i luogotenenti,  & altri  graduati  cominciarono  a prega- 
re e flngnere  Ccfare , che  non  tardaffe  più  a dare  il  fegno  del  dar  dentro  , che 
gli  immortali  Dei  giàglhpronettcuano  la  vittoria,  certa . E {landò  Cefare  in 
dubbio, & refluendo  al  deftdcrio  & volontà  grande  loro  ; e con  alta  voce  di- 
cendo (beffo  cm,'o  non  gli  piaceva  di  venire  alla  giornata  con  e fiere  i primi  a 
correre  coti  <t  dare  dentro  furio  fi  ; e sforgandofi  più  e più  volte  di  ritener  leu 

batta- 


A La  città  di  Tafo  in  Africa . 

B Alloggiamento  Ai  Cefare^. 

-C  Trincee  in  forma  di  Lana , con  Uguali  Cefare  cir 
conda  la  Città  di  Tafo. 

D "Caualleria  di  Scipione, mejfa  nel  defro,& nelfi- 
ni  Uro  corno . 

E Elefanti  me  fi  dinanzi  a ' c anali i nel  deliro  corno , 
& nelfìniflro. 

F Galee  di  Cefare,  madate  per  far  paura  a nemici. 

G Decima  legione 3& feconda  nel  deliro  corno . 

H Legione  o t tana, & nona  nel  corno  finifro. 

I Leg ioni  cinque pof  e fra  le  due  corna . 

K Quarta  battaglia  fatta  da  cinque  compagnie  de 
ogni  legione , folle  nelle  due  corna  contragli  Ele- 
fanti• 

L ^Arcieri  quelli  dalle  frombole  in  amendue  le 

corna  contragh  Elefanti . 

Ad  Caualieria  di  Cefare  infieme  coligli  armati  alla 
leggiera  in  amendue  le  cornai 

N Alloggiamenti  di  Scipione. 
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battaglia; in  vn  tempo  il  trombetta  d ycrfol4fP.ro  corno,fcnga  batterne  ha-  fl  tróbet. 
unta  da  Cefare  la  commiffione , ma  sformatone  da  i fidati, cominciò  a fonare _?  ta  di  Cefa 
all'arme. Subito  dopò  tal  fatto  tutte  fMÙgKnft  lecompagnie  con  ìtnfgne  re  fenza 
frugate  fi  mo fiero  cantra  i nimici,ancl)or  che  ^Capitarti  fermartdofi  nelme^o  f“a  l'c“* 
fisforgafiero  di  ritenergli  &•  di  far  fiat  a forma  fermi  i foldati,  che  non  defie-  jfna  • 
ro  dentro  fcn%a  la  commi  ffione.dcll'  Imperniar  loro-,#"  che  perciò  non  fkcefie-  1 arrn€  * 1 
ro  frutto  alcuno.  Donc  poiché  Cefare  conobbe  come  non  fi  poteua  in  alcun  mo  _ Cefare 
do  refi  fiere  agli  infiammati  animi  de  foldati;  dato  il  fegno  della  felicità, frin-  fprona  il 
gendo  il  cauailo  corfe  contro  i Capitani  delle  legioni  del  campo  nimico.  Gli  ar-  cauallo^  . , 
cieri  intanto  e quei  dalle  frombole  nel  deftro  corno  tirauano  bene  frejfol'ar-  contra  1 
mi  loro  contro  gli  Elefanti  : onde  per  tal  cagione  quegli  animali  francatati  e ni™c^  ^ 
dallo  firidere  delle  frombole , & dal  rombo  de  fafii:  fi  voltarono  in  dietxo,&  gii  E^efan 
atterrando  i loro , che  gli  erano  dietro  in  gran  numero , & calcati  fi  sforma- 
u ano  di  ruinof amente  entrare  dentro  le  porte  de  i bufi  ioni  per  anchora  megp  Caualli 
fatti . I caualli  Mori  anchora , iquali  erano  con  gli  Elefanti  nel  mede  fimo  cor  Mon  po- 
rto; abbandonati  dalla  guardia  loro,  furono  i primi  a metter  fi  in  fuga . E cefi  Iti  in  ruga 
i foldati  (ielle  legioni  tolte prefiamente  in  me?o  quelle  beflie,  prefero  il  battio  4 , ‘ 
ne  de'  nimici  ; & ammalati  alcuni , che  fieramente  faceuano  rcfifiemji^  , x * 
gli  altri  feguitati  fi  fuggirono  alla  volta  del  campo,  donde  s' erano  il  giorno  ■ . 

(lattanti  partiti . Ora  io  non  giudico , chefia  da  lafciar  andar  via  vna  pruo-  u 

ua  del  valor  d'un  faldato  veterano  di  quei  della  quinta  legione. j . Tercioche  ...i.J 
ejfcndo  vno  Elefante  nel  finifìro  corno  per  vna  ferita  ritenuta  ( cacciato  dal  va|ore  ^ 
dolore)  mofiò  con  impeto  contra  vn  fruitore , che  non  battona  alcun  arme  ,c  Vn  folda- 
gcttatofelo  fotto  i piedi,  quindi  calcandolo  con  le  ginocchia  col  pefo  del  corpo  to  vetera  ! 
fuo , & aliato  il  mufo,  & con  alte  ftrida  premendolo , e la  vita  togliendogli , no  delli  : 
non  potè  quello  foldato  frpportarc , che  armato  non  fi  prcj'c muffe  all'anima-  <luin,a  1** 
le:  lofio  che  lo  Elefante  saccorfe  che  cofiui  gli  vcniuaaddoffo  coni  arme — - 8lonc* 
per  offenderlo , lafciato  colui  morto  in  terra ,,  cinfe  il  foldato  col  mufo,  & cofi 
armato  lo  Iettò  in  alto  ; egli  vedendo  come  in  cofi  fatto  pericolo  gli  bifognaita 
dìefferforte,ìion  fi  reflaua  punto  di  ferire  con  la  froda  fopra'l  mufo,  che  lo  cin  ; } ‘ ,•*  ^ 

gena  con  tutte  le  for^e  fue , onde  lo  Elefante  per  io  dolor  grande  gettato  giti  a 

il  foldato , con  alte  flrida  volto  fi  a correre , fi  conduffe  là , dotte  ìlauano  gli  . a 

altri  cofi  fatti  animali . Ora,  quelle  genti , che  fi  trouauano  alla  guardia  in  £e  gentr 
Tuffo,  f aitar  on  fuori  per  laportadi  verfr  il  mare , & vfeirono  della  terra,  di  Tallo 
è veramente  per  cagione  di  dar  foccorfo  a i loro  ; ò veramente  per  cagione cleono 
di  cercare,  ( abbandonata  la  terra)  con  fuggire  di  faluare  la  vita  ; & cofi  *uorl*. 
andando  per  lo  Mare  coni  acque  fino  ali  ombelico  corrcuano  per  dare  à ter- 
rai. Et  impediti  con  faffi,  & armi  da' fruitori , (fr  da' fanciulli  del  campo  da  Le^fti  dì 
paffute  in  terra, fe  ne  tornarono  di  nuouo  dentro  la  città . Ora  efiendo  le  genti  Sditone 
di  Scipione  gettate  per  terrai  fuggendo  qua  e là  per  lo  cmpo;fubito  le  peti  fuggona 
* • ,J  di 
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• - ••  .di  Cefare  corfero  lor  dietro , é*  non  gli  dauano punto  di  tempo  di  rimetterfi 
-j  infieme;  & effrfubito  che  furono  arriuati  a quei  ripari,vcrfo  i quali  erari  fug 

' ■ gendo , dirigati , acciocbe  di  /tuonò; rifatto  il  campo  fipotejfero  difendere; 
cercauano  fra  {oro  di  elegg&teHn  capo  , alqualc  haucff ero  rif guardo , e cm 
. l'auttorità , & gouerno  di'cui  fi  maneggia ff ero  in  quella  impnfaJ.Ma-pofcia, 

de^Re  ch'effi  videro  come  non  vi  haueua  alcuno,  che  loropoteffe  dare  aiuto ; gettate. 
fo  da  tol-  tofl°  P*  farmi  cercarono  di fuggire  verfo’l  campo  del  l\e-j.  Tf  e furono  pri- 
dati  die  c mct  punti  quitti , che  videro  anchor  quello  da  i foldati  di  Cefare  ejferprefo . 
fare.  La  onde  perduta  ogni  fperanga  di  poter  fi  / dittar  e , fi  fermarono  fopra  certa* 

collina",  epofatel'armi  falutarono  i nofiri,  fecondo  che  è co  fiume  di  guerra.* 
V ma  talcofa  a quefti pouerttti  giouò'poio;  Conciofta  cofa  che  i foldati  v etera-. 

, ni  infiammati  dalla  rabbia  & dallo  jìlegno , non  s erano  non  folamente potuti 
recare  à perdonare  à nimici , ma  etiandio  ferirono , & ammaccarono  molti 
nobili  & illuftri  cittadini  dell' ejf eretto  loro , i quali  effr  chiamarono  capi  & 
auttori  di  tale  imprefa. *.  Fra  i quali  fu  Tullio  Puffo  Qùeffòrio,ilqnal  pcrcof- 
Morte  di  a yena p0fta  da  vn  faldato  d' un  peggo  d'ame,e pajfato  dall’altra  banda  fi- 

RuffcT  flllul  ** P*  reflaua medefimamente  morto  Tompeo  Puffo,  ferito  coti 
Pompeo  lafrada  in  vn  braccio,  fe  pre/li ffìmamente  correndo  non  fi  conduceua  da  Cefo. 
Ruffo  fai  rè.  Spauentati  perqueflacofa  molti  canallierl  pomani  e Senatori , per  non  -efi 
auto  da  fer  anche  fri  ammaccati  daif oldati , i quali  per  co  fi  gran  vittoria  s' haueua- 
Celare.  no  prefo  vna  arrogante  licenza  if  errare  ftraboccheuolmcntefenga  temer  ca- 
ligo per  cagione  di  tante  grandi ffìme  imprefe  da  loro  fiate, fi  tolfero  dalla  bat 
taglia.  In  tal  guifa  dunque  i foldati  tutti  di  Scipione  pregando  di  dar  fi  a Cefo- 
Soldati  di  re>  efotto  la  fede fua,  in  prefenga  dìejfo  Cefare  ; e pregandà  effe  i fuoi  foldati  « 
Scipione  cbevolejfero  loro perdonarejuron  ugualmente  tutti fengd  che  ve  ne  catnpaf- 
fe  alcuno  prillati  della  vita.  Ce fare prefi  tutti  tre  i campi,  amaggati  diecimi— 
Vlt3  < la  fónti  nimici , & molti  voltine  in  fuga,non  hauendo  perduti  più  che  cinquan 

‘ Cefare  ta  de  fuoi  foldati  & pochi  feriti;  fi  ritirò  a' fuoi  loggiamenti.  E marciando  fit- 
to perdè  bito  fi  fermò  dinangi  alla  città  di  Tuffo  , eprefe  feffantaquattro  Elefanti  or- 
più  , che  nati,  & armati  con  le  torri,  <jr  altri  ornamenti,  e co  fi  prefi  &m  ordine  gli  fe 
«inquan-  fermare  ali  incontro  della  terra.  Fe  queflo  egli  con  qucfto  difegno,  che  L'ergi- 
u de'  fuoi  [iOf0.  qHem  cf,c  fico  fi  trouauano  affediati,  confederando  a tale  inditìo  il  cat - 
*Cefare  tlU0  fucceff°  1 ^oro  > dalla  pertinacia  loro  fi  togliefiero . Quindi  fe  chiama- 
prède  iti  re  eff°  hhgilio,  & effortolloyche  fi  volejfe  rendere , ricordandogli  quanto  ef- 
sktaquat-  fo  foffepiaceuole  e clemente . Ma pofeia  che  c vide  come  e’  non  rijfrondeua* 
ero  fclèfS  nulla, fi difeofiò  dalla terra.Ilgiomo,che feguì poi,  fatti ifacrifict  ,& Tanna- 
ti. ^ to  II  parlamento, commendò  molto  m prefenga  di  quei  della  terra , i foldati;  eSr 

Prudéza  a tutti  i yeterani  dell’ ejf ercito  de’  premvj  & guiderdoni  ; & in  publico  in  luo - 
di  Cela—  r}[cua[0  a ciafeun  valorofo , & che  fi  era  portato  bene , fecondo  i me- 

— riti  fuoi.  E partito  fi fernet  indugio  quindi, lafciato  C.  Brillo  Viceconfolo  co » 

tre* 
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tre  legioni  fotta  Tuffo , e Gn.  Domitio  con  due  fotta  T ifdra  ; al  cuigouerno  era. 

Confidio  y che  le  tenejfero  affettiate  f mandato  prima  M.  Meffala  alla  volta  di 
Vtica  con  la  cavalleria,  fi  mafie  per  andarvi  anch'egli.  Ora  quei  caualli  di  S ci  Bifora. 
pione, i quali  s erano  fuggiti  della  battaglia,  marchiando  alla  volta  di  V dea, 
arriuarono  àvna  terra  detta  Taraditj.  Doue, perche  i terragni  non  volfero  Parala 
riceuergfi  nella  terra , percioche  già  vera  corfa  la  fama  della  vittoria  di  Ce- 
far  e, prefa  la  terra  per  forza, e fatta  nelmego  della  piovra  vna  cataria  di  le- 
gne,  & tueffe  quitti  tutte  le  cofe  loro,vi  diedero  ilfuoco  : & tutti  gli  huomini  abbrùcia 
e donne  della  terra  di  qual  fi  voglia  etd  e liuto  gettarono  aforgaviui  su  quel  no , ter_ . 
fuoco, e cofe  gli  tolfero  convn  afpriffema  forte  di  morte  lavica . Quindi  f abito  nu^ni  di 
artharono  à y tic  tea.  Tsfd  paflati  tempi  M\  Catone,  pcrchegiudicaua,  che  gli  P«àdaT 
huomini  di  ydca  r tipetto  al  beneficio  ricenuto  dalla  legge  Giulia , non  f off  ero  L 
per  fauorire  le  cofe  fae  ; batteua  cacciato  fuor  della  terra  tutta  la  plebe  difar - 
mata,  & batte  uala  per  cagione  della  guerra  fatta  fermare  dinanzi  alla  por - ' f ’ 
fa,  & con  ripari  & picciol  foflo  folantente  fortificatala  ; & quiui  la  focena  + 

per  forza  habitarc,  battendole  ineffe  buone  guardie  dintorno.  Egliè  ben  ve-  il 

TO,  che  teneua  dentro  la  terra  il  Senato  per  guardia  di  quella.  I caualli  di  Scir  {J 

pione  afialtando  il  campo  di  coftoro,\comihciarono  à voler  per  ferrea  entrarub 
percioche  J'apeuano,  come  coflóro  baucuaiio  fauorito  la  parte  di  ecfore  ; accio - j 

che  amtnarrgzati  cofioro  col  danno  loro  faceffcro  vendetta  del  dolore  prefo  da' 
loro.  Gli  huomini  di  rtica  prefo  animo  dalla  vittoria  di  Ce  far  e ributtarono 
con  faffì,  & pertiche  i caualli , La  onde,  poiché  effe  nonpotcron  prendere  quei 
ripari , cor  fero  dentro  la  terra  Artica,  & quiui  ammaccarono  molti  di  quei  BifertaS 
della  terYa,&  entrati  per  forga  nelle  cafe  loro  le  mifero  a facco.  E non  poter, . 
do  Catone  in  alcun  modo  pcrfuadcrc  à cofioro , che  infeetnecon  effo  voleffero  Caualli di 
quella  terra  difendere,  & che  fi  reflafiero  dall  occiftone  ; & dal  faccheggia-  Scipione^ 
re;  e fapendo  quanto  e'  voleffero,per  fermare  la  importunità,  loro, diede acia- 
fcun  di  loro  dieci  ducati.  E Fan  fio  Siila  fece  anche  egli  il  mede  fimo,  & donò  vuca. 
loro  de  fuoi  danari,  dr  infieme  con  effe  fi  partì  di  rtica,  & volle  andar pene  al  Fauft» 
lavolta  del  feegnodi  Iubru.  Arriuarono  intanto  àrtica  molti  di  coloro,  i Siila. 
quali  fuggiuano  del  campo , dr  hauendogli  Catone  ragginoti  tifiti  infieme  con  Catone 
quei  trecento  chaueuano  dato  danari  à Scipione  per  fare  quella  imprefa  ; gli  inVtic*  ' 
confortò , che  voleff irò  far  liberi  gli  fchiaui,  e che  diféndeffero  quella  terra ; 
dr  battendo  conofciuto  comepartedi  loro  vi  confentiuano , dr  parte  haueua- 
no  gli  animi  sbigottiti,  dr  tutti  interamente  volti  al  fuggire  ; non  volle  fegui- 
tarpiù  di  trattare  altramente  di  tal  cofa,dr  a coloro  confettò  delle  naui  affi- 
tte, che  ciafcun  di  loro  fe  ne  poteffe  andare  verfo  quella  parte,  chepiù  gtifcf- 
fe  i grado.  Egli  bauendo  con graniiffema diligenza  dato  ordine  à tutte  le  co- 
fe-,  dr  raccommandati  rfuoi  figliuoli  à L.  Cefare,  il  quale  era  all' bora  quiui  in 
luogo  di  commffario}  ferrea  dare  alcun foffretto  difec’o  quellamcdefima  cera, 

C '7  fon 
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& con  quel  parlar  e, che  era  vfato  di  fare  ne’  tempi  adietro, atidandofene  à dor 
mire  portò  nafeofimentc  feco  nella  camera  la  froda,  & co/i  perfe  medefimo  fi 
Motte  di  diede  nclventrc-a.Et  offendo  caduto  giù  fetida  hauer  ancora  finito  di  mandar 
Catone,  fuori  lo  fririto,  fatto  r amore  pel  cader  del  letto,  hauendolo  il  medico  fr  i fami- 
s ' gliari  fuoi perfofretto  lauto  su,  & cominciato  à legargli  la feriti,  egli  con  le 

..  1*  proprie  mani  fi  fquarciò  crudeliffìmamente  la  piaga , & con  animo  intinto  fi 

Gli  btìfni  tolfc  da  fe  fleflo  lavjta^..  Gli  buomini  di  Vtica,ancor  che  l'odiafiero per  car- 
ri di  Vu-  gione  della  parte  che  fauoriua,  per  la  fua  nondimeno  J ingoiar  bontà,e  perche 
à Catone  era  ^at0  mo^°  di ffomiglìantc  àgli  altri  Capitani y e perche  haucua  forti - 

honófe-  & cat0  ^tiCa  con  marauigliofi  ripari, . &•  àccrefciutein  effa  le  torri , gli  fecero 
noie  fe-  honoreuole  fepolturaj.L.Cefare  morto  coflui,per  acqjfifiarfi.  di  tal  cofa  qv.afi- 
poltura.  che  fauore,raunato  il  popolo, & fatto  parlamento, confortò  tutti, ch<e  fi  aprif- 
L Cefare  fero  ^ Porte>  con  ch'egli  hatteua grandi (finta  freranga  nella  clemenza  di 

và  ad  in-  ^efnre-  & cofi  aperte  le  porte,-pfcito  à y tìca, andò  ad  incontrare  Cefare  Jmpe 
centrar  rotore.  Meffala  arriuò  ad  fatica  nella  maniera  che  gli  era  fiato  imporlo,  & à 
Cefare.  tutte  le  porte  mifi  le  guardie.  Cefare,intanto  difiofiando/i da  T affo,  arriuò  ai 
Meflala  sfitta, doue  Scipione  haueua  ridotto  gran  quantità  di  grano,  d' armi,  & d'ar- 
inVtica.  mt  dJ  tirare,& d'altre  cofe  con  pie  ci  ola  guardi  a;  e [abito  thè  vigiunfi,la  pre- 
fc-j.Mrriuo  pofeia  ad  Mdrumcto,  & effcndoui finga  indugio  entrato  dentro , 
1 vr rC  V*  tonfiderate  1 armi, il  grano, & i denari  che  V erano  perdonò  la  vita  à Q^Liga 
& perdo-  rt0  dì  C.  Con  fidio,  ilquale  allhora  qui  ni  fi  tr  ottano-, . Quindi  partendo 

na  à QJ.i  gl0rn0  mede  fimo  di  Mdrumcto,  lafiiato  quiui  L uncio  Regni  o con  vna  le- 

gario^flc  gioncrprcfe  la  volta  di  Vtica,fy  L.  Cefare  lo  venne  ad  incontrare  pel  viaggio , 
ad  altri.  & fubito  figli  gettò  dauanti  inginocchioni  pregandolo  folamente,  che  gli  per- 
donale la  vitale  Cefare  ageuolmente,eper  fuo  naturale  inflinto,epcr  fuo  co- 
fiume  gliela  conceJfe.E  medefimamente  la  diede  fecondo  il  f olito  fuo  à Cecinna 
à C eteio, à T.. Atrio, à L. Cella  il  padre,&al  figliuolo , à M.  Epio,à  M.Mqui- 
. nio  figliuolo  di  Catone , & à i figliuoli  di  Damafippo,  e nel  far  della  notte  à lu- 
mi di  torchi  arriuò  à letica,  e per  quella  notte  volle  alloggiare  fuori  della  ter - 
Parlarne-  ra. Entrò  poi  nella  terra  la  mattina  venente;& chiamato  il  popolo  à parlamen 
to  di  Ce-  to,  e confortatigli  huomini  d'Vtita  con  belle  parole, refe  loro  molte  grafie  per 
(are.  • **  le  dimoflrationi,c'baueano  fatto  ver  fi  di  sè.  Hauendo  pofeia  con  molte  parole 
hiafimati  i cittadini  Romaniche  fiauano  quiui  à negotiare,&  quelli  che  coni 
trecento  haueuano  dati  danari  à L'aro,  fra  Scipione, & hauendo  lungamente 
nel  parlamieto  fuo  ragionato  delle  federate  opere  loro;conchiufe  in  ultimo,che 
finga  fofrettodi  cofaverunafi  feopriffiro,  ch'egli  voleua folamente  perdonar 
lor  la  vita,  ma  che  era  ben  per  far  vender  tutti  i loro  beni.  Che  nondimeno  cià 
farebbe  diforte,chefi  alcun  di  loro  i fuoi  beni  ricomperare  volefle,  egli  fareb- 
be lorofapere,  quando  egli  volejfe  vendere,  e che  era  per  prender  quei  danari 
in  nome  di  muta,&  condannagione,accioche  ejjì potefierofiar fatui.  Ora  flan- 
- , * 1 ’ - do  * 
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do  cfjì  per  la  paura  grande  megi  morti , & fuori  (fogni  (per anga  della  vita 
per  l errore  da  loro  commeffo,  vedendofi  cofi  in  vn  tratto  faluati,  tutti  piu 
volentieri,  & de/idcrofi  accettaron  il  partito;  e pregaron  Ccfare , che  a tutti 
i trecento  inficme  poneffe  vna  taglia  didanari.  La  onde  me  fa  loro  la  taglia  Ta'*n.i 
di  duemila  fefiertii,  che  gli  pagaffero  fra  tre  ami , infei  paghe , al  popolo  Ro-  mefla  da 
mano,  non  vi  l> attendo  tra  loro  alcunoichc  ciò  ricufaffe,  & oltre  a ciò  dicendo  Celare . 
tutti  pubicamente,  come  ejuel  giorno  erano  rinati,  tutti  lieti  rt  fero  gratiea 
Cefare-} . Hora  il  Re  Inba,  come  di  nega  giorno  infume  con  Tetreio  sera 
della  battaglia  fuggito,  c nafcoSìofi  in  certe  ville,  arriuò  finalmente  caluman- 
dola notte  nel  Regno,  & andò  a lama,  terra,  done  egli  haueua  l babitatione  Zann  a-r_ 
fua,  la  moglie  c i figliuoli,  & nella  quale  egli  haueua  fatto  portare  di  tutto  oue 
H Regno  j tutti  i danari e le  pii*  care  cofc  ; e la  quale  egli,  poi  che  fu  comin-  Re  [uba 
datala  guerra,  haueua  fatta  molto  fortificare— > . Gli  bitumini  della  terra  haueua  la 
viltà  la  fama  della  difiderata  vittoria  di  Ccfare,  prima  ch'egli  arriuafl'c^ , ™ ogliere 
tuo  (fi  da  qneflc  cagioni  non  volfcro  Inficiarlo  entrare  nella  terra  ; perche  ha - J ° 1U® 
uai  ÌQ  rotta  la  guerra  col  popol  Rmano,hauendo  in  Zama fatto  raunare  vna 
carafla  di  legete,  haueua  fatto  fabriedre  nel  nego  della  pianga  vna  grandif- 
funa  bara  facctoche  fc  per  auuentura  reSlajfe  nella  guerra  perdente , fatte 
rautiar  qttiui  tutte  le  cofe,  quindi  fatti  ammazzare  tutti  i Cittadini,  & get- 
tatili quitti,  & datogli  pofda  fuoco,  anch'egli  finalmente  s’anmag^affe  da 
fe  ftefio,  & ardeffe  infume  co  figliuoli,  con  le  mogli,  con  Cittadini,  e con  tut- 
to H thè  foro  Reale-} . Toichc  htba  fiondo  dauanti  alle  porte  della  terra  heb-  Iuba  non 
be  buona  pegja  vfato,  come  Signore  con  quei  di  Zama  le  minacele,  conofcen-  i riceuu- 
do  poi  come  ciò  giouaua  poco,  & ohe  non  faceua  nulla,  & battendo  vfato  i to  • 
preghi  anchora,  che  fi  voleffero  contentare , ch'egli  cntrafie  a vifitare  gli  Dei lua  Cltu  *. 
di  cafafua;  dotte  pofda  c vide  come  efii  non  fi  mntauano  punto  di  propo fitto , e 
che  ni  per  fue  minacele  ni  per  fuoi preghi fi  muouctumo,  fi  che  perciò  lo  vo- 
leffero rkeuer  dentro:  gli  pregò  eh’ almeno  gli  renàejfero  le  mogli,  e i figli- 
uoli fuoi,  acciochcglipoteffe  feco  condurre-} . Ma  poiché  in  fomma  ei  vide , 
che  gli  hnominì  della  terra  non  gli  rifpondeuana  nulla',  non  hauendo  potuto 
impetrar  da  loro  alcuna  cnfa,fi  partì  da  Zama,  tir  infume  con  M. Tetreio,  jj 

& alcuni  cannili  fe  n andò  a ina  fua  villa _»  » Hora  quei  di  Zama  mandarono  Zama  mi 
ad  fatica  lAmbafciadori  a Cìfare,con  raccontargli  tutte  quelle  cofe;  e do-  danoam- 
tnandauano  queflo,  che  aitanti  che  il  Re  metteffe  infume  vn  efferato,  & che  bafeiado- 
andaffe  a fin-  loro  guerra, volcfie  foecorrcrgli,  che  nondimeno  tutti  erano  pron-  ri 
ti  di  conferirne  fe  SI  effi)  & la  terra  per  Ce  far  e,  fino  a tanto  che  baSìafic  loro 
la  v'uoj>  . Cefare  hauendo  commendato  molto  gli  ^ linbafàadori , volle,  chef  e 
ne  tornaficrt)  alla  città  loro , & che  fhcejfcro  intendere,  come  toflo  vi  andreb- 
be: & egli  vfeitodi  Vtica  H dì  feguente  con  la  caualleria  fi  mo  ffe  alla  volta 
4t\  Regno  di  tuba-,,  tennero  fra  quel  mego  a trottar  Ccfare  perla  Sìrada 
- ' CCc  molti 
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”!°ttdCn  CaPlt*nìi\lrì*>  & pregarlo  che  voleffe  lor  perdonare;  & hauen- 
t)  a cofloro,  c jc  ne  lo pregauano,  dato  perdono,  arriuarono  a Zama . Sparfa/i 
in  tanto  intorno  la  fama  della  pi aceuole^a  fua,  & della  Cita  clemenza • ven- 
r,  de!  Kc*  nc™aZjrnaJu“J‘  tu "ti  Canallicri  del  Ceppo  a trouar  Cefarc,  & furono  da 

ènti1 1 *a“ratÌ-  "»">  '»“«■ 

bV  vengo  luoghi  le  coffe paffauano  m quefia  gwffa,  Confidio  ilquale,  e conia  fumi- 
no a ut  e co”b“™  ero  di  gladiatori,  e di  Getuli  fi! trouaua  al  gSL 

uar  Cefa-  intef*1*  rotta  de  ffuoi,  e fpa, tentato  dalla  venuta  di  D omino,  & 

rc.  delle  legioni  ; perduta  affatto  la  [per ama  della  falute  fua , abbandonò  la  ter - 

t a ca  rico  di  danari  fi  fuggì  con  alquanti  Barbari  di  nafeo/o  ; & volle  fug- 

S^ndarfene  nel  ferodi  Dèa, . Cetuli,  che  fi  tWuauano  in  coi 

nraóa  2'  7“l  f efidT  *randedella  P”d*>  Ammainarono  perla 
C v • p £lT  ffiS*nd*r.ono  ”4cofamente  fuggendo  in  que  luoghidoue  fu  loro 
J“0Crg"  C'yfr&llotTa”to,  poiché , e per  mare,  e per  terra  era  richiufo 

ho.  u-  afiediato;  e che  conobbe  come  non  polena, far  nuda;  & che  medefintantL 
ti  iffuon erano  flati  morti,  ò veramente  rotti  ; e come  M.  Catone  in  Ftica  fi  era 
per / Jteflo  della  vita  priuato  ; e che  il  I\e  andaua  errando , & abbandonato 
; f enra  da  a?fCuna  p^r fona  diffr  ergalo  ; che  Sitio  haueua  rotto  Sa- 
ura, &l  efferato  fi, o;  e Ceffate  effere  fiato ffenga  indugio  ricettino  in  Ftica . 

C Veri»i  ÌW  n°n  Vran°  plr  reliViieakune  d'uneflercito  cofi grande,  che 

lio  1» <iam  7te7oln°U7f  & * ^°’ ! rendutofi  fi**0 U fede di Caninio 

pocer  di  rL  C°f°)  cì,e  1°  tfneua  affediato ; diede  liberamente  in  poter  fio  fé  mede - 

Coturno  Pmo>tut‘e  k coffe  fue,  & la  terra  altre  fi.  H ora  il  Baluba  diacciato  da 
Vù.econ-  tut  te  le  Cltla  : perduta  affatto  ogni  fferanga  di  pii * poterfi  faluare;  battendo 
fol°  • CuTCV  a poteJ  fu?  dl  fir  sì  con  ? et  reio,  che  fi  parefle  che  valorofamentcj 

bauefl ero  perduta  la  vita;  vennero  con  l'armi  tra  loro  alle  mani;  & luba  che 
era  p:u  gagliardo  ^ forte,  ageuolmente  con  la  fpada  fuatolfela  vita  a Te- 

Urnb7eì  & dÌ  mi”orfor^  • Cercando  poi  con  lafadafua  di 
p J fi  pei  fc  Slefffo  tipetto <f  nè  potendo  altramente;  pregando  vn  fuo  fcruito- 
P.  Sino.  re>  ebegli  Gnaffe  la  vita,  l’ottenne  da  lui.  Tubilo  Sitio  intanto  hauendo  rot- 
Imbofca-  to,e  cacciato  l efferato  di  Sabura  Generale  del  l{e  luba,  e morto  lui;  venen- 
do 'JaT  rlfer  U Mauritani*con  pochi  in  fua  compagnia  a trottar  Cefare,  fi  diede 

t“ù>  JZ  “ 'fo  lor o ffrUc  geni,  le 

quali  baueuano  focheggiata  Fuca,&  marchiammo  alla  volta  della  Spagna , 
V- erano  mtomo  a mille  cinquecento.  E cofi  la  f guente  notte  meffifi  prefiìff 
fi  tornente  in  agnato,  aff aitatigli  fu  l'apparire  del  nuouo  giorno,  fuorché  al- 
quanti cauallt,  i quali  s erano  fuggiti  del  primo  /quadrone  ; gli  altri  tutti,  à 
veramente pnuo  detta  vita,  o veramente  rendendo/}  fè  prigioni  ; prefe  viri 

fuMin10’  'Ir™/0’-  conkrn^UfC0'  hliuoli.  'Hata  pochi  giorni  dipoi  vna 
1 ione  nell  eJJ eretto,  Fauflo  & jl  franto  furono  arnndue  ammazzati . jì 
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1*ompe<u , & a figliuoli  di  FauHo  diede  Cefare  la  vita,  & tutti  i loro  beni.  Morte  di 
Scipione  intanto  con  Damafiippo,  T or  quoto,  & Tletorio  Rii  Sii  ano,  combattu-  Fauftofc 
ti  molto, è lungamente  dalla  fortuna  fu  le  nani  lunghe  trauagliati , nauigando  Affrania. 
verfo  laSpagna,furon  portati  ad  Hippone  reale,  là  doue  all' bora  fi  trouaua 
1 armata  di  T.Sido . Quiui  i olà  pochi  legni  attorniati,  dal  maggior  numero, 
furono  affondati.  E quiui  mori  Scipione, e quegli  altri  tutti,  che  poco  fa  nomi-  ^0!Te 
narrano . Cefare  fra  quefio  tempo  fatti  uendere  all'incanto  i beni  del  Rè  in  Za-  clP10nc» 
ma  ; uenduti  i beni  di  coloro,  i quali  effendo  Cittadini  Rimani,  haiieuano  pre- 
fio l'armi  coatta  il  popolo  Romano;  e premiati  quei  di  Zama,c  haueuano  prefio 
il  partito  di  cacciare  il  Rè,  e tolte  uia  legabclle  Reali;e  di  Regno  fattala  diue- 
nir  Trouincia  ; e Inficiato  quiui  al  gouerno  Crifpo  Saluflio  Ficcconfolo  del  po- 
polo Romano, tori  piena  auttorità ; partendo  di  Zamajfie  ne  andò  à letica,  yen 
duti  quiui  i beni  di  coloro,  i quali  haueuano  hauuto  carico  fiotto  Iuba,& fiotto 
"P  et  reio  ; in  nome  di  pena  pofie  di  taglia  vi  quei  di  T affo  ventimila  feSlertii,  & Diuerfé 
al  dominio  loro  trentamila. j . A quelle  di  Jtdrumcto  trenta  mila  feflertij,  & attioni  di 
al  dominio  loro  cinquantamila. ^ifficurò  e difefe  le  città  loro,e  tutti  i loro  be-  Cefare. 
ni , che  non  hebbero  ne  danno  ne  dì  (piacere  alcuno . Condannò  gli  huomini  di 
Letteci  quali  erano  Siati  facci'  eggiati  pochi  anni  adietro  da  Tuba,  & hatieua- 
no  mandato . Ambaficiadon  al  Senato  à querelarfienc,&  dati  dal  Senato  fiopra 
dògli  arbitri,haueano  ribauute  le  cofie  loro;à  pagar  ciaficun  anno  trecento  mi 
la  libre  dolio,  perche  nel  principio  della  guerra  per  la  dificordia  de'  principali 
haueuano  fatto  lega  col  Rè  Iuba,  & i haueuano  fauorito  con  armi,  genti,  & 
danari . Folle  che  quei  di  T ifidra,  perche  la  città  loro  era  picchia,  pagajfero 
per  pena  folamente  certa  quantità  di  grano.  Fatto  queflo  montò  in  naue  à Vti 
ca  alli  tredeci  del  mefie  di  Giugno , & pafìato  il  tergo  giorno  arriuò  a Caralli  Caglieri . 
in  Sardigneu.  Quiui  pofie  di  taglia  a' Solcitani  per  hauer  ricettato  T^a- 
fiidio  con  l' armata  fiua,  & datogli  gente,  centomila  fieSlertij,  &fie 

loro  comandamento  che  pagajfiero  per  decime  l'ottaua par-  .> 

te ; & vendè  i beni  cT alcuni;  poficia  montò  in  mare  alti 
vintinoue  di  Giugno . Quindi  nauigando  da  Ca- 

ralli,cofleggiando  fiempre  lungo  la  marina,  * 

dopò  vendono  giorni,  perche  la  for- 
tuna lo  faceua  à forgafier- 
- ' . V'  mare  ne' porti,  ar- 

riuò à Ro- 
ma. i ■ - • s'; 
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DI  C-  GIVLIO  CESARE 

DELLA  GVERRA  DI  SPAGNA 

DI  AVtO  HIRCIO  OVERO  OPIO. 


V.  .< 


Prouedi- 


J«/o  Farnace,& prefa  l „ Affrica , efiendo  quelli ,ehe  s erano fid 
"‘f  uati  in  qucfte  guerre  fuggiti  colgiouane  Gn.T.ompeo,hauendò 
■ jjlìu  e^‘  ottemta^‘x  Spagna  di  là,tnentreCeJà)reer  amento  in  Ita 
Ha  à donare,  per  cagione  di  più  ageuolmente  metter  gente  in- 
/ fi  eme  per  guardia  fua;  Tompeo, cominciò  a ricorrere  a ciafcu- 
roenti  di  na  città, & rlmctterfi  alla  fede  loro . Et  haucndo  in  tal  guifa  parte  con  prc* 
Pompeo.  gbi,e  parte  perforai  meffo  infieme  un  buono  efferato:  cominciò  à uenir  dan- 
do ilgHaflo  per  la  Trouinciru.  Molti  popoli  di  molte  città  fi  moueuanoper  lo- 
ro ifieffi  à dargli  in  co  fi  fatte  cofe  aiuto,e  fiuore.  Ve  n haueua  mede  fintamen- 
te alcune, che  gli  ferrauano  leporte ; e fedi  quette  auucniua,che  gli  prendeffe 
quaUbe  terraper  forra, efìendoui  qualche  cittadino , che  fi  fotTe  portato  bette 
verfo  Gn.Tompeo,era  ( per  hauer  gran  quantità  di  danari ) imputato  di  qual 
che  cofa,accioche  fattolo  morir e,de'  danari fitoi  fi  fiicejfc  liberal  dono  àgli  af- 
farmi . E cefi  confortando  l efferato  con  q nette  picciole  commodità,  veniua 
ogni  giorno  a ingrojfarfi  il  campo . Là  onde  battendo  per  tal  cagione  (fediti  bc 
ne  fpejj'o  mandati  in  Italiane  città  che  erano  a Tompeo  contrarìe,dontandaua 
C.Cefare  no,  che  fi  mandaffe  loro  ficcar fo . C.  Ce  fare  la  terra  natta  Dittatore,^  ordi- 
ordinato  nat0  pcr  fa  qUarta;  haucndo  prima  fatti  molti  viaggi;  venuto  prefiiffimamen - 
5JB-  te  mila  Spagna  per  far  quitti  quanto  più  lofio  pot  effe  la  guerra,  gli  ^imbafeia 
utore  d°rl  Cordone  fi,  i quali  s erano  pure  bora  partiti  da  Gn.Tompéo,  vennero 

àincotitrate  Cifare  per  lo  camino  i da  quali  fi  ficaia  fapere  come  la  città  -di 
Cordona,  andandoti  di  notte  fi  poteua  pre>  dere,  perche  egli  era  entrato  nella 
Cordoue  T^ouincia  non  vipenfando  nulla  gli  aunei  fari  fnoi.  E perche  parimente  Tom 
fi  inonda-  peo  haueua per  tutto, ordinatamente tm (fi i Corrierifihegli  defiero  auifo  deb- 
ili . Amba  la  venuta  di  Cefarc ; & oltre  a dò  proponeuano  altre  cofe  molte  al  nero  fimi— 
fciadon  à gitanti . Mofiò  da  quitte  cofe  diede  auifo  à b>JFcdio,&  à Q^Fabio  Ma  (fimo, 
CcCare.  ìqualì  egli  haueua  già  lafciati  Luogotenenti  fitoi  algouerno  dell  e(fercito  del- 
la venuta  fua,acciochegli  mandaficro  per  fua  guardia  tutta  quella  caualleria 
laq  itale  effì  haueuano  per  lui  fitta  nella  Trottinola. Errino  egli  da  loro  molto 
più  tofio  afiai, che  effi  non  flimauano.che  ucni!le;&  hebbe  appunto  come  uol - 
Sefto  Pó-  /V  cavalli  alla  guardia  fua.  Eraui  allhora  Sefio  \ ompeo  fratello  diTompeo, 
peo  tmel  che  tencita  Cordona,^  vi  hauea  la  guardia,  perche  fi  giudicava, che  ella  lofi 
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JcHvapo  Ai  tutta  quella  Trouincia,Et  efio  GneoTompeo  giouane  combatte-  IodiPom 
mia  città-di  V ila, et  era  fi  già  trattenuto  quiui  alquanti  mefi:&  offendo  vfci  peo ttnc- 
ti  della  terra,  faputa  la  ucnuta  di  Gufare,  gli  Jfmbafciadòrifenga  che  legen- 
ti  di  Gn.Tompeefe  n accorge  fiero  i&. andati  atrouare  Cefare ; cominciarono  p3* 
a richiederlo, che  ei  Uolejfc  dar  lorofoccorfo,  quanto  più  lofio  poteffc.  Sapctta  com*bat- 
moltabenè  Cefarc,cbe  quella  c ttà  s eta  f -mpre portata  bmiffimo  verfoilpo*  te  la  città 
polo  nomano,  comando  adunque, che  fu  la  mcja  notte,v'  andafj'cro  de  i fitoi  fai  xli  VUo. 
dati  fri  Cohorti,  e con  effe  loro  altritanti.cauàlli , & fé  loro  Generale  Capita-  -- 
no  LAunio  Tattico,!)  uomo  del  paefe  molto  coni  finito  ,<&"  di  gran  fapere.  Qne  l Tonio 
Sii  ar  rinato  alle  guardie  di  Gneo  l'ompeo  annerine,  che  Appunto  allbora  fu  d.d  Pattito»: 
tempo  contrario,#-  dal  vento  crudeliffiyna  molto'.sbattuto^ i?  ) urauafi  di  fi  . ' 

fetta  maniera  il  tempo  per  la  forga  della  tempefia,che  appena  fi  poteuano  et 
nofeer  lun  l altro  coloro, che  fi  fluitano  apptejTo;  cqnejto  mfìgto  arrecava  le- 
ro  vuotile  neramente  grandi  [fimo.  Giunti  dunque  adeffo  uicmo,comanao  che 
i canai  leggieri  andaffero  innanzi  a due  a due,  e che  pacando  per  lo  mego  de  i 
nemici  nandajfero  dirittamente  alla  uolta  della  terra  : e cofi  cercando)!  fra  le 
genti  del  campo  chi  cofiora  fojfero;vno  de  noflririfi>afe,che  colui  fi  ftejfe  che- 
to,&  non  fiiceffe  più  parola ; per  cloche  quel  tempo  richiedeua,  chencanae.fr 
fero  verfo  le  mura,# prendejfero  la  terrai.  Leguardie  pane  impedite  dalla 
.tcmpcSla  non  poteuano  vfare  la  richieda  diligenza  ; pane  arrecaua  loro  ,.-a- 
uento  cofi  fatta  rifpofia.  bininoti  cofioro  uicino  alla  porta,  fatto  il  cenno,  fu-  • ; 

rono  mefji  dentro  da  quei  della  terra  ; e tutte  le  fanterie,  cr  la  caualleria  al - * 

•gando  le  grida,  mcffifi  ordinatamente  di  loro  quella  parte,  che  rimafero,  fal- 
cando fuori  corfero  alla  Molta  del  campo  nimico.  Onde  accadendo  tal  cofa  fen-  ». 

ga  faputa  loro , gran  parte  de  gti  hiiomi.iì  del  campo  Slimauano  di  effer  poco  " 

-.meno, che  fatti  prigioni.  Cefare  mandate  quefie  genti  alla  guardia  di  Vlia,po • Ccfàre  và 
deuar  Tompeo  da  quello  afiedio;  fe  n'andò  alla  volta  di  Cordona;^  marchiali  all»  v ..Ita 
do  mandò  auanti  alcuni  valenti  huomini  armati  di  celate, & di  coragge,infic  di  Cordo 
me  con  la  caualleria;  i quali  fubito,  che  fi  furon  prejentati  alla  terra,  furono  ua* 
tolti  in  groppa  da  canai  leggieri ; non  potendo  di  ciò  accorger  fi  quei  di  Cor  do- 
tta ; &■  facendo/!  -vicini , falcò  di  prefente  vngran  numero  di  gente  fuor  della  ' ' -'f 

terra , per  combatter  con  la  caualleria  ; le  fanterie  amiate  (come  poco  fà  di- 
cemmo )fmontarono  a terra, e attaccarono  quitti  una  fiera  battagliaci  fi  fot-1  ' *1 f ' ’> 
ta  manieratile  pochi  huomini  dell  infinito  numero, eh  erano  rfeiti  fuori  fi  ri-  Pcmdro 
tirarono  à faluamento  dentro  la  terrai.  Moffo  da  queflo  fo fletto  Sefio  Tom-  chiama  il 
peo  fcrifie  al  fratello,  che  prcSlifJìmamente  tieni  (fe  à Accorrerlo , acci  oche  Ct  ‘Jj* 1 * !<x 
fare  non  prendere  Cbrdoua  guanti  che  efio  fofie  venuto.  Gn.  Tompeo  duna» 
bauendo già  quafi,che prefa  Fila, moffo  dalle  lettere  del  fratello,conunciò  tv  * ilare  ai 
- V efferato  foo.  à marchiare  alla  uolta  di  Cordona-,.  Giunto  Cefare  al  fiume  B>  fiumeBc- 
. fi tnon  polendo  rifletto  alla  profondità  dell' acque,  pajfarlo , gettò  fotta  l ac-  ti, 

que 
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que  certi  cefioni  pieni  di  faffi,  e co  fi  fittovi  f opra  vn  ponte  pafiò  di  Lì  le  genti 
al  campo  in  tre  uolte . Jtrriuauano  all'incontro  della  terra  appunto  rhnpettè 
u al  ponte, fi  come  h abbiamo  fcritto  adietro,  certe  treni  fino  al  campo  in  due  par 
ini.  Arrivato  quitti  "Pompeo  con  [ efferato  fio, fermò  dall'altra  parte  con  fo- 
migliente  maniera  il  campo  anch'egli.  Cefare per  ferrargli  i pajji  cT andare  alla 
terra, & di  potere  hauere  la  vittouaglia,  cominciò  à tirare  vna  tela  di  ripari 
scaramuc  per  fino  al  ponte.  E d'altra  parte  Tompeo  fe  nel  medefimo  modo.  Fu  fatta  qui- 
eie.e  bat-  ui  tra  i due  Capitani  gran  fittione, volendo  l'uno  e l'altro  di  loro  efiere  il pri - 
taglie  fat  mo  à prendere  il  ponte;  la  onde  tutto  dì  fificeuano  fra  cofloro  delle fcaramuc 
te  per  te-  che  hora  quefìi  & bora  quelli  fi partiuano  col  meglio.  Ma  venutapofcia 
«del  fT ° k cofa  in  maggior  conte  fa,  fife  da  ambidue  le  parti  ma  crudel  fittione, men- 
me  Beri/  tre  tr0Pf>°  fieramente  cercauano  di  tenere  il  luogo,  & rifletto  al  ponte  erano 
ricreiti  à combattere  in  luogo  fini  tiro  : & auuiciuandofi  àgli  argini  del  fiu- 
me, offendo  cofi  riflretti,vi  venivano  à precipitare-}.  Ora  quivi  non  filamen- 
to gli  mi  arrecavano  àgli  altri  morte  fiera  morteci  ; ma  ciafiuna  parte  nello 
ammontare  i morti  corpi  l'vno  fipral' altro,  agguagliava  l al  tra  parte.  Cefare  ■ 
adunque  hauena  già  molti  giorni  dtfiderato  di  tirar  egli  auuer firii  à combat- 
tere in  luogo  conuencuole,& di  uenire più  tolto  ch'egli  potefie  alla  giornata  ; 
<*r  aunedutofi,che gli auuerfarij  firn  non  ne  uoleuano  far  nulla,/quali  egli  ba- 
nca tirati  fuori  della  Strada  filo  per  cagione  di  condurgli  in  luogo  à propofito  ; 
Celare  paJfate  Ingenti  fue  di  là  dal  fiume,commandò,che  la  notte  fi  ficcffero  i fuochi 
paffa  di  là  grandi. Et  egli  con  le  migliori  genti, che  haucffe,andò  à Ategtta . Et  battendo 
dal  fiume  Tompeo  ciò  faputo  da  coloro, che  fi  fuggivano  nel  fuo  campo  ; fe  quel  giorno 
Beri.  medefimo  attrauerfare  nelle  vie  più  frette  molte  carra,  & ma  fri  di  f -.rima, 

Ategua  & egh  fi  n'andò  in  Cordoucu . Cominciò  Cefare  à combattere  Ategua  con  le 
città com  munitioni,&  à cingerla  co'  ripari,  e bafiioni.Hauendo  battuto  di  ciò  la  nuotta 
C fare  "Pompeo, fi  mife  quel  giorno  in  camino, nella  venuta  di  cui,  Cefare  per  fuaguar 
- * diaprefe  molte  castella,  parte  per  la  caualleria,  & parte  accioche  le  finterie 

ftando  quitti  alle  Stange,  & facendo  le  guardie  poteffero  andar  à foccorrere  il 
campo,  Anuenne  che  alla  venuta  di  Tompeo  vera  la  mattina  quivi  una  fpef- 
Ncbbia.  fi jfima  nebbia La  onde  in  quella  ofeurità  di  tempo  con  alcune  compagnie  & 

. certi  f quadroni  di  caualli  attorniarono  i cavalli  di  Cefare,  & cofi  gli  tagliavo 
Cauallidi  nodpeg^i;di fi  fitta  maniera,che  di  quefia  fittione  à pena  ne  camparono  al - 
a quanti  uiui.  Tompeo  la  feguente  notte  fe  mettere  il  fioco  negli  alloggiamenti 
fuoi;  & paffuto  di  là  dal  fiume  Solfo,  fermò  il  campo  fipra  un  monte  tra  certe 
******  -palli  fra  due  città  Ategua  & Vcubi.  Ordinò  in  tanto  C efare  oltragli  altri  ri- 
pari , che  ficeuano  dì  meSliero  per  combattere  la  terra,  di  fire  i bastioni , & 
j fingere  auanti  le  vince.  Son  quefli  luoghi  montuofi,&naturalmente  fitti  da 
fiume  det  &uerra> d,e  fono  ne^ Ptano  diuifi  dal  fiume  Salfo, vicino  nondimeno  d ^Ate- 

■ te  Salfo,  g*a  di  forte , che  non  è più  lontano , che  intorno  à due  miglia  dal  fiume-*.  Tom • 

fCQ 
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feo  s’ era  accampato  da  quella  banda  della  terra  fopra  la  montagna  a fronte 
dell'uria , & dell'altra  città ; e non  belle  ardire  di  andare  a / occorrere  i fuoi . 

Si  trouaua  dell' aquile,  & t infere  di  trrdeci  legioni.  Bene  è pero,  che  duefo-  Legioni 
tornente  erano  quelle,  nelle  quali  egli  haueua  qualche  poca  di  fede,  & erano  le  di  Pòpe®. 
due  delfuopaefe;  le  quali  erano  fuggite  da  Trcbonio,  & vna  fatta  de  gli  ha- 
bitatori  del  luogo , le  quali  erano  fiate  già  in  quelli  paeft  : la  quarta  fu  poi 
quella  di  Affranto,  la  quale  hauea  menato  feco  dcll\Affrìca  : l altre  pofcia 
erano  di  fuggiti  ui,  & fitte  per fuppliment  0.  Ter  ciocie  1 noflri  erano,  cr  per 
numero  dormati  alla  leggiera,  & di  caualleria,  di  gran  lunga f periori  . Ag- 
giunge aafi  a qucfle  cofe,che  Tompeo  menaua  lagucrrain  lungo,  perefier  qtv-  perch 
ui  ì luoghi  alti  & rileuari,&  non  poco  a propofito,&  accommodatì  a i ripari  p.)m,,.0 
del  campo . Concio  fio  cofa,che  qua  fi  tutto  ilpaefe  della  Spagna  di  là,  rifletto  meniua 
ad  effere  i terreni  fertiliffìmi,  fi  può  malageuolmente,  & con  diluirà  i L<o-  li  guerra 
gli  combattere,  & affediare;e  non  è punto  meno  d acque  abbondruok _j>  . Et  *°  1^°* 
appreffo  anche  quiui  per  tutti  i luoghi,  che  fon  lontani  dalle  città,  fon  per 
guardia  del paefe  le  torre  e i ripari,  per  cagione  delle  (peffe  feorrerie  de  Bar - 1 

bari,  e fono  coperti  fi  come  in  affrica  di  calceflruggo  e non  di  tegoli:  & p a-  "'’5 

rimane  in  effe  vi  fono  delle  guardiole  ò picciole  cafe  : e perche  fono  alte  moi-  1 uì 
to,  fi  può  quindi  & per  largherà,  e per  Unghegga  feoprire  molto  paefej  . ' 

Et  oltre  a ciò  gran  parte  delle  terre  di  quefla  Vrouincia fono  dai  monti  forti- 
ficate, e fon  pofie  in  luoghi  naturalmente  alti  molto,  fi  che  & il falire  ad  effe, 

& lo  entrar  ui  è parimente  difficile-, . La  onde  il  fino  naturale  del  luogo  dà  perche 
impedimento  all' afiediare,  di  maniera,  chele  città  nella  Spagna  malageuol-  città  di 
mente  fi  poffono  pigliare:  e queflo  auuenne  in  quella  guerra^.  Conciofiacofa,  Spagna 
che  doue  Tompeo  fi  fu  accampato  fiale  due  terre  ottegua  & Vcubi,  delle  duficrtmS 
quali  dicemmo  poco  fa,  viba  quiui  di  effe  a fronte  vn  monticello  lontano  dal K Pofl<* 
/ito  campo  d intorno  a quattro  miglia,  che  è naturalmente  di  grande altegga , 1,0  P‘81*^ 
che  fi  chiama  il  campo  Toflhumiano  . Haueua  Ccfireperfua  guardia  fìtto  W* 
quiui  vn  forte-*  . Tompeo,  il  qual  era  fu  nel  medefimo  monte,  e conofceua  Iq  - 6 . 

difficultà  del  luogo,  fi  per  lo  fitto  fiuo  naturale,  fi  ancb * perche  era  difeofloa1  to°dac£ 
campo  di  Cefare,  e perche  egli  era  riferrato  dal  fiume  Salfo  ; confideraua,  che  fare  . " 

Cefare  non  foffe  per  mai  mandare  gente  a foccorrereinluogo  tanto  difficile _>  » 

E co  fi  confidandofi  in  quefla  openione fitta,  andato  quiui  dopò  la  mega  notte , 
cominciò  a dar  l' affatto  al  forte,  di  tal  maniera,  che  poteffe  rinfreficate  gli  Pòpe®  af 
affaticati . Horai  noflri  toHo,  che  videro  cofloro  fhrfi  vicini,  e per  lo  fiubito  frinii  fi* 
romore,  & per  lemolte  armi  cominciarono  a tirare  di  fi  fatta  fon  e,  che  feri-  w di  C®. 
roti  gran  parte  de  gli  huomini . Fatto  queflo,  battendo  quei  del  forte  cambi-  •- 

ciato  a fare  dife fa,  e venuto  a Cefare  vno  nel  campo  maggiorea  portargli  di 
ciò  la  nuoua;  v'ondò  fiubito  con  tre  legioni . Et  toflo  che  egli  cominciò  a fnrfi 
vicino  a coiloro,  ripieni  di  flautato,  fuggendo  ne  furono  ammagliti  mole, 

ti,& 
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ti,  & affaldimi  fatti  prigioni,  & gran  parte  dei  quali  fualigiati  pofcia dal- 
lami  loro  fi  fuggiron  via,  e le  roteile  che  furon  leuate  a coloro,  fi  trouò,cbe 
Arguetio  furono  ottanta . il  figgente  giorno  armò d' Italia  \Arptetio  con  la  canal - 
con  la  ca-  Uria,  e portò  feco  cinque  in  fogne  di  Saguntini , le  quali  e tolfe  da  terragna- 
uallcru  „i _ ^elli  hebbe [affetto  anch'egli  coià  doue  era, perche  ^(frenate  era  ve- 
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diCefare.  JlktQ  d j(alia  con  Ut  caudleria  a trouar  Ce fare  ;To?npeo  intanto  ft  quelite* 

B*  notte  mettere  il  fuoco  ne  gli  alloggiamenti,  & cominciò  a marchiar  alla  volta 
uiedro  ■*  ....  t -,  i _ v — . 


Di  Mon- 


J nOllrtt  ^ / V ò do  il»  ir 

r I^dr  r’  di  Cordoutus . Vn  I\e,  il  cui  nome  era  Indo,  il  quale  era  venuto  con  lafua  ca - 
Indo  Re.  uaUerjaj&j)axca  menato  fecole  fanterie  ; mentre  troppo  volonterofo  fe  ne 
giua  [esultando  le  genti  de  gli  auuerftri,  fu  da  i faldati  delle  legioni  paefane 
fatto  prigione,  & priuato  delta  vitru,  . il  fcguentc  giorno  i nostri  caualli  fi 
'■  difcoflaron  molto  ver  fu  Cordona  feguitando  coloro , i quali  portavano  dallaj 

terra  la  vittouaglia  nel  campo  di  Tompeo,  & prefi  di  cofloro  cinquanta  con 
O Mar  k beflie  loro,  furon  tutti  menati  nel  noflro  campo . . Tafiò  quel  giorno  mede- 
tioT  pafli  fimo  nell' esèrcito  noflro  Quinto  Marcio,  ilquale  era  Cobortedi  foldati  nel 
nell’ tffer  campo  di  Tompeo^  & nella  terra  dopò  la  mt%a  notte  fi  combattè molto fi  e-  _ 
cito  di  Ce  rumente  ; & fu  tirato  molto  fuoco  gettandolo  di  tutte  quelle  fora  che  fi  co- 


cuoui^c  rumente  ; vr  fu  — — --  7 ^ 

fare,  e Ca  fare  pCr  yttares  . Toco  dipoi  paflo  nel  noflro  campo  fuggendo  del- 

io Funda  . effcrcj[0  di  Tompeo  Caio  Fundanio  Caitallier  Romano . Furon  prefi  il  gl  or- 
i*  • j » r.  ìJué.:  à lenì /in'  nnflrr  rauaìlu  innati  difsCVO 


mano. 


-*r> 
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nio  caua-  ^ j.  . ^ dejMdti  deda  legione  paefana  da  noflri  cantili,  iqnali  difiero 
lier  ‘ come  erano  fchiaui  : e mentre  veniuano , furono  riconefctuti  da  t fidati , 
inuali  erano  flati  già  con  Babilio,  & con  Tedio,  & erano  fuggiti  da  Trcbo- 
nio . "Non  vi  fu  ordine  alcuno,  che  fi  poteffe  perdonare  a cofloro,  ma  furono 
amcnducrmrti  da  foldati . Effendo  in  quello  ifieffo  tempo  prefi  corner*,  clic 
■M  Cordona  andauano  a Tompeo,  & erano /ciaccamente  arr ntau  nel  mitro 
campo , tagliategli  le  mani  furon  rimandati  via u . E nel  mutare  della  fecon- 
da fent biella,  fu  nel  medefimo  modo  tirato  della  terra  molto  fuoco.  , & gran 
Valore  de  quantità  d'arme:  & durò  buona  pegga,  & vi  reflaron  feriti  molti.  T affata 
i foldati  quella  notte  faltaron  fuori  & affaltarono  la  fefla  legione,  effendo  i nostri  in - 
Cefariani  tenti  a lauoraredi  bacioni,  & quiui  fi  cominciò  a combattere molto 

mentC-j  . Maributtando  i noflri  coloro,  auenga,  che queideila  terra  gli di- 
fende fiero  con  tirare  di  fu  le  mura,  che  fopra  fa cenano  ; hauendo  cominciato 
cinquanta  a dar  dentro,  furon  da  i noflri  foldati  col  valor  loro  anchor , eoe 
combat teffero  in  luogo  difauantaggtofo,  nondimeno  gli  auucrftri  ributtati  ; 
_ - hauendom  riceuute  molte  ferite,  e fi  ritirarono  nella  terra.  Comincio  Tom- 

JKidiPS  peo  il  dì  venente  a far  tirare  vna  tela  di  baflioni  dal  fuo  campo  per  fino  al  fiu- 
veo. me  Solfo  ; & e fiondo  i noflri  caualli,  che  erano  di  guardia,  pochi , franati  da 
. vn  buon  numero  di  nimici,  furon  cacciati  del  luogo  loro  ,&  ve  nereflaron 
Atilo  vai  mor(.  tn  ^orno  ^ yaigìo  nat0  m senatore,  il  fratello  del  quale  fi 

trouaua  nel  campo  di  Tompeo,  lafciate  tutte  le  cofe  fue,  montò  a cauallo,  & 

fif‘<?& 


fio. 
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fifa#  v'uu>.  Vno  della  feconda  legione  di  Tompeo,  che  era  ito  à fatela fco- 
feria  prefo  da  ifoldati  noflri  fa  da  loro  ammorbato . FÙ  appunto  in  fuetto 
tempo  tirata  ma  palla  in  campo , nella  quale  era  ferino , che  era  per  met- 
ter fuori  ma  rotella  quel  giorno , che  doueflero  andare  à prendere  la  terrai. 
Oramentrc  , che  alcuni  moffi  da  queHa  fferanga  teneuano  per  fermo  di  do- 
vere fenga  alcun  pericolo  falire  fuie  mura  & prendere  la  terra,  comincia- 
rono il  fegttcnte  giorno  àlauor are  alle  mura,  egettarono  per  terra  gran  par- 
te della  prima  muraglia _> . Et  guardati  in  far  quello  da  quei  della  terra  non 
altramente  che  fe  foffero  Slati'de  i loro , prtgauano  Ctfare  di  poter  mandar 
fuori  fatui  gli  artnati,  & i capi  della  guardia  lafciataui  da  Tompeo . ecfo- 
re rijpofe  à coStoro , che  egli  era  vfato  di  dare  altrui  le  conditioni , & non  di 
prenderle Et  offendo  coSloro  tornati  dentro  la  torà,  riferita  la  rifpojla  ba- 
ttuta, Icuatdfi  il  romor  grande,  & canate  fuori  tutte  l'armi  di  qualuncbc for- 
te, cominciarono  di  fu  le  mura  per  tutto  à combatterei.  Là  onde  la  maggior 
parte  de  gli  buomini , i quali  erano  nel  nòflro  campo , tennero  per  certo  che 
foffero  per  faltare  quel  giorno  fuori . Cinta  dunque  la  terra  con  le  gente 
recate  in  cerchio , f<  combattè  per  buona  pegja  fi  eri  (fintamente  ; & infie- 
memente  vno  Strumento  tirato  da'  noflri  gettò  per  terra  vna  torre , e cinque 
de  gli  auuerfaruj , che  fi  trouauano  nella  torre  furono  gettati  giu  d'effa,  & 
•pii fanciullo , che  falena  j lare  à tener  cura  di  quando  i noflri  vo Iettano  tira- 
rci. Tompeo  dopò  questo  fe  fare  vn  forte  di  là  dal  fiume  Salfo , e non  efien- 
do  in  ciò  da  noflri  impedito , fi  venne  con  quella  fitlfa  opinione  gloriando,  di 
hauer  tenuto  vn  luogo  qua  fi  dentro  à i luoghi  guardati  da  noi.  Et  il  giorno 
tenente  anchora  feorrendo  ( fi  come  era  vfato  i dì  paffati)  troppo  avanti, 
in  vn  luogo  dotte  fiauano  alla  guardia  i noflri  caualli,  alcune  fquadre  con  gli 
armati  aÙa  leggiera  moffefi  contra  ,furon  ributtate & per  il  picciolo  nu- 
mero de  noflri  caualli , & per  effere  me/colati  tra  le  fquadre  de  gli  auuer - 
fari , gii  armati  alla  leggiera  ; furono  etiandio  rotttu.  Faceuafi  quefla  fitt- 
t ione  in  luogo,  che  fi  vedeua  beni  (fimo  da  ambidue  gli  efferati  ; & quel- 
li di  Tompeo  faceuano  tanto  maggior  fefla , perche  ritir andofi  i noflri , lo- 
ro gli  veniuano  tutthora  più  innanzi  feguitando . Et  effóndo  in  qualche 
luogo  chiamati  à battaglia  da  i noflri , fi  come  erano  vfati , per  fomigliante 
valore  Iettato  il  romore,non  voffero  venire  altramente  a combatterei.  Suo- 
le il  più  delie  volte  ne  gli  efferati  efier  coSlume  delle  fiat  ioni  che  fi  fanno 
tra  caualli , che  ogni  bora , chevn'huomo  a cauallo  à lenta  briglia  viene  al- 
la volta  d'vn  fónte  a piede , non  fi  tiene , che  gli  fi  a pari  ; & queflo  auucn- 
ne  in  quella  battaglia  : perche  venuti  à combattere  i fanti  à piedi  eletti,  ar- 
mati alia  leggiera  ferrea  che  i noSìri  caualli  ne  fapeffero  nulla , &■  effatdofi. 
éi  ciò  accorti,  mentre , che  erano  alle  mani,  vi  furono  molti , che  jmonta- 
rono  a piedi.  In  picchi  tempo  dunque  i carni  leggieri  cominciarono  à coni- 
li Dd  battere 
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battere  à piedi, & i fanti  à piedi  cominciarono  à combàtterà  à.cauallo,per 
no  à tanto, che  ricino  a i ba fiioni  fife  loccifioncj.  Enron  morti  degli  auuer- 
firij  in  quella  fàttione  cento  ventitré,  molti  fualegiati  dell  armi  loro^r  mol- 
ti fe  ne  tornarono  feriti  nel  campo . De  i notiti  ne  morirono  tre,vi  furono  fe- 
riti dodici  fanti  à piedi , & cinque  canalli , T^el  rimanente  di  Quel  giorno,  fi 
cominciò  a combattere  nel  modo  che  fi  era  fitto  idi  pafiati , allemur^u . Et 
Sedera-  hauendo  tirato  contra  i nofiri , che  combattevano  gran  quantità  darmi,  gfir  di 
tezza  fat-  fuoco,  fi  mi  fero  à fare  vna  cofa  federata, vituptrofa,  & veramente  crudelif- 
ta  nell»  ftma  ; che  m co  fretto  di  tutto  l'effercito  noBro , cominciarono  à fcannare  fu  le 
mura  & gettar  fuori  della  terra  gli  huomini » che  vi  erano  dentro,  fi  coinè  fi 
collima  appr  e fio  i Barbari,  laqual  cofa  non  è fiata  mai  altrevolte  (per  quan- 
to fi  truoua  fcritto)  tra  gli  huomini  fritta^.  Ora  quei  di  Tontpeonel  chiuder - 
Causili-  fi  di  quello  giorno  mandarono  fecr  e tornente  va  Cauallaro  à i noBri  dicendo , 
co  manda  che  quella  notte  farebbono  mettere  il  fuoco  alle  torri,&  à i ripari, & che  do - 
xodaque*  pò  laniera  notte  falterebbono  fuori  della  terrai.  In  tal  guifa  dunque  dato 
di  Pópeo  £ foOCOì  q.  tirata  gran  quantità  darmi,  hauendo  rouòiato  gran  parte  dellcj 
w-  e mura , apperfero  quella  porta , che  era  à fronte  appunto,  & alt  incontro  del 
campo  di  Tompeo , & tutti  i faldati [aitar on  fuori,  portando  con  ejfo  loro  ma- 
teriada  riempirei fofji,  & vncini  per  cagione  di  rovinare  i capanni  di  frante 
fatti  da  i nofiri  per  i fiorili  dentro  al  tempo  de  freddi , & per  metterai  il  fuo- 
• •j  co.  Tonarono  etiandio  con  effdloro  degli  argenti, e de'  panni  affine, che  men - 
; - 1 . i trei  nofiri  hnue/Jcro  da  fare  intorno  alla  preda , effi  bauendone  ammalati 
. . i-  • gran  numero  fi  ruirajfero  poi  nel  campo  di  Tompeo.  Concio fia  cefo  che  egli, 

( perche  flimaua , che  effi  pcteflero  per  loro  Beffi  fare  tale  sfaldo  , fii  tutta  la 
notte  in  battaglia  di  là  dal  fiume  Salfo.  Et  aiiuenga,  chequefia  fati  ione  fefr. 
ft  fatta  contrai  openione  de  noBri,  effi  nondimeno  ai  u tati  dai  pròprio  valore 
battendogli  ributtati er  feritine  gran  parte, gli  feron,  ritirare  nella  terrai. 
Valore  Hebbero  tatto  la  preda,  & tarmi  loro,  tir  prefero  alcuniviui,i  quali- furori' 
de*  Cefa-  pofeia  priuaii  il  dì  venente  della  vita _> . Fuggito fi  in  quefio  mede  fiino  tcwpm 
ciani.  della  terra  vno  ,fe  intendere  cornei  unto , il  quale  sera  trouato  iti. vna  .mina 
dopò  la Brage  fatta  de  gli  huemini  della  terra,  haueua  cf clamato  come  fi  era 
. fatta  vna  còfa  varamente  nefanda  & federata  ; perche  per  dire  il  vero , queir 
1 le  genti  non  haueuana  fatto  cofa , per  la  quale  ci  meritafftro  di  riccuére  vna 
. j . cotal  pena , poi  che  glihaucuano  ritenuti  ne  loro  T empir  à f ioro-,  facrifidt'. 
v & ricettati  nelle  cafe  loro , & hauere  con  la  fceleranga  loro!. contaminato 
la  fede,  & offtruanga , che  fi  debbo  à coloro  che  riceuono  nellt.cn  fe  loro , <& . 
P rt  phe  c^e  °^ra  *lue^e  haucuadctto  molte  altre  cofe-j  ; onde  frauentatidal  dir  [ho, 
£ ® nonhaueuano  dipoi  feguitato  dà  farne  morir  e più  neffuno.  Ora  il  giorno,  che 

Tullio  fiy.ul  P°h  Tettine  à Ce  far  e Tullio  Luogotenente , con  Catone  Evfitana , c ir  fece. 

luogotc-  iena  oratione  alianti  à lui  di  quella  maniera^.  Hauejjeroyoluto  gli  Dei  fin* 
c»  s ì mortali > 
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montali,  che-io  fòffi  più  toflv  flato  faldato  vofbro,the  dìGnto  "Pompeo;  ■& 
chi  b poteffi  d'mtofl  fdre  quefla  fermezza  dfvalore  nella  vojha  vittoria  rc|  1 

non  nella  calamità  fùà)  che  le  lodi  m [stabili  & fUntttefue , fon  certamente  ' ' 
tifate  a tal  forte  ,chei  Cittadini  Romani  bifogrtofi-d' effct  aiutati , e per  to- 
sone della  hittUofa  ruina  della  patria , fìaxn.o  meffi  nel  numero  de  i nimbi  >-e 
nbh'hauemo,  mentre  la  battaglia  fua  eraprofpera,  la  prima  fortuna , ncn tir- 
iti ottenuta  nella  contraria , Iffxonda  vittoria  ; che  [ottenendo  gli  a ff atti 
Ut  aite  legioni',  &1 affettando  nel  Umrare  coft  là  notte  come  il  giorno  i col- 
iti delle  ffade , & il  tirare',  dell' Ormi  ; Vinti:,  <2r  abbandonati  da  Tompeo,  fu- 
perverti  al  valiti  vottro , dohtatidhrmo  dUa  clemenza  vottra , che  ne  Jìa  falli 0-  , 

‘aìfavittc*  . E Vorremmo  che  voi  fotte  verfo  i Cittadini  voflri , che  a voi  fi 
'éànhó  (piale  Viri  ilari  fiate  verfo  l altre  nationi . Mandati  via  gli  Mmbafcia- 


dófi,  efTen'dofi prefentato alla  porta  Tiberio  Tullio,  & non  l battendo  nello 
’&itfar  dentro  C\  l4n  tonto  feguitato  i 1 tornò  verfo  la  porta , e prefelo . Tofio 
'Chi*  Tiberio  vide  fitrfi  queflo  inVn  tempo  tratto  fuori  il  pugnale , gli  taglio  taglia  u- 


Ti  beri* 


{pie  b: unti' ni  ,e'che  egli  noti  patena  far  f iper  quello  nel  campo  di  Tompeo , nè 
meno  fi  patena  dire  j che  vi  [offe  morto  veruno . Hebbeui  vn  [chiatto , il  pa- 
èjonedel  quale  era  nel  campo  di  Cefare , & hatteua  nella  terra  lafctata  la  mo 
'glie e i figliuoli , che  arnmaggò  il  proprio  padrone  ,&nafcofamente  fuggen- 
do del  campo  di  Cefare , fatto  nel  campo  di  Tompeo,  e mandò  fcritto  fu  vntu  - 1 

palla  quanto  fi  fkceua  : a fine  che  Cefare  fapejfe  certo , tutto  l apparecchio , porto, 
che  fi  fucata  nella  terra  per  difenderla Ecofi  prefe  le  lettere , effendo  ghcfi. 
tornati  alla  terra  quelli , che  foleuano  mandare  le  palle  ferine , che  erano 
due  fratelli  Lufitani , dopò  quetto  fuggiti  fi  anni  furono  tutto  il  parlamento, 
chehaueua  fatto  Tompeo.  E chehaueua  fatto  intender  loro , che  poi  ch% 
egli  nonpoteua  andare  altramente  a dar  loro  foecorfo , chevna  notte,  fiche 
non  fojjero  veduti  da  i nimìci  vfeiffero  della  terra  , & nandaffero  uerfo  il 
marc-j . E che  quelli,  chehaueua  co  fi  detto,  era  flato  allhora,  allhora  mor- 
to . Trefi  in  quel  tempo  medefimo  i f noi  corrieri , che andauano per  entrare 
nella  terra , Cefare  mottrò  agli  huomini  della  terra  le  lettere , & comandò  a Que"®  • 
qual  di  loro  che  volefie , che  gli  foffe  fai  nata  la  uita,  che  metteffe  il  fuoco  nel-  ^ 
la  torre  di  legno  de  inimici,  egli  promi fc',  cbefeciòfaceffe,gli  concedereb- 
be quanto  voleua-) . Era  cofa  certamente  difficile , che  alcuno potejfe  fenga 

feri  colo , metter  il  fuoco  in  quella  terrea . Ora  colui  che  andana  per  fare 
effetto  della  torre , totto,  che  ui  fi  fu  bene  auuicinato , fu  morto  da  quei  del- 
la terrai  . Venne  quella medefima  notte  uno,  che  fifuggiua  del  campo  ni- 
mico, & diffe  còme  Tompeo  & Labieno  haueano prefo  molto  [degno  dellcu» 
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battere  à piedi,  & i fanti  à piedi  cominciarono  à combatterle  à .camallo, per  fis- 
tio à tanto, che  vicino  a i baftioni  fi  fe  l'occifionc-».  Furon  morti  degli  auuer- 
farij  in  quella  fatti  otte  cento  ventitré,  molti  fualegiati  dell  armi  loro^r  mol- 
ti fe  ne  tornar  uno  feriti  nel  campo . De  i noftri  ne  morirono  tre,vi  furono  fe- 
riti dodici  fanti  à piedi , & cinque  camalli  » Tt{el  rimanente  di  Mei  giorno,  fi 
cominciò  a combattcrenel  modo  che  fi  era  fitto  idi  pacati , allemur^»,  Et 
Sedera-  hauendo  tirato  contro  i noftri,  che  combàttefumogrctn  quantità  darmi,  & di 
tezza  fat-  fuoco,  fi  mifero  à fare  vna  cofa  federata, vituperofa,  & veramente  crudelif- 
ta  nella  ftma  i cke  in  cofpetto  di  tutto  l'effercito  noftro , cominciarono  à fiamare  fu  le 
mura  & gettar  fiori  della  terra  gli  huomini,  che  vi  erano  dentro,  fi  come  fi 
collima  apprefìoi  Barbari,  laqual  cofa  non  è fiata  mai  altre  volte  (per  quan- 
to fi  truoua  fritto)  tra  gli  huoinini  fattoi.  Oraquei  di  Tompeo  nel  chiudcr- 
Cauallà-  fi  di  quello  giorno  mandarono  fecretamcntevn,  Cauallaro  à i noftri  dicendo, 
to  manda  che  quella  nottefarebbono  mettere  il  fuoco  alle  torri,  & à i ripar  che  do— 

todaque*  pò  lamejja  notte  falterebbono  fiori  della  terrai.  In  tal  gui fa  dunque  dato 
di  Pòpeo  ii  fioco,  £r  tirata  gran  quantità  d armi,  hauendo  rouuiato  gran  parte  delle-» 
c . a mura , apperfero  quella  porta,  che  era  à fronte  appunto,  & alt  incontro  del 
campo  di  Tompeo, & tutti  i fidati filtarun fuori,  portando  con  efro  loro  ma— 
teriada  riempire  i foffi , & vncini  per cagione  di  rovinare  i capami  di  frante 
fatti  da  i noftri  per  iftarui  dentro  al  tempo  de'  freddi , & per  mettenti  il  fio-  - 
co.  Tonarono  etiandio  con  efròloro  degli  argenti,  e de’  panni  affine, che  men- 
erei noftri  baite /fera  da  fare  intorno  alla  preda , effi  battendone  ammàTggati 


m. 
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gran  numero  fi  ruirafrero  poi  nd  campo  di  Tompeo.  Concio fia  cofa  che  egli, 

( perche  ftimaua , che  effi  potè  fero  per  loro  fteffi  fare  tale  sfargo  , fil  tutta  la 
notte  in  battaglia  di  là  dal  fiume  Sai  fi.  Et  aituenga,  cheqnefta  fattiùnefefr. 
ft  fatta  contrai  open  ione  de  noftri , effi  nondimeno  aiutati  dal  pròprio  valore 
battendogli  ributtati ,.  eir  feritine  gran  parte, gli  feron,  ritirare ■ nella  terrai,. 
Valore  Hebbero  tutta  la  preda,  & l armi  loro,  cr  prefero  al  cune  vi  ut, ù quali- furono 
de*  Cefa-  pofeia  pr  inali  il  dì  venente  delta  vita-, . Fuggito  fi  in  quefte  mede  fimo  tempo 
«ani.  della  terra  vno  ,fe  intendere  come  lunio , il  quale  s era  trouato  iti.vna  .mina 
dopò  la  strage  fatta  degli  hucvrùni  delta  terra,  haueua  ef clamato  come  fi  era 
, fatta  vna  cófa  varamente  nefanda  & federata  ipcrcheper  dire  ilvero, queir 
le  genti  non  baueuana  fatto  cofa , per  la  quale  ci  merita  fero  di  riccuère  vna 
cotal  pena , poi  che  gli  haueuams  ritenuti  ne'  loro  T empit  a i loro \ facrifid,\ 
& ricettati  nelle  ca fi  loro , & bautte  con  la  frcleranga  loroi contaminato 
la  fede,  & oftruanga , che  fi  debbe  à coloro  che  riceuono  nelle. cu  j e loro,  <jr . 
. che  oltra  quefte  haueua  detto  molte  altre  cofe-3  ; onde  fpauentati  dal  dir  fuo, 
fi  ° nonhaueuano  dipoi  feguitato  di farnetnorit'e  piu  ne  fruito.  Orati  giorno,  ebe 
Tullio  /«X**  P°h  venne  àC efar  e Tullio  Luogotenente , con  Catone  Enfi  tana,  c>  fece 

luogotc-  >na  or  adone  aitanti  à lui  di  quefta  maniera-»,  tìauefrerovoluto  gli  Dei  im~ 

* Mortali, 
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malfidi?,  chrio  fòffi  piùtoftoì  flato  faldato  vofiro , che  dìGneo  'Pompeo;  .nen£5£ar 

chi h> poteffi  dmofÌYdre quefta  fermegga di'valore  nella  voflfa  vittoria  ,'dr  9“*" 

non  nella  calimità  fùd)  che  le  lodi  m ferabili  & fkneflef ne',  fon  cottamente  ’ 
i'tfótre  a tal  forte, chea  Cittadini  Etmani  bifognofihd'  effcr  aiutati , e per  ca- 
gióne della  luttuofa  rUina  deità  patria , [amo  meffi  nel  numero  de  i /limici  *' 

no'h'haùefno , mentre  la  battaglia fua  era  proffera,  la  prima  fortuna,  nemti- 
ìrq  ottenuta  nella  Contraria,  la' feconda  vittoria  ; che f ottenendo  gli  affaldi 
dìtahte  legioni  \ frettando  nel  làuorare  coft  là  notte  etimi  il  giorno  i col- 

pi delle  (pade  -,  dr  il  tirare dell' Ormi  ; ninà  ',  <2r  abbandonati  da  Pompeo,  fu- 
tferiftrdal  valxfè  vofiro,  dbtnandLimo  dUa  clemenza  voflra , thè  ne  fta falud-  < ( , 
’àtfnvitaj, . E vorremmo  che  voi  foflc  verfo  i Cittadini '■  voftri , che  a voi  fi 
'édnftó  /piale  diri  -Rati  fiate  verfo  l'al  tre  nationi . Mandati  via  gli  Mmbafàa- 
ddti,  c (fetido fi prefentato  alla  porta  Tiberio  Tullio , & non  l battendo  nello 
’^Atr.p  dentro  C\  Antonio  feguitato  i tornò  verfo  la  porta , e prefelo . Toflo  Tibet!» 
'cWtiberiovidc  fàrfi  queflo  iri'vn  tempo  tratto- fuoriil  pugnale , gli  tagliò  taglia  u- 
Vnatòùfài&  córrendo  fi  fu?  fittine  a CefàreJt . SÌ  fuggì  in  quello  iflantc^>  na  mano 
‘vrtò  de'gli Alfieri  della  prima  legione , e di  fife  cóme  quel  giorno , che  fu  fatta  a 9' An* 
'la  fàt  rione  trala  cauallcria  fatto  l infogna  fua , erano  flati  morti  trcntacin - 
tpie  huamini , e 'che  egli  noti  poteua  far  f jper  quello  nel  campo  di  Pompeo , nè 
meno  fi  poteua  dire  j che  vi  fofft  morto  veruno . Hebbeui  vn  fchiauo , il pa- 
ironcdel  quale  era  nel  campo  di  Cefare , & haueua  nella  terra  Inficiata  la  mo 
glie  e i figliuoli , che  ammazzò  il  proprio  padrone , c 'r  nafeofamente  fuggen- 
do del  campo  di  Cefare , fatto  nel  campo  di  Pompeo,  e mandò  fcritto  fu  vn/u  ’ 
palla  quanto  fi  fàceua  : affine  che  Cefare  fapeffe  certo , tutto  l'apparecchio , porw„ 
che  fi  fkceua  nella  terra  per  difenderla lj.  E cofi  prefe  le  lettere , effendo  ghefi. 
tornati  alla  terra  quelli,  che  foleuano  mandare  le  palle  fcrìtte , che  erano 
due  fratelli  Lufitani , dopò  queflo  fuggiti  fi  anni  furono  tutto  il  parlamento  , 
che  haueua  fatto  Pompeo.  E che  haueua  fatto  intender  loro , che  poi  che 
egli  non  poteua  andare  altramente  a dar  loro  foccorfo  , che  vna  notte,  fiche 
non  foJJero veduti  dai  nimici  vfeiffero  della  terra  , & nandajfero  ucrfo il 
marcio . E che  quelli,  che  haueua  cofi  detto,  era  fiato  allhora,  allhora  mor- 
to . Prefi  in  quel  tempo  mede  fimo  i f coi  corrieri , che  andauano  per  entrare 
nella  terra , Cefaremoflrò  agli  huomini  della  terra  le  lettere , & comandò  a QueH®  • 

?<ual  di  loro  che  volefie , cheglìfoffe  faluata  lauita,  che  mettejfe  il fuoco  nel- 
a torre  di  legno  de  inimici,  egli  promife',  chefe  ciò  face ffe,  gli  conccdereb-  e ca 
he  quanto  volem r_s . Era  cofa  certamente  difficile , che  alcuno poteffe  fenga 
pericolo , metter  il  fuoco  in  quella  terrea . Ora  colui  che  andaua  per  fare 
r effetto  della  torre , toflo,  che  ui  fi  fu  bene  auuicinato , fu  morto  da  quei  del- 
la terrai  . Venne  quella  medefima  notte  uno,  che  fifuggiua  del  campo  ni- 
mico, & diffe  cime  Pompeo  & Labienohaueanoprefo  molto  fdegno  delizia 
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battere  à piedi,  & i fiotti  à piedi  cominciarono  à combatterli  à .cavallo, per  fis- 
tio à tanto, che  ricino  a i baflioni  fife  l'occifiont La.  Enron  morti  degli  auuer- 
farvj  in  quefla  fiittiouc  cento  r enti  tre,  molti  fualegiati  dell  armi  loro^r  mol- 
ti fe  ne  tornarono  feriti  nel  campo . Dei  noflri  ne  morirono  tre,vi  furono  fe- 
riti dodici  fanti  à piedi , & cinque  cavalli , 7{el  rimanente  di  a nel  giorno,  fi 
cominciò  a combattere  nel  modo  cbe  fi  era  fatto  i dì  pafiati , alle  murru . Et 
Scelera-  hauendo  tirato  contra  i noflri,  cbe  combattevano  gran  quantità  darmi,  & di 
tezza  fat-  fuoco,  fi  mifero  à fare  ma  cofa  fcelerata,vùuperofa,  ér  veramente  crudclif- 
ta  fima  ;che  in  co  fretto  di  tutto  l efferato  noflro , cominciarono  à (cannare  fu  le 
®lt**  mura  & gettar  fuori  della  terra  gli  buomini , cbe  vi  erano  dentro,  fi  tome  fi 

cofluma  apprtfìo  i Barbari,  laqual  cofa  non  è fiata  mai  altre  volte  (per  quan- 
to fi  truoua  fritto)  tra  gli  buoìnini  fattoi.  Ora  quei  di  Tompeo  nel  chiuder - 
Caualli-  fi  di  quello  giorno  mandarono  fecreramcnte  vn,  Cauallaro  à i noli  ri  dicendo , 
xo  manda  cbe  quella  notte  far  ebbono  mettere  il  fuoco  alle  torri,&  à i ripari ,&  cbe  do — 
todaque*  pò  lumeggia  notte  falterebbono  fuori  della  terrai.  In  tal  guifz  dunque  dato 
di  Pòpe»  il  fuoco,  & tirata  gran  quantità  d armi,  hauendo  rouinatogran  parte  delle-) 
^ e . u mura,  apperfero  quella  porta,  che  era  à fronte  appunto,  & alt  incontro  del 
campo  di  Tompeo,  & tutti  i foldati faltarun  fuori,  portando  con  effe  loro  ma- 
teria da  riempirei foffi,  & vncinipe  r cagione  di  rovinare  i capanni  di  frante 
fatti  da  i noflri  per  i far  ni  dentro  al  tempo  de  freddi , & per  mettenti  il  fuo- 
• rj  co.  Tonarono  etiandio  con  ejfoloro  degli  argenti, e de’  panni  affinc,cbe  men - 
; tl.  < trei  noflri  haueffhco  da  fare  intorno  alla  preda , cffi  bau  cn  do  ne  ammàzgxati 
■ i~  gran  numero  fi  ruiraffero  poi  nel  campo  di  Tompeo.  Concio fia  cofa  ciré  egli , 

, perche  filmava , che  effi  pctefkiv  per  loro  flcfji  fare  tale  sfarlo  , fìl  tutta  la. 
notte  in  battaglia  di  là  dal  fiume  Salfo.  Et  auuenga,  cheque  flafattionefojr. 
fe  fatta  contrai  openione  de  noflri,  effi  nomi  i meno  aia  tati  dal  pròprio  valore 
bauendogliribv.ttati , eie  feritine  gran  parte,  gli  feron,  ritirare nella  terrai. 
Valore  Hebbero  tutta  la  preda,  & l ai  mi  loro,  e r prefero  alcuniviui,ù  quali- furori 
de*  Cefa-  pofeia  privati  il  dì  venente  della  vitaj  . Fuggito fi  in  qucjlo  mede  fiino  tempo 
“ni*  della  terra  vno  ',  fe  intendere  come  Iunio , il  quale  s era  trovato  iit.vna  mina 
dopò  la  flrage  fatta  degli  huemini  della  terra,  batteva  cfdamata  come  fi  ero 
. fatta  vna  còfav^x  amente  nefanda  & federata  ; perche  per  dire  il  vero,  queir- 
le  genti  non  baueuana  fatto  cofa , per  la  quale  ci  meritaffero  di  riccuere  vna 
. \ . cotal  pena , poi  cbe  gli  battevano  ricevuti  ne  loro,  T empq  ì i loro ,f  acrifìci, ■ 
v , &"  ricettati  nelle  cafi  loro , & bavere  con  la  federanga  loro'. contaminato 

la  fede,  eie  offtruanga , cbe  fi  debbo  à coloro  che  ricevono  nellt.cafe  loro,  & . 
Portuehe  c^e  °^tra(lue^e  baueua  detto  molte  altre  cofe_j  ; onde  fr  attentati  dal  dir  fto, 
° nonhaueuano  dipoi  feguitato  di  farne  morir  e più  neffuno.  Orati  giorno,  cbe 

Tullio  Py,™  P°b  "rame  à Ce  far  e T vili»  Luogotenente , con  Catone  ivfitana,  ■&  fece 

luogotc-  yna  or  adone  avanti  à lui  di  quefla  manierai.  Hauefrerovoluto  gli  Ori  m* 
in  •>*  * i ù Mortali, 
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m'otid?,  chriófÒflì  piàtofl#  flato  faldato  vofiro',  thè  di  Gneo  Tompeo;  <-r  .nen'5  P” 
chh  it  potè  fi  dmtoflYÓre  qitefla  fertHnfga  disvalore  nella  voftrj  vittoria  ^ 'W*" 

non  nella  calamità  pad)  che  le  lodi  m ferabili  & fkntttefue  , fon  attamente  * • \ 

indòtte  a tal  forte  y ebei  Cittadini  Rimani  bifognofì-d' effer  aiutati , e pere*-  ; 
gionc  della  luttuofa  r'uina  delta  patria -,  fi  amo  mejjì  nel  numero  de  i nimbi  ‘ 

hìfh'haùefno,  mentre  la  battaglia  fua  era' proffera,  la  primi  fortuna,  ne  me- 
tti} ottenuta  nella  contraria , In  feconda  vittoria  ; che  f ottenendo  gli  a (fatti 
ditahte  legioni  \ ^affettando  nel  lauorare  cofi  là  notte  come  il  giorno  i col- 
tri delle  (fade  y c *r  il  tirare' deiformi  ; Vinti',  & abbandonati  da  Tompeo,  fu- 
perìfìrdalvaMvottro,  d'otnandimo  dila  dementa  vofìra , thè  ne  fiafaluO-  t _ „ 
ty'fc'pit/Cj  . E vorremmo  che  voi  fotte  verfo  i Cittadini  voflri , che  a voi  fi 
'ddnrià  /piale  Viri  flati  fiate  verfo  l' altre  nationì . Mandati  via  gli  Mmbafcia- . 
dòti,  c fetido  fi  pr  e fentato  all  a portar  iberio  Tullio,  & noni  battendo  nello 
entrar  dentro  C:  Un  tonto  feguitato  i tornò  verfo  la  porta , e prefelo . Toflo  Tiberio 
rffrTi&erio  vidc  fiirfi  queflo  iriVntcmpo  tratto  fitori il  pugnale , gli  taglio  taglia  u- 
^nafiìhrfos  & correndo  fi  fuggirono  a CefàrcJ . SÌ  fuggì  in  quello  ittante. _>  na  mano 
V7Ìò‘àe\li  : Alfieri  dctiit  prima  Irgfonc , e diffe  come  quel  giorno , che  fu  fatta  ■ 

'la  fàt  rione  trala  cauallcria  fitto  l infegnafua,  erano  fiati  morti  trentacin - ^.hj 
tptt  brl/rmini , e rbe  egli  noti  poteua  far  f aper  queflo  nel  campo  di  Tompeo , nb 
meno  fi  poteua  dire  j che  vì  foffe  morto  veruno . Hebbeui  vn  fchiauo , il pa- 
irònedel  quale  era  nel  campo  di  Cefare , & haneua  nella  terra  lafciata  la  mo 
\!ié  e i figliuoli , che  ammagjò  il  proprio  padrone , & nafeofamente  fuggen- 
do del  campo  di  Cefare , faltò  nel  campo  di  Tompeo,  e mandò  ferino  fu  vn/u  '■  1 
palla  quanto  fi  fitceua  : affine  che  Cefare  fapeffe  certo , tutto  l apparecchio , potro. 
che  fi  fiiceua  nella  terra  per  difenderla* . E cofi  prefe  le  lettere , effondo  ghefi. 
tornati  alla  terra  quelli,  che  foleuano  mandare  le  palle  ferine,  che  erano 
due  fratelli,  Lufitani,  dopò  qnetto  fuggiti  fi  anni  furono  tutto  il  parlamento, 
che  haueua  fatto  Tompeo.  E che  haueua  fatto  intender  loro , che  poi  ch$ 
egli  non  poteua  andare  altramente  a dar  loro  foCcorfo , che  vna  notte,  fiche 
non  fof] ero  veduti  dai  nlmici  vfeiffero  della  terra , & nandaffero  uerfo  il 
marc-j . E che  quelli,  che  haueua  cofi  detto,  era  flato  allhora,  allhora  mor- 
to . Trefi  in  quel  tempo  medefimo  iftioì  corrieri , che  andauano per  entrare 
nella  terra , Cefaremottrò  agli  huomini  della  terra  le  lettere , & comandò  a Quello  » 
qual  di  loro  che  volefle , che  gli  foffcf alitata  la  aita,  che  mctteffe  il  fuoco  nel-  ^ 
la  torre  di  legno  de  inimici,  egli  promife',  chefeciòfaceffe,gli  concedereb- 
be quanto  voletui*  . Era  cofa  certamente  difficile , che  alcuno  poteffe  fenga 
pericolo , metter  il  fuoco  ht  quella  torrefa . Ora  colui  che  andaua  per  fare 
Ceffetto  della  torre , toflo,  che  ui  fi  fu  bene  auuicinato , fu  morto  da  quei  del- 
la terrai  . Venne  quella  medefima  notte  uno , che  fi  fuggiua  del  campo  ni- 
mico, & diffe  còme  Tompeo  Ò“  Labicno  bancario prefo  molto  fdegno  delizi* 

DDd  2 fatta 
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pitta  occiftonc  de  gli  b nomini  della  terrai . La  torre  dì  legno  intanto  cbe^r 
Torridi  era  de  nofiri , fu  ìamezanotte  per  lo  numero  grande  dettarmi  da  tirale  co- 
legno  Ce  min  ciò  a rouinare  dalle  fondamenta  per  fino  al  fecondo  & terrò  palco  - Cotu - 
farune  bat  ceffi  fierijfimamente  in  quello  ifieffo  tempo  alle  mura  : <&  perche  la  torre 

minane.  noflrl  era  fa  maggiore  altezza , ri  mi  fero  il  fuoco  , perche  il  vento  fu  fit- 

uoreuele  a quei  della  terra  ; e lafeguentemdttina  fi  calò  dalle  mura  vnama- 
Prona , ór  pafsò  nel  noflro  campo , e dijj e , come , che  ella  baueua  de term. na- 
to con  la  famiglia  fua, che  tutti  infierite fuggiffero  nel  campo  di  Cefare, & che 
tutti  erano  fiati  prefi , & ammalati . Furon  pofeia  gettati  certi  {fritti  di 
. , fu  le  mura , ne  i quali  fu  trouato  ferino  quefio  . Lucio  Minuti»  a.  Cefiirti  Jr 
#ettatim  tu  mi  vuo* fa^ugxe  ^ Vlta  > perde  mi  truouo  abbandonatola  Tompeo, iomi 
nel  capo  s. formerò  diportarmi  teco  di  fi  fatta  maniera,  che  fi  vedrà,  che  come  mi  fon 
di  Ce£-  fempre portato  fico,moflrerì  non  meno  teco  il  ralor  mio  e la  mia  fermercj^Lì. 
te.  Vennero  in  qu  efio  ifieffo  tempo  a € cfaregli  Ambafjciadori  degli  buomini  del- 

Amira-  terra  > hfmU erano  rfeiti  innanzi , dicendogli,  che  fe  roleua  falciar  loro  la 
feiatori  j erano  per  dargli  il  dì  dipoi  la  terra  nelle  mani . Cefare  rifpofe  loro  C0r 
della  ter-  me  egli  era  Cefare , & che  dògli  premetterebbe  fitto  la  fede fua. _> . Et  in  tal 
ra  venuti  guifahauendo  ottenutala  terra  alh  diciatto  di  Febraiofu  chiamato  Impera- 
a Cefare.  dorc->  . Et  bauendo  intefi  Tompeo  da  coloro , iquali  s erano  quindi  fuggiti » 
come  la  terra  s' era  refa,  moffe  il  campo  alla  volta  di  Vcubi  ; fh  bene  fare-} 
de'  forti  intorno  a que  luoghi,  & cominciò  a ttarfi  dentro  a i ripari . Fe  mo- 
uere  aneho  Cefare  il  fio , & ac  camp  affi  ricino  al  campo  di  Tompeo . Tafs» 
Fuggiti-  m quello  tempo  nel  no  Uro  campo  rno  armato  di  quei  della  legione  Vernacola 
?0,$ucl~  rna  mattina,  & diffe  conte  Tompeo  baueua  fino  ragunar  e gli  buomini  dì 
au!$&  Ce  ^cubt , & baueua  commandato  loro , che  me  {fatti  ogni  diligenza  ricercafiero 
làjc . tutti  quegli  buomini , che  fauorificro  la  parte  fita , & quelli  altrcfi , che  difi - 

derajfero  e eercaffero  che  Cefire  ottenejfe  la  vittoria^  . Fu  dipoi  trouato  na- 
fcotto>mvna  fofia  fot  terra  nella  città  , che  era  fiata  prefa , quel  f ernie  or e,H- 
quede  habbiamo già  detto  hauere  ammarato  il  proprio  padrone,  &■  prefo  fu 
'abbruciato  vìuo.  T affarono  nel  medefimo  tempo  nel  campo  di  Cefare  otto  Ca- 
pitani della  legione  Vernacola  armati  di  corale  fuggiti  del  campo  di  Tom- 
peo j & i nottri  cannili  vennero  alle  mani  con  la  cauaUeria  de  gli  auuerfari , 

• : , <&  alcuni  armati  alla  leggiera  feriti  ui  lafiiaron  la  vitaj . Furon  prefe  quella 

notte  alcune  foie,  tre  fimi  & vn  fildato  della  legione  Vernacola,  fitte  ferui 
furon  me  (fi  in  Croce,  & al  fildato  fu  tagliato  la  tetta.  Tuffarono  il  dì  -Tenente 
fuggendo  da  Tompeo  alcuni  canai  leggieri  degli  anuerfarii  nel  nottro  campo. 
S cor  fero  in  quel  medefimo  tempo  dime  rno  a vndiei  caualli  alla  volt a di  colo- 
ro , che  andauano  a portar  deli' acqua  pel  nofiro  campo,  & alcuni  ne  anrnurg- 
Pompeo  garono , & gfi  altri  poi  ne  menaron  vitti  prigioni  .E  dei  eaualli  ne furon  pre - 
fece  ama-  fi  otto . Tompeo  Udì  figliente  fe  tagliarla  tefia  a hit  omini fettantaquattro, 

iquali 
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iquali  per  quello  che  fi  di  cena , erario  favorevoli  della  vittorigdi  Cefare , & zbrrfaft 
gli  altri  fi  condurre  nella  terra  , de  iquali fe  ne  fuggirono  cento  ventii  & a»-  taquatto» 
dorano  a trovar  Ce  fare-* . Dopò  qvefio  quei Bur fattole  fi,  che  furono  trovate,  buona».: 
tir  prefi  in  Ategva,  andarono  <Amhjfciadori  infieme  Coi  noflri,  per  racconta  ,n  1 
re  a Bur favole fi  il fucceffo  della  co  fa , per  mofirar  loro,  che  fperan-^t  doueffe - -,K  *■ 

ro  hauere  in  Gn.  Tompeo;  vedendo  come  faceva  tor  la  vita  a coloro ^ che  l'ha- 
vevano  riceuvto  in  cafa.  Et  oltre  a ciò, che  coloro , iquali  erano  ricettati  da  lo 
ro  per  loro  guardia,  facevano  molte  federate  cofe.  fuetti,  poiché  f mono  ar- 
rivati alla  terra,!  noflri,chp  erano  cavalieri  Romani,  & Senatori, non  hebbe 
ro  altrimenti  ardire  d entrarvi  dentro , fuor  che  quelli, che  erano  di  quella  ter 
ra.  Eteffendofidiquà,  & di  là  fcambieuolmentc  ricevute , e date  le  rifpofle  , 
tornando  ai  noflri, iquali  gli  attendevano  fuori  della  terra, feguitandogii  i f fi- 
dati delia  guardia  dinafeofo,  tòlfero  la  vita  agli  ^Ambafciadori . Due  foli 
di  loro,che  fuggendo  fifalvarom , raccontar ottoq.  Cefare  quanto  erafeguito.  Spie  man 
e mandarono  alla  città  di  dilegua  le  (pie . Et  hauàtdo  trottato , che  quanto  gli 
vimbafeiadori  battevano  efpofto,  era  vero,  e che  le  cofe  erau  pafiate  appunto 
in  quella  gui fa,  che  effi  poco  fa  haveuano  raccontato . Leuatifi  a popolo  i Ter - x*&a'- 
' razioni  cominciarono  a lapidar  colui,che  baucua  mortigli  <Ambafciadori;et  * 
a volere  mettergli  le  mani  addoffo  dicendo, che  egli  era  fiato  cagione  che f off e- 
romorti.  Et  cofi  a pena  potendo  fuggire  vn  tal  pericolo,  pregò  gli  buomini  „j 

. della  terra,  che  gli  fojf e conceduto  d'andare  ^imbafeiadore  a Cefare:  e che  fa 

rebbe  fi, che  Cefare  remerebbe  fodi sfatto  di  lui . "Poi  che  ciò  bebbe  ottenuto.  Ami» 

partitofi  quindi,  raccolta  della gente , hauendomeffo  infume  buon  numero  di  feiatori 
faldati,  c T effendo  flato  vna  notte  ad  inganno  me  fio  dentro  la  terra,  fì  quivi  mandati» 
vna  grande  occifione.  Et  ammalati  i primi  huomini  della  terra,  che  gli  era-  Ce*are* 
no  flati  concrartj , fi  fi  di  efia  padrone-*.  Toeo  dipoi  certi  febiaui  quindi  fug- 
giti,difiero, come  e vendeva  rbeni  de  Terrazzani-,  e che  non  era  conceduto  ad 
alcuno  di  pafiare  fuori  de  baflioni,fe  nona  quelli  che  non  portavano  a irne-?. 

Et  avveniva  quello  per  quefta  cagione , che  da  quel  dì,  che  o itegua  era  fiatai 
prefa,  molti  per  lo  terrore  grande  fi  fuggirono  in  Bctbmia , & non  teneuano  Bethuiia 
Jperatrz?  alcuna  ai  vittoria ; fi  che  fc  fi  f<fie  fuggito  di  là  alcuno  de  i noflri , fi  cittì. 
dava  nelle  mani  degli  armati  alla  leggiera , & efio  maggior  ritmerò  che  di  fe- 
dicinonnericeueuaj».  Cefare  nel  tempo , chefcguìpoi,  s accampò  all  incon- 
tro al  campo  di  Tompeo  ; quindi  cominciò  a far  tirare  una  tela  di  baflioni  dal 
campo  fino  al  fiume  Solfo . Ora  mentre  quivi  i noflri  erano  intenti  a lauora- 
re,fi  mo fiero  molti  degli  auuerfarij  di  certi  luoghi  alti , correndo  alla  volta  de 
i noflri . Et  non  efiendo  da  i noflri  ritenuti ; tirate  loro  contro  molte  ami , ne  p „ni<?i 
feriron  molti.  T uttauia  quiuiÙi  come  dice  Ennio.  ) 1 noflri  fi  tirarono  alquan 
ti  adietro  . Là  onde  auuedutifi  i noflri , come  fuor  dell'  ufato  fi  venivano  riti- 
rando; & che  due  Capitani  della  quinta  legione  di  là  dal  fiume  pa fi  tuono,  fc- 
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Vulore  di  ròn  rbiMtèreifòtdatN*'toktX&* &ftffOla 

Aie  Capi  &'cbtt  (Stremo  valote^ibutàiìdo  inoltì'ffr  lérhól'tè  aftoe  tirdtc'dàilùoghi 
tanideUa  piiialtil' un  di  loro  rifu  mòrto-.  'F.  cofi’falt'fb  hauendb'  corììinclàtó  ficfaé-H 
quinta  le  pjpfò  £ mcnar  [emonia  &àuUcdeniiofi  e ffeM' ognintórno  tòlto  irinietpl 
gi°ne.  pfttMto  alquanto  innanzi  fcapUcciò  con  V7ip:edes  . Sètìtilofiàpoeffapoco  H 

cafo  della  caduta  di  cofiui  per tutto , correndogli  molti  fagli  ttìtàèYfìnaddóf- 
fo,  i noiìri  (aualli  trapalando  piu  adentro  cominciarono; a ributtar gli  autìer 
fari  vèr foi  baftioni . Ora  cercando  troppo  volontcrófi  in  v'eró  di  girò  «tuffa 
>o  ìtt  'vita  dentro  ite  ivipari , furon  ' dalie  [quadre  t£r  d-.tglt  aìindti'alMeggfa 
fàtoltiin mègp;  >& fe  t vtoorèlor&'nonèràgrartodftnto,  erótto t&tijkmfli 
gtoni.  T^tiocfièfi'troitoaàM'fffèttiéltófi.faftq  mariierédaù  'ripari  dèÀai 
guardia , che  i estoltili  éffèndbgli  datopòtofiaeiddiluògà  dà  'poter  combàtta 
re,' a pena  fi  potevano  difendeteli.  Et  in  mendneq'fivìtè forti  di  battaglia  vi 
Clodkl  fjfron  feriti  mòtti fftàfiuAÌi  ni  fustnèbpCiòdió idlrhkiog  E tràtofiórofi  corto 
Aquiao.  quiiti^ofi  Itile  Obè  veto  vhHorì  di'  mflrpàìèìiH' altrùi- cbtidtoLà 

Capitani,  che  tròppo  diftderófe  dighri.tfi  C àcci  arano  alianti.  i'irawtdrWàil 
3 giórno  dipoi  dntorfdue'  gli  èfiercTtiytHMddSòficnfT/iK  Cótotttielamnib'KHto 
firia  tirar  le  téle  dei  bafliàdè . ■ÒfàVédèndo-Tompèo , tmèfrgtfiferffliwil 
Afpauia  pafio  dt  andar  cad  ^4  (pania  , càìhlto  lontano  dà  Vcubi  éini/ùe  miglia  ifiutfio 
«dello.  l0  ftringeua  a venir  per  porga  à fair  lagioYnatd  ; cgliHoìtdimeno  non  daùafb- 
‘cnltì  di  venire  olfatto  in  luogo  pìàno  e-cònuenekóles  ma  difu  fytolyhòkìkdl» 
■preiideua  la  cima  d' un  alto  mónte , fino  a che  di  conditi  fi  in  htogo  fhìififo  gli 
* * f off  e forzai.  Et  e fendo  amendtic  gli cfièrciti  dopò  ciò  andati  per  falli  e [opra 
; vnaltamontagna;  èffi  furono  impediti  da  inoCìri  , & ributtati  nel  pimo. 
QneSla  co  fa  daua  cagione,  che  la  battaglia  fojfc  pr  o fiera  pe  i mfiri;  ma  riti- 
rando fi  d' ogni  parte  gli  auuerfurij , i rtoftri  ne  fhccuanó grande  occifione;  & 
effi  furono  mutati  dal  monte  a faluarfi , e non  dal  ralor  loro  : & fé  non  veni- 
ua  totto  la  fera, erano  da  i noflri,di  molto  minor  numero  di  loro,priùati  affai - 
Quanti  t0  (fogni  aiuto.  Tercioche  ne  furon  morti  trecento  ventiquattro  de  gli  ama- 
furono  de  t • a^a  / eggiera , cento  trentotto  de  ifoldati  delle  legioni,  oltra  quelli  de  qua- 
n*,'ni  fi  riportarono  al  campo  le  (foglie , & l'armi . E cofi  la  morte  pegni  tali  dì 
m0Ittm  dauanti  de  idue  Capitani , fu  pagata  con  pena  cofi  fitta  degli  auucrfarii.Ef- 

fendo  intanto  il  dì  dipoi  nel  mede  fimo  modo  venute  le  genti  al  mede  fimo  luogo, 
vfauano  ilfolito  loro  coftume , & ordine  vfato . Tercioche  non  s'arrifchia- 
nano  altrimenti  fuor  deitaualli , dimetterli  in  luogo  piano . Ora  trouandofi 
j o - inoftri  a lauorare , le  fquadre  de  i caualli  cominciarono  a feorrere  alla  volta 

.c  • • lord.  Et  alzando  parimente  lè  gridai  foldati  delle  legioni , & cercando  il 

luogo  accioche  coloro , iquali  erano  ufati  di  venire  incalciando , potè  fiero  ili- 
mare  , che  fojfero  proritiffimi  di  venire  allentato  » i nofiri  vfcrron  fu  d'unaj 
valletta  vicina , drquìndiallongand'ófip'er  a fai.  buono  (patio , fi  fermar*** 
ì v.  . in  v* 
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in  yit  luogo  molto  conncncuolc  nel  piano.  Effi  nondimeno  non  furono  mai  fi  ar- 
diti,che  volefferocondurfi  quitti  a menar  le  mani,  fuor  però,  che  vnAntiftio  Antiftio 
Turpione,  ilquale  comincio  a pen fare,  che  tra  gli  auuerfarij  non  foffe  per  trov  uipio- 
uarft  alcuno, che  fi  teneffe  di  forgó.à  lui  pari . Dicefi  quello  ejfere  ftato.yno  #**• 
affronto  fintile  all'abbattimento  dÌMtmone,e  d' .Achille.  Saltò  fuori  della  m : 
flrabat  taglia  per  combatter  con  col ini  Q/Pompeo  Tfero  d' Italica,  Cauallier 
ffpmano,ptr  che  la  ferocità  d'Antiftio  battenti  fitto  voltare  à rifgitar<UrcgU^t°y° 
animi  tutti  de  ifoldati,  e tutti  quelli  che  lauorauano,  lafciato  fare  illauoro,  \ 
fi  voltarono  à -qeder  tal' abbattimento.  T ercioche  fra  quei  dueguerrieri;  & j0 •»  • 
de  i primi  dei  campi  era  la  vittoria.dubbtofa  di  forte,  coefipareuaquafi,che  dedetti,  , 
il  combattere  di  quelli  due  dotte (fcfitr  fine  a qnefta guerra^.  E affi  de  fiderò  fa, 

& yolontarofi  parimente  ciafcttno della  parte  fua,  il defiderio  degli  huomini  _/.]5 

jperimentatr,  & che  fattori  nano*  era  inchinato  verfo  colui , che fucata  per  lai 
parte  fuét-j.Hora,poi  che  còl  valor  loro, fi  furono  allegramente  condotti  in  vn 
pianetto  peraffroncarfi  inficine, mofir andò fi  [colpito  [opra  le  rotelle  loro  Pope 
re  loro  degne  di  lode  immprtatefa abbattimento  loro  fi  terminaua  certamente, 
fe  non  fi  feimauano,  fi  come  habbiamopoco  fà  dimoftrato,  gli  armati  alla  leg-  Armati  a| 
giara  vicino  a ripari  del  campo  per  guardia, per  cagione  dello  ( correre  de  i ca-  la  leggici 
Halli,  fi  che  mentre  la  noftra  canal leria  fiveniua  ritirando  alla  yolte  de  gli  al  «fi  terma 
log  giamciur,  furano  troppo  fieramente  invero fagotti  dagli  auuerfarq  ; onde  r?n°  fia 
tutti  parimente  Iettato  il  romore  diedero  dentro . Ecofiperlatematuttifpa-  ™a  nPa" 
uentati,cffendo  volti  à fuggire  fi  [alitarono  dentro  a'  ripar  i,hauendoui  Infoia- 
ti molti  de  i loro.  Cefare  donò  alla  compagnia  di  Caffo  tredicimila,  . . . Doni  dati 

& al  Capitano  due  collanti oro, :&  diecimila  v »..v.  . àgli-armati  alla  leg “■:'  Celare 

nera.  Zaffarono  in  quel  dì  nel  campo  di  CefareA.Bebio,  C.  FlauiorfrJ(.T ^-'a 
belliod  Afta  Cauallieri  Rimani, con  i caualli  coperti  quafid' argento;.  e diffèr  Caglio. 
ró,  come  qaafi  tutti  i Cauallieri  Romani ballettano  inficine  congiurato  quelli,  Xciec. 
che  fi  trouauanó  nel  campo  di  Tómpeo,di pàfaare  nel  campo  diCefare;ma  che 
f coperti  da  vno  f chiana  eran  tenuti  bora  tutti  daTompeo  con  buona  guardia  l 
e che  di  cofloro  effi  prefa  l'óccafiones  erano  quindi  fuggiti.  Furonprefcmedt- 
fimamente  quclloijìcfio  dì  certe  Ietterete  he  Gn.'P&mpeoikàndauaà  SaoncA»  Lettere  dì 
S.  V.  G.  E.  y.  , Ancor  che  noi  come  vuole  là  felice  noftra  fortuna  fecondola.  Gn.Pom- 
mcnte  noftra  habbiamo  fino  adhora  cacciato  il  nimico  noftro , fe  nondimeno  ei  Pc0* 
voleffe  far  sìjcbeaì poteffirno  in  luogo  conueneuolc  affrontare  infieme, batterei  loiuiT 
pollo  fineàquefta  guerra  molto  più  toflo , che  voi  non  h avete  in  openioncj.  V- 
Ma  effi  non  hanno  ardire  di  metter  fi  in  campagnacoti  l' efferato  di  faldati  imo  * 

ni;&  confidando  nelle noftre  guardie  menano  in  lungo  la  guerra.  T ercioche  fi  ■/ 1 

fermano  into  rno  a ciaf  cuna  città,  & quindi  prendono  le  vit  toltaglieli.  E per 
quella  cagione  falucrò  le  città,  ebefauorifeono  la  parte  noftra,  tir  conio  prima 
potrò  darò  fine  alla  guerra:  ho  in  animosi  mandar  da  noi  alcuni  CohortiCpt 
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ta  cofa  b,  che  egri  bora,  che  farà  Inulto  loro  thauere  delle  vittouaglie  nofìre, 
farà  loro'  forza  di  venire  al  fatto  d armena.  T\ {el  tempo  che  feguì  pofeia  tro- 
uandofi  i nofìri  difordinatamente  occupati  nel  lauorare , furono  ammazza- 
ci alquanti  caualli  in  vno  oliuetto  mentre  facevano  prouifione  di  legne  ; fcam 
parono  i fornitori,  & fecero  intendere  come- alti  cinque  dì  di  Margo  éoueua 
ffa-rfi  vna  fhttione  a Soricia , & tanto  fa  fattoi  & che  da  quel  tempo  indietro 
v era  gran  fofpctto , & che  zittio  Faro  fi  veniua  girando  d intorno  à quei 
forti . Moffe  Tompeo  quel  giorno  il  campo,  & accampo  (fi  in  vno  olmeto  in- 
Siuiglia*  torno  a Hijpali.  Ora  auanti  che  Cefare  fi  fu ffe  quiui  condotto * fi  era  veduta 
• , la  Luna  d intorno  a bore  fei.  E cofimofio  il  campo  commandò  che  fimettef- 

Vcubi  fe.  ^ fuoco  in  t'abbi, dotte  Tompeo  haueua  la  fidata  la  guardia,  dr  battendo  abr 
brucciata  la  terra,  fi  ritiraffero  nel  campo  maggiore^.  Hauendo  pofeia  po- 
co di  poi  comindiito  ad  affediare  vna  terra  dcWcP  P'entifponte , & a combat- 
terla, poi  che  fi  furono  a lui  dati,fe  n'andò  alla  volta  di  Carruca,  & accam- 
paci quiui  all'incontro  del  campo  di  Tompeo . Mora,  perche  gli  huomini  del- 
laterra  haueano  già  ferrate  le  porte  a i fuoi  foldati+Tompco  vi  f e mettete 
il  fuoco  -,  &fù  da  i nofìri  prefo  vn  J’oldato , chehaueua  ammazzato  in  campo 
Pompeo,  il  fratello ,&  fu  battuto  con  lc  verghcj>.  Tartitofi  quindi , poi  chef u giunto 
! in  vna  campagna  nel  Mundefe , s accampò  quiui  contra  il  campo  di. Tompeo  . 

' V olendo  Cefare  il  dì  dipoi  marchiare  auanti  conf  eflercitoy  gli  fu  fatto  inten- 
der da  i firacorritori , come  Tompeo  dopò  la  mezzanotte hauca me ffo  le fue 
genti  in  battaglia Jntefa  quefia  cofa  diede  fubito  il  fegno  della  giornata  ca- 
ttando fuori  l'infegna.3.  Terche  Tompeo  banca  canato  fuori  le  genti  per  que- 
llo,che  haueua  fentto  prima  àgli  huomini  di  Perfiaonc,  i quali  fauoriuana  la 
parte  fua,comc  Cefare  non  uoleuacondur fi  con  lefue gentipiù  nella  valle,  per 
„ \che  la  maggior  parte  de  ifoldati  dell' efferato, ilquale  egli  haueua,  erano  fol- 

dati  linoni , & non  più  vfati  nelle  guerre Erano  quefie  lettere  cagione  di 
confermar  molto  gli  animi  de  gli  huomini  della  terra , fi  che  Hefiero  fòrti,  di 
buona  voglia, nel propofito  loro.  Egli  dunque  confidando  in  quefia fua  openio- 
ne  fi  daua  ad  intendere  di  poter  fare  ogni  cofa->.  Terche  fi  trouaua  difefo,  e 
dal  fitto  naturale  del  luogo  doue  era, gir  da'  ripari  di  effa  terra, ià  dotte  ei  sera 
accampato.  Terciorhe  il  luogo  (fi  come  b abbiamo  dtmoflrato  più  adietro)  era 
di  grande  altezz.a,&  eranui  molti  monticelli;  hautti  vn  certo  interuallo,cbe 
Viano  fra  divide  la  Trouinciev>.  E non  me  già  piaciuto  in  alcun  modo  di  tacere  vna  co- 
l’vn  capo  fa,che  arnenne  appunto  in  queflo  tempo.  Era  vn  piano  fra  l' vno  el'altro  cons- 
ti l’altro  p0  di  migHa  cinque  in  ciré  tu , di  maniera , che  te  genti  di  Tompeo  erano  da 
di  miglia  coyj.  difefi,  e dall'altezza  della  terra,c  dal  fitto  naturale  del  luogo ; per  di- 

«ìiujue.  rJ-/ro  p0fcia  quindi  fi  veniua  a fat  e vguale  alla  vicina  pianura,  pel  cui  mego 
paffaua  correndo  vn  rio,  che  faceva  che  per  andare  a trouar  co  fioro  era  il 
'vogo  veramente  malageuoliffimo  & di  gran  pericolo.  Terche  correva  verfo 
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la  parte  de  (Ir  a col  fondo  fuo  paludofo,& pieno  di  bocche  & voragini. : e Ccfa- 
repoi  che  hebbe  veduta  la  battaglia  mcffa  per  drittura,  tenne  per  certo , che 
gli  auucrfarufoficro  per  calare  a combattere  nel  mego  del  piano  in  luogo  pa- 
ri& conucneuole  ; e quetto  era  nel  co/petto  di  ciafcuno.Aggiungcuafi  a que-  . 
tto,cbe  la  cavalleria  faceva  quivi  quel  piano  adorno , & il  giorno  era  chiaro  e ’ 

bello, & il  Solcfimottraua  fereno,ft  che  fi  pareva , che  gli  immortali  Dei  ha-  tcrc  teuif 
ut  fino  toro  conceduto  quel  tempo  cofi  marauigliofo  & da  e fiere  de  fiderato , fimo. 
folo  perche  fi  ccmbattefìe.  Stanano  i nottri  allegri, & alcuni  uen erano  iquali  ... 

temevano,  perche  in  quel  luogo  fi  mettevano  a rifchio  le  cofe , i beai,  e la  forte 
d' ognuno;/!  che  già  era  in  dubbio  quello, che  dotte fe  e fere  dal  campo  pafi'ato, 
che  fofevu  hora.Orai  noflri  fi  mo/fcropcr  dar  dentro,  e (inetto  nude  fimo  giu 
di  tatuino  noi, che  dove  fero  fare  gli  auuerfaru  nottri  atte  bora.  E/fì  nondimeno  AlltgreZ 
non  ardivano  di  difeoflarfi  da  i ripari  e difefe  della  terra  piu  lontano,  che  un  za  de’  Ce 
miglio:  e quiui  gli  auitcrfaru  fi  fecero  come  qua  fi  un  muro  . 1 noflri  dunque  fariani^ 
fem fiero  avanti. & t albera  la  coni  cncuoltg^adcl  luogo  chiamava  gli  auuer-  dichete- 
farii, che  con  efii  fitte  condì  turni  andafiero  a combattere  per  hauere  la  vitto-  meuano*. 
ria.  Ma  iffi  non  perciò  vfeiuano  deli  rfeto  loro, fi  che  fi  par  tiferò  ò di  qv.e'luo 
ghi  alti,ò  dalla  terra. Ora  poi  che  i noflri  fi  furono  avvicinati  al  rio, & che  fi 
cominciarono  a ficcare  fitto  i piedi  loro, non  mancarono  gli  auv.erfanj  difer- 
ttirfi  allhora  deb’  aiuto, e occafione, della  flranegga  del  luogo.  Era  la  battaglia  _ 
di  tredcci  infegne  con  l' Aquila, & era  dalle  bande  diffefadai  cauallì , confici  delia  bat-' 
mila  armati  alla  leggiera.  Seguivano  pofeia  quei  faldati,  che  dovevano  corre-  Ugj  ^ 4 
re  in  aiuto, che  erano quafi  altretanto  HMncro.Era.no le  nottre genti folamen 
te  ottanta  Cohorti,&  ottomila  cavalli . Voi  che  dunque  i nottri  al  finire  del 
piano  fitron  già  vicini  a quel  luogo  cattino,#4  pericolofo,  inimici  dalla  banda 
di  fopra  ttanano  in  punto , accioche  la  firada  di  andare  piu  altofofc  di  gran 
lunga  piu  pericolo fa.Voi  che  Cefare  fi  fu  di  quetto  accorto , accioche  per  fuo 
difetto  non  fi  ficeffe  temerariamente  qualche  grande  errore,  cominciò  a da-  ••  • 

re  a i fiioi  quel  luogo  per  termine . Et  e/fendo  tal  cofa  fentita  da  i fildatì , la 
rapportavano  mal  volentieri,  & dijpiaccua  loro  molto  d'  e/fere  impediti , fi 
chenonpoteffero  condurfi  al  menatele  mani.  Oragli auuerfarij ucniuano a Vana  crei 
rallegrar  fi  molto  nel  vedere  i noflri  cofi  fermar /?,. (limando, che  le  genti  di  Ce-  denzade 
fare fo fera  ritenute  dalla  paura  cf  andare  a combattere  . Facendofi  dunque  gli  auuer- 
innargi, venivano  in  luogo pericolofo  a dare  facilità  al  nimico  d' andar  loro 
contrada  l'andare  nondimeno  a trovargli  era  di  gran  pericolo.  Qjiiui  i folda 
ti  della  da  :ma  legione  batte  nano  i luoghi  loro  nel  dcflro  corno  della  batta- 
gliatici fini/h  o ttaua  la  terga  legione,e  la  quinta,  & appre/fo  l altri  genti ue 
mite  in  aiuto, &•  la  cavalleria  ; & alga  te  fi  le  grida  s' attacò  lagufa.  Orafe  Battaglia.  * 
ben  quivi  i noflr  allungavano  nel  valore  gli  aunerfartj  ; nondimeno  per  effe- 
re  in  luogo  più  alto  fi  difendevano  ficrmcnte,&  dall' vita , & dall'altra  par- 
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tealtrefi  fi  ficaia  gran  remote , fi  tir  auano  molte  anni , & corretta  fi  da 
amatine  le  parti  di  forte  , ebe  i noSlri  quafì  , che  già  diffidavano  dell' 
ottenere  la  vittoria  , perche  l' a fluito , & le  grida  , le  ijuai  cofe  arreca- 
no a i nimici  grandi ffimo  terrore , erano  in  queSto  affronto  di  pari  conditio - 
ne  . Di  amendue  dunque  le  forti  della  battaglia  eflendoil  valore  nel  com- 
battere pari , il  numero  grande  dell' armi , che  furon  tirate  , fè  morire 
gran  moltitudine  de  nimici , che  riftretti  infieme  flauano  forti  ne'  luoghi 
de'foldati  loro  ..  H abbiamo  già  detto  come  i foldati  della  decima  legione  erano  nel  de- 
della  deci  ftro  corno , & attenga , che  foffero  pochi , effi  nondimeno  arreccauano  agli 
malegio-  auuerfartj  col  valor  loro  grande  fiancuto  nel  menar  le  mani ; perche  co- 
minciarono dal  loro  lato  a Siringete  gagliardamente  i nimici , fi  che  per 
fouuenirgli  , accioche  i noflri  non  foflero  ojfeft  per  fianco , cominciò  a par- 
fi  paflarevna  legione  di  nimici  uerfo  il  deliro  corno  ► Subito  che  fimof- 
fe  quella,  la  cavalleria  di  Cefare  cominciò  a flrigner  forteti  corno  finiftro; 
ma  effi  cominciarono  con  marauigliofo  valore  a menar  quiui  le  mani  di 
maniera  , che  non  fi  dava  agio  nella  battaglia  di  poter  venire  a dar  foc— 
curfo  . Et  cofi  uedendoft  mcfcolati  con  le  grida  i pianti  , & vedendofi 
lo  Slrepito  deli  armi  ; veniva  a dar  tr  attaglio  a gli  animi  di  coloro , che  non 
erano  ufati  di  più  trottarvi  fi.  Ora  quivi  il  piede  ( come  dice  Ennio)  era  da 
„ f altro  piede  calcato  platini  erano  fiegate  dall' altre  armi  ; ei  noflri  co- 
minciarono a fir  ritirare  a forga  indietro  gli  aunerfaru , che  menavano  bra 
uiffimamente  le  mani ; & a cofloro  fe  gran  giovamento  la  terra;  & cofi 
Numero  rnortx  > & sbaragliati  coloro , iquali  fi  portavano  cofi  bene  combattendo  , gli 
di  quegli,  altri  rotti,  & fiarfi  non  uifarebbono  reSlati  vivi  ,fe  non  fi  foffero  (alitati 
«he  mori-  fuggendo  nel  luogo  donde  prima  erano  ufeiti . Morirono  in  qucflo  fitto  d' ar- 
iano nel  me  dintorno  a trentamila  perfette  , & anche  molto  più  . Et  oltre  acciò 
fatto  d’ar  Ul  mori  Labieno , & Jtttìo  Varo , a i quali  cofi  morti  amendue  furon  fatte 
me*  l'efiequie  . Vi  morirono  etiandio  de  Cauallieri  Rimani  parte  della  Città 
di  Roma,  parte  di  quella  Trouincia  intorno  al  numero  di  tremila  . Vi  re - 
rr  flarcno  morti  intorno  a mille  dei  noflri , parte  finti  a piedi , & parte  ca- 
mbili1 li  ua*  Ks&‘erx  ’ & i feriti  furono  intorno  a cinquecento  . Si  tolfero  a gli  au- 
aunerfin,  ucrfarij  tredici  infegne  dell'  Aquila  ,& gli  ornamenti , & i fhfci . Furono 
oltre  acciò  fitti  prigioni  dice fette  Capitani , e cofi  fatto  fine  bebbe  queSia 
guerra  . Ora  effendofi  ritirati  a faluamento  dopò  queSia  rotta  coloro,  i 
quali  erano  campati  nella  Città  di  Manda,  erano  i noflri  necc far iatn  en- 
te forga  ti  di  cingergli  con  baflioni,  & in  ciò  fi  feruiuano  dell  armi  dei 
nimici  ,&  in  luogo  di  golle  di  terra  ni  mettevano  i corpi  morti,  & in  lito- 
godi  baflione  le  rotelle  &■  l’armi  inhaflate  Et  di  più  pofeia  mettevano 
i morti , & le  fiade  e i pugnali,  gir  le  teSìe  ordinatamente  volte  uerfo  la  terra 
tutte,  che  arrecajfero  a i nimici  terrore , e che  vedeffero , come  quelle  erano 
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le  fioglie  del  valor  loro  & che  fojfero  intorno  a [fedititi , <&  ferra  ti  da  i bacio- 
ni gli  auuerjàrii  loro.  I Fr ance fi  dunque  prefero  di  fu  i morti  colpi  a combat- 
tere con  armi  da  tirare  cip  dardi  la  terra , & cominciarono  a darle  t aflalto . 

Fuggendo  fi  di  quefia  battaglia  F" alerio  giouanctto  alla  uolta  di  Cordoua  con  Prouedi- 
alqiianti  caualli,racontò  quiui  a Setto  Tompeo,che fi  trouaua  allbora  in  Cor  mento  di 
doua  il  fucceflo  tutto  della  cofa . H aulita  di  ciò  contenga,  fpartì  tutta  quella  Sc^°  P®* 
quatità  di  danari,  che  fi  trouaua  fra  quei  caualli,  & agli  b uomini  della  terra  Pco* 
dijfe  di  uolere  andare  a trouar  Ccfarcper  trattar  foco  della  pace , & intorno 
alla  mega  note  s'vfcì  fuori  della  città.  Ora  Gneo  Tompeo  con  alquanti  canai- 
li,&  alcuni  fanti  a piedi  andò  dall  altra  parte  a Cartea  all'  armata, la  qual  ter  1 omPeo 
ra  è dificofio  da  Cordoua  cento  fet tanta  miglia . F.t  effendoui giunto  •uidno  a Catihea 
otto  miglia,!1. Caluitio,ilquale  era  flato  già  mafiro  di  campo  nell  effercito  di  Tonda.  * 
Tompeo , mandò  per  fue  parole  un  meffo  che feutendofi  Tompeo  poco  bene  gli 
[offe  mandata  vna  lettica , nella  quale  eifoffe  portato  nella  terra;  efpedite 
le  lettere  fu  Tompeo  portato  a Cartea  . Ora  gli  bnomini  i quali  fauoriuqno 
la  parte  fio. , fi  raunarono  nella  cafa,  nella  quale  egli  era  fiato  portato  ; efu 
giudicato  da  cofioro  che  effofoffe  utnuto  di  nafeofio  , accioche  poteffero  in- 
tendere da  ejfo  quanto  u licitano  fapere  delle  cofc  della  guerra  : dr  ejfendo 
Tannati  qui  ut  ingo-an  numero,  vfcì  Tompeo  della  lettica , & noi  le  rimetterli 
alla  fede  loro . Cefare  battendo  dopò  la  fatta  giornata  cinta  la  terra  con  ri-  Cefareui 
pari,  fen  andò  verfo  Cordoua,  e quelli,  che  fuggendo  di  quella  rotta  s erano  uerfo 
quiui  filinoti  prefero  U ponte  : c poiché  ci  ui  fu  giunto, cominciarono  a dire  in-  Cordona. 
giuriofie  parole , e che  noi  erauamo  pochi  compagni  capati  in  quella  batta- 
glia, edotte  onda  fimo  fuggendo  f*  E co  fi  cominciarono  a combattere  il  pon- 
te . Tafsò  Cefare  il  fiume  & accampoffi . S copula  capo  di  tutta  quella  gen- 
te della  fieditione  degli  h uomini  fatti  liberi , poi  che  fu  arriuato  a Cordo- 
ua, chiamò  afe  tutta  la  famiglia  fina,  <&  aifuoi  fchiaui  fatti  liberi,  Fè 
fare  una  bara  ; e commaniò  che  $ apprettale  una  fontnofìffima  cena;&  m fi- 
fi  fi  indojfo  i migliori  panni  fuoi,  donò  a i feguaci  allbora  i fiuoi  danari , 
or  l'argenteria  . E co  fi  cenò  al  tempo  debito  ; beuc  vini  predo fiffimi  & Scapula 
tauofi  , &vnfc(fi  con  vnguenti  clettiffimi  : & cofi  ali  ultimo  chiamato  a comanda 
feunfiuo  fchiauo,  &vno  liberato,  il  quale  era  ttato  fsmpre  [eco  in  cafa  , 
commandò  che  l’vno  di  loro  gli  toglie !fc  la  aita, e l altro  deffe  fuoco  alla  ha-  no  zza" 
ra.  Glihuomini  della  terra  incanto,  to fio  che  Cefare  s' accampò  intorno  alla 
città  loro , cominciarono  a contender  fra  loro,  & di  fi  fatta  maniera , che  legri 
daeromorloro.fi  fentiuano  fino  nel  noflro  campo  , che  era  qnafinel  mero 
tra  i Ce/ariani , & quei  di  Tompeo . Ora  quiui  cominciarono  le  legioni  che 
erano  fatte  di  coloro , i quali  fe  erano  fuggiti , & parte  di  fchiaui  de  i Ter- 
raggani , i quali  erano  flati  fatti  liberi  da  Setto  Tompeo  , nella  uenu-  . . : 

ta  di  Cefare  ad  accofiarfi  a lui  . La  deàmaterga  legione  cominciò  a dif- 
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tndtr  la  terra, per  cicche  battendo  effi  già  cominciato  a ripugnare , prefero 
da  una  banda  le  torri, & le  nutra  altre/i . Mandarono  poi  di  nuovo  ambajua- 
dori  a Ccfare,che  mandaffe  loro  delle  fue  legioni  in  aiuto  dentro  la  terra . Toi 
che  Jì  furono  accorti  di  tal  co  a , quelle  genti , che  s’  erano  fuggite  quiui  co- 
minciar oh  fubìto  a dar  fuoco  alle  cafe  della  terra  ; ma  fuperati  da  i nofiri , ili 
Cefare  recarono  morti  di  loro  intorno  a uentidue  mila  perfone , cita  quelli,  che 
prende  morirono  fuori  delle  rnura.Ora poiché  Cefare  bebbe  cofi prefa  la  terra,  men- 
Cordoua.  tve  cheegli  era  quitti  trattenuto  da  tale  imprefa,  quelle  genti,  che  fi  come  bob 
. . . biamogin  detto  poco  fi,  erano  cinte  co  i bajlioni , faltaron  fuori , & battendo 
Sluiglia.  tagliato  a pezgi  buon  numero  di  faldati,  furon  ributtati  dentro  la  ter- 
Swid'HU  r‘*-Eflc,1d°  Cefare  andato  a Hifiali  uennero  gli  amba  fiat  ori  a pregarlo . Ha - 
fpsliaCe  “ondo  dunque  detto  come  gli  uoletta  difendere  e faluare  ut  mandò  dentro  Ca - 
lare.  vinto  Luogotenente  con  la  guardia.  Egli  intanto  s'  accampò  fitto  la  terra.  Era 
nella  parte  di  Tompco  lina  buonifJìmaguardia;qttefti  fi  doleuano  fecretamcn- 
te  molto, che  fi  foffero  meffe  dentro  le  genti  di  Cefare  con  un  certo  Filone , il 
quale  era  ajfettionatiffimo  a 1-ornpeo , & fieramente  difendala  la  parte  fua. 
Portugal  Era  coftui  molto  conofciuto  in  tutta  la  Lufttania ; effo  fecretamente  fi  n'andò 
lo.  fi  che  non  ne  fipeficro  nulla  i fildati  alla  volta  della  Lufitania  ; andò  a Lento 

Portugal  a trovare  Cccilto  egro , chiamato  Barbaro , il  quale  bavetta  al  governo  fio 
• un  buon  effercitv,di  fildati  Lufit ani.  Quindi  fi  nc  tornò  alla  città  d'  Hi  fiali , 

dove  fu  meffo  una  notte  dentro  per  le  mura , & ammazzarono  tutta  laguar- 
_ dia, e le  fixtincllc, ferrarono  le  porte  ,&  cominciarono  a combattere  di  nuo- 

Jantta.  h0%Qra  mentre  le  ctfcpajfauano  in  quefta  gufa , vennero  gli  cmbafiiadari  di 

Cartca,&  difitro  cane  baueuano  Tompco  nelle  mani , perche  di  prima  haue- 
iiùnv  ferrate  le  porte  a Cefare , e confargli  bora  qnefio  beneficio  {limavano  di 
Porta  compiti fare  il  male,chegli  baueuano  già  fitto . "Èfori  fi  rcftauam  putito  i Lu- 

ghelì.*  [itavi  dì  combàttere  Hifiali.  fedendo  Cefare,  che  fi  egli  batic  fj'c  cercato  di 

Siuiglia  prendere  quefia  terra,  che  quegli  huomini  federati  cerchcrcbbono  d arder- 
Paitito  la,dr  di  filature  le  mura,prcfi  per  partito  di  fopportare , chei  Lufitani  la 

prefoda  notte filtajicro  fuori , il  che  c(fi  non  giudicavano , che  f off  e fitto  a pofla , &• 
delire,  pelatamente. Cofi  dunque  {aitando  fiorì  mi  fero  il  fuoco  nelle  nani,  le  quali 
erano  nel  fiume  Boti . 1 noflri  mentre  cbecofloro  attendevano  al  bruciare  le 
Itti  fii*-  na“'\fc  ne  fuggirono,  & furon  tagliati  a peTjf,  dalla  cavalleria . Fatto  que- 
me  fio, ricuperata  la  terra  cominciò  à marciare  alla  volta  d'  Hafla,e  di  quefia  cit 

Xcrez.  tà  vennero  gli  arubafciadori  a Cefare  per  darfi  a lui . Et  gli  huomini  di  Mun- 

dafi  quali  s erano  fuggiti  nelle  terra , feguirando  d'efferne  morti  molti  tiene 
Cógiura  bebbe  gran  parte,  eh  e fi  diedero  a Cefare  ; & effendo  fi  ar  tiri  in  una  legione  , 
«1.  quei  di  fecero  tra  loro  una  congiura , che  quella  notte  dettofi  tra  loro  il  fegno  , quelli 
MutvU.  che  erano  nella  terra  {alt afferò  fuori , dr  effi  taghaffero  apeggj  quei  del  cam 
po.S  coperta  fi  quefia  cofafia  feguentc  notte  fi  la  terga fentinella  dato  il  cen- 
ilo,tutti 
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no, tutti  i Capitani  de  Mttndefi  furono  ammazzati  fuori  de  i bafìioni . Com- 
battala Cifarcmentrc  ueniuamar dando  tutte  l'altre  città, che  t rito  u atta,  le 
cu  ali  per  amore  di  Tompco  icvleuano  flar  forti  : bene  c uero , che  di  loro  ue  ne 
bauea  parte, che  haucuamandato  gli  ambafeiadori  a Ccfare . E parte  iteri  era  \ 

altrefi,che  fkuoriuano  la  parte  di  Tompeo. "Nacque  una  gran  quiflione,e  fi  le 
uarono  le  parti , cl'occificne  fi  ft grande , e Tompco ferito  prefe  trenta  naui 
lunghe,  & fuggi  fi  quindi  .'Didio , ilqualc  era  al  governo  dell'armata  de  Cadi  Didio-, 
tani, a cui  renne  in  un  tempo  la  nuora , fer.ga  indugio  ft  mife a feguitarlo ; e 
parte  fegttiua  cor:  le  finterie, & parte  con  la  cauallcria . Dopo  l quarto  gior- 
no anebora  poflo  fine  al  nattigare,fcgnitarono  quelli , che  per  canni  andamen- 
to erano  partiti  [eriga  acqua  da  Cartheia,e  prefero  terra.  Nutre  coftoro  fono 
andati  a proceder  fi  d'  acqua, fi  prefentò  qitiui  Lidio  coni' armata, & mifefuo 
co  nelle  nani.  & alcune  ne  prefe.  Tcmpeo  fi  fuggì  uia  con  alcuni , &femof]i 
in  un  certo  luogo  leu  forte  per  lo  ftto  fuo  naturale.  Seppero  queflo  i cannili  , 

& le  CLrr.j  agnic, thè  erano  fiate  mandate  a feguitarlo , kauendo  prima  man- 
dato auami  giriti  a fr  la  f coperta,  & attrjero  a marciare  continuamente  la  Pompe» 
notte  & il giorno.  Ere  gravemente ferito  Tompco  in  una  Jpalla,&  nella  gam-  ferito  in 
ha  manca, aggiunga  ttafi  a qucflo,che  egli  oltre  a ciò  s bauea  guaito  un  piede  , una  fpaU* 
laqual  co/a  gli  daua  grandi  (fimo  impedimento  . Si  fi  cena  dunque  portare  fu 
una  lettica  da  quella  torre  dove  prima  era  fiato  portato . Effendopcfcia  fiato  u*‘ 
veduto  dalle  genti  di  Ccfare  un  Lufitano  in  babito  di  foldato , fu  prefiiffìma-  ahe&“ 
mente  della  cavalleria, & da  alcune  compagnie  tolto  in  tnego.Era  il  luogo  di-  Luogo, 
ve  egli  s era  fa  maio  tale , che  1 andanti  era  difficile . Terciocbe  perche  egli  oue  fi  fer 
era  fiato  veduto  da  i nr.firi  per  cagione  de  i fuoi  s era  Tcmpeo  con  prefic7ga  mò  Stfto 
molta  me  fio  in  i n luogo  per  lo  fitofuo  naturale  molto  forte , che  a pena  l'ha-  Pompeo* 
rebbono  potuto  difendere  per  l altcgga  fua  grande  gli  huomini  condot  tini  fu 
di  luogo  piu  alto.  Vi  corfero  lofio  inoilri  a piede  allo  arrivar  loro , ma  furono 
dall'  armi  ributtati. E mentre  fi  riir  onauano, gli  auucrfarij  gli feguiuano  trop- 
po uolontcrcfi,cfubito  netti  nano  a >ÌÈÈtdar  'loro  l andanti . Ora  poi  che  fi  fu 
ffcffe  rotte fatto  in  q tufi  a giti  fa  , W^nafi  come  quefia  cofa  fi  faceva  con  no- 
ftro gran  pericolo.  Diterminò  dunque  di  cingere  il  luogo  d intorno  co  i baflio - 
ni  ; con  pari  preftegga  dunque  efoìlccitndine , fecero  aliare  intorno  i ripari  , 
fui  monte, acci  oche  quindi  fi  pot  effe  andare  a piano  ognbora  che  fi  dotteua  gi- 
re ad  affrontare  i nimici.Et  tffi  poi  che  fi  furono  di  ciò  auucduti,  cercarono  di 
fuggendo  faluarfi.  Tompco  efftndo  come  poco  fa  dicemmo  ferito , & col  pie- 
de guaflo,  era  ritenuto,  fi  che  nonpoteua  fuggire r Et  oltre  a ciò , non  fi  poteua  . 
faluare  ni  montando  a cauallo,nè  meno Jalendo  in  carretta , rifletto  alla  flra - 
negga  del  luogo-, e i noflri  faceuano  quiui  ter  tuttogrande  occifione . Oraper- 
duti i fuoi  ripar i,&  le  fuc genti,comiucio  Tompeoatirarfi  uerfo  di  vna  voti- 
le,& in  l uogo  dirupato, cercando  di  nafeonderfi  in  una  grotta,  fi  che  i nollri 

non 
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non  potcuano  ageuolmente  rìtrouarlo.fe  non  era  ciò  loro  [coperto  da  i prigio- 
Morte  di  ni.  E co/i  fu  quitti  prillato  della  ulta.  Et  andado  Cefare  a (/affo  per  Hi/pali  gli 
Sello  Po-  fu  prefentata  ananti  la  tefia  di  lui  a Ili  xii.d'. Aprile, & fu  me  [So  in  luogo , che 
P60,  potejfe  effer  veduto  da  tutto  l popolo.Toicbefu  morto  Gn.  Tompeo  il  giorni - 

«e.  Didio  di  cui  ragionammo  poco  fit,haucndo  battuto  una  tale  allegrezza,  fe 
ne  entrò  in  un  Camello  uicino,  efe  trarre  de!  mare  alcune  nani  per  fùrie  rifare 
Qjtei  L ufi  t ani  intanto  che  poterono  in  quella  battagliafaluarfi , fi  ritir aa-ono 
l ortugne  a[['infegnej  <$•  bauendo  raunato  un  buon  numero  di  gente , fe  ne  vennero  alla 
volta  di  Didio.  Ora  fe  bene  egli  ufauagran  diligenza  nel  tenere  ben  guardate 
le  naui,era  nondimeno  forzato  tadbora  di  [aitar  fuor  del  Caflello  per  cagione 
delle  fpefic [correrie  di  cofloro;e  co  fi  in  que/le  ZJ*ffc  che  ogni  dì  fi  veni  nano  fit 
cendo, ordinarono  alcune imbofcate,& [crono  tiare l'infegne /partite  in  rrela 
ti.Erano  alcuni  in  punto  permettere  il  fuoco  nelle  naui,e  quelli  altrefi,cbe  do 
ueffero  ributtare  le  genti, che  ueniffero  per  [occorrerle  ; dr  erano  quegli  ordi- 
nati cofi  fattamente,  che  non  potcuano  andando  a combattere  e/fcr  ueduti  ben 
bene  da  ogniuno.  E/fendo  dunque  Didio  [aitato  fuori  per  ributtargli , fi  leua- 
rono  i Lufitani,& /piegate  l'infegne  diedero  il  cenno , onde  [libito  fi  dato  il  [no 
co  alle  naui  ; & in  quello  ifleffo  tempo  coloro,i  quali  erano  u/citi  fuori  a com- 
battere, mentre  che  perjeg/ùtauano  gli  a f affini, che  fi  fu?gi:tane,a  quel  mede 
fimo  cenno  [aitando  fuori  dopò  le  {palle  loro  quei  dell  imbefeata,  con  altre  gri 
da  furori  tolti  inmezp.  Didio  valorofiffìrnamente  combat  cendo  in/iame  con  al 
Didio  trl  «*/»  morto: in  quella  fùttione  alcuni  corfero  a certe  fcafe,  cb' erano 
al  lito  & ui faliron  [opra:  molti  altri  mede  finamente  gettati/ì  in  mare  fi  con - 
dufiero  notando  alle  naui, le  quali  erano  in  alto  m tre; è Jlaccb.itcl  anchare  co - 
Portughe  tranciarono  a dar  de'  remi  in  acqua  , e questo  gioito  loro  perfaluare  la  aita  ; i 
fi.  Lufttani fecero  loro  tutta  la  preda.  Cefare  di  nuouo  partedo  da  Cadi  fe  ne  tten- 

Siuiglia  ne  in  Hi/pali,  Fabio  Maffimo  intanto, il  quale  egli  bauea  l.ifciato  all  afelio , 
attendendo  continuamente  a lauor  are , e fendo  i nimici  d' ogni  ritorno  da  e/lo 
ferrati,diterminarono  fra  loro,  hauendaéatta  una  Rrage  dbuomini  ben  gran- 
de, di / aitar  fuori  a cobattere.  Tqp  lafcmrono  i no/h  i andare  l'occafio  ne  di  po- 
tere r acqui  lì  ar  la  terra, tutti  gli  altri  prefero  nini , e quindi  marciarono  alla 
Verùone  uolta  di  rerfaone,cbe  era  vna  terra  molto  fortificata  e ben  fornita,  e di  forte 
che  quefto  luogo  non  folamente  per  i lauori  fatti  ui, ma  per  e/fcr  e et  iddio  natu- 
ralmente in  alto  fito,ricbicdeua  il  capo  cbelandaffc  a dibattere.  Eraui  queflo 
Penuria  ^ piu, che  no  fi  trouaua  dell' acqua fuorché  dentro  la  terra;pcrciochc  no  fi  tra 
di  acque.  »au  a gir  ado  intorno  intorno , che  ui  corre/] e pure  un  rio  per  i/patio  d'otto  mi- 
glia. Arrecaua  quella  cofagra giouamento  agli  buomini  della  terra.  ^Aggina 
Penuria  geuafi  etiandio  a quello  vn  altra  cofa,cbe  non  fi  trouaua  quiui  a fei  miglia  ui 
di  Zolle,  tino  zolle  di  terra, & altre  materie  delle  quali  fi  fogliono  le  torre  fabricarc  : 
& oltre  a ciò  Tompeo  per  fare, che  limprefa  di  combattere  quefia  terra  fojffe 

piu 
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più  difficile, battendo  fatto  tagliare  tutti  gl  alberi  che  fi  trouauano  intorno  in 
torno, gli  haueua  fatti  codiare  detro  la  terra.  Là  onde  perciò  i nofiri  erano  for 
xati  a difcofìarfì  molto ,ir  di  andare  alla  città  di  Monda  prefa  da  loro  no  mol 


haueua  diterminato,  che  quefla  fia  tutte l ' altre Troumcie fofjc la piùfuafami  pjr*ó"je ^ 

' gliar  e,  ir  che  egli  in  quel  tipo  haueua  fatto  liberalmente  loro  tutti  que  bene  fi  cefare. 
ci, eh' egli  haueua  loro  potuto  fare.  Che  dipoi  fatto  T retore  accrcfciuto  di  hor- 
r cuoi  esiguità, haueua  demadato  al  Senato  le  gabelle  pr  file  da  Me  t elio, & ha- 
ucua  liberato  la  Trouiucia  dal  pagare  que'  danari. Che  medefimamete  hauedo 
prefo  la  loro  protcttione,hanido  nel  Senato  fatte  molte  leggi, gli  haueua  nelle 
publiebe  & priuate  caufe  loro  dijfefi , ir  acquijlatc  in  ciò  molte  nimicitic.  E 
che  nel  tepo  etiandio  eh'  egli  era  Con  fola  fladone  affente, haueua  fatto  a quella  Ripago. 
Trouiucia  tutti  que  benefici  & piaceri, che  haueua  potuto, & horair già, ha  nigraui 
ucr  conofciuto  che  effi  no  erano  ricordcuoli  in  alcuna  parte  del  bene  riceuuto  , di  Cefare- 
cr  erano  ingrati  co  effo  lui, ir  uerfol  popol  Ibernano  in  quell  a guerra.  Voi  ha 
uuta  cotegga  delle  leggi  nat  tirali,  & di  quelle  della  Bimana  Bgp.  hauetegià , 
ir  una, ir Jfeffe  licite  più  poi, fi  come  è coftumcde  Barbari  cercato  difarfor- 
%a  contra  ifacrofànti  magifirati  del  popol  Romano  , ir  haucte  uoluto  dibel 
mego  dì  torre  feeleratamente  la  uita  a Caffo  fui  merpo  della  pianga.  H auete 
fempre  di  fi  fatta  maniera  odiata  la  pace , eh' Ipopoi  Romano  tiene  in  que  fi  a 
Trouiucia  in  ogni  tempo  gli  efierciti,ir appo  noi  i benefici  fi  tengono  per  ma - 
lefici,e  i malefici  all' incontro  per  benefici.Cofi  dunque  non  hauetemai  potuto 
in  alcun  tepo  tenere  nè  al  tempo  della  pace  la  concordia, nè  al  tepo  della  guer 
ra  il  nalore.  Fu  da  mi  riceuuto  Gn.Tornpeo  ilgiouane,huomo  priuato  quando 
fi  fnggiua  dalla  riceuuta  rotta,&  quando  contrai  douerefi  attribuì  la  potè- 
ftà  el'infegne  Imperiali.  Hauendo  motti  molti  Romani  cittadini,  mife  genti  in 
fumé  a danni  del  popol  Romano,  & da  uoi  configliato  & Jpinto,diedc  ilguaflo 
alpaefe  uoflro,& alla  uoflra  Trouiucia.  Et  in  che  cofa,dite  di  grattanti  giudi 
canate  uoi  uincitori? Ditemi  un  poco  poi  che  noi  hauefie  morto  me,non  ui  an~ 
uedeuate  uoi  che  Ipopoi  Romano  hauea  in  arme  dieci  legioni t E che  quelle po 
trebbono  non  fidamente  tenere  a fieno  noi, ma  ctiandio  minare  il  cielotTcr  le 
lodi  ir  ualore  dellcquali. 


IN  VENE  TI  A*  Appreflò  GierolamoFoglicti*  ij 9*. 


Qtiiui  macano  alcune  cofc , per  quello  che  fi  concice- 
li fine  de*  Commentari  di  C.  Giulio  Cefare. 
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